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              Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città
            

          

        

        
          
            DISEGNO DI LEGGE
          

          
            
              Art. 1.
            

            
              
                1. Il decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
              

            

            
              
                2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
              

            

          

        

        
          
            Allegato
          

          
            MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE

            AL DECRETO-LEGGE 20 FEBBRAIO 2017, N. 14
          

          
            All'articolo 1, dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:
          

          
            «2-bis. Concorrono alla promozione della sicurezza integrata gli interventi per la riqualificazione urbana e per la sicurezza nelle periferie delle città metropolitane e dei comuni capoluogo di provincia finanziati con il fondo di cui all'articolo 1, comma 140, della legge 11 dicembre 2016, n. 232».
          

          
            All'articolo 2:
          

          
            al comma 1 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, nei seguenti settori d'intervento:
          

          
            a) scambio informativo, per gli aspetti di interesse nell'ambito delle rispettive attribuzioni istituzionali, tra la polizia locale e le forze di polizia presenti sul territorio;
          

          
            b) interconnessione, a livello territoriale, delle sale operative della polizia locale con le sale operative delle forze di polizia e regolamentazione dell'utilizzo in comune di sistemi di sicurezza tecnologica finalizzati al controllo delle aree e delle attività soggette a rischio;
          

          
            c) aggiornamento professionale integrato per gli operatori della polizia locale e delle forze di polizia»;
          

          
            dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
          

          
            «1-bis. Le linee generali di cui al comma 1 tengono conto della necessità di migliorare la qualità della vita e del territorio e di favorire l'inclusione sociale e la riqualificazione socio-culturale delle aree interessate».
          

          
            All'articolo 3, il comma 3 è sostituito dal seguente:
          

          
            «3. Lo Stato, nelle attività di programmazione e predisposizione degli interventi di rimodulazione dei presìdi di sicurezza territoriale, anche finalizzati al loro rafforzamento nelle zone di disagio e di maggiore criticità, tiene conto di quanto emerso in sede di applicazione degli accordi di cui al comma 1».
          

          
            All'articolo 4, al comma 1, dopo la parola: «riqualificazione» sono inserite le seguenti: «, anche urbanistica, sociale e culturale,», le parole: «siti più degradati» sono sostituite dalle seguenti: «siti degradati» e dopo la parola: «promozione» sono inserite le seguenti: «della cultura».
          

          
            All'articolo 5:
          

          
            al comma 2:
          

          
            alla lettera a), dopo la parola: «prevenzione» sono inserite le seguenti: «e contrasto» e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, anche coinvolgendo, mediante appositi accordi, le reti territoriali di volontari per la tutela e la salvaguardia dell'arredo urbano, delle aree verdi e dei parchi cittadini e favorendo l'impiego delle forze di polizia per far fronte ad esigenze straordinarie di controllo del territorio, nonché attraverso l'installazione di sistemi di videosorveglianza»;
          

          
            alla lettera b), le parole: «del rispetto» sono sostituite dalle seguenti: «e tutela» e la parola: «comprese» è sostituita dalla seguente: «compresi»;
          

          
            alla lettera c), dopo la parola: «insistono» sono inserite le seguenti: «plessi scolastici e sedi universitarie,» e dopo la parola: «cultura» sono inserite le seguenti: «o comunque»;
          

          
            dopo la lettera c) è aggiunta la seguente:
          

          
            «c-bis) promozione dell'inclusione, della protezione e della solidarietà sociale mediante azioni e progetti per l'eliminazione di fattori di marginalità, anche valorizzando la collaborazione con enti o associazioni operanti nel privato sociale, in coerenza con le finalità del Piano nazionale per la lotta alla povertà e all'esclusione sociale»;
          

          
            dopo il comma 2 sono aggiunti i seguenti:
          

          
            «2-bis. I patti di cui al presente articolo sono sottoscritti tra il prefetto e il sindaco, anche tenendo conto di eventuali indicazioni o osservazioni acquisite da associazioni di categoria comparativamente più rappresentative.
          

          
            2-ter. Ai fini dell'installazione di sistemi di videosorveglianza di cui al comma 2, lettera a), da parte dei comuni, è autorizzata la spesa di 7 milioni di euro per l'anno 2017 e di 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2018 e 2019. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2017-2019, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2017, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero.
          

          
            2-quater. Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definite le modalità di presentazione delle richieste da parte dei comuni interessati nonché i criteri di ripartizione delle risorse di cui al comma 2-ter sulla base delle medesime richieste.
          

          
            2-quinquies. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
          

          
            All'articolo 6, al comma 2, dopo le parole: «gettoni di presenza» sono inserite le seguenti: «, rimborsi di spese».
          

          
            All'articolo 7:
          

          
            al comma 1, dopo la parola:«6-bis» sono inserite le seguenti: «, comma 1,» e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, ferma restando la finalità pubblica dell'intervento»;
          

          
            dopo il comma 1 è inserito il seguente:
          

          
            «1-bis. Al fine di conseguire una maggiore diffusione delle iniziative di sicurezza urbana nel territorio, nonché per ulteriori finalità di interesse pubblico, gli accordi e i patti di cui al comma 1 possono riguardare progetti proposti da enti gestori di edilizia residenziale ovvero da amministratori di condomíni, da imprese, anche individuali, dotate di almeno dieci impianti, da associazioni di categoria ovvero da consorzi o da comitati comunque denominati all'uopo costituiti fra imprese, professionisti o residenti per la messa in opera a carico di privati di sistemi di sorveglianza tecnologicamente avanzati, dotati di software di analisi video per il monitoraggio attivo con invio di allarmi automatici a centrali delle forze di polizia o di istituti di vigilanza privata convenzionati. A decorrere dall'anno 2018, i comuni possono deliberare detrazioni dall'imposta municipale propria (IMU) o dal tributo per i servizi indivisibili (TASI) in favore dei soggetti che assumono a proprio carico quote degli oneri di investimento, di manutenzione e di gestione dei sistemi tecnologicamente avanzati realizzati in base ad accordi o patti ai sensi del periodo precedente»;
          

          
            al comma 2 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, nonché, ove possibile, le previsioni dell'articolo 119 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267»;
          

          
            dopo il comma 2 sono aggiunti i seguenti:
          

          
            «2-bis. Per il rafforzamento delle attività connesse al controllo del territorio e al fine di dare massima efficacia alle disposizioni in materia di sicurezza urbana contenute nel presente provvedimento, negli anni 2017 e 2018 i comuni che, nell'anno precedente, hanno rispettato gli obiettivi del pareggio di bilancio di cui all'articolo 9 della legge 24 dicembre 2012, n. 243, possono assumere a tempo indeterminato personale di polizia locale nel limite di spesa individuato applicando le percentuali stabilite dall'articolo 3, comma 5, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, alla spesa relativa al personale della medesima tipologia cessato nell'anno precedente, fermo restando il rispetto degli obblighi di contenimento della spesa di personale di cui all'articolo 1, commi 557 e 562, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. Le cessazioni di cui al periodo precedente non rilevano ai fini del calcolo delle facoltà assunzionali del restante personale secondo la percentuale di cui all'articolo 1, comma 228, della legge 28 dicembre 2015, n. 208.
          

          
            2-ter. Al personale della polizia locale si applicano gli istituti dell'equo indennizzo e del rimborso delle spese di degenza per causa di servizio. Agli oneri derivanti dal primo periodo del presente comma, valutati in 2.500.000 euro annui a decorrere dall'anno 2017, si provvede mediante corrispondente riduzione della dotazione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, vengono stabiliti i criteri e le modalità di rimborso delle spese sostenute dai comuni per la corresponsione dei benefìci di cui al presente comma.
          

          
            2-quater. Ai fini degli accertamenti di cui al comma 2-ter, si applicano le disposizioni del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 29 ottobre 2001, n. 461. Le commissioni che svolgono i predetti accertamenti operano nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.
          

          
            2-quinquies. Le disposizioni di cui al comma 2-ter si applicano a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
          

          
            2-sexies. Agli oneri valutati di cui al comma 2-ter del presente articolo si applica l'articolo 17, commi da 12 a 12-quater, della legge 31 dicembre 2009, n. 196; al verificarsi degli scostamenti di cui al citato comma 12, si provvede alla riduzione degli stanziamenti iscritti nello stato di previsione del Ministero dell'interno con le modalità previste dal comma 12-bis. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
          

          
            All'articolo 8:
          

          
            al comma 1:
          

          
            alla lettera a):
          

          
            al numero 1, dopo le parole: «del territorio» sono inserite le seguenti: «, dell'ambiente e del patrimonio culturale»;
          

          
            al numero 2, le parole: «al comma 7, aggiungere, in fine, il seguente periodo: "» sono sostituite dalle seguenti: «dopo il comma 7 è inserito il seguente: "7-bis.», le parole: «assicurare le esigenze» sono sostituite dalle seguenti: «assicurare il soddisfacimento delle esigenze», dopo le parole: «dei residenti» sono inserite le seguenti: «nonché dell'ambiente e del patrimonio culturale», le parole: «da afflusso di persone di particolare rilevanza» sono sostituite dalle seguenti: «da afflusso particolarmente rilevante di persone», dopo le parole: «specifici eventi», sono inserite le seguenti: «nel rispetto dell'articolo 7 della legge 7 agosto 1990, n. 241,» e la parola: «sessanta» è sostituita dalla seguente: «trenta»;
          

          
            dopo il numero 2 è aggiunto il seguente:
          

          
            «2-bis. dopo il comma 7-bis è inserito il seguente:
          

          
            "7-ter. Nelle materie di cui al comma 5, secondo periodo, i comuni possono adottare regolamenti ai sensi del presente testo unico"»;
          

          
            alla lettera b):
          

          
            le parole: «all'articolo 54: 1. il comma 4-bis è sostituito dal seguente» sono sostituite dalle seguenti: «all'articolo 54, il comma 4-bis è sostituito dal seguente»;
          

          
            al numero 1, capoverso 4-bis, dopo le parole: «comma 4» sono inserite le seguenti: «concernenti l'incolumità pubblica sono diretti a tutelare l'integrità fisica della popolazione, quelli concernenti la sicurezza urbana», le parole: «le situazioni che favoriscono» sono soppresse e dopo la parola: «prostituzione» sono inserite le seguenti: «, la tratta di persone»;
          

          
            il comma 2 è soppresso.
          

          
            All'articolo 9:
          

          
            al comma 1:
          

          
            al primo periodo, le parole: «limitano la libera accessibilità e» sono sostituite dalle seguenti: «impediscono l'accessibilità e la» e dopo le parole: «sanzione amministrativa» è inserita la seguente: «pecuniaria»;
          

          
            al secondo periodo, le parole: «alla rilevazione» sono sostituite dalle seguenti: «all'accertamento»;
          

          
            al comma 2, dopo le parole: «e dall'articolo 29 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114,» sono inserite le seguenti: «nonché dall'articolo 7, comma 15-bis, del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285,» e dopo le parole: «di cui al comma 1» sono inserite le seguenti: «del presente articolo»;
          

          
            al comma 3, dopo le parole: «su cui insistono» sono inserite le seguenti: «scuole, plessi scolastici e siti universitari,», dopo la parola: «cultura» sono inserite le seguenti: «o comunque» e dopo le parole: «di cui ai commi 1 e 2» sono aggiunte le seguenti: «del presente articolo»;
          

          
            al comma 4, primo periodo, dopo le parole: «di cui al comma 1» sono inserite le seguenti: «, fatti salvi i poteri delle autorità di settore aventi competenze a tutela di specifiche aree del territorio».
          

          
            All'articolo 10:
          

          
            al comma 1, secondo periodo, dopo le parole: «In esso» sono inserite le seguenti: «sono riportate le motivazioni sulla base delle quali è stato adottato ed»;
          

          
            al comma 3, dopo le parole: «La durata del divieto» sono inserite le seguenti: «di cui al comma 2»;
          

          
            al comma 5, le parole: «In sede di condanna» sono sostituite dalle seguenti: «Nei casi di condanna» e le parole: «all'imposizione del divieto» sono sostituite dalle seguenti: «all'osservanza del divieto, imposto dal giudice,»;
          

          
            al comma 6, dopo le parole: «informativa ed operativa,» sono inserite le seguenti: «e l'accesso alle banche dati,»;
          

          
            dopo il comma 6 sono aggiunti i seguenti:
          

          
            «6-bis. Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono definiti i livelli di accesso alle banche dati di cui al comma 6, anche al fine di assicurare il rispetto della clausola di invarianza finanziaria di cui al medesimo comma 6.
          

          
            6-ter. Le disposizioni di cui ai commi 1-ter e 1-quater dell'articolo 8 della legge 13 dicembre 1989, n. 401, hanno efficacia a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto fino al 30 giugno 2020.
          

          
            6-quater. Nel caso di reati commessi con violenza alle persone o alle cose, compiuti alla presenza di più persone anche in occasioni pubbliche, per i quali è obbligatorio l'arresto ai sensi dell'articolo 380 del codice di procedura penale, quando non è possibile procedere immediatamente all'arresto per ragioni di sicurezza o incolumità pubblica, si considera comunque in stato di flagranza ai sensi dell'articolo 382 del medesimo codice colui il quale, sulla base di documentazione video fotografica dalla quale emerga inequivocabilmente il fatto, ne risulta autore, sempre che l'arresto sia compiuto non oltre il tempo necessario alla sua identificazione e, comunque, entro le quarantotto ore dal fatto. Le disposizioni del presente comma hanno efficacia dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto fino al 30 giugno 2020».
          

          
            All'articolo 11:
          

          
            al comma 2, dopo le parole: «priorità che» sono inserite le seguenti: «, ferma restando la tutela dei nuclei familiari in situazioni di disagio economico e sociale,» e le parole: «possono essere assicurati» sono sostituite dalle seguenti: «devono essere in ogni caso garantiti»;
          

          
            dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
          

          
            «3-bis. All'articolo 5 del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 2014, n. 80, dopo il comma 1-ter è aggiunto il seguente:
          

          
            "1-quater. Il sindaco, in presenza di persone minorenni o meritevoli di tutela, può dare disposizioni in deroga a quanto previsto ai commi 1 e 1-bis, a tutela delle condizioni igienico-sanitarie"».
          

          
            All'articolo 12:
          

          
            al comma 1, le parole: «del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, recante il testo unico delle leggi di pubblica sicurezza» sono sostituite dalle seguenti: «del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773»;
          

          
            al comma 2 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e le parole: "per tre mesi" sono sostituite dalle seguenti: "da quindici giorni a tre mesi"».
          

          
            Dopo l'articolo 12 è inserito il seguente:
          

          
            «Art. 12-bis. - (Modifica all'articolo 100 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773). -- 1. All'articolo 100, primo comma, del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, dopo le parole: "di un esercizio" sono inserite le seguenti: ", anche di vicinato,"».
          

          
            All'articolo 13:
          

          
            al comma 1, dopo le parole: «nelle immediate vicinanze di» sono inserite le seguenti: «scuole, plessi scolastici, sedi universitarie,» e le parole: «pubblici, aperti al pubblico» sono sostituite dalle seguenti: «pubblici o aperti al pubblico»;
          

          
            al comma 2 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Il divieto è disposto individuando modalità applicative compatibili con le esigenze di mobilità, salute, lavoro e studio del destinatario dell'atto»;
          

          
            al comma 6, le parole: «si applica» sono sostituite dalle seguenti: «si applicano»;
          

          
            al comma 7, le parole: «In sede di condanna» sono sostituite dalle seguenti: «Nei casi di condanna» e le parole: «pubblici, aperti al pubblico» sono sostituite dalle seguenti: «pubblici o aperti al pubblico»;
          

          
            alla rubrica, le parole: «pubblici, aperti al pubblico» sono sostituite dalle seguenti: «pubblici o aperti al pubblico».
          

          
            All'articolo 14, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
          

          
            «1-bis. Le procedure concorsuali finalizzate alle nuove assunzioni di cui al comma 1 sono subordinate alla verifica dell'assenza di personale in mobilità o in esubero nell'ambito della medesima amministrazione con caratteristiche professionali adeguate alle mansioni richieste».
          

          
            All'articolo 15, al comma 1, lettera a), le parole: «vigente normativa,» sono sostituite dalle seguenti: «vigente normativa».
          

          
            All'articolo 16:
          

          
            al comma 1, le parole: «l'obbligo a sostenerne le relative spese o a rimborsare» sono sostituite dalle seguenti: «l'obbligo di sostenerne le spese o di rimborsare»;
          

          
            alla rubrica, la parola: «Modifiche» è sostituita dalla seguente: «Modifica».
          

          
            Dopo l'articolo 16 è inserito il seguente:
          

          
            «Art. 16-bis. - (Parcheggiatori abusivi). -- 1. Il comma 15-bis dell'articolo 7 del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, è sostituito dal seguente:
          

          
            "15-bis. Salvo che il fatto costituisca reato, coloro che esercitano abusivamente, anche avvalendosi di altre persone, ovvero determinano altri ad esercitare abusivamente l'attività di parcheggiatore o guardiamacchine sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da euro 1.000 a euro 3.500. Se nell'attività sono impiegati minori, o nei casi di reiterazione, la sanzione amministrativa pecuniaria è aumentata del doppio. Si applica, in ogni caso, la sanzione accessoria della confisca delle somme percepite, secondo le modalità indicate al titolo VI, capo I, sezione II"».
          

        

        
          
            
              	
                
                  Decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 42 del 20 febbraio 2017.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Testo del decreto-legge
                

              
              	
                
                  Testo del decreto-legge comprendente le modificazioni apportate

                   dalla Camera dei deputati
                

              
            

            
              	
                
                  Disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di introdurre strumenti volti a rafforzare la sicurezza delle città e la vivibilità dei territori e di promuovere interventi volti al mantenimento del decoro urbano;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 10 febbraio 2017;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri e del Ministro dell'interno, di concerto con i Ministri della giustizia e per gli affari regionali;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  emana
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  il seguente decreto-legge:
                

              
              	
              
            

            
              	
                Capo I
              
              	
                Capo I
              
            

            
              	
                COLLABORAZIONE INTERISTITUZIONALE PER LA PROMOZIONE DELLA SICUREZZA INTEGRATA E DELLA SICUREZZA URBANA
              
              	
                COLLABORAZIONE INTERISTITUZIONALE PER LA PROMOZIONE DELLA SICUREZZA INTEGRATA E DELLA SICUREZZA URBANA
              
            

            
              	
                Sezione I
              
              	
                Sezione I
              
            

            
              	
                Sicurezza integrata
              
              	
                Sicurezza integrata
              
            

            
              	
                Articolo 1.
              
              	
                Articolo 1.
              
            

            
              	
                (Oggetto e definizione)
              
              	
                (Oggetto e definizione)
              
            

            
              	
                
                  1. La presente Sezione disciplina, anche in attuazione dell'articolo 118, terzo comma, della Costituzione, modalità e strumenti di coordinamento tra Stato, Regioni e Province autonome di Trento e Bolzano ed enti locali in materia di politiche pubbliche per la promozione della sicurezza integrata.
                

              
              	
                
                  1. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  2. Ai fini del presente decreto, si intende per sicurezza integrata l'insieme degli interventi assicurati dallo Stato, dalle Regioni, dalle Province autonome di Trento e Bolzano e dagli enti locali, nonché da altri soggetti istituzionali, al fine di concorrere, ciascuno nell'ambito delle proprie competenze e responsabilità, alla promozione e all'attuazione di un sistema unitario e integrato di sicurezza per il benessere delle comunità territoriali.
                

              
              	
                
                  2. Identico.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  2-

bis

. Concorrono alla promozione della sicurezza integrata gli interventi per la riqualificazione urbana e per la sicurezza nelle periferie delle città metropolitane e dei comuni capoluogo di provincia finanziati con il fondo di cui all'articolo 1, comma 140, della legge 11 dicembre 2016, n. 232.
                

              
            

            
              	
                Articolo 2.
              
              	
                Articolo 2.
              
            

            
              	
                (Linee generali per la promozione

                 della sicurezza integrata)
              
              	
                (Linee generali per la promozione

                 della sicurezza integrata)
              
            

            
              	
                
                  1. Ferme restando le competenze esclusive dello Stato in materia di ordine pubblico e sicurezza, le linee generali delle politiche pubbliche per la promozione della sicurezza integrata sono adottate, su proposta del Ministro dell'interno, con accordo sancito in sede di Conferenza Unificata e sono rivolte, prioritariamente, a coordinare, per lo svolgimento di attività di interesse comune, l'esercizio delle competenze dei soggetti istituzionali coinvolti, anche con riferimento alla collaborazione tra le forze di polizia e la polizia locale.
                

              
              	
                
                  1. Ferme restando le competenze esclusive dello Stato in materia di ordine pubblico e sicurezza, le linee generali delle politiche pubbliche per la promozione della sicurezza integrata sono adottate, su proposta del Ministro dell'interno, con accordo sancito in sede di Conferenza Unificata e sono rivolte, prioritariamente, a coordinare, per lo svolgimento di attività di interesse comune, l'esercizio delle competenze dei soggetti istituzionali coinvolti, anche con riferimento alla collaborazione tra le forze di polizia e la polizia locale, nei seguenti settori d'intervento:
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
a)
 scambio informativo, per gli aspetti di interesse nell'ambito delle rispettive attribuzioni istituzionali, tra la polizia locale e le forze di polizia presenti sul territorio;
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
b)
 interconnessione, a livello territoriale, delle sale operative della polizia locale con le sale operative delle forze di polizia e regolamentazione dell'utilizzo in comune di sistemi di sicurezza tecnologica finalizzati al controllo delle aree e delle attività soggette a rischio;
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
c)
 aggiornamento professionale integrato per gli operatori della polizia locale e delle forze di polizia.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  1

-bis.
 Le linee generali di cui al comma 1 tengono conto della necessità di migliorare la qualità della vita e del territorio e di favorire l'inclusione sociale e la riqualificazione socio-culturale delle aree interessate.
                

              
            

            
              	
                Articolo 3.
              
              	
                Articolo 3.
              
            

            
              	
                (Strumenti di competenza dello Stato, delle Regioni e delle Province autonome di Trento e Bolzano)
              
              	
                (Strumenti di competenza dello Stato, delle Regioni e delle Province autonome di Trento e Bolzano)
              
            

            
              	
                
                  1. In attuazione delle linee generali di cui all'articolo 2, lo Stato e le Regioni e Province autonome di Trento e Bolzano possono concludere specifici accordi per la promozione della sicurezza integrata, anche diretti a disciplinare gli interventi a sostegno della formazione e dell'aggiornamento professionale del personale della polizia locale.
                

              
              	
                
                  1. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  2. Le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, anche sulla base degli accordi di cui al comma 1, possono sostenere, nell'ambito delle proprie competenze e funzioni, iniziative e progetti volti ad attuare interventi di promozione della sicurezza integrata nel territorio di riferimento, ivi inclusa l'adozione di misure di sostegno finanziario a favore dei comuni maggiormente interessati da fenomeni di criminalità diffusa.
                

              
              	
                
                  2. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  3. Lo Stato, nelle attività di programmazione e predisposizione degli interventi di rimodulazione dei presìdi di sicurezza territoriale, tiene conto delle eventuali criticità segnalate in sede di applicazione degli accordi di cui al comma 1.
                

              
              	
                
                  3. Lo Stato, nelle attività di programmazione e predisposizione degli interventi di rimodulazione dei presìdi di sicurezza territoriale, anche finalizzati al loro rafforzamento nelle zone di disagio e di maggiore criticità, tiene conto di quanto emerso in sede di applicazione degli accordi di cui al comma 1.
                

              
            

            
              	
                
                  4. Lo Stato e le Regioni e Province autonome di Trento e Bolzano individuano, anche in sede di Conferenza Unificata, strumenti e modalità di monitoraggio dell'attuazione degli accordi di cui al comma 1.
                

              
              	
                
                  4. Identico.
                

              
            

            
              	
                Sezione II
              
              	
                Sezione II
              
            

            
              	
                Sicurezza urbana
              
              	
                Sicurezza urbana
              
            

            
              	
                Articolo 4.
              
              	
                Articolo 4.
              
            

            
              	
                (Definizione)
              
              	
                (Definizione)
              
            

            
              	
                
                  1. Ai fini del presente decreto, si intende per sicurezza urbana il bene pubblico che afferisce alla vivibilità e al decoro delle città, da perseguire anche attraverso interventi di riqualificazione e recupero delle aree o dei siti più degradati, l'eliminazione dei fattori di marginalità e di esclusione sociale, la prevenzione della criminalità, in particolare di tipo predatorio, la promozione del rispetto della legalità e l'affermazione di più elevati livelli di coesione sociale e convivenza civile, cui concorrono prioritariamente, anche con interventi integrati, lo Stato, le Regioni e Province autonome di Trento e di Bolzano e gli enti locali, nel rispetto delle rispettive competenze e funzioni.
                

              
              	
                
                  1. Ai fini del presente decreto, si intende per sicurezza urbana il bene pubblico che afferisce alla vivibilità e al decoro delle città, da perseguire anche attraverso interventi di riqualificazione, anche urbanistica, sociale e culturale, e recupero delle aree o dei siti degradati, l'eliminazione dei fattori di marginalità e di esclusione sociale, la prevenzione della criminalità, in particolare di tipo predatorio, la promozione della cultura del rispetto della legalità e l'affermazione di più elevati livelli di coesione sociale e convivenza civile, cui concorrono prioritariamente, anche con interventi integrati, lo Stato, le Regioni e Province autonome di Trento e di Bolzano e gli enti locali, nel rispetto delle rispettive competenze e funzioni.
                

              
            

            
              	
                Articolo 5.
              
              	
                Articolo 5.
              
            

            
              	
                (Patti per l'attuazione della sicurezza

                urbana)
              
              	
                (Patti per l'attuazione della sicurezza

                urbana)
              
            

            
              	
                
                  1. In coerenza con le linee generali di cui all'articolo 2, con appositi patti sottoscritti tra il prefetto ed il sindaco, nel rispetto di linee guida adottate, su proposta del Ministro dell'interno, con accordo sancito in sede di Conferenza Stato-città e autonomie locali, possono essere individuati, in relazione alla specificità dei contesti, interventi per la sicurezza urbana, tenuto conto anche delle esigenze delle aree rurali confinanti con il territorio urbano.
                

              
              	
                
                  1. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  2. I patti per la sicurezza urbana di cui al comma 1 perseguono, prioritariamente, i seguenti obiettivi:
                

              
              	
                
                  2. Identico:
                

              
            

            
              	
                
                  a) prevenzione dei fenomeni di criminalità diffusa e predatoria, attraverso servizi e interventi di prossimità, in particolare a vantaggio delle zone maggiormente interessate da fenomeni di degrado;
                

              
              	
                
                  a) prevenzione e contrasto dei fenomeni di criminalità diffusa e predatoria, attraverso servizi e interventi di prossimità, in particolare a vantaggio delle zone maggiormente interessate da fenomeni di degrado, anche coinvolgendo, mediante appositi accordi, le reti territoriali di volontari per la tutela e la salvaguardia dell'arredo urbano, delle aree verdi e dei parchi cittadini e favorendo l'impiego delle forze di polizia per far fronte ad esigenze straordinarie di controllo del territorio, nonché attraverso l'installazione di sistemi di videosorveglianza;
                

              
            

            
              	
                
                  b) promozione del rispetto della legalità, anche mediante mirate iniziative di dissuasione di ogni forma di condotta illecita, comprese l'occupazione arbitraria di immobili e lo smercio di beni contraffatti o falsificati, nonché la prevenzione di altri fenomeni che comunque comportino turbativa del libero utilizzo degli spazi pubblici;
                

              
              	
                
                  b) promozione e tutela della legalità, anche mediante mirate iniziative di dissuasione di ogni forma di condotta illecita, compresi l'occupazione arbitraria di immobili e lo smercio di beni contraffatti o falsificati, nonché la prevenzione di altri fenomeni che comunque comportino turbativa del libero utilizzo degli spazi pubblici;
                

              
            

            
              	
                
                  c) promozione del rispetto del decoro urbano, anche valorizzando forme di collaborazione interistituzionale tra le amministrazioni competenti, finalizzate a coadiuvare l'ente locale nell'individuazione di aree urbane su cui insistono musei, aree e parchi archeologici, complessi monumentali o altri istituti e luoghi della cultura interessati da consistenti flussi turistici, ovvero adibite a verde pubblico, da sottoporre a particolare tutela ai sensi dell'articolo 9, comma 3.
                

              
              	
                
                  c) promozione del rispetto del decoro urbano, anche valorizzando forme di collaborazione interistituzionale tra le amministrazioni competenti, finalizzate a coadiuvare l'ente locale nell'individuazione di aree urbane su cui insistono plessi scolastici e sedi universitarie, musei, aree e parchi archeologici, complessi monumentali o altri istituti e luoghi della cultura o comunque interessati da consistenti flussi turistici, ovvero adibite a verde pubblico, da sottoporre a particolare tutela ai sensi dell'articolo 9, comma 3;
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
c-bis)
 promozione dell'inclusione, della protezione e della solidarietà sociale mediante azioni e progetti per l'eliminazione di fattori di marginalità, anche valorizzando la collaborazione con enti o associazioni operanti nel privato sociale, in coerenza con le finalità del Piano nazionale per la lotta alla povertà e all'esclusione sociale.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  2-

bis

. I patti di cui al presente articolo sono sottoscritti tra il prefetto e il sindaco, anche tenendo conto di eventuali indicazioni o osservazioni acquisite da associazioni di categoria comparativamente più rappresentative.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  2-ter. Ai fini dell'installazione di sistemi di videosorveglianza di cui al comma 2, lettera a), da parte dei comuni, è autorizzata la spesa di 7 milioni di euro per l'anno 2017 e di 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2018 e 2019. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2017-2019, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2017, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  2-quater. Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definite le modalità di presentazione delle richieste da parte dei comuni interessati nonché i criteri di ripartizione delle risorse di cui al comma 2-ter sulla base delle medesime richieste.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  2-quinquies. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
                

              
            

            
              	
                Articolo 6.
              
              	
                Articolo 6.
              
            

            
              	
                (Comitato metropolitano)
              
              	
                (Comitato metropolitano)
              
            

            
              	
                
                  1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 20 della legge 1º aprile 1981, n. 121, per l'analisi, la valutazione e il confronto sulle tematiche di sicurezza urbana relative al territorio della città metropolitana, è istituito un comitato metropolitano, copresieduto dal prefetto e dal sindaco metropolitano, cui partecipano, oltre al sindaco del comune capoluogo, qualora non coincida con il sindaco metropolitano, i sindaci dei comuni interessati. Possono altresì essere invitati a partecipare alle riunioni del comitato metropolitano soggetti pubblici o privati dell'ambito territoriale interessato.
                

              
              	
                
                  1. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  2. Per la partecipazione alle riunioni non sono dovuti compensi, gettoni di presenza o altri emolumenti comunque denominati.
                

              
              	
                
                  2. Per la partecipazione alle riunioni non sono dovuti compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati.
                

              
            

            
              	
                Articolo 7.
              
              	
                Articolo 7.
              
            

            
              	
                (Ulteriori strumenti e obiettivi per l'attuazione di iniziative congiunte)
              
              	
                (Ulteriori strumenti e obiettivi per l'attuazione di iniziative congiunte)
              
            

            
              	
                
                  1. Nell'ambito degli accordi di cui all'articolo 3 e dei patti di cui all'articolo 5, possono essere individuati specifici obiettivi per l'incremento dei servizi di controllo del territorio e per la sua valorizzazione. Alla realizzazione degli obiettivi di cui al primo periodo possono concorrere, sotto il profilo del sostegno strumentale, finanziario e logistico, ai sensi dell'articolo 6-bis del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119, enti pubblici, anche non economici, e soggetti privati.
                

              
              	
                
                  1. Nell'ambito degli accordi di cui all'articolo 3 e dei patti di cui all'articolo 5, possono essere individuati specifici obiettivi per l'incremento dei servizi di controllo del territorio e per la sua valorizzazione. Alla realizzazione degli obiettivi di cui al primo periodo possono concorrere, sotto il profilo del sostegno strumentale, finanziario e logistico, ai sensi dell'articolo 6-bis
, comma 1, del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119, enti pubblici, anche non economici, e soggetti privati, ferma restando la finalità pubblica dell'intervento.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  1-bis. Al fine di conseguire una maggiore diffusione delle iniziative di sicurezza urbana nel territorio, nonché per ulteriori finalità di interesse pubblico, gli accordi e i patti di cui al comma 1 possono riguardare progetti proposti da enti gestori di edilizia residenziale ovvero da amministratori di condomíni, da imprese, anche individuali, dotate di almeno dieci impianti, da associazioni di categoria ovvero da consorzi o da comitati comunque denominati all'uopo costituiti fra imprese, professionisti o residenti per la messa in opera a carico di privati di sistemi di sorveglianza tecnologicamente avanzati, dotati di software di analisi video per il monitoraggio attivo con invio di allarmi automatici a centrali delle forze di polizia o di istituti di vigilanza privata convenzionati. A decorrere dall'anno 2018, i comuni possono deliberare detrazioni dall'imposta municipale propria (IMU) o dal tributo per i servizi indivisibili (TASI) in favore dei soggetti che assumono a proprio carico quote degli oneri di investimento, di manutenzione e di gestione dei sistemi tecnologicamente avanzati realizzati in base ad accordi o patti ai sensi del periodo precedente.
                

              
            

            
              	
                
                  2. Nei casi di cui al comma 1, si applicano le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 439, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.
                

              
              	
                
                  2. Nei casi di cui al comma 1, si applicano le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 439, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, nonché, ove possibile, le previsioni dell'articolo 119 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  2-bis. Per il rafforzamento delle attività connesse al controllo del territorio e al fine di dare massima efficacia alle disposizioni in materia di sicurezza urbana contenute nel presente provvedimento, negli anni 2017 e 2018 i comuni che, nell'anno precedente, hanno rispettato gli obiettivi del pareggio di bilancio di cui all'articolo 9 della legge 24 dicembre 2012, n. 243, possono assumere a tempo indeterminato personale di polizia locale nel limite di spesa individuato applicando le percentuali stabilite dall'articolo 3, comma 5, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, alla spesa relativa al personale della medesima tipologia cessato nell'anno precedente, fermo restando il rispetto degli obblighi di contenimento della spesa di personale di cui all'articolo 1, commi 557 e 562, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. Le cessazioni di cui al periodo precedente non rilevano ai fini del calcolo delle facoltà assunzionali del restante personale secondo la percentuale di cui all'articolo 1, comma 228, della legge 28 dicembre 2015, n. 208.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  2-ter. Al personale della polizia locale si applicano gli istituti dell'equo indennizzo e del rimborso delle spese di degenza per causa di servizio. Agli oneri derivanti dal primo periodo del presente comma, valutati in 2.500.000 euro annui a decorrere dall'anno 2017, si provvede mediante corrispondente riduzione della dotazione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, vengono stabiliti i criteri e le modalità di rimborso delle spese sostenute dai comuni per la corresponsione dei benefìci di cui al presente comma.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  2-quater. Ai fini degli accertamenti di cui al comma 2-ter, si applicano le disposizioni del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 29 ottobre 2001, n. 461. Le commissioni che svolgono i predetti accertamenti operano nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  2-quinquies. Le disposizioni di cui al comma 2-ter si applicano a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  2-sexies. Agli oneri valutati di cui al comma 2-ter del presente articolo si applica l'articolo 17, commi da 12 a 12-quater, della legge 31 dicembre 2009, n. 196; al verificarsi degli scostamenti di cui al citato comma 12, si provvede alla riduzione degli stanziamenti iscritti nello stato di previsione del Ministero dell'interno con le modalità previste dal comma 12-bis. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
                

              
            

            
              	
                Articolo 8.
              
              	
                Articolo 8.
              
            

            
              	
                (Modifiche al testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267)
              
              	
                (Modifiche al testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267)
              
            

            
              	
                
                  1. Al testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

              
              	
                
                  1. Identico:
                

              
            

            
              	
                
                  a) all'articolo 50:
                

              
              	
                
                  a) identica:
                

              
            

            
              	
                
                  1. al comma 5, dopo il primo periodo, è aggiunto il seguente: «Le medesime ordinanze sono adottate dal sindaco, quale rappresentante della comunità locale, in relazione all'urgente necessità di interventi volti a superare situazioni di grave incuria o degrado del territorio o di pregiudizio del decoro e della vivibilità urbana, con particolare riferimento alle esigenze di tutela della tranquillità e del riposo dei residenti, anche intervenendo in materia di orari di vendita, anche per asporto, e di somministrazione di bevande alcoliche e superalcoliche.»;
                

              
              	
                
                  1. al comma 5, dopo il primo periodo, è aggiunto il seguente: «Le medesime ordinanze sono adottate dal sindaco, quale rappresentante della comunità locale, in relazione all'urgente necessità di interventi volti a superare situazioni di grave incuria o degrado del territorio, dell'ambiente e del patrimonio culturale o di pregiudizio del decoro e della vivibilità urbana, con particolare riferimento alle esigenze di tutela della tranquillità e del riposo dei residenti, anche intervenendo in materia di orari di vendita, anche per asporto, e di somministrazione di bevande alcoliche e superalcoliche.»;
                

              
            

            
              	
                
                  2. al comma 7, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il Sindaco, al fine di assicurare le esigenze di tutela della tranquillità e del riposo dei residenti in determinate aree delle città interessate da afflusso di persone di particolare rilevanza, anche in relazione allo svolgimento di specifici eventi, può disporre, per un periodo comunque non superiore a sessanta giorni, con ordinanza non contingibile e urgente, limitazioni in materia di orari di vendita, anche per asporto, e di somministrazione di bevande alcoliche e superalcoliche.»;
                

              
              	
                
                  2. dopo il comma 7 è inserito il seguente: «7-bis. Il Sindaco, al fine di assicurare il soddisfacimento delle esigenze di tutela della tranquillità e del riposo dei residenti nonché dell'ambiente e del patrimonio culturale in determinate aree delle città interessate da afflusso particolarmente rilevante di persone, anche in relazione allo svolgimento di specifici eventi, nel rispetto dell'articolo 7 della legge 7 agosto 1990, n. 241, può disporre, per un periodo comunque non superiore a trenta giorni, con ordinanza non contingibile e urgente, limitazioni in materia di orari di vendita, anche per asporto, e di somministrazione di bevande alcoliche e superalcoliche.»;
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  2-bis. dopo il comma 7-bis è inserito il seguente:
                

                
                  «7-ter. Nelle materie di cui al comma 5, secondo periodo, i comuni possono adottare regolamenti ai sensi del presente testo unico»;
                

              
            

            
              	
                
                  b) all'articolo 54:
                

              
              	
                
                  b) all'articolo 54, il comma 4-bis è sostituito dal seguente:
                

              
            

            
              	
                
                  1. il comma 4-bis è sostituito dal seguente:
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  «4-bis. I provvedimenti adottati ai sensi del comma 4 sono diretti a prevenire e contrastare le situazioni che favoriscono l'insorgere di fenomeni criminosi o di illegalità, quali lo spaccio di stupefacenti, lo sfruttamento della prostituzione, l'accattonaggio con impiego di minori e disabili, ovvero riguardano fenomeni di abusivismo, quale l'illecita occupazione di spazi pubblici, o di violenza, anche legati all'abuso di alcool o all'uso di sostanze stupefacenti.».
                

              
              	
                
                  «4-bis. I provvedimenti adottati ai sensi del comma 4 concernenti l'incolumità pubblica sono diretti a tutelare l'integrità fisica della popolazione, quelli concernenti la sicurezza urbana sono diretti a prevenire e contrastare l'insorgere di fenomeni criminosi o di illegalità, quali lo spaccio di stupefacenti, lo sfruttamento della prostituzione, la tratta di persone, l'accattonaggio con impiego di minori e disabili, ovvero riguardano fenomeni di abusivismo, quale l'illecita occupazione di spazi pubblici, o di violenza, anche legati all'abuso di alcool o all'uso di sostanze stupefacenti.».
                

              
            

            
              	
                
                  2. Nelle materie di cui al comma 1, lettera a), numero 1, del presente articolo, i comuni possono adottare regolamenti ai sensi del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.
                

              
              	
                
                  Soppresso
                

              
            

            
              	
                Capo II
              
              	
                Capo II
              
            

            
              	
                DISPOSIZIONI A TUTELA DELLA SICUREZZA DELLE CITTÀ E DEL DECORO URBANO
              
              	
                DISPOSIZIONI A TUTELA DELLA SICUREZZA DELLE CITTÀ E DEL DECORO URBANO
              
            

            
              	
                Articolo 9.
              
              	
                Articolo 9.
              
            

            
              	
                (Misure a tutela del decoro

                 di particolari luoghi)
              
              	
                (Misure a tutela del decoro

                 di particolari luoghi)
              
            

            
              	
                
                  1. Fatto salvo quanto previsto dalla vigente normativa a tutela delle aree interne delle infrastrutture, fisse e mobili, ferroviarie, aeroportuali, marittime e di trasporto pubblico locale, urbano ed extraurbano, e delle relative pertinenze, chiunque ponga in essere condotte che limitano la libera accessibilità e fruizione delle predette infrastrutture, in violazione dei divieti di stazionamento o di occupazione di spazi ivi previsti, è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 100 a euro 300. Contestualmente alla rilevazione della condotta illecita, al trasgressore viene ordinato, nelle forme e con le modalità di cui all'articolo 10, l'allontanamento dal luogo in cui è stato commesso il fatto.
                

              
              	
                
                  1. Fatto salvo quanto previsto dalla vigente normativa a tutela delle aree interne delle infrastrutture, fisse e mobili, ferroviarie, aeroportuali, marittime e di trasporto pubblico locale, urbano ed extraurbano, e delle relative pertinenze, chiunque ponga in essere condotte che impediscono l'accessibilità e la fruizione delle predette infrastrutture, in violazione dei divieti di stazionamento o di occupazione di spazi ivi previsti, è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da euro 100 a euro 300. Contestualmente all'accertamento della condotta illecita, al trasgressore viene ordinato, nelle forme e con le modalità di cui all'articolo 10, l'allontanamento dal luogo in cui è stato commesso il fatto.
                

              
            

            
              	
                
                  2. Ferma restando l'applicazione delle sanzioni amministrative previste dagli articoli 688 e 726 del Codice penale e dall'articolo 29 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, il provvedimento di allontanamento di cui al comma 1 è disposto altresì nei confronti di chi commette le violazioni previste dalle predette disposizioni nelle aree di cui al medesimo comma.
                

              
              	
                
                  2. Ferma restando l'applicazione delle sanzioni amministrative previste dagli articoli 688 e 726 del Codice penale e dall'articolo 29 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, nonché dall'articolo 7, comma 15-

bis,
 del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, il provvedimento di allontanamento di cui al comma 1 del presente articolo è disposto altresì nei confronti di chi commette le violazioni previste dalle predette disposizioni nelle aree di cui al medesimo comma.
                

              
            

            
              	
                
                  3. Fermo il disposto dell'articolo 52, comma 1-ter, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e dell'articolo 1, comma 4, del decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 222, i regolamenti di polizia urbana possono individuare aree urbane su cui insistono musei, aree e parchi archeologici, complessi monumentali o altri istituti e luoghi della cultura interessati da consistenti flussi turistici, ovvero adibite a verde pubblico, alle quali si applicano le disposizioni di cui ai commi 1 e 2.
                

              
              	
                
                  3. Fermo il disposto dell'articolo 52, comma 1-ter, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e dell'articolo 1, comma 4, del decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 222, i regolamenti di polizia urbana possono individuare aree urbane su cui insistono scuole, plessi scolastici e siti universitari, musei, aree e parchi archeologici, complessi monumentali o altri istituti e luoghi della cultura o comunque interessati da consistenti flussi turistici, ovvero adibite a verde pubblico, alle quali si applicano le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 del presente articolo.
                

              
            

            
              	
                
                  4. Per le violazioni di cui al comma 1, l'autorità competente è il sindaco del comune nel cui territorio le medesime sono state accertate, che provvede ai sensi degli articoli 17 e seguenti della legge 24 novembre 1981, n. 689. I proventi derivanti dal pagamento delle sanzioni amministrative irrogate sono devoluti al comune competente, che li destina all'attuazione di iniziative di miglioramento del decoro urbano.
                

              
              	
                
                  4. Per le violazioni di cui al comma 1, fatti salvi i poteri delle autorità di settore aventi competenze a tutela di specifiche aree del territorio, l'autorità competente è il sindaco del comune nel cui territorio le medesime sono state accertate, che provvede ai sensi degli articoli 17 e seguenti della legge 24 novembre 1981, n. 689. I proventi derivanti dal pagamento delle sanzioni amministrative irrogate sono devoluti al comune competente, che li destina all'attuazione di iniziative di miglioramento del decoro urbano.
                

              
            

            
              	
                Articolo 10.
              
              	
                Articolo 10.
              
            

            
              	
                (Divieto di accesso)
              
              	
                (Divieto di accesso)
              
            

            
              	
                
                  1. L'ordine di allontanamento di cui all'articolo 9, comma 1, secondo periodo e comma 2, è rivolto per iscritto dall'organo accertatore, individuato ai sensi dell'articolo 13 della legge 24 novembre 1981, n. 689. In esso è specificato che ne cessa l'efficacia trascorse quarantotto ore dall'accertamento del fatto e che la sua violazione è soggetta alla sanzione amministrativa pecuniaria applicata ai sensi dell'articolo 9, comma 1, aumentata del doppio. Copia del provvedimento è trasmessa con immediatezza al questore competente per territorio con contestuale segnalazione ai competenti servizi socio-sanitari, ove ne ricorrano le condizioni.
                

              
              	
                
                  1. L'ordine di allontanamento di cui all'articolo 9, comma 1, secondo periodo e comma 2, è rivolto per iscritto dall'organo accertatore, individuato ai sensi dell'articolo 13 della legge 24 novembre 1981, n. 689. In esso sono riportate le motivazioni sulla base delle quali è stato adottato ed è specificato che ne cessa l'efficacia trascorse quarantotto ore dall'accertamento del fatto e che la sua violazione è soggetta alla sanzione amministrativa pecuniaria applicata ai sensi dell'articolo 9, comma 1, aumentata del doppio. Copia del provvedimento è trasmessa con immediatezza al questore competente per territorio con contestuale segnalazione ai competenti servizi socio-sanitari, ove ne ricorrano le condizioni.
                

              
            

            
              	
                
                  2. Nei casi di reiterazione delle condotte di cui all'articolo 9, commi 1 e 2, il questore, qualora dalla condotta tenuta possa derivare pericolo per la sicurezza, può disporre, con provvedimento motivato, per un periodo non superiore a sei mesi, il divieto di accesso ad una o più delle aree di cui all'articolo 9, espressamente specificate nel provvedimento, individuando, altresì, modalità applicative del divieto compatibili con le esigenze di mobilità, salute e lavoro del destinatario dell'atto.
                

              
              	
                
                  2. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  3. La durata del divieto non può comunque essere inferiore a sei mesi, né superiore a due anni, qualora le condotte di cui all'articolo 9, commi 1 e 2, risultino commesse da soggetto condannato, con sentenza definitiva o confermata in grado di appello, nel corso degli ultimi cinque anni per reati contro la persona o il patrimonio. Qualora il responsabile sia soggetto minorenne, il questore ne dà notizia al procuratore della Repubblica presso il Tribunale per i minorenni.
                

              
              	
                
                  3. La durata del divieto di cui al comma 2 non può comunque essere inferiore a sei mesi, né superiore a due anni, qualora le condotte di cui all'articolo 9, commi 1 e 2, risultino commesse da soggetto condannato, con sentenza definitiva o confermata in grado di appello, nel corso degli ultimi cinque anni per reati contro la persona o il patrimonio. Qualora il responsabile sia soggetto minorenne, il questore ne dà notizia al procuratore della Repubblica presso il Tribunale per i minorenni.
                

              
            

            
              	
                
                  4. In relazione al provvedimento di cui al comma 3 si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui all'articolo 6, commi 2-bis, 3 e 4, della legge 13 dicembre 1989, n. 401.
                

              
              	
                
                  4. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  5. In sede di condanna per reati contro la persona o il patrimonio commessi nei luoghi o nelle aree di cui all'articolo 9, la concessione della sospensione condizionale della pena può essere subordinata all'imposizione del divieto di accedere a luoghi o aree specificamente individuati.
                

              
              	
                
                  5. Nei casi di condanna per reati contro la persona o il patrimonio commessi nei luoghi o nelle aree di cui all'articolo 9, la concessione della sospensione condizionale della pena può essere subordinata all'osservanza del divieto, imposto dal giudice, di accedere a luoghi o aree specificamente individuati.
                

              
            

            
              	
                
                  6. Ai fini dell'applicazione del presente articolo e dell'articolo 9, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il Ministro dell'interno determina i criteri generali volti a favorire il rafforzamento della cooperazione, informativa ed operativa, tra le Forze di polizia, di cui all'articolo 16 della legge 1º aprile 1981, n. 121, e i Corpi e servizi di polizia municipale, nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
                

              
              	
                
                  6. Ai fini dell'applicazione del presente articolo e dell'articolo 9, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il Ministro dell'interno determina i criteri generali volti a favorire il rafforzamento della cooperazione, informativa ed operativa, e l'accesso alle banche dati, tra le Forze di polizia, di cui all'articolo 16 della legge 1º aprile 1981, n. 121, e i Corpi e servizi di polizia municipale, nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  6-bis. Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono definiti i livelli di accesso alle banche dati di cui al comma 6, anche al fine di assicurare il rispetto della clausola di invarianza finanziaria di cui al medesimo comma 6.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  6-

ter.
 Le disposizioni di cui ai commi 1-

ter
 e 1-

quater
 dell'articolo 8 della legge 13 dicembre 1989, n. 401, hanno efficacia a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto fino al 30 giugno 2020.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  6-quater. Nel caso di reati commessi con violenza alle persone o alle cose, compiuti alla presenza di più persone anche in occasioni pubbliche, per i quali è obbligatorio l'arresto ai sensi dell'articolo 380 del codice di procedura penale, quando non è possibile procedere immediatamente all'arresto per ragioni di sicurezza o incolumità pubblica, si considera comunque in stato di flagranza ai sensi dell'articolo 382 del medesimo codice colui il quale, sulla base di documentazione video fotografica dalla quale emerga inequivocabilmente il fatto, ne risulta autore, sempre che l'arresto sia compiuto non oltre il tempo necessario alla sua identificazione e, comunque, entro le quarantotto ore dal fatto. Le disposizioni del presente comma hanno efficacia dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto fino al 30 giugno 2020.
                

              
            

            
              	
                Articolo 11.
              
              	
                Articolo 11.
              
            

            
              	
                (Disposizioni in materia di occupazioni

                arbitrarie di immobili)
              
              	
                (Disposizioni in materia di occupazioni

                arbitrarie di immobili)
              
            

            
              	
                
                  1. Il prefetto, nella determinazione delle modalità esecutive di provvedimenti dell'Autorità Giudiziaria concernenti occupazioni arbitrarie di immobili, nell'esercizio delle funzioni di cui all'articolo 13 della legge 1º aprile 1981, n. 121, impartisce, sentito il comitato provinciale per l'ordine e la sicurezza pubblica, disposizioni per prevenire, in relazione al numero degli immobili da sgomberare, il pericolo di possibili turbative per l'ordine e la sicurezza pubblica e per assicurare il concorso della Forza pubblica all'esecuzione di provvedimenti dell'Autorità Giudiziaria concernenti i medesimi immobili.
                

              
              	
                
                  1. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  2. Le disposizioni di cui al comma 1 definiscono l'impiego della Forza pubblica per l'esecuzione dei necessari interventi, secondo criteri di priorità che tengono conto della situazione dell'ordine e della sicurezza pubblica negli ambiti territoriali interessati, dei possibili rischi per l'incolumità e la salute pubblica, dei diritti dei soggetti proprietari degli immobili, nonché dei livelli assistenziali che possono essere assicurati agli aventi diritto dalle regioni e dagli enti locali.
                

              
              	
                
                  2. Le disposizioni di cui al comma 1 definiscono l'impiego della Forza pubblica per l'esecuzione dei necessari interventi, secondo criteri di priorità che, ferma restando la tutela dei nuclei familiari in situazioni di disagio economico e sociale, tengono conto della situazione dell'ordine e della sicurezza pubblica negli ambiti territoriali interessati, dei possibili rischi per l'incolumità e la salute pubblica, dei diritti dei soggetti proprietari degli immobili, nonché dei livelli assistenziali che devono essere in ogni caso garantiti agli aventi diritto dalle regioni e dagli enti locali.
                

              
            

            
              	
                
                  3. L'eventuale annullamento, in sede di giurisdizione amministrativa, dell'atto con il quale sono state emanate le disposizioni di cui al comma 1, può dar luogo, salvi i casi di dolo o colpa grave, esclusivamente al risarcimento in forma specifica, consistente nell'obbligo per l'amministrazione di disporre gli interventi necessari ad assicurare la cessazione della situazione di occupazione arbitraria dell'immobile.
                

              
              	
              
            

            
              	
              
              	
                
                  3-bis. All'articolo 5 del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 2014, n. 80, dopo il comma 1-ter è aggiunto il seguente:
                

                
                  «1-quater. Il sindaco, in presenza di persone minorenni o meritevoli di tutela, può dare disposizioni in deroga a quanto previsto ai commi 1 e 1-bis, a tutela delle condizioni igienico-sanitarie».
                

              
            

            
              	
                Articolo 12.
              
              	
                Articolo 12.
              
            

            
              	
                (Disposizioni in materia di pubblici esercizi)
              
              	
                (Disposizioni in materia di pubblici esercizi)
              
            

            
              	
                
                  1. Nei casi di reiterata inosservanza delle ordinanze emanate, nella stessa materia, ai sensi dell'articolo 50, commi 5 e 7, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, come modificato dal presente decreto, può essere disposta dal questore l'applicazione della misura della sospensione dell'attività per un massimo di quindici giorni, ai sensi dell'articolo 100 del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, recante il testo unico delle leggi di pubblica sicurezza.
                

              
              	
                
                  1. Nei casi di reiterata inosservanza delle ordinanze emanate, nella stessa materia, ai sensi dell'articolo 50, commi 5 e 7, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, come modificato dal presente decreto, può essere disposta dal questore l'applicazione della misura della sospensione dell'attività per un massimo di quindici giorni, ai sensi dell'articolo 100 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773.
                

              
            

            
              	
                
                  2. All'articolo 14-ter, comma 2, della legge 30 marzo 2001, n. 125, dopo la parola: «vende» sono inserite le seguenti: «o somministra».
                

              
              	
                
                  2. All'articolo 14-ter, comma 2, della legge 30 marzo 2001, n. 125, dopo la parola: «vende» sono inserite le seguenti: «o somministra» e le parole: «per tre mesi» sono sostituite dalle seguenti: «da quindici giorni a tre mesi».
                

              
            

            
              	
              
              	
                Articolo 12-bis.
              
            

            
              	
              
              	
                
(Modifica all'articolo 100 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773)

              
            

            
              	
              
              	
                
                  1. All'articolo 100, primo comma, del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, dopo le parole: «di un esercizio» sono inserite le seguenti: «, anche di vicinato,».
                

              
            

            
              	
                Articolo 13.
              
              	
                Articolo 13.
              
            

            
              	
                (Ulteriori misure di contrasto dello spaccio di sostanze stupefacenti all'interno o in prossimità di locali pubblici, aperti al pubblico e di pubblici esercizi)
              
              	
                (Ulteriori misure di contrasto dello spaccio di sostanze stupefacenti all'interno o in prossimità di locali pubblici o aperti al pubblico e di pubblici esercizi)
              
            

            
              	
                
                  1. Nei confronti delle persone condannate con sentenza definitiva o confermata in grado di appello nel corso degli ultimi tre anni per la vendita o la cessione di sostanze stupefacenti o psicotrope, di cui all'articolo 73 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, per fatti commessi all'interno o nelle immediate vicinanze di locali pubblici, aperti al pubblico, ovvero in uno dei pubblici esercizi di cui all'articolo 5 della legge 25 agosto 1991, n. 287, il questore può disporre, per ragioni di sicurezza, il divieto di accesso agli stessi locali o a esercizi analoghi, specificamente indicati, ovvero di stazionamento nelle immediate vicinanze degli stessi.
                

              
              	
                
                  1. Nei confronti delle persone condannate con sentenza definitiva o confermata in grado di appello nel corso degli ultimi tre anni per la vendita o la cessione di sostanze stupefacenti o psicotrope, di cui all'articolo 73 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, per fatti commessi all'interno o nelle immediate vicinanze di scuole, plessi scolastici, sedi universitarie, locali pubblici o aperti al pubblico, ovvero in uno dei pubblici esercizi di cui all'articolo 5 della legge 25 agosto 1991, n. 287, il questore può disporre, per ragioni di sicurezza, il divieto di accesso agli stessi locali o a esercizi analoghi, specificamente indicati, ovvero di stazionamento nelle immediate vicinanze degli stessi.
                

              
            

            
              	
                
                  2. Il divieto di cui al comma 1 non può avere durata inferiore ad un anno, né superiore a cinque.
                

              
              	
                
                  2. Il divieto di cui al comma 1 non può avere durata inferiore ad un anno, né superiore a cinque. Il divieto è disposto individuando modalità applicative compatibili con le esigenze di mobilità, salute, lavoro e studio del destinatario dell'atto.
                

              
            

            
              	
                
                  3. Nei casi di cui al comma 1, il questore, nei confronti dei soggetti già condannati negli ultimi tre anni con sentenza definitiva, può altresì disporre, per la durata massima di due anni, una o più delle seguenti misure:
                

              
              	
                
                  3. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  a) obbligo di presentarsi almeno due volte a settimana presso il locale ufficio della Polizia di Stato o presso il comando dell'Arma dei carabinieri territorialmente competente; obbligo di rientrare nella propria abitazione, o in altro luogo di privata dimora, entro una determinata ora e di non uscirne prima di altra ora prefissata;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  b) divieto di allontanarsi dal comune di residenza;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  c) obbligo di comparire in un ufficio o comando di polizia specificamente indicato, negli orari di entrata ed uscita dagli istituti scolastici.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  4. In relazione al provvedimento di cui al comma 3 si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui all'articolo 6, commi 2-bis, 3 e 4, della legge 13 dicembre 1989, n. 401.
                

              
              	
                
                  4. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  5. I divieti di cui al comma 1 possono essere disposti anche nei confronti di soggetti minori di diciotto anni che hanno compiuto il quattordicesimo anno di età. Il provvedimento è notificato a coloro che esercitano la responsabilità genitoriale.
                

              
              	
                
                  5. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  6. Salvo che il fatto costituisca reato, per la violazione dei divieti di cui ai commi 1 e 3 si applica, con provvedimento del prefetto, ai sensi della legge 24 novembre 1981, n. 689, la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 10.000 a euro 40.000 e la sospensione della patente di guida da sei mesi a un anno.
                

              
              	
                
                  6. Salvo che il fatto costituisca reato, per la violazione dei divieti di cui ai commi 1 e 3 si applicano, con provvedimento del prefetto, ai sensi della legge 24 novembre 1981, n. 689, la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 10.000 a euro 40.000 e la sospensione della patente di guida da sei mesi a un anno.
                

              
            

            
              	
                
                  7. In sede di condanna per i reati di cui al comma 1 commessi all'interno o nelle immediate vicinanze di locali pubblici, aperti al pubblico, ovvero in uno dei pubblici esercizi di cui all'articolo 5 della legge 25 agosto 1991, n. 287, la concessione della sospensione condizionale della pena può essere subordinata all'imposizione del divieto di accedere in locali pubblici o pubblici esercizi specificamente individuati.
                

              
              	
                
                  7. Nei casi di condanna per i reati di cui al comma 1 commessi all'interno o nelle immediate vicinanze di locali pubblici o aperti al pubblico, ovvero in uno dei pubblici esercizi di cui all'articolo 5 della legge 25 agosto 1991, n. 287, la concessione della sospensione condizionale della pena può essere subordinata all'imposizione del divieto di accedere in locali pubblici o pubblici esercizi specificamente individuati.
                

              
            

            
              	
                Articolo 14.
              
              	
                Articolo 14.
              
            

            
              	
                (Numero Unico Europeo 112)
              
              	
                (Numero Unico Europeo 112)
              
            

            
              	
                
                  1. Per le attività connesse al numero unico europeo 112 e alle relative centrali operative realizzate in ambito regionale secondo le modalità definite con i protocolli d'intesa adottati ai sensi dell'articolo 75-bis, comma 3, del decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259, le Regioni che hanno rispettato gli obiettivi del pareggio di bilancio di cui all'articolo 9 della legge 24 dicembre 2012, n. 243, possono bandire, nell'anno successivo, procedure concorsuali finalizzate all'assunzione, con contratti di lavoro a tempo indeterminato, di un contingente massimo di personale determinato in proporzione alla popolazione residente in ciascuna Regione, sulla base di un rapporto pari ad un'unità di personale ogni trentamila residenti. A tal fine, le Regioni possono utilizzare integralmente i risparmi derivanti dalle cessazioni dal servizio per gli anni 2016, 2017, 2018 e 2019 finalizzate alle assunzioni, in deroga alle previsioni dell'articolo 1, comma 228, primo periodo, della legge 28 dicembre 2015, n. 208.
                

              
              	
                
                  1. Identico.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  1-

bis.
 Le procedure concorsuali finalizzate alle nuove assunzioni di cui al comma 1 sono subordinate alla verifica dell'assenza di personale in mobilità o in esubero nell'ambito della medesima amministrazione con caratteristiche professionali adeguate alle mansioni richieste.
                

              
            

            
              	
                Articolo 15.
              
              	
                Articolo 15.
              
            

            
              	
                (Integrazione della disciplina sulle misure

                di prevenzione personali)
              
              	
                (Integrazione della disciplina sulle misure

                di prevenzione personali)
              
            

            
              	
                
                  1. Al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

              
              	
                
                  1. Identico:
                

              
            

            
              	
                
                  a) all'articolo 1, comma 1, lettera c), dopo le parole: «sulla base di elementi di fatto», sono inserite le seguenti: «, comprese le reiterate violazioni del foglio di via obbligatorio di cui all'articolo 2, nonché dei divieti di frequentazione di determinati luoghi previsti dalla vigente normativa,»;
                

              
              	
                
                  a) all'articolo 1, comma 1, lettera c), dopo le parole: «sulla base di elementi di fatto», sono inserite le seguenti: «, comprese le reiterate violazioni del foglio di via obbligatorio di cui all'articolo 2, nonché dei divieti di frequentazione di determinati luoghi previsti dalla vigente normativa»;
                

              
            

            
              	
                
                  b) all'articolo 6, dopo il comma 3, è aggiunto il seguente: «3-bis. Ai fini della tutela della sicurezza pubblica, gli obblighi e le prescrizioni inerenti alla sorveglianza speciale possono essere disposti, con il consenso dell'interessato ed accertata la disponibilità dei relativi dispositivi, anche con le modalità di controllo previste all'articolo 275-bis del codice di procedura penale.».
                

              
              	
                
                  b) identica.
                

              
            

            
              	
                Articolo 16.
              
              	
                Articolo 16.
              
            

            
              	
                (Modifiche all'articolo 639

                del codice penale)
              
              	
                (Modifica all'articolo 639

                del codice penale)
              
            

            
              	
                
                  1. All'articolo 639 del codice penale, dopo il quarto comma è aggiunto il seguente: «Con la sentenza di condanna per i reati di cui al secondo e terzo comma il giudice, ai fini di cui all'articolo 165, primo comma, può disporre l'obbligo di ripristino e di ripulitura dei luoghi ovvero, qualora ciò non sia possibile, l'obbligo a sostenerne le relative spese o a rimborsare quelle a tal fine sostenute, ovvero, se il condannato non si oppone, la prestazione di attività non retribuita a favore della collettività per un tempo determinato comunque non superiore alla durata della pena sospesa, secondo le modalità indicate nella sentenza di condanna.».
                

              
              	
                
                  1. All'articolo 639 del codice penale, dopo il quarto comma è aggiunto il seguente: «Con la sentenza di condanna per i reati di cui al secondo e terzo comma il giudice, ai fini di cui all'articolo 165, primo comma, può disporre l'obbligo di ripristino e di ripulitura dei luoghi ovvero, qualora ciò non sia possibile, l'obbligo di sostenerne le spese o di rimborsare quelle a tal fine sostenute, ovvero, se il condannato non si oppone, la prestazione di attività non retribuita a favore della collettività per un tempo determinato comunque non superiore alla durata della pena sospesa, secondo le modalità indicate nella sentenza di condanna.».
                

              
            

            
              	
              
              	
                Articolo 16-bis.
              
            

            
              	
              
              	
                
(Parcheggiatori abusivi)

              
            

            
              	
              
              	
                
                  1. Il comma 15-bis dell'articolo 7 del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, è sostituito dal seguente:
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  «15-bis. Salvo che il fatto costituisca reato, coloro che esercitano abusivamente, anche avvalendosi di altre persone, ovvero determinano altri ad esercitare abusivamente l'attività di parcheggiatore o guardiamacchine sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da euro 1.000 a euro 3.500. Se nell'attività sono impiegati minori, o nei casi di reiterazione, la sanzione amministrativa pecuniaria è aumentata del doppio. Si applica, in ogni caso, la sanzione accessoria della confisca delle somme percepite, secondo le modalità indicate al titolo VI, capo I, sezione II».
                

              
            

            
              	
                Articolo 17.
              
              	
                Articolo 17.
              
            

            
              	
                (Clausola di neutralità finanziaria)
              
              	
                (Clausola di neutralità finanziaria)
              
            

            
              	
                
                  1. Dall'attuazione del presente decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
                

              
              	
                
                  Identico
                

              
            

            
              	
                
                  2. Le amministrazioni interessate provvedono agli adempimenti previsti dal presente decreto con l'utilizzo delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
                

              
              	
              
            

            
              	
                Articolo 18.
              
              	
              
            

            
              	
                (Entrata in vigore)
              
              	
              
            

            
              	
                
                  1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Dato a Roma, addì 20 febbraio 2017.
                

                
                  MATTARELLA
                

                
                  Gentiloni Silveri -- Minniti -- Orlando -- Costa
                

                
                  Visto, il Guardasigilli: Orlando.
                

              
              	
              
            

          

        

      

    



      

      
        
          
            
              
                	
                  Senato della Repubblica
                
                	
                  XVII LEGISLATURA
                
              

            
          

          
            N. 2754
          

          
            
              
                Senato della Repubblica
              

            

            
              
                Attesto che il Senato della Repubblica, il 12 aprile 2017, ha approvato il seguente disegno di legge, d'iniziativa del Governo, già approvato dalla Camera dei deputati:
              

              
                Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n.� 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città
              

            

          

        

        
          
            Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n.� 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città
          

          
            
              Art. 1.
            

            
              
                1. Il decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
              

            

            
              
                2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
              

            

          

          
            
              IL PRESIDENTE
            

          

        

        
          
            Allegato
          

          
            MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE AL DECRETO-LEGGE 20 FEBBRAIO 2017, N. 14
          

          
            All'articolo 1, dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:
          

          
            «2-bis. Concorrono alla promozione della sicurezza integrata gli interventi per la riqualificazione urbana e per la sicurezza nelle periferie delle città metropolitane e dei comuni capoluogo di provincia finanziati con il fondo di cui all'articolo 1, comma 140, della legge 11 dicembre 2016, n. 232».
          

          
            All'articolo 2:
          

          
            al comma 1 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, nei seguenti settori d'intervento:
          

          
            a) scambio informativo, per gli aspetti di interesse nell'ambito delle rispettive attribuzioni istituzionali, tra la polizia locale e le forze di polizia presenti sul territorio;
          

          
            b) interconnessione, a livello territoriale, delle sale operative della polizia locale con le sale operative delle forze di polizia e regolamentazione dell'utilizzo in comune di sistemi di sicurezza tecnologica finalizzati al controllo delle aree e delle attività soggette a rischio;
          

          
            c) aggiornamento professionale integrato per gli operatori della polizia locale e delle forze di polizia»;
          

          
            dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
          

          
            «1-bis. Le linee generali di cui al comma 1 tengono conto della necessità di migliorare la qualità della vita e del territorio e di favorire l'inclusione sociale e la riqualificazione socio-culturale delle aree interessate».
          

          
            All'articolo 3, il comma 3 è sostituito dal seguente:
          

          
            «3. Lo Stato, nelle attività di programmazione e predisposizione degli interventi di rimodulazione dei presìdi di sicurezza territoriale, anche finalizzati al loro rafforzamento nelle zone di disagio e di maggiore criticità, tiene conto di quanto emerso in sede di applicazione degli accordi di cui al comma 1».
          

          
            All'articolo 4, al comma 1, dopo la parola: «riqualificazione» sono inserite le seguenti: «, anche urbanistica, sociale e culturale,», le parole: «siti più degradati» sono sostituite dalle seguenti: «siti degradati» e dopo la parola: «promozione» sono inserite le seguenti: «della cultura».
          

          
            All'articolo 5:
          

          
            al comma 2:
          

          
            alla lettera a), dopo la parola: «prevenzione» sono inserite le seguenti: «e contrasto» e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, anche coinvolgendo, mediante appositi accordi, le reti territoriali di volontari per la tutela e la salvaguardia dell'arredo urbano, delle aree verdi e dei parchi cittadini e favorendo l'impiego delle forze di polizia per far fronte ad esigenze straordinarie di controllo del territorio, nonché attraverso l'installazione di sistemi di videosorveglianza»;
          

          
            alla lettera b), le parole: «del rispetto» sono sostituite dalle seguenti: «e tutela» e la parola: «comprese» è sostituita dalla seguente: «compresi»;
          

          
            alla lettera c), dopo la parola: «insistono» sono inserite le seguenti: «plessi scolastici e sedi universitarie,» e dopo la parola: «cultura» sono inserite le seguenti: «o comunque»;
          

          
            dopo la lettera c) è aggiunta la seguente:
          

          
            «c-bis) promozione dell'inclusione, della protezione e della solidarietà sociale mediante azioni e progetti per l'eliminazione di fattori di marginalità, anche valorizzando la collaborazione con enti o associazioni operanti nel privato sociale, in coerenza con le finalità del Piano nazionale per la lotta alla povertà e all'esclusione sociale»;
          

          
            dopo il comma 2 sono aggiunti i seguenti:
          

          
            «2-bis. I patti di cui al presente articolo sono sottoscritti tra il prefetto e il sindaco, anche tenendo conto di eventuali indicazioni o osservazioni acquisite da associazioni di categoria comparativamente più rappresentative.
          

          
            2-ter. Ai fini dell'installazione di sistemi di videosorveglianza di cui al comma 2, lettera a), da parte dei comuni, è autorizzata la spesa di 7 milioni di euro per l'anno 2017 e di 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2018 e 2019. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2017-2019, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2017, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero.
          

          
            2-quater. Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definite le modalità di presentazione delle richieste da parte dei comuni interessati nonché i criteri di ripartizione delle risorse di cui al comma 2-ter sulla base delle medesime richieste.
          

          
            2-quinquies. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
          

          
            All'articolo 6, al comma 2, dopo le parole: «gettoni di presenza» sono inserite le seguenti: «, rimborsi di spese».
          

          
            All'articolo 7:
          

          
            al comma 1, dopo la parola: «6-bis» sono inserite le seguenti: «, comma 1,» e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, ferma restando la finalità pubblica dell'intervento»;
          

          
            dopo il comma 1 è inserito il seguente:
          

          
            «1-bis. Al fine di conseguire una maggiore diffusione delle iniziative di sicurezza urbana nel territorio, nonché per ulteriori finalità di interesse pubblico, gli accordi e i patti di cui al comma 1 possono riguardare progetti proposti da enti gestori di edilizia residenziale ovvero da amministratori di condomíni, da imprese, anche individuali, dotate di almeno dieci impianti, da associazioni di categoria ovvero da consorzi o da comitati comunque denominati all'uopo costituiti fra imprese, professionisti o residenti per la messa in opera a carico di privati di sistemi di sorveglianza tecnologicamente avanzati, dotati di software di analisi video per il monitoraggio attivo con invio di allarmi automatici a centrali delle forze di polizia o di istituti di vigilanza privata convenzionati. A decorrere dall'anno 2018, i comuni possono deliberare detrazioni dall'imposta municipale propria (IMU) o dal tributo per i servizi indivisibili (TASI) in favore dei soggetti che assumono a proprio carico quote degli oneri di investimento, di manutenzione e di gestione dei sistemi tecnologicamente avanzati realizzati in base ad accordi o patti ai sensi del periodo precedente»;
          

          
            al comma 2 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, nonché, ove possibile, le previsioni dell'articolo 119 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267»;
          

          
            dopo il comma 2 sono aggiunti i seguenti:
          

          
            «2-bis. Per il rafforzamento delle attività connesse al controllo del territorio e al fine di dare massima efficacia alle disposizioni in materia di sicurezza urbana contenute nel presente provvedimento, negli anni 2017 e 2018 i comuni che, nell'anno precedente, hanno rispettato gli obiettivi del pareggio di bilancio di cui all'articolo 9 della legge 24 dicembre 2012, n. 243, possono assumere a tempo indeterminato personale di polizia locale nel limite di spesa individuato applicando le percentuali stabilite dall'articolo 3, comma 5, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, alla spesa relativa al personale della medesima tipologia cessato nell'anno precedente, fermo restando il rispetto degli obblighi di contenimento della spesa di personale di cui all'articolo 1, commi 557 e 562, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. Le cessazioni di cui al periodo precedente non rilevano ai fini del calcolo delle facoltà assunzionali del restante personale secondo la percentuale di cui all'articolo 1, comma 228, della legge 28 dicembre 2015, n. 208.
          

          
            2-ter. Al personale della polizia locale si applicano gli istituti dell'equo indennizzo e del rimborso delle spese di degenza per causa di servizio. Agli oneri derivanti dal primo periodo del presente comma, valutati in 2.500.000 euro annui a decorrere dall'anno 2017, si provvede mediante corrispondente riduzione della dotazione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, vengono stabiliti i criteri e le modalità di rimborso delle spese sostenute dai comuni per la corresponsione dei benefìci di cui al presente comma.
          

          
            2-quater. Ai fini degli accertamenti di cui al comma 2-ter, si applicano le disposizioni del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 29 ottobre 2001, n. 461. Le commissioni che svolgono i predetti accertamenti operano nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.
          

          
            2-quinquies. Le disposizioni di cui al comma 2-ter si applicano a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
          

          
            2-sexies. Agli oneri valutati di cui al comma 2-ter del presente articolo si applica l'articolo 17, commi da 12 a 12-quater, della legge 31 dicembre 2009, n. 196; al verificarsi degli scostamenti di cui al citato comma 12, si provvede alla riduzione degli stanziamenti iscritti nello stato di previsione del Ministero dell'interno con le modalità previste dal comma 12-bis. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
          

          
            All'articolo 8:
          

          
            al comma 1:
          

          
            alla lettera a):
          

          
            al numero 1, dopo le parole: «del territorio» sono inserite le seguenti: «, dell'ambiente e del patrimonio culturale»;
          

          
            al numero 2, le parole: «al comma 7, aggiungere, in fine, il seguente periodo:"» sono sostituite dalle seguenti: «dopo il comma 7 è inserito il seguente: "7-bis.», le parole: «assicurare le esigenze» sono sostituite dalle seguenti: «assicurare il soddisfacimento delle esigenze», dopo le parole: «dei residenti» sono inserite le seguenti: «nonché dell'ambiente e del patrimonio culturale», le parole: «da afflusso di persone di particolare rilevanza» sono sostituite dalle seguenti: «da afflusso particolarmente rilevante di persone», dopo le parole: «specifici eventi,» sono inserite le seguenti: «nel rispetto dell'articolo 7 della legge 7 agosto 1990, n. 241,» e la parola: «sessanta» è sostituita dalla seguente: «trenta»;
          

          
            dopo il numero 2 è aggiunto il seguente:
          

          
            «2-bis. dopo il comma 7-bis è inserito il seguente:
          

          
            "7-ter. Nelle materie di cui al comma 5, secondo periodo, i comuni possono adottare regolamenti ai sensi del presente testo unico"»;
          

          
            alla lettera b):
          

          
            le parole: «all'articolo 54: 1. il comma 4-bis è sostituito dal seguente» sono sostituite dalle seguenti: «all'articolo 54, il comma 4-bis è sostituito dal seguente»;
          

          
            al numero 1, capoverso 4-bis, dopo le parole: «comma 4» sono inserite le seguenti: «concernenti l'incolumità pubblica sono diretti a tutelare l'integrità fisica della popolazione, quelli concernenti la sicurezza urbana», le parole: «le situazioni che favoriscono» sono soppresse e dopo la parola: «prostituzione» sono inserite le seguenti: «, la tratta di persone»;
          

          
            il comma 2 è soppresso.
          

          
            All'articolo 9:
          

          
            al comma 1:
          

          
            al primo periodo, le parole: «limitano la libera accessibilità e» sono sostituite dalle seguenti: «impediscono l'accessibilità e la» e dopo le parole: «sanzione amministrativa» è inserita la seguente: «pecuniaria»;
          

          
            al secondo periodo, le parole: «alla rilevazione» sono sostituite dalle seguenti: «all'accertamento»;
          

          
            al comma 2, dopo le parole: «e dall'articolo 29 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114,» sono inserite le seguenti: «nonché dall'articolo 7, comma 15-bis, del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285,» e dopo le parole: «di cui al comma 1» sono inserite le seguenti: «del presente articolo»;
          

          
            al comma 3, dopo le parole: «su cui insistono» sono inserite le seguenti: «scuole, plessi scolastici e siti universitari,», dopo la parola: «cultura» sono inserite le seguenti: «o comunque» e dopo le parole: «di cui ai commi 1 e 2» sono aggiunte le seguenti: «del presente articolo»;
          

          
            al comma 4, primo periodo, dopo le parole: «di cui al comma 1» sono inserite le seguenti: «, fatti salvi i poteri delle autorità di settore aventi competenze a tutela di specifiche aree del territorio».
          

          
            All'articolo 10:
          

          
            al comma 1, secondo periodo, dopo le parole: «In esso» sono inserite le seguenti: «sono riportate le motivazioni sulla base delle quali è stato adottato ed»;
          

          
            al comma 3, dopo le parole: «La durata del divieto» sono inserite le seguenti: «di cui al comma 2»;
          

          
            al comma 5, le parole: «In sede di condanna» sono sostituite dalle seguenti: «Nei casi di condanna» e le parole: «all'imposizione del divieto» sono sostituite dalle seguenti: «all'osservanza del divieto, imposto dal giudice,»;
          

          
            al comma 6, dopo le parole: «informativa ed operativa,» sono inserite le seguenti: «e l'accesso alle banche dati,»;
          

          
            dopo il comma 6 sono aggiunti i seguenti:
          

          
            «6-bis. Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono definiti i livelli di accesso alle banche dati di cui al comma 6, anche al fine di assicurare il rispetto della clausola di invarianza finanziaria di cui al medesimo comma 6.
          

          
            6-ter. Le disposizioni di cui ai commi 1-ter e 1-quater dell'articolo 8 della legge 13 dicembre 1989, n. 401, hanno efficacia a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto fino al 30 giugno 2020.
          

          
            6-quater. Nel caso di reati commessi con violenza alle persone o alle cose, compiuti alla presenza di più persone anche in occasioni pubbliche, per i quali è obbligatorio l'arresto ai sensi dell'articolo 380 del codice di procedura penale, quando non è possibile procedere immediatamente all'arresto per ragioni di sicurezza o incolumità pubblica, si considera comunque in stato di flagranza ai sensi dell'articolo 382 del medesimo codice colui il quale, sulla base di documentazione video fotografica dalla quale emerga inequivocabilmente il fatto, ne risulta autore, sempre che l'arresto sia compiuto non oltre il tempo necessario alla sua identificazione e, comunque, entro le quarantotto ore dal fatto. Le disposizioni del presente comma hanno efficacia dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto fino al 30 giugno 2020».
          

          
            All'articolo 11:
          

          
            al comma 2, dopo le parole: «priorità che» sono inserite le seguenti: «, ferma restando la tutela dei nuclei familiari in situazioni di disagio economico e sociale,» e le parole: «possono essere assicurati» sono sostituite dalle seguenti: «devono essere in ogni caso garantiti»;
          

          
            dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
          

          
            «3-bis. All'articolo 5 del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 2014, n. 80, dopo il comma 1-ter è aggiunto il seguente:
          

          
            "1-quater. Il sindaco, in presenza di persone minorenni o meritevoli di tutela, può dare disposizioni in deroga a quanto previsto ai commi 1 e 1-bis, a tutela delle condizioni igienico-sanitarie"».
          

          
            All'articolo 12:
          

          
            al comma 1, le parole: «del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, recante il testo unico delle leggi di pubblica sicurezza» sono sostituite dalle seguenti: «del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773»;
          

          
            al comma 2 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e le parole: "per tre mesi" sono sostituite dalle seguenti: "da quindici giorni a tre mesi"».
          

          
            Dopo l'articolo 12 è inserito il seguente:
          

          
            «Art. 12-bis. - (Modifica all'articolo 100 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773). -- 1. All'articolo 100, primo comma, del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, dopo le parole: "di un esercizio" sono inserite le seguenti: ", anche di vicinato,"».
          

          
            All'articolo 13:
          

          
            al comma 1, dopo le parole: «nelle immediate vicinanze di» sono inserite le seguenti: «scuole, plessi scolastici, sedi universitarie,» e le parole: «pubblici, aperti al pubblico» sono sostituite dalle seguenti: «pubblici o aperti al pubblico»;
          

          
            al comma 2 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Il divieto è disposto individuando modalità applicative compatibili con le esigenze di mobilità, salute, lavoro e studio del destinatario dell'atto»;
          

          
            al comma 6, le parole: «si applica» sono sostituite dalle seguenti: «si applicano»;
          

          
            al comma 7, le parole: «In sede di condanna» sono sostituite dalle seguenti: «Nei casi di condanna» e le parole: «pubblici, aperti al pubblico» sono sostituite dalle seguenti: «pubblici o aperti al pubblico»;
          

          
            alla rubrica, le parole: «pubblici, aperti al pubblico» sono sostituite dalle seguenti: «pubblici o aperti al pubblico».
          

          
            All'articolo 14, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
          

          
            «1-bis. Le procedure concorsuali finalizzate alle nuove assunzioni di cui al comma 1 sono subordinate alla verifica dell'assenza di personale in mobilità o in esubero nell'ambito della medesima amministrazione con caratteristiche professionali adeguate alle mansioni richieste».
          

          
            All'articolo 15, al comma 1, lettera a), le parole: «vigente normativa,» sono sostituite dalle seguenti: «vigente normativa».
          

          
            All'articolo 16:
          

          
            al comma 1, le parole: «l'obbligo a sostenerne le relative spese o a rimborsare» sono sostituite dalle seguenti: «l'obbligo di sostenerne le spese o di rimborsare»;
          

          
            alla rubrica, la parola: «Modifiche» è sostituita dalla seguente: «Modifica».
          

          
            Dopo l'articolo 16 è inserito il seguente:
          

          
            «Art. 16-bis. - (Parcheggiatori abusivi). -- 1. Il comma 15-bis dell'articolo 7 del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, è sostituito dal seguente:
          

          
            "15-bis. Salvo che il fatto costituisca reato, coloro che esercitano abusivamente, anche avvalendosi di altre persone, ovvero determinano altri ad esercitare abusivamente l'attività di parcheggiatore o guardiamacchine sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da euro 1.000 a euro 3.500. Se nell'attività sono impiegati minori, o nei casi di reiterazione, la sanzione amministrativa pecuniaria è aumentata del doppio. Si applica, in ogni caso, la sanzione accessoria della confisca delle somme percepite, secondo le modalità indicate al titolo VI, capo I, sezione II"».
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"1^  Commissione permanente (Affari Costituzionali)"


      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      MARTEDÌ 28 MARZO 2017
    

    
      470ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Vice Presidente
    

    
      TORRISI 
    

    
       
    

    
                  Intervengono il vice ministro dell'interno Bubbico e i sottosegretari di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare Barbara Degani e alla Presidenza del Consiglio dei ministri Rughetti.
    

    
         
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,35.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2754)  Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole)
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 21 marzo.
        

        
           
        

        
          La senatrice BERNINI (FI-PdL XVII), a nome del Gruppo, dichiara il proprio voto contrario, ritenendo insussistenti i presupposti di costituzionalità. A suo avviso, infatti, le misure previste dal provvedimento in esame - in particolare negli articoli da 1 a 4 - si risolvono in mere dichiarazioni d'intenti per interventi in campo sociale.
        

        
          In secondo luogo, rileva che alle attribuzioni delegate a enti locali e territoriali in tema di ordine pubblico e sicurezza dovrebbero corrispondere risorse finanziarie adeguate, per la predisposizione di specifici strumenti di intervento.
        

        
           
        

        
          Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere favorevole, avanzata dal relatore Pagliari nella seduta del 21 marzo, sulla sussistenza dei presupposti costituzionali.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2756)  Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 9 febbraio 2017, n. 8  recante nuovi interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici del 2016 e del 2017, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 5ª Commissione, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Esame. Parere favorevole)
        

        
           
        

        
               Il relatore COCIANCICH (PD) riferisce sul decreto-legge n. 8 del 2017, già approvato con modificazioni dalla Camera dei deputati.
        

        
          Il provvedimento, composto da 22 articoli, reca nuovi interventi urgenti in favore delle popolazioni delle Regioni Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria colpite dagli eventi sismici del 2016 e del 2017. In particolare, si apportano alcune modifiche al decreto-legge n. 189 del 2016, che ha disciplinato gli interventi urgenti destinati ai territori colpiti dal terremoto del mese di agosto 2016 e il cui ambito di applicazione è stato ampliato anche ai Comuni colpiti dalle scosse del 26 e del 30 ottobre 2016.
        

        
          L'articolo 1 attribuisce al commissario straordinario il compito di promuovere un piano per dotare, in tempi brevi, i Comuni interessati dagli eventi sismici di studi di microzonazione sismica di livello III, sulla base di incarichi conferiti a esperti iscritti o che abbiano presentato domanda di iscrizione all'elenco speciale dei professionisti. Prevede, inoltre, l'affidamento degli incarichi di progettazione, per importi inferiori alle soglie di rilevanza europea, mediante procedure negoziate con almeno cinque professionisti iscritti nel citato elenco speciale e consente ai Comuni e alle Province interessate di predisporre e inviare i progetti degli interventi di ricostruzione pubblica al commissario straordinario.
        

        
          L'articolo 2 stabilisce che le Regioni interessate dal terremoto e i relativi enti locali procedano all'affidamento delle opere di urbanizzazione connesse alle strutture di emergenza, utilizzando la procedura negoziata senza previa pubblicazione del bando. A tal fine, è previsto il sorteggio, all'interno dell'Anagrafe antimafia degli esecutori o degli elenchi tenuti dalle prefetture-uffici territoriali del Governo, di almeno cinque operatori economici per procedere all'aggiudicazione delle opere con il criterio del prezzo più basso.
        

        
          L'articolo 3 interviene in materia di concessione di finanziamenti agevolati per la ricostruzione privata, al fine di estendere anche al coniuge e alle persone legate da rapporti derivanti da unioni civili la fattispecie in cui non si applica la decadenza dai benefici in seguito ad alienazione degli immobili danneggiati.
        

        
          L'articolo 4 modifica la disciplina per l'avvio di interventi di immediata riparazione di edifici che hanno riportato danni lievi, ampliando i termini concessi ai privati per la realizzazione degli interventi ammissibili a contribuzione ai sensi dell'articolo 8 del decreto-legge n. 189 del 2016.
        

        
          L'articolo 5 reca disposizioni finalizzate ad assicurare la validità dell'anno scolastico 2016-2017, in deroga alle disposizioni vigenti sul numero di giorni di lezione necessari e sulla frequenza minima richiesta agli studenti. Inoltre, con riferimento agli immobili, prevede la predisposizione di piani diretti ad assicurare il ripristino delle condizioni necessarie per la ripresa delle attività scolastiche ed educative nell'anno scolastico 2017-2018.
        

        
          L'articolo 6 interviene sulle funzioni della Conferenza permanente, anche al fine di prevedere che l'approvazione dei progetti esecutivi delle opere pubbliche e dei lavori relativi ai beni culturali riguardi solo gli interventi di competenza del commissario straordinario per la ricostruzione e dei Ministri dei beni e delle attività culturali e delle infrastrutture e dei trasporti. Per gli interventi privati e per quelli attuati dalle Regioni e dalle diocesi, sui quali è necessario esprimere pareri ambientali, paesaggistici, di tutela dei beni culturali o ricompresi in parchi nazionali o aree protette regionali, sono competenti le Conferenze regionali.
        

        
          L'articolo 7 dispone in materia di gestione dei rifiuti e delle macerie, affidando i relativi compiti ai Presidenti delle Regioni, in luogo del commissario straordinario.
        

        
          L'articolo 8 reca una serie di novelle al decreto-legge n. 189, volte a rafforzare le misure per la legalità introdotte con l'obbligo di iscrizione a una specifica Anagrafe delle imprese che intendono realizzare gli interventi di ricostruzione.
        

        
          L'articolo 9 reca disposizioni in materia di contributo per le attività tecniche per la ricostruzione pubblica e privata, apportando novelle all'articolo 34 del decreto-legge n. 189 in materia di qualificazione dei professionisti.
        

        
          Per migliorare le condizioni di vita, economiche e sociali della popolazione interessata dagli eventi sismici del 2016, l'articolo 10 autorizza, per l'anno in corso, la concessione, a fronte di requisiti di accesso modificati, della misura nazionale di contrasto alla povertà denominata SIA, mentre l'articolo 11 modifica la disciplina relativa alla sospensione dei termini degli adempimenti e dei versamenti tributari, prorogando alcuni termini e attribuendo alle imprese, ai lavoratori autonomi e agli agricoltori la possibilità di contrarre finanziamenti agevolati per il pagamento dei tributi fino all'anno 2018.
        

        
          L'articolo 12 estende, per il 2017, l'operatività della convenzione tra il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, il Ministro dell'economia e delle finanze e i Presidenti delle Regioni Abruzzo, Marche, Lazio e Umbria del 23 gennaio 2017, relativamente alla misura di sostegno al reddito introdotta per il 2016 in favore di determinati soggetti che hanno dovuto interrompere la propria attività lavorativa a seguito degli eventi sismici.
        

        
          L'articolo 13 prevede che i tecnici professionisti possano essere incaricati dello svolgimento delle verifiche di agibilità post-sismica degli edifici attraverso la compilazione della scheda AeDES. Lo stesso articolo disciplina i requisiti dei professionisti e il loro compenso.
        

        
          L'articolo 14 consente alle Regioni interessate dagli eventi sismici di acquisire, al patrimonio dell'edilizia residenziale pubblica (ERP), unità immobiliari ad uso abitativo da utilizzare come soluzione alternativa a quelle attualmente previste per la sistemazione temporanea della popolazione residente in edifici distrutti o danneggiati dal terremoto. L'articolo disciplina altresì la ricognizione dei fabbisogni, la valutazione dell'opportunità economica degli acquisti e il trasferimento degli immobili, al termine della destinazione all'assistenza temporanea, al patrimonio di ERP dei Comuni.
        

        
          L'articolo 15 reca disposizioni per il sostegno e lo sviluppo delle aziende agricole, agroalimentari e zootecniche.
        

        
          L'articolo 16 differisce di ulteriori due anni, fissandolo al 13 settembre 2020, il termine di efficacia delle modifiche delle circoscrizioni giudiziarie de L'Aquila e Chieti, nonché delle relative sedi distaccate, mentre l'articolo 17 contiene disposizioni in tema di sospensione di termini processuali, con riguardo ai soggetti residenti o aventi sede in Comuni interessati dagli eventi sismici.
        

        
          L'articolo 18 prevede il potenziamento del personale, già dipendente di Regioni, Province, Comuni e altre amministrazioni regionali o locali, utilizzato per le attività di ricostruzione nei territori interessati dal sisma.
        

        
          I successivi due articoli introducono misure riguardanti la Protezione civile. Nello specifico, l'articolo 19 autorizza la Presidenza del Consiglio dei ministri a bandire un concorso pubblico per il reclutamento di dirigenti di seconda fascia e l'articolo 20 qualifica come impignorabili le somme depositate su conti correnti bancari attivati dal Dipartimento della protezione civile e destinate esclusivamente alla gestione e al superamento delle situazioni emergenziali conseguenti a eventi calamitosi per i quali sia stato dichiarato lo stato di emergenza.
        

        
          Gli articoli 21 e 22 recano disposizioni di coordinamento e finali.
        

        
          Conclude, proponendo alla Commissione di esprimersi favorevolmente sulla sussistenza dei requisiti di cui all'articolo 77 della Costituzione.
        

        
           
        

        
          Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere favorevole, avanzata dal relatore, sulla sussistenza dei presupposti costituzionali.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (2754)  Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
             Il relatore PAGLIARI (PD) illustra il decreto-legge in esame, che è stato modificato in più parti nel corso dell'esame presso l'altro ramo del Parlamento.
      

      
        Nell'ambito del Capo I, la Sezione I - composta dagli articoli da 1 a 3 - reca disposizioni in materia di sicurezza integrata.
      

      
        In primo luogo, l'articolo 1 individua quale ambito di applicazione della sezione la disciplina delle modalità e degli strumenti di coordinamento tra Stato, Regioni, Province autonome di Trento e Bolzano ed enti locali in materia di politiche pubbliche per la promozione della sicurezza integrata. Con una modifica introdotta dalla Camera dei deputati, è stato previsto che concorrano a tale promozione gli interventi per la riqualificazione urbana e per la sicurezza nelle periferie delle Città metropolitane e dei Comuni capoluogo di provincia, finanziati con il fondo per il finanziamento degli investimenti e lo sviluppo infrastrutturale del Paese, di cui all�articolo 1, comma 140, della legge n. 232 del 2016.
      

      
        L'articolo 2 individua, quale primo livello di programmazione e determinazione delle competenze, le linee generali delle politiche pubbliche per la promozione della sicurezza integrata, finalizzate, prioritariamente, a coordinare l'esercizio delle competenze dei soggetti istituzionali coinvolti. Nel corso dell�esame alla Camera, sono stati specificati i seguenti settori di intervento: scambio informativo tra polizia locale e forze di polizia presenti sul territorio; interconnessione, a livello territoriale, delle sale operative della polizia locale con quelle delle forze di polizia; regolamentazione per l�uso comune di sistemi di sicurezza tecnologica per il controllo delle aree e delle attività a rischio; aggiornamento professionale integrato per gli operatori della polizia locale e delle forze di polizia. È stato altresì previsto che le linee generali tengano conto della necessità di migliorare la qualità della vita e del territorio, nonché di favorire l�inclusione sociale e la riqualificazione socioculturale delle aree interessate.
      

      
        All'articolo 3, in attuazione delle linee generali, si prevede che lo Stato, le Regioni e le Province autonome possano concludere specifici accordi per la promozione della sicurezza integrata. Anche sulla base di tali accordi, le Regioni e le Province autonome possono sostenere, nell'ambito delle proprie competenze e funzioni, iniziative e progetti volti alla promozione della sicurezza integrata nel territorio di riferimento, ivi inclusa l'adozione di misure di sostegno finanziario a favore dei Comuni maggiormente interessati da fenomeni di criminalità diffusa. Al contempo, lo Stato, nella programmazione degli interventi di rimodulazione dei presidi di sicurezza territoriale, tiene conto di quanto emerso in sede di applicazione dei predetti accordi.
      

      
        La Sezione II del Capo I, agli articoli da 4 a 8, interviene in materia di sicurezza urbana. Nello specifico, l'articolo 4 provvede a individuare alcune aree di intervento per la promozione della sicurezza urbana, quali: la riqualificazione - anche urbanistica, sociale e culturale, come specificato dalla Camera dei deputati - e il recupero delle aree o dei siti degradati; l'eliminazione dei fattori di marginalità e di esclusione sociale; la prevenzione della criminalità, in particolare di tipo predatorio; la promozione della cultura del rispetto della legalità; l�affermazione di più elevati livelli di coesione sociale e convivenza civile.
      

      
        Tra i principali strumenti per la promozione della sicurezza nelle città, l'articolo 5 indica i patti per l�attuazione della sicurezza urbana, sottoscritti dal prefetto e dal sindaco, che individuano concretamente gli interventi da attuare, sulla base di linee guida adottate con accordo sancito in sede di conferenza Stato-città e autonomie locali, su proposta del Ministro dell�interno. Tra gli obiettivi prioritari dei patti, rientrano la prevenzione e il contrasto della criminalità diffusa e predatoria, attraverso servizi e interventi di prossimità, in particolare a vantaggio delle zone maggiormente interessate da fenomeni di degrado. Nel corso dell�esame alla Camera dei deputati, è stata inserita la previsione del coinvolgimento delle reti territoriali di volontari per la tutela e la salvaguardia dell�arredo urbano, delle aree verdi e dei parchi cittadini. È stato previsto, inoltre, che tali interventi siano effettuati favorendo l'impiego delle forze di polizia per far fronte ad esigenze straordinarie di controllo del territorio, nonché attraverso l'installazione di sistemi di videosorveglianza. Un'altra finalità dei patti è rappresentata dalla promozione e tutela della legalità, da perseguire anche attraverso iniziative di dissuasione delle condotte illecite (quali l'occupazione arbitraria di immobili e lo smercio di beni contraffatti o falsificati) e dei fenomeni che limitano il libero utilizzo degli spazi pubblici. I patti per la sicurezza urbana sono rivolti, inoltre, alla promozione del rispetto del decoro urbano, anche valorizzando forme di collaborazione interistituzionale tra le amministrazioni competenti per l'individuazione di aree urbane da sottoporre a particolare tutela. Dette aree sono quelle su cui insistono plessi scolastici e sedi universitarie, come specificato con una modifica approvata dalla Camera, nonché musei, aree e parchi archeologici, complessi monumentali o altri istituti e luoghi della cultura o comunque interessati da consistenti flussi turistici, ovvero adibite a verde pubblico. La Camera dei deputati ha integrato, infine, l'elenco degli obiettivi perseguiti dai patti con la promozione dell�inclusione della protezione e della solidarietà sociale, mediante azioni e progetti per l�eliminazione di fattori di marginalità.
      

      
        All'articolo 6 è istituito il comitato metropolitano per l'analisi, la valutazione e il confronto sulla sicurezza nelle città metropolitane. Ciascun comitato metropolitano è copresieduto dal prefetto e dal sindaco metropolitano, e vi fanno parte anche i sindaci dei Comuni interessati.
      

      
        L�articolo 7 prevede che, nell�ambito delle linee guida sulle politiche di sicurezza e dei patti locali per la sicurezza urbana, possano essere individuati obiettivi specifici per incrementare i servizi di controllo e di valorizzazione del territorio. Per garantire il necessario sostegno logistico e strumentale alla realizzazione di tali obiettivi, possono essere coinvolti enti pubblici e soggetti privati. Nel corso dell�esame presso la Camera, l'articolo ha subito alcune modifiche. In particolare, è stato previsto che gli accordi e i patti possano riguardare progetti proposti da specifiche categorie di soggetti privati. È stata introdotta l�applicabilità anche delle previsioni di cui all�articolo 119 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, in base al quale gli enti locali possono stipulare contratti di sponsorizzazione e accordi di collaborazione, nonché convenzioni con soggetti pubblici o privati diretti a fornire consulenze o servizi aggiuntivi. Per gli anni 2017 e 2018, ai Comuni che abbiano conseguito gli obiettivi di pareggio di bilancio, è consentito di assumere a tempo indeterminato personale di polizia locale, per il quale è introdotta una dettagliata disciplina.
      

      
        L'articolo 8 reca alcune modifiche al testo unico degli enti locali. Un primo gruppo di disposizioni interviene sul potere di ordinanza del sindaco in qualità di rappresentante della comunità locale. In particolare, sono ampliate le ipotesi in cui il sindaco può adottare ordinanze contingibili e urgenti, finora limitate al caso di emergenze sanitarie o di igiene pubblica a carattere esclusivamente locale. Si prevede, infatti, che il sindaco possa adottare ordinanze extra ordinem, qualora vi sia urgente necessità di intervenire per superare situazioni di grave incuria o degrado del territorio, dell'ambiente e del patrimonio culturale o di pregiudizio del decoro e della vivibilità urbana, con particolare riferimento alla tutela della tranquillità e del riposo dei residenti. La disposizione specifica che con tali ordinanze si può anche intervenire in materia di orari di vendita e di somministrazione di bevande alcoliche e superalcoliche. È altresì riconosciuto, in capo al sindaco, il potere di adottare ordinanze di ordinaria amministrazione per disporre limitazioni in materia di orari di vendita e di somministrazione di alcolici. Il ricorso a tale strumento è ammesso solo ai fini della tutela dei residenti e, come precisato dalla Camera dei deputati, dell�ambiente e del patrimonio culturale, in determinate aree delle città interessate da consistente afflusso di persone. Tali ordinanze devono disporre comunque per un tempo predefinito che, nel testo approvato dalla Camera, è ridotto da 60 a 30 giorni. Infine, il medesimo articolo interviene anche sul potere di ordinanza del sindaco in qualità di ufficiale del Governo. Nel circoscrivere le ipotesi in cui il sindaco può adottare ordinanze contingibili e urgenti in materia di incolumità pubblica e sicurezza urbana, si stabilisce che tali provvedimenti devono essere diretti a prevenire e contrastare l'insorgere di fenomeni criminosi o di illegalità, quali lo spaccio di stupefacenti, lo sfruttamento della prostituzione, la tratta di persone, l'accattonaggio con impiego di minori e disabili, ovvero fenomeni di abusivismo, quale l'illecita occupazione di spazi pubblici, o di violenza, anche legati all'abuso di alcool o all'uso di sostanze stupefacenti.
      

      
        Il Capo II del decreto-legge, comprensivo degli articoli da 9 a 18, interviene in materia di sicurezza e decoro delle città. L'articolo 9 prevede la contestuale irrogazione di una sanzione amministrativa pecuniaria e di un ordine di allontanamento nei confronti di chi, in violazione dei divieti di stazionamento e di occupazione di spazi, impedisca la libera accessibilità e fruizione di infrastrutture, fisse e mobili, ferroviarie, aeroportuali, marittime e di trasporto pubblico locale, urbano o extraurbano e delle relative pertinenze. La competenza all�adozione dei provvedimenti è del sindaco del Comune interessato e i proventi delle sanzioni sono destinati a interventi di recupero del degrado urbano. È prevista la misura dell�allontanamento anche per chi, nei medesimi spazi, viene trovato in stato di ubriachezza, compie atti contrari alla pubblica decenza o esercita il commercio abusivo. La Camera dei deputati ha introdotto la misura dell�allontanamento anche per chi, in quelle aree, esercita l'attività di parcheggiatore o guardiamacchine abusivo. Si prevede, inoltre, tramite lo strumento dei regolamenti di polizia urbana, l�ampliamento dell�ambito di applicazione delle suddette misure ad aree urbane dove si trovino musei, ad aree monumentali e archeologiche o ad altri luoghi di cultura interessati da consistenti flussi turistici ovvero adibite a verde pubblico. Le modifiche introdotte dalla Camera precisano che i regolamenti di polizia urbana potranno prevedere l�applicazione delle misure di allontanamento in tutte le aree interessate da consistenti flussi turistici, a prescindere dal rilievo culturale del sito, e aggiungono all'elenco di tali aree anche quelle in cui insistono scuole, plessi scolastici e siti universitari.
      

      
        L'articolo 10 detta le modalità esecutive di tale misura di allontanamento. In primo luogo, la recidiva nelle condotte illecite comporta la possibile adozione da parte del questore di un divieto di accesso a una o più delle aree espressamente indicate per un massimo di sei mesi, in analogia alla disciplina del Daspo nelle manifestazioni sportive, prevista dalla legge n. 401 del 1989. Una modifica apportata dalla Camera dei deputati ha ripristinato - fino al 30 giugno 2020 - l�efficacia della disciplina sull�arresto in flagranza differita e sull�applicazione delle misure coercitive nei confronti degli imputati di reati commessi in occasione di manifestazioni sportive, la cui vigenza è scaduta il 30 giugno 2016. Si prevede, inoltre, che nel caso di reati di violenza su persone o cose per i quali è obbligatorio l'arresto in flagranza, quando non è possibile procedere immediatamente all'arresto per ragioni di sicurezza o incolumità pubblica, si considera comunque in stato di flagranza chi ne risulti autore, sulla base di documentazione video fotografica, sempre che l'arresto sia compiuto non oltre il tempo necessario alla sua identificazione e, comunque, entro le 48 ore dal fatto. Tali disposizioni hanno efficacia fino al 30 giugno 2020.
      

      
        L'articolo 11 interviene in materia di occupazioni arbitrarie di immobili. In particolare, si intende definire meglio i percorsi attraverso i quali l�autorità di pubblica sicurezza, sentito il comitato provinciale per l�ordine e la sicurezza pubblica, può mettere a disposizione la forza pubblica per procedere allo sgombero in esecuzione di provvedimenti dell�autorità giudiziaria. Nel definire le priorità di cui si deve tener conto nell'impiego della forza pubblica, una modifica introdotta dalla Camera ha fatto salva la tutela dei nuclei familiari in situazioni di disagio economico e sociale.
      

      
        L'articolo 12 attribuisce al questore, in caso di reiterata inosservanza delle ordinanze in materia di orari di vendita e di somministrazione di bevande alcoliche, il potere di sospendere l'attività per un massimo di 15 giorni. Inoltre, è estesa la sanzione amministrativa pecuniaria prevista dalla legge n. 125 del 2001 in caso di vendita di bevande alcoliche ai minori di anni 18, anche alle ipotesi di loro somministrazione. Se il fatto è commesso più di una volta, è prevista l�applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria insieme alla sospensione dell'attività da 15 giorni a tre mesi, così come disposto da un emendamento approvato dalla Camera dei deputati.
      

      
        L�articolo 12-bis, introdotto nel corso dell'esame alla Camera, estende il potere del questore di sospensione della licenza per motivi di ordine pubblico, attualmente rivolto ai pubblici esercizi, anche agli esercizi di vicinato, mediante una modifica dell'articolo 100 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto  n. 773 del 1931.
      

      
        L'articolo 13 prevede ulteriori misure inibitorie temporanee, finalizzate alla prevenzione dello spaccio di stupefacenti in locali pubblici o aperti al pubblico, adottabili anche nei confronti di minori di 14 anni. Il questore potrà disporre, nei confronti di soggetti condannati nell�ultimo triennio per reati di produzione, traffico e detenzione illeciti di sostanze stupefacenti o psicotrope, il divieto di accesso nei locali pubblici o nei pubblici esercizi in cui sono stati commessi gli illeciti. In base a una modifica introdotta dalla Camera, il divieto è disposto individuando modalità applicative compatibili con le esigenze di mobilità, salute, lavoro e studio del destinatario dell'atto. La violazione delle misure adottate dal questore è punita con una sanzione pecuniaria amministrativa e con la sospensione della patente.
      

      
        L'articolo 14 detta alcune disposizioni per favorire l'attivazione del numero unico europeo 112 nelle Regioni, consentendo la possibilità di assumere personale in deroga alle disposizioni generali sulle limitazioni al turnover. La Camera dei deputati ha introdotto una disposizione che subordina le procedure concorsuali finalizzate alle nuove assunzioni alla verifica dell�assenza di personale in mobilità o in esubero nell�ambito della stessa amministrazione.
      

      
        L'articolo 15 modifica la disciplina sulle misure di prevenzione personali contenuta nel codice antimafia, di cui al decreto legislativo n. 159 del 2011, coordinandola con quanto previsto dal decreto-legge.
      

      
        L'articolo 16 integra la formulazione dell'articolo 639 del codice penale in materia di deturpamento e imbrattamento di cose altrui. Nello specifico, è stabilito che, se il reato è commesso su beni immobili, su mezzi di trasporto pubblici o privati o su cose di interesse storico o artistico, il giudice può subordinare l�applicazione della sospensione condizionale della pena all�obbligo di ripristino e ripulitura dei luoghi oggetto dell�illecito oppure, ove ciò non sia possibile, alla corresponsione delle spese di ripristino e ripulitura ovvero alla prestazione di attività non retribuita a favore della collettività.
      

      
        Infine, l'articolo 16-bis, introdotto durante l'esame presso l'altro ramo del Parlamento, inasprisce le sanzioni previste dal codice della strada, di cui al decreto legislativo n. 285 del 1992, per coloro che esercitano abusivamente l'attività di parcheggiatore o guardiamacchine.
      

      
         
      

      
        Ha inizio la discussione generale.
      

      
         
      

      
        Il senatore MAZZONI (ALA-SCCLP) ritiene che il decreto-legge in esame, come modificato dalla Camera dei deputati, rechi norme di carattere meramente programmatico, con le quali si trasferisce alla polizia municipale la responsabilità di garantire sicurezza e ordine pubblico, senza adeguare tuttavia la dotazione organica e finanziaria e senza prevedere specifici strumenti d'intervento. In particolare, per il rafforzamento della cooperazione tra le forze dell�ordine e i corpi di polizia municipale, sarebbe importante garantire anche a questi ultimi l'accesso alle banche dati del Ministero dell'interno. Inoltre, a fronte delle nuove competenze, il riconoscimento al personale della polizia locale degli istituti dell'equo indennizzo e del rimborso delle spese di degenza per causa di servizio rappresenta un modesto avanzamento.
      

      
        Considera positiva, invece, l'applicazione della disciplina sull�arresto in flagranza differita per i reati commessi anche nelle occasioni pubbliche, oltre che nel corso di manifestazioni sportive.
      

      
        Infine, preannuncia la contrarietà del proprio Gruppo alla introduzione del codice identificativo per le forze di polizia, qualora il Governo intenda ripresentare al Senato l'emendamento già ritirato in prima lettura. A suo avviso, infatti, tale misura avrebbe effetti controproducenti, favorendo l'avvio strumentale di procedimenti penali nei confronti di esponenti delle forze dell'ordine, piuttosto che garantire maggiore trasparenza.
      

      
         
      

      
        Il relatore PAGLIARI (PD) fa presente che, qualora si intenda procedere a un ciclo di audizioni, sarebbe opportuno predisporre in tempi brevi l'elenco dei soggetti da convocare, considerati i termini stringenti per la conversione in legge del provvedimento.
      

      
         
      

      
        Il vice presidente TORRISI assicura che i termini per le audizioni saranno stabiliti in un Ufficio di Presidenza da convocare subito dopo lo svolgimento delle elezioni del Presidente della Commissione, previste a partire da domani, mercoledì 29 marzo.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
       
    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante modifiche e integrazioni al testo unico del pubblico impiego, di cui al decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (n. 393)   
      
        (Parere alla Ministra per i rapporti con il Parlamento, ai sensi degli articoli 16, commi 1, lettera a), 2, lettere b), c), d) ed e), e  4, e 17, comma 1, lettere a), c), e), f), g), h), l), m), n), o), q), s) e z), della legge 7 agosto 2015, n. 124. Esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
             Il relatore PAGLIARI (PD) illustra lo schema di decreto legislativo in titolo, volto a dare attuazione agli articoli 16 e 17 della legge n. 124 del 2015, con cui il Governo è stato delegato al riordino della disciplina del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche.
      

      
        Il provvedimento si compone di 25 articoli suddivisi in nove Capi.
      

      
        Il Capo I contiene gli articoli 1, 2 e 3 che, anche in coerenza con i criteri di delega di cui all'articolo 16 della legge n. 124 del 2015, recano disposizioni di coordinamento e risoluzione di antinomie.
      

      
        L'articolo 1 interviene sull'articolo 2 del decreto legislativo n. 165 del 2001, che prevede la possibilità per i contratti collettivi nazionali di derogare a disposizioni di legge, regolamento o statuto, precisando che ciò avviene solo nelle materie già affidate alla contrattazione collettiva ai sensi dell'articolo 40, comma 1, del decreto legislativo n. 165 e, comunque, nel rispetto dei principi stabiliti dal medesimo decreto.
      

      
        L'articolo 2 interviene sul potere di organizzazione delle amministrazioni pubbliche, modificando l'articolo 5 del decreto legislativo n. 165. In relazione alle determinazioni organizzative e alle misure inerenti alla gestione dei rapporti di lavoro, si dispone che, nel rispetto del principio di pari opportunità, la contrattazione collettiva nazionale possa prevedere diritti di informazione sindacale ovvero, limitatamente al rapporto di lavoro, altre forme di consultazione sindacale.
      

      
        L'articolo 3, nel modificare l'articolo 30 del decreto legislativo n. 165, precisa che i contratti collettivi nazionali possono integrare le procedure e i criteri generali per l'attuazione delle disposizioni in materia di procedure di mobilità.
      

      
        Il Capo II è composto dagli articoli 4 e 5.
      

      
        L'articolo 4 modifica l�articolo 6 del decreto legislativo n. 165, collegando l'organizzazione e la disciplina degli uffici e dei rapporti di lavoro non più alla dotazione organica ma ad uno specifico piano triennale dei fabbisogni di personale, che le amministrazioni pubbliche hanno l'obbligo di adottare, in coerenza con la pianificazione pluriennale delle attività e della performance, nonché con le linee di indirizzo. Vengono definite specifiche procedure per l�adozione del piano, disponendo la sua approvazione tramite specifico decreto del Presidente del Consiglio dei ministri nelle amministrazioni statali e secondo le modalità previste dalla disciplina dei propri ordinamenti per le altre amministrazioni pubbliche. È comunque assicurata la preventiva informazione sindacale, ove prevista nei contratti collettivi nazionali. Si dispone, inoltre, che il divieto di assumere personale per le amministrazioni pubbliche che non adempiano alle disposizioni dell�articolo 6 del decreto legislativo n. 165 non opera - diversamente da quanto previsto attualmente - nei confronti del personale delle categorie protette. È introdotto, quindi, l'articolo 6-ter nel decreto legislativo n. 165, recante le linee di indirizzo per la pianificazione dei fabbisogni di personale, che sono definite anche sulla base delle informazioni fornite dal sistema informativo del personale del Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato.
      

      
        L'articolo 5 interviene sui rapporti di collaborazione e sul conferimento di incarichi individuali con contratti di lavoro autonomo, modificando l'articolo 7 del decreto legislativo n. 165. In particolare, si introduce il divieto per le amministrazioni pubbliche di stipulare contratti di collaborazione consistenti in prestazioni di lavoro esclusivamente personali e continuative, con modalità di esecuzione organizzate dal committente anche con riferimento ai tempi e al luogo di lavoro. Si puntualizza, inoltre, che il ricorso a incarichi individuali, alle quali le amministrazioni non possono far fronte con il personale in servizio, è giustificato solo per esigenze specifiche.
      

      
        Il Capo III è composto dagli articoli 6, 7 e 8.
      

      
        L'articolo 6 modifica l'articolo 35 del decreto legislativo n. 165, introducendo ulteriori principi per il reclutamento del personale. In particolare, si prevede la facoltà, per ciascuna amministrazione, di limitare nel bando il numero degli eventuali idonei in misura non superiore al 20 per cento dei posti messi a concorso e di richiedere, tra i requisiti per specifici profili o livelli di inquadramento, il possesso del titolo di dottore di ricerca. Fatta salva, per le amministrazioni dello Stato, le agenzie e gli enti pubblici non economici, la previsione secondo cui, dal 1° gennaio 2014, il reclutamento dei dirigenti e delle figure professionali comuni si svolge mediante concorsi pubblici unici, si prevede che le restanti amministrazioni, per lo svolgimento delle proprie procedure selettive, possono rivolgersi al Dipartimento della funzione pubblica e avvalersi della commissione per l'attuazione del progetto di riqualificazione delle pubbliche amministrazioni (RIPAM) che, per tale finalità, si avvale di personale messo a disposizione dall'Associazione Formez PA.
      

      
        L'articolo 7, modificando l'articolo 37 del decreto legislativo n. 165, prevede, per l'accesso alle pubbliche amministrazioni, l'accertamento della conoscenza della lingua inglese, nonché, ove opportuno in relazione al profilo professionale richiesto, di altre lingue straniere.
      

      
        L'articolo 8 interviene sulle comunicazioni che le pubbliche amministrazioni sono tenute a effettuare al Dipartimento della funzione pubblica in relazione agli incarichi conferiti, modificando l'articolo 53 del decreto legislativo n. 165.
      

      
        Il Capo IV è composto del solo articolo 9, che - modificando l'articolo 36 del decreto legislativo n. 165 - innova la disciplina dei contratti di lavoro flessibile. In particolare, si conferma che le pubbliche amministrazioni possono ricorrere a forme contrattuali flessibili - esclusivamente quelle del lavoro subordinato a tempo determinato e somministrazione di lavoro a tempo determinato - soltanto per comprovate esigenze di carattere temporaneo o eccezionale e nel rispetto delle condizioni e modalità di reclutamento stabilite dalle norme generali. Al fine di contrastare gli abusi nell'utilizzo del lavoro flessibile, le amministrazioni redigono, dandone informazione alle organizzazioni sindacali tramite invio all'Osservatorio paritetico presso l'ARAN, un analitico rapporto informativo sulle tipologie di lavoro flessibile utilizzate, da trasmettere, entro il 31 gennaio di ciascun anno, ai nuclei di valutazione e agli organismi indipendenti di valutazione, nonché al Dipartimento della funzione pubblica, che - a sua volta - redige una relazione annuale al Parlamento.
      

      
        Il Capo V è composto del solo articolo 10, con il quale si introducono gli articoli 39-bis, 39-ter e 39-quater nel decreto legislativo n. 165, al fine di dare attuazione ai criteri di delega in materia di disabilità. Si prevede l'istituzione della Consulta nazionale per l'integrazione in ambiente di lavoro delle persone con disabilità e del responsabile dei processi di inserimento delle persone con disabilità. Inoltre, è previsto un apposito monitoraggio per la verifica della corretta applicazione della normativa vigente in materia di inserimento lavorativo dei disabili e di collocamento obbligatorio. 
      

      
        Il Capo VI è composto del solo articolo 11, che interviene in materia di contrattazione collettiva e integrativa, modificando l'articolo 40 del decreto legislativo n. 165. È definita la competenza della contrattazione collettiva, che investe il rapporto di lavoro e le relazioni sindacali. Inoltre, si stabilisce l'obbligo di inserire nei contratti collettivi nazionali clausole che impediscano incrementi delle risorse destinate ai trattamenti economici accessori, nei casi in cui i dati sulle assenze, rilevati a consuntivo, presentino significativi scostamenti rispetto ai dati medi annuali nazionali o di settore. Alla contrattazione collettiva è attribuito il compito di provvedere al riordino, alla razionalizzazione e alla semplificazione delle discipline in materia di dotazione e utilizzo dei fondi destinati alla contrattazione integrativa. Si dispone, inoltre, che la quota prevalente delle risorse destinate al trattamento accessorio complessivo sia destinata dalla contrattazione integrativa al trattamento collegato alla performance organizzativa, e non più solamente individuale. In caso di mancato accordo per la stipula di un contratto integrativo, l�amministrazione interessata può provvedere sulle materie oggetto del mancato accordo in via provvisoria: tale potere sostitutivo è esercitabile, nel rispetto dei principi di correttezza e buona fede fra le parti, se il protrarsi delle trattative costituisce un pregiudizio per la funzionalità dell'azione amministrativa.
      

      
        Gli articoli da 12 a 17, contenuti nel Capo VII, intervengono in materia di responsabilità disciplinare, attraverso la modifica degli articoli da 55 a 55-sexies del decreto legislativo n. 165 del 2001.
      

      
        L'articolo 12 specifica che la violazione delle disposizioni in materia di procedimento e sanzioni disciplinari costituisce a sua volta illecito disciplinare in capo ai dipendenti preposti alla loro applicazione.
      

      
        L'articolo 13 interviene sulle forme e i termini del procedimento disciplinare. Di particolare rilievo sono le disposizioni volte a garantire l�effettività del procedimento disciplinare, significativamente innovative rispetto alla normativa vigente. In particolare, si prevede che i vizi del procedimento disciplinare non determinano la decadenza dell�azione disciplinare né l�invalidità degli atti e della sanzione irrogata, purché non risulti irrimediabilmente compromesso il diritto di difesa del dipendente e le modalità di esercizio dell�azione disciplinare siano comunque compatibili con il principio di tempestività.
      

      
        L�articolo 14 modifica l�articolo 55-ter del decreto legislativo n. 165, relativo ai rapporti fra procedimento disciplinare e procedimento penale. Si prevede che il procedimento disciplinare sospeso possa essere riattivato qualora l'amministrazione abbia elementi sufficienti per concluderlo, anche sulla base di un provvedimento giurisdizionale non definitivo.
      

      
        Con l�articolo 15, si modifica l�articolo 55-quater del decreto legislativo n. 165, relativo al licenziamento disciplinare, integrando, in primo luogo, l'elenco dei casi in cui si applica tale sanzione. Inoltre, si prevede che le disposizioni di cui ai commi da 3-bis a 3-quinquies (ossia sospensione cautelare senza stipendio, procedimento disciplinare accelerato, azione di responsabilità per danni di immagine della PA e responsabilità dirigenziale) trovino applicazione per tutte le condotte punibili con il solo licenziamento, nei casi in cui siano accertate in flagranza; secondo la normativa vigente, invece, si applicano solo nei casi di falsa attestazione della presenza in servizio, mediante l'alterazione dei sistemi di rilevamento della presenza o con altre modalità fraudolente.
      

      
        L�articolo 16 modifica l�articolo 55-quinquies del decreto legislativo n. 165, relativo alle false attestazioni o certificazioni. Nei contratti collettivi nazionali, devono essere individuate le condotte e le corrispondenti sanzioni disciplinari con riferimento alle ipotesi di ripetute e ingiustificate assenze dal servizio in continuità con le giornate festive di riposo settimanale, nonché con riferimento ai casi di ingiustificate assenze  collettive in determinati periodi nei quali è necessario assicurare continuità dell�erogazione dei servizi all�utenza.
      

      
        L�articolo 17 modifica l�articolo 55-sexies del decreto legislativo n. 165, prevedendo che il dipendente è comunque sospeso dal servizio, con privazione della retribuzione per un periodo da tre giorni a tre mesi, nel caso in cui dalla violazione degli obblighi concernenti la prestazione lavorativa derivi la condanna della PA al risarcimento del danno. Il mancato esercizio o la decadenza dell'azione disciplinare, dovuti all'omissione o al ritardo - senza giustificato motivo - degli atti del procedimento disciplinare o a valutazioni sull'insussistenza dell'illecito disciplinare irragionevoli o manifestamente infondate, comporta per i soggetti responsabili (quindi anche non dirigenti) la sospensione dal servizio fino a un massimo di 3 mesi, salva la maggiore sanzione del licenziamento nel caso in cui questa sia prevista.
      

      
        Il Capo VIII è composto del solo articolo 18, che modifica la disciplina vigente in materia di accertamenti medico-legali sulle assenze dal lavoro per malattia - di cui all�articolo 55-septies del decreto legislativo n. 165 - prevedendo, tra l�altro, la devoluzione dei relativi compiti all�INPS. Tra le novità più rilevanti, vi è la creazione di un polo unico in capo all�INPS per la gestione delle visite fiscali, sia nel pubblico che nel privato, attraverso il trasferimento al medesimo Istituto delle competenze e delle risorse sulle visite fiscali dei dipendenti pubblici oggi affidate anche alle ASL, nonché l�armonizzazione della disciplina del settore pubblico e privato in tema di fasce orarie di reperibilità in caso di malattia.
      

      
        Il Capo IX contiene gli articoli da 19 a 25. L�articolo 19 modifica in alcune parti l�articolo 58 del decreto legislativo n. 165, relativo alle finalità del controllo della spesa pubblica. Per effetto delle modifiche, l�obiettivo del controllo della spesa delle amministrazioni pubbliche viene circoscritto al costo del lavoro, per effettuare un monitoraggio più efficace. A tal fine, è implementato un processo di integrazione dei sistemi informativi delle amministrazioni pubbliche che rilevano i trattamenti economici e le spese del personale, facilitando la razionalizzazione delle modalità di pagamento delle retribuzioni.
      

      
        L�articolo 20 reca disposizioni per la stabilizzazione del personale precario delle pubbliche amministrazioni, sia attraverso una specifica procedura di stabilizzazione, sia attraverso il bando di specifici concorsi riservati.
      

      
        L�articolo 21 disciplina le conseguenze del licenziamento illegittimo dei dipendenti pubblici, stabilendo che trovi sempre applicazione la cosiddetta tutela reale. In particolare, si prevede che il giudice, con la sentenza con la quale annulla o dichiara nullo il licenziamento, condanni l'amministrazione alla reintegrazione del lavoratore nel posto di lavoro e al pagamento di un'indennità risarcitoria commisurata all'ultima retribuzione di riferimento per il calcolo del trattamento di fine rapporto, corrispondente al periodo dal giorno del licenziamento fino a quello dell�effettiva reintegrazione, e comunque in misura non superiore a 24 mensilità. Da tale importo, va dedotto quanto il lavoratore abbia percepito per lo svolgimento di altre attività lavorative. Il datore di lavoro è anche condannato, per il medesimo periodo, al versamento dei contributi previdenziali e assistenziali.
      

      
        L'articolo 22 reca disposizioni transitorie e interventi di coordinamento legislativo, mentre l'articolo 23 prevede una progressiva armonizzazione dei trattamenti economici accessori del personale contrattualizzato delle amministrazioni pubbliche, demandata alla contrattazione collettiva - per ogni comparto o area di contrattazione - e realizzata attraverso i fondi per la contrattazione integrativa, allo scopo incrementati nella loro componente variabile.
      

      
        Infine, l'articolo 24 reca la clausola di invarianza finanziaria, mentre l'articolo 25 individua le norme da abrogare in relazione alle nuove disposizioni introdotte con il provvedimento in esame.
      

      
         
      

      
        Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) ritiene opportuno svolgere un ciclo di audizioni, data l'ampiezza e la complessità della materia.
      

      
         
      

      
        Il relatore PAGLIARI (PD) conviene con il senatore Calderoli, auspicando che i rappresentanti Gruppi comunichino quanto prima gli esperti che intendono convocare in audizione.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SULLA PUBBLICAZIONE DI DOCUMENTI ACQUISITI NEL CORSO DELLE AUDIZIONI 
    
      
         
      

      
        Il vice presidente TORRISI avverte che, nella riunione dell'Ufficio di Presidenza del 1° marzo e nella seconda riunione antimeridiana del 23 marzo, alcuni dei soggetti intervenuti in audizione informale sui disegni di legge costituzionale nn. 2643 e 31 (modifiche Statuto Trentino-Alto Adige/Südtirol per tutela minoranza ladina) hanno depositato delle memorie, che saranno rese disponibili per la pubblica consultazione.
      

      
                    Informa, infine, che, nella prima riunione antimeridiana dell'Ufficio di Presidenza del 23 marzo, alcuni dei soggetti intervenuti in audizione informale sull'Atto del Governo n. 394 (Funzioni e compiti del Corpo nazionale dei vigili del fuoco) hanno depositato delle memorie, che saranno rese disponibili per la pubblica consultazione.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,30.
      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      MARTEDÌ 4 APRILE 2017
    

    
      471ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Vice Presidente
    

    
      TORRISI 
    

    
        
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15.
      

      
         
      


      

      COMUNICAZIONI DEL VICE PRESIDENTE 
      
          
        
           
        

        
          Il Vice Presidente TORRISI riferisce l'esito della riunione dell'Ufficio di Presidenza, integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari, che si è appena conclusa.
        

        
          Avverte che la composizione della Commissione risulta essere regolare rispetto alla consistenza numerica dei Gruppi parlamentari.
        

        
          La Presidenza del Senato ha comunicato che il Gruppo CoR (Conservatori e Riformisti) si è sciolto e che i suoi componenti sono confluiti nel Gruppo Misto. Quest'ultimo ha raggiunto pertanto un numero di membri tale da permettere la presenza di quattro suoi rappresentanti in Commissione. È stato altresì comunicato che il senatore Compagna entra a far parte del gruppo GAL (Grandi Autonomie e Libertà), il quale raggiunge dunque un numero di componenti tale da consentire la presenza di due suoi rappresentanti in Commissione.
        

        
          È venuto quindi meno l'impedimento che, come segnalato da diversi Gruppi parlamentari, rendeva necessario rinviare l'elezione del Presidente della Commissione.
        

        
          Si è pertanto convenuto di convocare la seduta per l'elezione del Presidente domani, mercoledì 5 aprile, alle ore 14,30. Nel caso in cui fosse necessario procedere  ad un terzo e ad un quarto scrutinio, sarà convocata un'ulteriore seduta giovedì 6 aprile.
        

        
          In ragione degli adempimenti che gravano sulla Commissione, si è altresì convenuto di convocare domani, alle ore 9, una seduta della Commissione per l'esame, in sede consultiva, del disegno di legge n. 2765 ( d-l 36/2017 - proroga termini in materia di riscossione), ai fini della valutazione della sussistenza dei presupposti costituzionali.
        

        
          Si è deciso altresì di convocare una seduta della Sottocommissione per i pareri domani alle ore 14.
        

        
          Il termine per la presentazione degli emendamenti al disegno di legge n. 2754  (d-l 14/2017 - sicurezza delle città) è fissato alle ore 13 di giovedì 6 aprile.
        

        
           
        

        
          La Commissione prende atto.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 15,10.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      GIOVEDÌ 6 APRILE 2017
    

    
      474ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TORRISI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per la giustizia Migliore.
    

    
             
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 13,05.
      

      
         
      

      
         
      


      

      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
      
          
        
           
        

        
          Il PRESIDENTE riferisce gli esiti della riunione dell'Ufficio di Presidenza svolta nella giornata di ieri, mercoledì 5 aprile.
        

        
                      Con riferimento al disegno di legge n. 2754 (d-l 14/2017 - sicurezza delle città), si è convenuto di concludere la discussione generale nella seduta odierna e di prorogare il termine per la presentazione di eventuali emendamenti alle ore 18 di oggi, giovedì 6 aprile. L'esame proseguirà nella giornata di martedì 11 aprile.
        

        
                      Si è inoltre concordato di riprendere fin dalla prossima settimana l'esame dei disegni di legge n. 2092 (disposizioni in materia di cittadinanza) e n. 2208 (segnalazioni di reati o irregolarità nel lavoro pubblico o privato).
        

        
          Si è deciso, inoltre, di inserire all'ordine del giorno il disegno di legge costituzionale n. 2599 (riduzione del numero dei parlamentari e loro elezione a suffragio universale e diretto) e di iniziarne l'esame in tempi congrui.
        

        
          Si è convenuto, altresì, di iscrivere all'ordine del giorno il disegno di legge n. 2530 (consultazione delle rappresentanze del personale del Corpo dei vigili del fuoco), nonché di verificare il consenso dei Gruppi parlamentari per una richiesta di trasferimento in sede deliberante del medesimo disegno di legge, già assegnato in sede referente.
        

        
                      Infine, si è stabilito di inserire all'ordine del giorno il disegno di legge n. 2770  (aggregazione del comune di Torre de' Busi alla provincia di Bergamo), non appena assegnato, e di iniziarne l'esame quanto prima.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (2754)  Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 28 marzo.
      

      
                   
      

      
                    Riprende la discussione generale.
      

      
         
      

      
             Il senatore CANDIANI (LN-Aut) dichiara di condividere alcune delle finalità del provvedimento, il quale - a suo avviso - propone soluzioni da tempo individuate dalla Lega come idonee a promuovere la sicurezza urbana, soprattutto nei contesti più critici.
      

      
        In particolare, valuta positivamente le norme contenute all'articolo 5, con specifico riferimento ai patti per l'attuazione della sicurezza urbana. Osserva, al riguardo, che il coinvolgimento dei cittadini nella tutela e nella salvaguardia del proprio ambiente di vita costituisce uno strumento essenziale per garantire la sicurezza nelle città. Peraltro, testimonia come in molti territori i cittadini si siano spontaneamente organizzati per il controllo dei propri quartieri, attraverso strumenti, definiti "patti di vicinanza", volti a favorire anche una maggiore socializzazione e a promuovere dinamiche solidali, come pure allo scopo di accrescere il senso di responsabilità verso il proprio ambiente e la comunità di appartenenza.
      

      
                    Si sofferma, quindi, sulle disposizioni contenute all'articolo 10, che detta le modalità esecutive delle misure di allontanamento, prevedendo, in caso di recidiva nelle condotte illecite, la possibilità, per il Questore, di vietare l'accesso ad una determinata area, in analogia con la disciplina del Daspo nelle manifestazioni sportive. Al riguardo, anticipa la presentazione di un ordine del giorno, con il quale chiedere l'applicazione delle leggi esistenti, le quali già contengono norme volte a prevenire, soprattutto in occasione di manifestazioni pubbliche, possibili disordini e incidenti, attraverso misure di interdizione personale.
      

      
                    Con riferimento ai poteri del Sindaco in qualità di ufficiale di Governo, ritiene che il decreto-legge presenti alcune carenze, in quanto non idoneo a valorizzare adeguatamente la funzione del Sindaco, che invece riveste un ruolo centrale nel controllo della sicurezza della sua città, soprattutto perché ne conosce il territorio e le relative dinamiche sociali. In proposito, esprime le proprie riserve circa la scelta, compiuta dalla Corte Costituzionale con la sentenza n. 115 del 2011, attraverso la quale si è ritenuto illegittimo il potere di ordinanza dei sindaci, ove non limitato ai casi contingibili o urgenti.
      

      
         
      

      
                 La senatrice LO MORO (Art.1-MDP) rileva preliminarmente che i termini di scadenza per la conversione in legge del decreto non consentiranno di apportare al testo le modificazione necessarie. Ritiene necessario, ad ogni modo, rappresentare compiutamente la sua posizione, evidenziando le maggiori criticità rinvenibili nel provvedimento.
      

      
        In primo luogo, osserva che alcune misure si limitano a riproporre strumenti di natura repressiva e preventiva già presenti nell'ordinamento, seppur con uno sforzo di maggiore compiutezza, anche a seguito delle richieste avanzate dalle associazioni dei sindaci e dai soggetti che operano nei territori.
      

      
                    Si sofferma, quindi, sull'articolo 4, che cerca di offrire una definizione di sicurezza urbana, peraltro ripresa da un decreto ministeriale del 2008, in termini a suo avviso eccessivamente generici, suscettibili di ricomprendere potenzialmente tutte le attività che si possono svolgere all'interno di una città.
      

      
        In proposito, ritiene necessario interpretare la disposizione dell'articolo 4 in coerenza con quanto prevede il successivo articolo 5, riguardante i patti per l'attuazione della sicurezza urbana, da cui emergono obiettivi concreti e azioni positive volte a garantire servizi e a realizzare interventi di prossimità sociale.
      

      
        Anticipa, al riguardo, la presentazione di un ordine del giorno, che impegni il Governo alla realizzazione concreta di quelle misure di valorizzazione e di promozione sociale, indicate negli articoli richiamati.
      

      
                    A suo avviso, il tema della sicurezza urbana deve essere affrontato attraverso un adeguato bilanciamento di interessi e di valori. Coloro che possono essere considerati elemento di disturbo per la tenuta sociale di un determinato contesto  meritano in ogni caso attenzione, rispetto e soprattutto aiuto, per la condizione di emarginazione nelle quali si trovano. In questo senso, valuta con favore le azioni positive previste nell'ambito dei patti per l'attuazione della sicurezza urbana, nel presupposto che, se adeguatamente finanziate, esse possano costituire un fattore di sviluppo e di emancipazione per i soggetti più deboli della società, posti drammaticamente ai margini della convivenza civile e spesso sfruttati.
      

      
                    Occorre, in altre parole, raggiungere un equilibrio tra i diritti e le esigenze di sicurezza dei cittadini, con particolare attenzione agli ambienti più vulnerabili, e le esigenze di emancipazione di chi, per ragioni economiche e sociali, vive ai margini delle città.
      

      
                    Si sofferma, quindi, sulle disposizioni che modificano il testo unico degli enti locali, in particolare su quelle che intervengono sui poteri di rappresentanza del Sindaco.
      

      
        In proposito, richiama i contenuti della sentenza della Corte Costituzionale n. 115 del 2011, la quale ha dichiarato illegittimo l'articolo 54, comma 4, nella parte in cui prevedeva il potere di ordinanza dei sindaci non solo nei casi contingibili ed urgenti.
      

      
        Nel condividere la scelta compiuta dalla Corte Costituzionale, sottolinea la motivazione sottesa, in particolare la violazione della riserva relativa di legge, di cui all'articolo 23 della Costituzione, dal momento che non era prevista alcuna tipizzazione della discrezionalità amministrativa, in una sfera riguardante la libertà dei consociati. Peraltro, osserva che le ordinanze, spesso carenti di adeguata motivazione, presentano un carattere di generalità ed astrattezza che ne rende difficile l'impugnazione.
      

      
                    Al contrario, rileva che alcune disposizioni contenute nel decreto sono in contrasto con le determinazioni contenute nella sentenza della Corte Costituzionale. In particolare, l'articolo 8 amplia la possibilità per il Sindaco di adottare ordinanze su materie, quali gli orari di vendita o di somministrazione di bevande alcoliche o superalcoliche, che sono regolate da normative comunali, in contrasto con le liberalizzazioni avviate negli ultimi anni. Con ordinanza il Sindaco potrebbe dunque decidere su quali zone un'attività può essere liberalmente svolta e su quali vietata, peraltro con il possibile rischio di corruzione e di collusione con la criminalità organizzata.         
      

      
                    Esprime, inoltre, alcuni ulteriori rilievi critici sulle modifiche apportate all'articolo  50, comma 5, del decreto-legislativo n. 267 del 2000, che consente il ricorso alle ordinanze anche per superare situazioni di grave incuria e degrado del territorio, dell'ambiente e del patrimonio culturale. In proposito, ritiene che la disposizione possa considerarsi legittima nella misura in cui questo potere sia circoscritto alle esigenze di tutela della tranquillità e di riposo dei residenti, come indicato nella parte finale della disposizine. Auspica, pertanto, che circolari ministeriali possano chiarire, nel rispetto della norma, i limiti entro i quali  il potere di ordinanza può essere esercitato in quei casi.
      

      
                    A titolo personale, esprime ulteriori riserve anche sul nuovo comma 4-bis dell'articolo 54 del decreto-legislativo n. 267 del 2000, volto a definire il potere di ordinanza dei sindaci nelle loro funzioni di ufficiali di Governo, con particolare riguardo alla prevenzione e contrasto di fenomeni criminosi e di illegalità. A suo avviso, appare improprio attribuire tale potere a soggetti che non hanno le competenze adeguate né le necessarie risorse umane e materiali.
      

      
                    Si sofferma, inoltre, sulla disposizione introdotta durante l'esame presso la Camera dei deputati, riguardante i parcheggi abusivi. A suo avviso, le norme introdotte non appaiono meritevoli di particolare attenzione, in quanto volte a reprimere un fenomeno che non desta significativo allarme sociale, soprattutto in aree del Paese ove si registrano, con estrema frequenza, fenomeni di ben più grave portata.
      

      
                    Con riguardo all'articolo 15, segnala l'incongruenza delle disposizioni ivi previste in materia di misure di prevenzione personale, che hanno come presupposto la pericolosità sociale del soggetto.
      

      
        A suo avviso, la scelta legislativa compiuta presenta spiccati caratteri di antigiuridicità ed è palesemente illegittima, soprattutto nella parte in cui l'adozione della misura è consentita in presenza di fatti oggettivi, senza alcun affidamento alla libera valutazione del giudice.
      

      
         
      

      
                 La senatrice DE PETRIS (Misto-SI-SEL) manifesta la propria contrarietà ai contenuti del provvedimento, in primo luogo perché esso sembra non cogliere quali siano le reali esigenze e i più profondi bisogni delle comunità locali, come pure le difficoltà che quotidianamente affrontano gli amministratori.
      

      
        L'operazione politica compiuta con il decreto-legge, al contrario, presenta, a suo avviso, un mero carattere propagandistico, anche perché ai dati reali relativi alla sicurezza dei centri urbani si sovrappone il senso di insicurezza percepito dalla comunità locale, così assecondando alcune pulsioni sociali, al solo scopo di acquisire consenso.
      

      
        Peraltro, gli strumenti utilizzati sono ideologicamente orientati agli stessi obiettivi perseguiti dai governi di centro-destra. Come dimostrano alcuni studi compiuti sull'attuazione delle normative in materia di sicurezza, i soggetti colpiti dalle misure di prevenzione, nella maggior parte dei casi, appartengono a categorie deboli ed emarginate, non solo immigrati o soggetti senza fissa dimora, ma anche, sempre più, cittadini colpiti dalla crisi economica e costretti a vivere in condizioni di estrema povertà e di bisogno.
      

      
        A suo avviso la stessa definizione di sicurezza urbana, contenuta all'articolo 4 del decreto, appare coerente con le finalità di repressione sociale, soprattutto nella misura in cui si individua nella marginalità sociale un fattore che deturpa il decoro urbano e la moralità pubblica.
      

      
                    Peraltro, le esigenze di sicurezza urbana non richiedono tanto misure di carattere preventivo e punitivo, quanto azioni positive, dirette a rimuovere le cause che determinano i fenomeni di marginalità sociale.
      

      
        Ben più necessario sarebbe, a suo avviso, investire nelle periferie, invertendo la tendenza in atto, che vede la progressiva trasformazione dei centri urbani in quartieri-dormitorio, privi di identità e di tessuto sociale, garantiti in passato anche dal commercio al dettaglio, che sempre più tende a scomparire persino nei quartieri storici e in quelli più popolari.
      

      
                    Si sofferma, inoltre, sulle misure volte ad introdurre strumenti di videosorveglianza. A suo avviso, tale scelta appare assolutamente contraddittoria, considerando che i costi per la predisposizione di apparati così sofisticati sono elevatissimi e, conseguentemente, assolutamente insostenibili per amministrazioni locali che non hanno nemmeno la possibilità di predisporre un'adeguata illuminazione delle strade.
      

      
                    Anche con riferimento al concetto di decoro urbano, le misure da adottare sarebbero, a suo avviso, ben altre rispetto a quelle previste dal decreto in esame.
      

      
        In particolare, appare necessario agire positivamente, attraverso adeguate politiche di recupero del patrimonio artistico e paesaggistico, che i sindaci non possono purtroppo realizzare per l'assenza di adeguate risorse.
      

      
                    Con riferimento all'articolo 10, riguardante le misure di allontanamento in casi di recidiva, segnala che l'introduzione del Daspo nelle manifestazioni sportive fu da subito criticata in quanto suscettibile di indiscriminata estensione anche ad altri ambiti. La scelta compiuta con il decreto all'esame testimonia che quelle preoccupazioni erano assolutamente fondate.
      

      
        Per quanto riguarda invece il potere di ordinanza, segnala i rischi sottesi ai possibili abusi di uno strumento che, per la sua particolare natura, appare difficilmente impugnabile e che presenta possibili profili di illegittimità, dal momento che a un'autorità amministrativa sono attribuiti poteri incidenti sulla libertà personale dei cittadini senza adeguate garanzie.
      

      
         
      

      
                 Il senatore CRIMI (M5S) esprime riserve e perplessità sui contenuti del decreto-legge, in particolare segnalando come permanga irrisolta una questione di assoluto rilievo, ovvero la mancata equiparazione tra la polizia locale e le altre forze di polizia, nonostante la sostanziale omogeneità delle funzioni svolte.
      

      
                    Nell'evidenziare il carattere propagandistico del provvedimento, carico, a suo avviso, di norme manifesto e di disposizioni prive di reale impatto, si sofferma sull'articolo 6. La disposizione prevede l'istituzione di un comitato metropolitano per l'analisi, la valutazione e il confronto sulla sicurezza nelle città metropolitane, costituito dal prefetto e dal sindaco metropolitano, che lo copresiedono, e al quale possono partecipare anche i sindaci dei comuni interessati.
      

      
        L'organismo appare privo di reale utilità, considerando che le sue funzioni andrebbero in ogni caso a sovrapporsi a quelle del comitato provinciale per l'ordine pubblico e la sicurezza, presieduto dal prefetto e composto dal questore, dal sindaco del comune capoluogo, dai comandanti provinciali dell'Arma dei carabinieri e del Corpo della Guardia di finanza.
      

      
        Tra tutte le disposizioni del decreto, valuta positivamente solo la norma,  introdotta dalla Camera dei deputati, che ha ripristinato l'equo indirizzo per la causa di servizio in favore della polizia locale.
      

      
         
      

      
                 La senatrice BERNINI (FI-PdL XVII), nel richiamare alcune osservazioni formulate in sede di esame dei presupposti di necessità ed urgenza, evidenzia criticamente le possibili sovrapposizioni tra la normativa introdotta con il decreto-legge e quella vigente.
      

      
        In primo luogo, ritiene improprio il ricorso allo strumento della decretazione d'urgenza, anche perché sono integralmente riprodotte formule desunte dalla normativa introdotta dai governi di centro-destra all'inizio della XVI legislatura, seppur con alcune eccezioni. Tra queste ultime segnala, manifestando le proprie riserve, le disposizioni che consentono di derogare a determinate condizioni agli obblighi di sgombero delle abitazioni occupate abusivamente e agli obblighi di distacco delle utenze abusive.
      

      
        Rileva, inoltre, che alcune misure, fortemente enfatizzate dal Governo, con particolare riguardo ai patti per l'attuazione della sicurezza urbana, appaiono ormai strumenti non più innovativi, anche perché conosciuti e sperimentati ormai da molti anni. Inoltre, alcune disposizioni presentano un carattere meramente programmatico, pure dichiarazioni di intenti che, seppur condivisibili, non hanno alcuna capacità di incidere sull'ordinamento, in quanto risultano prive di precettività e cogenza, oltre che non adeguatamente accompagnate da idonee coperture finanziarie.
      

      
                    La stessa attribuzione di molteplici poteri ai sindaci in materia di sicurezza urbana presenta profili di rilevante criticità, anche in questo caso perché non sono contestualmente assegnate adeguate risorse finanziarie e strumentali agli amministratori locali, che pure operano in contesti difficili, soprattutto con riferimento ai territori gravati dal fenomeno dell'immigrazione.
      

      
                    Ritiene che sarebbe stato necessario piuttosto intervenire con misure a sostegno delle forze di polizia, tenendo conto dell'impegno ad esse richiesto non solo per garantire la sicurezza del territorio, ma anche nell'ambito dei procedimenti di identificazione degli immigrati.
      

      
                    Con particolare riguardo all'articolo 15, segnala che nel codice antimafia è stato inserito, all'articolo 6, il comma 3-bis, il quale consente l'applicazione ai sorvegliati speciali dei cosiddetti "braccialetti elettronici". Anche in questo caso, a suo avviso, il provvedimento mostra evidenti limiti quanto alla sua concreta attuazione, considerando che il costo di un braccialetto elettronico è talmente elevato da rendere impossibile una sua diffusa utilizzazione.
      

      
         
      

      
                 Il senatore ENDRIZZI (M5S) rileva una profonda contraddizione tra i principi enunciati e gli strumenti previsti nel decreto-legge.
      

      
        L'intervento sembra orientato a finalità di carattere preventivo e punitivo, allo scopo di contrastare, secondo un modello di amministrazione delle città inaugurato negli Stati Uniti dal sindaco Giuliani, il degrado urbano in quanto foriero di ulteriore degrado.
      

      
                    In realtà, lo strumento più idoneo per risolvere i problemi che assillano i centri urbani consiste, a suo avviso, nel porre in essere un'ampia e articolata azione pedagogica e informativa, incentivando comportamenti virtuosi.
      

      
        In tale contesto, ai sindaci dovrebbero essere forniti gli strumenti per realizzare politiche di coesione sociale e culturale, anche con il coinvolgimento delle associazioni impegnate nel territorio.
      

      
        Al contrario, il decreto-legge in esame non sembra ispirato a tali finalità.
      

      
        Ne è prova la scelta, compiuta alla Camera dei deputati, di sopprimere una disposizione, peraltro introdotta durante l'esame in Commissione, volta ad attribuire ai sindaci il potere di regolare e limitare attività di commercio potenzialmente suscettibili di incentivare il degrado e l'emarginazione, con particolare riguardo al gioco d'azzardo.
      

      
         
      

      
                 Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) segnala la recente emanazione di una circolare dell'Agenzia delle entrate, volta a tassare l'installazione di strumenti di videosorveglianza pubblici, in tal modo aggravando gli oneri fiscali a carico delle amministrazioni locali, per la realizzazione di interventi che il decreto-legge in esame configura come obbligatori.
      

      
        In proposito, reputa opportuno che il Governo si impegni ad assumere un orientamento coerente su questo tema.
      

      
         
      

      
                 Il PRESIDENTE dichiara conclusa la discussione generale.
      

      
         
      

      
                 Il relatore PAGLIARI (PD), nel preannunciare che non presenterà alcun emendamento, comunica che anche il Governo non intende presentare proposte emendative.
      

      
        Assicura che verrà posta la massima attenzione agli ordini del giorno che saranno presentati nel corso dell'esame.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
                   
      

      
         
      

    


    

    

    

    SULL'ESAME DEI DISEGNI DI LEGGE N. 2643 E 31 (MODIFICHE STATUTO TRENTINO-ALTO ADIGE/SÜDTIROL PER TUTELA MINORANZA LADINA) 
    
        
      
         
      

      
             Il PRESIDENTE propone di fissare alle ore 18 di martedì 11 aprile il termine per la presentazione di eventuali emendamenti da riferire al disegno di legge n. 2643, adottato come testo base per il seguito dell'esame.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 14,25.
      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      MARTEDÌ 11 APRILE 2017
    

    
      475ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TORRISI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'interno Bubbico.
    

    
          
      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,15.
      

      
                   
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2784)  Conversione in legge del decreto-legge 17 marzo 2017, n. 25, recante disposizioni urgenti per l'abrogazione delle disposizioni in materia di lavoro accessorio nonché per la modifica delle disposizioni sulla responsabilità solidale in materia di appalti, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 11ª Commissione, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Esame. Parere favorevole)
        

        
           
        

        
               Il relatore MIRABELLI (PD) illustra il disegno di legge di conversione del decreto-legge n. 25 del 17 marzo 2017, assegnato alla Commissione, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento, per la valutazione circa la sussistenza dei presupposti costituzionali di necessità e di urgenza.
        

        
          Il decreto-legge, composto di tre articoli, interviene in materia di lavoro accessorio e di responsabilità solidale negli appalti.
        

        
          In particolare, l'articolo 1 dispone la soppressione della disciplina del lavoro accessorio, attraverso l'abrogazione degli articoli da 48 a 50 del decreto legislativo n. 81 del 2015. Prevede, inoltre, un regime transitorio per i buoni già richiesti alla data di entrata in vigore del provvedimento in esame, i quali possono essere utilizzati fino al 31 dicembre 2017.
        

        
          L'articolo 2 modifica la disciplina in materia di responsabilità solidale tra committente e appaltatore in relazione ai trattamenti retributivi (comprensivi delle quote di trattamento di fine rapporto), ai contributi previdenziali e ai premi assicurativi dovuti ai lavoratori subordinati in relazione al periodo di esecuzione del contratto di appalto.
        

        
          Nello specifico, si apportano le seguenti modifiche all'articolo 29, comma 2, del decreto legislativo n. 276 del 2003: è soppressa la possibilità, per i contratti collettivi, di derogare al principio della responsabilità solidale tra committente e appaltatore, nel caso in cui, attraverso la contrattazione collettiva, si individuino metodi e procedure di controllo e di verifica della regolarità complessiva degli appalti; viene eliminato il beneficio della preventiva escussione del patrimonio dell'appaltatore, in base al quale attualmente - ferma restando la responsabilità solidale per cui committente e appaltatore sono convenuti in giudizio congiuntamente - la possibilità di intentare l'azione esecutiva nei confronti del committente è esercitabile solo dopo l'infruttuosa escussione del patrimonio dell'appaltatore e degli eventuali subappaltatori.
        

        
          L'articolo 3, infine, dispone in ordine all'entrata in vigore del decreto-legge.
        

        
          In conclusione, propone alla Commissione un parere che riconosca sussistenti i presupposti di cui all'articolo 77 della Costituzione.
        

        
           
        

        
          Il senatore CRIMI (M5S), nell'annunciare che i senatori del suo Gruppo si asterranno dalla votazione, rileva che l'urgenza e la necessità di provvedere in materia sembrano essere esclusivamente dettate dal timore dei possibili esiti del referendum abrogativo riguardante l'istituto del lavoro accessorio, giudicato ammissibile dalla Corte costituzionale e già indetto.
        

        
          Peraltro, l'intervento normativo abolisce uno strumento che, pur presentando molteplici limiti e criticità, aveva consentito di regolarizzare molte tipologie di rapporti di lavoro che, per le loro caratteristiche e per la natura saltuaria della prestazione, potranno svolgersi in condizioni non tutelate dal diritto.
        

        
          In particolare, si sofferma sul lavoro domestico che, in assenza dello strumento dei voucher, laddove non si opti per la formula contrattuale, continuerà purtroppo ad essere svolto, in molti casi, senza tutele e garanzie per il lavoratore.
        

        
          Sarebbe stato più opportuno intervenire con legge ordinaria per correggere le criticità riscontrate nell'utilizzazione dello strumento dei voucher e al fine di ridurre quanto più possibile gli abusi.
        

        
                       
        

        
                   La senatrice DE PETRIS (Misto-SI-SEL) osserva che il decreto-legge all'esame nasce da una ragione tutta politica, dettata dal timore per il possibile esito del referendum abrogativo riguardante proprio l'istituto dei voucher, strumento considerato dalla sua parte politica assolutamente inadeguato a risolvere la drammatica crisi occupazionale che assilla la società italiana.
        

        
                      In proposito, osserva che lo strumento è stato utilizzato - come dimostrano i dati riferiti al 2016 - in modo diffuso come alternativa al contratto di lavoro subordinato, quindi anche per tipologie di rapporti diverse dal lavoro saltuario e occasionale, in particolare in alcuni settori strategici, come l'edilizia.
        

        
          Inoltre, da un'indagine compiuta dall'INPS, si evince che il ricorso all'istituto del lavoro accessorio non avrebbe in nessun modo ridotto il fenomeno del cosiddetto "lavoro nero", così come auspicato al momento della sua introduzione.
        

        
          Nell'annunciare, a nome del Gruppo, un voto favorevole, auspica che, una volta soppresso l'istituto del lavoro accessorio, non siano adottate misure legislative che ancora una volta favoriscano forme di precarizzazione del rapporto di lavoro, ma si segua - al contrario - un orientamento finalizzato a valorizzare quanto più possibile la più diffusa contrattualizzazione.
        

        
           
        

        
          Il senatore MALAN (FI-PdL XVII) osserva che i requisiti della necessità e urgenza siano assenti o, comunque, riconducibili a ragioni di natura puramente politica, dettate dal timore per l'esito del referendum abrogativo indetto in materia.
        

        
          A suo avviso, sarebbe stato invece più opportuno ricorrere allo strumento della legge ordinaria per integrare e correggere la disciplina recentemente introdotta in materia di lavoro accessorio, intervenendo sulle più significative criticità emerse nella fase di applicazione.
        

        
          Peraltro, l'immediata efficacia delle disposizioni del decreto-legge, nel determinare l'abrogazione dell'istituto dei voucher, produrrà, a suo avviso, una diffusa incertezza nei rapporti in essere che, certamente, non potranno tutti trasformarsi in altre tipologie di lavoro.
        

        
          A suo avviso, si determinerà quindi una sostanziale riduzione delle entrate fiscali, con un conseguente incremento del cosiddetto "lavoro nero". Nello stesso tempo, si provocherà un danno considerevole a quei settori che, per le loro caratteristiche, potevano trarre significativi vantaggi dal ricorso al lavoro accessorio.
        

        
          La scelta compiuta dal Governo, pertanto, non tiene conto degli interessi reali del mondo del lavoro, ma - esclusivamente orientata a sterilizzare le possibili ricadute politiche di un esito referendario positivo - opta per la mera abolizione dei voucher.
        

        
          Annuncia pertanto, a nome del suo Gruppo, un voto contrario.
        

        
           
        

        
          Il senatore MAZZONI (ALA-SCCLP) osserva che il ricorso allo strumento del decreto-legge per intervenire su una normativa recentemente introdotta svela la ragione squisitamente politica di evitare un referendum dall'esito incerto.
        

        
          Sarebbe stato più opportuno, a suo avviso, presentare un disegno di legge ordinaria, volto a regolare in modo più coerente la materia e a modificare gli aspetti più critici.
        

        
          Inoltre, rileva una possibile violazione dell'articolo 3, comma secondo, della Costituzione, in base al quale è compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale che impediscono la piena partecipazione di tutti i lavoratori all'organizzazione politica, economica e sociale del Paese. L'abolizione dell'istituto del lavoro accessorio, infatti, potrà avere ricadute negative sui livelli di occupazione, sulle condizioni economiche delle famiglie, le quali - a causa del perdurare della crisi economica - sperimentano situazioni di crescente precarietà, nonché sulle  imprese, ulteriormente rallentando i pur timidi segnali di ripresa.
        

        
          Nell'annunciare, a nome del suo Gruppo, un voto contrario, segnala criticamente il vuoto normativo che si determina a seguito della proroga dei voucher già emessi alla data del 17 marzo del corrente anno. Non è stata infatti introdotta una disciplina transitoria, che regoli le modalità di utilizzo di tali voucher, con il conseguente rischio di interpretazioni difformi e di possibili abusi a danno dei lavoratori, i quali non disporranno degli strumenti per agire in giudizio a difesa dei propri diritti e interessi.
        

        
           
        

        
          Il senatore CONSIGLIO (LN-Aut), nell'annunciare il voto contrario del suo Gruppo, segnala criticamente la scelta, compiuta dal Governo, di ricorrere alla decretazione di urgenza, in assenza dei requisiti costituzionali, al solo scopo di impedire lo svolgimento del referendum abrogativo sulla materia del lavoro accessorio, con il quale i cittadini avrebbero potuto esprimere, ancora una volta, la loro contrarietà alle politiche sostenute dall'attuale maggioranza.
        

        
          L'istituto dei voucher è certamente stato utilizzato in modo improprio e, per tali ragioni, avrebbe richiesto un intervento normativo organico, volto a preservarne gli aspetti virtuosi e a ridurne le criticità.
        

        
          Per ragioni essenzialmente politiche, al contrario, è stata compiuta una scelta radicale, finalizzata alla soppressione di tale strumento, senza considerare adeguatamente le reali esigenze del mondo del lavoro, in un contesto segnato da una crisi economica prolungata.
        

        
           
        

        
          Il senatore MANCUSO (AP-CpE), pur annunciando, a nome del suo Gruppo, un voto favorevole, esprime le proprie riserve sulla scelta, compiuta dal Governo, di adottare un decreto-legge volto a sopprimere interamente l'istituto del lavoro accessorio. Tale strumento infatti, pur presentando evidenti criticità, ha consentito la regolarizzazione di rapporti di lavoro privi di adeguate tutele e spesso svolte in assenza di garanzie.
        

        
          La decisione di ricorrere alla decretazione di urgenza si base evidentemente su ragioni di natura politica, orientate ad evitare un ulteriore conflitto sociale in occasione del referendum abrogativo della normativa sui voucher, ormai già indetto.
        

        
          Il suo auspicio è che possa essere avviato un percorso riformatore, volto a stimolare il mercato del lavoro, con l'introduzione di strumenti flessibili, capaci di ridurre il fenomeno del "lavoro nero" e, al contempo, di accrescere i livelli occupazionali.
        

        
           
        

        
          La senatrice LO MORO (Art.1-MDP), nell'annunciare il voto favorevole del suo Gruppo, rileva che l'esperienza maturata ha dimostrato un abnorme abuso dello strumento dei voucher, spesso piegato ad esigenze diverse rispetto a quelle per le quali era stato concepito e sostanzialmente utilizzato come forma alternativa all'ordinario contratto di lavoro.
        

        
          Il ricorso allo strumento della decretazione d'urgenza si giustifica, a suo avviso, proprio in ragione della necessità di fornire risposte preventive, capaci di individuare soluzioni generali e condivise su questioni di assoluto rilievo per la vita dei lavoratori, anche allo scopo di evitare i conflitti sociali che un referendum abrogativo su questi temi potrebbe alimentare.
        

        
          Condivide, pertanto, la scelta compiuta dal Governo, la quale rivela senso di responsabilità e attenzione alle questioni più sensibili connesse alle problematiche del lavoro.
        

        
           
        

        
          Il senatore PAGLIARI (PD), nell'annunciare il voto favorevole del suo Gruppo, osserva che la scelta compiuta mostra la piena consapevolezza di dover correggere istituti e strumenti che hanno mostrato, nella loro applicazione, molteplici criticità.
        

        
          Peraltro, l'eventuale abrogazione, per via referendaria, di alcune delle norme riguardanti i voucher avrebbe potuto produrre incertezze interpretative.
        

        
          Il Governo ha quindi correttamente deciso di intervenire preventivamente con decreto-legge, riservandosi, in una fase successiva, di proporre una disciplina compiuta e organica dell'intero settore, attraverso l'individuazione degli strumenti più idonei per rendere flessibile il mercato del lavoro e per assicurare, al contempo, adeguate garanzie nel rispetto dei diritti dei lavoratori.
        

        
           
        

        
          Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere favorevole, avanzata dal relatore, sulla sussistenza dei presupposti costituzionali.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (2754)  Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Seguito e conclusione dell'esame)
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 6 aprile.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE avverte che si passerà all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno, pubblicati in allegato.
      

      
        Nel comunicare gli emendamenti improponibili, ai sensi dell'articolo 97, comma 1, del Regolamento, fornisce alcune informazioni sui criteri seguiti nella valutazione.
      

      
        Ricorda, anzitutto, che la norma del Regolamento del Senato è stata oggetto, fin dal 1984, di una interpretazione della Giunta per il Regolamento, diretta a chiarire che in sede di conversione di decreti-legge lo scrutinio debba essere il più rigoroso.
      

      
        Nella legislatura in corso e in quella precedente, il Parlamento più volte si è misurato con la complessità e le difficoltà di conciliare il diritto d'iniziativa dei parlamentari, che si manifesta anche nella proposizione di emendamenti, con l'esigenza di preservare i caratteri propri di una legge sui generis quale è la legge di conversione del decreto-legge. La stessa Corte costituzionale, in particolare, con le sentenze n. 22 del 2012 e n. 32 del 2014, ha assunto un orientamento netto in materia. Parimenti, la Presidenza della Repubblica, in più occasioni, ha segnalato alle Camere l'esigenza che siano rispettati i limiti di emendabilità dei decreti-legge in sede di esame parlamentare del disegno di legge di conversione.
      

      
        Da quegli indirizzi è possibile desumere indicazioni chiare sui criteri da adottare per valutare la proponibilità degli emendamenti al decreto-legge. A tali indirizzi ritiene necessario conformarsi anche in questa occasione, pur nella consapevolezza dei margini di discrezionalità che, in alcuni casi, possono persistere.
      

      
        Pertanto, sono stati considerati proponibili esclusivamente gli emendamenti che modificano il testo del decreto-legge o che comunque sono in correlazione diretta con le disposizioni che vi sono contenute. Tra quelli che propongono disposizioni ulteriori, non sono stati ammessi emendamenti volti a inserire nuove fattispecie incriminatrici di carattere generale, le quali - seppur indirettamente connesse al tema della sicurezza - dovrebbero trovare una più opportuna collocazione in disegni di legge di natura ordinaria.
      

      
        Si dichiara consapevole che l'effetto prodotto da un criterio rigoroso ha determinato l'improponibilità di un numero significativo di emendamenti, circa 70, con l'inevitabile sacrificio di proposte non solo ragionevoli, ma sovente condivisibili.
      

      
        Comunica, pertanto, che risultano improponibili gli emendamenti 4.0.2, 4.0.3, 4.0.4, 5.3, 5.4, 5.43, 5,45, 5.0.3, 7.0.1, 7.0.4, 8.32, 8.0.2, 8.0.3, 8.0.4, 8.0.6, 8.0.9, 8.0.12, 9.32, 9.0.1, 10.0.3, 10.0.4, 10.0.7, 10.0.8, 12.4, 12-bis.2, 12-bis.3, 12-bis.0.1, 13.0.2, 13.0.3, 15.0.1, 15.0.2, 15.03, 15.0.4, 15.0.5, 15.0.6, 15.0.7, 15.0.8, 15.0.9, 15.0.10, 16.0.1, 16.0.2, 16.0.3, 16.0.4, 16.0.5, 16-bis.0.1, 16-bis.0.2, 16-bis.0.4, 16-bis.0.6, 16-bis.0.7, 16-bis.0.8, 16-bis.0.9, 16-bis.0.10, 16-bis.0.11, 16-bis.0.12, 16-bis.0.13, 16-bis.0.14, 16-bis.0.15, 16-bis.0.16, 16-bis.0.20, 16-bis.0.23, 16-bis.0.25, 16-bis.0.26, 16-bis.0.27, 16-bis.0.28, 16-bis.0.30, 16-bis.0.31, 16-bis.0.32, 16-bis.0.33 e 17.0.1.
      

      
         
      

      
        La senatrice DE PETRIS (Misto-SI-SEL), in riferimento ad alcuni emendamenti dichiarati improponibili, in materia di identificazione degli appartenenti alle Forze dell�ordine che espletano attività di ordine pubblico, osserva che il Governo, durante l'esame presso la Camera dei deputati, aveva inizialmente presentato un emendamento in tal senso, poi ritirato.
      

      
        Ricorda, inoltre, che, da molto tempo, è all'esame della Commissione affari costituzionali un disegno di legge di analogo tenore, in riferimento al quale erano stati assunti precisi impegni, da parte del Governo, per una compiuta regolamentazione legislativa della materia, che consenta all'Italia di conformarsi agli altri ordinamenti democratici d'Europa.
      

      
        Chiede, pertanto, al sottosegretario Bubbico se sia possibile conoscere l'orientamento e le reali intenzioni dell'Esecutivo, non ritenendo più tollerabile un rinvio ulteriore dell'esame parlamentare di una questione così sensibile e così fortemente avvertita dall'opinione pubblica.
      

      
         
      

      
        La senatrice LO MORO (Art.1-MDP), nel comprendere le sollecitazioni avanzate dalla senatrice De Petris, ritiene che sia necessario assumere un indirizzo coerente sul tema della identificazione degli appartenenti alle forze dell'ordine in occasione di attività di ordine pubblico. Si associa quindi alla richiesta, indirizzata al Governo, di fornire chiarimenti su quali possano essere gli strumenti normativi, da apprestare in tempi congrui, per poter risolvere una questione tanto sensibile.
      

      
        Allo stesso tempo, ritiene che debba essere compiuto ogni sforzo per poter concludere l'iter parlamentare del disegno di legge volto ad introdurre nell'ordinamento il reato di tortura. Anche in questo caso, si tratta, a suo avviso, di un profilo che attiene alla civiltà giuridica del Paese e che merita, pertanto, la massima attenzione.
      

      
         
      

      
        Il vice ministro BUBBICO rassicura circa la volontà del Governo di giungere ad una soluzione quanto più possibile rapida affinché, anche nell'ordinamento italiano, sia previsto un sistema di identificazione degli appartenenti delle forze dell'ordine nello svolgimento di attività di ordine pubblico.
      

      
        Ricorda che, in sede di esame presso l'altro ramo del Parlamento, il Governo ha presentato un emendamento in materia, che però ha ritirato per ragioni tecniche, con l'intento di ripresentarlo nel corso dell'esame in seconda lettura in Senato. Purtroppo, l'approssimarsi della scadenza per la conversione in legge del decreto non consente di apportare modifiche che, se accolte, determinerebbero la necessità di un terzo passaggio parlamentare.
      

      
        Ribadisce, però, l'immutato intendimento del Governo per una definizione legislativa della questione. Manifesta pertanto un orientamento favorevole affinché l'iter di esame del disegno di legge di iniziativa parlamentare, già avviato in Commissione, possa concludersi in tempi congrui.
      

      
        Per quanto attiene all'ulteriore questione sollevata dalla senatrice Lo Moro, assicura che rappresenterà tale sollecitazione nelle sedi competenti, esprimendo, a titolo personale, la propria condivisione sulla necessità di provvedere, anche in questo caso in tempi certi, ad una definizione normativa del reato di tortura.
      

      
         
      

      
        Il senatore MALAN (FI-PdL XVII) trasforma l'emendamento 11.2 nell'ordine del giorno G/2754/40/1, pubblicato in allegato, con il quale si impegna il Governo ad adoperarsi per rendere effettivo il diritto dei proprietari degli immobili occupati a tornare in possesso dei propri beni, in particolare attraverso tempestivi interventi delle forze dell'ordine non appena avvengano le occupazioni. Con riferimento all'articolo 11, infatti, esprime alcune considerazioni critiche sulla soluzione normativa ivi prevista in materia di occupazione arbitraria di immobili, in quanto essa renderebbe ancor più difficile, a suo avviso, liberare le abitazioni occupate per consentire ai legittimi proprietari di rientrarne in possesso.
      

      
        Trasforma, inoltre, l'emendamento 16-bis.0.25 nell'ordine del giorno G/2754/42/1, pubblicato in allegato, con il quale si  impegna il Governo a non sostenere in alcun modo organizzazioni senza fini di lucro che ricevano finanziamenti da Paesi nei quali la libertà religiosa è impedita.
      

      
        Pur nel pieno rispetto dei diritti di libertà religiosa, costituzionalmente garantiti, a suo avviso occorre contrastare decisamente movimenti o gruppi radicalizzati, che alimentano l'odio e incitano alla violenza, peraltro con l'aiuto di cospicui finanziamenti da parte di Paesi in cui quelle libertà sono negate.
      

      
         
      

      
        Il senatore Mario MAURO (FI-PdL XVII), a sostegno dell'ordine del giorno G/2754/40/1, presentato dal senatore Malan, invita il Governo ad una attenta riflessione in vista di un suo possibile accoglimento. In riferimento all'articolo 11 del decreto-legge, osserva che le norme ivi previste, peraltro modificate in senso a suo avviso peggiorativo dalla Camera dei deputati, presentano elementi di incoerenza  rispetto alla tutela del diritto di proprietà privata. In particolare, ritiene che l'inserimento del ruolo del prefetto nella fase esecutiva di sgombero di locali, in esecuzione di provvedimenti dell'autorità giudiziaria, sia suscettibile di interferire sulle modalità di recupero del bene da parte dei legittimi proprietari. Infatti, in base alle norme previste, sono introdotte articolate procedure, volte a contemperare opposte esigenze, le quali, però, finiscono con l'attribuire all'autorità amministrativa una discrezionalità eccessiva, al punto da consentire deroghe, in presenza di determinate condizioni, alla stessa esecuzione dei provvedimento giudiziari di sgombero e di reintegrazione nel possesso.
      

      
         
      

      
        Il senatore MAZZONI (ALA-SCCLP) si sofferma sugli emendamenti 6.10 e 6.11, i quali, in riferimento al Comitato metropolitano per la sicurezza urbana, propongono l'inserimento, tra i componenti, anche del questore, in ragione delle specifiche competenze di quest'ultimo in materia di sicurezza.
      

      
        Osserva poi che le accresciute competenze della polizia locale in materia di sicurezza richiederebbero una piena equiparazione di quest'ultima alle altre forze di polizia. Al riguardo, segnala di aver presentato l'emendamento 7,20,  con il quale propone di estendere al personale della polizia locale anche gli istituti dell'accertamento della dipendenza dell'infermità da causa di servizio, nonché della pensione privilegiata. Pur comprendendo le esigenze di contenimento della spesa, ritiene non più differibile tale equiparazione.
      

      
        Analogamente propone, con l'emendamento 7.22, la sospensione delle limitazioni del turnover del medesimo personale.
      

      
        Con gli emendamenti 9.26 e 9.27 propone invece di destinare una parte dei proventi derivanti dal pagamento delle sanzioni amministrative irrogate per violazione del decoro urbano a misure economiche di incentivazione a vantaggio del personale della polizia locale, come pure al finanziamento di progetti di potenziamento dei servizi di prevenzione e controllo di prossimità.
      

      
        L'emendamento 11.8 è invece volto ad attribuire al prefetto il potere di impartire disposizioni per assicurare il concorso della forza pubblica all'esecuzione di provvedimenti dell'autorità giudiziaria concernenti anche edifici occupati privi di strutture igienico-sanitarie adeguate, ovvero edifici dichiarati inagibili.
      

      
        Infine, con l'emendamento 14.5 è prevista la possibilità di accesso alle banche dati della motorizzazione civile anche agli enti locali, ai fini dell'espletamento delle funzioni di polizia locale.
      

      
         
      

      
        Il senatore BRUNI (Misto) trasforma l'emendamento 5.16 nell'ordine del giorno G/2754/36/1, pubblicato in allegato, volto a impegnare il Governo a garantire la possibilità che le riprese effettuate dai sistemi di videosorveglianza possano essere utilizzate dalle forze di polizia con fini di prevenzione e di contrasto della criminalità, non solo - come già avviene - per l'accertamento ex post del reato.
      

      
        Trasforma, quindi, l'emendamento 16-bis.0.1 nell'ordine del giorno G/2754/41/1, pubblicato in allegato, volto ad impegnare il Governo ad adottare necessari e tempestivi strumenti, che consentano di dotare le forze del comparto sicurezza di nuove risorse umane e strumentali, a fronte delle emergenze che il Paese è costretto ad affrontare.
      

      
         
      

      
        Il senatore MANCUSO (AP-CpE) trasforma l'emendamento 7.11 nell'ordine del giorno G/2754/38/1, pubblicato in allegato, allo scopo di impegnare il Governo ad attivare opportune misure, al fine di assicurare la tutela del personale della polizia locale in relazione alle situazioni di esposizione al rischio.
      

      
        Trasforma, infine, l'emendamento 10.10 nell'ordine del giorno G/2754/39/1, pubblicato in allegato, con il quale si impegna il Governo a dare attuazione alle disposizioni in materia di condivisione delle banche dati tra la polizia locale  e le altre forze di polizia.
      

      
         
      

      
        Il Vice Ministro BUBBICO si sofferma sulle questioni sollevate dai senatori intervenuti.
      

      
        In riferimento ai rilievi formulati dal senatore Malan, circa l'esigenza di tutela nei confronti di organizzazioni o gruppi che svolgono attività di propaganda  radicale e che alimentano l'odio, osserva che, presso la Camera dei deputati, è all'esame un disegno di legge ordinaria in materia. Sarà quella, a suo avviso, la sede più opportuna per affrontare tali temi.
      

      
        Peraltro, il decreto-legge presenta, a suo avviso un contenuto molto più circoscritto, esclusivamente riconducibile alla sicurezza urbana, e quindi riguarda, in modo specifico, le competenze proprie di enti e comunità locali, rispetto alle quali il ruolo delle autorità nazionali è esclusivamente sussidiario. La materia dell'ordine pubblico in riferimento alla propaganda religiosa di singoli o gruppi è tema che investe direttamente le competenze dello Stato.
      

      
        Per quanto attiene, invece, alle criticità prospettate in riferimento all'articolo 11, riguardante le occupazioni arbitrarie di immobili, osserva che il provvedimento di sfratto viene emanato da un giudice che ne dispone l'esecuzione tramite l'ufficiale giudiziario. L'autorità amministrativa, in base all'articolo 11, ha l'obbligo di accompagnare quelle procedure, assicurando eventualmente presidi di polizia necessari per evitare disordini o disturbi, che potrebbero rendere inefficaci le azioni di liberazione dell'immobile.
      

      
        Non vi è dunque, a suo avviso, nessuno dei rischi paventati. Al contrario, lo scopo della norma, anche grazie alle modifiche apportate dalla Camera dei deputati, è proprio quello di assicurare l'efficacia dei provvedimenti di liberazione degli immobili, pur in presenza di situazioni particolari, che rendono tale operazione più complessa, in ragione della necessità di tutelare soggetti deboli
      

      
         Il ruolo dell'autorità amministrativa, in base alla ratio della norma, è di garantire un adeguato contemperamento degli opposti interessi, nel rispetto del diritto di proprietà dei titolari.
      

      
        Per quanto concerne la proposta di inserire il questore nel Comitato metropolitano, evidenzia che l'organismo ha funzioni di programmazione delle strategie per la sicurezza, completamente diverse rispetto a quelle - più propriamente esecutive - svolte dal Comitato provinciale per l'ordine e la sicurezza pubblica, che continua ad esistere e in cui, correttamente, è invece presente il questore.
      

      
        Per quanto attiene al tema della equiparazione della polizia locale alla polizia di Stato, a suo avviso occorre decidere preliminarmente se tale scelta non debba portare conseguentemente all'assorbimento della prima nella seconda.
      

      
        Ritiene, al riguardo, che questa soluzione non sia la più idonea, e nemmeno la più condivisa, anche alla luce degli emendamenti proposti.
      

      
        Peraltro, le attività di polizia locale si differenziano significativamente a seconda dei territori di riferimento, presentando caratteristiche simili a quelle svolte dalle altre forze di polizia solo nelle aree urbane, nelle quali è più diffusa la criminalità e sono più elevati i rischi per la sicurezza dei cittadini.
      

      
        Ritiene, pertanto, che sia necessaria un'equiparazione di carattere esclusivamente funzionale, che tenga conto delle diverse specificità.
      

      
        Anche per quanto attiene all'opportuno coordinamento circa il diritto di accesso alle banche dati, occorre tenere conto dei diversi livelli di responsabilità tra la polizia locale e la polizia di Stato, ai quali necessariamente corrisponde un diverso grado di accesso alle informazioni.
      

      
        In riferimento alla questione relativa all'estensione dell'istituto dell'equo indennizzo anche alla polizia locale, rileva come essa abbia trovato già un parziale accoglimento. Manifesta però la disponibilità del Governo ad estendere alla polizia locale gli ulteriori istituti, già previsti per gli altri corpi di polizia in caso di danni nell'esercizio delle funzioni.
      

      
        Per quanto riguarda i proventi delle sanzioni amministrative da destinare alle forze di polizia, segnala l'esistenza di posizioni controverse anche all'interno delle forze sindacali, tra le quali sembra maggioritaria la posizione di chi non condivide l'idea di collegare forme di premialità al gettito derivante dallo svolgimento delle funzioni.
      

      
        Per quanto riguarda la questione posta dal senatore Bruni sull'utilizzazione del servizio di videosorveglianza con funzione di prevenzione, rileva che la videosorveglianza non può essere un modo per registrare, in maniera continuativa, la vita quotidiana dei cittadini, ma deve essere inteso solo come strumento al quale ricorrere in presenza di determinati eventi. Pur tuttavia, riconosce che non se ne può negare la forza deterrente implicita, così come dimostrano alcune recenti statistiche.
      

      
         
      

      
                    La seduta, sospesa alle ore 15,50, riprende alle ore 17,05.
      

      
         
      

      
        La senatrice BERNINI (FI-PdL XVII) trasforma gli emendamenti 4.0.2, 5.13, 5.17, 5.44, 7.25, 8.0.1, 8.0.2 e 8.0.5 rispettivamente negli ordini del giorno G/2754/44/1, G/2754/45/1, G/2754/46/1, G/2754/47/1, G/2754/48/1, G/2754/49/1, G/2754/50/1 e G/2754/51/1, pubblicati in allegato. Trasforma quindi gli emendamenti 8.0.6 e 8.0.7 nell'ordine del giorno G/2754/52/1, anch'esso pubblicato in allegato.
      

      
        Trasforma infine gli emendamenti 8.0.8, 9.25, 9.29, 9.30, 13.16, 15.0.2, 15.0.4, 16-bis.0.6, 16-bis.0.15, 16-bis.0.20, 16-bis.0.22 e 16-bis.0.23 rispettivamente negli ordini del giorno G/2754/53/1, G/2754/54/1, G/2754/55/1, G/2754/56/1, G/2754/57/1, G/2754/58/1, G/2754/59/1, G/2754/60/1, G/2754/61/1, G/2754/62/1, G/2754/63/1, G/2754/64/1 e G/2754/65/1, pubblicati in allegato.
      

      
         
      

      
        Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, risulta respinto l'emendamento 1.1.
      

      
         
      

      
        Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, risultano respinti gli emendamenti 1.2, 2.1, 2.2, 2.3, 2.4, 3.1, 3.2, gli identici 3.3, 3.4 e 3.5, nonché gli emendamenti 3.6, 3.7, 3.8, gli identici 3.9 e 3.10, gli emendamenti 3.11, 4.1, 4.2, 4.3, 4.4, 4.5, 4.6, 4.7 e 4.8.
      

      
         
      

      
        L'ordine del giorno G/2754/1/1 è accolto come raccomandazione.
      

      
         
      

      
        Il senatore CRIMI (M5S) prende atto dell'accoglimento come raccomandazione, pur segnalando che l'impegno volto a considerare prioritario il recupero delle aree e dei siti degradati e abbandonati nasce da un documento approvato all'unanimità, l'8 marzo 2016, dalla Commissione istruzione del Senato, a conclusione di un'indagine conoscitiva sulla mappa dell'abbandono dei luoghi culturali. Sarebbe stato auspicabile, a suo avviso, un accoglimento pieno dell'ordine del giorno.
      

      
         
      

      
        Il Vice Ministro BUBBICO, nel considerare di assoluto pregio il lavoro svolto dalla Commissione istruzione del Senato, osserva che la materia investe le competenze degli enti locali e, pertanto, pur condividendo gli orientamenti espressi nell'ordine del giorno, ritiene che l'accoglimento come raccomandazione sia coerente con la necessità di trasferire questi indirizzi agli organi di vertice delle comunità locali.
      

      
         
      

      
        La senatrice LO MORO (Art.1-MDP) riformula l'ordine del giorno G/2754/13/1 in un testo 2, pubblicato in allegato, il quale è accolto dal Governo.
      

      
         
      

      
        L'ordine del giorno G/2754/14/1 è accolto come raccomandazione.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del rappresentante del Governo, l'ordine del giorno G/2754/33/1 non è accolto.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è altresì respinto l'emendamento 4.0.1.
      

      
         
      

      
        L'ordine del giorno G/2754/44/1, posto ai voti con il parere contrario del rappresentante del Governo, risulta respinto.
      

      
         
      

      
        Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli emendamenti 5.1, 5.2, 5.5, 5.6, 5.7, 5.8, 5.9 e 5.10.
      

      
         
      

      
        La senatrice DE PETRIS (Misto-SI-SEL) trasforma l'emendamento 5.11 nell'ordine del giorno G/2754/66/1, pubblicato in allegato, il quale è accolto dal Governo.
      

      
         
      

      
        L'emendamento 5.12, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto.
      

      
         
      

      
        Anche l'ordine del giorno G/2754/45/1, posto ai voti con il parere contrario del rappresentante del Governo, risulta respinto.
      

      
         
      

      
        Risultano altresì respinti gli emendamenti  5.14 e 5.15, posti ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo. Anche gli ordini del giorno G/2754/36/1 e G/2754/46/1, posti separatamente ai voti con il parere contrario del rappresentante del Governo, risultano respinti.
      

      
         
      

      
        Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli emendamenti 5.18, 5.19, 5.20, 5.21, 5.22, 5.23, 5.24, 5.25, 5.26, 5.27, 5.28, 5.29, 5.30, 5.31, 5.32, 5.33, 5.34, 5.35, 5.36, 5.37, 5.38, 5.39, 5.40, 5.41 e 5.42.
      

      
         
      

      
        Il Vice Ministro BUBBICO esprime parere favorevole sull'ordine del giorno G/2754/47/1, a condizione che sia riformulato nel senso di impegnare il Governo a valutare la possibilità di prevedere misure per garantire la detrazione totale delle spese finalizzate alla sicurezza nelle abitazioni e per prevenire il rischio di rapine, furti e violazione di domicilio.
      

      
         
      

      
        La senatrice BERNINI (FI-PdL XVII) accoglie l'invito del rappresentante del Governo e riformula l'ordine del giorno in un testo 2, pubblicato in allegato, che è accolto.
      

      
         
      

      
        L'ordine del giorno G/2754/2/1, posto ai voti con il parere contrario del rappresentante del Governo, è respinto, mentre l'emendamento G/2754/3/1, fatto proprio dal senatore Crimi, è accolto come raccomandazione.
      

      
         
      

      
        Il Vice Ministro BUBBICO esprime parere favorevole sull'ordine del giorno G/2754/17/1, a condizione che sia riformulato nel senso di prevedere l'intesa con la Conferenza unificata nell'impegno al Governo per semplificare le procedure relative all'installazione dei sistemi di videosorveglianza, sopprimendo la parte finale del dispositivo, che incide direttamente sui poteri dei sindaci di dotare le aree comunali di sistemi di videosorveglianza anche in deroga alla normativa in materia di privacy.
      

      
         
      

      
        Il senatore CONSIGLIO (LN-Aut), accogliendo l'invito del rappresentante del Governo, riformula l'ordine del giorno in un testo 2, pubblicato in allegato, che è accolto.
      

      
         
      

      
        Il vice ministro BUBBICO esprime parere favorevole sull'ordine del giorno G/2754/30/1, a condizione che sia riformulato nel senso di un impegno al Governo a promuovere forme di collaborazione tra forze dell'ordine, polizie locali e associazioni di cittadini, per rafforzare la sicurezza urbana tenuto anche conto delle esperienze già maturate con gli accordi di vicinato.
      

      
         
      

      
        Il senatore CONSIGLIO (LN-Aut), accogliendo l'invito del rappresentante del Governo, riformula l'ordine del giorno in un testo 2, pubblicato in allegato, che è accolto.
      

      
         
      

      
        L'ordine del giorno G/2754/31/1, posto ai voti con il parere contrario del rappresentante del Governo, è respinto.
      

      
         
      

      
        Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli emendamenti 5.0.1, 5.0.2, 5.0.4, gli identici 6.1, 6.2 e 6.3, nonché gli emendamenti 6.4, 6.5, 6.6, gli identici 6.7, 6.8 e 6.9, gli emendamenti 6.10, 6.11, 6.12, 6.13, 6.14, 6.15, 6.0.1, gli identici 6.0.2 e 6.0.3, gli emendamenti 6.0.4, 7.1, 7.2, 7.3, 7.4, 7.5, 7.6, 7.7, 7.8, 7.9 e 7.10.
      

      
         
      

      
        Il vice ministro BUBBICO esprime parere favorevole sull'ordine del giorno G/2754/38/1, a condizione che sia riformulato nel senso di impegnare il Governo a verificare, compatibilmente con gli equilibri di finanza pubblica, le possibili soluzioni per assicurare la piena tutela del personale afferente alla polizia locale  in relazione a situazioni di esposizione al rischio.
      

      
         
      

      
        Il senatore MANCUSO (AP-CpE), accogliendo l'invito del rappresentante del Governo, riformula l'ordine del giorno in un testo 2, pubblicato in allegato, che è accolto.
      

      
         
      

      
        Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, risultano respinti gli emendamenti 7.12, 7.13, 7.14, 7.15, 7.16, 7.18 e 7.19.
      

      
         
      

      
        Il senatore MAZZONI (ALA-SCCLP) fa proprio e ritira l'emendamento 7.17, annunciando che le senatrici Bisinella, Bellot e Munerato aggiungono la propria firma all'ordine del giorno G/2754/37/1, che risulta accolto.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, è respinto l'emendamento 7.21.
      

      
         
      

      
        Il senatore MAZZONI (ALA-SCCLP) trasforma l'emendamento 7.22 nell'ordine del giorno G/2754/43/1, pubblicato in allegato. 
      

      
         
      

      
        Il vice ministro BUBBICO esprime parere favorevole sull'ordine del giorno G/2754/43/1, a condizione che sia riformulato nel senso di prevedere, nell'impegno al Governo, il rispetto dei vincoli di finanza pubblica, nonché di sostituire l'espressione "polizia locale" con l'espressione "polizia municipale".
      

      
         
      

      
        Il senatore MAZZONI (ALA-SCCLP), accogliendo l'invito del rappresentante del Governo, riformula l'ordine del giorno in un testo 2, pubblicato in allegato, che è accolto.
      

      
         
      

      
        Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli emendamenti 7.23, 7.24, 7.26, 7.27 e 7.28.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti con il parere contrario del rappresentante del Governo, anche l'ordine del giorno G/2754/48/1 è respinto, mentre l'ordine del giorno G/2754/4/1 è ritirato.
      

      
         
      

      
        Il vice ministro BUBBICO esprime parere favorevole sull'ordine del giorno G/2754/5/1, a condizione che sia riformulato nel senso di inserire, nell'impegno al Governo un vincolo di compatibilità con gli equilibri di finanza pubblica.
      

      
         
      

      
        Il senatore COLLINA (PD) fa proprio l'ordine del giorno G/2754/5/1 e, accogliendo l'invito del rappresentante del Governo, lo riformula in un testo 2, pubblicato in allegato, il quale è accolto.
      

      
        Sottoscrive altresì l'ordine del giorno G/2754/6/1 e lo riformula in un testo 2, pubblicato in allegato, che è accolto.
      

      
         
      

      
        Il vice ministro BUBBICO esprime parere favorevole sull'ordine del giorno G/2754/8/1, a condizione che sia riformulato nel senso di impegnare il Governo ad una valutazione di opportunità.
      

      
         
      

      
        Il senatore CONSIGLIO (LN-Aut), accogliendo l'invito del rappresentante del Governo, riformula l'ordine del giorno in un testo 2, pubblicato in allegato, che è accolto.
      

      
         
      

      
        L'ordine del giorno G/2754/19/1 è invece accolto come raccomandazione.
      

      
         
      

      
        Posti separatamente ai voti con i pareri contrari del relatore e del rappresentante del Governo, sono invece respinti gli emendamenti 7.0.2, 7.0.3, gli identici 8.1 e 8.2, nonché gli emendamenti 8.3, 8.4, 8.5, 8.6, 8.7, 8.8, 8.9, 8.10, 8.11, gli identici 8.12 e 8.13, gli emendamenti 8.14, 8.15, 8.16, 8.17, 8.18, 8.19, 8.20, 8.21, 8.22, 8.23, 8.24, 8.25, 8.26, 8.27, 8.28, 8.29, 8.30 e 8.31.
      

      
         
      

      
        Il vice ministro BUBBICO accoglie come raccomandazione l'ordine del giorno G/2754/7/1, limitatamente alla lettera c).
      

      
         
      

      
        Il senatore CRIMI (M5S) chiede che sia in ogni caso posto in votazione la restante parte dell'ordine del giorno, la quale, posta ai voti con il parere contrario del rappresentante del Governo, è respinta.
      

      
         
      

      
        Posti separatamente ai voti con il parere contrario del rappresentante del Governo, sono altresì respinti gli ordini del giorno G/2754/9/1, G/2754/15/1, G/2754/32/1, G/2754/49/1, G/2754/50/1, G/2754/52/1 e G/2754/53/1.
      

      
         
      

      
        Il vice ministro BUBBICO esprime parere favorevole sull'ordine del giorno G/2754/51/1, a condizione che sia riformulato nel senso di prevedere un impegno del Governo ad una valutazione di opportunità e a condizione che sia inserito un vincolo di compatibilità con gli equilibri di finanza pubblica.
      

      
         
      

      
        La senatrice BERNINI (FI-PdL XVII), accogliendo l'invito del rappresentante del Governo, riformula l'ordine del giorno in un testo 2, pubblicato in allegato, che è accolto.
      

      
         
      

      
        Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo sono respinti gli emendamenti 8.0.10, 8.0.11, 8.0.13, 8.0.14, 8.0.15, gli identici 9.1 e 9.2, nonché gli emendamenti 9.3, 9.4, 9.5, 9.6, 9.7, 9.8, 9.9, 9.10, 9.11, 9.12, 9.13, 9.14, 9.15, 9.16, 9.17, 9.18, 9.19, 9.20, 9.21, 9.23, 9.24, 9.26, 9.27, 9.28, 9.31, 9.0.2, 9.0.3 e 9.0.4.
      

      
         
      

      
        Il senatore MAZZONI (ALA-SCCLP) fa proprio e ritira l'emendamento 9.22.
      

      
         
      

      
        Posti separatamente ai voti con il parere contrario del rappresentante del Governo, sono respinti gli ordini del giorno G/2754/54/1, G/2754/55/1, G/2754/56/1.
      

      
         
      

      
        Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli emendamenti 10.1, 10.2, 10.3, 10.4, 10.5, 10.6, 10.7, 10.8 e  10.9.
      

      
         
      

      
        L'ordine del giorno G/2754/39/1 è ritirato, così come l'emendamento 10.11.
      

      
         
      

      
        Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli emendamenti 10.12, 10.13, 10.14, 10.15, 10.16, 10.17, 10.18, 10.19, 10.20, 10.21, 10.22, 10.23, 10.24 e 10.25.
      

      
         
      

      
        L'emendamento 10.26, fatto proprio del senatore Mazzoni, è ritirato.
      

      
         
      

      
        Il senatore PAGLIARI (PD) ritira l'ordine del giorno G/2754/10/1.
      

      
         
      

      
        Posti separatamente ai voti con il parere contrario del rappresentante del Governo, sono respinti gli ordine del giorno G/2754/21/1 e G/2754/24/1.
      

      
         
      

      
        Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli emendamenti 10.0.1, 10.0.2, 10.0.5, 10.0.6, 10.0.9, gli identici 11.1 e 11.3, nonché gli emendamenti 11.4, 11.5, 11.6, 11.7, 11.8, 11.9, 11.10, 11.11, 11.12, gli identici 11.13 e 11.14, gli identici 11.15 e 11.16, e gli emendamenti 11.17 e 11.18.
      

      
         
      

      
        Il vice ministro BUBBICO esprime parere contrario sull'ordine del giorno G/2754/40/1. In proposito, osserva che, in caso di occupazione abusiva degli immobili, il proprietario deve sporgere regolare denuncia, alla quale seguono procedure definite dalla legge anche per quanto attiene ai tempi.
      

      
        Inoltre, ribadisce che la ratio dell'articolo 11 del decreto-legge consiste nel contemperare opposte esigenze, sempre nel pieno rispetto dei diritti del proprietario. E' previsto l'intervento della forza pubblica, sotto la responsabilità delle autorità amministrative, in modo tale da gestire eventuali situazioni di criticità, dovuti alla presenza di soggetti deboli nei locali occupati. In tale ambito, si consente al prefetto e al sindaco di accompagnare le procedure per il ripristino della disponibilità dei luoghi e, nello stesso tempo, per assicurare l'assistenza agli occupanti che versino in stato di necessità, eventualmente anche in deroga alle graduatorie per l'assegnazione degli immobili.
      

      
         
      

      
        La senatrice BERNINI (FI-PdL XVII) ritiene che l'interpretazione dell'articolo 11 offerta dal rappresentante del Governo non sia univoca. Al contrario, dalla lettura  della norma sembrerebbe, a suo avviso, che ne possano derivare effetti diversi, se non addirittura opposti.
      

      
         
      

      
        Gli ordini del giorno G/2754/40/1 e G/2754/34/1, posti separatamente ai voti con il parere contrario del rappresentante del Governo, sono respinti.
      

      
         
      

      
        Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli emendamenti 12.1, 12.2, 12.3, 12-bis.1, 12-bis.0.2, 13.1, 13.2, 13.3, 13.4, 13.5, 13.6, 13.7, 13.8, 13.9, 13.10, 13.11, 13.12, 13.13, 13.13, 13.14 e 13.15.
      

      
         
      

      
        L'ordine del giorno G/2754/57/1, posto ai voti con il parere contrario del rappresentante del Governo è respinto, mentre l'ordine del giorno G/2754/11/1 è accolto come raccomandazione.
      

      
         
      

      
        Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono quindi respinti gli emendamenti 13.0.1, gli identici 14.1, 14.2, nonché gli emendamenti 14.3 e 14.4, gli identici 14.5 e 14.6 e l'emendamento 14.7.
      

      
         
      

      
        Il vice ministro BUBBICO esprime parere favorevole sull'ordine del giorno G/2754/20/1, a condizione che sia riformulato nel senso di impegnare il Governo ad una valutazione di possibilità e a condizione che sia inserita una clausola di compatibilità con gli equilibri di finanza pubblica.
      

      
         
      

      
        Il senatore CRIMI (M5S), accogliendo l'invito del rappresentante del Governo, fa proprio l'ordine del giorno e lo riformula in un testo 2, pubblicato in allegato, che è accolto.
      

      
         
      

      
        Il vice ministro BUBBICO esprime parere favorevole sull'ordine del giorno G/2754/27/1, a condizione che sia riformulato nel senso di inserire una clausola di compatibilità con gli equilibri di finanza pubblica.
      

      
         
      

      
        Il senatore CONSIGLIO (LN-Aut), accogliendo l'invito del rappresentante del Governo, riformula l'ordine del giorno in un testo 2, pubblicato in allegato, che è accolto.
      

      
         
      

      
        L'ordine del giorno G/2754/28/1 è ritirato, mentre l'ordine del giorno G/2754/29/1, posto ai voti con il parere contrario del rappresentante del Governo, è respinto.
      

      
         
      

      
        L'ordine del giorno G/2754/35/1 è ritirato.
      

      
         
      

      
         
      

      
        Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli emendamenti 14.0.1, 14.02, 14.03, 14.04, 14.05, gli identici 15.1 e 15.2, nonché l'emendamento 15.3.
      

      
         
      

      
        Il senatore CANDIANI (LN-Aut) riformula l'ordine del giorno G/2754/18/1 in un testo 2, pubblicato in allegato, il quale, posto ai voti con il parere contrario del rappresentante del Governo, è respinto.
      

      
         
      

      
        Anche gli ordini del giorno G/2754/58/1 e G/2754/59/1, posti separatamente ai voti con il parere contrario del rappresentante del Governo, sono respinti.
      

      
         
      

      
        Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono altresì respinti gli emendamenti 16.1, 16.2, 16.3, 16.4 e 16.5.
      

      
         
      

      
        Anche gli ordini del giorno G/2754/16/1, G/2754/22/1, G/2754/23/1, G/2754/25/1 e G/2754/26/1, posti separatamente ai voti con il parere contrario del rappresentante del Governo sono respinti.
      

      
         
      

      
        Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli emendamenti 16.0.6, 16.0.7, 16-bis.1, 16-bis.2, 16-bis.3, 16-bis.5, 16-bis.6, 16-bis.7, 16-bis.8 e 16-bis.9.
      

      
         
      

      
        L'ordine del giorno G/2754/41/1 è accolto come raccomandazione, mentre gli emendamenti 16-bis.0.3, 16-bis.0.5, 16-bis.0.17, 16-bis.0.18, 16-bis.0.19, 16-bis.0.21, 16-bis.0.24,  16-bis.0.29, 16-bis.0.34 e 16-bis.0.35, posti separatamente ai voti con il parere contrario del rappresentante del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti.
      

      
         
      

      
        Posti separatamente ai voti con il parere contrario del rappresentante del Governo, risultano altresì respinti gli ordini del giorno G/2754/60/1, G/2754/61/1, G/2754/62/1, G/2754/63/1, G/2754/64/1, G/2754/65/1 e G/2754/42/1.
      

      
         
      

      
        Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti gli emendamenti 17.1 e 17.2.
      

      
         
      

      
        Anche l'ordine del giorno G/2754/12/1, posto ai voti con il parere contrario del rappresentante del rappresentante del Governo, é respinto.
      

      
         
      

      
        La seduta, sospesa alle ore 18, riprende alle ore18,15.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE avverte che si passerà al conferimento del mandato al relatore.
      

      
         
      

      
        Il senatore CRIMI (M5S), nell'annunciare - a nome del Gruppo - che si asterrà dalla votazione, rileva che il provvedimento appare segnato da estrema incoerenza, in quanto, a fronte di interventi promessi in favore della sicurezza, non sono corrispondentemente stanziate adeguate risorse. Peraltro, si affidano ai sindaci poteri che potranno essere interpretati anche in modo improprio e, in alcuni casi, autoritario.
      

      
        Segnala, quindi, la scarsa attenzione riservata alle periferie urbane e al degrado sociale, che si preferisce nascondere piuttosto che affrontare.
      

      
        Inoltre, paventa il rischio di una sostanziale "apolidia" per quei cittadini raggiunti da provvedimenti di allontanamento, che oltretutto - in base alla norma del decreto - non possono avere durata inferiore ad un anno.
      

      
         
      

      
        Il senatore MAZZONI (ALA-SCCLP), nell'annunciare il voto contrario del suo Gruppo, rileva che - al di là delle intenzioni - il decreto si limita a conferire poteri e competenze in materia di sicurezza agli enti locali, senza che tale devoluzione di competenze sia accompagnata dal contestuale trasferimento di adeguate risorse finanziarie.
      

      
        Critica, inoltre, l'estensione del DASPO, già prevista per le manifestazioni sportive, anche ad altri ambiti, evidenziando, in particolare, le difficoltà di una concreta applicazione e, in ogni caso, ritenendo estremamente incerti i limiti entro i quali la misura può essere disposta.
      

      
        Pur valutando in modo positivo l'introduzione dell'arresto in flagranza differita,  esprime le proprie riserve sull'impianto generale del decreto-legge, soprattutto perché non appare idoneo a risolvere i problemi reali che assillano i centri urbani, con particolare riguardo al crescente degrado delle periferie.
      

      
         
      

      
        La senatrice DE PETRIS (Misto-SI-SEL), nell'annunciare il voto contrario del suo Gruppo, ritiene che il decreto sia il prodotto di una operazione puramente propagandistica, volta ad alimentare la paura percepita dai cittadini.
      

      
        Ritiene, inoltre, che l'attribuzione ai sindaci di poteri di gestione della sicurezza sia al limite della compatibilità costituzionale.
      

      
                    Non sono, invece, affrontate adeguatamente, a suo avviso, le criticità che assillano le periferie urbane, le quali meriterebbero, al contrario, politiche di riqualificazione ambientale, capaci di rivitalizzare anche il commercio di quartiere, potente fattore di aggregazione e di socialità.
      

      
        L'operazione compiuta appare, invece, di natura puramente cosmetica, finalizzata ad allontanare dalla vista dei cittadini i fenomeni più evidenti di degrado, determinando peraltro un'insopportabile criminalizzazione della marginalità e della povertà, operazione che appare molto discutibile sul piano ideologico.
      

      
                    Ribadisce, quindi, le sue critiche sulla scelta di estendere la misura del DASPO, originariamente prevista per le manifestazioni sportive, anche ad altri ambiti, segnalando, al riguardo, profili di incostituzionalità, in quanto la libertà personale può essere limitata, in assenza di un provvedimento di natura giurisdizionale, come conseguenza di un atto amministrativo.
      

      
         
      

      
                 La senatrice BERNINI (FI-PdL XVII) osserva, in primo luogo, che le misure previste nel decreto riproducono, in maniera pedissequa e poco efficace, norme già adottate dai governi di centro-destra.
      

      
        Inoltre, le numerose disposizioni manifesto contenute nel provvedimento sono prive di adeguate coperture finanziarie e, quindi, sostanzialmente inattuabili.
      

      
                    Nel criticare molte delle scelte legislative compiute, ribadisce in particolare le sue riserve sull'articolo 11, in materia di occupazioni abusive, in riferimento alle quali - nonostante le rassicurazioni fornite dal rappresentante del Governo - ritiene che la soluzione individuata contraddica gli scopi prefissati, essendo suscettibile di rendere ancor più arduo il diritto dei proprietari di rientrare in possesso dei loro immobili.
      

      
                    Annuncia, pertanto, il voto contrario del suo Gruppo.
      

      
         
      

      
                 Il senatore CONSIGLIO (LN-Aut) esprime la propria delusione rispetto ad un provvedimento, che - al momento della sua presentazione - si presentava meritevole di attenzione, anche perché recuperava alcune proposte avanzate dalla sua parte politica.
      

      
        Rileva, inoltre, che la devoluzione di poteri e di competenze ai sindaci, che peraltro in materia di scurezza si sono sempre spesi per le loro comunità, non tiene conto delle mutate condizioni sociali e dei contesti nei quali essi sono costretti ad operare.
      

      
        Il progressivo trasferimento di poteri e competenze agli enti locali, inoltre, non è adeguatamente supportato da risorse finanziarie idonee a far fronte ai compiti affidati.
      

      
        Annuncia, quindi, a nome del suo Gruppo, un voto contrario.
      

      
         
      

      
                    La Commissione conferisce quindi mandato al relatore Pagliari a riferire favorevolmente in Assemblea sul disegno di legge n. 2754, di conversione del decreto-legge n. 14 del 2017, e a richiedere lo svolgimento della relazione orale.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 19.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE 
    

    
      N. 2754
    

    
      al testo del decreto-legge
    

    
      Art.  1
    

    
      1.1
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      1.2
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Al comma 2-bis, aggiungere in fine le seguenti parole: «, nonché gli interventi indirizzati alle aree rurali confinanti con i territori urbani, volti alla prevenzione e al contrasto della diffusione dei ''ghetti'', insediamenti abusivi di lavoratori stagionali in agricoltura.»
    

    
      Art.  2
    

    
      2.1
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  all'articolo 3, comma l, sopprimere le parole: «In attuazione delle linee generali di cui all'articolo 2»;
    

    
                  all'articolo 5, comma l, sopprimere le parole: «In coerenza con le linee generali di cui all'articolo 2».
    

    
      2.2
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «, per gli aspetti di interesse» con le seguenti: «e condivisione di dati, finalizzati alla piena e più efficiente realizzazione della tutela e sicurezza del territorio,».
    

    
              Conseguentemente sopprimere infine le parole: «presenti sul territorio».
    

    
      2.3
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Al comma 1-bis, sostituire le parole: «tengono conto della necessità di» con le seguenti: «sono orientate prioritariamente a» e sostituire le parole: «di favorire» con le seguenti: «a promuovere attivamente».
    

    
      2.4
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Dopo il comma 1-bis aggiungere il seguente:
    

    
              «1-ter. Per Polizia locale si intendono i Corpi e i Servizi istituiti ai sensi della legge 7 marzo 1986, n. 65.» All'articolo 2, aggiungere il seguente comma: «3. Conseguentemente, la legge 22 dicembre 2011, n. 214 è così modificata: ''All'articolo 6: al comma 1, secondo periodo, dopo la parola: '', vigili del fuoco'' sono inserite le seguenti: ''operatori di polizia locale''».
    

    
      Art.  3
    

    
      3.1
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 7, comma 1, sopprimere le parole: «degli accordi di cui all'articolo 3 e».
    

    
      3.2
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole da: «possono» fino a: «polizia locale» con le seguenti: «concludono specifici accordi per la promozione della sicurezza integrata, i quali disciplinano anche gli interventi a sostegno della formazione e dell'aggiornamento professionale del personale della polizia locale di cui all'art. 1 comma 1, lettera c) della presente legge.»
    

    
      3.3
    

    
      GASPARRI, BERNINI, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole da: «possono», fino a: «polizia locale», con le seguenti: «concludono specifici accordi per la promozione della sicurezza integrata, i quali disciplinano gli interventi a sostegno della formazione e dell'aggiornamento professionale del personale della polizia locale.»
    

    
      3.4
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole da: «possono» fino alla fine del comma con le seguenti: «concludono specifici accordi per la promozione della sicurezza integrata, i quali disciplinano gli interventi a sostegno della formazione e dell'aggiornamento professionale del personale della polizia locale».
    

    
      3.5
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole da: «possono» fino a: «polizia locale» con le seguenti: «concludono specifici accordi per la promozione della sicurezza integrata, i quali disciplinano gli interventi a sostegno della formazione e dell'aggiornamento professionale del personale della polizia locale.»
    

    
      3.6
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Al comma 1, aggiungere in fine il seguente capoverso: «A tal fine lo Stato e le Regioni e Province autonome di Trento e Bolzano possono attivare forme di cofinanziamento, ivi incluse quelle di derivazione comunitaria» ed al comma 4, dopo le parole «e modalità di» aggiungere le seguenti: «programmazione e».
    

    
      3.7
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Al comma 2, sopprimere le parole: «ivi inclusa l'adozione di misure di sostegno finanziarie a favore dei comuni maggiormente interessati da fenomeni di criminalità diffusa».
    

    
      3.8
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Al comma 3, sostituire la parola: «anche» con le seguenti: «in via prioritaria».
    

    
      3.9
    

    
      PERRONE, BRUNI
    

    
      Al comma 4, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché le Linee generali utili ai provvedimenti di cui all'articolo 6 comma 2 punti 4 e 5 della legge 7 marzo 1986 n. 65».
    

    
      3.10
    

    
      GASPARRI, BERNINI, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Al comma 4, aggiungere, in fine, le parole: «nonché le linee generali utili ai provvedimenti di cui all'articolo 6, comma 2, punti 4 e 5, della legge 7 marzo 1986, n. 65».
    

    
      3.11
    

    
      MORRA, CRIMI, ENDRIZZI
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «4-bis. Lo Stato e le regioni e province autonome di Trento e Bolzano individuano altresì, anche in sede di Conferenza unificata, le linee generali utili ai provvedimenti di cui all'articolo 6, comma 2, numeri 4 e 5, della legge 7 marzo 1986, n. 65».
    

    
      Art.  4
    

    
      4.1
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      4.2
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Sostituire l'articolo, con il seguente:
    

    
              «Art. 4. � 1. Ai fini dei presente decreto, si intende per sicurezza urbana il bene pubblico che afferisce all'inviolabilità delle persone e dei patrimoni presenti sul territorio, da perseguire realizzando un insieme integrato di misure di dissuasione tese a scoraggiare, prevenire e reprimere più efficacemente la commissione di crimini contro individui e cose, le proprietà pubbliche e private, nonché a promuovere il rispetto della legalità.
    

    
              2. Alla sicurezza urbana concorrono, anche con interventi coordinati, ciascuno nella propria sfera di competenze, lo Stato, le Regioni, le Province Autonome di Trento e Bolzano, le Province ed i Comuni».
    

    
      4.3
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «e al decoro».
    

    
      4.4
    

    
      BRUNI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «da perseguire» con le seguenti: «da tutelare».
    

    
      4.5
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «anche attraverso interventi di riqualificazione, anche» con le seguenti: «attraverso interventi di riqualificazione,».
    

    
      4.6
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «dei siti degradati,» aggiungere le seguenti: «la prevenzione e».
    

    
      4.7
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «e di esclusione sociale», inserire le seguenti: «con particolare riferimento alla prevenzione ed al contrasto delle dipendenze da alcool, sostanze stupefacenti o gioco d'azzardo».
    

    
      4.8
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «enti locali» con le seguenti: «Province e Comuni».
    

    
      G/2754/1/1
    

    
      MONTEVECCHI, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'atto Senato n. 2754 (Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 4 individua l'ambito definitorio della «sicurezza urbana» come il bene pubblico che afferisce alla vivibilità e al decoro delle città, da perseguire attraverso interventi di riqualificazione anche sociale, culturale e urbanistica, nonché mediante il recupero delle aree o dei siti degradati. Si prevede altresì che lo Stato, regioni e enti locali, ciascuno nell'ambito delle rispettive competenze e funzioni, concorrano, anche con azioni integrate, alla realizzazione della sicurezza urbana;
    

    
                  la valorizzazione di un patrimonio consolidato, che versa in stato.dj abbandono e di degrado, oltre a risultante fondamentale ai fini dell'incremento della sicurezza urbana, moltiplicherebbe le opportunità di socializzazione e di profitto contenendo, al tempo stesso, forme di speculazione edilizia, in chiave di rigenerazione ambientale;
    

    
              valutato che:
    

    
                  la Commissione Istruzione pubblica, beni culturali del Senato, nel corso della legislatura corrente, ha svolto un'ampia ed. approfondita indagine conoscitiva sulla Mappa dell'abbandono dei luoghi culturali, finalizzata ad individuare strategie di recupero e di riqualificazione sociale del territorio nazionale;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  nell'ambito degli interventi di cui all'articolo 4, comma 1, a voler considerare prioritario il recupero delle aree o dei siti degradati e abbandonati, anche attraverso il Documento approvato all'unanimità dalla 7ª Commissione Permanente del Senato, l'8 marzo 2016, a conclusione dell'indagine conoscitiva summenzionata sulla Mappa dell'abbandono dei luoghi-culturali (Doc. XVII n. 6).
    

    
      G/2754/13/1
    

    
      LO MORO, MIGLIAVACCA
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 2754 (Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017 n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città)
    

    
              premesso che:
    

    
                  è assolutamente condivisibile affrontare con strumenti efficaci e con la corresponsabilità di tutti i livelli istituzionali che hanno competenza in materia il tema della sicurezza delle città, su cui da tempo richiamano l'attenzione le amministrazioni comunali, ed in particolare i Sindaci, che costituiscono il primo riferimento dei cittadini sul territorio e si trovano spesso a fronteggiare esigenze, anche di sicurezza, senza disporre di risorse umane e finanziarie adeguate;
    

    
                  lo stesso concetto di sicurezza delle città o di «sicurezza urbana», secondo l'espressione usata nel disegno di legge, è difficile da definire in maniera oggettiva perché la percezione di insicurezza da parte dei cittadini, da cui non si può prescindere, può essere � e spesso è � alimentata da convinzioni soggettive e/o da dati esistenziali e relazionali nonché strumentalizzata a fini di consenso elettorale dal cosiddetto partito della paura;
    

    
                  l'articolo 4 del disegno di legge risente di tale difficoltà e propone una definizione della sicurezza urbana alquanto generica, che va necessariamente interpretata tenendo conto delle esemplificazioni concrete che nel testo vengono fatte per definire il campo di operatività dei «patti per l'attuazione della sicurezza urbana» (articolo 5) e degli altri provvedimenti previsti e disciplinati (articoli 8 e ss.);
    

    
              considerato che:
    

    
                  dagli obiettivi elencati nell'articolo 5, nel testo modificato dalla Camera dei deputati ed ora alla valutazione del Senato, emerge, in particolare, che la sicurezza urbana va perseguita (non solo attraverso azioni dissuasive e/o divieti ma anche) attraverso azioni positive di «promozione dell'inclusione, della protezione e della solidarietà sociale (comma 2, lettera c-bis));
    

    
                  per evitare interpretazioni sbagliate e inutili contenziosi, in relazione alla modifica dell'articolo 50 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, introdotta dall'articolo 8 comma 1 lettera a) del disegno di legge, che non appare di facile lettura, andrebbe meglio chiarito che si introduce una nuova facoltà per il Sindaco, quale rappresentante della comunità locale, di emettere ordinanze contingibili ed urgenti in relazione esclusivamente alle «esigenze di tutela della tranquillità e del riposo dei residenti»;
    

    
                  in relazione all'articolo 8 comma 2, che consente di agire in contrasto con le norme in materia (di orari di vendita, anche per asporto, e di somministrazione di bevande alcoliche e superalcoliche), andrebbero monitorati l'interpretazione e l'uso concreto delle «ordinanze non contingibili e urgenti», che così come introdotte e disciplinate dalla normativa richiamata potrebbero non superare i principi enucleati dalla sentenza della Corte Costituzionale n. 115 del 2011
    

    
                  va verificato in concreto, attraverso un serio e capillare monitoraggio, l'effetto delle misure introdotte dagli articoli 9 e 10 del disegno di legge che, se non affiancate da efficaci azioni positive da parte delle amministrazioni pubbliche, possono produrre effettivamente afflittivi in contrasto con l'obiettivo di «eliminazione dei fattori di marginalità e di esclusione sociale» e di «affermazione di più elevati livelli di coesione sociale e convivenza civile» contenuti nell'articolo 4 del disegno di legge (che come già detto definisce la sicurezza urbana);
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a tenere conto, nella promozione della sicurezza integrata e della sicurezza urbana, che la partecipazione degli enti locali ai patti per la sicurezza urbana sarà tanto più efficace quanto più sarà sostenuta da risorse pubbliche che consentano azioni amministrative positive di contrasto dei fattori di marginalità e di esclusione sociale e di recupero delle periferie e delle zone degradate;
    

    
                  a precisare, con strumenti idonei ad evitare interpretazioni sbagliate e/o non omogenee, che la modifica dell'articolo 50 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, introdotta dall'articolo 8 comma 1 lettera a) del disegno di legge, introduce la facoltà per il Sindaco, quale rappresentante della comunità locale, di emettere ordinanze contingibili ed urgenti in relazione esclusivamente alle «esigenze di tutela della tranquillità e del riposo dei residenti»;
    

    
                  a verificare, anche monitorando l'interpretazione e l'uso concreto delle «ordinanze non contingibili e urgenti» di cui all'articolo 8 comma 2, se l'applicazione della nuova normativa rispetta i principi enucleati dalla sentenza della Corte Costituzionale n. 115 del 2011;
    

    
                  a verificare in concreto, attraverso un serio e capillare monitoraggio, l'applicazione delle misure introdotte dagli articoli 9 e 10 del disegno di legge, che produrrebbero effetti esclusivamente afflittivi se non affiancate da azioni finalizzate alla «eliminazione dei fattori di marginalità e di esclusione sociale» e alla «affermazione di più elevati livelli di coesione sociale e convivenza civile.
    

    
      G/2754/13/1 (testo 2)
    

    
      LO MORO, MIGLIAVACCA, BATTISTA, CASSON, CORSINI, DIRINDIN, FORNARO, GATTI, GRANAIOLA, GOTOR, GUERRA, PEGORER, RICCHIUTI, SONEGO[bookmark: _GOBACK]
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2754 (Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017 n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città),
    

    
                  premesso che :
    

    
                  è assolutamente condivisibile affrontare con strumenti efficaci e con la corresponsabilità di tutti i livelli istituzionali che hanno competenza in materia il tema della sicurezza delle città, su cui da tempo richiamano l'attenzione le amministrazioni comunali, ed in particolare i Sindaci, che costituiscono il primo riferimento dei cittadini sul territorio e si trovano spesso a fronteggiare esigenze, anche di sicurezza, senza disporre di risorse umane e finanziarie adeguate;
    

    
      lo stesso concetto di sicurezza delle città o di "sicurezza urbana", secondo l'espressione usata nel disegno di legge, è difficile da definire in maniera oggettiva perché la percezione di insicurezza da parte dei cittadini, da cui non si può prescindere, può essere � e spesso è � alimentata da condizioni soggettive, esistenziali e relazionali, nonché strumentalizzata a fini di consenso elettorale dal cosiddetto partito della paura;
    

    
      l'art. 4 del disegno di legge risente di tale difficoltà e propone una definizione della sicurezza urbana alquanto generica, che va necessariamente interpretata tenendo conto delle esemplificazioni concrete che nel testo vengono fatte per definire il campo di operatività dei "patti per l'attuazione della sicurezza urbana" (art. 5) e degli altri provvedimenti previsti e disciplinati (articoli 8 e seguenti),
    

    
                  considerato che:
    

    
                  dagli obiettivi elencati nell'articolo 5, nel testo modificato dalla Camera dei deputati ed ora alla valutazione del Senato, emerge, in particolare, che la sicurezza urbana va perseguita (non solo attraverso azioni dissuasive e/o divieti ma anche e soprattutto) attraverso azioni positive di "promozione dell'inclusione, della protezione e della solidarietà sociale (comma 2, lettera c-bis);
    

    
                  per evitare interpretazioni sbagliate e inutili contenziosi, in relazione alla modifica dell'articolo 50 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, introdotta dall'articolo 8 comma 1 lettera a) del  disegno di legge, che non appare di facile lettura, andrebbe meglio chiarito che si introduce una nuova facoltà per il Sindaco, quale rappresentante della comunità locale, di emettere ordinanze contingibili ed urgenti in relazione alle "esigenze di tutela della tranquillità e del riposo dei residenti";
    

    
                  in relazione all'articolo 8 comma 2, che consente di agire in contrasto con le norme in materia (di orari di vendita, anche per asporto, e di somministrazione di bevande alcoliche e superalcoliche), andrebbero monitorati l'interpretazione e l'uso concreto delle "ordinanze non contingibili e urgenti", che così come introdotte e disciplinate  dalla normativa richiamata potrebbero non superare i principi enucleati dalla sentenza della Corte Costituzionale n. 115 del 2011;
    

    
                  va verificato in concreto, attraverso un serio e capillare monitoraggio, l'effetto delle misure introdotte dagli articoli 9 e 10 del disegno di legge che, se non affiancate da efficaci azioni positive da parte delle amministrazioni pubbliche, possono produrre effetti esclusivamente afflittivi in contrasto con l'obiettivo di "eliminazione dei fattori di marginalità e di esclusione sociale" e di "affermazione di più elevati livelli di coesione sociale e convivenza civile" contenuti nell'articolo 4 del disegno di legge (che - come già detto - definisce la sicurezza urbana),
    

    
       
    

    
                  impegna il Governo:
    

    
       
    

    
                  a tenere conto, nell'elaborazione delle linee per la promozione della sicurezza integrata e nella loro successiva attuazione, che la partecipazione degli enti locali ai patti per la sicurezza urbana sarà tanto più efficace quanto più sarà sostenuta da politiche pubbliche adeguatamente disegnate e finanziate che consentano azioni positive di contrasto dei fattori di marginalità e di esclusione sociale e di recupero delle periferie e delle zone degradate;
    

    
                  a precisare, con strumenti idonei ad evitare interpretazioni sbagliate e/o non omogenee, che la modifica dell'articolo 50 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, introdotta dall'articolo 8 comma 1 lettera a) del  disegno di legge, introduce la facoltà per il Sindaco, quale rappresentante della comunità locale, di emettere ordinanze contingibili ed urgenti in relazione alle "esigenze di tutela della tranquillità e del riposo dei residenti";
    

    
                  a verificare, anche monitorando l'interpretazione e l'uso concreto delle "ordinanze non contingibili e urgenti" di cui all'articolo 8 comma 2, se l'applicazione della nuova normativa rispetta i principi enucleati dalla sentenza della Corte Costituzionale n. 115 del 2011;
    

    
                  a verificare in concreto, attraverso un serio e capillare monitoraggio, l'applicazione delle misure introdotte dagli articoli 9 e 10 del disegno di legge, che produrrebbero effetti esclusivamente afflittivi se non affiancate da azioni finalizzate alla "eliminazione dei fattori di marginalità e di esclusione sociale" e alla "affermazione di più elevati livelli di coesione sociale e convivenza civile;
    

    
      a relazionare annualmente al Parlamento sulle azioni di tutela della sicurezza e di promozione dell'inclusione sociale poste in essere dalle istituzioni pubbliche in applicazione della normativa introdotta dal disegno di legge all'esame del Senato, anche ai fini di eventuali modifiche e correttivi.
    

    
       
    

    
      G/2754/14/1
    

    
      GRANAIOLA, FORNARO, DIRINDIN, RICCHIUTI, CORSINI, BATTISTA, CASSON, PEGORER, MIGLIAVACCA, GATTI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017 , n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città (A.S. 2754),
    

    
              premesso che:
    

    
                  il decreto legge 20 febbraio 2017 n.14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città, si propone di affrontare la questione della sicurezza integrando le iniziative
    

    
                  dello Stato, degli enti territoriali e di altri soggetti istituzionali che, ciascuno nell'ambito delle proprie competenze e responsabilità, possono in tal modo concorrere alla promozione e all'attuazione di un sistema unitario e integrato per il benessere delle comunità territoriali, legando la prevenzione e l'opera di repressione agli interventi di riqualificazione (urbanistica, economica, sociale e culturale) delle periferie e dei luoghi più degradati delle città;
    

    
                  all'articolo 4 il concetto di « sicurezza urbana» appare scarsamente definito se si intendono delineare con chiarezza le aree di intervento dei soggetti istituzionali, ed evitare che sicurezza urbana e diritti fondamentali delle persone entrino in collisione, in particolare per quanto attiene al tema dell'eliminazione dei fattori di marginalità e di esclusione sociale che non possono essere affrontati con iniziative repressive, ma attraverso politiche sociali adeguate;
    

    
                  è, inoltre, necessario che il potere di inibizione delle attività da parte del Sindaco, previsto all'articolo 8, sia effettivamente conferito per comprovate esigenze di tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica ed in caso di lesione di interessi pubblici tassativamente individuati, quali quelli relativi alla libertà, alla dignità umana, all'utilità sociale e alla salute dei cittadini;
    

    
                  quanto all'ordine di allontanamento dei soggetti trasgressori delle ordinanze previsto dagli articoli 9 e 10, è indispensabile che in fase di applicazione si valuti la necessità di prevedere congiuntamente misure atte ad impedire che l'allontanamento si trasformi nello spostamento del medesimo problema in altro luogo;
    

    
                  non meno rilevante è la necessità di chiarire al più presto i criteri di ripartizione delle risorse ai fini della installazione di sistemi di videosorveglianza, garantendo la messa in campo di risorse effettive per la realizzazione degli obiettivi prefissati;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a garantire risorse adeguate per l'eliminazione dei fattori di marginalità e di esclusione sociale che non possono essere considerati i determinanti della mancata sicurezza delle città;
    

    
                  a prevedere in caso di allontanamento dei soggetti che impediscono l'accessibilità e la fruizione di infrastrutture e pertinenze ferroviarie, aeroportuali, marittime e di trasporto pubblico locale, urbano ed extraurbano, con stazionamento ed occupazione di spazi ivi previsti misure di welfare che tutelino chi si trova in grave situazione di marginalità sociale, di povertà estrema e di abbandono;
    

    
                  a prevedere oltre all'allontanamento di chi esercita il commercio abusivo, o chi esercita atti vita di parcheggiatore o guardamacchine abusivo, attività di polizia locale tese all'individuazione di chi tiene le fila dell'organizzazione di tali attività illecite;
    

    
                  a prevedere efficaci strumenti di monitoraggio dei provvedimenti adottati al fine di garantire che le esigenze di una maggiore sicurezza urbana non si scontrino con la tutela dei diritti fondamentali delle persone.
    

    
      G/2754/33/1
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in occasione dell'esame del Disegno di legge di Conversione in legge del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il Governo ha adottato nel decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, un'accezione del concetto di sicurezza urbana nella quale si istituisce un rapporto di causa effetto tra il degrado urbano e la tendenza a delinquere, con la conseguenza di attribuire virtù pressoché taumaturgiche all'azione di risanamento delle periferie;
    

    
                  tale accezione sminuisce in modo evidente il peso delle scelte individuali nella decisione di delinquere ed il ruolo che politiche pubbliche di dissuasione del crimine può esercitare nel condizionarle;
    

    
                  sulla scelta individuale di delinquere possono in effetti pesare anche moventi di natura ideologica od identitaria, oltre alla voglia di arricchirsi rapidamente, sui quali nessuna azione di recupero delle periferie degradate o politica di inclusione a costo zero può esercitare significativa influenza;
    

    
                  conserva conseguentemente la sua importanza, a fianco delle pur lodevoli iniziative di recupero delle situazioni di degrado, il mantenimento di alcuni essenziali presidi del diritto penale, ai quali affidare le funzioni decisive di dissuasione e di espressione della determinazione di una società ad affrontare la sfida del crimine;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a riconsiderare il concetto di sicurezza adottato nella redazione dell'articolo 4 del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città, in modo tale da allargarlo per ricomprendervi anche la necessità di fronteggiare le scelte individuali di delinquere non riconducili al degrado urbano o alla mancata inclusione sociale.
    

    
      G/2754/44/1 (già em. 4.0.2)
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione dell'AS 2754 recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città,
    

    
                  impegna il Governo
    

    
                  ad assumere iniziative volte a prevedere l'assegnazione al Fondo per il pubblico impiego (come definito dall'ultima legge di bilancio) di ulteriori 2 miliardi di euro e comunque a disporre una specifica copertura di spesa per i rinnovi contrattuali del Comparto sicurezza e dei Vigili del fuoco, per le nuove assunzioni, per la revisione della disciplina in materia di reclutamento, di status giuridico e di progressione in carriera.
    

    
      4.0.1
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Funzioni comunali in materia di sicurezza urbana)
    

    
              1. Ai fini dell'espletamento delle funzioni in materia di sicurezza urbana, come definita dall'articolo 4, comma 1, il Sindaco, in qualità di vertice dell'amministrazione locale, interviene per prevenire e contrastare:
    

    
                  a) le situazioni urbane di degrado o di isolamento che favoriscono l'insorgere di fenomeni criminosi, quali lo spaccio di stupefacenti, lo sfruttamento della prostituzione, l'accattonaggio con impiego di minori e disabili e i fenomeni di violenza legati anche all'abuso di alcool;
    

    
                  b) le situazioni in cui si verificano comportamenti quali il danneggiamento al patrimonio pubblico e privato o che ne impediscono la fruibilità e determinano lo scadimento della qualità urbana;
    

    
                  c) l'incuria il degrado e l'occupazione abusiva di immobili tali da favorire le situazioni indicate ai punti a) e b);
    

    
                  d) le situazioni che costituiscono intralcio alla pubblica viabilità o che alterano il decoro urbano, in particolare quelle di abusivismo commerciale e di illecita occupazione di suolo pubblico;
    

    
                  e) i comportamenti che, come la prostituzione su strada o l'accattonaggio molesto, possono offendere la pubblica decenza anche per le modalità con cui si manifestano, ovvero turbano gravemente il libero utilizzo degli spazi pubblici o la fruizione cui sono destinati o che rendono difficoltoso o pericoloso l'accesso ad essi.
    

    
              2. Negli ambiti di intervento di cui al comma 1, spetta al Sindaco:
    

    
                  a) adottare, con atto motivato, provvedimenti, contingibili e urgenti nel rispetto dei princìpi generali dell'ordinamento, al fine di prevenire e di eliminare gravi pericoli che minacciano la sicurezza urbana, dandone successivamente comunicazione al Questore;
    

    
                  b) provvedere d'ufficio a spese degli interessati, senza pregiudizio dell'azione penale per i reati in cui siano incorsi, se l'ordinanza di cui al punto a) è rivolta a persone determinate e queste non ottemperano all'ordine impartito;
    

    
                  c) sovrintendere alla vigilanza sulle funzioni e le attività incidenti sugli ambiti di intervento di cui al comma 1;
    

    
                  d) disporre ispezioni per accertare il regolare svolgimento dei compiti affidati, nonché per l'acquisizione di dati e notizie ad essi relativi;
    

    
                  e) promuovere l'adozione, ai sensi dell'articolo 5, di atti di programmazione territoriale per evitare che dalla localizzazione degli esercizi commerciali, dei pubblici esercizi e dei servizi pubblici possano derivare rischi alla sicurezza urbana».
    

    
      4.0.2
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
              1. Il comma 365, articolo 1, della legge 11 dicembre 2016, n. 232 è sostituito dal seguente: ''365. Per il pubblico impiego sono complessivamente stanziati 4.440 milioni di euro per l'anno 2017 e 5.110 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018.
    

    
              Nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze è istituito un fondo da ripartire con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, il Ministro dell'interno e il Ministro della difesa, da adottarsi entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con una dotazione di 4.000 milioni di euro per l'anno 2017 e di4.450 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018, per le seguenti finalità:
    

    
                  a) copertura, per l'anno 2017 e a decorrere dal 2018, degli oneri aggiuntivi, rispetto a quelli previsti dall'articolo 1, comma 466, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, e pari a 300 milioni di euro annui, pari a 2.000 milioni di euro annui, posti a carico del bilancio dello Stato per la contrattazione collettiva relativa al triennio 2016-2018 in applicazione dell'articolo 48, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e per i miglioramenti economici del personale dipendente dalle amministrazioni statali in regime di diritto pubblico;
    

    
                  b) copertura, per l'anno 2017 e a decorrere dall'anno 2018, pari a 150 milioni di euro annui, del finanziamento da destinare ad assunzioni di personale a tempo indeterminato, in aggiunta alle facoltà assunzionali previste a legislazione vigente, nell'ambito delle amministrazioni dello Stato, ivi compresi i Corpi di polizia ed il Corpo nazionale dei vigili del fuoco, le agenzie, incluse le agenzie fiscali di cui agli articoli 62, 63 e 64 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, gli enti pubblici non-economici e gli enti pubblici di cui all'articolo 70, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, tenuto conto delle specifiche richieste volte a fronteggiare indifferibili esigenze di servizio di particolare rilevanza e urgenza in relazione agli effettivi fabbisogni, nei limiti delle vacanze di organico nonché nel rispetto dell'articolo 30 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e dell'articolo 4 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125. Le assunzioni sono autorizzate con decreto del Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze;
    

    
                  c) copertura, dall'anno 2017, dell'incremento del finanziamento previsto a legislazione vigente per garantire la piena attuazione di quanto previsto dall'articolo 8,comma 1, lettera a), numeri 1) e 4), della legge 7 agosto 2015, n. 124, e dall'articolo 1, comma 5, della legge 31 dicembre 2012, n. 244, per una spesa pari a 750 milioni ai euro annui;
    

    
                  d) copertura, per il solo anno 2017, per una spesa pari a 500 milioni di euro, della proroga del contributo straordinario di cui all'articolo 1, comma 972, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, con la disciplina e le modalità ivi previste''.
    

    
              2. Per far fronte agli ulteriori oneri derivanti dalle disposizioni del presente articolo, pari a 2.600 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017, si provvede a valere sulle maggiori risorse derivanti da interventi di razionalizzazione e revisione della spesa pubblica. Entro la data del 15 luglio 2017, mediante interventi di razionalizzazione e di revisione della spesa pubblica, sono approvati provvedimenti regolamentari e amministrativi che assicurano minori spese paria 2.600 milioni di euro per l'anno 2017. Entro la data del 15 gennaio 2018, sempre mediante interventi di razionalizzazione e revisione della spesa pubblica, sono approvati provvedimenti normativi che assicurano 2.600 milioni di euro per l'anno 2018 e 2.600 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019. Qualora le misure previste dal precedente periodo non siano adottate o siano adottate per importi inferiori a quelli indicati, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da adottare entro il 15 luglio 2017, per la previsione relativa a quell'anno e entro il 15 gennaio 2018 per la seconda, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, previo parere delle Commissioni parlamentari competenti per materia, sono disposte variazioni delle aliquote di imposta e riduzione della misura delle agevolazioni e delle detrazioni vigenti, tali da assicurare maggiori entrate, pari agli importi di cui al precedente periodo, ferma restando la necessaria tutela, costituzionalmente garantita, dei contribuenti più deboli, della famiglia e della salute, prevedendo un limite di reddito sotto il quale non si applica la riduzione delle spese fiscali».
    

    
      4.0.3
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
              1. Il comma 365, articolo 1, della legge 11 dicembre 2016, n. 232 è sostituito dal seguente: ''365. Per il pubblico impiego sono complessivamente stanziati 4.440 milioni di euro per l'anno 2017 e 5.110 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018''.
    

    
              2. Per far fronte agli ulteriori oneri derivanti dalle disposizioni del presente articolo, pari a 2.600 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017, si provvede a valere sulle maggiori risorse derivanti da interventi di razionalizzazione e revisione della spesa pubblica. Entro la data del 15 luglio 2017, mediante interventi di razionalizzazione, e di revisione della spesa pubblica, sono approvati provvedimenti regolamentari e amministrativi che assicurano minori spese pari a 2600 milioni di euro per l'anno 2017. Entro la data del 15 gennaio 2018, sempre mediante interventi di razionalizzazione e revisione della spesa pubblica, sono approvati provvedimenti normativi che assicurano 2.600 milioni di euro per l'anno 2018 e 2.600 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019. Qualora le misure previste dal precedente periodo non siano adottate o siano adottate per importi inferiori a quelli indicati, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da adottare entro il 15 luglio 2017, per la previsione relativa a quell'anno e entro il 15 gennaio 2018 per la seconda, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, previo parere delle Commissioni parlamentari competenti per materia, sono disposte variazioni delle aliquote di imposta e riduzione della misura delle agevolazioni e delle detrazioni-vigenti, tali da assicurare maggiori entrate, pari agli importi di cui al precedente periodo, ferma restando la necessaria tutela, costituzionalmente garantita, dei contribuenti più deboli, della famiglia e della salute, prevedendo un limite di reddito sotto il quale non si applica la riduzione delle spese fiscali».
    

    
      4.0.4
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
              1. All'articolo 1, comma 365 della legge 11 dicembre 2016, n. 232 sostituire la lettera c) con le seguenti:
    

    
              ''c) copertura, dall'anno 2017, dell'incremento del finanziamento previsto a legislazione vigente per garantire la piena attuazione di quanto previsto dall'articolo 8, comma 1, lettera a), numeri 1) e 4), della legge 7 agosto 2015, n. 124, e dall'articolo 1, comma 5, della legge 31 dicembre 2012, n. 244, per una spesa pari a 500 milioni di euro annui;
    

    
                  d) copertura, per il solo anno 2017, per una spesa pari a 500 milioni di euro, della proroga del contributo straordinario di cui all'articolo 1, comma 972, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, con la disciplina e le modalità ivi previste''.
    

    
              2. Per far fronte agli ulteriori oneri derivanti dalle disposizioni del presente articolo, pari a 500 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017, si provvede a valere sulle maggiori risorse derivanti da interventi della razionalizzazione e revisione della spesa pubblica. Entro la data del 15 luglio 2017, mediante interventi di razionalizzazione, e di revisione della spesa pubblica, sono approvati provvedimenti regolamentari e amministrativi che assicurano minori spese pari a 500 milioni di euro per l'anno 2017. Entro la data del 15 gennaio 2018, sempre mediante interventi di razionalizzazione e revisione della spesa pubblica, sono approvati provvedimenti normativi che assicurano 500 milioni di euro per l'anno 2018 e 500 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019. Qualora le misure previste dal precedente periodo non siano adottate o siano adottate per importi inferiori a quelli indicati, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri da adottare entro il 15 luglio 2017, per la previsione relativa a quell'anno e entro il 15 gennaio 2018 per la seconda, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, previo parere delle Commissioni parlamentari competenti per materia, sono disposte variazioni delle aliquote di imposta e riduzione della misura delle agevolazioni e delle detrazioni vigenti, tali da assicurare maggiori entrate, pari agli importi di cui al precedente periodo, ferma restando la necessaria tutela, costituzionalmente garantita, dei contribuenti più deboli, della famiglia e della salute, prevedendo un limite di reddito sotto il quale non si applica la riduzione delle spese fiscali».
    

    
      Art.  5
    

    
      5.1
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 7, comma 1, sopprimere le parole: «e dei patti di cui all'articolo 5».
    

    
      5.2
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      5.3
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Sostituire l'articolo, con il seguente:
    

    
              «Art. 5. � (Delega al Governo in materia di prefetture-uffici territoriali del Governo) � 1. Il Governo è delegato ad adottare, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi per il riordino e la razionalizzazione degli uffici periferici delle amministrazioni dello Stato, con l'osservanza dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
    

    
                  a) contenimento della spesa pubblica;
    

    
                  b) rispetto di quanto disposto dall'articolo 74 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e dai piani operativi previsti da disposizioni attuative del medesimo articolo 74;
    

    
                  c) individuazione delle amministrazioni escluse dal riordino, in correlazione con il perseguimento di specifiche finalità di interesse generale che giustifichino, anche in considerazione di peculiarità ordinamentali, il mantenimento delle relative strutture periferiche;
    

    
                  d) revisione della circoscrizione provinciale quale ambito territoriale di competenza delle prefetture uffici territoriali del Governo, con conseguente individuazione di un nuovo ambito territoriale ottimale, coincidente con la circoscrizione regionale, e localizzazione della sede della prefettura-ufficio territoriale del Governo nel capoluogo della regione;
    

    
                  e) riordino delle funzioni delle prefetture-uffici territoriali del Governo secondo criteri di semplificazione e di razionalizzazione delle attività svolte, con conseguente trasferimento delle competenze relative all'ordine pubblico e alla sicurezza ai presidenti delle province e alle questure;
    

    
                  f) mantenimento-alle prefetture uffici territoriali del Governo delle funzioni che attengono al solo coordinamento, in ambito sovra provinciale, delle attribuzioni svolte dalle questure;
    

    
                  g) mantenimento alle prefetture uffici territoriali del Governo delle risorse umane, finanziarie e strumentali che risultano funzionali allo svolgimento delle attività di coordinamento di cui alla lettera f); trasferimento delle ulteriori risorse umane, finanziarie e strumentali agli enti e agli organi di governo ai quali, ai sensi della lettera e), sono conferite le relative funzioni;
    

    
                  h) riordino delle strutture dell'amministrazione periferica dello Stato diverse dalle prefetture uffici territoriali del Governo, fatte salve le amministrazioni che, in correlazione con il perseguimento di specifiche finalità di interesse generale, anche in considerazione di peculiarità ordinamentali, giustifichino il mantenimento delle relative strutture periferiche;
    

    
                  i) accorpamento, nell'ambito della prefettura ufficio territoriale del Governo, riordinata ai sensi della lettera d), delle strutture dell'amministrazione periferica dello Stato di cui alla lettera h);
    

    
                  l) garanzia, nell'ambito del riordino di cui alla lettera h), della concentrazione dei servizi comuni e delle funzioni strumentali da esercitare unitariamente, assicurando un'articolazione organizzativa e funzionale atta a valorizzare le specificità professionali, con particolare riguardo alle competenze di tipo tecnico;
    

    
                  m) mantenimento dei ruoli di provenienza per il personale delle strutture periferiche trasferite alla prefettura ufficio territoriale del Governo e della disciplina vigente per il reclutamento e per l'accesso ai suddetti ruoli, nonché, mantenimento della dipendenza funzionale della prefettura ufficio territoriale del Governo di sue articolazioni dai Ministeri di settore per gli aspetti relativi alle materie di competenza;
    

    
                  n) revisione dell'indennità del prefetto in rapporto alle minori competenze ad esse attribuite ai sensi della lettera e).
    

    
              2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati su proposta del Ministro dell'interno e del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con i Ministri competenti per materia. Gli schemi dei decreti legislativi, previo parere della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono trasmessi alle Camere per l'espressione dei pareri da parte delle competenti Commissioni parlamentari entro il termine di quarantacinque giorni dalla data di trasmissione. Decorso il termine per l'espressione dei pareri, i decreti legislativi possono essere comunque adottati.
    

    
              3. Sono fatte salve le competenze delle-regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano».
    

    
      5.4
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Sostituire l'articolo, con il seguente:
    

    
              «Art. 5. � 1. Il Ministro dell'interno di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, emana entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge uno o più decreti con l'osservanza dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
    

    
                  a) contenimenti della spesa pubblica;
    

    
                  b) rispetto di quanto disposto dall'articolo 74 del decreto-legge 25 giugno 2008. n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008. n. 133, e dai piani operativi previsti da disposizioni attuative del medesimo articolo 74;
    

    
                  c) individuazione delle amministrazioni escluse dal 'riordino, in correlazione con il perseguimento di specifiche finalità di interesse generale che giustifichino, anche in considerazione di peculiarità ordinamentali, il mantenimento delle relative strutture periferiche;
    

    
                  d) revisione della circoscrizione provinciale quale ambito territoriale di competenza delle prefetture-uffici territoriali del Governo, con conseguente individuazione di un nuovo ambito territoriale ottimale, coincidente con la circoscrizione regionale, e localizzazione della sede della prefettura ufficio territoriale del Governo nel capoluogo della regione;
    

    
                  e) riordino delle funzioni delle prefetture uffici territoriali del Governo secondo criteri di semplificazione e di razionalizzazione delle attività svolte, con conseguente trasferimento delle competenze relative all'ordine pubblico e alla sicurezza ai presidenti delle province e alle questure;
    

    
                  f) mantenimento alle prefetture uffici territoriali del Governo delle funzioni che attengono al solo coordinamento, in ambito sovra provinciale, delle attribuzioni svolte dalle questure;
    

    
                  g) mantenimento alle prefetture uffici territoriali del Governo delle risorse umane, finanziarie e strumentali che risultano funzionai i allo svolgimento delle attività di coordinamento di cui alla lettera f), trasferimento delle ulteriori risorse umane, finanziarie e strumentali agli enti e agli organi di governo ai quali, ai sensi della lettera e), sono conferite le relative funzioni;
    

    
                  h) riordino delle strutture dell'amministrazione periferica dello Stato diverse dalle prefetture uffici territoriali del Governo, fatte salve le amministrazioni che, in correlazione con il perseguimento di specifiche finalità di interesse generale, anche, in considerazione di peculiarità ordinamentali, giustifichino il mantenimento delle-relative strutture periferiche;
    

    
                  i) accorpamento, nell'ambito della prefettura ufficio territoriale del Governo, riordinata ai sensi della lettera d), delle strutture dell'amministrazione periferica dello Stato di cui alla lettera h);
    

    
                  l) garanzia, nell'ambito del riordino di cui alla lettera h), della concentrazione dei servizi comuni e delle funzioni strumentali da esercitare unitariamente, assicurando un'articolazione organizzativa e funzionale atta a valorizzare le specificità professionali, con particolare riguardo alle competenze di tipo tecnico;
    

    
                  m) mantenimento dei ruoli di provenienza per il personale delle strutture periferiche trasferite alla prefettura ufficio territoriale del Governo e della disciplina vigente per il reclutamento e per l'accesso ai suddetti ruoli, nonché mantenimento della dipendenza funzionale della prefettura-ufficio territoriale del Governo o di sue articolazioni dai Ministeri di settore per gli aspetti relativi alle materie di competenza;
    

    
                  n) revisione dell'indennità del prefetto in rapporto alle minori competenze adesso attribuite ai sensi della lettera e).
    

    
              2. Sono fatte salve le competenze delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano».
    

    
      5.5
    

    
      BRUNI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «aree rurali» inserire le seguenti: «e delle aree per insediamenti produttivi dismesse».
    

    
      5.6
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «aree rurali» inserire le seguenti: «, industriali e artigianali, anche dismesse.»
    

    
      5.7
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Al comma 2, lettera a), sostituire la parola: «prevenzione» con la seguente: «repressione»
    

    
      5.8
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Al comma 2, lettera a), sopprimere le parole: «prevenzione e»
    

    
      5.9
    

    
      SCAVONE, COMPAGNONE
    

    
      Al comma 2, lettera a), dopo le parole: «fenomeni di degrado» inserire le seguenti: «nonché presso i presidi ospedalieri di primo e di secondo livello,».
    

    
      5.10
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Al comma 2, lettera a), sopprimere la parola: «anche».
    

    
      5.11
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Al comma 2, lettera a), dopo la parola: «volontari» inserire le seguenti: «, le associazioni ambientaliste e i comitati di quartiere impegnati».
    

    
      5.12
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Al comma 2, lettera a), dopo le parole: «e favorendo» inserire le seguenti: «, ove assolutamente necessario,».
    

    
      5.13
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Al comma 2, lettera a), dopo le parole: «forze di polizia», inserire le seguenti: «e di polizia locale».
    

    
      5.14
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Al comma 2, lettera a), aggiungere in fine le seguenti parole: «e il potenziamento dell'illuminazione pubblica nelle zone periferiche, di disagio e particolare criticità».
    

    
              Conseguentemente, al comma 2-ter sostituire il primo periodo con il seguente: «Ai fini dell'installazione di sistemi di videosorveglianza e del potenziamento dell'illuminazione pubblica di cui al comma 2, lettera a), da parte dei comuni, è autorizzata la spesa di 50 milioni di euro per l'anno 2017 e di 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2018 e 2019. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto; ai fini del bilancio triennale 2017-2019, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2017, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero.».
    

    
      5.15
    

    
      GASPARRI, BERNINI, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Al comma 2, lettera a), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché attraverso il rafforzamento delle dotazioni in ausilio alle forze di polizia, con particolare riferimento all'utilizzo di pistole ad impulso elettrico.».
    

    
      5.16
    

    
      BRUNI
    

    
      Al comma 2, lettera a), dopo le parole di: «sistemi di videosorveglianza» aggiungere le seguenti: «le cui riprese sono sistematicamente monitorate dalle forze di polizia ovvero da soggetti privati, in possesso di specifiche competenze, cui affidare tale servizio tramite procedure ad evidenza pubblica».
    

    
              Conseguentemente, al comma 2-ter, dopo le parole: «sistemi di videosorveglianza», inserire le seguenti: «e dello svolgimento delle connesse attività di monitoraggio».
    

    
              Conseguentemente, al comma 2-ter, sostituire le parole: «7 milioni di euro» e «15 milioni di euro», rispettivamente con le seguenti: «10 milioni di euro» e «18 milioni di euro».
    

    
      5.17
    

    
      GASPARRI, BERNINI, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Al comma 2, lettera a), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e di metal detector».
    

    
      5.18
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
              «a-bis) prevenzione dei fenomeni di terrorismo attraverso l'installazione presso le stazioni ferroviarie e metropolitane di metal detector;».
    

    
      5.19
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
              «a-bis) prevenzione dei fenomeni di terrorismo attraverso l'installazione presso le stazioni ferroviarie e metropolitane di metal detector;».
    

    
      5.20
    

    
      GIOVANARDI, QUAGLIARIELLO
    

    
      Dopo la lettera a) inserire la seguente:
    

    
              a-bis.) 1. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge le forze di polizia impiegate in manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive durante il servizio di mantenimento dell'ordine pubblico ovvero anche durante i servizi territoriali sono dotate di telecamere atte a registrare il corteo o la manifestazione sportiva o durante il normale servizio di controllo del territorio. La registrazione video avvenuta con le telecamere in dotazione alle forze dell'ordine attribuisce ai fatti che il pubblico ufficiale attesta nell'atto pubblico essere avvenuti in sua presenza o da lui compiuti ed hanno valore di prova ai sensi dell'articolo 2700 del codice civile.
    

    
              2. Al fine di rendere disponibili le risorse necessarie per le finalità di cui al comma 1 si provvede mediante l'aggiornamento delle dotazioni finanziarie relative alle spese per oneri inderogabili e di fabbisogno ovvero tramite le rimodulazioni compensative tra fattori legislativi (o tra fattori legislativi e fabbisogno) disposte ai sensi dell'articolo 23, comma 3, lettera a) della legge di bilancio 2017, anche ricorrendo al fondo per il finanziamento degli investimenti e lo sviluppo infrastrutturale del Paese di cui all'articolo 1, comma 140, legge 232/2016. Tale fondo è istituito nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze con una dotazione di 1.900 milioni di euro per l'anno 2017, di 3.150 milioni di euro per l'anno 2018, ai 3.500 milioni di euro per l'anno 2019 e di 3.000 milioni di euro per ciascun degli anni dal 2020 al 2032, per assicurare il finanziamento degli investimenti e lo sviluppo infrastrutturale del Paese, anche al fine di pervenire alla soluzione delle questioni oggetto di procedure di infrazione da parte dell'Unione Europea.».
    

    
      5.21
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Al comma 2, lettera b), sostituire le parole: «promozione e tutela della legalità, anche» con le seguenti: «tutela della legalità».
    

    
      5.22
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Al comma 2, lettera b), sopprimere le parole da: «, anche mediante mirate iniziative» fino alla fine della lettera.
    

    
      5.23
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Al comma 2, lettera b), sostituire le parole: «compresi l'occupazione arbitraria di immobili e» con la seguente: «compreso».
    

    
      5.24
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Al comma 2, lettera b), apportare le seguenti modifiche:
    

    
              1) sostituire le parole: «di immobili» con le seguenti: «e illecita di immobili e di suolo pubblico.»
    

    
              2) dopo le parole: «altri fenomeni» inserire le seguenti: «, quali la prostituzione su strada o l'accattonaggio molesto,»
    

    
      5.25
    

    
      MONTEVECCHI, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera b), inserire la seguente:
    

    
              «b-bis) promozione di percorsi sicuri ed agevoli per il raggiungimento di sedi scolastiche, ricreative o ludiche da parte dei soggetti in condizione di maggiore vulnerabilità, quali minori, anziani e disabili».
    

    
      5.26
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera b) inserire la seguente:
    

    
              «b-bis) riqualificazione degli immobili pubblici in stato di degrado e abbandono ai fini del riutilizzo degli stessi per scopi sociali o culturali;».
    

    
      5.27
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Al comma 2, lettera c), sopprimere le parole: «plessi scolastici e sedi universitarie»
    

    
      5.28
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera c-bis), aggiungere le seguenti:
    

    
              «c-ter) prevenzione delle situazioni urbane di degrado o di isolamento che favoriscono l'insorgere di fenomeni criminosi, quali lo spaccio di stupefacenti, lo sfruttamento della prostituzione, l'accattonaggio con impiego di minori e disabili e fenomeni di violenza legati anche all'abuso di alcool;
    

    
              c-quater) prevenzione delle situazioni in cui si verificano comportamenti quali il danneggiamento al patrimonio pubblico e privato o che ne impediscono la fruibilità e determinano lo scadimento della qualità urbana;
    

    
              c-quinquies) prevenzione dell'incuria, il degrado e l'occupazione abusiva di immobili tali da favorire le situazioni indicate ai punti d) e d-bis);
    

    
              c-sexies) prevenzione delle situazioni che costituiscono intralcio alla pubblica viabilità o che alterano il decoro urbano, in particolare quelle di abusivismo commerciale di illecita occupazione di suolo pubblico;
    

    
              c-septies) prevenzione dei comportamenti che come la prostituzione su strada o l'accattonaggio molesto, possono offendere la pubblica decenza anche per le modalità con cui si manifestano, ovvero turbano gravemente il libero utilizzo degli spazi pubblici o la fruizione cui sono destinati o che rendono difficoltoso o pericoloso l'accesso ad essi.»
    

    
      5.29
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera c-bis), aggiungere la seguente:
    

    
              «c-ter) prevenzione delle situazioni di illegalità mediante la chiusura degli immobili destinati a sedi di associazioni, società o comunità di persone, in qualsiasi forma costituite, le cui finalità statutarie o aggregative siano da ricondurre alla religione, all'esercizio del culto o alla professione religiosa e degli immobili destinati ad attività di culto o ad attività educative, culturali, sociali, ricreative e di ristoro ad esse connesse realizzati dagli stessi, da parte dell'ente locale nel cui territorio è situata la struttura, qualora si ravvisi che quest'ultima e le attività connesse siano finanziate o siano state finanziante da enti, persone fisiche o comunque da parti terze non residenti nel territorio nazionale e non sia stato redatto e depositato presso la Camera di Commercio competente per sede, dall'ente, associazione o comunità che ha realizzato o gestisce le strutture e attività sopra richiamate, il bilancio non in forma semplificata».
    

    
      5.30
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Al comma 2, aggiungere, in fine, la seguente lettera:
    

    
                  «c-ter) promozione del controllo di vicinato mediante incontri ed assemblee pubbliche finalizzati alla formazione e istruzione dei residenti da parte dei soggetti e delle istituzioni locali competenti in ordine all'individuazione e conseguente riduzione delle vulnerabilità connesse a reati contro le persone e contro la proprietà».
    

    
      5.31
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA
    

    
      Al comma 2, aggiungere, in fine, la seguente lettera:
    

    
                  «c-ter) prevenzione dei fenomeni legati all'emergenza abitativa, anche mediante la rilevazione di singoli e nuclei familiari che versano in grave e accertate condizioni socioeconomiche a causa di eventi di forte disagio, quali sfratti, sgomberi disposti dalla polizia pubblica, eventi catastrofici e calamitosi, certificazione della Azienda sanitaria locale di ambiente malsano o inagibile e individuazione di soluzioni logistiche che prevedano anche una razionale ed omogenea politica di distribuzione dei suddetti singoli e nuclei sul territorio».
    

    
      5.32
    

    
      MONTEVECCHI, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Al comma 2, aggiungere, in fine, la seguente lettera:
    

    
                  «c-ter) promozione, anche in accordo con i dicasteri interessati e nel rispetto delle disposizioni in materia di sicurezza, di programmi per la valorizzazione e l'utilizzo dei luoghi pubblici di richiamo culturale, ambientale paesaggistico, artistico o formativo, ivi disponendo spazi attrezzati e dedicati, da parte degli istituti scolastici di ogni ordine e grado, per lo svolgimento della didattica all'aperto, al fine di trattare temi peculiari di ciascun territorio».
    

    
      5.33
    

    
      SERRA, MONTEVECCHI, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera c-bis) aggiungere la seguente:
    

    
                  «c-ter) promozione dell'integrazione sociale e culturale, anche coinvolgendo le scuole di ogni ordine e grado, attraverso la valorizzazione di progetti delle associazioni del territorio più rappresentative che svolgono attività di educativa di strada, per il superamento di fenomeni di emarginazione e disagio sociale, in coerenza con le finalità del Piano nazionale per la lotta alla povertà e all'esclusione sociale».
    

    
      5.34
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera c-bis), aggiungere la seguente:
    

    
                  «c-ter) prevenzione delle situazioni urbane di degrado e di illegalità mediante il divieto da parte dell'ente locale all'occupazione e assegnazione di immobili pubblici e privati, ad uso non residenziale, da destinare a centri di accoglienza per richiedenti protezione internazionale o a ciò adibiti anche conseguentemente al provvedimento di cui all'articolo 7 della legge 20 marzo 1865 n. 2248 allegato E».
    

    
      5.35
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera c-bis), aggiungere la seguente:
    

    
                  «c-ter) prevenzione delle situazioni urbane di degrado e di illegalità mediante la chiusura dei centri di accoglienza di cui all'articolo 11 del decreto legislativo 18 agosto 2015 n. 42 da parte dell'ente locale nel cui territorio è situata la struttura qualora si ravvisi la non ottemperanza della stessa ai parametri previsti dal decreto ministeriale 5 luglio 1975 principalmente in riferimento al carico antropico per vano utilizzato».
    

    
      5.36
    

    
      BISINELLA, BELLOT, MUNERATO
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera c-bis), aggiungere la seguente:
    

    
                  «c-ter) promozione di scambi informativi tra prefetture, forze di polizia e polizie locali anche attraverso l'utilizzo di banche dati georeferenziate e di interconnessione tra i sistemi di videosorveglianza urbana degli enti locali e lo SDI per il rintraccio di veicoli da ricercare, secondo le indicazioni del provvedimento del Garante per i dati personali dell'aprile 2010».
    

    
      5.37
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Sostituire il comma 2-bis con il seguente:
    

    
              «2-bis. I patti di cui al presente articolo sono sottoscritti tra il prefetto e il sindaco, tenendo conto delle indicazioni o osservazioni acquisite da associazioni di categoria comparativamente più rappresentative, dalle associazioni del terzo settore che abbiano finalità sociali nonché dalle associazioni ambientaliste».
    

    
      5.38
    

    
      GIOVANARDI, QUAGLIARIELLO
    

    
      Dopo il comma 2-ter, inserire i seguenti:
    

    
              «2-ter.1 Il Questore ha la facoltà, sulla base delle risultanze dei servizi investigativi di cui dispone, di segnalare al Procuratore della Repubblica del Tribunale competente, la possibilità che nel corso di una manifestazione pubblica, aperta al pubblico o sportiva, si verifichino delle turbative dell'ordine e della sicurezza pubblica.
    

    
              2-ter.2 Il Procuratore della Repubblica adotterà le determinazioni che riterrà più opportune, anche mediante l'invio di magistrati nei luoghi in cui si svolgono le manifestazioni indicate al 2-quater».
    

    
      5.39
    

    
      PERRONE, BRUNI
    

    
      Al comma 5-quater., dopo le parole: «dell'economia e delle finanze,» inserire le seguenti: «sentita la Conferenza Stato Città ed autonomie locali».
    

    
      5.40
    

    
      BRUNI
    

    
      Al comma 2-quater, dopo le parole: «legge di conversione del presente decreto,» inserire le seguenti: «sentita la Conferenza Stato Città ed autonomie locali,».
    

    
      5.41
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Dopo il comma 2-quinquies, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-quinquies-bis. Per far fronte ai nuovi compiti derivanti dal presente articolo, i Comuni, in forma singola o associata, possono integrare gli organici di fatto nella misura del 100 per cento dei cessati a decorrere dall'entrata in vigore della presente legge. Le spese per il personale assunto ai sensi del presente comma non concorre al tetto di spesa di cui articolo 1, comma 557 e seguenti della legge 27 dicembre 2006, n. 296».
    

    
      5.42
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Dopo il comma 2-quinquies aggiungere il seguente:
    

    
              «2-quinquies-bis. Entro il 31 gennaio di ogni anno, il Prefetto e il sindaco provvedono ad inviare al Ministero dell'Interno una relazione sullo stato di attuazione dei patti di cui al presente articolo, indicando i progressi ottenuti e le criticità incontrate. Entro il 30 marzo di ogni anno il Ministro dell'Interno invia al Parlamento una relazione complessiva dettagliata sullo stato di attuazione dei Patti per l'attuazione della sicurezza urbana in essere».
    

    
      5.43
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Dopo il comma 2-quinquies, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-quinquies-bis. Ai fini della piena attuazione degli obiettivi di cui al comma 2, l'articolo 57 del codice di procedura penale è così modificato:
    

    
                  a) al comma 1, dopo la lettera b), è inserita la seguente:
    

    
                  ''b-bis) i comandanti, i responsabili di area, gli addetti al coordinamento e controllo, gli addetti al controllo appartenenti alla Polizia Locale ai sensi della Legge n. 65 del 1986, anche al di fuori del territorio dell'ente di appartenenza quando necessario per l'espletamento delle funzioni'';
    

    
                  b) al comma 2, lettera b) le parole: ''nell'ambito territoriale dell'ente di appartenenza, le guardie delle provincie e dei comuni quando sono in servizio'' sono sostituite dalle seguenti: ''gli agenti della polizia locale ai sensi della Legge n. 65 del 1986, che al di fuori del territorio dell'ente di appartenenza quando necessario per l'espletamento delle proprie funzioni''».
    

    
      5.44
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Aggiungere, infine, il seguente comma:
    

    
              «2-quinquies-bis. Al fine di concorrere agli obiettivi di cui al comma 2, lettere a) e b), per le spese di cui alla lettera f) dell'articolo 16-bis del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 e successive modificazioni ed integrazioni, finalizzati alla sicurezza nelle abitazioni per prevenire il rischio di rapine, furti, e comunque di violazioni di domicilio, spetta una detrazione dall'imposta lorda per una quota pari al 100 per cento degli importi rimasti a carico del contribuente nel limite massimo complessivo di 15 milioni di euro per l'anno 2016. Alla copertura dell'onere, valutato in 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2017-2019, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2017, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti i criteri e le procedure per l'accesso ai benefici di cui al presente comma, nonché le ulteriori disposizioni ai fini del contenimento della spesa nei limiti di 15 milioni di euro».
    

    
      5.45
    

    
      GIOVANARDI, QUAGLIARIELLO
    

    
      Dopo il comma 2-quinquies, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-quinquies-bis. All'articolo 8, comma 1, alinea, primo periodo, della legge 7 agosto 2015, n. 124, sostituire le parole: ''dodici mesi'' con le seguenti: ''trenta mesi''».
    

    
              Conseguentemente, al titolo del disegno di legge aggiungere, in fine le seguenti parole: «Ulteriore proroga del termine per l'esercizio di delega legislativa».
    

    
      G/2754/2/1
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame in sede di esame del disegno di legge n. 2754 recante «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il decreto legge interviene in materia di sicurezza e decoro urbano delle città prevalentemente attraverso l'introduzione di misure di sanzione amministrativa;
    

    
                  nello specifico, l'articolo 5 prevede l'adozione di patti per la sicurezza urbana sottoscritti dal prefetto e del sindaco, per il perseguimento di determinati obiettivi tra i quali la prevenzione e contrasto dei fenomeni di criminalità, la promozione e tutela della legalità e promozione dell'inclusione sociale mediante azioni e progetti per l'eliminazione di marginalità sociali;
    

    
              considerato che:
    

    
                  le misure previste dal decreto non incidono direttamente sull'esercizio della prostituzione, soprattutto quella minorile;
    

    
                  la prostituzione di bambini ed adolescenti, oltre ad essere una delle forme più drammatiche di violazione della loro integrità fisica e psicologica e come tale origine di danni fisici e psichici assai gravi, talune volte irreversibili, è peraltro espressione di una patologia sociale che la continua crescita del fenomeno sta trasformando in una vera e propria emergenza sociale;
    

    
                  in particolare, destano preoccupazione, da un lato, la giovane età dei soggetti coinvolti, dall'altro, il quadro di degrado sociale e morale nel quale spesso maturano e si sviluppano tali forme di sfruttamento dei minori;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di istituire in ogni città metropolitana delle strutture di accoglienza per le vittime di prostituzione minori le che siano adeguate alle loro condizioni psicofisiche e, a tal fine, appare opportuno dotare la magistratura minorile del potere ispettivo delle comunità di accoglienza, non solo ai fini dell'adottabilità dei minori presenti, ma anche al fine di verificare il rispetto degli standard minimi (sanitari, edilizi, educativi, di sicurezza) in attuazione delle disposizioni di cui alla Convenzione sui diritti del fanciullo e della Convenzione europea 45 sull'esercizio dei diritti dei fanciulli, nonché degli indirizzi del Parlamento, con riferimento alla tutela dei minori.
    

    
      G/2754/3/1
    

    
      SERRA, ENDRIZZI, CRIMI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede d'esame del disegno di legge recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 5 statuisce la sottoscrizione di appositi patti tra prefetti e sindaci al fine dell'adozione di interventi per la sicurezza urbana e per contrastare il degrado delle città e delle zone periferiche, promuovendo, contemporaneamente, progetti di inclusione ispirati alla solidarietà sociale;
    

    
                  i Comuni svolgono un ruolo privilegiato in ordine alla conoscenza dei fenomeni di marginalità sociale e culturale, in quanto enti di prossimità. A cagione di ciò, rappresentano i soggetti istituzionali sicuramente facilitati nella promozione e valorizzazione di iniziative e progetti finalizzati ad adottare azioni mirate a sostegno delle fasce della popolazione più debole, residente, in particolare, nelle periferie delle grandi città. Tali azioni e progetti risultano certamente più efficaci se sviluppati attraverso la promozione di reti di lavoro tra Comuni limitrofi, le scuole di ogni ordine e grado, le università e le associazioni più rappresentative che svolgono attività di educativa di strada;
    

    
              considerato che:
    

    
                  appare evidente che il coinvolgimento delle associazioni di categoria maggiormente rappresentative nella promozione dell'educazione dei soggetti emarginati, rappresenta un'occasione di conoscenza approfondita delle reali esigenze di questi soggetti e degli strumenti tecnico-pedagogici indispensabili per prevenire fenomeni di marginalizzazione e di microcriminalità che conducono al degrado culturale e sociale e rendono meno sicura la fruizione delle città e dei loro servizi, oltre che arrecare un danno alloro decoro;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a coinvolgere nella stipulazione dei patti per l'attuazione della sicurezza urbana le associazioni più rappresentative che svolgono attività di educativa di strada, in quanto soggetti privilegiati nella conoscenza degli strumenti tecnico-pedagogici da impiegare per affrontare i fenomeni e le problematiche educative dei soggetti marginalizzati, al fine di prevenire episodi di degrado urbano e di microcriminalità attraverso appositi progetti di inclusione.
    

    
      G/2754/17/1
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge recante «Conversione in legge del deere1o-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  nel settore dell'ordine pubblico e della sicurezza, è significativo rilevare come sia necessario riconoscere istituzionalmente quelle iniziative locali di controlli del territorio realizzate dai Comuni italiani;
    

    
                  è doveroso valorizzare le pratiche provenienti dal basso, dalle stesse amministrazioni comunali, e finalizzate a fornire nuovi strumenti di risposta ad esigenze non adeguatamente realizzate dal livello statale;
    

    
                  è urgente potenziare i poteri e le funzioni dei Sindaci in materia di sicurezza urbana. Sono infatti i Comuni, che quotidianamente sono chiamati ad affrontare i problemi di ordine pubblico senza spesso disporre delle competenze e delle risorse necessarie. In sostanza, si deve ratificare l'azione di quei Sindaci che, con coraggio e lungimiranza, hanno cercato di offrire risposte tempestive alla problematica della sicurezza spingendosi al limite delle proprie attribuzioni istituzionali;
    

    
                  i Sindaci devono essere considerati strumento del Governo anche nel delicato settore della sicurezza, adottando i provvedimenti urgenti che riterranno opportuni per proteggere l'incolumità pubblica e la sicurezza urbana. È un primo passo verso il federalismo in un settore chiave dell'amministrazione che fino ad oggi è stato prerogativa del potere centrale;
    

    
                  un valido supporto per il potenziamento delle politiche locali di controllo del territorio passa anche attraverso il potenziamento dei servizi comunali ili video sorveglianza;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad intervenire in tempi urgenti per semplificare le procedure relative all'installazione di sistemi di video sorveglianza, prevedendo che i sindaci possano con propria ordinanza dotare le aree comunali di sistemi di video sorveglianza anche in deroga alla normativa vigente in materia di privacy.
    

    
      G/2754/17/1 (testo 2)
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge recante «Conversione in legge del deere1o-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  nel settore dell'ordine pubblico e della sicurezza, è significativo rilevare come sia necessario riconoscere istituzionalmente quelle iniziative locali di controlli del territorio realizzate dai Comuni italiani;
    

    
                  è doveroso valorizzare le pratiche provenienti dal basso, dalle stesse amministrazioni comunali, e finalizzate a fornire nuovi strumenti di risposta ad esigenze non adeguatamente realizzate dal livello statale;
    

    
                  è urgente potenziare i poteri e le funzioni dei Sindaci in materia di sicurezza urbana. Sono infatti i Comuni, che quotidianamente sono chiamati ad affrontare i problemi di ordine pubblico senza spesso disporre delle competenze e delle risorse necessarie. In sostanza, si deve ratificare l'azione di quei Sindaci che, con coraggio e lungimiranza, hanno cercato di offrire risposte tempestive alla problematica della sicurezza spingendosi al limite delle proprie attribuzioni istituzionali;
    

    
                  i Sindaci devono essere considerati strumento del Governo anche nel delicato settore della sicurezza, adottando i provvedimenti urgenti che riterranno opportuni per proteggere l'incolumità pubblica e la sicurezza urbana. È un primo passo verso il federalismo in un settore chiave dell'amministrazione che fino ad oggi è stato prerogativa del potere centrale;
    

    
                  un valido supporto per il potenziamento delle politiche locali di controllo del territorio passa anche attraverso il potenziamento dei servizi comunali ili video sorveglianza;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad intervenire in tempi urgenti per semplificare le procedure relative all'installazione di sistemi di video sorveglianza, d'intesa con la Conferenza unificata.
    

    
      G/2754/30/1
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Il Senato
    

    
              in occasione dell'esame del Disegno di legge di Conversione in legge del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città;
    

    
              premesso che:
    

    
                  la realizzazione di un sistema integrato di sicurezza che coinvolga le Forze dell'Ordine dello Stato e le Polizie Locali è un'essenziale condizione per l'accrescimento dell'efficacia dell'azione di repressione del crimine;
    

    
                  i vincoli stringenti di bilancio ai quali l'Unione Europea richiama costantemente il nostro Paese sono alla base del blocco parziale del turn over che ha sensibilmente ridotto gli organici delle Polizie Locali mentre si sta profilando anche una forte contrazione degli effettivi della Polizia di Stato;
    

    
                  potrebbe quindi essere utile allargare il sistema in modo tale da ricomprendervi anche le associazioni di privati non armati disponibili ad assicurare la «cosiddetta sorveglianza di vicinato», forma di dissuasione del crimine di particolare efficacia potenziale soprattutto nelle ore notturne, in accordo ed in collaborazione con tutte le forze di polizia, nazionali e locali, presenti sul territorio:
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a porre allo studio forme di collaborazione nel mantenimento della sicurezza urbana tra Forze dell'Ordine, polizie locali allargate ad eventuali associazioni costituite tra cittadini non armati, che si incarichino di segnalare eventi suscettibili di arrecare pregiudizio all'ordine pubblico ovvero situazioni di disagio locale.
    

    
      G/2754/30/1 (testo 2)
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Il Senato
    

    
              in occasione dell'esame del Disegno di legge di Conversione in legge del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città;
    

    
              premesso che:
    

    
                  la realizzazione di un sistema integrato di sicurezza che coinvolga le Forze dell'Ordine dello Stato e le Polizie Locali è un'essenziale condizione per l'accrescimento dell'efficacia dell'azione di repressione del crimine;
    

    
                  i vincoli stringenti di bilancio ai quali l'Unione Europea richiama costantemente il nostro Paese sono alla base del blocco parziale del turn over che ha sensibilmente ridotto gli organici delle Polizie Locali mentre si sta profilando anche una forte contrazione degli effettivi della Polizia di Stato;
    

    
                  potrebbe quindi essere utile allargare il sistema in modo tale da ricomprendervi anche le associazioni di privati non armati disponibili ad assicurare la «cosiddetta sorveglianza di vicinato», forma di dissuasione del crimine di particolare efficacia potenziale soprattutto nelle ore notturne, in accordo ed in collaborazione con tutte le forze di polizia, nazionali e locali, presenti sul territorio:
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                       a promuovere forme di collaborazione tra Forze dell'Ordine, polizie locali e associazioni di cittadini, per rafforzare la sicurezza urbana, tenuto anche conto delle esperienze già maturate con gli accordi di vicinato.
    

    
       
    

    
      G/2754/31/1
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Il Senato
    

    
              in occasione dell'esame del Disegno di legge di Conversione in legge del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'installazione diffusa di sistemi di videosorveglianza in luoghi pubblici o aperti al pubblico costituisce un efficace sistema di dissuasione del crimine e comunque un potenziale ausilio nell'identificazione degli autori di eventuali reati oltreché un mezzo di prova in sede giudiziaria;
    

    
                  l'impiego di videocamere può rivelarsi utile anche al personale delle Forze dell'Ordine impiegato in manifestazioni pubbliche, aperte al pubblico o sportive, per acquisire registrazioni atte ad identificare i responsabili di eventuali reati, producibili anche in sede giudiziaria:
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a reperire le risorse necessarie a finanziare l'acquisto da parte dei Comuni e delle Forze di polizia di sistemi di videosorveglianza e videocamere rispettivamente da installare in luoghi pubblici, o aperti al pubblico, e da utilizzare nel corso dei servizi di mantenimento dell'ordine pubblico.
    

    
      G/2754/66/1 (già em. 5.11)
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione dell'AS 2754 recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città,
    

    
                  impegna il Governo
    

    
                  a compiere ogni iniziativa utile affinché, nell'ambito dei patti per la sicurezza urbana, sia previsto il coinvolgimento delle associazioni ambientaliste e dei comitati di quartiere impegnati nel territorio.
    

    
       
    

    
      G/2754/36/1 (già em. 5.16)
    

    
      BRUNI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'AS 2754 "Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città",
    

    
                  premesso che:
    

    
                  il decreto in esame, alla sezione II del capo I, interviene in materia di sicurezza urbana, definita quale bene pubblico afferente alla vivibilità e al decoro delle città;
    

    
                  tra i principali strumenti per la promozione di questo bene, il decreto individua, all'articolo 5, i "Patti per l'attuazione della sicurezza urbana", sottoscritti dal Prefetto e dal Sindaco, tramite i quali, ai fini della prevenzione e del contrasto dei fenomeni di criminalità diffusa, i cosiddetti "street crimes" e a vantaggio delle zone maggiormente disagiate, tra le altre misure implementano l'installazione di sistemi di videosorveglianza;
    

    
                  il decreto nulla dispone circa il monitoraggio delle riprese effettuate da tali dispositivi,
    

    
                  considerato che:
    

    
                  tale omissione non solo riduce significativamente l'ipotizzato fattore di deterrenza e prevenzione, ma ne relega, altresì, l'ambito di operatività al sostanziale utilizzo ex post, quale strumento di indagine in ipotesi di reati ovvero di rilievo, solo successivo, di fenomeni socialmente allarmanti,
    

    
                  impegna il Governo
    

    
                  a garantire la funzione di prevenzione e contrasto dell'installazione dei sistemi di videosorveglianza tramite misure  che prevedano il sistematico monitoraggio delle relative riprese da attuare mediante l'utilizzo delle forze di polizia, ovvero l'affidamento dei relativi servizi, a mezzo di procedure ad evidenza pubblica, a soggetti privati in possesso di specifiche competenze.
    

    
      G/2754/45/1 (già em. 5.13)
    

    
      GASPARRI, BERNINI, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione dell'AS 2754 recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città,
    

    
                  impegna il Governo
    

    
                  a stabilire che gli obiettivi di prevenzione e contrasto dei fenomeni di criminalità, previsti dai patti per la sicurezza urbana, favoriscano il coinvolgimento della polizia locale.
    

    
      G/2754/46/1 (già em. 5.17)
    

    
      GASPARRI, BERNINI, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione dell'AS 2754 recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città,
    

    
                  premesso che:
    

    
                  l'articolo 5 del decreto-legge indica tra gli strumenti per la promozione della sicurezza nelle città, i patti per l'attuazione della sicurezza urbana sottoscritti dal prefetto e dal sindaco che individuano concretamente gli interventi da attuare per la sicurezza urbana;
    

    
                  tra le aree di intervento in materia di sicurezza urbana, il provvedimento individua alcuni obiettivi prioritari da perseguire con i suddetti patti di sicurezza urbana, tra i quali la prevenzione e il contrasto della criminalità diffusa e predatoria, in particolare a vantaggio delle zone maggiormente interessate da fenomeni di degrado, anche attraverso l'installazione di sistemi di videosorveglianza,
    

    
                  impegna il Governo
    

    
                  a prevedere che la prevenzione e il contrasto dei fenomeni di criminalità diffusa, avvenga anche attraverso l'installazione di metal detector.
    

    
      G/2754/47/1 (già em. 5.44)
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione dell'AS 2754 recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città,
    

    
                  premesso che:
    

    
                  l'articolo 5 del decreto-legge legge indica tra gli strumenti per la promozione della sicurezza nelle città, i patti per l'attuazione della sicurezza urbana sottoscritti dal prefetto e dal sindaco che individuano concretamente gli interventi da attuare per la sicurezza urbana,
    

    
                  impegna il Governo
    

    
                  a valutare misure volte a prevedere la detrazione totale delle spese finalizzate alla sicurezza nelle abitazioni per prevenire il rischio di rapine, furti e comunque di violazioni di domicilio.
    

    
      G/2754/47/1 (testo 2)
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione dell'AS 2754 recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città,
    

    
                  premesso che:
    

    
                  l'articolo 5 del decreto-legge legge indica tra gli strumenti per la promozione della sicurezza nelle città, i patti per l'attuazione della sicurezza urbana sottoscritti dal prefetto e dal sindaco che individuano concretamente gli interventi da attuare per la sicurezza urbana,
    

    
                  impegna il Governo
    

    
                  a valutare la possibilità di prevedere misure per garantire la detrazione totale delle spese finalizzate alla sicurezza nelle abitazioni per prevenire il rischio di rapine, furti e comunque di violazioni di domicilio.
    

    
      5.0.1
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Sblocco del turn over nei corpi di Polizia Locale)
    

    
              1. Al fine di permettere ai Comuni di concorrere più attivamente al mantenimento della sicurezza urbana, a partire dall'entrata in vigore della presente Legge è sospesa ogni limitazione al turn over del personale dei corpi ai polizia locale.
    

    
              2. Per coprire i conseguenti maggiori oneri di bilancio, paria a 40 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017, il Ministro dell'economia e delle finanze e autorizzato ad effettuare interventi di razionalizzazione e revisione della spesa pubblica per un importo pari 40 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017. Entro la data del-15 luglio 2017, mediante interventi di razionalizzazione, e di revisione della spesa pubblica, sono approvati, provvedimenti regolamentari e amministrativi che assicurano minori spese pari a 40 milioni di euro per l'anno 2017. Entro la data del 15 gennaio 2018, sempre mediante interventi di razionalizzazione e revisione della spesa pubblica, sono approvati provvedimenti normativi che assicurano 40 milioni di euro per l'anno 2018 e 1.000 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019».
    

    
      5.0.2
    

    
      GIOVANARDI, QUAGLIARIELLO
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Modifiche dell'articolo 8 della legge 13 dicembre 1989, n. 401)
    

    
              L'articolo 8 della Legge 13 dicembre 1989, n. 401 è così modificato:
    

    
      ''Art. 8.
    

    
      (Effetti dell'arresto in fragranza durante o in occasione di manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive)
    

    
              1. Nei casi di arresto in fragranza o di arresto eseguito a norma dei commi 1-bis, 1-ter per reato commesso durante o in occasione di manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive, i provvedimenti di remissione in libertà conseguenti a convalida di fermo e arresto o di concessione della sospensione condizionale sella pena a seguito di giudizio direttissimo possono contenere prescrizioni in ordine al divieto di accedere ai luoghi ove si svolgono manifestazioni del medesimo tipo.
    

    
              1-bis. Oltre che nel caso di reati commessi con violenza alle persone o alle cose in occasione o a causa di manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive, per i quali è obbligatorio o facoltativo l'arresto ai sensi degli articoli 3.80 e 381 del codice di procedura penale, l'arresto è altresì consentito nel caso di reati di cui all'articolo 6-bis, comma 1, all'articolo 6-ter ed all'articolo 6, commi 1 e 6, della presente legge, anche nel caso di divieto non accompagnato dalla prescrizione di cui al comma 2 del medesimo articolo 6. L'arresto è, inoltre, consentito nel caso di violazione del divieto di accedere ai luoghi dove si svolgono manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive previsto dal comma 7 dell'articolo 6, nonché nel caso di commissione del reato di danneggiamento nei corso di una manifestazione pubblica o aperta al pubblico o sportiva con danno di rilevante entità ai sensi dell'articolo 419-bis del codice penale.
    

    
              1-ter. Nei casi di cui al comma 1-bis, quando non è possibile procedere immediatamente all'arresto per ragioni di sicurezza o incolumità pubblica, si considera comunque in stato di fragranza ai sensi dell'articolo 382 del codice di procedura penale colui il quale, sulla base di documentazione video fotografica dalla quale emerga inequivocabilmente il fatto, ne risulta autore, sempre che l'arresto sia compiuto non oltre il tempo necessario alla sua identificazione e, comunque, entro le quarantotto ore dal fatto».
    

    
              1-quater. Quando l'arresto è stato eseguito per uno dei reati indicati dal comma 1-bis, e nel caso di violazione del divieto di accedere ai luoghi dove si svolgono manifestazioni sportive prevista dal comma 7 dell'articolo 6, l'applicazione delle misure coercitive è disposta anche al di fuori dei limiti di pena previsti dagli articoli 274, comma 1, lettera c), e 280 del codice di procedura penale''».
    

    
      5.0.3
    

    
      GIOVANARDI, QUAGLIARIELLO
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Introduzione nel Codice penale l'articolo 419-bis. Danneggiamento nel corso di una manifestazione pubblica o aperta al pubblico o sportiva con danno di rilevante entità)
    

    
              1. Fuori dai casi di cui all'articolo 419 del codice penale, chiunque, nel corso di una manifestazione pubblica o aperta al pubblico o sportiva distrugge, disperde, deteriora o rende, in tutto o in parte, inservibili cose mobili o immobili altrui provocando un danno di rilevante entità è punito con la reclusione da due a quattro anni si procede d'ufficio».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 380 del codice di procedura penale, aggiungere la seguente lettera:
    

    
              «b-bis. Delitto di danneggiamento nel corso di una manifestazione pubblica o aperta al pubblico o sportiva con danno di rilevante entità previsto dall'articolo 419-bis del codice penale».
    

    
      5.0.4
    

    
      SCAVONE, COMPAGNONE
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Presidio fisso di polizia presso le strutture ospedaliere)
    

    
              1. Presso ogni pronto soccorso dei presidi ospedalieri di primo e secondo livello è istituito un presidio fisso di polizia, che tuteli l'ordine e la sicurezza pubblica.
    

    
              2. Ogni presidio deve essere composto da almeno un ufficiale di Polizia Giudiziaria e due agenti.
    

    
              3. Nei presidi ospedalieri di base, ove non sia possibile, per ragioni organizzative o economiche, istituire il presidio fisso di polizia, è previsto, nelle direttive del Ministro dell'interno e, conseguentemente, nei Piani coordinati di controllo del territorio predisponi dai prefetti, che agenti di polizia sorveglino tali presidi di base, anche attraverso contatti diretti e frequenti con il personale sanitario, al fine di tutelare l'ordine e la sicurezza pubblica».
    

    
      Art.  6
    

    
      6.1
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      6.2
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      6.3
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      6.4
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «della città metropolitana» inserire le seguenti: «, nonché per la verifica dell'attuazione dei patti per la sicurezza urbana di cui all'articolo 5 della presente legge e la valutazione dei risultati ottenuti,».
    

    
      6.5
    

    
      BRUNI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «dal prefetto», inserire le seguenti: «, dal questore».
    

    
      6.6
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «qualora non coincida col sindaco metropolitano».
    

    
      6.7
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «qualora non coincida con il sindaco metropolitano» inserire le seguenti: «, il comandante del corpo di polizia locale del comune capoluogo,».
    

    
      6.8
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «comuni interessati.» con le seguenti: «, e il comandante del corpo di polizia locale del comune capoluogo.»
    

    
      6.9
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «comuni interessati.» con le seguenti: «, e il comandante del corpo di polizia locale del comune capoluogo.».
    

    
      6.10
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «i sindaci dei comuni interessati» aggiungere le seguenti: «, nonché il questore, il comandante provinciale dei Carabinieri e quello della Guardia di Finanza. Il prefetto può chiamare a partecipare alle sedute del comitato metropolitano le autorità locali di pubblica sicurezza e i responsabili delle amministrazioni dello Stato e degli enti locali interessati ai problemi da trattare, nonché, d'intesa con il procuratore della Repubblica competente, componenti dell'ordine giudiziario.».
    

    
      6.11
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «i sindaci dei comuni interessati» aggiungere le seguenti: «, nonché il questore, il comandante provinciale dei Carabinieri, quello della Guardia di Finanza e il comandante del corpo di polizia locale del comune capoluogo.».
    

    
      6.12
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Al comma 1, dopo le parole. «i sindaci dei comuni interessati» aggiungere le seguenti: «, nonché il questore, il comandante provinciale dei Carabinieri e quello della Guardia di Finanza.».
    

    
      6.13
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «comuni interessati», aggiungere le seguenti: «e il comandante del corpo di polizia locale del comune capoluogo».
    

    
      6.14
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Al comma 1, al primo periodo, in fine, aggiungere le seguenti parole: «e il Questore».
    

    
      6.15
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Il Comitato metropolitano può predisporre proposte e indirizzi in materia di sicurezza urbana al fine della redazione e dell'aggiornamento dei patti di cui all'articolo 5 della presente legge.».
    

    
      6.0.1
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Interventi volti alla promozione della legalità e del decoro urbano)
    

    
              1. Ai fini della promozione della cultura della legalità e del decoro urbano è istituito presso lo stato di previsione del Ministero dell'interno per ciascuno degli anni 2017 e 2018 un fondo di euro 5 milioni da destinare ai comuni.
    

    
              2. I comuni possono accedere al fondo attraverso l'invio di progetti relativi ad iniziative volte a promuovere la cultura della legalità e del decoro urbano, rivolti in particolare agli studenti delle scuole.
    

    
              3. Il Ministro dell'interno con proprio decreto da emanarsi entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, individua i requisiti ai quali i progetti debbono rispondere, i criteri per la valutazione, il termine entro il quale devono essere inviati i progetti medesimi nonché il termine entro il quale si provvede al riparto delle risorse del Fondo sulla base delle valutazioni effettuate.
    

    
              4. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2017 e 2018, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2017-2019, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per gli anni 2017 e 2018.
    

    
              5. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      6.0.2
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Conferenza sulla sicurezza delle città metropolitane)
    

    
              1. È istituita la Conferenza sulla sicurezza delle città metropolitane, di seguito denominata «Conferenza», alla quale partecipano il Ministro dell'interno, i Sindaci metropolitani, i Prefetti dei territori delle Città metropolitane e il Capo della Polizia. La Conferenza è copresieduta dal Ministro dell'interno e da un sindaco metropolitano eletto tra gli stessi sindaci metropolitani.
    

    
              2. La Conferenza è il luogo di confronto e di analisi delle politiche in materia di sicurezza delle città metropolitane al fine di individuare politiche e linee di intervento comuni, pur nel rispetto delle peculiarità territoriali, in materia di sicurezza cittadina e decoro urbano da attuare in maniera armonica in tutte le città metropolitane.
    

    
              3. Alla Conferenza può essere invitato a partecipare il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo quando all'ordine del giorno vi siano temi che ineriscono la tutela, il decoro e la valorizzazione di aree su cui insistono musei, aree e parchi archeologici, complessi monumentali o altri istituti o luoghi di cultura interessati da consistenti flussi turistici.
    

    
              4. La Conferenza ha sede presso il Ministero dell'interno e la partecipazione ad essa è a titolo gratuito».
    

    
      6.0.3
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Conferenza sulla sicurezza delle città metropolitane)
    

    
              1. È istituita la Conferenza sulla sicurezza delle città metropolitane, di seguito denominata «Conferenza», alla quale partecipano il Ministro dell'interno, i Sindaci metropolitani, i Prefetti dei territori delle Città metropolitane e il Capo della Polizia, La Conferenza è copresieduta dal Ministro dell'interno e da un sindaco metropolitano eletto tra gli stessi sindaci metropolitani.
    

    
              2. La Conferenza è il luogo di confronto e di analisi delle politiche in materia di sicurezza delle città metropolitane al fine di individuare politiche e linee di intervento comuni, pur nel rispetto delle peculiarità territoriali, in materia di sicurezza cittadina e decoro urbano da attuare in maniera armonica in tutte le città metropolitane.
    

    
              3. Alla Conferenza può essere invitato a partecipare il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo quando all'ordine del giorno vi siano temi che ineriscono la tutela, il decoro e la valorizzazione di aree su cui insistono musei, aree e parchi archeologici, complessi monumentali o altri istituti o luoghi di cultura interessati da consistenti flussi turistici.
    

    
              4. La Conferenza ha sede presso il Ministero dell'interno e la partecipazione ad essa è a titolo gratuito.».
    

    
      6.0.4
    

    
      QUAGLIARIELLO, AUGELLO, GIOVANARDI, COMPAGNA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Sicurezza partecipata)
    

    
              1. Ai fini di un più efficace e mirato concorso alle attività di controllo del territorio e di contrasto al fenomeno di degrado urbano e della criminalità diffusa, con particolare riferimento ai grandi centri urbani, nonché ai comuni compresi nel territorio metropolitano, di cui alla legge 7 aprile 2014, n. 56, ivi inclusi quelli individuati dalle regioni a statuto speciale, sono convocati dal prefetto competente sul territorio della provincia, con cadenza almeno semestrale e in tutti i casi in cui venga richiesto, i rappresentanti dei comitati di quartiere o altre delegazioni in rappresentanza dei cittadini, alle riunioni del comitato provinciale per l'ordine e la sicurezza pubblica di cui all'articolo 20 della legge 1º aprile 1981, n. 121, come modificato dal comma 2 del presente articolo.
    

    
              2. All'articolo 20, terzo comma, della legge 1º aprile 1981, n. 121, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''Il prefetto può altresì chiamare partecipare alle sedute del comitato rappresentanti dei cittadini''.
    

    
              3. Con decreto del Ministro dell'interno da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono disciplinate le modalità di convocazione dei rappresentanti dei cittadini e la normativa di dettaglio sui requisiti richiesti ai soggetti delegati.»
    

    
      Art.  7
    

    
      7.1
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      7.2
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «, e soggetti privati».
    

    
      7.3
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Al comma 1-bis, sostituire le parole: «di almeno dieci impianti» con le seguenti: «di almeno cinque impianti».
    

    
      7.4
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Al comma 1-bis, secondo periodo, sostituire le parole: «possono deliberare» con le seguenti: «devono deliberare».
    

    
      7.5
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Al comma 1-bis, dopo le parole: «per i servizi indivisibili (TASI)» inserire le seguenti: «o dalla tassa sui rifiuti (TARI)».
    

    
      7.6
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Al comma 1-bis, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché agli stessi soggetti e alle associazioni non a scopo di lucro a cui venga affidata la gestione dei parchi e delle aree verdi».
    

    
      7.7
    

    
      PERRONE, BRUNI
    

    
      Al comma 2-bis, sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      7.8
    

    
      QUAGLIARIELLO, AUGELLO
    

    
      Al comma 2-bis, sostituire la parola: «comuni» con le seguenti: «i comuni e gli antri enti locali diversi dai comuni che svolgono le funzioni di polizia locale di cui sono titolari ai sensi della Legge 7.3 .1986, n. 65».
    

    
      7.9
    

    
      PERRONE, BRUNI
    

    
      Al comma 2-bis, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «All'articolo 3, comma 5 del decreto-legge del 24 giugno 2014, n. 90, convertito in legge 11 agosto 2014, n. 114, dopo la parola: ''decorrere'', sostituire ''dall'anno 2018'' con ''dall'anno 2017''».
    

    
      7.10
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Dopo il comma 2-bis, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis.1. Per la piena attuazione delle finalità e per il potenziamento del personale da impiegare dei servizi di prevenzione, tutela e controllo previsti dal presente decreto, i comuni che hanno rispettato gli obiettivi di finanza pubblica, possono utilizzare integralmente i risparmi derivanti dalle cessazioni dal servizio per gli anni 2016, 20l7, 2018 e 2019 finalizzati alle assunzioni di personale della polizia locale, in deroga alle vigenti disposizioni che limitano le facoltà assunzionali, nonché bandire procedure concorsuali finalizzate all'assunzione di personale della polizia locale a copertura delle dotazione organiche esistenti».
    

    
      7.11
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Sostituire il comma 2-ter, con il seguente:
    

    
              «2-ter. In attuazione delle disposizioni di cui alla presente legge, al fine di assicurare la funzionalità e la piena tutela del personale afferente la polizia locale in relazione alle situazioni di esposizione a rischio, all'articolo 6, comma 1, secondo periodo del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, dopo le parole: ''vigili del fuoco e soccorso pubblico'' inserire le seguenti: ''nonché al personale della polizia locale''. Agli oneri derivanti dal primo periodo del presente comma, valutati in 2.500.000 euro annui a decorrere dall'anno 2017, si provvede mediante corrispondente riduzione della dotazione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Le Regioni possono implementare con proprie risorse le coperture assicurative della Polizia locale del territorio di loro competenza, stipulando apposite convenzioni con l'Inail».
    

    
      7.12
    

    
      CATALFO, ENDRIZZI, CRIMI, MORRA
    

    
      Al comma 2-ter, sostituire il primo periodo con il seguente:
    

    
              «All'articolo 6, comma 1, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, dopo le parole: ''vigili del fuoco e soccorso pubblico'', sono aggiunte le seguenti: ''nonché agli appartenenti ai Corpi di Polizia locale, senza alcun onere a carico dei Comuni, a tal fine provvedendo mediante una parte dei proventi di cui ai commi 4, 5 e 5-bis dell'articolo 208 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285''».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo comma, al secondo periodo, sostituire le parole: «valutati in 2.500.000 euro annui a decorrere dall'anno 2017», con le seguenti: «valutati in 5.000.000 euro annui a decorrere dall'anno 2017».
    

    
      7.13
    

    
      BISINELLA, BELLOT, MUNERATO
    

    
      Sostituire il comma 2-ter con il seguente:
    

    
              «2-ter. All'articolo 6, comma 1, secondo periodo, del decreto-legge 6 dicembre 2011, convertito, con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, dopo le parole: ''vigili del fuoco'' sono inserite le seguenti: ''Polizia locale''».
    

    
      7.14
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Al comma 2-ter, sostituire il primo periodo con il seguente:
    

    
              «2-ter. Al personale della polizia locale si applicano gli istituti dell'accertamento dell'infermità da causa di servizio, del rimborso delle spese di degenza per causa di servizio, dell'equo indennizzo e della pensione privilegiata».
    

    
      7.15
    

    
      BRUNI, D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Al comma 2-ter, dopo le parole: «polizia locale», inserire le seguenti: «, ivi incluso quello di cui all'articolo 12, comma 1 della legge 7 marzo 1986, n. 65,».
    

    
      7.16
    

    
      PERRONE, BRUNI
    

    
      Al comma 2-ter, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al primo periodo, dopo le parole: «Al personale della polizia locale si applicano gli istituti dell'equo indennizzo» inserire le seguenti parole: «, pensione privilegiata»;
    

    
                  b) all'ultimo periodo, sostituire le parole: «dai comuni» con le seguenti: «dagli enti locali».
    

    
      7.17
    

    
      BISINELLA, BELLOT, MUNERATO
    

    
      Al comma 2-ter, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al primo periodo, dopo le parole: «Al personale della polizia locale si applicano gli istituti dell'equo indennizzo» inserire le seguenti: «pensione privilegiata»;
    

    
                  b) all'ultimo periodo, sostituire le parole: «dai comuni» con le seguenti: «dagli enti locali».
    

    
      7.18
    

    
      CATALFO, ENDRIZZI, CRIMI, MORRA
    

    
      Al comma 2-ter, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo periodo, dopo le parole: «dell'equo indennizzo», inserire le seguenti: «, della pensione privilegiata»;
    

    
                  b) dopo il primo periodo, inserire il seguente: «Le disposizioni di cui ai precedente periodo si applicano anche con riferimento agli eventi accertati successivamente all'entrata in vigore dell'articolo 6 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214».
    

    
                  c) al secondo periodo, sostituire le parole: «Agli oneri derivanti dal primo periodo del presente comma, valutati in 2.500.000 euro annui a decorrere dall'anno 2017», con le seguenti: «Agli oneri derivanti dal primo e dal secondo periodo del presente comma, valutati in 7.500.000 euro annui a decorrere dall'anno 2017».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere il comma 2-quinquies.
    

    
      7.19
    

    
      CATALFO, ENDRIZZI, CRIMI, MORRA
    

    
      Al comma 2-ter, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo periodo, dopo le parole: «dell'equo indennizzo», inserire le seguenti: «, della pensione privilegiata»;
    

    
                  b) al secondo periodo, sostituire le parole: «valutati in 2.500.000 euro annui a decorrere dall'anno 2017», con le seguenti: «valutati in 5.000.000 euro annui a decorrere dall'anno 2017».
    

    
      7.20
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Al comma 2-ter, primo periodo, dopo le parole: «per causa di servizio» aggiungere le seguenti: «nonché gli istituti dell'accertamento della dipendenza dell'infermità da causa di servizio, e della pensione privilegiata, attualmente riconosciuti dall'articolo 6 decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201 convertito in legge, con modificazioni, dall'articolo 1, comma 1, della legge 22 dicembre 2011, n. 214, al personale appartenente al comparto sicurezza, difesa, vigili del fuoco e soccorso pubblico».
    

    
              Conseguentemente, al secondo periodo, sopprimere le parole: «, valutati in 2.500.000 euro annui a decorrere dall'anno 2017».
    

    
      7.21
    

    
      QUAGLIARIELLO, AUGELLO, GIOVANARDI, COMPAGNA
    

    
      Dopo il comma 2-ter, inserire i seguenti:
    

    
              «2-ter-bis. Il comma 982 dell'articolo 1 della legge del 28 dicembre 2015, n. 208, è sostituito dal seguente: ''982. Per le spese sostenute da persone fisiche e giuridiche ai fini dell'installazione di sistemi di video sorveglianza digitale o allarme, nonché per quelle connesse ai contratti stipulati con istituti di vigilanza, dirette alla prevenzione di attività criminali, per la tutela della proprietà privata e della sicurezza pubblica, è riconosciuto un credito d'imposta pari al 30 per cento ai fini dell'imposta sul reddito, nel limite massimo complessivo di 15 milioni di euro per l'anno 2016. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti i criteri e le procedure per l'accesso al beneficio di cui al presente comma e per il suo recupero in caso di illegittimo utilizzo, nonché le ulteriori disposizioni ai fini del contenimento della spesa complessiva entro i limiti di cui al presente comma''.
    

    
              2-ter-ter. Qualora le persone fisiche o giuridiche di cui al comma 982 dell'articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208, come modificato dal comma 1 del presente articolo, al fine della tutela della sicurezza e dell'ordine pubblico, nonché degli obiettivi di cui alla presente legge, contribuiscano economicamente, anche attraverso contratti di sponsorizzazione e accordi di collaborazione di cui. all'articolo 43 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, al finanziamento ovvero alla manutenzione di sistemi di video sorveglianza di strade, isolati o quartieri, edifici e aree pubbliche, con particolare riferimento alle zone periferiche e degradate metropolitane, come identificate attraverso delibera del comitato provinciale per l'ordine e la sicurezza pubblica riunito in forma estesa alla partecipazione dei cittadini ai sensi dell'articolo 20 della legge 1º aprile 1981, n. 121, come modificato dall'articolo 1, comma 2, della presente legge, il credito di imposta di cui al citato articolo 1, comma 982, della legge n. 208 del 2015 si intende innalzati al 60 per cento ai fini dell'imposta sul reddito, nel rispetto del limite massimo di cui al medesimo comma 982.
    

    
              2-ter-quater. Le attività di sorveglianza di cui al presente articolo si intendono incluse nella fattispecie di cui all'articolo 53 del codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, e in tale senso esonerati dai limiti di registrazione e conservazione delle immagini di cui al punto 3.4 del provvedimento del Garante per la protezione dei dati personali 8 aprile 2010, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 99 del 29 aprile 2010, in materia di video sorveglianza. Con decreto del Ministro dell'interno, sentito il Garante per la protezione dei dati personali, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono apportate le necessarie misure di armonizzazione con la normativa vigente».
    

    
              Conseguentemente, al comma 2-quater sostituire le parole: «al comma 2-ter» con le seguenti: «ai commi 2-ter, 2-quater, 2-quinquies, 2-sexies».
    

    
      7.22
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Aggiungere, in fine, i seguenti commi:
    

    
              «2-sexies-bis. Al fine di permettere ai comuni di concorrere più attivamente al mantenimento della sicurezza urbana, a partire dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto è sospesa ogni limitazione al turn over del personale dei corpi di polizia locale.
    

    
              2-sexies-ter. Per coprire i conseguenti maggiori oneri di bilancio, pari a 40 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017, il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad effettuare interventi di razionalizzazione e revisione della spesa pubblica per un importo pari 40 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017. Entro la data del 15 luglio 2017, mediante interventi di razionalizzazione e di revisione della spesa pubblica, sono approvati, provvedimenti regolamentari e amministrativi che assicurano minori spese pari a 40 milioni di euro per l'anno 2017. Entro la data del 15 gennaio 2018, sempre mediante interventi di razionalizzazione e revisione della spesa pubblica, sono approvati provvedimenti normativi che assicurano 40 milioni di euro per l'anno 2018 e 1.000 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019».
    

    
      7.23
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «2-sexies-bis. Per il rafforzamento delle attività connesse al controllo del territorio e al fine di dare massima efficacia alle disposizioni in materia di sicurezza urbana, gli Enti locali che hanno rispettato gli obiettivi di saldo non negativo, in termini di competenza, tra le entrate e le spese finali, possono procedere ad assunzioni a tempo indeterminato di personale di Polizia Locale a copertura delle dotazioni organiche esistenti, in deroga alle vigenti disposizioni che limitano le facoltà assunzionali».
    

    
      7.24
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «2-sexies-bis. Per la piena attuazione delle finalità e per il potenziamento del personale da impiegare dei servizi di prevenzione, tutela e controllo previsti dal presente decreto, i comuni che hanno rispettato gli obiettivi di finanza pubblica, possono utilizzare integralmente i risparmi derivanti dalle cessazioni dal servizio per gli anni 2016, 2017, 2018 e 2019 finalizzati alle assunzioni di personale della polizia locale, in deroga alle vigenti disposizioni che limitano le facoltà assunzionali, nonché bandire procedure concorsuali finalizzate all'assunzione di personale della polizia locale a copertura delle dotazione organiche esistenti».
    

    
      7.25
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «2-sexies-bis. Al fine di prevenire e contrastare le situazioni che favoriscono l'insorgere di fenomeni criminosi o di illegalità, al Sindaco e al personale della Polizia locale è consentita la consultazione della banca dati del Pubblico Registro Automobilistico (PRA) dell'Automobile Club d'Italia e del sistema informatico interforze C.E.D � S.D.I. del Dipartimento della Pubblica Sicurezza del Ministero dell'interno. Con Regolamento, da emanarsi entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministro dell'interno provvede a disciplinare le modalità e gli strumenti con i quali il Sindaco e il personale della Polizia locale hanno accesso al sistema, nonché le modalità con cui tutte le informazioni ed i dati in loro possesso in materia di tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica e di prevenzione e repressione della criminalità nel territorio comunale sono acquisiti dal Ministero dell'interno al fine di essere inseriti negli archivi del sistema, previa loro classificazione, analisi e valutazione.».
    

    
      7.26
    

    
      BISINELLA, BELLOT, MUNERATO
    

    
      Dopo il comma 2-sexies, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-sexies.bis. Le Forze di Polizia locale sono esentate dal pagamento del contributo annuo relativo all'utilizzo di ponti radio».
    

    
      7.27
    

    
      BISINELLA, BELLOT, MUNERATO
    

    
      Dopo il comma 2-sexies, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-sexies-bis. Al fine di assicurare un efficace e corretto scambio di informazioni tra addetti alla sicurezza, alle Forze di Polizia locale è garantita la possibilità di collegamento immediato con il Centro Elaborazione Dati e il Sistema d'indagine del Ministero dell'Interno».
    

    
      7.28
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «2-sexies-bis. All'articolo 6, comma 1, secondo periodo, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201 convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, sostituire la parola: ''e soccorso pubblico'' con le seguenti: '', soccorso pubblico ed alla polizia locale''».
    

    
      G/2754/4/1
    

    
      PAGLIARI, MIRABELLI, CARDINALI, COLLINA
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città (A.S. 2754),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 7, comma 2-bis, consente, per gli anni 2017 e 2018, ai comuni che abbiano conseguito gli obiettivi di pareggio di bilancio di procedere ad assumere, a tempo indeterminato, personale di polizia locale al fine di potenziare le attività di controllo del territorio ed al fine di dare massima efficacia alle disposizioni in materia di sicurezza urbana. Tale facoltà è concessa nel limite di spesa individuato applicando le percentuali stabilite dall'articolo 3, comma 5, del decreto-legge n. 90 del 2014, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 114 del 2014, alla spesa relativa al personale della medesima tipologia cessato nell'anno precedente, fermo restando il rispetto degli obblighi di contenimento della spesa di personale di cui all'articolo 1, commi 557 e 562, della legge 27 dicembre 2006, n. 296,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di prevedere:
    

    
                  che la facoltà riconosciuta ai Comuni dall'articolo 7, comma 2-bis, sia estesa a di tutti gli enti locali che sono dotati di corpi o servizi di polizia locale; alle condizioni di cui al medesimo comma.
    

    
      G/2754/5/1
    

    
      PEZZOPANE
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città (A.S. 2754),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 7, comma 2-ter, dispone l'applicazione degli istituti dell'equo indennizzo e del rimborso delle spese di degenza per causa di servizio nei confronti del personale di polizia locale, provvedendo alla copertura degli oneri derivanti da tale disposizione, quantificati in 2.500.000 euro annui a decorrere dall'anno 2017, mediante corrispondente riduzione della dotazione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge n. 282 del 2004, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 307 del 2004;
    

    
                  il medesimo comma prevede, altresì, che � con riferimento alla corresponsione di tali benefici (equo indennizzo e rimborso delle spese di degenza per causa di servizio) � con decreto del Ministro dell'interno, da adottare entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto in esame, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, siano stabiliti i criteri e le modalità di rimborso delle spese sostenute dai Comuni;
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di prevedere:
    

    
                  la possibilità di estendere gli istituti dell'accertamento della dipendenza dell'infermità da causa di servizio e del trattamento pensionistico privilegiato riservato alle forze di polizia anche a tutte le forze di polizia locali.
    

    
      G/2754/5/1 (testo 2)
    

    
      PEZZOPANE, COLLINA
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città (A.S. 2754),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 7, comma 2-ter, dispone l'applicazione degli istituti dell'equo indennizzo e del rimborso delle spese di degenza per causa di servizio nei confronti del personale di polizia locale, provvedendo alla copertura degli oneri derivanti da tale disposizione, quantificati in 2.500.000 euro annui a decorrere dall'anno 2017, mediante corrispondente riduzione della dotazione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge n. 282 del 2004, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 307 del 2004;
    

    
                  il medesimo comma prevede, altresì, che � con riferimento alla corresponsione di tali benefici (equo indennizzo e rimborso delle spese di degenza per causa di servizio) � con decreto del Ministro dell'interno, da adottare entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto in esame, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, siano stabiliti i criteri e le modalità di rimborso delle spese sostenute dai Comuni;
    

    
              impegna il Governo, compatibilmente con gli equilibri di finanza pubblica, a valutare l'opportunità di prevedere la possibilità di estendere gli istituti dell'accertamento della dipendenza dell'infermità da causa di servizio e del trattamento pensionistico privilegiato riservato alle forze di polizia anche al personale della polizia locale.
    

    
      G/2754/6/1
    

    
      PAGLIARI,COLLINA
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città (A.S. 2754),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 7, comma 2-ter, dispone l'applicazione degli istituti dell'equo indennizzo e del rimborso delle spese di degenza per causa di servizio nei confronti del personale di polizia locale, provvedendo alla copertura degli oneri derivanti da tale disposizione, quantificati in 2.500.000 euro annui a decorrere dall'anno 2017, mediante corrispondente riduzione della dotazione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge n. 282 del 2004, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 307 del 2004;
    

    
                  Il medesimo comma prevede, altresì, che - con riferimento alla corresponsione di tali benefici (equo indennizzo e rimborso delle spese di degenza per causa di servizio) - con decreto del Ministro dell'interno, da adottare entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto in esame, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, siano stabiliti i criteri e le modalità di rimborso delle spese sostenute dai Comuni;
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di prevedere:
    

    
                  che la facoltà riconosciuta dall'articolo 7, comma 2-ter, di rimborso delle spese sostenute per la corresponsione degli istituti dell'equo indennizzo e del rimborso spese di degenza per cause di servizio, sia estesa a tutti gli enti locali dotati di polizia locale.
    

    
      G/2754/6/1 (testo 2)
    

    
      COLLINA, CARDINALI, MIRABELLI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città (A.S. 2754),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 7, comma 2-ter, dispone l'applicazione degli istituti dell'equo indennizzo e del rimborso delle spese di degenza per causa di servizio nei confronti del personale di polizia locale, provvedendo alla copertura degli oneri derivanti da tale disposizione, quantificati in 2.500.000 euro annui a decorrere dall'anno 2017, mediante corrispondente riduzione della dotazione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge n. 282 del 2004, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 307 del 2004;
    

    
                  Il medesimo comma prevede, altresì, che - con riferimento alla corresponsione di tali benefici (equo indennizzo e rimborso delle spese di degenza per causa di servizio) - con decreto del Ministro dell'interno, da adottare entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto in esame, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, siano stabiliti i criteri e le modalità di rimborso delle spese sostenute dai Comuni;
    

    
              impegna il Governo a
    

    
                  valutare l'opportunità di sviluppare ogni iniziativa utile a garantire la copertura dei costi relativi all'estensione dell'equo indennizzo.
    

    
      G/2754/8/1
    

    
      CALDEROLI, CANDIANI, CONSIGLIO, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 20 febbraio 2011, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città», premesso che:
    

    
                  l'articolo 7, comma 1-bis del provvedimento in esame promuove l'utilizzo di sistemi di videosorveglianza anche da pane di privati al fine di garantire la sicurezza dei cittadini, prevedendo la possibilità per le Amministrazioni comunali di applicare specifiche forme di detassazione;
    

    
                  con nota del F6 febbraio 2017 il Ministero dello Sviluppo economico � Ispettorato territoriale del Friuli Venezia Giulia, ha segnalato di aver rilevato presso le Amministrazioni comunali ripetute problematiche conseguenti alla carenza dei necessari dati informativi relativi agli obblighi di legge previsti per l'installazione ed esercizio di reti e servizi di comunicazione elettronica ad uso privato ai sensi degli articoli 99 e 104 del decreto legislativo 259 del 2003;
    

    
                  gli uffici della prefettura, facendo seguito alle richieste di chiarimento avanzate alle Amministrazioni locali, hanno risposto con una circolare, interpretando le indicazioni del citato Ispettorato circa la normativa vigente in materia sull'obbligo della preventiva autorizzazione ministeriale e le relative sanzioni in caso di inadempienza, specificando che rientrano nella fattispecie di reti di comunicazione elettronica ad uso privato anche quelle realizzate ed esercite dai Comuni a supporto delle proprie attività istituzionali e/o lavorative;
    

    
                  nel settore dell'ordine pubblico e della sicurezza, è necessario riconoscere istituzionalmente quelle iniziative locali di controllo del territorio realizzate dai Comuni italiani, valorizzando le pratiche provenienti dalle stesse amministrazioni comunali, finalizzate a fornire nuovi strumenti di risposta ad esigenze non adeguatamente realizzate dal livello statale;
    

    
                  è urgente potenziare i poteri e le funzioni dei Sindaci m materia di sicurezza urbana, essendo i Comuni chiamati quotidianamente ad affrontare i problemi di ordine pubblico, senza spesso disporre delle competenze e delle risorse necessarie. In sostanza, si deve ratificare l'azione di quei Sindaci che, con coraggio e lungimiranza, hanno cercato di offrire risposte tempestive alla problematica della sicurezza spingendosi al limite delle proprie attribuzioni istituzionali;
    

    
                  appare irragionevole che le Amministrazioni locali, che dovrebbero essere considerate strumento del Governo anche nel delicato settore della sicurezza, per attivare sistemi di video sorveglianza finalizzati a proteggere l'incolumità pubblica e la sicurezza urbana, siano soggetti alla richiesta di autorizzazione presso il Ministero e siano- equiparati ai privati per quanto riguarda il pagamento del canone di attivazione;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad intervenire con le opportune misure, anche di carattere esplicativo, per specificare che le Amministrazioni locali dell'intero territorio nazionale, nell'esercizio delle funzioni pubbliche, non sono equiparate ai privati per la richiesta di autorizzazione e il pagamento del canone in merito all'istallazione ed esercizio di reti e servizi di comunicazione elettronica.
    

    
      G/2754/8/1 (testo 2)
    

    
      CALDEROLI, CANDIANI, CONSIGLIO, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 20 febbraio 2011, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città», premesso che:
    

    
                  l'articolo 7, comma 1-bis del provvedimento in esame promuove l'utilizzo di sistemi di videosorveglianza anche da pane di privati al fine di garantire la sicurezza dei cittadini, prevedendo la possibilità per le Amministrazioni comunali di applicare specifiche forme di detassazione;
    

    
                  con nota del F6 febbraio 2017 il Ministero dello Sviluppo economico � Ispettorato territoriale del Friuli Venezia Giulia, ha segnalato di aver rilevato presso le Amministrazioni comunali ripetute problematiche conseguenti alla carenza dei necessari dati informativi relativi agli obblighi di legge previsti per l'installazione ed esercizio di reti e servizi di comunicazione elettronica ad uso privato ai sensi degli articoli 99 e 104 del decreto legislativo 259 del 2003;
    

    
                  gli uffici della prefettura, facendo seguito alle richieste di chiarimento avanzate alle Amministrazioni locali, hanno risposto con una circolare, interpretando le indicazioni del citato Ispettorato circa la normativa vigente in materia sull'obbligo della preventiva autorizzazione ministeriale e le relative sanzioni in caso di inadempienza, specificando che rientrano nella fattispecie di reti di comunicazione elettronica ad uso privato anche quelle realizzate ed esercite dai Comuni a supporto delle proprie attività istituzionali e/o lavorative;
    

    
                  nel settore dell'ordine pubblico e della sicurezza, è necessario riconoscere istituzionalmente quelle iniziative locali di controllo del territorio realizzate dai Comuni italiani, valorizzando le pratiche provenienti dalle stesse amministrazioni comunali, finalizzate a fornire nuovi strumenti di risposta ad esigenze non adeguatamente realizzate dal livello statale;
    

    
                  è urgente potenziare i poteri e le funzioni dei Sindaci m materia di sicurezza urbana, essendo i Comuni chiamati quotidianamente ad affrontare i problemi di ordine pubblico, senza spesso disporre delle competenze e delle risorse necessarie. In sostanza, si deve ratificare l'azione di quei Sindaci che, con coraggio e lungimiranza, hanno cercato di offrire risposte tempestive alla problematica della sicurezza spingendosi al limite delle proprie attribuzioni istituzionali;
    

    
                  appare irragionevole che le Amministrazioni locali, che dovrebbero essere considerate strumento del Governo anche nel delicato settore della sicurezza, per attivare sistemi di video sorveglianza finalizzati a proteggere l'incolumità pubblica e la sicurezza urbana, siano soggetti alla richiesta di autorizzazione presso il Ministero e siano- equiparati ai privati per quanto riguarda il pagamento del canone di attivazione;
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di intervenire con le opportune misure, anche di carattere esplicativo, per specificare che le Amministrazioni locali dell'intero territorio nazionale, nell'esercizio delle funzioni pubbliche, non sono equiparate ai privati per la richiesta di autorizzazione e il pagamento del canone in merito all'istallazione ed esercizio di reti e servizi di comunicazione elettronica.
    

    
      G/2754/19/1
    

    
      MUSSINI, SIMEONI, VACCIANO, BENCINI, CAMPANELLA
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la nozione di sicurezza racchiude in sé un significato ben più ampio della declinazione in termini di decoro e di vivibilità dei luoghi, ma soprattutto presuppone l'eliminazione di tutte quelle situazioni di rischio potenzialmente idonee a favorire la diffusione di fenomeni criminosi;
    

    
                  l'introduzione di nuove misure punitive, idonee ad incidere gravemente sui diritti e sulle libertà fondamentali, tutelati sia dalla Costituzione che dalle fonti sovranazionali, non può essere considerata una soluzione sufficientemente efficace a garantire ai cittadini il diritto alla sicurezza urbana;
    

    
                  un intervento pubblico a tutela della sicurezza deve necessariamente andare ad incidere in maniera risolutiva sui problemi sociali che costituiscono terreno fertile per fenomeni di allarme sociale: il degrado urbano infatti è solo l'effetto e la conseguenza del disagio economico e sociale diffuso su tutto il territorio nazionale e non solo nelle aree in cui la percezione possa sembrare più evidente; l'obiettivo della sicurezza urbana deve essere necessariamente perseguito attraverso previsioni volte, non solo a rafforzare i poteri dei rappresentanti degli enti locali ma, soprattutto, a promuovere il coordinamento degli attori della coesione sociale (famiglie, scuole, associazioni, e simili);
    

    
                  il Terzo Settore contribuisce in maniera determinante alla prevenzione e al sostegno di situazioni di disagio sociale in ambiti fondamentali e strategici per il Paese, sia sotto il profilo sociale, per la natura dei servizi svolti, sia sotto il profilo occupazionale, rappresentando un importante ambito lavorativo su tutto il territorio nazionale. La legge quadro sui servizi sociali n. 328/2000 ha istituito un sistema integrato di interventi e servizi sociali da realizzarsi mediante politiche e prestazioni coordinate nei diversi settori della vita sociale, integrando servizi alla persona e al nucleo familiare con eventuali misure economiche e mediante la definizione di percorsi attivi volti a ottimizzare l'efficacia delle risorse e a impedire sovrapposizioni di competenze e settorializzazione delle risposte;
    

    
              considerato che:
    

    
                  con il decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, AS 2754, all'esame della 1 Commissione affari costituzionali del Senato della Repubblica, all'articolo 7, come modificato nella prima lettura alla Camera dei Deputati, è stata introdotta la possibilità di assumere a tempo indeterminato personale di polizia locale nei limiti di spesa relativa al personale della medesima tipologia cessato nell'anno precedente;
    

    
                  in questa prospettiva sarebbe opportuno prevedere lo stesso meccanismo di assunzione di personale per il servizio sociale professionale e i servizi sociali del territorio nei limiti di spesa relativa al personale della medesima tipologia cessato nell'anno precedente, visto il fondamentale apporto di queste professionalità alla prevenzione e al sostegno di situazioni di disagio sociale in ambiti fondamentali e strategici per il Paese;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a favorire, anche attraverso misure di natura economica, capillari ed uniformi, l'eliminazione delle situazioni di degrado economico e sociale su tutto il territorio nazionale;
    

    
                  a prevedere misure di sostegno per i servizi sociali ed a garantire condizioni di concorrenza favorevoli al Terzo Settore improntate a criteri di qualità dei servizi, in funzione del superiore interesse sociale che lo stesso deve perseguire;
    

    
                  a introdurre misure, anche di carattere normativo, finalizzate all'assunzione di personale per il servizio sociale professionale e i servizi sociali del territorio nei limiti di spesa relativa al personale della medesima tipologia cessato nell'anno precedente.
    

    
      G/2754/38/1 (già em. 7.11)
    

    
      DI BIAGIO, MANCUSO
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di Conversione in legge del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città,
    

    
                  premesso che:
    

    
                  il provvedimento in oggetto interviene all'art. 7, comma 2-ter per rettificare parzialmente l'ingiusta disparità di trattamento che ha interessato, dal 2011 ad oggi, il personale afferente la polizia locale a seguito delle disposizioni di cui all'art. 6 comma 1, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 (cosiddetto "Salva Italia 2011"), che hanno eliminato gli istituti di equo indennizzo, causa di servizio e pensione privilegiata per il personale della PA mantenendoli in deroga solo per alcune categorie di soggetti particolarmente esposti a rischio, ossia il personale afferente il comparto sicurezza e difesa, aggiungendo in seconda battuta i vigili del fuoco e soccorso pubblico;
    

    
                  fino ad oggi restava escluso dalla deroga tutto il personale di polizia locale, circa 65000 agenti su tutto il territorio nazionale, che quotidianamente sono coinvolti in condizioni di rischio analogamente ai colleghi delle altre forze di polizia. Il provvedimento in esame rettifica la disparità limitatamente all'equo indennizzo e alla causa di servizio, tralasciando di parificare in tema di pensione privilegiata;
    

    
                  vale la pena ricordare che la pensione privilegiata è il trattamento economico concesso all'agente di polizia di Stato o di soccorso pubblico o vigile del fuoco, che abbia riportato infermità o lesioni per causa di servizio e che diventi "inabile" cioè inidoneo al servizio in modo assoluto e permanente per infermità derivanti da causa di servizio. Resta inspiegabile il motivo per cui si riconoscerebbe - finalmente - la causa di servizio e l'equo indennizzo agli agenti di polizia locale, senza però concedere loro il trattamento conseguente una volta  posti in congedo a causa dell'invalidità riportata;
    

    
                  la disposizione difatti riconoscerebbe la specificità della polizia locale e le condizioni operative particolarmente rischiose, che i drammatici eventi di cronaca degli ultimi giorni hanno riportato all'attenzione mediatica, senza tuttavia dare pienamente seguito alle esigenze di tutela che ne conseguono,
    

    
                  impegna il Governo:
    

    
                  ad attivare le opportune misure in sede normativa al fine di rettificare le criticità evidenziate in premessa assicurando la piena tutela del personale afferente la polizia locale in relazione alle situazioni di esposizione a rischio, mediante un intervento strutturale che inserisca la polizia locale tra le deroghe dell'art. 6 comma 1 del decreto cosiddetto "Salva Italia" 2011, superando l'attuale disparità di trattamento.
    

    
      G/2754/38/1 (testo 2)
    

    
      DI BIAGIO, MANCUSO, CRIMI, MORRA, ROMANO
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di Conversione in legge del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città,
    

    
                  premesso che:
    

    
                  il provvedimento in oggetto interviene all'art. 7, comma 2-ter per rettificare parzialmente l'ingiusta disparità di trattamento che ha interessato, dal 2011 ad oggi, il personale afferente la polizia locale a seguito delle disposizioni di cui all'art. 6 comma 1, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 (cosiddetto "Salva Italia 2011"), che hanno eliminato gli istituti di equo indennizzo, causa di servizio e pensione privilegiata per il personale della PA mantenendoli in deroga solo per alcune categorie di soggetti particolarmente esposti a rischio, ossia il personale afferente il comparto sicurezza e difesa, aggiungendo in seconda battuta i vigili del fuoco e soccorso pubblico;
    

    
                  fino ad oggi restava escluso dalla deroga tutto il personale di polizia locale, circa 65000 agenti su tutto il territorio nazionale, che quotidianamente sono coinvolti in condizioni di rischio analogamente ai colleghi delle altre forze di polizia. Il provvedimento in esame rettifica la disparità limitatamente all'equo indennizzo e alla causa di servizio, tralasciando di parificare in tema di pensione privilegiata;
    

    
                  vale la pena ricordare che la pensione privilegiata è il trattamento economico concesso all'agente di polizia di Stato o di soccorso pubblico o vigile del fuoco, che abbia riportato infermità o lesioni per causa di servizio e che diventi "inabile" cioè inidoneo al servizio in modo assoluto e permanente per infermità derivanti da causa di servizio. Resta inspiegabile il motivo per cui si riconoscerebbe - finalmente - la causa di servizio e l'equo indennizzo agli agenti di polizia locale, senza però concedere loro il trattamento conseguente una volta  posti in congedo a causa dell'invalidità riportata;
    

    
                  la disposizione difatti riconoscerebbe la specificità della polizia locale e le condizioni operative particolarmente rischiose, che i drammatici eventi di cronaca degli ultimi giorni hanno riportato all'attenzione mediatica, senza tuttavia dare pienamente seguito alle esigenze di tutela che ne conseguono,
    

    
                  impegna il Governo:
    

    
                  a verificare, compatibilmente con gli equilibri di finanza pubblica, le possibili soluzioni affinché possano essere superate le criticità evidenziate in premessa, assicurando la piena tutela del personale afferente la polizia locale in relazione alle situazioni di esposizione a rischio, mediante un intervento strutturale che inserisca la polizia locale tra le deroghe dell'art. 6 comma 1 del decreto cosiddetto "Salva Italia" 2011, superando l'attuale disparità di trattamento.
    

    
      G/2754/37/1 (già em. 7.20)
    

    
      MAZZONI, MILO, BISINELLA, MUNERATO, BELLOT
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città»,
    

    
                  premesso che:
    

    
                  il decreto legge aumenta considerevolmente le funzioni e i compiti della polizia locale;
    

    
                  permane una ingiustificata differenza tra i corpi di polizia locale e il personale appartenente al comparto sicurezza, difesa, vigili del fuoco e soccorso pubblico;
    

    
                  la polizia locale, in particolare, non può usufruire degli istituti dell'accertamento della dipendenza dell'infermità da causa di servizio, e della pensione privilegiata, attualmente riconosciuti dall'art. 6 decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201 convertito in legge, con modificazioni, dall'articolo 1, comma 1, della legge 22 dicembre 2011, n. 214, al personale appartenente al comparto sicurezza, difesa, vigili del fuoco e soccorso pubblico,
    

    
                  impegna il Governo:
    

    
                  a valutare, compatibilmente con gli equilibri di finanza pubblica, l'opportunità di estendere al personale della polizia locale, oltre all'equo indennizzo del rimborso delle spese di degenza per causa di servizio, già previsto nel comma 2-ter dell'articolo 7 del decreto-legge, anche gli istituti dell'accertamento dell'infermità da causa di servizio e della pensione privilegiata.
    

    
      G/2754/43/1 (già em. 7.22)
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città»,
    

    
                  premesso che:
    

    
                  il decreto legge aumenta considerevolmente le funzioni e i compiti della polizia locale;
    

    
                  il turn over del personale dei corpi di polizia locale è fermo da tempo, causando effetti nefasti, non solo generando peggioramenti nella tenuta dei servizi offerti ai cittadini ma anche peggiorando per questa via il rapporto tra addetti e popolazione residente;
    

    
                  si rileva, in particolare, come nel triennio 2012-2015, si è passati da 61.106 addetti a 58.183, con una riduzione del 5%, pari a meno 2.923 lavoratori. La gran parte di questi afferiscono ai Comuni che segnano un trend in diminuzione ancora peggiore: la riduzione nei Comuni del personale della polizia locale è del 6%, passando da 56.864 a 53.577 addetti;
    

    
                  impegna il Governo:
    

    
                  al fine di permettere ai comuni di concorrere più attivamente al mantenimento della sicurezza urbana, a partire dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, di valutare la sospensione delle limitazioni al turn over del personale dei corpi di polizia locale. 
    

    
      G/2754/43/1 (testo 2)
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città»,
    

    
                  premesso che:
    

    
                  il decreto legge aumenta considerevolmente le funzioni e i compiti della polizia locale;
    

    
                  il turn over del personale dei corpi di polizia locale è fermo da tempo, causando effetti nefasti, non solo generando peggioramenti nella tenuta dei servizi offerti ai cittadini ma anche peggiorando per questa via il rapporto tra addetti e popolazione residente;
    

    
                  si rileva, in particolare, come nel triennio 2012-2015, si è passati da 61.106 addetti a 58.183, con una riduzione del 5%, pari a meno 2.923 lavoratori. La gran parte di questi afferiscono ai Comuni che segnano un trend in diminuzione ancora peggiore: la riduzione nei Comuni del personale della polizia locale è del 6%, passando da 56.864 a 53.577 addetti;
    

    
                  impegna il Governo:
    

    
                  a valutare, nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica, la possibilità di permettere ai comuni di concorrere più attivamente al mantenimento della sicurezza urbana, a partire dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nonché di valutare la sospensione delle limitazioni al turn over del personale dei corpi di polizia municipale. 
    

    
      G/2754/48/1 (già em. 7.25)
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione dell'AS 2754 recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città,
    

    
                  premesso che:
    

    
                  l'articolo 7 del decreto-legge prevede che nell'ambito degli accordi per la promozione della sicurezza integrata conclusi tra lo Stato e le Regioni e le Province autonome (di cui all'articolo 3) e dei patti locali per la sicurezza urbana (di cui all'articolo 5), possano essere individuati obiettivi specifici destinati all'incremento di controllo del territorio e alla valorizzazione dello stesso,
    

    
                  impegna il Governo
    

    
                  al fine di prevenire e contrastare le situazioni che favoriscono l'insorgere di fenomeni criminosi o di illegalità, a prevedere l'accesso alle banche dati del PRA - Pubblico registro automobilistico - dell'Automobil Club d'Italia - e del sistema informatico interforze C.E.D.-S.D.I. del Dipartimento di pubblica sicurezza del Ministero dell'interno, anche al sindaco e al personale di polizia locale.
    

    
      7.0.1
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Misure per favorire il concorso dei Corpi di polizia locale nella tutela della sicurezza pubblica)
    

    
              1. L'articolo 1 legge 7 marzo 1986, n. 65, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 1. - (Funzioni di polizia locale). � 1. Le funzioni di polizia locale comprendono l'insieme delle attività di prevenzione e contrasto dei comportamenti che violano le leggi, i regolamenti e le norme giuridiche in generale che tutelano la sicurezza urbana e la qualità della vita locale.
    

    
              2. I Corpi di polizia locale concorrono al mantenimento della pubblica sicurezza, anche secondo piani operativi concordati fra il sindaco e il prefetto''.
    

    
              2. L'articolo 2 legge 7 marzo 1986, n. 65, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 2. - (Gradi degli appartenenti alla Polizia Locale e struttura gerarchica dei Corpi). � 1. I Corpi di Polizia Locale sono strutturati secondo le figure di inquadramento di cui alla seguente gerarchia: comandante del Corpo, ufficiali, sottufficiali, operatori.
    

    
              2. I gradi corrispondenti alle figure di inquadramento subordinate al Comandante del Corpo di cui al primo comma sono: per gli ufficiali, dirigente superiore, dirigente, commissario capo, commissario, vice commissario; per i sottufficiali, ispettore capo, ispettore, vice ispettore; per gli operatori, sovrintendente capo, sovrintendente, assistente Scelto, assistente, agente scelto, agente.
    

    
              3. Gli ufficiali subordinati fra loro nell'ordine decrescente di cui al comma precedente esercitano funzioni di coordinamento e controllo del restante personale a loro sottoposto, i sottufficiali subordinati fra loro nell'ordine decrescente di cui al comma precedente esercitano funzioni di coordinamento del restante personale a loro sottoposto, mentre gli operatori di norma non sono subordinati fra loro, salvo che il Comandante non individui per specifiche attività alcuni operatori incaricati di coordinare altri operatori parigrado ovvero di grado inferiore come nell'ordine decrescente stabilito al comma precedente''.
    

    
              3. L'articolo 3 legge 7 marzo 1986, n. 65, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 3. - (Qualifiche degli appartenenti alla polizia locale). � 1. Gli appartenenti alla polizia locale esercitano, senza limiti territoriali e in servizio permanente, la qualifica di:
    

    
                  a) agente di polizia giudiziaria, riferita agli operatori di polizia locale ovvero di ufficiale di polizia giudiziaria riferita al comandante, agli ufficiali e ai sottufficiali;
    

    
                  b) agente di pubblica sicurezza;
    

    
                  c) agente di polizia stradale;
    

    
                  d) agente di polizia tributaria, riferita agli accertamenti tributari che specifiche disposizioni di legge demandano ai Comuni o alle Città Metropolitane.
    

    
              2. Ai fini dell'uniforme qualificazione del personale della polizia locale, le Regioni provvedono a disciplinare l'effettuazione di uno specifico corso di preparazione al ruolo, da tenere all'atto dell'assunzione, diversificato per gli ufficiali, i sottufficiali e gli operatori.
    

    
              3. Il Comandante della Polizia Locale è responsabile verso il Sindaco, della disciplina, dell'addestramento, della formazione e dell'impiego tecnico-operativo degli appartenenti alla polizia locale. Gli appartenenti alla polizia locale sono tenuti ad eseguire gli ordini e le direttive impartite dai superiori gerarchici nei limiti del loro stato giuridico, delle leggi e dei regolamenti.
    

    
              4. Il Corpo di Polizia Locale non può costituire una struttura intermedia all'interno di altro settore del Comune. Il personale di polizia locale non può essere comandato da altro personale dell'ente o da altra figura sovraordinata o dirigenziale che non sia del profilo professionale di polizia locale ed il Comandante non può essere subordinato ad altro personale dell'Ente o ad altra figura dirigenziale.
    

    
              5. Al personale della polizia locale competono esclusivamente le funzioni e i compiti previsti dalla legge, dalla legge regionale e dal regolamento del Corpo.
    

    
              6. I distacchi e i comandi presso altro ente possono essere consentiti solo ed esclusivamente se rientranti nelle funzioni di Polizia Locale e purché la disciplina rimanga quella dell'organizzazione di appartenenza; la mobilità esterna tra enti diversi è consentita solo su richiesta del lavoratore appartenente alla polizia locale e previo nulla osta dell'amministrazione di appartenenza, che può negarlo solo per comprovate e motivate esigenze inderogabili di copertura e svolgimento di servizi essenziali di Polizia Locale e comunque per un periodo non superiore ad un anno dalla richiesta. L'appartenente alla polizia locale può richiedere un nulla asta preventivo alla propria amministrazione per partecipare a bandi di mobilità, indetti da altre amministrazioni, che ha validità di due anni, non è revocabile ed è valido per qualsiasi bando di mobilità indetto da altre amministrazioni, intente ad assumere appartenenti alla polizia locale, mediante l'istituto della mobilità volontaria. Il nulla osta preventivo di cui al presente comma può essere negato solo per le comprovate e motivate esigenze di servizio di cui sopra e comunque per un periodo non superiore ad un anno dalla richiesta''.
    

    
              4. L'articolo 4 legge 7 marzo 1986, n. 65, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 4. - (Esercizio delle funzioni di polizia locale). � 1. Ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione, i Comuni sono titolari delle funzioni di polizia locale connesse alle competenze loro attribuite dalle Regioni e dallo Stato. A tal fine costituiscono Corpi di polizia locale, a carattere comunale o intercomunale.
    

    
              2. Il Sindaco, nell'esercizio delle funzioni di competenza, impartisce direttive e vigila sul funzionamento del servizio di polizia locale e adotta i provvedimenti previsti dalle leggi e dai regolamenti.
    

    
              3. In materia di polizia amministrativa locale, fatto salvo quanto previsto ai sensi del comma 1, resta ferma la potestà legislativa regionale secondo quanto previsto dall'articolo 117, quarto comma, della Costituzione.
    

    
              4. L'Autorità Giudiziaria, può avvalersi del personale appartenente alla polizia locale. In tal caso il personale di polizia locale dipende operativamente dalla competente Autorità giudiziaria.
    

    
              5. Gli appartenenti alla Polizia Locale possono essere impiegati in ausilio di altri Corpi di Polizia Locale in caso di calamità o disastri, d'intesa fra le amministrazioni interessate, anche in via d'urgenza espressa oralmente fra i Comandanti dei Corpi di Polizia Locale e successivamente ratificata per iscritto e comunque in ogni caso comunicata senza ritardo al prefetto territorialmente competente.
    

    
              6. Previa stipula di accordi tra le amministrazioni interessate, approvati reciprocamente mediante delibera di giunta, possono essere disciplinati tra i Corpi di Polizia Locale, comuni servizi di pronto intervento o altri particolari servizi, previa comunicazione degli accordi ai prefetti territorialmente competenti.
    

    
              7. Durante le consultazioni elettorali nazionali, gli appartenenti alla polizia locale sono ammessi a votare nel Comune in cui si trovano per ragioni di servizio''.
    

    
              5. L'articolo 5 legge 7 marzo 1986, n. 65, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 5. - (Regolamenti di Polizia Locale). � 1. I Comuni definiscono con proprio regolamento l'organizzazione del Corpo di Polizia Locale nel rispetto dei parametri individuati dalle regioni e della presente legge''.
    

    
              6. L'articolo 6 legge 7 marzo 1986, n. 65, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 6. - (Funzioni e compiti delle Regioni). � 1. Al fine di definire requisiti unitari per l'istituzione e l'organizzazione dei Corpi di polizia locale, nonché per la qualificazione del personale, le Regioni, nell'ambito della propria potestà legislativa in materia di polizia amministrativa locale, ai sensi dell'articolo 117, quarto comma, della Costituzione, disciplinano:
    

    
                  a) le modalità e i tempi per l'istituzione di nuovi Corpi di polizia locale, individuandone i requisiti, fra i quali anche il numero minimo di appartenenti alla polizia locale necessari per la costituzione del Corpo stesso, che non può comunque essere inferiore a diciotto, escluso il comandante;
    

    
                  b) la formazione e l'aggiornamento professionale del personale neo assunto e di quello già in servizio, mediante la costituzione di strutture formative regionali di polizia locale;
    

    
                  c) la forme di distacco o comando temporaneo del personale appartenente alla polizia locale presso la Regione, per l'esercizio delle funzioni di polizia locale in occasioni di particolari eventi ovvero per specifiche attività che interessano il territorio regionale.
    

    
              2. Nei casi previsti dal comma 1º lettera c), con decreto del Presidente della giunta regionale può essere designato un Comandante regionale della polizia locale che abbia come requisito necessario l'aver assunto per almeno cinque armi anche non consecutivi l'incarico di dirigente di polizia locale, al quale spetta il comando del personale temporaneamente distaccato o comandato presso la Regione. Il Comandante regionale di cui al presente comma assume il grado di Comandane Generale. Il personale appartenente alla polizia locale continua ad essere inquadrato secondo la gerarchia di cui all'articolo 2.
    

    
              3. Per il perseguimento delle finalità di cui al comma 1, possono essere definiti altresì accordi in sede di Conferenza delle regioni e delle province autonome con la collaborazione delle organizzazioni sindacali rappresentative di categoria''.
    

    
              7. L'articolo 7 legge 7 marzo 1986, n. 65, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 7. - (Funzioni associate di polizia locale). � 1. Al fine di favorire il raggiungimento dei requisiti organizzativi di cui alla presente legge le regioni promuovono e disciplinano l'istituzione di Corpi di Polizia Locale intercomunali in forma associata.
    

    
              2. Qualora i Comuni non ottemperino alle disposizioni regionali ovvero alla presente legge, la Regione diffida l'Amministrazione interessata ad adempiervi entro trenta giorni, e se le violazioni persistono, il Presidente della Giunta Regionale con proprio decreto adotta i provvedimenti necessari in sostituzione del Comune.
    

    
              3. Il Comandante del Corpo cura la scrupolosa osservanza della presente legge e della legge regionale in materia di polizia locale a pena di responsabilità disciplinare.
    

    
              4. Le funzioni di polizia locale sono obbligatoriamente esercitate in forma associata da parte dei comuni che non abbiano almeno dodici appartenenti alla Polizia Locale effettivamente in servizio, escluso il Comandante, ovvero un numero superiore determinato con legge regionale.
    

    
              5. I Corpi e i Servizi di polizia locale esistenti al 31 dicembre 2017, con un numero di personale effettivamente in servizio inferiore a quanto previsto al comma 4º debbono associarsi perentoriamente, ai sensi dello stesso comma, entro il 31 giugno 2018''.
    

    
              8. L'articolo 8 legge 7 marzo 1986, n. 65, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 8. - (Armamento degli appartenenti alla polizia locale). � 1. L'armamento degli appartenenti alla polizia locale è obbligatorio da parte dell'ente di appartenenza. Gli appartenenti alla polizia locale portano senza licenza le armi di cui sono dotati anche fuori dall'ambito territoriale di appartenenza e anche fuori dal servizio.
    

    
              2. L'arma comune da sparo in dotazione individuale agli appartenenti alla polizia locale è la pistola semiautomatica i cui modelli devono essere scelti fra quelli iscritti nel catalogo nazionale delle armi comuni da sparo di cui all'articolo 7 della legge 18 aprile 1975, n. 110, e successive modificazioni.
    

    
              3. Le modalità di porto dell'arma di cui a comma 1 sono stabilite con regolamento, adottato con decreto del Ministro dell'Interno, ai sensi dell'articolo 17 comma 3º della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro il 31 dicembre 2017.
    

    
              4. Con il decreto di cui al comma 3º sono altresì stabiliti:
    

    
                  a) il numero delle armi in dotazione individuale e di reparto;
    

    
                  b) la tipologia delle armi in dotazione di reparto;
    

    
                  c) gli strumenti individuali di autodifesa anche ricadenti nella previsione di cui all'articolo 4 della legge 18 aprile 1975, n. 110, con caratteristiche analoghe a quelle in uso alle altre forze di polizia dello stato;
    

    
                  d) le modalità di tenuta e custodia delle armi e degli strumenti di autodifesa di cui alla lettera precedente;
    

    
                  e) i criteri per l'addestramento all'uso delle armi anche presso i poligoni autorizzati e degli strumenti di autodifesa di cui alla lettera c).
    

    
              5. Gli appartenenti alla polizia locale sono dotati di strumenti difensivi quali: giubbotti antiproiettile, giubbotti antitaglio, caschi e scudi protettivi, bastone distanziatore, spray al capsicum ed ogni altro strumento che garantisca l'incolumità individuale del personale in relazione al tipo di sevizio prestato; tali strumenti sono considerati dispositivi di protezione individuale.
    

    
              6. I Comandanti, gli Ufficiali e i Sottufficiali possono essere dotati della sciabola per i servizi di rappresentanza''.
    

    
              9. L'articolo 9 legge 7 marzo 1986, n. 65, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 9. - (Patente di servizio e veicoli targati polizia locale). � 1. La patente di servizio è obbligatoria per condurre i veicoli in dotazione ai Corpi di Polizia Locale.
    

    
              2. La patente di servizio è rilasciata secondo le modalità di cui al D.M. Il agosto 2004, n. 246 del Ministero dei trasporti ed è valida su tutto il territorio nazionale anche a seguito di comando, distacco, mobilità volontaria, ovvero assunzione mediante concorso dell'appartenente alla polizia locale presso altro Corpo e non deve essere rinnovata a seguito del trasferimento. La validità della patente di servizio è subordinata alla validità della patente civile posseduta dall'appartenente alla polizia locale.
    

    
              3. Al corsi previsti nel D.M. Il agosto 2004, n. 246 del Ministero dei Trasporti, vengono obbligatoriamente inserite anche lezioni pratiche di guida in emergenza di cui all'articolo 177 decreto legislativo 30 aprile 1992 n. 285.
    

    
              4. Le commissioni d'esame per il personale di Polizia Locale neoassunto che deve conseguire la patente di cui al comma 1º, sono istituite a cura del Prefetto con cadenza almeno annuale.
    

    
              5. Gli appartenenti alla polizia locale in servizio da più di un anno al 31 giugno 2017, anche a tempo determinato, conseguono automaticamente la patente di servizio. Entro il 31 luglio 2017 i Comuni comunicano al Prefetto i nominativi degli appartenenti alla polizia locale privi della patente di cui al comma 1, in servizio da più di un anno, anche a tempo determinato, affinché il Prefetto rilasci loro la patente di cui al comma 1 entro i successivi tre mesi.
    

    
              6. Ai veicoli in dotazione alla Polizia Locale sono rilasciate speciali targhe di immatricolazione, identificative dell'appartenenza alla Polizia Locale''.
    

    
              10. L'articolo 10 legge 7 marzo 1986, n. 65, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 10. - (Accesso dei Corpi di polizia locale al numero unico nazionale di emergenza). � 1. I Corpi di polizia locale concorrono al soccorso pubblico.
    

    
              2. Con decreto del Ministero dello sviluppo economico, da emanare entro il 31 dicembre 2017, è individuato, d'intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, l'accesso delle sale operative delle polizie locali al numero unico nazionale di emergenza 112.
    

    
              3. Le Regioni entro il 31 ottobre 2017 adottano i necessari provvedimenti affinché tutti i Corpi di Polizia Locale siano dotati di sale operative, anche associate, capaci di ricevere le richieste di interventi e di coordinare il personale impiegato in servizio esterno''.
    

    
              11. L'articolo 11 legge 7 marzo 1986, n. 65, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 11. - (Procedimenti disciplinari a carico degli appartenenti alla Polizia Locale). � 1. I Comuni entro il 31 dicembre 2017, istituiscono mediante un accordo fra enti recepito reciprocamente con delibera di Giunta, un'autonoma Commissione disciplinare associata competente a giudicare le infrazioni disciplinari commesse dagli appartenenti alla polizia locale.
    

    
              2. La Commissione di cui al comma 1º deve essere costituita da enti locali che abbiano al loro interno almeno cinque distinti Corpi di polizia locale, ivi compreso Corpi di polizia locale associati e Corpi di polizia locale derivanti da unione di Comuni.
    

    
              3. La commissione di cui al comma 1º è composta da un numero di tre membri appartenenti ad enti diversi tra loro.
    

    
              4. I medesimi Comuni che hanno costituito la Commissione di cui al comma 1º entro lo stesso termine nominano mediante un accordo recepito reciprocamente con delibera di Giunta, un Procuratore per i procedimenti disciplinari degli appartenenti alla polizia locale e un sostituto procuratore, entrambi appartenenti ad enti diversi tra loro.
    

    
              5. Le sanzioni disciplinari per gli appartenenti alla polizia locale sono disciplinate dall'accordo collettivo nazionale di cui all'articolo 12 comma 5º.
    

    
              6. Il Procuratore per i procedimenti disciplinari ha il compito di ricevere ogni notizia di avvenute infrazioni commesse da appartenenti alla polizia locale, ed entro il termine di trenta giorni dall'acquisita notizia, se ritiene fondata la violazione disciplinare contesta l'addebito all'appartenente alla polizia locale e lo cita innanzi alla Commissione di cui al comma 1º con un preavviso non inferiore a quindici giorni ovvero di trenta giorni nei casi in cui è prevista la sanzione della sospensione disciplinare superiore ai dieci giorni; se invece ritiene infondata la notizia acquisita, dispone in via breve con proprio provvedimento motivato l'archiviazione del procedimento, dandone comunicazione alla Commissione di cui al comma 1º.
    

    
              7. Il Procuratore per i procedimenti disciplinari prima di procedere alla contestazione d'addebito all'archiviazione del procedimento ha la facoltà di convocare a sé ogni dipendente pubblico per assumere informazioni, acquisire documenti ovvero altre informazioni presso la pubblica amministrazione.
    

    
              8. Il Procuratore per i Procedimenti disciplinari quando ravvisa che i fatti da contestare sono di particolare tenuità dispone l'archiviazione del procedimento disciplinare con proprio provvedimento motivato, dandone contestuale comunicazione alla commissione di cui al comma 1º e all'appartenente alla polizia locale interessato. Allo stesso modo la Commissione di cui al comma 1º se ravvisa all'esito dell'istruttoria che i fatti siano di particolare tenuità dispone l'archiviazione del procedimento con proprio provvedimento motivato, dandone contestuale comunicazione al Procuratore di cui al comma 4º e all'appartenente alla polizia locale interessato.
    

    
              9. I provvedimenti di irrogazione della sanzione disciplinare sono adeguatamente motivati con le ragioni di fatto e di diritto su cui si fondano, e vengono graduati all'interno dei limiti edittali in relazione alla personalità del lavoratore desunta dai suoi precedenti disciplinari, dalla rilevanza del ruolo rivestito, dalla gravità del fatto e dalla gravità del danno arrecato all'Amministrazione.
    

    
              10. L'appartenente alla Polizia Locale ha diritto di essere assistito durante il contraddittorio a difesa da un rappresentante di un organizzazione sindacale o da un avvocato di fiducia ovvero da entrambi; può produrre memorie difensive, anche in sostituzione della presentazione all'audizione disciplinare, e ha diritto di accesso a tutti agli atti istruttori del procedimento, pena l'inutilizzabilità degli atti che non sono stati esibiti prima della convocazione.
    

    
              11. La Commissione per i procedimenti disciplinari ha le medesime facoltà di cui al comma 7º.
    

    
              12. Durante l'audizione disciplinare il Procuratore di cui al comma 3 o vi partecipa e se ritiene all'esito dell'audizione che siano sussistenti gli addebiti contestati, chiede alla Commissione di cui al comma 1º l'irrogazione della sanzione ritenuta congrua ai criteri di cui al comma 9º.
    

    
              13. La commissione di cui al comma 1º non può applicare una sanzione disciplinare superiore alla richiesta presentata dal Procuratore di cui al comma 3º.
    

    
              14. Il Procuratore per i procedimenti disciplinari e l'appartenente alla polizia locale incolpato possono concordare una sanzione da proporre alla Commissione per i procedimenti disciplinari, che se la ritiene congrua ne dispone l'applicazione. La sanzione concordata fra le parti e applicata dalla Commissione per i procedimenti disciplinari non può essere oggetto di impugnazione giudiziale.
    

    
              15. Decorsi un anno e sei mesi dal giorno di notifica dell'irrogazione o dell'applicazione su richiesta delle parti della sanzione disciplinare, la stessa è estinta e non può tenersene conto per nessuna ragione. Copia del provvedimento disciplinare che viene inserita nel fascicolo dell'appartenente alla polizia locale, ivi viene tenuta durante il periodo di validità della sanzione e viene distrutta alla sua scadenza.
    

    
              16. Se ad avere notizia di fatti aventi rilevanza disciplinare è il comandante del Corpo, esso trasmette gli atti al Procuratore per i procedimenti disciplinari entro dieci giorni dall'avvenuta conoscenza di tali fatti, dandone contestuale comunicazione al dipendente interessato.
    

    
              17. Gli appartenenti alla polizia locale che facciano rapporto al Comandante o in alternativa al responsabile dell'anticorruzione, in merito a segnalazione di fatti aventi rilevanza disciplinare godono delle medesime garanzie di cui all'articolo 54-bis decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Ferme restando le competenze di accertamento del responsabile dell'anticorruzione, esso quando ha notizia di fatti commessi da appartenenti alla polizia locale aventi rilevanza disciplinare provvede altresì entro dieci giorni dall'avvenuta conoscenza dei fatti a comunicare quanto appreso al Procuratore di cui al comma 4º.
    

    
              18. Le comunicazioni di cui ai commi 16º e 17º possono essere ritardate motivatamente da parte del comandante del Corpo o del responsabile dell'anticorruzione se pregiudicano il compimento o la segretezza di atti di indagine di polizia giudiziaria o dell'Autorità giudiziaria.
    

    
              19. Gli adempimenti di cui ai commi precedenti sono svolti dai rispettivi incaricati durante l'ordinario servizio e non comportano oneri aggiuntivi per la finanza pubblica.
    

    
              20. Quando l'appartenente alla polizia locale oggetto di un procedimento disciplinare, appartiene alla stessa amministrazione di uno dei membri della Commissione di cui al comma 1º, quest'ultimo si astiene immediatamente dalle proprie funzioni. Egualmente se l'appartenente alla polizia locale oggetto di un procedimento disciplinare appartiene alla stessa amministrazione del Procuratore di cui al comma 4º, quest'ultimo si astiene immediatamente e trasmette gli atti al sostituto procuratore di cui al medesimo comma, che lo sostituisce solo per il caso specifico in tutte le funzioni.
    

    
              21. L'appartenente alla polizia locale può chiedere per motivate esigenze un rinvio dell'audizione disciplinare, che se concesso sospende i termini del procedimento.
    

    
              22. I termini per la conclusione del procedimento sono sessanta giorni dalla data di notifica della contestazione d'addebito per i procedimenti disciplinari che possano comportare la sanzione disciplinare della sospensione non superiore a dieci giorni, e cento venti giorni dalla data di notifica della contestazione d'addebito per i procedimenti disciplinari che possano comportare sanzioni superiori alla sospensione di cinque giorni.
    

    
              23. L'appartenente alla polizia locale che intenda impugnare il provvedimento di sanzione disciplinare deve preventivamente notificare all'Amministrazione di appartenenza una richiesta di revisione del provvedimento entro trenta giorni dalla notifica dello stesso, con la facoltà di motivare tale richiesta adducendo proprie controdeduzioni.
    

    
              24. L'Amministrazione di appartenenza dell'interessato, se ritiene infondato il provvedimento disciplinare ed intende revocarlo, entro trenta giorni dalla richiesta di cui al comma precedente, può farlo con proprio provvedimento motivato dando ne contestuale informazione al dipendente interessato, alla Commissione di cui al comma 1º, al Procuratore di cui al comma 4º e all'Autorità nazionale anticorruzione, ovvero se ritiene fondato il provvedimento rigetta motivatamente la richiesta, che si ritiene in ogni caso rigettata se l'Amministrazione non risponde entro il termine di cui al presente comma.
    

    
              25. Entro il 31 dicembre 2017, i Comuni individuano mediante delibera di giunta un responsabile per le revisioni dei procedimenti disciplinari incaricato di eseguire gli adempimenti di cui al comma 24º.
    

    
              26. Entro quattro mesi dal rigetto, anche tacito, della richiesta di cui al comma 24º, avverso i provvedimenti di irrogazione di sanzioni disciplinari, l'appartenente alla polizia locale può proporre ricorso al giudice del lavoro in cui la parte resistente è l'Amministrazione di appartenenza.
    

    
              27. La violazione anche solo di uno dei termini di cui al presente articolo comporta la decadenza dell'azione disciplinare, rilevabile anche d'ufficio in sede di ricorso di cui al comma precedente.
    

    
              28. Le disposizioni del presente articolo si applicano immediatamente, in quanto compatibili, con il codice disciplinare previsto dal vigente contratto collettivo nazionale degli enti locali''.
    

    
              12. L'articolo 12 legge 7 marzo 1986, n. 65, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 12. - (Disposizioni in materia di contrattazione nazionale ed integrativa per il personale di polizia locale). � 1. Entro il 31 dicembre 2017 il Dipartimento per gli affari interni e territoriali del Ministero dell'interno procede ad una ricognizione del dato associativo riferito alle organizzazioni sindacali degli appartenenti alla polizia locale. Il dato associativo è costituito dalla percentuale delle deleghe per il versamento dei contributi sindacali rispetto al totale delle deleghe conferite.
    

    
              2. Entro i successivi sei mesi il Dipartimento per gli affari interni e territoriali del Ministero dell'interno indice le elezioni delle rappresentanze sindacali unitarie degli appartenenti alla Polizia Locale per ogni Comune e provvede al calcolo del dato elettorale, ovvero il dato espresso dalla percentuale dei voti ottenuti nelle elezioni delle rappresentanze sindacali unitarie del personale, rispetto al totale dei voti espressi riferito agli appartenenti alla Polizia Locale.
    

    
              3. Le elezioni di cui al comma precedente sono indette successivamente ogni tre anni e controllate dal Dipartimento per gli affari interni e territoriali del Ministero dell'interno.
    

    
              4. Terminate le procedure di cui al comma 2º, il Dipartimento per gli affari interni e territoriali del Ministero dell'interno procede al calcolo della media tra il dato associativo e il dato elettorale e riconosce come organizzazioni sindacali rappresentative della polizia locale, quelle che abbiano ottenuto dal predetto calcolo un risultato finale non inferiore al 5 per cento del totale.
    

    
              5. Il Dipartimento per gli affari interni e territoriali del Ministero dell'interno entro i successivi sei mesi dalla data di indizione delle elezioni di cui al comma 2º convoca le organizzazioni sindacali rappresentative per la stipula di un accordo collettivo nazionale che disciplini gli aspetti del rapporto di lavoro e gli emolumenti economici degli appartenenti alla polizia locale, distinto per il personale dirigente e per il personale non dirigente, emanato successivamente all'approvazione con Decreto del Presidente della Repubblica.
    

    
              6. Si considera approvato l'accordo di cui al comma precedente se sottoscritto oltreché dal Dipartimento per gli affari interni e territoriali del Ministero dell'interno anche dalle organizzazioni sindacali di cui al comma 4º che rappresentino nel loro complesso almeno il 51 per cento della media tra il dato associativo e dato elettorale.
    

    
              7. Alla stipula di accordi integrativi nei vari comuni partecipano le rappresentanze territoriali delle organizzazioni sindacali rappresentative di cui al comma 4º e la rappresentanza sindacale unitaria della polizia locale interna ai vari comuni.
    

    
              8. Gli accordi integrativi decentrati, che vengono rinnovati ogni due anni senza apportare condizioni economiche peggiorative per gli appartenenti alla polizia locale a pena di nullità, possono derogare alle disposizioni dell'accordo collettivo nazionale se necessario a compensare particolari situazioni disagianti affrontate dagli appartenenti alla polizia locale ove occorra far fronte a specifiche situazioni territoriali di degrado urbano o di potenziamento della sicurezza urbana o sicurezza stradale ovvero altre particolari esigenze di servizio locali, all'uopo prevedendo anche ulteriori specifiche indennità accessorie. Tali accordi decentrati, possono prevedere tra l'altro la predisposizione e il finanziamento di specifici progetti anche pluriennali volti a potenziare la sicurezza urbana o stradale ovvero a garantire il mantenimento della pubblica sicurezza o sicurezza stradale in occasione di particolari eventi, stabilendo le attività svolte dagli appartenenti alla polizia locale e la loro remunerazione.
    

    
              9. Le disposizioni di cui al comma 8º si applicano a patire dal 31 giugno 2017, anche in deroga ai contratti collettivi nazionali per gli enti locali, che rimangono vigenti per gli appartenenti alla polizia locale sino all'entrata in vigore del Decreto del Presidente della Repubblica di emanazione dell'accordo collettivo nazionale di cui al comma 5º.
    

    
              10. L'accordo collettivo nazionale di cui al comma 5º per gli appartenenti alla Polizia Locale non può apportare, a pena di nullità, condizioni economiche peggiorative per gli appartenenti alla polizia locale rispetto ai contratti collettivi nazionali vigenti per gli enti locali all'entrata in vigore del decreto del Presidente della Repubblica di emanazione dello stesso accordo.
    

    
              11. L'accordo collettivo nazionale di cui al comma 5º stabilisce l'ammontare della retribuzione basilare, la disciplina dell'indennità accessorie e il loro ammontare. In ogni caso il citato accordo deve prevedere l'indennità di turno, l'indennità per attività disagiate, l'indennità per attività rischiose e l'indennità di forza pubblica destinato al personale in possesso della qualifica di agente di pubblica sicurezza, ferma restando la possibilità di disciplinare altre specifiche indennità per l'attività di polizia locale. L'ammontare dell'indennità di forza pubblica non può essere inferiore ad euro 200 mensili. Per il pagamento delle indennità accessorie del personale appartenente alla polizia locale di cui al presente comma e di cui ai comma 8º, oltre dai fondi destinati al pagamento del salario accessorio complessivo del personale dipendente, gli enti possono aggiungere dalle risorse derivanti dagli introiti destinati al Comune di cui agli articoli 16 e 18 legge 24 novembre 1981, n. 689 ovvero dalle risorse di cui all'articolo 208 decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285.
    

    
              12. L'accordo collettivo nazionale di cui al comma 5º definisce i servizi minimi essenziali in occasione degli scioperi, quantifica i distacchi dei dirigenti delle organizzazioni sindacali rappresentative di cui al comma 4º, i permessi sindacali retribuiti e non retribuiti dei dirigenti o delegati delle organizzazioni sindacali di cui al comma 4º e dei membri della rappresentanza sindacale unitaria di cui al comma 2º, quantifica inoltre le ore annue, che non possono in ogni caso essere inferiori a 12, che ciascun appartenente alla polizia locale ha a disposizione per riunirsi in assemblee indette in orario di servizio dalle organizzazioni sindacali di cui al comma 4º e dai membri delle rappresentanze sindacali unitarie di cui al comma 2º.
    

    
              13. Le organizzazioni sindacali di cui al comma 4º, le rappresentanze sindacali unitarie di cui al comma 2º e le organizzazioni sindacali non rappresentative, hanno diritto di esporre comunicati in apposite bacheche sindacali a loro destinate e ad indire referendum consultivi fra i lavoratori da svolgersi in orario di servizio.
    

    
              14. Gli appartenenti alla polizia locale hanno libertà di espressione nei luoghi di lavoro.
    

    
              15. Gli accordi nazionali di cui al comma 5º sono rinnovati ed adeguati all'aumento del costo della vita ogni quattro anni''.
    

    
              13. L'articolo 13 legge 7 marzo 1986, n. 65, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 13. - (Norme previdenziali, assicurative, infortunistiche e di tutela degli appartenenti alla polizia locale). � 1. Agli appartenenti alla polizia locale si applicano, in materia previdenziale, assicurativa e infortunistica, le disposizioni previste per gli appartenenti alla polizia di stato. Si applica, altresì, la disciplina vigente per le altre forze di polizia statali in materia di speciali elargizioni e di riconoscimenti per le vittime del dovere e per i loro familiari.
    

    
              2. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, entro il 31 dicembre 2017, mediante un apposito decreto ai sensi dell'articolo 17 comma 3º della legge 23 agosto 1988 n. 400 adotta un regolamento al fine di istituire una specifica classe di rischio per il personale dì polizia locale adeguata ai compiti da esso svolti ed equivalente al trattamento previsto per gli appartenenti alla polizia di stato e la nuova disciplina in materia di infortuni sul lavoro e assenze per malattia degli appartenenti alla polizia locale adeguata ai criteri di cui al comma 1º, disciplinando inoltre le modalità di gestione del finanziamento dei nuovi oneri derivanti dall'applicazione del presente comma ai sensi del comma 5º.
    

    
              3. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, entro il 31 dicembre 2017, mediante un apposito decreto ai sensi dell'articolo 17 comma 3º della legge 23 agosto 1988 n. 400 adotta un regolamento al fine di disciplinare i trattamenti pensionistici e i requisiti per l'accesso alla pensione degli appartenenti alla polizia locale adeguati ai criteri di cui al comma 1º, disciplinando inoltre la gestione del finanziamento dei nuovi oneri derivanti dall'applicazione del presente comma ai sensi del comma 5º.
    

    
              4. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, entro il 31 dicembre 2017, mediante un apposito decreto ai sensi dell'articolo 17 comma 3º della legge 23 agosto 1988 n. 400 adotta un regolamento al fine di disciplinare le speciali elargizioni e i riconoscimenti per le vittime del dovere e per i loro familiari, oltre a disciplinare la gestione del finanziamento dei nuovi oneri derivanti dall'applicazione del presente comma ai sensi del comma 5º.
    

    
              5. A fronte dei maggiori oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, nel limite di una previsione di spesa complessiva pari a 100.000.000 di euro annui, il dieci per cento delle risorse annue di cui all'articolo 208 decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 è devoluto da ciascun Comune al finanziamento di tale spesa, secondo le modalità stabilite dai regolamenti di cui ai precedenti commi.
    

    
              6. Nei procedimenti a carico degli appartenenti alla polizia locale per fatti compiuti in servizio e relativi all'uso delle anni o di altro mezzo di coazione fisica si applica l'articolo 32 della legge 22 maggio 1975, n. 152, continua a rimanere in capo ai Comuni il pagamento delle spese legali degli appartenenti alla polizia locale, ove sì verifichi l'apertura di un procedimento di responsabilità civile o penale nei loro confronti per fatti o atti direttamente connessi all'espletamento del servizio e all'adempimento dei compiti d'ufficio, sin dall'inizio del procedimento e anche in fase di indagini preliminari, salvo che l'appartenente alla Polizia Locale sia indagato ovvero imputato in un processo penale per i reati previsti dagli articoli 314 comma 1º, 317, 318, 319 del codice penale. Nel caso in cui l'appartenente alla polizia locale venga condannato in via definitiva in un procedimento penale ovvero soccomba in via definitiva in un processo civile, in cui l'Amministrazione di appartenenza aveva anticipato le spese legali, lo stesso è tenuto a rifonderle; nel caso in cui l'appartenente alla polizia locale venga assolto o prosciolto anche con sentenza non definitiva in un procedimento penale, ovvero il procedimento penale venga archiviato con decreto del giudice delle indagini preliminari, inerentemente ai reati di cui agli articoli 314 comma 1º, 317, 318, 319 del codice penale, l'Amministrazione rimborsa senza ritardo le spese legali sostenute dall'appartenente alla polizia locale e gli anticipa le spese eventualmente da sostenere per i gradi di giudizio successivi, ferma restando la ripetizione di tali spese in caso di successiva condanna in via definitiva''.
    

    
              14. L'articolo 14 legge 7 marzo 1986, n. 65, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 14. - (Disciplina di alcuni aspetti operativi dell'attività di polizia locale). � 1. Il servizio esterno è sempre effettuato almeno da due appartenenti alla polizia locale che lavorano in coppia.
    

    
              2. Il servizio esterno è svolto in uniforme operativa tale da consentire l'agilità dei movimenti, salvo i casi in cui gli appartenenti alla polizia locale debbano svolgere servizio in abiti civili.
    

    
              3. Gli appartenenti alla polizia locale debbono essere costantemente collegati via radio alla centrale operativa di appartenenza.
    

    
              4. I Corpi di polizia locale sono tenuti a dare assistenza e ad evadere le richieste per l'effettuazione di accertamenti, indagini o notifiche di atti, che sopraggiungo da altri Corpi di polizia locale presenti sul territorio nazionale.
    

    
              5. Gli appartenenti alla polizia locale possono svolgere servizio in abiti civili.
    

    
              6. Ogni Corpo di polizia locale deve avere le idonee strutture menzionate nell'articolo 558 comma 4-bis del codice di procedura penale ove custodire temporaneamente le persone arrestate o altrimenti fermate ai sensi dell'articolo 384 del codice di procedura penale ovvero comunque sottoposte a fermo per l'identificazione nei casi previsti dalla legge. In via provvisoria, in mancanza di tali locali entro il 31 dicembre 2017 i Comandatiti dei Corpi di polizia locale stipulano accordi con i Corpi di polizia locale dotati di tali locali, ovvero in caso di oggettiva difficoltà, temporaneamente stipulano accordi con i responsabili di strutture appartenenti alle altre forze di polizia statali dotati di tali locali, in cui vengono definite le procedure per la custodia e il piantonamento dei fermati e degli arrestati. Di tali accordi e di tali procedure ne è data tempestiva comunicazione al personale appartenete alla polizia locale mediante apposita circolare interna. In ogni caso i Corpi di polizia locale si dotano entro due anni dall'entrata in vigore della presente legge, dei locali di cui al presente comma, dotati di video sorveglianza, anche in forma associata.
    

    
              7. Ogni Corpo di polizia locale deve avere delle apparecchiature volte a procedere ai rilievi fotodattiloscopici nei casi previsti dalla legge, collegate con il sistema centrale nazionale di comparazione delle impronte digitali. In via provvisoria, in mancanza di tali apparecchiature entro il 31 dicembre 2017 i Comandanti dei Corpi di polizia locale stipulano accordi con i Corpi di polizia locale dotati di tali apparecchiature, ovvero in caso di oggettiva difficoltà, temporaneamente stipulano accordi con i responsabili di strutture appartenenti alle altre forze di polizia statali dotati di tali apparecchiature, in cui vengono definite le procedure per il loro utilizzo. Di tali accordi e di tali procedure ne è data tempestiva comunicazione al personale appartenente alla polizia locale mediante apposita circolare interna. In ogni caso i Corpi di polizia locale si dotano entro il 31 dicembre 2018, delle apparecchiature di cui al presente comma, anche in forma associata.
    

    
              8. Con decreto del Ministro dell'Interno, ai sensi dell'articolo 17 comma 3º della legge 23 agosto 1988 n. 400, entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, vengono definite le procedure a cura dei Corpi di polizia locale, le quali possono essere diversificate per i Corpi di polizia locale maggiormente numerosi in termini di personale effettivo, nei casi di competenza della polizia giudiziaria previsti dall'articolo 9 comma 1º legge 30 giugno 2009, n. 85 per il prelievo del DNA e il conseguente arricchimento della banca dati nazionale del DNA. Nelle more di attuazione del decreto di cui al presente comma, il personale dei Corpi di polizia locale accompagna le persone a cui tale prelievo la legge prevede di effettuare, nelle strutture di altre forze di polizia statali a ciò deputate''.
    

    
              15. Ai fini dell'attuazione delle nuove disposizioni di cui al presente articolo, sono adottate le seguenti misure transitorie:
    

    
                  a) entro il 31 dicembre 2017 le regioni adeguano la propria normativa alle disposizioni di cui al presente articolo;
    

    
                  b) gli appartenenti alla polizia locale in servizio alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, in possesso della qualifica di agente di pubblica sicurezza mantengono tale qualifica;
    

    
                  c) a partire dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, i Comuni verificano prima di ogni nuova assunzione di appartenenti alla polizia locale che questi godano di diritti civili e politici, non siano stati condannati a pena detentiva per delitto non colposo, non siano stati sottoposti a misure di prevenzione, non siano stati espulsi dalle Forze armate o dai Corpi militarmente organizzati o licenziati per motivi disciplinari da pubblici uffici e nel caso in cui abbiano esercitato l'obiezione di coscienza l'abbiano revocata prima dell'assunzione;
    

    
                  d) gli appartenenti alla polizia locale in servizio alla data di entrata in vigore della legge di conversione dei presente decreto-legge, che abbiano esercitato l'obiezione di coscienza e che non intendono revocarla, ovvero che siano privi della qualifica di agente di pubblica sicurezza, vengono impiegati in servizi interni. Entro due mesi della legge di conversione del presente decreto-legge, il sindaco comunica al prefetto l'elenco degli appartenenti alla polizia locale privi della qualifica di agente di pubblica sicurezza e fra costoro, quelli che intendono revocare l'obiezione di coscienza. Il prefetto verificato che l'appartenente alla polizia locale privo della qualifica di pubblica sicurezza, goda dei diritti civili e politici, non sia stato condannato a pena detentiva per delitto non colposo, non sia stato sottoposto a misure di prevenzione, non sia stato espulso dalle Forze armate o dai Corpi militarmente organizzati o licenziato per motivi disciplinari da pubblici uffici, e nel caso in cui abbia esercitato il diritto di obiezione di coscienza rabbia effettivamente revocata, conferisce allo stesso la qualifica di agente di pubblica sicurezza;
    

    
                  e) in sede di prima applicazione del presente decreto-legge, la qualifica di ufficiale è attribuita alle figure inquadrate nella categoria ''D'' del vigente contratto collettivo nazionale di lavoro per gli enti locali, in particolare gli ufficiali assumono il grado di: ''vice commissario'', per il personale con anzianità di servizio nel profilo inferiore ai dieci anni; ''commissario'' per il personale con anzianità di servizio nel profilo di almeno dieci anni; ''commissario capo'' per il personale inquadrato in categoria D3 a seguito di procedura concorsuale ovvero per i comandanti dei Corpi di polizia locale privi della qualifica dirigenziale con pianta organica del Corpo inferiore a 70 unità;
    

    
                  f) allo stesso modo in sede di prima applicazione la qualifica di ufficiale è attribuita al personale in posizione contrattuale dirigenziale con il grado di ''dirigente superiore'' per il personale in posizione contrattuale dirigenziale con pianta organica del Corpo di polizia locale superiore alle 70 unità; con il grado di ''dirigente'' per il personale con qualifica dirigenziale all'interno di un Corpo di polizia locale con pianta organica inferiore alle 70 unità;
    

    
                  g) in sede di prima applicazione della presente legge il personale inquadrato nella figura di ''specialista di vigilanza'' secondo il vigente contratto collettivo nazionale per gli enti locali, assume il grado di ''vice ispettore'' per il personale con anzianità di servizio inferiore a dieci anni, ''ispettore'' per il personale con anzianità di servizio di almeno dieci anni e inferiore a venti anni, ovvero ''ispettore capo'' per il personale con anzianità di servizio di almeno venti anni;
    

    
                  h) in sede di prima applicazione della presente legge gli operatori di polizia locale assumono i seguenti gradi: ''agente'' per il personale con anzianità di servizio inferiore ai cinque anni, ''agente scelto'' per il personale con anzianità di servizio di almeno cinque anni e inferiore ai dieci anni, ovvero anche con anzianità di servizio inferiore purché inquadrato in categoria economica C2 secondo il vigente contratto collettivo nazionale per gli enti locali, ''assistente'' per il personale con anzianità di servizio di almeno dieci anni e inferiore a quindici anni ovvero anche con anzianità di servizio inferiore purché inquadrato in categoria economica C3 secondo il vigente contratto collettivo nazionale per gli enti locali, ''assistente scelto'' per il personale con anzianità di servizio di almeno quindici anni e inferiore a venti anni ovvero anche con anzianità di servizio inferiore purché inquadrato in categoria economica C4 secondo il vigente contratto collettivo nazionale per gli enti locali, ''sovrintendente'' per il personale con anzianità di servizio di almeno venti anni ovvero anche con anzianità di servizio inferiore purché inquadrato in categoria economica C5 secondo il vigente contratto collettivo nazionale per gli enti locali, ''sovrintendente capo'' per il personale con anzianità di servizio superiore a venti anni che a seguito di procedura concorsuale fu inquadrato a suo tempo nella qualifica funzionale ''sesto livello'' del previgente contratto collettivo nazionale;
    

    
                  i) l'accordo collettivo nazionale di cui all'articolo 12 comma 5º legge 7 marzo 1986, n. 65, stabilisce i requisiti per l'accesso ai diversi profili di inquadramento della Polizia Locale e per gli avanzamenti di carriera anche nello stesso profilo di inquadramento. Sino all'entrata in vigore del decreto del Presidente della Repubblica di emanazione dell'accordo collettivo nazionale di cui all'articolo 12 comma 5º legge 7 marzo 1986, n. 65, rimangono vigenti le norme di legge e le disposizioni contrattuali per gli enti locali in materia di accesso ai diversi profili di inquadramento della polizia locale e per gli avanzamenti di carriera anche nello stesso profilo di inquadramento. Nelle more dell'entrata in vigore del citato accordo collettivo nazionale, gli appartenenti alla polizia locale che maturano i requisiti di cui alle lettere e), f), g), h), assumono il grado superiore corrispondente;
    

    
                  l) il personale attualmente in servizio si fregia del proprio simbolo distintivo o grado attualmente rivestito, sino alla nuova fornitura di vestiario successiva all'approvazione del regolamento di cui alla lettera p);
    

    
                  m) i Comuni che a seguito dell'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge dovranno procedere all'associazione degli esistenti Corpi o Servizi di polizia locale ai sensi dell'articolo 7 legge 7 marzo 1986, n. 65, entro tre mesi dalla costituzione dei Corpi di polizia locale associati o derivanti da unione di Comuni, convocano le organizzazioni sindacali rappresentative e la rappresentanza sindacale unitaria per procedere ad uniformare il salario accessorio degli appartenenti alla polizia locale dei comuni che si associano o uniscono, senza che nessuno di questi subisca effetti economici peggiorativi. Allo stesso adempimento provvedono i comuni che hanno già costituito un Corpo di polizia locale associato, il cui personale ha un salario accessorio non uniformato. Al fine di procedere agli adempimenti di cui ai commi precedenti i comuni possono attingere dalle risorse destinate ai Comuni di cui agli articoli 16 e 18 legge 24 novembre 1981, n. 689 ovvero di cui all'articolo 208 decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285;
    

    
                  n) le uniformi, i distintivi di grado e le livree dei veicoli di servizio della polizia locale sono unici in tutto il territorio nazionale;
    

    
                  o) entro tre mesi dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, i comandanti dei Corpi di polizia locale dei Comuni capoluogo di Regione costituiscono la ''Commissione nazionale per l'attuazione della legge nazionale di riforma della polizia locale''. Tale Commissione rimane in carica per due anni decorrenti dalla sua costituzione, prorogabili con proprio provvedimento motivato per periodi rinnovabili non superiori a sei mesi. La Commissione di cui alla presente lettera vigila sul rispetto da parte dei Comuni della presente legge e della legge 7 marzo 1986 n. 65, esprime pareri, approva i regolamenti di cui al presente comma, riceve reclami ed esposti, diffida le amministrazioni inadempienti e segnala le violazioni di legge alle Regioni e alle Autorità competenti. Quanto previsto dal presente comma non comporta oneri aggiuntivi per la finanza pubblica;
    

    
                  p) la Commissione di cui alla lettera precedente entro tre mesi dalla sua costituzione approva a maggioranza e delibera un regolamento con il quale vengono definite le caratteristiche delle uniformi, i distintivi di grado e le livree dei veicoli di servizio. Questo regolamento, una volta approvato viene pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana a cura dell'Ufficio pubblicazione leggi e decreti del Ministero della giustizia;
    

    
                  q) in ogni caso le nuove forniture di vestiario e le nuove livree per i veicoli di servizio stabilite alla precedente lettera, non comportano spesa aggiuntiva per la finanza pubblica poiché riguardanti solo le nuove forniture da acquistare a decorrere dal giorno successivo alla pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana del regolamento di cui al comma precedente. A tale fine è concesso l'uso delle uniformi e delle livree dei veicoli di servizio preesistenti anche in concomitanza con quelle di nuova istituzione, per un periodo di due anni dalla pubblicazione del regolamento di cui alla lettera precedente;
    

    
                  r) sono riconosciuti l'inno nazionale e la bandiera della Polizia Locale Italiana, definiti con regolamento approvato a maggioranza e deliberato dalla Commissione di cui alla lettera o) entro un anno dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana a cura dell'Ufficio pubblicazioni leggi e decreti del Ministero della giustizia. La bandiera della polizia locale Italiana è conservata dal Corpo della polizia locale di Roma Capitale, e viene insignita di ogni onorificenza conferita ai Corpi di polizia locale''.
    

    
              16. Dopo l'articolo 14 legge 7 marzo 1986, n. 65, è inserito il seguente:
    

    
      ''Art. 15.
    

    
      (Disposizioni finali)
    

    
              1. Gli appartenenti alla Polizia Locale in seguito all'assunzione in servizio prestano giuramento in forma solenne di fedeltà alla Repubblica Italiana e alla sua Costituzione.
    

    
              2. È altresì istituita la Giornata della memoria della polizia locale, per il giorno 12 settembre di ogni anno, in ricordo dei tragici eventi accaduti in Barletta nel 1943, già posta sotto l'alto patronato del Presidente della Repubblica.
    

    
              3. Gli appartenenti alla Polizia Locale caduti nell'adempimento del dovere vengono onorati con le esequie di Stato ai sensi dell'articolo 3 legge 7 febbraio 1987, n. 36.
    

    
              4. Gli appartenenti alla polizia locale si possono fregiare di decorazioni rilasciate da altri enti pubblici per meriti di servizio, atti di benemerenza o eroismo.
    

    
              5. Agli appartenenti alla polizia locale continua ad essere corrisposta un'indennità aggiuntiva a carico del Ministero dell'interno, quando essi vengano impiegati in servizi di ordine pubblico, ivi compresa la relativa attività di polizia stradale, per un periodo non inferiore alle quattro ore consecutive, che si considera comunque prestato se l'appartenente alla Polizia Locale cessa anticipatamente il servizio giornaliero a causa di infortunio sul lavoro.
    

    
              6. Gli appartenenti alla polizia locale, nel caso in cui vengano sottoposti alla misura della custodia cautelare in carcere ovvero all'espiazione di una pena in carcere, sono detenuti presso un carcere militare, salvo che gli stessi destinatari dei provvedimenti di restrizione della libertà personale non chiedano diversamente.
    

    
              7. Nei concorsi per l'accesso al ruolo di appartenenza alla polizia locale banditi a partire dal 1º luglio 2017 sono previste obbligatoriamente delle prove fisiche e delle visite mediche per accertare l'idoneità fisica.
    

    
              8. L'appartenente alla polizia locale assunto da altra amministrazione nel medesimo profilo di inquadramento a seguito di concorso, non perde l'anzianità di servizio maturata anche a tempo determinato e mantiene lo stesso inquadramento economico maturato presso la precedente amministrazione di appartenenza.
    

    
              9. Il Comandante del Corpo gestisce le risorse umane a lui subordinate nel rispetto del principio delle pari opportunità e della trasparenza.
    

    
              10. Nei casi di violazione alla presente legge, la Regione diffida il Comune a sanarle entro trenta giorni e se la violazione persiste, il Presidente della giunta regionale con proprio decreto adotta i provvedimenti necessari in sostituzione del Comune inottemperante.
    

    
              11. I Corpi di polizia locale sono autorizzati a mantenere in dotazione le uniformi storiche per particolari servizi di rappresentanza.
    

    
              12. Per i Corpi di polizia locale non si applicano le nonne di carattere generale che limitano le assunzioni di personale.
    

    
              13. Per gli appartenenti alla polizia locale non è previsto il superamento di un periodo di prova a seguito dell'entrata in servizio.
    

    
              14. L'appartenente alla polizia locale può essere licenziato solo per motivi disciplinari e a seguito di procedimento disciplinare svolto ai sensi dell'articolo 11. Qualora il giudice accerti che non ricorrono gli estremi del giustificato motivo soggettivo del licenziamento, per insussistenza del fatto contestato ovvero perché il fatto rientrava tra le condotte punibili con una sanzione disciplinare conservativa, annulla il licenziamento e condanna l'Amministrazione alla reintegrazione dell'appartenente alla polizia locale nel posto di lavoro e al pagamento di un'indennità risarcitoria commisurata all'ultima retribuzione globale di fatto dal giorno del licenziamento sino a quello dell'effettiva reintegrazione, dedotto quanto il lavoratore ha percepito, nel periodo di estromissione, per lo svolgimento di altre attività lavorative. L'Amministrazione di appartenenza è condannata, altresì, al versamento dei contributi previdenziali e assistenziali dal giorno del licenziamento fino a quello della effettiva reintegrazione, maggiorati degli interessi nella misura legale senza applicazione di sanzioni per omessa o ritardata contribuzione, per un importo pari al differenziale contributivo esistente tra la contribuzione che sarebbe stata maturata nel rapporto di lavoro risolto dall'illegittimo licenziamento e quella accreditata al lavoratore in conseguenza dello svolgimento di altre attività lavorative. In quest'ultimo caso, qualora i contributi afferiscano ad altra gestione previdenziale, essi sono imputati d'ufficio alla gestione corrispondente all'attività lavorativa svolta dal dipendente licenziato, con addebito dei relativi costi al datare di lavoro.
    

    
              15. Quando il giudice accerta che il licenziamento è avvenuto per motivi discriminatori, oltre ad annullare il licenziamento e condannare l'Amministrazione alla reintegrazione dell'appartenente alla Polizia Locale nel posto di lavoro e al pagamento dell'indennità risarcitoria di cui al comma precedente, può condannare l'Amministrazione ad un'ulteriore indennità risarcitoria compensativa della discriminazione subita, sino ad un massimo di 12 mensilità della retribuzione percepita dall'appartenente alla Polizia Locale.
    

    
              16. Per ogni controversia giudiziaria attinente al rapporto di lavoro fra l'appartenente alla Polizia Locale e la propria Amministrazione di appartenenza è competente il giudice ordinario in funzione di giudice del lavoro.
    

    
              17. Quando la legge o i regolamenti, si riferiscono genericamente a Corpi o Forze di Polizia ovvero ad enti che esercitano funzioni di polizia altrimenti denominati, senza specificare espressamente la loro appartenenza allo Stato, tali norme si intendono riferite anche ai Corpi di polizia locale''.
    

    
              17. Al fine di armonizzare le nuove disposizioni con la normativa vigente all'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge:
    

    
                  a) all'articolo 57 del codice di procedura penale sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                      al comma 1º, dopo la lettera b), è inserita la seguente:
    

    
              ''b-bis) i comandanti, gli ufficiali e i sottufficiali della polizia locale;
    

    
                      al comma 2º, alla lettera b), le parole: '', nell'ambito territoriale dell'ente di appartenenza, le guardie delle province e dei comuni quando sono in servizio'' sono sostituite dalle seguenti: ''gli operatori di polizia locale'';
    

    
                  b) all'articolo 3, comma 2º, primo periodo, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, dopo le parole: ''delle Forze annate e di Polizia'' sono inserite le seguenti: ''dello Stato e della polizia locale'';
    

    
                  c) all'articolo 20, secondo comma, della legge 1º aprile 1981, n. 121, e successive modificazioni, dopo le parole: ''dai comandanti provinciali dell'Arma dei carabinieri e del Corpo della guardia di finanza,'' sono inserite le seguenti: ''dal Comandante del Corpo di polizia locale del Comune capoluogo,'';
    

    
                  d) al comma 1º dell'articolo 6 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, dopo le parole: ''e soccorso pubblico'' sono inserite le seguenti: '', nonché agli appartenenti alla polizia locale'';
    

    
                  e) all'articolo 30 Legge 18 aprile 1975, n. 110 dopo le parole: ''ed ai Corpi armati dello Stato'' sono aggiunte le seguenti: ''e ai Corpi di Polizia Locale limitatamente all'assolvimento dei propri compiti d'istituto'';
    

    
                  f) all'articolo 3 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165, dopo il comma 1-ter è inserito il seguente:
    

    
              ''1-quater. In deroga all'articolo 2, commi 2º e 3º, il personale, anche dirigenziale, della Polizia Locale è disciplinato in regime di diritto pubblico secondo autonome disposizioni ordinamentali''.
    

    
                  g) al titolo dell'articolo 14 legge 1º aprile 1981, n. 121 dopo le parole: ''Forze di polizia'' sono inserite le seguenti: ''dello Stato''; all'articolo 14 legge 1º aprile 1981, n. 121 dopo le parole: ''sono forze di polizia'' sono inserite le seguenti: ''dello Stato'' e dopo le parole: ''sono altresì forze di polizia'' sono inserite le seguenti: ''dello Stato'';
    

    
                  h) all'articolo 12 comma 1º decreto legislativo 30 aprile 1992 n. 285 la lettera e) è interamente sostituita come segue:
    

    
                  e) ai Corpi di Polizia Locale; all'articolo 208 decreto legislativo 30 aprile 1992 n. 285 sono apportate le seguenti modificazioni al comma 5º le parole: ''la restante quota del 50 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''il restante''; dopo il comma 5-bis è inserito il seguente.
    

    
              ''6. Una quota pari al 10 per cento è destinata da parte di ciascun Comune al finanziamento dell'equiparazione degli appartenenti alla polizia locale al personale della polizia di Stato, in materia infortunistica, assicurativa, previdenziale e relativa ad altre particolari tutele assistenziali'';
    

    
                  i) all'articolo 9 della legge 1º aprile 1981, n. 121, dopo il secondo comma è inserito il seguente:
    

    
              ''L'accesso ai dati e alle informazioni di cui al primo comma è altresì consentito agli ufficiali di polizia giudiziaria appartenenti alla polizia locale'';
    

    
                  l) mediante regolamento, da emanarsi entro nove mesi dall'entrata in vigore della presente legge, con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro di grazia e giustizia, sono stabilite le procedure per l'accesso dei Corpi di polizia locale ai dati di cui all'articolo 9 della legge 1º aprile 1981, n. 121. Tale regolamento garantisce comunque l'accesso ai dati relativi ai veicoli rubati, ai documenti di identità rubati o smarriti, alle informazioni concernenti i permessi di soggiorno rilasciati e rinnovati, ai precedenti penali, ai procedimenti penali in corso, nonché ai provvedimenti amministrativi e penali pendenti riguardanti persone o cose;
    

    
                  m) gli appartenenti alla polizia locale conferiscono al Centro elaborazione dati del Dipartimento della pubblica sicurezza, senza ritardo, le notizie e le informazioni acquisite nel corso delle attività di prevenzione e repressione dei reati nonché di quelle amministrative, secondo modalità tecniche individuate con il regolamento di attuazione di cui alla lettera o).
    

    
                  n) il comma 1 dell'articolo 16-quater del decreto-legge 18 gennaio 1993, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 marzo 1993, n. 68, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''1. Gli appartenenti alla Polizia Locale accedono gratuitamente ai sistemi informativi automatizzati del pubblico registro automobilistico, della Direzione generale della motorizzazione civile e delle Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura'';
    

    
                  o) i collegamenti, anche a mezzo della rete informativa telematica dell'Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI), conseguenti alle modifiche apportate dalla lettera n) all'articolo 16-quater del decreto-legge 18 gennaio 1993, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 marzo 1993, n. 68, sono effettuati con le modalità stabilite con uno o più decreti del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentiti l'ANCI;
    

    
                  p) all'articolo 49 decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361 dopo le parole: ''alle forze di polizia'' sono inserite le seguenti: ''dello Stato, ai Corpi di Polizia Locale''.
    

    
              18. Al titolo della Legge 7 marzo 1986 n. 65 le parole: ''polizia municipale'' sono sostituite dalle seguenti: ''polizia locale''».
    

    
      7.0.2
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Disposizioni concernenti la polizia locale)
    

    
              1. Dopo il secondo comma dell'articolo 9 della legge 10 aprile 1981, n. 121, sono inseriti i seguenti:
    

    
              ''L'accesso ai dati e alle informazioni di cui al primo comma è altresì consentito agli agenti ufficiali di polizia giudiziaria appartenenti alla polizia locale autorizzati, ai sensi dell'articolo 11, con apposito regolamento di attuazione.
    

    
              È escluso, per i sottoufficiali e agenti di polizia locale di cui al terzo comma del presente articolo, l'accesso ai dati e alle informazioni secretati di cui all'articolo 21 della legge 26 marzo 2001, n. 128.
    

    
              Il regolamento di cui al terzo comma garantisce comunque l'accesso ai dati relativi ai veicoli rubati, ai documenti d'identità rubati o smarriti, alle informazioni concernenti i permessi di soggiorno rilasciati e rinnovati, ai precedenti penali nonché ai provvedimenti amministrativi penali pendenti riguardanti persone e cose.
    

    
              Gli appartenenti alla polizia locale conferiscono al Centro elaborazione dati del Dipartimento della pubblica sicurezza, senza ritardo, le notizie e le informazioni acquisite nel corso delle attività di prevenzione e di repressione dei reati nonché di quelle amministrative, secondo modalità tecniche individuate con il regolamento di cui al terzo comma''.
    

    
              2. Il regolamento di attuazione di cui al terzo comma dell'articolo 9 della legge 10 aprile 1981, n. 121, introdotto dal comma 1 del presente articolo, è adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore nella presente legge.
    

    
              3. Il comma 1 dell'articolo 16-quater del decreto-legge 18 gennaio 1993, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 marzo 1993, n. 68, e successive modificazioni, è sostituito dal seguente: ''1. Gli operatori di polizia locale accedono gratuitamente ai sistemi informativi automatizzati del pubblico registro automobilistico, della Direzione generale della motorizzazione civile e delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura''».
    

    
      7.0.3
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Trattamento economico, previdenziale e assistenziale del personale appartenente ai Corpi di polizia locale)
    

    
              1. Al personale dei Corpi di polizia locale compete il trattamento economico spettante al personale della Polizia di Stato nelle qualifiche corrispondenti o funzionalmente equiparabili.
    

    
              2. Al personale dei Corpi di polizia locale è, altresì, corrisposta l'indennità di pubblica sicurezza nell'identica misura prevista per il personale della Polizia di Stato e con eguali meccanismi di adeguamento; tale indennità è pensionabile.
    

    
              3. Al personale della polizia locale si applicano integralmente e con i relativi oneri economici a carico dello Stato, le norme e le provvidenze previste dalla legge 23 novembre 1998, n. 407, per fatti di terrorismo e di criminalità organizzata.
    

    
              4. In materia previdenziale si applicano al personale della polizia locale le medesime norme degli appartenenti alle altre Forze di polizia di cui al decreto legislativo 30 aprile 1997, n. 165, e successive modificazioni.
    

    
              5. Per fatti commessi nell'esercizio delle proprie funzioni istituzionali e ad eccezione di procedimenti civili o penali intentati per danni o reati contro l'amministrazione di appartenenza, è assicurata assistenza legale gratuita al personale della polizia locale o il rimborso delle spese giudiziarie e degli onorari forensi nel caso di conferimento di mandato difensivo a professionisti privati».
    

    
      7.0.4
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Qualifiche del personale appartenente ai Corpi di polizia locale)
    

    
              1. Al personale di polizia locale municipale è conferita la qualità di agente di pubblica sicurezza, riferita agli agenti, e la qualità di ufficiale di pubblica sicurezza, riferita ai ruoli di comandante ed ufficiali.
    

    
              2. Salvo quanto stabilito dalla legge 8 luglio 1998 n. 230, e successive modificazioni, o per comprovata inidoneità fisica o psichica, il personale di polizia locale è abilitato a portare armi, anche fuori dal servizio. In quest'ultimo caso, può valersi anche di armi diverse da quelle in dotazione al proprio corpo di appartenenza».
    

    
      Art.  8
    

    
      8.1
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      8.2
    

    
      LO MORO
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      8.3
    

    
      MORRA, CRIMI, ENDRIZZI
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera a).
    

    
      8.4
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere il numero 1.
    

    
      8.5
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1, sostituire le parole da: «in relazione all'urgente» fino a: «con particolare» con le seguenti: «esclusivamente per fronteggiare e superare comprovate e gravi situazioni di pregiudizio della vivibilità urbana, anche in».
    

    
      8.6
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Al comma 1, lettera a), capoverso 1, sopprimere la parola: «grave».
    

    
      8.7
    

    
      BISINELLA, BELLOT, MUNERATO
    

    
      Al comma 1, lettera a), comma 1, dopo le parole: «dell'ambiente» aggiungere le seguenti: «, anche in riferimento all'abbandono di rifiuti ingombranti e di veicoli privi di parti essenziali».
    

    
      8.8
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere le parole: «o di pregiudizio del decoro».
    

    
      8.9
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo le parole: «con particolare riferimento», inserire le seguenti: «al contenimento e riduzione degli effetti negativi connessi alla pratica del gioco d'azzardo lecito sulla sicurezza urbana, sulla viabilità, sull'inquinamento acustico, sul governo del territorio, anche al fine di salvaguardare le fasce più deboli e maggiormente vulnerabili della popolazione e»;
    

    
                  b) dopo le parole: «orari di», inserire le seguenti: «offerta di giochi pubblici con vincita in denaro nonché di».
    

    
      8.10
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Al comma 1, lettera a), capoverso 1, sopprimere le parole: «dei residenti».
    

    
      8.11
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1, dopo le parole: «orari di», inserire le seguenti: «utilizzo degli apparecchi automatici di intrattenimento di cui all'articolo 110, comma 6, del Testo Unico delle Leggi di Pubblica Sicurezza nonché di».
    

    
      8.12
    

    
      BERTACCO, BERNINI, PICCOLI, AMIDEI, FAZZONE, MARIO MAURO
    

    
      Al comma 1 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla lettera a), numero 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché in materia di giochi pubblici con vincita di denaro»;
    

    
                  b) alla lettera a), numero 2, aggiungere, in fine, le parole: «nonché in materia di giochi pubblici con vincita di denaro»;
    

    
                  c) alla lettera b), numero 1, capoverso comma 4-bis, dopo le parole: «e disabili», inserire le seguenti: «la presenza di attività autorizzate nel gioco di azzardo nei pressi di edifici scolastici o luoghi abitualmente frequentati e vissuti da minori,», e aggiungere, in fine, le seguenti parole: «o al proliferare del gioco d'azzardo fra i minori non accompagnati».
    

    
      8.13
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1, aggiungere, in fine, le parole: «nonché in materia di giochi pubblici con vincita di denaro».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo comma:
    

    
              alla medesima lettera, numero 2, aggiungere, in fine, le parole: «nonché in materia di giochi pubblici con vincita di denaro;
    

    
              alla lettera b), capoverso comma 4-bis, dopo le parole: «e disabili» inserire le seguenti: «la presenza di attività autorizzate nel gioco di azzardo nei pressi di edifici scolastici o luoghi abitualmente frequentati e vissuti da minori o dalle fasce più deboli e maggiormente vulnerabili della popolazione»;
    

    
              aggiungere, in fine, le seguenti parole: «o al proliferare del gioco d'azzardo fra i minori e le fasce deboli e maggiormente vulnerabili della popolazione».
    

    
      8.14
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1, aggiungere, in fine, le parole: «nonché in materia di giochi pubblici con vincita di denaro. Le attività di cui al precedente periodo sono in ogni caso vietate ad una distanza inferiore a cinquecento metri da scuole di ogni ordine e grado, strutture residenziali o semi residenziali operanti nel settore sanitario o socio-assistenziale, luoghi di culto, caserme, centri di aggregazione giovanile e centri per anziani, sportelli di prelievo di contante e comunque nei centri storici. Le leggi regionali possono prevedere distanze differenti a quella di cui al precedente periodo, in ogni caso mai inferiori a trecento metri, misurati per la distanza pedonale più breve. I comuni possono integrare l'elenco dei luoghi di cui al presente articolo mediante l'indicazione di ulteriori aree in cui l'autorizzazione non può essere rilasciata in ragione dell'impatto delle attività sul contesto urbano, con particolare riguardo alla sicurezza urbana, alla salute dei cittadini, a problemi di viabilità, di decoro, di inquinamento acustico o di disturbo della quiete pubblica».
    

    
      8.15
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1, aggiungere, in fine, le parole: «, nonché in materia di orari di apertura delle sale pubbliche da gioco e di esercizio degli apparecchi e congegni automatici da gioco e intrattenimento di cui all'articolo 110, comma 6, lettere a) e b), del testo unico delle leggi in materia di pubblica sicurezza di cui al regio decreto 18 giugno 1931 n. 773».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
              al medesimo comma:
    

    
                  alla medesima lettera, numero 2, aggiungere, in fine, le parole: «, nonché in materia di orari di apertura delle sale pubbliche da gioco e di esercizio degli apparecchi e congegni automatici da gioco e intrattenimento di cui all'articolo 110, comma 6, lettere a) e b), del testo unico delle leggi in materia di pubblica sicurezza di cui al regio decreto 18 giugno 1931 n. 773»;
    

    
                  alla lettera b), numero 1, capoverso comma 4-bis, aggiungere, in fine, le parole: «o al proliferare del gioco di azzardo tra i minori.;»
    

    
              dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. I regolamenti di cui al testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, possono limitare la distribuzione sul territorio delle sale da gioco attraverso l'imposizione di distanze minime rispetto a luoghi sensibili quali edifici scolastici o luoghi abitualmente frequentati da minori e dalle fasce deboli e maggiormente vulnerabili della popolazione».
    

    
      8.16
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1, aggiungere, in fine, le parole: «nonché in materia di orari, ubicazione e modalità di esercizio di tutti i giochi pubblici in denaro offerti dietro concessione statale e regolati dall'Agenzia delle Dogane e dei Monopoli».
    

    
              Conseguentemente al medesimo comma:
    

    
              alla medesima lettera, numero 2, aggiungere, in fine, le parole: «nonché in materia di orari, ubicazione e modalità di esercizio di tutti i giochi pubblici in denaro offerti dietro concessione statale e regolati dall'Agenzia delle Dogane e dei Monopoli»;
    

    
              alla lettera b) numero 1, capoverso comma 4-bis, aggiungere, in fine, le parole: «o al rilevato accesso ai punti di distribuzione di gioco d'azzardo, comunque organizzati e ubicati, di cittadini di età inferiore ai 18 anni»;
    

    
              dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Fatte salve le prerogative riconosciute in capo a Regioni o Enti locali in materia di tutela della salute, con atti normativi e prescrittivi previsti dal Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, 267, per la finalità di tutela della sicurezza urbana, di contrasto al disagio sociale, ai pregiudizi allo svolgimento ordinato delle funzioni urbane, al rischio di coinvolgimento di minori, alle minacce alla salute pubblica, i Comuni possono limitare la distribuzione sul territorio dei luoghi in cui si esercitano giochi pubblici in denaro anche offerti dietro concessione statale e regolati dall'Agenzia delle Dogane e dei Monopoli, attraverso l'imposizione di distanze minime rispetto a luoghi sensibili quali edifici scolastici o luoghi abitualmente frequentati dai minori e dalle fasce deboli e maggiormente vulnerabili della popolazione».
    

    
      8.17
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1, aggiungere, in fine, le parole: «sentite le associazioni comparativamente più rappresentative delle categorie interessate da tali ordinanze.»
    

    
              Conseguentemente al comma 1, lettera a), numero 2, dopo le parole: «ordinanza non contingibile e urgente», inserire le seguenti: «sentite le associazioni comparativamente più rappresentative delle categorie interessate».
    

    
      8.18
    

    
      MANDELLI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, MARIO MAURO
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo il punto «1.», inserire il seguente:
    

    
                  «1-bis. Dopo il comma 5, è aggiunto il seguente:
    

    
              ''5-bis. Il sindaco può adottare specifiche ordinanze, anche al di fuori dei casi di contingibilità ed urgenza, per la tutela del decoro di particolari aree di pregio artistico del territorio, interessate da elevati flussi di turisti, per vietare la richiesta di elemosina o di contributi, in qualunque forma esercitate, e l'occupazione anche di breve durata del suolo pubblico''.».
    

    
      8.19
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo il numero 1 inserire il seguente:
    

    
                  «1-bis) Dopo il comma 5 è aggiunto il seguente:
    

    
              ''5-bis) L'orario in cui è consentita l'offerta di giochi pubblici con vincita in denaro non può eccedere le otto ore giornaliere. Con ordinanza del sindaco possono essere definiti limiti più restrittivi e specifiche fasce orarie per ciascun tipo di esercizio. L'attività di offerta in qualunque forma del gioco d'azzardo lecito e l'installazione di apparecchi idonei per il gioco lecito previsti dall'articolo 110, comma 6, lettere a) e b), sono soggetti all'autorizzazione del sindaco''».
    

    
      8.20
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere il numero 2.
    

    
      8.21
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 2, premettere il seguente:
    

    
              «02. al comma 7, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''Il sindaco può introdurre limitazioni agli orari di esercizio e alla localizzazione delle attività che possono pregiudicare categorie della popolazione meritevoli di specifica tutela».
    

    
      8.22
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Al comma 1, lettera a), capoverso «2», sopprimere la parola: «dei residenti».
    

    
      8.23
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Al comma 1, lettera a), capoverso «2» sostituire le parole: «può disporre» con la seguente: «dispone».
    

    
      8.24
    

    
      BISINELLA, BELLOT, MUNERATO
    

    
      Al comma 1, lettera a), comma 2, sostituire la parola: «trenta» con la seguente: «centoventi».
    

    
      8.25
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 2, dopo le parole: «non contingibile e urgente», inserire le seguenti: «non reiterabile nel corso dell'anno».
    

    
      8.26
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 2, dopo le parole: «non contingibile e urgente», inserire le seguenti: «sentite le associazioni di categoria comparativamente più rappresentative».
    

    
      8.27
    

    
      MONTEVECCHI, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Al comma 1, lettera a) numero 2 aggiungere, in fine, le seguenti parole: «a tal fine prevedendo forme di consultazione e di partecipazione dei cittadini residenti interessati».
    

    
      8.28
    

    
      QUAGLIARIELLO, AUGELLO
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 2-bis, capoverso «7-ter», sostituire la parola: «comuni» con: «enti locali».
    

    
      8.29
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera b).
    

    
      8.30
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Al comma 1, lettera b), numero 1, capoverso comma 4-bis, sopprimere le parole da: «quali lo spaccio» fino alla fine del comma.
    

    
      8.31
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA
    

    
      Al comma 1, lettera b), numero 1, capoverso comma 4-bis, dopo le parole: «e disabili», inserire le seguenti: «nonché al contenimento e riduzione degli effetti negativi connessi alla pratica del gioco d'azzardo lecito sulla sicurezza urbana, sulla viabilità, sull'inquinamento acustico e sul governo del territorio, anche al fine di tutelare categorie della popolazione meritevoli di specifica tutela».
    

    
      8.32
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «1-bis. Nell'ambito del sistema di ripartizione dei richiedenti asilo e dei rifugiati sul territorio nazionale, il prefetto richiede a tal proposito, con almeno dieci giorni di anticipo rispetto all'avvio delle procedure di allocazione, il parere dei sindaci degli enti locali coinvolti. Il parere del sindaco è vincolante ai fini delle decisioni relative alla distribuzione dei migranti. In caso di assenza di parere, il prefetto si intende autorizzato ad avviare le procedure di distribuzione predeterminate».
    

    
      G/2754/7/1
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. 2754 (Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 5 introduce alcune modifiche al Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali (decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267), in relazione al potere del sindaco di adottare ordinanze in materia di sicurezza, di natura contingibile o non contingibile, con particolare riferimento agli orari di vendita e di somministrazione di bevande alcoliche;
    

    
              considerato che:
    

    
                  il gioco d'azzardo, non solo sotto il profilo normativo, è una questione che riguarda la sicurezza e l'ordine pubblico, oltreché, per diversi e distinti profili, la materia sanitaria con particolare riferimento alle dipendenze patologiche;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  attraverso gli opportuni e celeri provvedimenti di carattere normativo ed amministrativo a prevedere:
    

    
                  a) che il Sindaco, fatte salve le normative vigenti, attraverso apposite ordinanze, possa regolare gli orari, l'ubicazione e le modalità di esercizio di tutti i giochi pubblici in denaro offerti dietro concessione statale e regolati dall'Agenzia delle Dogane e dei Monopoli, con particolare riferimento alla tutela dei cittadini minorenni e quelli socialmente vulnerabili;
    

    
                      b) che i Comuni possano autonomamente limitare la distribuzione sul territorio dei luoghi in cui si esercitano giochi pubblici in denaro anche offerti dietro concessione statale e regolati dall'Agenzia delle Dogane e dei Monopoli, attraverso l'imposizione di distanze minime rispetto a luoghi sensibili quali edifici scolastici o luoghi abitualmente frequentati dai minori e dalle fasce deboli e maggiormente vulnerabili della popolazione;
    

    
                      c) ad attenersi, in sede di Conferenza-unificata, al rispetto dell'autonomia normativa e regolamentare di Regioni ed enti locali in materia di contrasto all'azzardopatia, in modo da garantire e preservare la normativa regionale vigente, con particolare riferimento alla possibilità di introdurre limiti di distanza dei punti di offerta di gioco dai luoghi sensibili anche in misura maggiore rispetto ai limiti eventualmente fissati a livello nazionale.
    

    
      G/2754/9/1
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di conversione del decreto legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 8 del provvedimento in oggetto introduce alcune modifiche al Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali (decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267), in relazione al potere del sindaco di adottare ordinanze in materia di sicurezza, con particolare riferimento agli orari di vendita e di somministrazione di bevande alcoliche;
    

    
                  al fine di implementare la sicurezza nei luoghi urbani, che costituisce la rafia di questo decreto, sarebbe necessario prevedere anche maggiori risorse per l'assunzione di personale di sicurezza pubblico o privato;
    

    
              impegna il governo:
    

    
                  a prevedere al più presto l'esclusione dal pareggio del bilancio delle spese sostenute dai Comuni relative all'assunzione di personale pubblico da adibire al servizio di polizia locale o per le prestazioni di servizi da parte di società di sicurezza private.
    

    
      G/2754/15/1
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  è necessario riflettere sulla figura del prefetto, organo di rappresentanza del Governo nella provincia, che inizialmente ha trovato il suo fondamento normativo negli articoli 18 e 19 dell'ormai abrogato testo unico della legge comunale e provinciale, di cui al regio decreto 3 marzo 1934, n. 383, e, attualmente, nel testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto-legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Il prefetto si caratterizza come organo di competenza generale del Governo, sebbene dipendente gerarchicamente dal Ministero dell'interno. In quanto tale, il prefetto non può essere considerato organo decentrato di un settore dell'amministrazione statale;
    

    
                  le competenze amministrative che le varie leggi hanno attribuito al prefetto sono state in buona parte assorbite dai decreti legislativi che hanno trasferito funzioni già dello Stato alle regioni. Ciò nondimeno il prefetto non ha perso le funzioni di longamanus del potere politico e amministrativo centrale;
    

    
                  le competenze frammentate e generiche, peraltro accompagnate da una competenza generale sulla tutela dell'ordine pubblico attraverso la possibilità di un uso in via immediata della forza pubblica stessa, fanno del prefetto uno strumento di autorità coercitiva con una forte valenza politica;
    

    
                  il prefetto è in netta contrapposizione con le esigenze di decentramento dello Stato a favore delle autonomie locali che sono portatrici di interessi di diversa natura. Appare pertanto opportuno sopprimere la figura, attribuendone le funzioni ad altri organi, quali la provincia, il comune e il questore;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a prevedere la soppressione delle prefetture uffici territoriali del Governo ed il contestuale trasferimento delle funzioni attualmente esercitate anche in relazione al mantenimento dell'ordine pubblico al presidente della provincia, al sindaco e ai questori territorialmente competenti.
    

    
      G/2754/32/1
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Il Senato
    

    
              in occasione dell'esame del Disegno di legge di Conversione in legge dei decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città;
    

    
              premesso che:
    

    
                  sta intensificandosi il fenomeno dell'accattonaggio molesto in luoghi di pietà sociale come gli ospedali ed i cimiteri;
    

    
                  negli ospedali, l'accattonaggio assume spesso la forma della richiesta di elemosina motivata con la necessità di sostenere spese per accertamenti medici inesistenti o anche forniti gratuitamente in regime di pronto soccorso, al punto che non è raro leggere nei nosocomi avvisi all'utenza in cui si diffida dall'assecondare queste richieste di denaro;
    

    
                  nei cimiteri, l'accattonaggio è rivolto a persone spesso in condizioni psicologiche alterate da un lutto o dalla memoria di un lutto:
    

    
              impegna il Governo
    

    
                  a porre allo studio misure adeguate all'esigenza di impedire a chi esercita l'attività di accattonaggio molesto di raggiungere luoghi come ospedali e cimiteri ai quali si avvicinano persone in condizioni di particolare fragilità emotiva.
    

    
      G/2754/49/1 (già em. 8.0.1)
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione dell'AS 2754 recante " Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città"
    

    
                  premesso che:
    

    
                  occorre esonerare il gravoso compito, in termini sia economici sia funzionali, di gestire i profili burocratici del fenomeno migratorio ed in particolare per quel che riguarda la gestione delle pratiche relative alla residenza,
    

    
                  impegna il Governo
    

    
                  ad introdurre l'anagrafe centralizzata dei migranti, gestita dalle prefetture, mediante l'istituzione del Registro nazionale degli stranieri richiedenti protezione internazionale.        
    

    
      G/2754/50/1 (già em. 8.0.2)
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, MARIO MAURO, ALICATA, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione dell'AS 2754 recante " Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città",
    

    
                  premesso che:
    

    
                  il decreto legge in esame reca, in primo luogo, disposizioni in materia di sicurezza integrata e di sicurezza urbana,
    

    
                  impegna il Governo
    

    
                  a rafforzare il ruolo della polizia locale, riconoscendo al personale il ruolo di agenti di pubblica sicurezza.
    

    
      G/2754/51/1 (già em. 8.0.5)
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione dell'AS 2754 recante " Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città"
    

    
                  premesso che:
    

    
                  il decreto legge in esame reca, in primo luogo, disposizioni in materia di sicurezza integrata e di sicurezza urbana;
    

    
                  gli appartenenti alla polizia locale, svolge quotidianamente compiti e funzioni di particolare pericolosità e delicatezza,
    

    
                  impegna il Governo:
    

    
                  a garantire agli appartenenti alla polizia locale l'applicazione degli istituti dell'accertamento della dipendenza dell'infermità da causa di servizio, del rimborso delle spese di degenza per causa di servizio, dell'equo indennizzo e della pensione privilegiata, attualmente riconosciuti nei confronti del personale appartenente al comparto sicurezza, difesa, vigili del fuoco e soccorso pubblico.
    

    
      G/2754/51/1 (testo 2)
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione dell'AS 2754 recante " Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città"
    

    
                  premesso che:
    

    
                  il decreto legge in esame reca, in primo luogo, disposizioni in materia di sicurezza integrata e di sicurezza urbana;
    

    
                  gli appartenenti alla polizia locale, svolge quotidianamente compiti e funzioni di particolare pericolosità e delicatezza,
    

    
                  impegna il Governo
    

    
            a valutare, compatibilmente  con gli equilibri di finanza pubblica, l'opportunità di garantire agli appartenenti alla polizia locale l'applicazione degli istituti dell'accertamento della dipendenza dell'infermità da causa di servizio, del rimborso delle spese di degenza per causa di servizio, dell'equo indennizzo e della pensione privilegiata, attualmente riconosciuti nei confronti del personale appartenente al comparto sicurezza, difesa, vigili del fuoco e soccorso pubblico.
    

    
       
    

    
      G/2754/52/1 (già em. 8.0.6 e 8.0.7)
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione dell'AS 2754 recante " Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città",
    

    
                  premesso che:
    

    
                  gli appartenenti alla polizia locale, svolge quotidianamente compiti e funzioni di particolare pericolosità e delicatezza,
    

    
                  impegna il Governo
    

    
                  ad adottare disposizioni volte a prevedere che il personale della polizia locale sia sottoposto al regime del contratto collettivo nazionale di lavoro di diritto pubblico previsto per il personale delle Forze di polizia ad ordinamento civile, attribuendo loro il trattamento economico spettante agli appartenenti alla Polizia di Stato e agli organi equiparati, nei corrispondenti ruoli e qualifiche.
    

    
      G/2754/53/1 (già em. 8.0.8)
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione dell'AS 2754 recante " Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città",
    

    
                  impegna il Governo
    

    
                  a valutare l'introduzione di disposizioni volte a stabilire che i Comuni che dispongono di un numero inferiore a cinque addetti al servizio di polizia locale siano tenuti ad istituire strutture consorziate di gestione associativa del servizio stesso.
    

    
      8.0.1
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di anagrafe dei migranti-richiedenti protezione internazionale)
    

    
              1. E istituito il Registro nazionale degli stranieri richiedenti protezione internazionale.
    

    
              2. Con decreto del Ministro dell'interno, da adottare nel termine di centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, sono stabilite le modalità di funzionamento del registro attraverso l'utilizzo del sistema INA-SAIA, nel rispetto dei principi di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196.
    

    
              3. All'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 12 gennaio 2015, n. 21, recante ''Regolamento relativo alle procedure per il riconoscimento e la revoca della protezione internazionale a norma dell'articolo 38, comma 1, del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25'', dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
    

    
              ''3-bis. Lo straniero che richiede la protezione internazionale è identificato ed è sottoposto a rilievi foto dattiloscopici. I suoi dati vengono inseriti nel Registro nazionale degli stranieri richiedenti protezione internazionale e tempestivamente aggiornati dalle questure competenti in caso di novità inerenti la concessione o la revoca del permesso di soggiorno''.
    

    
              4. All'articolo 3 del testo unico delle leggi di Pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, dopo il comma 1 sono aggiunti i seguenti:
    

    
              ''1-bis. Il rilascio della Carta di identità allo straniero in possesso di regolare permesso di soggiorno rilasciato ai fini di protezione internazionale è di esclusiva competenza dell'Ufficio territoriale del Governo.
    

    
              1-ter. Il prefetto competente per territorio verifica il diritto al rilascio o al mantenimento della carta di identità, vincolando la sua durata al permesso di soggiorno.
    

    
              1-quater. Ove lo straniero non disponga di dimora abituale, la residenza anagrafica è fissata presso la sede dell'Ufficio territoriale del Governo competente. Il Prefetto individua a tal fine apposite sedi ove collocare il domicilio dello straniero, ai sensi dell'articolo 11 del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142''».
    

    
      8.0.2
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, MARIO MAURO, ALICATA, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Dopo l'articolo, sostituire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di polizia locale)
    

    
              1. Le qualifiche di polizia locale sono comprensive, su tutto il territorio nazionale, della qualità di agente di polizia giudiziaria e di agente di pubblica sicurezza.
    

    
              2. Il prefetto conferisce al personale della polizia locale, su indicazione del sindaco, la qualità di agente di pubblica sicurezza dopo aver accertato che il destinatario del provvedimento:
    

    
                  a) goda dei diritti civili e politici;
    

    
                  b) non sia stato condannato a pena detentiva per delitto non colposo;
    

    
                  c) non sia stato sottoposto a misure di prevenzione;
    

    
                  d) non abbia reso dichiarazione di obiezione di coscienza ovvero abbia revocato la stessa con le modalità previste dalla normativa vigente;
    

    
                  e) non sia stato espulso dalle Forze armate o dai Corpi militarmente organizzati o destituito o licenziato per giusta causa o giustificato motivo soggettivo da pubblici uffici.
    

    
              3. Al personale di polizia locale, cui sono attribuite le qualifiche di polizia giudiziaria e di pubblica sicurezza su tutto il territorio nazionale, si applicano, in materia previdenziale e infortunistica, le disposizioni previste per il personale delle Forze di polizia statali. Nei procedimenti a carico dei medesimi soggetti per fatti compiuti in servizio e relativi all'uso delle armi o di altro mezzo di coazione fisica si applica l'articolo 32 della legge 22 maggio 1975, n. 152. Si applica, altresì, la disciplina vigente per le Forze di polizia statali in materia di speciali elargizioni e di riconoscimenti per le vittime del dovere e per i loro familiari.
    

    
              4. Al fine di prevenire e contrastare le situazioni che favoriscono l'insorgere di fenomeni criminosi o di illegalità, al personale della Polizia locale, cui sono attribuite le qualifiche di polizia giudiziaria e di pubblica sicurezza su tutto il territorio nazionale, è consentita la consultazione della banca dati del Pubblico Registro Automobilistico (PRA) dell'Automobile Club d'Italia e del sistema informatico interforze C.E.D � S.D.I. del Dipartimento della Pubblica Sicurezza del Ministero dell'Interno. Con Regolamento, da emanarsi entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministro dell'Interno provvede a disciplinare le modalità e gli strumenti con i quali il Sindaco e il personale della Polizia locale hanno accesso al sistema, nonché le modalità con cui tutte le informazioni ed i dati in loro possesso in materia di tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica e di prevenzione e repressione della criminalità nei territorio comunale sono acquisiti dal Ministero dell'interno al fine di essere inseriti negli archivi del sistema, previa loro classificazione, analisi c valutazione.
    

    
              5. Alla copertura dell'onere del presente articolo, valutato in 20 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2017-2019, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2017, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero».
    

    
      8.0.3
    

    
      GASPARRI, BERNINI, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Dotazione delle Forze di Polizia)
    

    
              1. Al fine di migliorare e rafforzare le dotazioni in ausilio alle Forze di Polizia, per concorrere alla realizzazione delle finalità del presente decreto-legge in materia di sicurezza delle città, le stesse sono dotate di pistole ad impulso elettrico.
    

    
              2. Al primo comma dell'articolo 2 della legge 18 aprile 1975, n. 110, è aggiunta, in fine, la seguente lettera:
    

    
              ''l-bis) le pistole a impulso elettrico''.
    

    
              3. Con decreto del Ministero dell'interno, di concerto con il Ministro della difesa e il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro sei mesi dalla entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, sono stabilite le disposizioni di attuazione del presente articolo».
    

    
      8.0.4
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Concorso dello Stato per garantire i servizi di accoglienza e di assistenza ai minori stranieri non accompagnati)
    

    
              1. All'articolo 11 della legge 24 dicembre 2012, n. 243, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
    

    
              "3-bis. Al fine di garantire i servizi di accoglienza e di assistenza ai minori stranieri non accompagnati, i comuni dispongono dei fondi destinati al gettito dell'imposta municipale propria destinati allo Stato, di cui all'articolo 1, comma 380, lettera f), della legge 24 dicembre 2012, n. 228. A tal fine, ogni anno i comuni comunicano alla regione di appartenenza ovvero alla provincia autonoma di appartenenza, secondo modalità stabilite con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, la somma di cui al periodo precedente. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, dal Fondo nazionale per le politiche e i servizi dell'asilo di cui all'articolo 1-septies del decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, per ciascun comune che abbia disposto dei fondi destinati ai gettito dell'imposta municipale propria destinata allo Stato al fine di garantire servizi di accoglienza e di assistenza ai minori stranieri non accompagnati, viene stornata somma equivalente in favore dello Stato a titolo di compensazione».
    

    
      8.0.5
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
              1. In ragione della pericolosità e delicatezza dei compiti e delle funzioni quotidianamente svolti dagli appartenenti alla polizia locale, al fine di garantire l'applicazione anche nei loro confronti degli istituti dell'accertamento della dipendenza dell'infermità da causa di servizio, del rimborso delle spese di degenza per causa di servizio, dell'equo indennizzo e della pensione privilegiata, attualmente riconosciuti dall'articolo 6 decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito in legge, con modificazioni, dall'articolo 1, comma 1, della legge 22 dicembre 2011, n. 214, nei confronti del personale appartenente al comparto sicurezza, difesa, vigili del fuoco e soccorso pubblico, è stanziata la somma di 1.500.000 euro per ciascuno degli anni 2017, 2018 e 2019.
    

    
              2. Per l'attuazione del presente articolo è autorizzata una spesa pari a 2 milioni per l'anno 2017, 2 milioni per l'anno 2018 e 2 milioni per l'anno. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione, nella misura corrispondente per ciascuno degli anni 2017, 2018 e 2019, dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2017. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      8.0.6
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Contrattazione collettiva)
    

    
              1. Il personale della polizia locale è sottoposto al regime del contratto collettivo nazionale di lavoro di diritto pubblico previsto per il personale delle Forze di polizia ad ordinamento civile.
    

    
              2. La procedura di formazione del contratto collettivo nazionale di lavoro per la polizia locale si articola nelle seguenti fasi:
    

    
                  a) gli accordi sono stipulati da una delegazione composta, per la pubblica amministrazione, dal Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, che la presiede, dal Ministro dell'interno e dal Ministro dell'economia e delle finanze, ovvero dai Sottosegretari di Stato rispettivamente delegati, nonché da una delegazione composta dai sindacati della polizia locale più rappresentativi a livello nazionale;
    

    
                  b) gli accordi sono recepiti con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri;
    

    
                  c) le spese previste dagli accordi incidenti sul bilancio dello Stato sono stabilite con legge dello Stato.
    

    
              3. In applicazione delle disposizioni degli articoli 117, secondo comma, lettera h), e 118, secondo comma, della Costituzione, gli oneri relativi alla copertura finanziaria degli accordi di cui al comma 2 sono ripartiti in misura pari tra lo Stato e le regioni.
    

    
              4. Ogni regione, nell'esercizio delle proprie attribuzioni, pone a carico dei bilanci di pertinenza quote contributive di partecipazione finanziaria agli oneri di cui al comma 3, calcolate in base a criteri di proporzionalità».
    

    
      8.0.7
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Trattamento economico, previdenziale e assistenziale del personale
    

    
      della polizia locale)
    

    
              1. Al personale della polizia locale compete il trattamento economico spettante agli appartenenti alla Polizia di Stato e agli organi equiparati, nei corrispondenti ruoli e qualifiche.
    

    
              2. Al personale della polizia locale è, altresì, corrisposta l'indennità di pubblica sicurezza nella misura prevista per il personale della Polizia dello Stato e con conformi procedure di adeguamento. Tale indennità è pensionabile.
    

    
              3. Con imputazione sui bilanci di spesa degli enti locali di appartenenza, il personale della polizia locale impiegato presso sedi distaccate, ovvero incaricato di mansioni temporanee esterne al territorio dell'ente di appartenenza, percepisce, rispettivamente, l'indennità di mobilità e quella di missione.
    

    
              4. I comuni provvedono, altresì, alla corresponsione dell'indennità di posizione spettante ai dirigenti e ai titolari di posizione organizzativa e di posizione di lavoro che ai sensi dell'articolo 15 della legge 5 dicembre 1959, n. 1077, è pensionabile, nonché dell'indennità di risultato, che non è pensionabile.
    

    
              5. Al personale della polizia locale che svolge compiti di polizia con le qualifiche di agente e ufficiale di forza pubblica, agente e ufficiale di polizia giudizi aria, ai sensi dell'articolo 57, commi 1 e 2, del codice di procedura penale, è riconosciuta un'indennità di rischio alla cui determinazione provvede la regione.
    

    
              6. In materia previdenziale e assicurativa, al personale della polizia locale si applica la legislazione statale vigente per i corpi di polizia ad ordinamento civile e, in particolare, il decreto legislativo 30 aprile 1997, n. 165.
    

    
              7. In deroga alle disposizioni dell'articolo 6 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, al personale dei corpi e dei servizi di polizia locale si applicano gli istituti dell'accertamento della dipendenza dell'infermità da causa di servizio, del rimborso delle spese di degenza per causa di servizio, dell'equo indennizzo e della pensione privilegiata.
    

    
              8. Al personale della polizia locale si applicano integralmente, altresì, i benefici e le provvidenze previsti dalla legge 23 novembre 1998, n. 407.
    

    
              9. Per i procedimenti civili e penali intentati a carico degli appartenenti ai ruoli della polizia locale, in relazione a eventi verificatisi nel corso o a causa di motivi collegati al servizio, è garantita l'assistenza legale gratuita o il rimborso delle spese di giudizio e degli onorari nel caso di conferimento del mandato difensivo a professionisti privati, purché i fatti contestati non riguardino reati e danni arrecati all'amministrazione di appartenenza».
    

    
      8.0.8
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Consorzi di polizia locale)
    

    
              1. I comuni che dispongono di un numero inferiore a cinque addetti al servizio di polizia locale hanno l'obbligo di istituire strutture di gestione associativa del servizio stesso. Tali associazioni intercomunali assumono la forma giuridica del consorzio.
    

    
              2. La regione, di concerto con i comuni interessati e con propria legge, redige i piani organizzativi dei consorzi di polizia locale.
    

    
              3. Al consorzio di polizia locale sono preposti un consiglio, composto dai sindaci dei comuni associati, e un presidente, eletto tra i membri del consiglio e rinnovato con cadenza triennale».
    

    
      8.0.9
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Disposizioni per la tutela del personale degli appartenenti alle Forze di Polizia, militari e del Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco)
    

    
              1. All'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 29 ottobre 2001, n. 461 aggiungere in fine il seguente comma:
    

    
              ''2-bis. In ipotesi di iniziativa d'ufficio del procedimento il Comandante di livello provinciale di tutti corpi della sede dove presta servizio il dipendente interessato predispone un adeguato e congruo parere relativo alla vicenda per cui è causa entro 30 giorni dal verificarsi dell'evento''.
    

    
              2. All'articolo 11 del decreto del Presidente della Repubblica 29 ottobre 2001, n. 461 aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              ''4-bis. Nelle ipotesi di avvio d'ufficio del procedimento per il riconoscimento dell'infermità da causa di servizio, di cui all'articolo 3, qualora risulti che il danno sia di rilevante evidenza tanto da rendere improbabile la riammissione in servizio del dipendente o da poter posticipare la stessa a data di difficile ponderazione, ovvero che questo sia tale da comportare ingenti spese sanitarie è possibile procedere senza il parere del Comitato. Il riconoscimento dell'infermità rimessa esclusivamente alla relazione del Comandante provinciale e in ultima istanza al Capo Nazionale sulla base della relazione del medico''.
    

    
              3. Nei casi previsti dal comma precedente, è attribuita al Capo dipartimento delle Forze armate, al Capo della Polizia Direttore Generale della Pubblica Sicurezza e del Capo dipartimento del Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco, la competenza esclusiva in materia di procedimenti connessi al riconoscimento della dipendenza di infermità o lesioni da causa di servizio, ai fini della concessione e liquidazione dell'equo indennizzo relativo a tutto il personale di cui all'articolo 19 della legge 4 novembre 2010, n. 183, risultando sufficiente la valutazione operata dalla Commissione di cui all'articolo 6 e il parere di cui all'articolo 3, comma 3.
    

    
              4. All'articolo 1-ter del decreto-legge 31 marzo 2005, n. 45, dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
    

    
              ''3-bis. Con decreto del Ministro della difesa, da emanare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono istituite su tutto il territorio nazionale le Commissioni di cui al comma 1''.
    

    
              5. All'articolo 18 del decreto-legge 25 marzo 1997, n. 67, convertito con modificazioni dalla legge 23 maggio 1997, n. 135 è aggiunto, in fine, il seguente comma:
    

    
              ''2-bis. Le spese legali relative a giudizi per responsabilità civile, penale e amministrativa, promossi nei confronti di dipendenti di amministrazioni statali appartenenti ai Corpi di cui all'articolo 19 della legge 4 novembre 2010, n. 183, quando connesse con fatti od atti relativi all'espletamento del proprio servizio, o all'assolvimento degli obblighi istituzionali o giuridici sugli stessi incombenti se conclusi con sentenza o provvedimento che escluda la loro responsabilità, o se conclusi con sentenza di non luogo a procedere o per qualsiasi causa di estinzione del reato, ivi compresa la prescrizione, ovvero anche se estinti per questioni pregiudiziali o preliminari, sono rimborsate dalle amministrazioni di appartenenza del loro ammontare integrale''.
    

    
              6. All'articolo l, della legge Il dicembre 20 16, n. 232, dopo il comma 389 è aggiunto il seguente:
    

    
              ''389-bis. A decorrere dal 1º gennaio 2018 sono erogate senza oneri a carico dell'assistito al momento della fruizione, le prestazioni specialistiche e di diagnostica strumentale e di laboratorio, finalizzate alla diagnosi delle patologie e degli eventi traumatici o morbosi di grave e documentata entità strettamente connesse o direttamente derivanti da infortuni occorsi durante lo svolgimento dell'attività di servizio a tutti gli operatori di cui all'articolo 19 della legge 4 novembre 2010, n. 183''.
    

    
              7. All'articolo 1 della legge 14 gennaio 1994, n. 20 dopo le parole: ''alle omissioni commessi con dolo o colpa grave'' sono aggiunte le seguenti: '', salvo siano appartenenti ai Corpi di cui all'articolo 19 della legge 4 novembre 2010, n. 183 ed agiscano in adempimento dei propri doveri od obblighi di servizio nel qual caso rispondono esclusivamente a titolo di dolo''.
    

    
              8. Al decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11 convertito con modificazioni dalla legge 23 aprile 2009, n. 38 l'articolo 12-bis è abrogato. Al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, all'articolo 1, punto 22) le parole: ''eccettuato il personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco'' sono sostituite dalle seguenti: ''ivi compreso il personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco nell'espletamento dei compiti istituzionali''».
    

    
      8.0.10
    

    
      MORRA, CRIMI, ENDRIZZI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art.8-bis.
    

    
      (Promozione degli interventi per la sicurezza urbana)
    

    
              1. AI fine di promuovere e sostenere interventi per la sicurezza urbana attivati dai Comuni, il Ministro dell'Interno è autorizzato a concedere contributi annuali nel limite massimo complessivo pari a 12 milioni di euro in favore dei Comuni e delle Città metropolitane che presentano apposita richiesta.
    

    
              2. Con decreto del Ministro dell'Interno, sentita la Conferenza Stato Città e Autonomie locali, sono disciplinati i criteri di assegnazione delle risorse, anche parziali rispetto al costo complessivo degli interventi proposti, e le modalità per la presentazione delle richieste da parte degli enti locali di cui al comma 1.
    

    
              3. Gli enti locali possono disporre la riduzione o l'esenzione, tramite appositi regolamenti, dal pagamento o, in alternativa, il rimborso � parziale o totale � di tributi locali in favore di persone fisiche o giuridiche che concorrono fattivamente alla realizzazione di interventi di prevenzione della sicurezza urbana.
    

    
              4. Gli oneri finanziari delle misure eventualmente adottate ai sensi del comma 3 sono a carico dei bilanci degli enti locali e non modificano gli obiettivi di finanza pubblica agli stessi assegnati».
    

    
      8.0.11
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Esclusione dal pareggio di bilancio delle spese per l'assunzione
    

    
      di personale per la sicurezza)
    

    
              1. A decorrere dal 2018, le spese sostenute dai Comuni relative all'assunzione di personale pubblico da adibire al servizio di polizia locale o per le prestazioni di servizi da parte di società di sicurezza private, non concorrono, nel limite massimo di 500 milioni di euro, alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica nei rispetta delle disposizioni di cui ai commi da 463 e seguenti della legge Il dicembre 2016, n. 232.
    

    
              2. Per far fronte ai maggiori oneri derivanti dal comma precedente, con decreto del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, sulla base delle elaborazione e delle ricognizioni effettuate dalla società soluzioni per il sistema economico � SOSE spa, si provvede, entro il 31 marzo di ciascun anno, alla approvazione di una metodologia per la determinazione di costi/fabbisogni standard nel settore dell'istruzione, della difesa, della sicurezza, della giustizia con particolare riferimento alla spesa di personale e a quella per i consumi intermedi al fine realizzare un cane arso alla finanza pubblica nei limiti di 500 milioni di euro a decorrere dal 2017».
    

    
      Conseguentemente, all'articolo 17, comma 1, premettere le seguenti parole: «Salvo. quanto disposto nell'articolo 8-bis». 
    

    
      8.0.12
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Modifica del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e delega al Governo per la disciplina del rapporto di impiego del personale di polizia locale)
    

    
              1. All'articolo 3, comma 1 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dopo le parole: ''polizia di stato,'' inserire le seguenti parole: ''il personale della polizia locale''.
    

    
              2. Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi per la disciplina dei contenuti del rapporto di impiego del personale di polizia locale di cui al comma 3 del decreto legislativo n. 165 del 2001, come modificato dal comma 1 del presente articolo e dei relativo trattamento economico, secondo i seguenti principi e criteri direttivi:
    

    
                  a) istituzione di un autonomo comparto di contrattazione con la previsione nel suo ambito di due procedimenti da attivare con cadenza triennale per gli aspetti giuridici ed economici. Di questi uno per il personale attualmente inquadrato nelle qualifiche dirigenziali e l'altro per il restante personale; distinti anche con riferimento alla partecipazione delle organizzazioni sindacali rappresentative, dirette a disciplinare determinati aspetti del rapporto di impiego. I contenuti dell'accordo nazionale che conclude ciascun procedimento sono recepiti con decreto del Presidente della Repubblica;
    

    
                  b) per ciascun procedimento: definizione della composizione della delegazione trattante di parte pubblica; previsione che la delegazione trattante di parte sindacale sia composta dai rappresentanti delle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative a livello nazionale, individuate con decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione e l'Innovazione, secondo le previsioni e le procedure di cui agli articoli 42 e 43 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165;
    

    
                  c) per ciascun procedimento: definizione delle materie demandate alla disciplina del procedimento contrattuale, tenuto conto delle materie-demandate dalle vigenti disposizioni di legge ai procedimenti negoziali per la disciplina del rapporto di impiego del personale in regime di diritto pubblico;
    

    
                  d) equiparazione dei profili previdenziali ed assistenziali a quelli previsti per le Forze di Polizia dello Stato».
    

    
      8.0.13
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Norme in materia di videosorveglianza)
    

    
              1. Le attività di sorveglianza di cui alla presente legge si intendono incluse nella fattispecie di cui all'articolo 53 del codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, e in tale senso esonerate dai limiti di registrazione e conservazione delle immagini di cui al punto 3.4 del provvedimento del Garante per la protezione dei dati personali 8 aprile 2010, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 99 del 29 aprile 2010, in materia di videosorveglianza. Con decreto del Ministro dell'interno, sentito il Garante per la protezione dei dati personali, da adottare entro sessanta giorni dal-la data di entrata in vigore della presente legge, sono apportate le necessarie misure di armonizzazione con la normativa vigente.
    

    
              2. Al fine di garantire la sicurezza urbana, ampliando le possibilità di utilizzo dei sistemi di video sorveglianza per la prevenzione ed il contrasto di reati di rilevante allarme sociale, il decreto di cui al comma 1, dovrà prevedere le seguenti misure:
    

    
                  1) siano sempre utilizzabili, le video riprese che consentano l'accertamento di reati, ancorché depenalizzati;
    

    
                  2) sia sempre ammessa l'istallazione di sistemi di video sorveglianza a tutela delle aree private previa comunicazione all'autorità di polizia competente per territorio;
    

    
                  3) sia ammesso il controllo di aree pubbliche da parte di sistemi di video sorveglianza installati da privati a tutela della proprietà, nei casi in cui ciò sia reso necessario per assicurare una-maggior tutela della proprietà stessa, fatto salvo il rispetto del diritto costituzionale dell'inviolabilità dell'altrui domicilio;
    

    
                  4) le misure di sicurezza per la protezione e il trattamento dei dati raccolti si intendono rispettate se:
    

    
                      a) il sistema sia protetto da password in possesso del soggetto che tutela la sua proprietà o di un responsabile da lui nominato;
    

    
                      b) il materiale probatorio acquisito sia immediatamente consegnato alle Autorità competenti».
    

    
      8.0.14
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Reato di travisamento)
    

    
              1. All'articolo 5, terzo comma, della legge 22 maggio 1975, n. 152, le parole: ''è facoltativo'' sono sostituite dalle seguenti: ''è disposto''».
    

    
      8.0.15
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Obbligo di arresto per il reato di danneggiamento)
    

    
              1. Al comma 2, lettera b), dell'articolo 380 del codice di procedura penale, in fine, sono aggiunte le seguenti parole: ''nonché delitto di danneggiamento previsto dall'articolo 635 del codice penale, se commesso in occasione di manifestazioni che si svolgono in luogo pubblico o aperto al pubblico''».
    

    
      Art.  9
    

    
      9.1
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
              Conseguentemente sopprimere l'articolo 10.
    

    
      9.2
    

    
      LO MORO
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      9.3
    

    
      SCIBONA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Al comma 1, premettere le seguenti parole: «Ferma restando il diritto di manifestazione libera del proprio pensiero e».
    

    
      9.4
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole da: «ponga in essere» fino a: «all'articolo 10, l'allontanamento» con le seguenti: «commette le violazioni previste dagli articoli 688 e 726 del Codice penale e dell'articolo 29 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, all'interno delle predette infrastrutture, ferma restando l'applicazione delle sanzioni amministrative previste dalle predette disposizioni, è soggetto a provvedimento di allontanamento, nelle forme e nelle modalità di cui all'articolo 10».
    

    
              Conseguentemente sopprimere il comma 2.
    

    
              Conseguentemente, al comma 4, sostituire il primo periodo con il seguente: «Per il provvedimento di allontanamento di cui al comma 1, I'autorità competente è il sindaco del comune nel cui territorio le medesime sono state accertate».
    

    
      9.5
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «predette infrastrutture», inserire le seguenti: «tramite molestie o disturbo alle persone».
    

    
      9.6
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «predette infrastrutture» inserire le seguenti: «anche tramite molestie o disturbo alle persone».
    

    
      9.7
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «ivi previsti», inserire le seguenti: «qualora dalla condotta tenuta possa derivare pericolo per la sicurezza».
    

    
      9.8
    

    
      MORRA, CRIMI, ENDRIZZI
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «ivi previsti», inserire le seguenti: «ed esclusivamente nei casi in cui sia manifesta la pericolosità per la sicurezza e incolumità pubblica di tali condotte,».
    

    
      9.9
    

    
      MANDELLI, BERNINI, FAZZONE, MARIO MAURO
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «spazi ivi previsti,», inserire le seguenti: «disposti con legge o provvedimento dell'Autorità competente,».
    

    
      9.10
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «da euro 100 a euro 300» con le seguenti: «da euro 300 a euro 500.»
    

    
      9.11
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Al comma 1, sopprimere il secondo periodo.
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  sopprimere i commi 2 e 3;
    

    
                  al comma 4, secondo periodo, sostituire le parole: «di miglioramento del decoro urbano» con le seguenti: «socialmente utili»;
    

    
                  sopprimere l'articolo 10.
    

    
      9.12
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sopprimere le parole: «, nelle forme e con le modalità di cui all'articolo 10,».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere l'articolo 10.
    

    
      9.13
    

    
      BISINELLA, BELLOT, MUNERATO
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Nel caso di reiterazione di comportamenti sopra indicati e del mancato allontanamento dal luogo è ammesso il fermo di sicurezza urbana per 12 ore presso il comando che ha contestato l'ultima violazione».
    

    
      9.14
    

    
      GASPARRI, BERNINI, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. La sanzione amministrativa di cui al precedente comma è erogata anche a chiunque violi divieti di stazionamento ovvero di occupazione di spazi durante manifestazioni di piazza non autorizzate o di cui non vi sia stata la prevista segnalazione al questore ai sensi del Regio decreto 18 giugno 1931, n. 773».
    

    
              Conseguentemente, al comma 2, le parole: «di cui al comma 1», sono sostituite dalle seguenti: «di cui ai commi 1 e 1-bis».
    

    
      9.15
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Sopprimere i commi 2 e 3.
    

    
      9.16
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      9.17
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «dagli articoli 688 e» con le seguenti: «dall'articolo».
    

    
      9.18
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «e dall'articolo 29 del decreto legislativo 31 marzo 1998 n. 114,» inserire le seguenti parole: «nonché dall'articolo 7 comma 15-bis del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285».
    

    
      9.19
    

    
      BISINELLA, BELLOT, MUNERATO
    

    
      Al comma 2 aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché di chi consuma stupefacenti e di chi effettua accattonaggio, anche con utilizzo di disabili, minori e animali».
    

    
      9.20
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Al comma 3, dopo la parola: «individuare» inserire le seguenti: «aree urbane particolarmente soggette ad atti di imbrattamento, danneggiamento e sversamento illecito di rifiuti o».
    

    
      9.21
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «verde pubblico» inserire le seguenti: «nonché in aree urbane periferiche particolarmente soggette ad atti di imbrattamento, danneggiamento e sversamento illecito di rifiuti».
    

    
      9.22
    

    
      BISINELLA, BELLOT, MUNERATO, MAZZONI
    

    
      Al comma 4 sostituire l'ultimo periodo con il seguente: «I proventi derivanti dal pagamento delle sanzioni amministrative irrogate sono devoluti al comune competente che li destina all'attuazione di progetti di incentivazione per il personale della Polizia locale per il controllo del territorio e pattugliamento anti-degrado».
    

    
      9.23
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Al comma 4, secondo periodo, sostituire le parole da: «all'attuazione» fino a: «decoro urbano» con le seguenti: «, per una quota non inferiore al 50% alle spese di personale della polizia locale relative al finanziamento di progetti di potenziamento dei servizi di prevenzione e controllo di prossimità finalizzati alla sicurezza urbana, ad integrazione di quelli previsti dal comma 5-bis dell'articolo 208 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, nonché a misure di assistenza e previdenza per il personale appartenente alla polizia locale del comune in cui le violazioni di cui al comma 1 sono state accertate. Il relativo finanziamento dei progetti non concorre ai limiti di spesa del trattamento economico accessorio previsti dal comma 236 della legge 28 dicembre 2015, n. 208.»
    

    
      9.24
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Al comma 4, secondo periodo, sostituire le parole da: «all'attuazione» fino a: «decoro urbano» con le seguenti: «, per una quota non inferiore al 50% alle spese di personale della polizia locale relative al finanziamento di progetti di potenziamento dei servizi di prevenzione e controllo di prossimità finalizzati alla sicurezza urbana, ad integrazione di quelli previsti dal comma 5-bis dell'articolo 208 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, nonché a misure di assistenza e previdenza per il personale appartenente alla polizia locale del comune in cui le violazioni di cui al comma 1 sono state accertate. Il relativo finanziamento dei progetti non concorre ai limiti di spesa del trattamento economico accessorio previsti dal comma 236 della legge 28 dicembre 2015, n. 208.»
    

    
      9.25
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Al comma 4, secondo periodo, sostituire le parole da: «all'attuazione» fino a: «decoro urbano», con le seguenti: «, per una quota non inferiore al 50 per cento alle spese di personale della polizia locale relative al finanziamento di progetti di potenziamento dei servizi di prevenzione e controllo di prossimità finalizzati alla sicurezza urbana, ad integrazione di quelli previsti dal comma 5-bis dell'articolo 208 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, nonché a misure di assistenza e previdenza per il personale appartenente alla polizia locale del comune in cui le violazioni di cui al comma 1 sono state accertate. Il relativo finanziamento dei progetti non concorre ai limiti di spesa del trattamento economico accessorio previsti dal comma 236 della legge 28 dicembre 2015, n. 208.»
    

    
      9.26
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Al comma 4, secondo periodo, sostituire le parole da: «all'attuazione» fino a: «decoro urbano» con le seguenti: «per una quota non inferiore al 50 per cento alle spese di personale della polizia locale relative al finanziamento di progetti di potenziamento dei servizi di prevenzione e controllo di prossimità finalizzati alla sicurezza urbana, ad integrazione di quelli previsti dal comma 5-bis dell'articolo 208 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, nonché a misure di assistenza e previdenza per il personale appartenente alla polizia locale del comune in cui le violazioni di cui al comma 1 sono state accertate. Il relativo finanziamento dei progetti non concorre ai limiti di spesa del trattamento economico accessorio previsti dall'articolo 1, comma 236 della legge 28 dicembre 2015, n. 208».
    

    
      9.27
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Al comma 4, secondo periodo, sostituire le parole da: «all'attuazione» fino a: «decoro urbano» con le seguenti: «di progetti di incentivazione per il personale della Polizia locale per il controllo del territorio e pattugliamento anti-degrado».
    

    
      9.28
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Al comma 4, aggiungere, in fine, le parole: «nonché alle spese di personale della polizia locale relative al finanziamento di progetti di potenziamento dei servizi di prevenzione e controllo di prossimità finalizzati alla sicurezza urbana».
    

    
      9.29
    

    
      GASPARRI, BERNINI, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Dopo il comma 4 aggiungere i seguenti:
    

    
              «4-bis. Nei confronti dei soggetti che, all'interno di discoteche o di locali da ballo, ovvero nelle zone di pertinenza degli stessi, consumano o detengono sostanze stupefacenti o psicotrope o vengono colti in flagranza di vendita o cessione di sostanze stupefacenti o psicotrope, ai sensi dell'articolo 73 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni, il questore, previo accertamento da parte della polizia giudiziaria delle condotte illecite, dispone il divieto di accesso ai locali, nonché alle aree, specificamente indicate, destinate alla sosta, al transito o al trasporto di coloro che usufruiscano dei servizi dei locali stessi.
    

    
              4-ter. Nei confronti delle persone che risultano denunciate o condannate, anche con sentenza non definitiva, nel corso degli ultimi cinque anni, per uno dei fatti costituenti reato o illecito amministrativo ai sensi degli articoli 73, 74 e 75 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni, ovvero per aver preso parte attiva a episodi di violenza su persone o cose all'interno di discoteche o di locali da ballo, il questore può disporre il divieto di accesso a tali locali, nonché alle aree destinate alla sosta, al transito o al trasporto di coloro che usufruiscono dei servizi dei locali».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 10, aggiungere, infine, i seguenti commi:
    

    
              «6-quinquies. L'ordine di allontanamento di cui all'articolo 9, comma 4-bis può altresì essere disposto dal questore su segnalazione del responsabile di cui all'articolo 4-ter dell'articolo 9, previo accertamento dei comportamenti illeciti da parte dell'autorità di pubblica sicurezza, nei confronti di chi è colto all'interno di una discoteca o di un locale da ballo nell'atto di commettere alcuno dei reati o degli illeciti amministrativi di cui ai commi 4-bis e 4-ter dell'articolo 9.
    

    
              6-sexies. La questura invia alle discoteche e ai locali da ballo che rientrano nella competenza territoriale del questore che ha emesso il provvedimento di divieto di accesso di cui ai 4-bis e 4-ter dell'articolo 9, nonché alle altre questure dell'intero territorio nazionale, l'elenco dei soggetti colpiti dal provvedimento stesso.
    

    
              6-septies. Il divieto di accesso di cui ai commi 4-bis e 4-ter dell'articolo 9 può essere disposto anche nei confronti di soggetti minori di diciotto anni che hanno compiuto il quattordicesimo anno di età. Il provvedimento è notificato a coloro che esercitano la responsabilità genitoriale.
    

    
              6-octies. Il contravventore del divieto di accesso di cui al comma 4-bis dell'articolo 9 è punito con la multa da 3.000 a 10.000 euro.
    

    
              6-novieses. Il contravventore del divieto di accesso di cui al comma 4-ter dell'articolo 9 è punito con la reclusione da uno a tre anni e con la multa da 10.000 a 40.000 euro.
    

    
              6-decies. Rimane fermo quanto previsto dall'articolo 75-bis, comma 1, lettera c), del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309.
    

    
              6-undecies. Avverso i provvedimenti che dispongono il divieto di accesso ai sensi del presente articolo è ammissibile il ricorso innanzi al giudice di pace competente per territorio, ai sensi dell'articolo 6 del decreto legislativo 1 settembre 2011, n. 150.».
    

    
      9.30
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Dopo il comma 4 il seguente:
    

    
              «4-bis. Qualora le violazioni di cui ai commi le 2 siano commesse da persone che rientrino nelle rete del sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati, le relative sanzioni amministrative saranno pagate dal soggetto gestore delle strutture di accoglienza ed ospitalità che si tratterranno, fino a concorrenza dell'importo pagato a titolo di sanzione amministrativa, la diaria giornaliera erogata al trasgressore. A tal fine, il verbale di contestazione sarà notificato al legale rappresentante della struttura di cui sopra che, in ogni caso, sarà gravato dell'obbligazione solidale.».
    

    
      9.31
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Un quinto dei proventi di cui ai commi 4, 5 e 5-bis dell'articolo 208 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, è destinata a misure di assistenza e previdenza per il personale appartenente alla Polizia locale».
    

    
      9.32
    

    
      GIOVANARDI, QUAGLIARIELLO
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 527 del codice penale dopo le parole: ''se il fatto è commesso all'interno o nelle immediate vicinanze di luoghi abitualmente frequentati da minori e se da ciò deriva il pericolo che essi vi assistano'' inserire le seguenti: '', nonché se il fatto commesso comporti gravi conseguenze di ordine igienico-sanitario o il pregiudizio della tranquillità e del riposo dei residenti.''».
    

    
      G/2754/54/1 (già em. 9.25)
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione dell'AS 2754 recante " Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città",
    

    
                  premesso che:
    

    
                  l'articolo 9 del decreto legge in esame prevede, in primo luogo,  la contestuale irrogazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da 100 a 300 euro e di un ordine di allontanamento (dal luogo della condotta illecita) nei confronti di chiunque, in violazione dei divieti di stazionamento o di occupazione di spazi "ivi previsti", impedisca l'accessibilità e fruizione di infrastrutture (fisse e mobili) ferroviarie, aeroportuali marittime e di trasporto pubblico locale, urbano ed extraurbano, e delle relative pertinenze,
    

    
                  impegna il Governo:
    

    
                  a prevede che i proventi derivanti dal pagamento delle sanzioni amministrative irrogate in violazione dei divieti di stazionamento e di occupazione di spazi, che limitano la libera accessibilità e fruizione di infrastrutture, fisse e mobili, ferroviarie, aeroportuali, marittime e di trasporto pubblico locale, urbano o extraurbano e delle relative pertinenze, sono devoluti al comune competente che li destina per una quota non inferiore al 50% alle spese di personale della polizia locale relative al finanziamento di progetti di potenziamento dei servizi di prevenzione e controllo di prossimità  finalizzati alla sicurezza urbana, nonché a misure di assistenza e previdenza per il personale appartenente alla polizia locale del comune in cui le violazioni sono state accertate.
    

    
      G/2754/55/1 (già em. 9.29)
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione dell'AS 2754 recante " Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città",
    

    
                  premesso che:
    

    
                  l'articolo 9 del decreto legge in esame reca misure a tutela del decoro di particolari luoghi,
    

    
                  impegna il Governo
    

    
                  a prevedere che ai consumatori, ai detentori e agli spacciatori di sostanze stupefacenti o psicotrope, il questore, previo accertamento delle condotte illegittime, possa comminare il divieto di accesso alle discoteche e ai locali da ballo, nonché nelle zone specificamente indicate di sosta, transito o trasporto.
    

    
      G/2754/56/1 (già em. 9.30)
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione dell'AS 2754 recante " Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città",
    

    
                  premesso che:
    

    
                  il comma 1 dell'articolo 9 del presente decreto legge, prevede la contestuale irrogazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da 100 a 300 euro e di un ordine di allontanamento (dal luogo della condotta illecita) nei confronti di chiunque, in violazione dei divieti di stazionamento o di occupazione di spazi "ivi previsti", impedisca l'accessibilità e fruizione di infrastrutture (fisse e mobili) ferroviarie, aeroportuali marittime e di trasporto pubblico locale, urbano ed extraurbano, e delle relative pertinenze;
    

    
                  il comma 2 del medesimo articolo 9, sanziona con la misura dell'allontanamento anche chi, negli spazi su indicati: viene trovato in stato di ubriachezza; compie atti contrari alla pubblica decenza; esercita il commercio abusivo; esercita l'attività di parcheggiatore o guardiamacchine abusivo,
    

    
                  impegna il Governo
    

    
                  a prevedere che, qualora le violazioni di cui ai commi 1 e 2 del citato articolo 9 siano commesse da persone che rientrino nella rete del sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati, le relative sanzioni amministrative saranno pagate dal soggetto gestore delle strutture di accoglienza ed ospitalità che si tratterranno, fino a concorrenza dell'importo pagato a titolo di sanzione amministrativa, la diaria giornaliera erogata al trasgressore.
    

    
      9.0.1
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Misure a tutela della sicurezza urbana, della salute dei cittadini, della viabilità e del governo del territorio)
    

    
              1. L'esercizio delle sale da gioco e il gioco lecito nei locali aperti al pubblico sono soggetti all'autorizzazione del sindaco del comune territorialmente competente, concessa per cinque anni rinnovabili, previa apposita istanza. Per le autorizzazioni esistenti il termine di cinque anni decorre dalla data di entrata in vigore della presente legge.
    

    
              2. È fatto divieto di collocare apparecchi per il gioco d'azzardo lecito in locali posti a una distanza inferiore a cinquecento metri, misurati per la distanza pedonale più breve, da scuole di ogni ordine e grado, strutture residenziali o semi residenziali operanti nel settore sanitario o socio-assistenziale, luoghi di culto, caserme, centri di aggregazione giovanile e centri per anziani, sportelli di prelievo di contante e comunque nei centri storici.
    

    
              3. Il limite di cui al comma precedente può essere individuato con legge regionale, in misura in ogni caso mai inferiore a trecento metri, misurati ai sensi del precedente comma 2. I comuni hanno facoltà di individuare altri luoghi sensibili, in cui applicare le disposizioni di cui al comma 2, con riguardo all'impatto degli insediamenti di cui al comma 1 sul contesto e sulla sicurezza urbana e ai problemi connessi con la viabilità, l'inquinamento acustico e il disturbo della quiete pubblica.
    

    
              4. I comuni promuovono reti di collaborazione con le scuole, le associazioni, i volontari e le ASL, mediante attivazione di iniziative culturali per la prevenzione e il contrasto al gioco d'azzardo patologico.
    

    
              5. È vietata qualsiasi attività pubblicitaria relativa all'apertura o all'esercizio delle sale da gioco d'azzardo lecito.
    

    
              6. L'orario in cui è consentito il gioco d'azzardo non può eccedere le otto ore giornaliere. Con ordinanza del sindaco possono essere definiti limiti più restrittivi e specifiche fasce orarie per ciascun tipo di esercizio.
    

    
              7. La violazione delle disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3 del presente articolo comporta la revoca dell'autorizzazione comunale e l'inabilitazione all'esercizio delle attività di gioco d'azzardo per un periodo da uno a cinque anni. La violazione delle disposizioni di cui ai commi 5 e 6 determina la sospensione dell'autorizzazione da sette a trenta giorni e, in caso di successiva violazione, la sospensione dell'autorizzazione da quattordici a sessanta giorni. In caso di ulteriore violazione l'autorizzazione è revocata».
    

    
      9.0.2
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Modifiche ai decreto legislativo 3 aprile 2006. n. 152, in materia di abbandono di rifiuti)
    

    
              1 Al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 255, al comma 1, sono soppresse le parole: ''192, commi 1 e 2'' e dopo il comma 1-bis è aggiunto il seguente:
    

    
              ''1-ter. Fatto salvo quanto disposto dall'articolo 256, comma 2, chiunque, in violazione delle disposizioni dell'articolo 192, commi 1 e 2, abbandona o deposita rifiuti ovvero li immette nelle acque superficiali o sotterranee è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da cinquecento euro a tremila euro. Se l'abbandono riguarda rifiuti pericolosi, la sanzione amministrativa pecuniaria è aumentata fino al doppio'';
    

    
                  b) all'articolo 263, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
              ''1-bis. Sono devoluti, altresì ai comuni i proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie di cui all'articolo 255, comma 1-ter, in relazione al divieto di cui all'articolo 192, commi 1 e 2, per essere destinati ad interventi di decoro urbano e di tutela e valorizzazione ambientale del proprio territorio. Le spese sostenute dai comuni per gli interventi di cui al periodo precedente, a valere sui proventi delle sanzioni amministrative devoluti ai medesimi comuni ai sensi del presente comma, sono escluse dai saldi contabilizzati ai fini del rispetto dei vincoli di finanza pubblica, di cui al comma 465 della legge 11 dicembre 2016, n. 232.».
    

    
      9.0.3
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Disposizioni per assicurare il decoro della rete infrastrutturale)
    

    
              1. Le società concessionarie di pubblico servizio neL settore dei trasporti, in ambito comunale, regionale e nazionale, hanno l'obbligo, pena una sanzione pari al trenta per cento del valore della concessione stessa, di garantire il decoro e la pulizia delle strutture ad essi affidate in gestione».
    

    
      9.0.4
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
              1. Al fine di semplificare le procedure relative all'installazione di sistemi ai video sorveglianza, i sindaci possono con propria ordinanza dotare le aree comunali di sistemi, di videosorveglianza anche in deroga alla normativa vigente in materia di privacy. Il ministro dell'interno, entro trenta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, regolamenta con proprio decreto le modalità di attuazione della presente disposizione».
    

    
      Art.  10
    

    
      10.1
    

    
      LO MORO
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      10.2
    

    
      BISINELLA, BELLOT, MUNERATO
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «trascorse quarantotto ore» con le seguenti: «trascorsi sette giorni».
    

    
      10.3
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Sopprimere i commi da 2 a 5.
    

    
      10.4
    

    
      MANDELLI, BERNINI, FAZZONE, MARIO MAURO
    

    
      Al comma 2 sopprimere la parola: «motivato».
    

    
      10.5
    

    
      PERRONE, BRUNI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 2, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Per il contravventore al divieto di cui al presente comma è disposta la reclusione da uno a tre anni. Con la sentenza di condanna il giudice, ai fini di cui all'articolo 165 c.p., primo comma, può disporre l'obbligo di ripristino e di ripulitura dei luoghi ovvero, qualora ciò non sia possibile, l'obbligo a sostenerne le relative spese da rimborsare quelle a tal fine sostenute, ovvero, se il condannato non si oppone, la prestazione di attività non retribuita a favore della collettività per un tempo determinato comunque non superiore alla durata della pena sospesa, secondo le modalità indicate nella sentenza di condanna».
    

    
                  b) al comma 6, dopo le parole: «il Ministro dell'interno» inserire le seguenti: «, sentita la Conferenza Stato Città ed Autonomie Locali,».
    

    
                  c) dopo il comma 6-quater aggiungere il seguente:
    

    
              «6-quinquies. La disposizione contenuta nell'articolo 1, comma 2, dei decreto del Presidente della Repubblica 28.9.1994 n. 634 recante Regolamento per l'ammissione all'utenza del servizio di informatica del centro di elaborazione dati della Direzione generale della motorizzazione civile e dei trasporti in concessione, si applica anche agli enti locali limitatamente all'espletamento delle funzioni di polizia locale».
    

    
      10.6
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Al comma 2 aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Per il contravventore al divieto di cui al presente comma è disposta la reclusione da uno a tre anni».
    

    
      10.7
    

    
      MANDELLI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, MARIO MAURO
    

    
      Al comma 2 aggiungere, in fine, il seguente periodo: «La violazione al divieto stabilito dal Questore è punito ai sensi dell'articolo 650 del Codice-Penale. Si applica la confisca dei beni pertinenti alla violazione».
    

    
      10.8
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Dopo il comma 2, inserire i seguenti:
    

    
              «2-bis. Nei confronti dei soggetti che, all'interno di discoteche o di locali da ballo, ovvero nelle zone di pertinenza degli stessi, vendono sostanze stupefacenti o psicotrope o vengono colti in flagranza di vendita o cessione di sostanze stupefacenti o psicotrope, ai sensi dell'articolo 73 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni, il questore, previo accertamento da parte della polizia giudiziaria delle condotte illecite, può disporre il divieto di accesso ai locali, nonché alle aree destinate alla sosta, al transito o al trasporto di coloro che usufruiscano dei servizi dei locali stessi.
    

    
              2-ter. Nei confronti delle persone che risultano condannate nel corso degli ultimi cinque anni, per uno dei fatti costituenti reato o illecito amministrativo ai sensi degli articoli 73, 74 e 75 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni, ovvero per aver preso parte attiva a episodi di violenza all'interno di discoteche o di locali da ballo, il questore può disporre il divieto di accesso a tali locali, nonché alle aree destinate alla Sosta, al transito o al trasporto di coloro che usufruiscono dei servizi dei locali.
    

    
              2-quater. La questura invia alle discoteche e ai locali da ballo che rientrano nell'incompetenza territoriale del questore che ha emesso il provvedimento di divieto di accesso di cui ai commi 2-bis e 2-ter del presente articolo, nonché alle altre questure dell'intero territorio nazionale, l'elenco dei soggetti colpiti dal provvedimento stesso.
    

    
                  2-quinquies. Il divieto di accesso di cui ai commi 2-bis e 2-ter del presente articolo può essere disposto anche nei confronti di soggetti minori di diciotto anni che hanno compiuto il quattordicesimo anno di età. Il provvedimento è notificato a coloro che esercitano la responsabilità genitoriale.
    

    
              2-sexies. Il contravventore del divieto di accesso di cui al comma 2-bis del presente articolo è punito con la multa da 1.000 a 3.000 euro.
    

    
              2-sexties. Il contravventore del divieto. di accesso di cui al comma 2-ter del presente articolo è punito con la reclusione da uno a tre anni e con la multa da 3.000 a 8.000 euro.
    

    
              2-octies. Avverso i provvedimenti che dispongono il divieto di accesso ai sensi del presente articolo è ammissibile il ricorso innanzi al giudice di pace competente per territorio, ai sensi dell'articolo 6 del decreto legislativo 1º settembre 2011, n. 150».
    

    
      10.9
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «con sentenza definitiva» sopprimere le seguenti: «o confermata in grado di appello».
    

    
      10.10
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «6. Ai fini dell'applicazione delle disposizioni di cui alla presente legge, nonché per favorire il rafforzamento della cooperazione, informativa ed operativa, attraverso la condivisione delle banche dati, tra le Forze dì polizia, di cui all'articolo 16 della legge 1º aprile 1981, n. 121, e i Corpi e servizi di polizia locale, ai fini degli accertamenti necessari e nell'ambito delle politiche per la sicurezza e gestione del territorio, nonché in linea con i principi operativi di collaborazione. di cui all'articolo 2, alla legge n. 121 del 1981 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                 a) all'articolo 9 comma 1 della legge 1º aprile 1981, n. 121 le parole: '', agli ufficiali di pubblica sicurezza e ai funzionari dei servizi di sicurezza, nonché agli agenti di polizia giudiziaria delle forze di polizia debitamente autorizzati ai sensi del secondo comma del successivo articolo 11.'' sono così sostituite: ''e agli ufficiali di polizia locale, agli ufficiali di pubblica sicurezza dai funzionari dei servizi di sicurezza, nonché agli agenti di polizia giudiziaria delle forze di polizia debitamente autorizzati ai sensi del secondo comma del successivo articolo 11 e agli agenti di polizia locale debitamente autorizzati ai sensi del secondo comma del successivo articolo 11''»;
    

    
                  b) sostituire il comma 6-bis con il seguente:
    

    
              «6-bis. Entro 60 giorni dall'approvazione della presente legge il Ministro dell'interno, sentito il Garante della Protezione dei dati personali, definisce con proprio decreto le opportune modifiche al DPR 3 maggio 1982, n. 378, concernente le procedure di raccolta, accesso, comunicazione, correzione, cancellazione ed integrazione dei dati e delle informazioni registrati nel CED interforze del Dipartimento della pubblica sicurezza di cui all'articolo 8 della legge 121 del 1981 ai sensi delle disposizioni di cui al presente articolo, nonché in considerazione delle disposizioni di cui all'articolo 16-quater, comma 3, n. 68 del 1993 convertito, con modificazioni, dalla legge n. 68 del 1993, e all'articolo 8-bis, comma 3, del n. 92 del 2008, convertito con modificazioni dalla legge n. 125 del 2008».
    

    
      10.11
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «entro novanta giorni» con le seguenti: «entro sessanta giorni».
    

    
      10.12
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Al comma 6, dopo le parole: «, informativa ed operativa», inserire le seguenti: «con particolare riguardo all'accesso di banche dati riservate,».
    

    
              Conseguentemente, al comma 6, sostituire la parola: «municipale» con la seguente parola: «locale».
    

    
      10.13
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Al comma 6, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo le parole: «banche dati» inserire le seguenti parole: «e al sistema informativo SdI del C.e.D. del Dipartimento di Pubblica Sicurezza»;
    

    
                  b) alla fine del periodo, sostituire la parola: «municipale» con: «locale».
    

    
      10.14
    

    
      QUAGLIARIELLO, AUGELLO
    

    
      Al comma 6 sostituire le parole: «Corpi e servizi di polizia municipale» con le parole: «Corpi e servizi di polizia locale dei Comuni, delle Province e delle Città metropolitane».
    

    
      10.15
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «Corpi e servizi di polizia municipale» con le seguenti: «Corpi e servizi di polizia locale».
    

    
      10.16
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Al comma 6, alla fine del periodo, sostituire la parola: «municipale» con le seguenti: «locale, a favore delle quali, ai fini della pratica attuazione delle misure di tutela, divieto e contrasto previste dagli artt. 9, 10 e 13 del presente decreto, è consentito l'accesso al sistema informativo SdI,».
    

    
      10.17
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Al comma 6, dopo le parole: «a legislazione vigente» aggiungere le seguenti: «, anche garantendo a questi ultimi il pieno accesso alle banche dati facenti parte del Sistema di Indagine (S.D.I.) del Ministero dell'Interno, al Sistema automatizzato di identificazione delle impronte AFIS, nonché allo schedario Schengen».
    

    
      10.18
    

    
      BISINELLA, BELLOT, MUNERATO
    

    
      Al comma 6 inserire, in fine, il seguente periodo: «Su convocazione del Prefetto, alle riunioni tecniche di coordinamento dei responsabili delle Forze di Polizia, che si tengono presso le Prefetture, possono partecipare i Comandanti delle Polizie Locali dei capoluoghi di provincia».
    

    
      10.19
    

    
      MORRA, CRIMI, ENDRIZZI
    

    
      Al comma 6, aggiungere, in fine, le parole: «, anche prevedendo l'istituzione di protocolli operativi che individuino in via preventiva e in modo chiaro e inequivocabile le regole di ingaggio della Polizia locale e i criteri in base ai quali essa sia legittimata all'uso delle armi e degli altri mezzi di coazione fisica propri degli operatori di Polizia».
    

    
      10.20
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA
    

    
      Al comma 6, aggiungere, in fine, le parole: «; al fine del suddetto rafforzamento, la disposizione contenuta nell'articolo 1, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 28 settembre 1994, n. 634, si applica anche agli enti limitatamente all'espletamento delle funzioni di polizia locale».
    

    
      10.21
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Sostituire il comma 6-bis con il seguente:
    

    
              «6-bis. Per garantire la piena attuazione delle disposizioni di cui alla presente legge anche in relazione alle attività di videosorveglianza e alla conseguente necessità di garantire al personale della polizia locale in possesso della qualifica di agente di pubblica sicurezza l'accesso allo schedario dei veicoli rubati, nonché allo schedario dei documenti di identità rubati e smarriti operanti presso il CED e, in ogni caso, alle informazioni concernenti i permessi di soggiorno rilasciati e rinnovati, entro 60 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, con decreto del Ministero dell'Interno, sono apportate le occorrenti modificazioni di cui all'articolo 16-quater commi 1 e 2, del d.l. n. 8/1993 al regolamento previsto dall'articolo 11, comma 5, della legge 121/1981, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 3 maggio 1982, n. 378».
    

    
      10.22
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Al comma 6-bis, dopo le parole: «Ministro dell'economia e delle finanze» inserire le seguenti: «entro novanta giorni».
    

    
      10.23
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Al comma 6-bis, dopo le parole: «Ministro dell'economia e delle finanze» inserire le seguenti: «entro i termini di cui al precedente comma».
    

    
      10.24
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Sopprimere il comma 6-ter.
    

    
      10.25
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Sopprimere il comma 6-quater.
    

    
      10.26
    

    
      BISINELLA, BELLOT, MUNERATO, MAZZONI
    

    
      Dopo il comma 6-quater aggiungere il seguente:
    

    
              «6-quinquies. La disposizione contenuta nell'articolo 1, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 28.9.1994 n. 634 recante Regolamento per l'ammissione all'utenza del servizio di informatica del centro di elaborazione dati della Direzione generale della motorizzazione civile e dei trasporti in concessione, si applica anche agli enti locali limitatamente all'espletamento delle funzioni di polizia locale».
    

    
      G/2754/10/1
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città (A.S. 2754),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 10, comma 6, demanda ad un decreto ministeriale del Ministro dell'Interno la determinazione, a risorse immutate, dei criteri generali per il rafforzamento della cooperazione tramite l'accesso alle banche dati tra le forze di polizia dell'ordine (Polizia, carabinieri e guardia di finanza) e i corpi di polizia municipale.
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di prevedere:
    

    
                  che nell'ambito del rafforzamento della cooperazione e dell'accesso alle banche dati previsto dall'articolo 10, comma 6, siano ricomprese tutte le forze di polizia, comprese quelle comunali e provinciali, al fine di favorirne la cooperazione, informativa ed operativa.
    

    
      G/2754/21/1
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Il Senato,
    

    
              esaminato il disegno di legge teso a convertire in legge il decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città;
    

    
                  preso atto che con diversi provvedimenti l'attuale maggioranza propone l'ennesimo provvedimento che non consente efficacemente di introdurre norme sulla sicurezza dei cittadini, come attesta la continua percezione di insicurezza;
    

    
                  rilevato che al fine al combattere efficacemente la criminalità e dare sicurezza ai cittadini è utile poter introdurre nel nostro ordinamento, attraverso la modifica del decreto del Presidente della repubblica n. 309 del 1990, il Daspo come pena accessoria nell'ottica di un'accresciuta efficacia contro uno dei principali reati che insidiano la sicurezza urbana e dei residenti, ovvero lo spaccio di stupefacenti e sostanze psicotrope;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad assumere le opportune iniziative al fine di introdurre nel testo unico in materia di sostanze stupefacenti e psicotrope decreto del Presidente della Repubblica n. 309 del 1990 il Daspo di cui al presente decreto-legge come pena accessoria nell'ottica di un'accresciuta efficacia della sicurezza urbana.
    

    
      G/2754/24/1
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Il Senato,
    

    
              esaminato il disegno di legge teso a convertire in legge il decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città;
    

    
                  preso atto che con diversi provvedimenti l'attuale maggioranza propone l'ennesimo provvedimento che non consente efficacemente di introdurre norme sulla sicurezza dei cittadini, come attesta la continua percezione di insicurezza;
    

    
                  rilevato che al fine di combattere efficacemente la criminalità e dare sicurezza ai cittadini è utile poter introdurre nel nostro ordinamento, attraverso la modifica, nell'ottica di un'accresciuta efficacia di sicurezza urbana, il DASPO previsto dalla legge 13 dicembre 1989, n. 401 esteso alle manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  introdurre nel nostro ordinamento, attraverso la modifica, nell'ottica di un'accresciuta efficacia di sicurezza urbana, il DASPO previsto dalla legge 13 dicembre 1989, n. 401 esteso alle manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico.
    

    
      G/2754/39/1 (già em. 10.10)
    

    
      DI BIAGIO, MANCUSO
    

    
      Il Senato
    

    
                  in sede di Conversione in legge del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città,
    

    
                  premesso che:
    

    
                  il provvedimento in oggetto reca nuove disposizioni finalizzate alla prevenzione e contrasto dei fenomeni di criminalità diffusa e predatoria, attraverso servizi e interventi di prossimità, anche favorendo la condivisione delle banche dati tra le forze di polizia e le polizie locali e la diffusione, presso i Comuni, di sistemi di videosorveglianza che consentano la rilevazione di infrazioni;
    

    
                  la garanzia di operatività di tali sistemi è strettamente collegata alla possibilità di accedere al collegamento diretto con le banche dati che consentano il controllo automatico e massivo delle targhe degli autoveicoli in transito;
    

    
                  il legislatore, attraverso ripetuti interventi normativi, ha inteso intervenire di principio per estendere alla polizia locale l'accesso alle banche dati, in particolare - oltre a quelle della motorizzazione civile e pubblico registro automobilistico -  alla banca dati SDI (sistema di Indagine) del CED, già regolata dalla legge 121/1981 e dal regolamento attuativo contenuto nel DPR 378/1982, n. 378;
    

    
                  il citato regolamento di cui al DPR 378/1982 prevede all'art. 10-bis l'accesso per la polizia municipale. In particolare il comma1 prevede che "oltre a quanto previsto dagli articoli 9 e 10, il personale della polizia municipale addetto ai servizi di polizia stradale in possesso della qualifica di agente di pubblica sicurezza, autorizzato dal comando, ufficio o servizio di appartenenza può accedere ai dati e alle informazioni contenute nello "schedario veicoli rubati" operante presso il centro elaborazione dati di cui al presente regolamento, limitatamente alle categorie di dati individuate a norma dell'articolo 3, secondo comma, per le finalità relative allo svolgimento dei servizi di polizia stradale ed alla prevenzione e repressione dei reati concernenti i veicoli ed i relativi contrassegni di identificazione.";
    

    
                  un ulteriore ampliamento delle possibilità di accesso, in considerazione dell'evoluzione funzionale ed operativa della polizia locale, è intervenuta attraverso il dl 8/1993 (art. 16-quater) convertito, con modificazioni, dalla legge n. 68/1993 e attraverso il l'articolo 8-bis, comma 3, del dl 92/ 2008, convertito con modificazioni, dalla legge n. 125/2008, che hanno inteso ampliare il novero dei soggetti autorizzati ad accedere alle informazioni registrate nel CED, prevedendo espressamente, al comma 1, che:" Il personale della polizia municipale addetto ai servizi di polizia stradale accede ai sistemi informativi automatizzati del pubblico registro automobilistico e della Direzione generale della motorizzazione civile e può accedere, in deroga all'articolo 9 della legge 1 aprile 1981, n. 121, e successive modificazioni, qualora in possesso della qualifica di agente di pubblica sicurezza, allo schedario dei veicoli rubati e allo schedario dei documenti d'identità rubati o smarriti operanti presso il Centro elaborazione dati di cui all'articolo 8 della predetta legge n. 121. Il personale della polizia municipale in possesso della qualifica di agente di pubblica sicurezza puo' altresì accedere alle informazioni concernenti i permessi di soggiorno rilasciati e rinnovati, in relazione a quanto previsto dall'articolo 54, comma 5-bis, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni";
    

    
                  il successivo comma 1-bis del sopraccitato art. 16-quater del dl 8/1993, prevede altresì che "Il personale di cui al comma 1 addetto ai servizi di polizia stradale ed in possesso della qualifica di agente di pubblica sicurezza può essere, altresì, abilitato all'inserimento, presso il Centro elaborazione dati ivi indicato, dei dati relativi ai veicoli rubati e ai documenti rubati o smarriti, di cui al comma 1, acquisiti autonomamente";
    

    
                  ai fini di garantire operativamente tali accessi il dl 8/1993 prevedeva che entro sei mesi si apportassero le dovute modifiche al regolamento di cui al DPR 378/1982;
    

    
                  è opportuno evidenziare che tale modifica non ha mai trovato attuazione, nonostante un parere favorevole dello stesso Garante della Privacy definito con provvedimento 427 del 3 ottobre 2013 in merito ad uno schema di decreto sul tema,
    

    
                  impegna il Governo:
    

    
                  a dare rapida attuazione alle disposizioni previste anche dal provvedimento in esame in materia di condivisione delle banche dati tra le Forze di Polizia e la polizia locale anche per una rapida modifica delle disposizioni di cui alla legge 121/1981 e del conseguente regolamento di cui al DPR 378/1982 tenendo conto di quanto previsto all' art. 16-quater, commi 1 e 2, del d.l. n. 8/1993 e all'articolo 8-bis, comma 3, del dl 92/ 2008.
    

    
      10.0.1
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Modifiche al titolo e agli articoli 6,- 6-bis, 6-ter. 6-quater, 6-quinquies ed 8 della legge 13 dicembre-1989, n. 401)
    

    
              1. Al titolo della legge 13 dicembre 1989, n. 401, e successive modificazioni, le parole: ''manifestazioni sportive'' sono sostituite dalle seguenti: ''manifestazioni pubbliche, aperte al pubblico o sportive''.
    

    
           2. L'articolo 6 della legge 13 dicembre 1989, n. 401, e successive modificazioni, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 6. - (Divieto di accesso nei luoghi dove si svolgono manifestazioni pubbliche, aperte al pubblico o sportive). 1. Nei confronti delle persone che risultano denunciate o condannate anche con sentenza non definitiva nel corso degli ultimi cinque anni per uno dei reati di cui all'articolo 4, primo e secondo comma, della legge 18 aprile 1975, n. 110, e successive modificazioni, all'articolo 5 della legge 22 maggio 1975, n. 152, e successive modificazioni, all'articolo 2, comma2, del decreto-legge 26 aprile 1993, n. 122, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 giugno 1993, n. 205, all'articolo 6-bis, commi 1 e 2, e all'articolo 6-ter, della presente legge, ovvero per aver preso parte attiva ad episodi di violenza su persone o cose in occasione o a causa di manifestazioni pubbliche, aperte al pubblico o sportive, ovvero che nelle medesime circostanze abbiano incitato, inneggiato o indotto alla violenza, il questore può disporre il divieto di accesso ai luoghi in cui si svolgono manifestazioni pubbliche, aperte al pubblico o sportive specificamente indicate, nonché a quelli, specificamente indicati, interessati alla sosta, al transito o al trasporto di coloro che partecipano o assistono alle manifestazioni medesime. Il divieto di cui al presente comma può essere disposto anche per le manifestazioni sportive che si svolgono all'estero, specificamente indicate, ovvero dalle competenti autorità degli altri Stati membri dell'Unione europea per le manifestazioni che si svolgono in Italia. Il divieto di cui al presente comma può essere altresì disposto nei confronti di chi, sulla base di elementi oggettivi, risulta avere tenuto una condotta finalizzata alla partecipazione attiva ad episodi di violenza in occasione o a causa di manifestazioni pubbliche, aperte al pubblico o sportive ovvero tale da porre in pericolo la sicurezza pubblica in occasione o a causa delle manifestazioni stesse.
    

    
              2. Il divieto di cui al comma 1 può essere disposto anche nei confronti di soggetti minori di diciotto anni che abbiano compiuto il quattordicesimo anno di età. Il provvedimento è notificato a coloro che esercitano la potestà genitoriale.
    

    
              3. Alle persone alle quali è notificato il divieto previsto dal comma 1, il questore può prescrivere, tenendo conto dell'attività lavorativa dell'interessato, di comparire personalmente una o più volte negli orari indicati, nell'ufficio o comando di polizia competente in relazione al luogo di residenza dell'obbligato o in quello specificamente indicato, nel corso della giornata in cui si svolgono le manifestazioni per le quali opera il divieto di cui al citato comma 1.
    

    
              4. La notifica di cui al comma 3 deve contenere l'avviso che l'interessato ha facoltà di presentare, personalmente o a mezzo di difensore, memorie o deduzioni al giudice competente per la convalida del provvedimento.
    

    
              5. La prescrizione di cui al comma 3 ha effetto a decorrere dalla prima manifestazione successiva alla notifica all'interessato ed è immediatamente comunicata al procuratore della Repubblica presso il tribunale, o al procuratore della Repubblica presso il tribunale per i minorenni se l'interessato è persona minore di età, competenti con riferimento al luogo in cui ha sede l'ufficio della questura. Il pubblico ministero, se ritiene che sussistano i presupposti di cui al comma 1, entro quarantotto ore dalla notifica del provvedimento ne chiede la convalida al giudice per le indagini preliminari o al giudice per le indagini preliminari presso il tribunale per i minorenni competente per territorio. Le prescrizioni imposte cessano eli avere efficacia se il pubblico ministero, con decreto motivato, non avanza la richiesta di convalida entro il termine predetto e se il giudice non dispone la convalida nelle quarantotto ore successive.
    

    
              6. Contro ordinanza di convalida è proponi bile il ricorso per Cassazione. Il ricorso non sospende l'esecuzione dell'ordinanza.
    

    
              7. Il divieto di cui al comma 1 e l'ulteriore prescrizione di cui al comma 3 non possono avere durata inferiore a un anno e superiore a cinque anni e sono revocati o modificati qualora, anche per effetto di provvedimenti dell'autorità giudiziaria, siano venute meno o siano mutate le condizioni che ne hanno giustificato l'emissione. La prescrizione di cui al citato comma 3 è comunque applicata quando risulta, anche sulla base di documentazione video fotografica o di altri elementi oggettivi, che l'interessato ha violato il divieto di cui al comma 1.
    

    
              8. Il contravventore alle disposizioni dei commi 1 e 3 è punito con la reclusione da due a tre anni e con la multa da 20.000 euro a 40.000 euro. Le stesse disposizioni si applicano nei confronti delle persone che violano in Italia il divieto di accesso ai luoghi in cui si svolgono manifestazioni pubbliche, aperte al pubblico o sportive adottato dalle competenti autorità di uno degli altri Stati membri dell'Unione europea.
    

    
              9. Con la sentenza di condanna per i reati di cui al comma 8 e per quelli commessi in occasione o a causa di manifestazioni pubbliche, aperte al pubblico o sportive ovvero durante i trasferimenti da o verso i luoghi in cui si svolgono tali manifestazioni il giudice dispone, altresì, il divieto di accesso nei luoghi di cui al comma 1 e l'obbligo di presentarsi in un ufficio o comando di polizia durante lo svolgimento di manifestazioni pubbliche, aperte al pubblico o sportive specificamente indicate per un periodo da due a otto anni, e può disporre la sanzione accessoria di cui all'articolo 1, comma 1-bis, lettera a), del decreto-legge 26 aprile 1993, n. 122, convertito, con modificazioni, dalla legge 25- giugno 1993, n. 205. Il capo della sentenza non definitiva che dispone il divieto di accesso nei luoghi di cui al comma 1 è immediatamente esecutivo. Il divieto e l'obbligo di cui al presente comma non sono esclusi nei casi di sospensione condizionale della pena e di applicazione della pena su richiesta.
    

    
              10. Nei casi di cui ai commi 3, 8 e 9, il questore può autorizzare l'interessato, per gravi e comprovate esigenze, a comunicare per iscritto allo stesso ufficio o comando di cui al comma 3 il luogo di privata dimora o altro diverso luogo, nel quale lo stesso interessato sia reperibile durante lo svolgimento di manifestazioni pubbliche, aperte al pubblico o sportive specificamente indicate''.
    

    
              3. L'articolo 6-bis della legge 13 dicembre 1989, n. 401, e successive modificazioni, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 6-bis. � (Lancio di materiale pericoloso e scavalcamento durante le manifestazioni pubbliche, aperte al pubblico o sportive e invasione di campo in occasione di manifestazioni sportive). 1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, nei luoghi in cui si svolgono manifestazioni pubbliche, aperte al pubblico o sportive ovvero in quelli interessati alla sosta, al transito o al trasporto di coloro che partecipano o assistono alle manifestazioni medesime o, comunque, nelle immediate adiacenze di essi, nelle ventiquattro ore precedenti o successive allo svolgimento della manifestazione e a condizione che i fatti avvengano in relazione alla manifestazione stessa, lancia o utilizza, in modo da creare un concreto pericolo per le persone, razzi, bengala, fuochi artificiali, petardi, strumenti per l'emissione di fumo o di gas visibile, ovvero bastoni, mazze, materiale imbrattante o inquinante, oggetti contundenti o, comunque, atti ad offendere, è punito con la reclusione da uno a quattro anni. La pena è aumentata se dal fatto deriva un ritardo rilevante dell'inizio, la sospensione, l'interruzione o la cancellazione della manifestazione pubblica, aperta al pubblico o sportiva. La pena è aumentata da un terzo alla metà se dal fatto deriva un danno alte persone.
    

    
              2. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, nei luoghi in cui si svolgono manifestazioni pubbliche, aperte al pubblico a sportive, supera indebitamente una recinzione o una separazione dell'impianto ovvero, nel corso delle manifestazioni sportive, invade il terreno di gioco, è punito con l'arresto fino ad un anno e con l'ammenda da 4.000 euro a 8.000 euro. La pena è della reclusione da sei mesi a quattro anni se dal fatto deriva un ritardo rilevante dell'inizio, l'interruzione o la sospensione definitiva della manifestazione pubblica, aperta al pubblico o sportiva''.
    

    
              4. L'articolo 6-ter della legge 13 dicembre 1989, n. 401, e successive modificazioni, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 6-ter. � (Possesso di artifizi pirotecnici in occasione di manifestazioni pubbliche, aperte al pubblico o sportive). 1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, nei luoghi in cui si svolgono manifestazioni pubbliche, aperte al pubblico o sportive, ovvero in quelli interessati alla sosta, al transito o al trasporto di coloro che partecipano o assistono alle manifestazioni medesime o, comunque, nelle immediate adiacenze di essi, nelle ventiquattro ore precedenti o successive allo svolgimento della manifestazione stessa e a condizione che i fatti avvengano in relazione alla manifestazione stessa, è trovato in possesso di razzi, bengala, fuochi artificiali, petardi, strumenti per l'emissione di fumo o di gas visibile, ovvero di bastoni, mazze, materiale imbrattante o inquinante, oggetti contundenti o, comunque, atti ad offendere, è punito con la reclusione da un anno a tre anni e con la munita da 2.000 euro a 5.000 euro''.
    

    
              5. L'articolo 6-quater della legge 13 dicembre 1989, n. 401, e successive modificazioni, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 6-quater. � (Violenza o minaccia nei confronti degli addetti ai controlli dei luoghi ove si svolgono manifestazioni pubbliche, aperte al pubblico o sportive). � 1. Chiunque commette uno dei fatti previsti dagli articoli 336 e 337 del codice penale nei confronti dei soggetti incaricati del controllo dei titoli di accesso e dell'instradamento degli spettatori o dei partecipanti alla manifestazione e di quelli incaricati di assicurare il rispetto del regolamento d'uso dell'impianto dove si svolgono manifestazioni sportive, o comunque il rispetto delle prescrizioni della manifestazione pubblica o aperta al pubblico, purché riconoscibili e in relazione alle mansioni svolte è punito con le pene previste dal citati articoli 336 e 337 del codice penale. Si applicano le disposizioni dell'articolo 339, terzo comma, del codice penale. Tali incaricati devono possedere i requisiti morali di cui all'articolo 11 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773.
    

    
              2. Nei confronti delle società sportive o dei promotori di cui all'articolo 18 del testo unico dei cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni, che abbiano incaricato dei compiti di cui al comma 1 del presente articolo persone prive dei requisiti previsti dall'articolo 11 del citato testo unico di cui al regio decreto n. 773 del 1931, è irrogata, dal prefetto della provincia in cui le medesime società hanno la sede legale od operativa, la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da 20.000 euro a 100.000 euro''.
    

    
              6. L'articolo 6-quinquies della legge 13 dicembre 1989, n. 401, e successive modificazioni, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 6-quinquies. � (Lesioni personali gravi-o gravissime nei confronti degli addetti ai controlli dei luoghi ove si svolgono manifestazioni pubbliche, aperte al pubblico o sportive). � 1. Chiunque commette uno dei fatti previsti dall'articolo 583-quater del codice penale nei confronti dei soggetti indicati nell'articolo 2-ter del decreto-legge 8 febbraio 2007, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2007, n. 41, e successive modificazioni, nell'espletamento delle mansioni svolte in occasione delle manifestazioni pubbliche, aperte al pubblico o sportive, è punito con le pene previste dal citato articolo 583-quater del codice penale''.
    

    
              7. L'articolo 8 della legge 13 dicembre 1989, n. 401, e successive modificazioni, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 8. � (Effetti dell'arresto in flagranza durante o in occasione di manifestazioni pubbliche, aperte al pubblico o sportive). 1. Nei casi di arresto in flagranza o di arresto eseguito ai sensi dei commi 2 e 3 per reato commesso durante o in occasione di manifestazioni pubbliche, aperte al pubblico o sportive, i provvedimenti di remissione in libertà conseguenti a convalida di fermo e arresto o di concessione della sospensione condizionale della pena a seguito di giudizio direttissimo possono contenere prescrizioni in ordine al divieto di accedere ai luoghi ove si svolgono manifestazioni del medesimo tipo.
    

    
              2. Oltre che nel caso di reati commessi con violenza alle persone o alle cose in occasione o a causa di manifestazioni pubbliche, aperte al pubblico o sportive, per i quali è obbligatorio o facoltativo l'arresto ai sensi degli articoli 380 e 381 del codice di procedura penale, l'arresto è altresì consentito nel caso di reati di cui agli articoli 6, commi 1 e 8, 6-bis, comma 1, e 6-ter della presente legge, anche nel caso di divieto non accompagnato dalla prescrizione di cui al comma 3 del medesimo articolo 6. L'arresto è, inoltre, consentito nel caso di violazione del divieto di accedere ai luoghi dove si svolgono manifestazioni pubbliche, aperte al pubblico o sportive previsto dal comma 9 del citato articolo 6.
    

    
              3. Nei casi di cui al comma 1 del presente articolo, quando non è possibile procedere immediatamente all'arresto per ragioni di sicurezza o incolumità pubblica, si considera comunque in stato di flagranza ai sensi dell'articolo 382 del codice di procedura penale colui il quale, sulla base di documentazione video fotografica dalla quale emerga inequivocabilmente il fatto, ne risulta autore, sempre che l'arresto sia compiuto non oltre il tempo necessario alla sua identificazione e, comunque, entro le quarantotto ore dal fatto.
    

    
              4. Quando l'arresto è stato eseguito per uno dei reati indicati dal comma 2 del presente articolo e nel caso di violazione del divieto di accedere ai luoghi dove si svolgono manifestazioni-sportive previsto dal comma 9 dell'articolo 6 della presente legge, l'applicazione delle misure coercitive è disposta anche al di fuori dei limiti di pena previsti dagli articoli 274, comma 1, lettera c), e 280 del codice di procedura penale.
    

    
              5. Le disposizioni dei commi 3 e 4 hanno efficacia a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente disposizione fino al 31 dicembre 2018''».
    

    
      10.0.2
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, CATALFO
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Fondo per l'aggiornamento e l'addestramento della polizia locale)
    

    
              1. Per ciascuno degli anni 2017 e 2018, a valere sullo stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2017-2019, nell'ambito dei programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, nello stato di previsione del Ministero dell'interno è istituito un fondo di euro 10 milioni da destinare all'addestramento e all'aggiornamento professionale dei empi di polizia locale.
    

    
              2. Il Ministro dell'interno, con proprio decreto, provvede al riparto del fondo entro il 30 giugno di ogni anno, tra i comuni con popolazione superiore ai 100.0.00 abitanti, tenendo conto ai fini del riparto della popolazione residente e delle statistiche, relative al biennio precedente all'anno di erogazione, in tema di sicurezza urbana.
    

    
              3. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato con propri decreti ad apportare le necessarie variazioni di Bilancio.
    

    
      10.0.3
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Codice identificativo di squadra degli operatori in
    

    
      servizio di ordine pubblico)
    

    
              1. Gli operatori delle Forze dì polizia di cui all'articolo 16 della legge 1º aprile 1981, n. 121, impegnati in servizio di ordine pubblico, devono esporre un codice finalizzato a consentirne l'identificazione durante il servizio di ordine pubblico in relazione alla squadra di appartenenza.
    

    
              2. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'interno, di concerto con i Ministri della giustizia, della difesa e dell'economia e delle finanze, sono determinati i criteri generali concernenti l'obbligo di utilizzo e le modalità d'uso del codice di cui al comma 1, prevedendo specificamente che l'attribuzione del suddetto codice identificativo di squadra avvenga secondo criteri al rotazione per ciascun servizio.
    

    
              3. È vietato al personale in servizio di ordine pubblico l'uso di caschi e uniformi assegnati ad operatori di altra squadra, secondo quanto determinato dal decreto di cui al comma 2.
    

    
              4. Salvo che il fatto costituisca reato, per l'inosservanza delle disposizioni di cui al comma 3 si applica una sanzione amministrativa pecuniaria pari ad euro 2.500, nonché la sanzione disciplinare prevista dall'ordinamento di appartenenza.
    

    
      10.0.4
    

    
      SCIBONA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di identificazione degli appartenenti alle Forze dell'ordine che espletano attività di ordine pubblico)
    

    
              1. Il personale delle Forze di polizia di cui all'articolo 16 della legge 1º aprile 1981, n. 121, impegnato in servizio di ordine pubblico, è tenuto a indossare l'uniforme di servizio.
    

    
              2. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'interno, di concerto con i Ministri della difesa e delle finanze, sono determinate le caratteristiche delle divise nonché i criteri generali concernenti l'obbligo e le modalità d'uso.
    

    
              3. Il personale di tutti i ruoli e gradi che svolge mansioni di ordine pubblico, compresi i funzionari di pubblica sicurezza, che per particolari ragioni di servizio sia stato autorizzato a non indossare la divisa, è tenuto a portare, otre ai distintivi di riconoscimento specifici già previsti dalle specifiche normative, indumenti che lo identifichino chiaramente, anche a distanza, come appartenente ad un Corpo di polizia, secondo quanto determinato dal decreto di cui al comma 1.
    

    
              4. Il casco di protezione e le divise indossati dal personale delle Forze di polizia devono riportare un codice alfanumerico, visibile a distanza, finalizzato a consentire l'immediata identificazione dell'operatore che lo indossa, con le modalità previste dal decreto di cui al comma 1.
    

    
              5. I codici alfanumerici di cui al comma 4 devono comunque essere di materiale atto a consentirne la visibilità da almeno 15 metri di distanza o in condizione di illuminazione insufficiente.
    

    
              6. L'amministrazione di appartenenza tiene un registro aggiornato degli agenti, funzionari, sottufficiali o ufficiali ai quali sono stati assegnati il casco e l'uniforme.
    

    
              7. È vietato al personale in servizio di ordine pubblico indossare fazzoletti o altri mezzi di protezione del volto che non consentano l'identificazione dell'operatore, nonché l'uso di caschi o uniformi assegnati ad altri operatori, secondo quanto determinato dal decreto di cui al comma 1.
    

    
              8. È vietato al personale in servizio di ordine pubblico portare con sé strumenti, indumenti e mezzi di protezione non previsti o non autorizzati dal regolamenti di servizio, ovvero equipaggiamento d'ordinanza e il codice alfanumerico alterato o modificato.
    

    
              9. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, l'inosservanza delle disposizioni del presente articolo è punita con la reclusione da tre mesi a un anno. La pena è aumentata in presenza delle circostanze di cui al comma 7.
    

    
              10. Alle stesse pene è sottoposto il superiore gerarchico che consente i fatti di cui al presente articolo».
    

    
      10.0.5
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, CATALFO
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Tutele per il personale della Polizia locale)
    

    
              1. All'articolo 6, comma 1, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, dopo le parole: ''vigili del fuoco e soccorso pubblico'', sono aggiunte le seguenti: ''nonché agli appartenenti ai Corpi di Polizia locale, senza alcun onere a carico dei Comuni, a tal fine provvedendo mediante una parte dei proventi di cui ai commi 4, 5 e 5-bis dell'articolo 208 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285''».
    

    
      10.0.6
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, CATALFO
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Potenziamento organici Polizia locale)
    

    
              1. Al fine di assicurare la tutela della sicurezza delle città e del decoro urbano i comuni possono procedere negli anni 2017 e 2018 ad un piano biennale straordinario di assunzioni a tempo indeterminato di personale da inserire negli organici di Polizia locale, fermo restando il rispetto degli obiettivi del saldo non negativo, in termini di competenza, tra le entrate e le spese finali, e le norme contenimento della spesa di personale».
    

    
      10.0.7
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di identificazione
    

    
      degli appartenenti alle Forze dell'ordine)
    

    
              1. Il personale delle Forze di polizia a ordinamento civile o militare comunque impegnato in servizio di ordine pubblico è tenuto a indossare l'uniforme di servizio, secondo quanto stabilito dai relativi decreti che determinano le caratteristiche delle divise.
    

    
              2. Il personale di cui al comma 1, compresi i funzionari di pubblica sicurezza, che, in via eccezionale, non indossa la divisa, deve portare, oltre ai distintivi di riconoscimento specifici già previsti dalle specifiche normative, indumenti che lo identificano chiaramente anche a distanza come appartenente a un Corpo di polizia, secondo quanto determinato dai decreti di cui al comma 1.
    

    
              3. I funzionari di pubblica sicurezza responsabili della direzione delle operazioni di ordine pubblico, anche se indossano la prevista uniforme, devono sempre portare la fascia tricolore o un altro evidente segno distintivo previsto dai decreti di cui al comma 1.
    

    
              4. Il casco di protezione indossato dal personale delle Forze di polizia, secondo quanto previsto dai decreti di cui al comma 1, deve riportare sui due lati e sulla parte posteriore una sigla univoca che consenta l'identificazione dell'operatore che lo indossa. La medesima sigla è apposta sulla divisa dell'operatore.
    

    
              5. L'amministrazione di appartenenza tiene un registro aggiornato degli agenti, funzionari, sottufficiali e ufficiali ai quali è stata assegnata la sigla identificativa.
    

    
              6. È fatto divieto di indossare caschi o altri mezzi di protezione del volto che non consentono l'identificazione dell'operatore, o di indossare caschi assegnati ad altri.
    

    
              7. È fatto divieto al personale in servizio di ordine pubblico di portare con sé strumenti, armi, indumenti e mezzi di protezione non previsti o autorizzati dai regolamenti di servizio, nonché di portare equipaggiamento di ordinanza modificato.
    

    
              8. In occasione di manifestazioni di piazza o altre situazioni di intervento per ragioni di ordine pubblico, è fatto inoltre divieto al personale delle Forze di polizia, anche se autorizzato a operare non in uniforme per ragioni di servizio, di portare indumenti o segni distintivi che lo possono qualificare come appartenente alla stampa o ai servizi di pubblico soccorso, quali medici, paramedici e vigili del fuoco.
    

    
              9. In caso di violazione alle disposizioni di cui ai commi da 1, 2, 3, 4, 5, 6 e 8 si applica una sanzione amministrativa pecuniaria pari a euro 5.000, nonché la sanzione disciplinare prevista dall'ordinamento di appartenenza.
    

    
              10. In caso di violazione delle disposizioni di cui al comma 7, salvo che il fatto costituisca reato, si applica una sanzione amministrativa pecuniaria pari a euro 8.000».
    

    
      10.0.8
    

    
      QUAGLIARIELLO, AUGELLO, GIOVANARDI, COMPAGNA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Revisione delle disposizioni penali in materia di contraffazione e commercio di prodotti contraffatti)
    

    
              1. Dopo l'articolo 642 del codice penale sono inseriti i seguenti:
    

    
              ''Art. 642-bis. - (Contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero di brevetti, modelli e disegni). � Chiunque contraffà o altera marchi o segni distintivi, nazionali o esteri, di prodotti industriali, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 2.500 a euro 25.000.
    

    
              Chiunque, senza essere concorso nella contraffazione o alterazione, fa uso di tali marchi o segni contraffatti o alterati, è punito con la reclusione da sei mesi a un anno e con la multa da euro 1.000 a euro 10.000.
    

    
              Soggiace alla pena della reclusione da uno a quattro anni e della multa da euro 3.500 a euro 35.000 chiunque contraffà o altera brevetti, disegni o modelli industriali, nazionali o esteri, ovvero, senza essere concorso nella contraffazione o alterazione, fa uso di tali brevetti, disegni o modelli contraffatti o alterati.
    

    
              I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state osservate le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali sulla tutela della proprietà intellettuale o industriale.
    

    
              Art. 642-ter. - (Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi). � Fuori dei casi di concorso nei reati-previsti dall'articolo 642-bis, chiunque introduce nel territorio dello Stato prodotti industriali con marchi o altri segni distintivi, nazionali o esteri, contraffatti o alterati è punito con la reclusione da uno a quattro anni e con la multa da euro 3.500 a euro 35.000.
    

    
              Fuori dei casi di concorso nella contraffazione, alterazione, introduzione nel territorio dello Stato, chiunque detiene per la vendita, pone in vendita o mette altrimenti in circolazione i prodotti di cui al primo comma è punito con la reclusione fino a due anni e con la multa fin a euro 20;000.
    

    
              I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state osservate le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali sulla tutela della proprietà intellettuale o industriale.
    

    
              Art. 642-quater. - (Confisca). � Nei casi di cui agli articoli 642-bis e 642-ter è sempre ordinata, salvi i diritti della persona offesa alle restituzioni e al risarcimento del danno, la confisca delle cose che servirono o furono destinate a commettere il reato e delle cose che ne sono l'oggetto, il prodotto, il prezzo o il profitto, a chiunque appartenenti.
    

    
              Quando non è possibile eseguire il provvedimento di cui al primo comma, il giudice ordina la confisca di beni di cui il reo ha la disponibilità per un valore corrispondente al profitto. Si applica il terzo comma dell'articolo 322-ter.
    

    
              Si applicano le disposizioni dell'articolo 240, commi terzo e quarto, se si tratta di cose che servirono o furono destinate a commettere il reato, ovvero che ne sono l'oggetto, il prodotto, il prezzo o il profitto, appartenenti a persona estranea al reato medesimo, qualora questa dimostri di non averne potuto prevedere l'illecito impiego, anche occasionale, o l'illecita provenienza e di non essere incorsa in un difetto di vigilanza.
    

    
              Le disposizioni del presente articolo si osservano anche nel caso di applicazione della pena su richiesta delle parti a norma del titolo II del libro sesto del codice di procedura penale.
    

    
              Art. 642-quinquies. - (Circostanza aggravante). � Qualora, fuori dai casi di cui all'articolo 416, i delitti puniti dagli articoli 642-bis e 642-ter, primo comma, siano commessi in modo sistematico ovvero attraverso l'allestimento di mezzi e attività organizzate, la pena è della reclusione da due a sei anni e della multa da euro 5.000 a euro 50.000.
    

    
              Si applica la pena della reclusione sino a tre anni e della multa fino a euro 30.000 se si tratta dei delitti puniti dall'articolo 642-ter, secondo comma.
    

    
              Art. 642-sexies. � (Circostanza attenuante). � Le pene previste dagli articoli 642-bis e 642-ter sono diminuite dalla metà a due terzi nei confronti del colpevole che si adopera per aiutare concretamente l'autorità di polizia o l'autorità giudiziaria nell'azione di contrasto dei delitti di cui ai predetti articoli 642-bis e 642-ter, nonché nella raccolta di elementi decisivi per la ricostruzione dei fatti e per l'individuazione o la cattura dei concorrenti negli stessi, ovvero per l'individuazione degli strumenti occorrenti per la commissione dei delitti medesimi o dei profitti da essi derivanti.
    

    
              Art. 642-septies. - (Vendita di prodotti industriali con segni mendaci). � Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in circolazione opere dell'ingegno o prodotti industriali, con nomi, marchi o segni distintivi nazionali o esteri contraffatti o mendaci, è punito, se il fatto non è previsto come reato da altra disposizione di legge, con la reclusione fino a due anni e con la multa fino a 20.00 euro.
    

    
              Le pene previste dal primo comma sono diminuite dalla metà a due terzi nei confronti del colpevole che si adopera per aiutare concretamente l'autorità di polizia o l'autorità giudiziaria nell'azione di contrasto dei delitti di cui al predetto primo comma, nonché nella raccolta di elementi decisivi per la ricostruzione dei fatti e per l'individuazione degli strumenti occorrenti per la commissione dei delitti medesimi o dei profitti da essi derivanti.
    

    
              Art. 642-octies. - (Pena accessoria). � La condanna per alcuno dei delitti previsti dagli articoli 642-bis, 642-ter e 642-septies importa la pubblicazione della sentenza''.
    

    
              2. Sono abrogati gli articoli 473, 474, 474-bis, 474-ter, 474-quater, 475 e 517 del codice penale.
    

    
              3. I commi 3-bis e 3-ter dell'articolo 260 del codice di procedura penale sono sostituiti dai seguenti: ''3-bis. L'autorità giudiziaria procede, altresì, anche su richiesta dell'organo accertatore alla distruzione immediata delle merci di cui sono comunque vietati la fabbricazione, il possesso, la detenzione o la commercializzazione. L'autorità giudiziaria dispone il prelievo di uno o più campioni con l'osservanza delle formalità di cui agli articoli 360 e 364 e ordina la distruzione della merce residua.
    

    
              3-ter. Nei casi di sequestro nei procedimenti a carico di ignoti, la polizia giudiziaria, decorso il termine di un mese dalla data di effettuazione del sequestro, può procedere alla distruzione delle merci contraffatte sequestrate, previa comunicazione all'autorità giudiziaria. La distruzione può avvenire dopo quindici giorni dalla comunicazione salva diversa decisione dell'autorità giudiziaria. È fatta salva la facoltà di conservazione di campioni da utilizzare a fini giudiziari».
    

    
      10.0.9
    

    
      GIOVANARDI, QUAGLIARIELLO
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Modifiche all'articolo 6 della legge 13 dicembre 1989 n. 401)
    

    
              ''L'articolo 6 - (Divieto di accesso ai luoghi dove si svolgono manifestazioni pubbliche o aperto al pubblico o sportive).  è così modificato:
    

    
              1. Nei confronti delle persone che risultano denunciate o condannate anche con sentenza non definitiva nel corso degli ultimi cinque anni per uno dei reati di cui all'articolo 4, primo e secondo comma, della legge 18 aprile 1975, n. 110, all'articolo 5 della legge 22 maggio 1915, n. 152, all'articolo 2, comma 2, del decreto-legge 26 aprile 1993, n. 122, convertito, con modificazioni dalla legge 25 giugno 1993, n. 205, all'articolo 6-bis primo e secondo comma, e all'articolo 6-ter della presente legge, ovvero per aver preso parta attiva ad episodi di violenza su persone o cose in occasione o a causa di manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive, o che nelle medesime circostanze abbiano incitato, inneggiato o indotto alla violenza, il questore può disporre il divieto di accesso ai luoghi in cui si svolgono manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive specificamente indicate, nonché a quelli, specificatamente indicati interessati alla sosta, al transito o al trasporto di coloro che partecipano o assistono alle manifestazioni medesime. Il divieto di cui al presente comma può essere disposto anche per le manifestazioni sportive che si volgono all'estero, specificatamente indicate, ovvero dalle competenti Autorità degli Stati membri dell'Unione europea per le manifestazioni che si svolgono in Italia. Il divieto di cui al presente comma può essere, altresì, disposto nei confronti di chi, sulla base di elementi oggettivi, risulta aver tenuto una condotta finalizzata alla partecipazione attiva ad episodi di violenza in occasione o a causa di manifestazione pubbliche o aperte al pubblico o sportive tale da porre in pericolo la sicurezza pubblica in occasione o a causa delle manifestazioni stesse.
    

    
              1-bis. Il divieto di cui al comma 1 può essere disposto anche nei confronti di soggetti minori di diciotto anni che abbiano compiuto il quattordicesimo anno di età. Il provvedimento è notificato a coloro che esercitano la potestà genitoriale.
    

    
              2. Alle persone alle quali è notificato il divieto previsto dal comma 1, il questore può prescrivere, tenendo conto dell'attività lavorative dell'invitato, di comparire personalmente una o più volte negli orari indicati, nell'ufficio o comando di polizia competente in relazione al luogo di residenza dell'obbligato o in quello specificatamente indicato, nel corso della giornata in cui si svolgono le manifestazioni per le quali opera il divieto di cui al comma 1.
    

    
              2-bis. La notifica di cui al comma 2 deve contenere l'avviso che l'interessato ha facoltà di presentare, personalmente o a mezzo di difensore, memorie o deduzioni ai giudice competente per la convalida del provvedimento.
    

    
              3. La prescrizione di cui al comma 2 ha effetto a decorrere dalla prima manifestazione successiva alla notifica all'interessato ed è immediatamente comunicata al Procurato della Repubblica presso il Tribunale, o al procuratore della Repubblica presso il Tribunale per i minorenni, se l'interessato è persona minore d'età, competenti con riferimento al luogo in cui ha sede l'ufficio di questura. Il pubblico ministero, se ritiene che sussistano i presupposti di cui al comma 1, entro quarantotto ore dalla notifica del provvedimento ne chiede la convalida al giudice per le indagini preliminari o al giudice per le indagini preliminari presso il tribunale per i minori competente per il territorio. Le prescrizioni imposte cessano di avere efficacia se il pubblico ministero con decreto motivato non avanza la richiesta di convalida entro il termine predetto e se il giudice non dispone la convalida nelle quarantotto ore successive.
    

    
              4. Contro l'ordinanza di convalida è proponibile il ricorso per Cassazione. Il ricorso non sospende l'esecuzione dell'ordinanza.
    

    
              5. Il divieto di cui al comma 1 e l'ulteriore prescrizione di cui al comma 2, non possono avere durata inferiore a un anno ne superiore a cinque anni e sono revocati o modificati qualora, anche per effetto di provvedimenti dell'autorità giudiziaria, siano venute meno o siano mutate le condizioni che ne hanno giustificato l'emissione. La prescrizione di cui al comma 2 è comunque applicata quando risulta, anche sulla base di documentazione video fotografica o di altri elementi oggettivi che l'interessato abbia violato il divieto di cui al comma 1.
    

    
              6. Il contravventore alle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 è punito con la reclusione da due a tre anni e con la multa da 20.000 euro a 40.000 euro. Le stesse disposizioni si applicano nei confronti delle persone che abbiano violato in Italia il divieto di accesso ai luoghi in cui si svolgono manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive adottato dalle competenti Autorità di uno dei paesi dell'Unione europea.
    

    
              7. Con la sentenza di condanna per i reati di cui al comma 6 e per quelli commessi in occasione o a causa di manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive o durante i trasferimenti da o verso i luoghi in cui si svolgono dette manifestazioni il giudice dispone, altresì, il divieto di accesso nei luoghi di cui al comma 1 e l'obbligo di presentarsi in un ufficio o comando di polizia durante lo svolgimento di manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive specificatamente indicate per un periodo da due a otto anni, e può disporre la pena accessoria di cui all'articolo 1, comma 1-bis, lettera a), del decreto-legge 26 aprile 1993, n. 122, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 giugno 1993, n. 205. Il capo della sentenza non definitiva che dispone il divieto di accesso nei luoghi di cui al comma 1 è immediatamente esecutivo. Il divieto e l'obbligo predetti non sono esclusi nei casi di sospensione condizionale della pena e di applicazione della pena su richiesta.
    

    
              8. Nei casi di cui ai commi 2, 6 e 7, il questore può autorizzare l'interessato, per gravi e comprovate esigenze, a comunicare per iscritto allo stesso ufficio o comando di cui al comma 2 il luogo di privata dimora o altro diverso luogo, nel quale lo stesso interessato sia reperibile durante lo svolgimento di specifiche manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive».
    

    
      Art.  11
    

    
      11.1
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      11.2
    

    
      MALAN, GASPARRI, BERNINI, FAZZONE, MARIO MAURO
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      11.3
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      11.4
    

    
      MALAN, GASPARRI, BERNINI, FAZZONE, MARIO MAURO
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      11.5
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «occupazioni arbitrarie di immobili» inserire le seguenti: «previste dall'articolo 633 del codice penale».
    

    
      11.6
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «per prevenire» inserire le seguenti: «rischi per le persone coinvolte, compresi gli occupanti, con particolare riguardo ai minori, alle persone anziane, alle persone con disabilità o meritevoli di tutela, nonché».
    

    
      11.7
    

    
      MORRA, CRIMI, ENDRIZZI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «da sgomberare» inserire le seguenti: «nonché tenuto conto delle condizioni socio-economiche dei singoli o dei nuclei familiari».
    

    
              Conseguentemente, al comma 2, dopo le parole: «Le disposizioni di cui al comma 1» inserire le seguenti: «impartite dal prefetto in relazione alla specificità dell'occupazione,».
    

    
      11.8
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «concernenti i medesimi immobili» inserire le seguenti: «nonché gli edifici occupati privi di strutture igienico-sanitarie adeguate o dichiarati inagibili».
    

    
      11.9
    

    
      MALAN, GASPARRI, BERNINI, FAZZONE, MARIO MAURO
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      11.10
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Al comma 2 dopo le parole: «dei nuclei familiari», inserire le seguenti: «dei cittadini italiani».
    

    
      11.11
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «economico e sociale», inserire le seguenti: «dei minorenni, delle persone anziane, delle persone con disabilità o meritevoli di tutela».
    

    
      11.12
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «proprietari degli immobili», inserire le seguenti: «della presenza di spazi che forniscono servizi a forte rilevanza sociale che devono essere salvaguardati,».
    

    
      11.13
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      11.14
    

    
      MALAN, GASPARRI, BERNINI, FAZZONE, MARIO MAURO
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      11.15
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Sopprimere il comma 3-bis.
    

    
      11.16
    

    
      MALAN, GASPARRI, BERNINI, FAZZONE, MARIO MAURO
    

    
      Sopprimere il comma 3-bis.
    

    
      11.17
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Al comma 3-bis, capoverso 1-quater, dopo le parole: «persone minorenni» inserire le seguenti: «anziane, con disabilità».
    

    
      11.18
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «3-ter. In applicazione del principio di sussidiarietà orizzontale di cui all'articola 118 della Costituzione, il sindaco ha il potere di adottare ordinanze finalizzate a sospendere le procedure di rilascio degli immobili comunali assegnati o concessi in locazione ad enti che svolgono attività di natura sociale, assistenziale e culturale, qualora all'assegnazione non sia seguita la concessione ovvero qualora il titolo concessorio o il contratto di locazione non siano stati rinnovati alla loro scadenza. Durante il periodo di sospensione sopra indicato resta invariata la misura dei canoni concessori o di locazione determinata al momento dell'assegnazione, della concessione o della stipulazione del contratto di locazione».
    

    
      G/2754/34/1
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Il Senato,
    

    
              esaminato il disegno di legge AC 4310 «Conversione in legge del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città»;
    

    
                  rilevato che, anche alla luce dell'attuale contesto della sicurezza interna e internazionale, alcuni centri di culto, da punti di aggregazione, possono diventare centri di possibile reclutamento da parte dell'estremismo religioso islamico e già altri stati, tra cui più recentemente l'Austria, si sono dotati di opportuni strumenti volti ad assicurare un rigoroso controllo sugli stessi, tra cui anche il divieto di finanziamenti e donazioni dall'estero;
    

    
                  rilevato che, a fronte di sempre più numerose notizie in merito all'aumento dei finanziamenti e donazioni provenienti dall'estero, in particolare dai paesi islamici, per la realizzazione dei luoghi di culto nel nostro paese, invece nei nostro ordinamento esiste un preoccupante vuoto normativo, anche in merito alla possibilità per i Sindaci di intervenire a tutela della sicurezza dei propri territori e di prevenire situazioni di illegalità legate al proliferare di centri di culto, preghiera o culturali in senso lato;
    

    
                  rilevato, pertanto, che secondo ultime notizie apparse sulla stampa, pare che ammontino a diciotto milioni di euro all'anno i finanziamenti, sotto diverse forme, per costruire moschee e luoghi di preghiera e culto, autorizzati o non, in Italia provenienti dall'estero, in particolare da Qatar, Arabia Saudita e Turchia;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a prevedere adeguate misure per prevenire e contrastare situazioni di illegalità mediante la chiusura degli immobili destinati a sedi di associazioni, società o comunità di persone, in qualsiasi forma costituite, le cui finalità statutarie o aggregative siano da ricondurre alla religione, all'esercizio del culto o alla professione religiosa e degli immobili destinati ad attività di culto o ad attività educati ve, culturali, sociali, ricreative e di ristoro ad esse connesse realizzati dalle stesse qualora si ravvisi che tali strutture e le attività connesse siano finanziate o siano state finanziante da enti, persone fisiche o comunque da parti terze non residenti nel territorio nazionale e non sia stato redatto e depositato presso la Camera di Commercio competente per sede, dall'ente, associazione o comunità che ha realizzato o gestisce le strutture e attività sopra richiamate, il bilancio non in forma semplificata.
    

    
      G/2754/40/1 (già em. 11.2)
    

    
      MALAN, GASPARRI, BERNINI, FAZZONE, MARIO MAURO
    

    
                  Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione dell'AS 2754 recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città,
    

    
                  impegna il Governo:
    

    
                  ad adoperarsi per rendere effettivo il diritto dei proprietari degli immobili occupati a tornare in possesso dei loro beni, in particolare attraverso tempestivi interventi delle Forze dell'ordine non appena avvengono le occupazioni.
    

    
      Art.  12
    

    
      12.1
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      12.2
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «può essere disposta», con le seguenti: «è disposta».
    

    
      12.3
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA
    

    
      Al comma 1, in fine, aggiungere il seguente periodo: «Il mancato rispetto delle ordinanze sindacali che prevedano limitazioni all'orario di utilizzo degli apparecchi automatici di intrattenimento di cui all'art. 110, comma 6, è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro 500,00 a euro 1.500,00 per ogni apparecchio per il gioco di cui all'articolo 110, commi 6 del r.d. 773/1931; ai soggetti che nel corso di un biennio commettono tre violazioni, anche non continuative, è disposta la chiusura degli apparecchi mediante apposizione di sigilli anche se hanno proceduto al pagamento della sanzione amministrativa».
    

    
      12.4
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Il comma 9 dell'articolo 110 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''9. In materia di apparecchi e congegni da intrattenimento di cui ai commi 6 e 7, si applicano le seguenti sanzioni:
    

    
                  a) chiunque produce, importa, distribuisce o installa, in qualunque luogo pubblico, aperto al pubblico o in circoli e associazioni di qualunque specie, apparecchi e congegni di cui ai commi 6 e 7 non rispondenti alle caratteristiche e alle prescrizioni indicate nei medesimi commi e nelle disposizioni di legge e amministrative attuative di tali commi o sprovvisti dei titoli autorizzatori previsti dalle disposizioni vigenti è punito con la reclusione da uno a quattro anni e con la multa da 10.000 a 100.000 euro;
    

    
                  b) chiunque consente l'installazione da parte di altri, tollera, facilita e comunque consente l'uso, in qualunque Iuogo pubblico, aperto al pubblico o in circoli e associazioni di qualunque specie, di apparecchi e congegni di cui ai commi 6 e 7 non rispondenti alle caratteristiche e alle prescrizioni indicate nei medesimi commi e nelle disposizioni di legge e amministrative attuative di detti commi o sprovvisti dei titoli autorizzatori previsti dalle disposizioni vigenti è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 10.000 a 100.000 euro e con la chiusura dell'esercizio aperto al pubblico per un periodo da trenta a sessanta giorni;
    

    
                  c) la sanzione di cui alla lettera b) si applica altresì nei confronti di chiunque, consentendo l'uso, in qualunque luogo pubblico o aperto al pubblico o in circoli e associazioni di qualunque specie, di apparecchi e congegni conformi alle caratteristiche e alle prescrizioni indicate nei commi 6 e 7 e nelle disposizioni di legge e amministrative attuative di tali commi, corrisponde a fronte delle vincite premi in danaro o di altra specie, diversi da quelli ammessi;
    

    
                  d) chiunque produce, importa, distribuisce o installa, in qualunque luogo pubblico, aperto al pubblico o privato, apparecchi e congegni diversi da quelli di cui ai commi 6 e 7, con funzionamento a rulli o che prevedono l'accumulo di crediti o con funzionamento a led luminosi o che riproducono il gioco del poker o, comunque, anche in parte, le sue regole fondamentali o attivabili mediante l'inserimento di monete o di banconote o che consentono vincite in denaro o in beni diversi da quelli di cui al comma 7, è punito con la reclusione da uno a quattro anni e con la multa da 10.000 a 100.000 euro; in tali casi si applicano lo stesso regime impositivo e amministrativo nonché le norme tributarie in materia di controlli, accertamento, sanzioni e responsabilità previsti per gli apparecchi e congegni di cui al comma 6;
    

    
                  e) chiunque consente l'installazione da parte di altri, tollera, facilita o comunque consente l'uso, in qualunque luogo pubblico, aperto al pubblico o privato, di apparecchi e congegni diversi da quelli di cui ai commi 6 e 7, con funzionamento a rulli o che prevedono l'accumulo di crediti o con funzionamento a led luminosi o che riproducono il gioco del poker o comunque, anche in parte; le sue regole fondamentali o attivabili mediante l'inserimento di monete o di banconote o che consentono vincite in denaro o in beni diversi da quelli di cui al comma 7, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 10.000 a 100.000 euro e con la chiusura dell'esercizio aperto al pubblico da trenta a sessanta giorni, in tali casi si applicano lo stesso regime impositivo e amministrativo nonché le norme tributarie in materia di controlli, accertamento, sanzioni e responsabilità previsti per gli apparecchi e congegni di cui al comma 6;
    

    
                  f) nel caso in cui più di una violazione delle disposizioni di cui alle lettere a), b) e c) sia commessa nell'arco di un triennio è disposta la cancellazione dall'elenco di cui all'articolo 1, comma 533, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, e successive modificazioni, per un periodo da sei mesi a un anno, dell'autore della violazione e del soggetto solidalmente responsabile ai sensi dell'articolo 6 della legge 24 novembre 1981, n. 689. Ove intervengano gli estremi per disporre una seconda sospensione dall'elenco, la cancellazione dallo stesso ha carattere di definitiva e per i titolari di concessione la stessa è revocata;
    

    
                  g) nel caso in cui i titoli autorizzatori per gli apparecchi o per i congegni di cui ai commi 6 e 7 non siano apposti su ogni apparecchio o congegno, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 500 a 3.000 euro per ciascun apparecchio o congegno''».
    

    
      Art.  12-bis
    

    
      12-bis.1
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      12-bis.2
    

    
      ZELLER, BERGER, PANIZZA, LANIECE
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 43 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, sostituire il secondo comma con il seguente:
    

    
              ''La licenza può essere ricusata ai soggetti di cui al primo comma, qualora sia intervenuta riabilitazione, ai condannati per delitto diverso da quelli sopra menzionati e a chi non dà affidamento di non abusare delle armi».
    

    
              Conseguentemente, sostituire la rubrica con la seguente: «(Modifiche all'articolo 43 e all'articolo 100 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773)».
    

    
      12-bis.3
    

    
      PANIZZA, BERGER, ZELLER, FRAVEZZI
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 43, secondo comma, del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, dopo le parole: ''può essere ricusata'' sono inserite le seguenti: ''ai soggetti di cui al comma 1, qualora sia intervenuta riabilitazione,''».
    

    
              Conseguentemente, sostituire la rubrica con la seguente: «(Modifiche all'articolo 43 e all'articolo 100 dei testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773)».
    

    
      12-bis.0.1
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 12-ter.
    

    
      (Modifica dell'articolo 726 del Codice Penale)
    

    
              L'articolo 726 del codice penale è così modificato:
    

    
              ''Articolo 726. - (Atti contrari alla pubblica decenza). � Chiunque, in luogo pubblico o aperto o esposto al pubblico, compie atti contrari alla pubblica decenza è punito con l'arresto fino a un mese o con l'ammenda da 1.000 a 2.000 euro.''».
    

    
      12-bis.0.2
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 12-ter.
    

    
      (Collaborazione delle associazioni di cittadini non armati)
    

    
              1. I sindaci, previa intesa con il Questore, possono avvalersi della collaborazione di associazioni tra cittadini non artmati al fine di segnalare alle Forze di polizia dello Stato o locali, eventi che possano arrecare danno alla sicurezza urbana ovvero situazioni di disagio sociale.
    

    
              2. Le associazioni sono iscritte in apposito elenco tenuto a cura del Questore, previa verifica da parte dello stesso, sentito il Comitato provinciale per l'ordine e la sicurezza pubblica, dei requisiti necessari previsti dal decreto di cui al comma 6. Il Questore provvede, altresì, al loro periodico monitoraggio, informando dei risultati il Comitato.
    

    
              3. Tra le associazioni iscritte nell'elenco di cui al comma 4 i sindaci si avvalgono, in via prioritaria, di quelle costituite tra gli appartenenti, in congedo, alle Forze dell'ordine, alle Forze armate e agli altri Corpi dello Stato. Le associazioni diverse da quelle di cui al presente comma sono iscritte negli elenchi solo se non siano destinatarie, a nessun titolo, di risorse economiche a carico della finanza pubblica.
    

    
              4. Con decreto del Ministro dell'interno, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono determinati gli ambiti operativi delle disposizioni di cui ai commi 3 e 4, i requisiti per l'iscrizione nell'elenco e sono disciplinate le modalità di tenuta dei relativi elenchi».
    

    
      Art.  13
    

    
      13.1
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      13.2
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «o confermata in grado di appello nel corso degli ultimi tre anni».
    

    
      13.3
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «o confermata in grado di appello nel corso degli ultimi tre anni» con le seguenti: «a partire dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
              � al medesimo comma, sopprimere le parole: «locali pubblici o aperti al pubblico» e le parole: «o a esercizi analoghi, specificamente indicati, ovvero di stazionamento nelle immediate vicinanze degli stessi»;
    

    
              � al comma 2, sostituire le parole: «inferiore ad un anno, né superiore a cinque» con le seguenti: «superiore a sei mesi»;
    

    
              � sopprimere i commi 3, 4, 5, 6 e 7.
    

    
      13.4
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Al comma 2, sostituire il primo periodo con il seguente: «Il divieto di cui al comma 1 può avere durata fino a cinque anni».
    

    
      13.5
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Nei confronti delle persone di cui al comma 1 condannate ad una pena pari o superiore ad un anno di reclusione, per le quali il questore ha disposto il divieto di acceso ai luoghi di cui al comma 1, qualora siano beneficiari della sospensione condizionale della pena ai sensi dell'articolo 163 del codice penale, quest'ultima è revocata se violano il divieto di accesso.».
    

    
      13.6
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA
    

    
      Al comma 3, alinea, dopo le parole: «Nei casi» aggiungere le seguenti: «di violazione del divieto».
    

    
      13.7
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Al comma 3 dopo le parole: «con sentenza definitiva» inserire le seguenti: «anche per reati di violenza familiare e domestica».
    

    
      13.8
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      13.9
    

    
      MORRA, CRIMI, ENDRIZZI
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «commi 1 e 3» con le seguenti: «commi 1 o 3».
    

    
      13.10
    

    
      PERRONE, BRUNI
    

    
      Al comma 6, dopo le parole: «Per la violazione dei divieti di cui ai commi 1 e 3» inserire le seguenti parole: «è punita con la reclusione da uno a tre anni e».
    

    
      13.11
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Al comma 6, dopo le parole: «La violazione dei divieti e dei provvedimenti di cui ai commi 1 e 3» inserire le seguenti: «è punita con la reclusione da uno a tre anni e».
    

    
      13.12
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «da sei mesi a un anno» con le seguenti: «da uno a due anni».
    

    
      13.13
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Sopprimere il comma 7.
    

    
      13.14
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole da: «può essere» fino alla fine del comma con le seguenti: «è subordinata all'imposizione del divieto di accedere a luoghi o aree specificamente individuati e ad una prestazione di attività non retribuita a favore della collettività per un tempo determinato, comunque non superiore alla durata della pena sospesa secondo le modalità indicate nella sentenza di condanna».
    

    
      13.15
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Al comma 7, dopo le parole: «all'imposizione del divieto», inserire le seguenti: «, imposto dal giudice,».
    

    
      13.16
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «7-bis. La metà dell'importo delle sanzioni amministrative di cui al comma 6 del presente articolo viene erogata alle Forze di Polizia per il controllo del territorio competente tramite la corrispondente Questura».
    

    
      G/2754/11/1
    

    
      MONTEVECCHI, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. 2754 (Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 13 dispone che, nei confronti delle persone condannate con sentenza definitiva o confermata in grado di appello nei corso degli ultimi tre anni per la vendita o la cessione di sostanze stupefacenti o psicotrope, per fatti commessi all'interno o nelle immediate vicinanze di scuole, plessi scolastici e sedi-universitarie, il questore può disporre, per ragioni di sicurezza, il divieto di accesso agli stessi locali o a esercizi analoghi, specificamente indicati, ovvero di stazionamento nelle immediate vicinanze degli stessi;
    

    
                  è previsto, altresì, che il divieto è disposto individuando-modalità applicative compatibilità le altre, con le esigenze di studio del destinatario dell'atto;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a voler assicurare, in modo assoluto e prioritario, anche coinvolgendo le istituzioni scolastiche interessate il diritto allo studio degli eventuali soggetti destinatari dell'alto, valutandolo come parte interessante del percorso riabilitativo e rieducativo della pena, anche al fine di evitare, per i medesimi soggetti, fenomeni di dispersione scolastica e di esclusione sociale.
    

    
      G/2754/57/1 (già em. 13.16)
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione dell'AS 2754 recante " Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città",
    

    
                  premesso che:
    

    
                  l'articolo 13 del decreto legge in esame prevede ulteriori misure inibitorie temporanee di competenza del questore finalizzate alla prevenzione dello spaccio di stupefacenti in locali pubblici o aperti al pubblico, nonché in strutture scolastiche e universitarie, disponendo la sanzione pecuniaria amministrativa da 10.000 a 40.000 euro e la sospensione della patente (da sei mesi a un anno) in caso di violazione delle misure adottate dal questore,
    

    
                  impegna il Governo
    

    
                  a prevedere che la metà dell'importo delle sanzioni amministrative di cui in premessa, venga erogata alle Forze di polizia per il controllo del territorio competente tramite la corrispondente Questura.
    

    
      13.0.1
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 13-bis.
    

    
              1. Per i miglioramenti economici del personale dei Corpi di polizia, delle Forze armate e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, il Fondo di cui all'articolo 1, comma 365, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, è incrementato di 3.000 milioni di euro a decorrere dal 2017.
    

    
              2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 3.000 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017, si provvede a valere sulle maggiori risorse derivanti da interventi di razionalizzazione e revisione della spesa pubblica. Entro la data del 15 luglio 2017, mediante interventi di razionalizzazione, e di revisione della spesa pubblica, sono approvati, provvedimenti regolamentari e amministrativi che assicurano minori spese pari a 3.000 milioni di euro per l'anno 2017. Entro la data del 15 gennaio 2018, sempre mediante interventi di razionalizzazione e revisione della spesa pubblica, sono approvati provvedimenti normativi che assicurano 3.000 milioni di euro per l'anno 2018 e 3.000 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere l'articolo 17.
    

    
      13.0.2
    

    
      QUAGLIARIELLO, AUGELLO, GIOVANARDI, COMPAGNA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 13-bis.
    

    
      (Disposizioni in tema di contrasto del fenomeno del rovistaggio di rifiuti)
    

    
              1. Chiunque rovisti nei cassonetti per la raccolta predisposti dal comune ovvero recuperi rifiuti ivi collocati e risulti coinvolto in attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti è punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa fino ad euro 618.
    

    
              2. Chiunque, al fine di conseguire un ingiusto profitto, con più operazioni e attraverso l'allestimento di mezzi e attività continuative organizzate, cede, riceve, trasporta, esporta, importa, o comunque gestisce abusivamente i rifiuti provenienti dall'attività di cui al comma 1 è punito con la reclusione da uno a sei anni.
    

    
              3. Alla condanna di cui al comma 2 conseguono le pene accessorie di cui agli articoli 28, 30, 32-bis e 32-ter del codice penale, con la limitazione di cui all'articolo 33 del medesimo codice».
    

    
      13.0.3
    

    
      QUAGLIARIELLO, AUGELLO, GIOVANARDI, COMPAGNA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 13-bis.
    

    
      (Modifiche alla disciplina sull'accattonaggio)
    

    
              1. All'articolo 600-octies del codice penale, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo il primo comma è aggiunto il seguente:
    

    
              ''Chiunque organizzi l'altrui accattonaggio, se ne avvalga o comunque lo favorisca a fini di profitto, è punito con la reclusione da uno a tre anni'';
    

    
                  b) la rubrica è sostituita dalla seguente: ''Impiego di minori nell'accattonaggio. Organizzazione dell'accattonaggio''».
    

    
      Art.  14
    

    
      14.1
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      14.2
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      14.3
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. In attuazione delle disposizioni di cui alla presente legge, al fine di assicurare la piena funzionalità del servizio di emergenza, il numero unico europeo 112 e le relative centrali operative sono realizzate e gestite in collegamento con tutte le forze deputate alla sicurezza e all'emergenza, ivi incluse le centrali operative della polizia locale, su tutto il territorio nazionale. Per le finalità connesse con le attività del numero unico europeo 112, le Regioni che hanno rispettato gli obiettivi del pareggio di bilancio di cui all'articolo 9 della legge 24 dicembre 2012, n. 243, possono bandire, nell'anno successivo, procedure concorsuali per il personale afferente le forze di sicurezza; emergenza, soccorso pubblico, vigili del fuoco e polizia locale finalizzate all'assunzione, con contratti di lavoro a tempo indeterminato, di un contingente massimo di personale determinato in proporzione alla popolazione residente in ciascuna Regione, sulla base di un rapporto pari ad un'unità di personale ogni trentamila residenti. A tal fine, le Regioni possono utilizzare integralmente i risparmi derivanti dalle cessazioni dal servizio per gli anni 2016, 2017, 2018 e 2019 finalizzate alle assunzioni, in deroga alle previsioni dell'articolo 1, comma 228, primo periodo, della legge 28 dicembre 2015, n. 208».
    

    
      14.4
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole da: «con contratti di lavoro a tempo indeterminato» fino a: «ogni trentamila residenti» con le seguenti: «di personale specializzato delle forze di polizia statali, locali, di soccorso pubblico e sanitario già operante e in possesso dei requisiti necessari di anzianità e di esperienza acquisita».
    

    
      14.5
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Accesso alle banche dati e Numero Unico Europeo 112»;
    

    
                  b) dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «2. La disposizione di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 28 settembre 1994, n. 634, recante Regolamento per l'ammissione all'utenza del servizio di informatica del centro di elaborazione dati della Direzione generale della motorizzazione civile e dei trasporti in concessione, si applica anche agli enti locali limitatamente all'espletamento delle funzioni di polizia locale».
    

    
      14.6
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  1. La rubrica è sostituita dalla seguente: «Accesso alle banche dati e Numero Unico Europeo 112».
    

    
                  2. dopo il comma 1-bis, aggiungere il seguente comma:
    

    
              «1-ter. La disposizione contenuta nell'articolo 1, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica del 28.9.1994 n. 634, recante Regolamento per l'ammissione all'utenza del servizio di informatica del centro di elaborazione dati della Direzione generale della motorizzazione civile e dei trasporti in concessione, si applica anche agli enti locali limitatamente all'espletamento delle funzioni di polizia locale».
    

    
      14.7
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Dopo il comma 1-bis, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-ter. La disposizione contenuta nell'articolo 1, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica n. 634 recante Regolamento per l'ammissione all'utenza del servizio di informatica del centro di elaborazione dati della Direzione generale della motorizzazione civile e dei trasporti in concessione, si applica anche agli enti locali limitatamente all'espletamento delle funzioni di polizia locale».
    

    
              Conseguentemente, sostituire la rubrica con la seguente: «Numero Unico Europeo 112 e accesso alle banche dati».
    

    
      G/2754/20/1
    

    
      CATALFO
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città (AS 2754),
    

    
              considerato che:
    

    
                  la legge n. 124 del 2015, ha conferito al Governo un'ampia delega per modificare la disciplina della Presidenza del Consiglio dei ministri, dei Ministeri, delle agenzie governative nazionali e degli enti pubblici non economici;
    

    
                  per quanto attiene al Corpo nazionale dei Vigili del fuoco, i principi e criteri direttivi della delega hanno indicato, oltre al trasferimento delle competenze del Corpo forestale dello Stato in materia di lotta attiva contro gli incendi boschivi e di spegnimento di incendi con mezzi aerei, l'ottimizzazione dell'efficacia delle funzioni del Corpo nazionale, mediante modifiche al decreto legislativo n. 139 del 2006, in relazione alle funzioni e ai compiti del personale permanente e volontario e conseguente revisione del decreto legislativo n. 217 del 2005 (articolo 8, comma 1, della citata legge n. 124 del 2015);
    

    
                  il Corpo nazionale dei Vigili del fuoco si trova a gestire una tra le più importanti clmponenti aeree detto Stato, composta da 6 linee di volo, tra elicotteri ed aerei, per unJotale di oltre 75 aeromobili;
    

    
                  la componente aerea dei Vigili dei fuoco ha sempre dimostrato professionalità e massima tempestività negli interventi di soccorso, come puntualmente confermato anche-nell'ultimo evento sismico avvenuto nei territori dell'Italia centrale, dove i soli aeromobili dello Stato presenti in aerea operativa, fin dalle primissime ore, erano gli 8 elicotteri del Corpo;
    

    
              considerato inoltre che:
    

    
                  per i Vigili del fuoco, in considerazione della rilevanza e specificità delle funzioni svolte dalla componente aerea del Corpo e delle elevate professionalità del personale pilota e specialista, al quale il Ministero rilascia i brevetti di volo ai sensi della legge n. 521 del 1988, è stata prevista l'istituzione di uno specifico ruolo aeronaviganti;
    

    
                  a tale ruolo tuttavia, non sarebbe stato corrisposto un adeguato inquadramento giuridico ed economico, contrariamente a quanto previsto per il personale delle forze armate e delle forze di polizia, a cui si applica la legge n. 78 del 1983 e successive modifiche e integrazioni (in particolare, articoli 5 e 11 del decreto del Presidente della Repubblica n. 395 del 1995, cosiddetto trascinamento);
    

    
                  al personale del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco (dirigente, direttivo ed operativo), infatti, non sarebbero corrisposte l'indennità di aeronavigazione (articoli 5 della legge n. 78 del 1983), le indennità supplementari (articolo 13) di pronto intervento aereo, di istruttore di volo e di specialità, l'indennità per allievi piloti (articolo 14), l'indennità di volo orafia (tabella 111), i compensi per collaudi (articolo 13). Appare peraltro utile segnalare che al personale, degli altri corpi dello Stato, anche ad ordinamento civile, l'indennità di vaio risulterebbe incrementata di un ulteriore emolumentofisso aggiuntivo, secondo quanto stabilito dal decreto del Presidente della Repubblica n. 164 del 2002, a cui si applica anche il meccanismo del trascinamento;
    

    
              valutato che:
    

    
                  emergerebbe pertanto che un'analoga attività lavorativa, che comporta i medesimi rischi e responsabilità, risulta retribuita in misura nettamente inferiore per il Corpo nazionale dei Vigili del fuoco;
    

    
                  il recente ingresso del personale aeronavigante del Corpo forestale dello Stato nel Corpo nazionale rende ancor più evidente tale incongruità ed ingiustificabile la coesistenza nella stessa amministrazione di personale con così differente trattamento retributivo;
    

    
                  la situazione ha generato nel personale della componente aerea dei Vigili del fuoco quella situazione di forte disagio e demotivazione (sicuramente non positiva per lo svolgimento delle complesse e delicate attività aeronautiche, per il mantenimento delle licenze di volo e in particolare per gli aspetti sicurezza del volo) che ha determinato nei piloti e specialisti del nucleo elicotteri di Catania la decisione radicale di rassegnare le proprie dimissioni all'incarico per essere reintegrati-nel settore operativo dei vigili del fuoco;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a porre in essere opportune ed urgenti iniziative di carattere normativo affinché venga riconosciuto anche al personale pilota e specialista di aeromobile del corpo nazionale dei Vigili del fuoco lo stesso inquadramento giuridico, economico e pensionistico del restante personale aeronavigante dello Stato, escludendo altresì che tale questione sia rinviata atta contrattazione collettiva.
    

    
      G/2754/20/1 (testo 2)
    

    
      CATALFO, CRIMI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città (AS 2754),
    

    
              considerato che:
    

    
                  la legge n. 124 del 2015, ha conferito al Governo un'ampia delega per modificare la disciplina della Presidenza del Consiglio dei ministri, dei Ministeri, delle agenzie governative nazionali e degli enti pubblici non economici;
    

    
                  per quanto attiene al Corpo nazionale dei Vigili del fuoco, i principi e criteri direttivi della delega hanno indicato, oltre al trasferimento delle competenze del Corpo forestale dello Stato in materia di lotta attiva contro gli incendi boschivi e di spegnimento di incendi con mezzi aerei, l'ottimizzazione dell'efficacia delle funzioni del Corpo nazionale, mediante modifiche al decreto legislativo n. 139 del 2006, in relazione alle funzioni e ai compiti del personale permanente e volontario e conseguente revisione del decreto legislativo n. 217 del 2005 (articolo 8, comma 1, della citata legge n. 124 del 2015);
    

    
                  il Corpo nazionale dei Vigili del fuoco si trova a gestire una tra le più importanti clmponenti aeree detto Stato, composta da 6 linee di volo, tra elicotteri ed aerei, per unJotale di oltre 75 aeromobili;
    

    
                  la componente aerea dei Vigili dei fuoco ha sempre dimostrato professionalità e massima tempestività negli interventi di soccorso, come puntualmente confermato anche-nell'ultimo evento sismico avvenuto nei territori dell'Italia centrale, dove i soli aeromobili dello Stato presenti in aerea operativa, fin dalle primissime ore, erano gli 8 elicotteri del Corpo;
    

    
              considerato inoltre che:
    

    
                  per i Vigili del fuoco, in considerazione della rilevanza e specificità delle funzioni svolte dalla componente aerea del Corpo e delle elevate professionalità del personale pilota e specialista, al quale il Ministero rilascia i brevetti di volo ai sensi della legge n. 521 del 1988, è stata prevista l'istituzione di uno specifico ruolo aeronaviganti;
    

    
                  a tale ruolo tuttavia, non sarebbe stato corrisposto un adeguato inquadramento giuridico ed economico, contrariamente a quanto previsto per il personale delle forze armate e delle forze di polizia, a cui si applica la legge n. 78 del 1983 e successive modifiche e integrazioni (in particolare, articoli 5 e 11 del decreto del Presidente della Repubblica n. 395 del 1995, cosiddetto trascinamento);
    

    
                  al personale del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco (dirigente, direttivo ed operativo), infatti, non sarebbero corrisposte l'indennità di aeronavigazione (articoli 5 della legge n. 78 del 1983), le indennità supplementari (articolo 13) di pronto intervento aereo, di istruttore di volo e di specialità, l'indennità per allievi piloti (articolo 14), l'indennità di volo orafia (tabella 111), i compensi per collaudi (articolo 13). Appare peraltro utile segnalare che al personale, degli altri corpi dello Stato, anche ad ordinamento civile, l'indennità di vaio risulterebbe incrementata di un ulteriore emolumentofisso aggiuntivo, secondo quanto stabilito dal decreto del Presidente della Repubblica n. 164 del 2002, a cui si applica anche il meccanismo del trascinamento;
    

    
              valutato che:
    

    
                  emergerebbe pertanto che un'analoga attività lavorativa, che comporta i medesimi rischi e responsabilità, risulta retribuita in misura nettamente inferiore per il Corpo nazionale dei Vigili del fuoco;
    

    
                  il recente ingresso del personale aeronavigante del Corpo forestale dello Stato nel Corpo nazionale rende ancor più evidente tale incongruità ed ingiustificabile la coesistenza nella stessa amministrazione di personale con così differente trattamento retributivo;
    

    
                  la situazione ha generato nel personale della componente aerea dei Vigili del fuoco quella situazione di forte disagio e demotivazione (sicuramente non positiva per lo svolgimento delle complesse e delicate attività aeronautiche, per il mantenimento delle licenze di volo e in particolare per gli aspetti sicurezza del volo) che ha determinato nei piloti e specialisti del nucleo elicotteri di Catania la decisione radicale di rassegnare le proprie dimissioni all'incarico per essere reintegrati-nel settore operativo dei vigili del fuoco;
    

    
              impegna il Governo, compatibilmente con gli equilibri di finanza pubblica, a valutare l'opportunità di porre in essere urgenti iniziative di carattere normativo affinché venga riconosciuto anche al personale pilota e specialista di aeromobile del corpo nazionale dei Vigili del fuoco lo stesso inquadramento giuridico, economico e pensionistico del restante personale aeronavigante dello Stato, escludendo altresì che tale questione sia rinviata atta contrattazione collettiva.
    

    
      G/2754/27/1
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in occasione dell'esame del Disegno di legge di Conversione in legge del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città;
    

    
              premesso che:
    

    
                  la realizzazione di un sistema integrato di sicurezza urbana non può prescindere dalla-presenza sul territorio di polizie locali efficienti e dotate di organici adeguati al compito sempre più arduo di mantenere l'ordine pubblico e la legalità;
    

    
                  le polizie locali hanno subito-nel corso degli anni una importante riduzione delle proprie capacità operative a causa dei blocco parziale del turn over;
    

    
                  sarebbe conseguentemente importante non soltanto fermare il processo di contrazione degli organici in servizio nelle polizie locali ma, in una certa misura, invertirlo; perseguendo gradualmente la reintegrazione delle vecchie piante organiche:
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a reperire alla prima occasione utile le risorse necessarie al finanziamento di un piano di assunzioni diffuso a beneficio delle polizie locali di tutto il Paese, con l'obiettivo di riportarne gradualmente gli organici ai livelli che avevano prima che il turn over venisse limitato.
    

    
      G/2754/27/1 (testo 2)
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in occasione dell'esame del Disegno di legge di Conversione in legge del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città;
    

    
              premesso che:
    

    
                  la realizzazione di un sistema integrato di sicurezza urbana non può prescindere dalla-presenza sul territorio di polizie locali efficienti e dotate di organici adeguati al compito sempre più arduo di mantenere l'ordine pubblico e la legalità;
    

    
                  le polizie locali hanno subito-nel corso degli anni una importante riduzione delle proprie capacità operative a causa dei blocco parziale del turn over;
    

    
                  sarebbe conseguentemente importante non soltanto fermare il processo di contrazione degli organici in servizio nelle polizie locali ma, in una certa misura, invertirlo; perseguendo gradualmente la reintegrazione delle vecchie piante organiche:
    

    
              impegna il Governo, nel rispetto degli equilibri di finanza pubblica, a reperire alla prima occasione utile le risorse necessarie al finanziamento di un piano di assunzioni diffuso a beneficio delle polizie locali di tutto il Paese, con l'obiettivo di riportarne gradualmente gli organici ai livelli che avevano prima che il turn over venisse limitato.
    

    
      G/2754/28/1
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Il Senato
    

    
              in occasione dell'esame del Disegno di legge di Conversione in legge del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città;
    

    
              premesso che:
    

    
                  all'efficacia di un sistema di sicurezza urbana davvero integrato è essenziale il concorso di polizie locali potenziate e motivate;
    

    
                  alla motivazione del personale appartenente alle polizie locali è indispensabile la piena equiparazione del trattamento economico e previdenziale spettante agli appartenenti alla Polizia di Stato, almeno limitatamente alle qualifiche corrispondenti o funzionalmente equiparabili;
    

    
                  il personale delle polizie locali aspira altresì a vedersi riconoscere anche le norme e le provvidenze previste dalla legge 23 novembre 1998, n. 407, per fatti di terrorismo e di criminalità organizzata;
    

    
                  il personale delle polizie locali ambirebbe anche ad alcune tutele legali, in particolare a vedersi riconoscere l'assistenza gratuita o il rimborso delle spese-giudiziarie e degli onorari forensi nel caso di conferimento di mandato difensivo a professionisti privati, qualora chiamato in giudizio per fatti commessi nell'esercizio delle proprie funzioni istituzionali, ad eccezione dei procedimenti civili o penali intentati per danni o reati contro l'amministrazione di appartenenza:
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad affrontare alla prima occasione utile il problema dell'equiparazione di status, trattamento economico e previdenziale del personale delle polizie locali, che aspira alla parità con le condizioni garantite agli appartenenti alla Polizia di Stato anche sotto il profilo dell'applicazione della legge 23 novembre 1998, n. 407 e sotto quello della tutela legale in caso di procedimenti intentati per fatti commessi nell'esercizio delle proprie funzioni istituzionali.
    

    
      G/2754/29/1
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Il Senato
    

    
              in occasione dell'esame del Disegno di legge di Conversione in legge del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città;
    

    
              premesso che:
    

    
                  all'efficacia di un sistema di sicurezza urbana davvero integrato è essenziale la condivisione delle informazioni sensibili raccolte nelle banche dati del Ministero dell'Interno;
    

    
                  l'impossibilità per il personale delle polizie locali di accedere al Sistema di Indagine, S.D.l, ed al Sistema Automatizzato di Identificazione delle Impronte, Afis, nonché allo schedario Schengen, ha finora impedito alle pattuglie impegnate in servizio sulle strade comunali di riconoscere eventuali ricercati tra i fermati per accertamenti o per la contestazione di infrazioni al codice della strada:
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a definire procedure che permettano al personale delle polizie locali di accedere pienamente alle banche dati facenti parte del Sistema di Indagine (S.D.I.) del Ministero dell'Interno, al Sistema automatizzato di identificazione delle impronte AFIS, nonché allo schedario Schengen, prevedendo altresì delle salvaguardie rispetto al rischio di divulgazione accidentale di informazioni sensibili e riservate.
    

    
      G/2754/35/1
    

    
      DI BIAGIO, MANCUSO
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di Conversione in legge del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città;
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento in esame reca introduce disposizioni finalizzate a rafforzare la sicurezza delle città e la vivibilità dei territori attraverso strumenti di coordinamento tra Stato ed enti locali in materia di politiche pubbliche per la promozione della sicurezza integrata, rivolte in particolare e prioritariamente a coordinare i soggetti istituzionali coinvolti nelle politiche di gestione del territorio, anche relativamente alla collaborazione tra forze di polizia e polizia locale;
    

    
                  il provvedimento si pone in continuità con l'azione strutturata e programmata di coordinamento tra soggetti istituzionali, coinvolti nella gestione del territorio sul versante della sicurezza e delle politiche di prossimità, già definita dal Ministero dell'Interno a partire dal 2007 attraverso i cosiddetti patti per la sicurezza;
    

    
                  nell'ambito di questa programmazione si rende sempre più manifesta l'evoluzione funzionale che la polizia locale, ormai ordinariamente impegnata in operazioni di sicurezza e soccorso pubblico in coordinamento con le forze di polizia, ha subito negli ultimi vent'anni e che prosegue a tutt'oggi di pari passo col rapido e continuo mutamento delle dinamiche sociali;
    

    
                  a fronte di tale coinvolgimento sempre più consistente e continuativo, che ha sostanzialmente modificato i contorni operativi e funzionali della polizia locale, non si è definito un conseguente adeguamento della normativa relativa all'inquadramento, ai profili contrattuali e alle qualifiche che, oltre a fornire un adeguato riconoscimento della categoria, ne garantirebbe anche l'operatività;
    

    
                  l'ordinamento di polizia locale, nonostante i tentativi di rettifica portata avanti nel corso delle ultime legislature, è ancora informate alla legge 7 marzo 1986, n. 65, che tuttavia non rispecchia l'evoluzione funzionale e le specificità assunte negli anni dalla polizia locale;
    

    
                  è opportuno ricordare, a titolo di esempio, le ambiguità normative attualmente vigenti relativamente alla qualifica di polizia giudizi aria, derivanti dal combinato disposto dell'articolo 57 del codice di procedura penale e dell'articolo 5 della Legge n. 65 del 1986, che tuttavia risultano anacronistiche rispetto all'evoluzione funzionale e operativa della categoria. Infatti la qualifica di polizia giudiziaria è riconosciuta alla polizia locale dall'articolo 57 cpp con una grave limitazione temporale (comma 2 lettera b), «quando sono in servizio») e dalla legge n. 65 del 1986 con una grave limitazione spaziale legata ai limiti «dell'ente territoriale di appartenenza» (del codice di procedura penale);
    

    
                  entrambe le normative risultano ormai anacronistiche e dovrebbero essere rettificate per eliminare i limiti spaziotemporali consentendo che, quando si riveli necessario ai fini dell'espletamento delle proprie funzioni ad esempio investigative, tali limiti siano da considerarsi superabili. Una tale rettifica normativa si rende imprescindibile anche ai fini degli obiettivi di efficace gestione del territorio previsti dal provvedimento In esame;
    

    
              considerato inoltre che:
    

    
                  sussistono criticità anche in relazione ad ambiguità normative in relazione al porto dell'arma in dotazione del personale di Polizia Locale, che oltre ad avere risvolti penalizzanti sull'operatività della categoria, sono attualmente fonte di un crescente contenzioso giudiziario;
    

    
                  la possibilità di porto d'armi senza licenza per il personale di Polizia locale è definito in relazione alle qualifiche di agente di pubblica sicurezza di cui all'articolo 5 comma 5 della legge n. 65 del 1986: «Gli addetti al servizio di Polizia Municipale ai quali è conferita la qualità di agente di pubblica sicurezza portano, senza licenza le armi, di cui possono essere dotati in relazione al tipo di servizio nei termini e nelle modalità previsti dai rispettivi regolamenti anche fuori dal servizio, purché nell'ambito territoriale dell'ente di appartenenza e nei casi di cui all'articolo 4»;
    

    
                  tale qualifica risulta permanente a meno di perdita dei requisiti soggettivi di cui al comma 2 del medesimo articolo e tuttavia lo stesso comma 5 sembra definirne limiti relativi all'ambito territoriale di appartenenza;
    

    
                  è opportuno evidenziare tuttavia che il decreto ministeriale n. 45 del 1987 recante regolamento di esecuzione della legge n. 65 del 1986 prevede all'articolo 6, comma 1 che il regolamento di cui all'articolo 2 stabilisce, in relazione dal tipo di servizio e alle necessità di difesa personale le modalità di assegnazione dell'arma agli addetti alla Polizia Municipale in possesso della qualifica di agente di pubblica sicurezza determinando altresì: a) i servizi svolti in via continuativa con armi e con personale specificatamente destinato, per i quali può essere disposta l'assegnazione dell'arma in via continuativa; b) i servizi svolti con armi occasionalmente o con personale destinato in maniera non continuativa, per i quali l'assegnazione dell'arma è effettuata di volta in volta e al successivo comma 2 che «Per le armi assegnate ai sensi del 1º comma lettera a, il porto dell'arma senza licenza è consentito anche fuori del servizio nel territorio dell'ente di appartenenza e nei casi previsti dalle leggi e dai regolamenti»;
    

    
                  l'ambiguità normativa relativamente alla sussistenza o meno di limiti alla qualifica di agente di pubblica sicurezza e al conseguente risvolto in tema di limitazioni al porto dell'arma d'ordinanza, oltre a non rispecchiare minimamente la sopraccitata evoluzione funzionale, mal si concilia sia con le esigenze operative e di indagine che interessano attualmente il corpo di Polizia Locale all'ente dei mutati contesti operativi, sia con gli stessi obblighi di intervento fuori servizio di cui sono oggetto gli agenti di Polizia Locale, sia con l'obbligo di custodia di cui all'articolo 20 della legge n. 110 del 1975 avente natura continuativa;
    

    
                  inoltre da menzionare l'ulteriore elemento di criticità rappresentato dall'inquadramento contrattuale degli agenti di Polizia Locale, che attualmente sono configurati secondo il regime privatistico di cui all'articolo 2, commi 2 e 3, del n. 165 del 2001 (Testo unico sul pubblico impiego nonostante le peculiarità operativo funzionali della categoria che non sono assimilabili al restante personale della pubblica amministrazione e devono essere invece configurati secondo autonome disposizioni ordinamentali che ne rispecchino i profili operativi e di rischiosità, inquadrando la Polizia locale all'interno dell'articolo 3 del TUPI, analogamente atte altre forze di Polizia;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a predisporre le opportune misure per rettificare le criticità evidenziate in premessa, con particolare riferimento al superamento delle limitazioni della qualifica di polizia giudiziaria di cui all'articolo 57 cpp, alle qualifiche di agenti di pubblica sicurezza e alla ridefinizione contrattuale in regime pubblicistico, nonché ad avviare le opportune misure ai fine di definire un nuovo inquadramento della Polizia Locale che ne rispecchi l'evoluzione funzionale garantendone l'operatività.
    

    
      14.0.1
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 14-bis
    

    
      (Assegnazione dei videocamere alle Forze di polizia)
    

    
              1. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore delle disposizioni di cui alla presente legge, le Forze di polizia impiegate in manifestazioni pubbliche, aperte al pubblico o sportive durante il servizio di mantenimento dell'ordine pubblico nonché durante i servizi territoriali sono dotate di telecamere atte a registrare le manifestazioni medesime e il territorio. La registrazione video effettuata con le telecamere in dotazione alle Forze di polizia attribuisce valore di prova, ai sensi dell'articolo 2700 del codice civile, ai fatti che il pubblico ufficiale attesta nell'atto pubblico essere avvenuti in sua presenza o da lui compiuti.
    

    
              2. Allo scopo di assicurare la copertura delle maggiori spese previste in attuazione delle disposizioni di cui al comma 1 del presente articolo, il Ministro dell'economia e delle finanze c autorizzato ad effettuare interventi di razionalizzazione e revisione della spesa pubblica per un importo pari 200 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017. Entro la data del 15 luglio 2017, mediante interventi di razionalizzazione, e di revisione della spesa pubblica, sono approvati, provvedimenti regolamentari e amministrativi che assicurano minori spese pari a 200 milioni di euro per l'anno1017. Entro la data del 15gennaio 2018, sempre mediante interventi di razionalizzazione e revisione della spesa pubblica, sono approvati provvedimenti normativi che assicurano 200 milioni di euro per l'anno 2018 e 1.000 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019».
    

    
      14.0.2
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 14-bis.
    

    
      (Utilizzo dei sistemi di videosorveglianza)
    

    
              1. Per la tutela della sicurezza urbana, i comuni possono utilizzare sistemi di videosorveglianza in luoghi pubblici o aperti al pubblico.
    

    
              2. La conservazione dei dati, delle informazioni e delle immagini raccolte mediante l'uso di sistemi di videosorveglianza è limitata ai sette giorni successivi alla rilevazione, fatte salve speciali esigenze di ulteriore conservazione».
    

    
      14.0.3
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 14-bis.
    

    
      (Misure a sostegno delle attività di Polizia Locale)
    

    
              1. In relazione alle specificità operative connesse alla attuazione delle norme di cui alla presente legge, gli enti provvederanno ad adeguare il Documento di valutazione dei Rischi alle previsioni contenute nell'articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 9 aprile 2008; n. 81».
    

    
      14.0.4
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
              «14-bis. I Comuni possono utilizzare anche parte dei proventi di cui ai commi 4, 5 e 5-bis dell'articolo 208 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, ovvero risorse proprie di bilancio, per l'attivazione ed il potenzia mento dei piani per la sicurezza e per far fronte e agli eventuali ulteriori obblighi derivanti dall'applicazione della presente legge».
    

    
      14.0.5
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
              «14-bis. I Comuni possono utilizzare anche parte dei proventi di cui ai commi 4, 5 e 5-bis dell'articolo 208 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, ovvero risorse proprie di bilancio, per far fronte agli eventuali ulteriori obblighi derivanti dall'applicazione della presente legge».
    

    
      Art.  15
    

    
      15.1
    

    
      LO MORO
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      15.2
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      15.3
    

    
      MORRA, CRIMI, ENDRIZZI
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera b).
    

    
      G/2754/18/1
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di conversione del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città,
    

    
              premesso che:
    

    
                  nel nostro ordinamento giuridico l'articolo 5 della legge 22 maggio 1975, n. 152 stabilisce il divieto all'uso di caschi protettivi, o di qualunque altro mezzo atto a rendere difficoltoso il riconoscimento della persona, in:1uogo pubblico o aperto al pubblico, senza giustificato motivo, in particolare in occasione di manifestazioni che si svolgano in luogo pubblico o aperto al pubblico;
    

    
                  la tecnica di travisare il volto in occasioni di manifestazioni pubbliche rappresenta, ancora oggi, il principale strumento per compiere atti violenti senza essere identificati come dimostrato dai recenti eventi che hanno visto movimenti antagonisti devastare le città;
    

    
                  il divieto di indossare in luogo pubblico o aperto al pubblico indumenti atti a celare il volto ricomprende anche i casi in cui l'impossibilità di riconoscere la persona sia motivata da precetti religiosi;
    

    
                  in Italia il fenomeno sociale della diffusione di centri islamici e moschee, in molti casi abusivi, sta subendo negli ultimi anni un allarmante crescita esponenziale. Nel giro di poco tempo sono sorte in tutta Italia: moschee di dimensioni enormi, centri culturali e religiosi, scuole coraniche e attività commerciali gestite direttamente dalle comunità musulmane (macellerie, phone center etc.). Sempre più spesso, stando alle notizie pubblicate dagli organi d'informazione, ci troviamo dinnanzi a casi emblematici dove è facilmente riscontrabile da un lato il manifesto rifiuto da parte delle comunità musulmane presenti in Italia di rispettare le normative vigenti e di adeguarsi alla regole comportamentali e culturali del nostro Paese e dall'altro lato l'atteggiamento superficiale delle istituzioni che non comprendendone i rischi adottano semplicistiche soluzioni, mettendo conseguentemente in pericolo la sicurezza dei cittadini;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a mettere in atto ogni iniziativa utile a prevenire fenomeni di violenza o rischi per l'incolumità e la sicurezza dei cittadini dovuti alla mancata e piena applicazione delle norme che prevedono il divieto di occultamento e travisamento del volto in luogo pubblico o aperto al pubblico.
    

    
      G/2754/18/1 (testo 2)
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di conversione del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città,
    

    
              premesso che:
    

    
                  nel nostro ordinamento giuridico l'articolo 5 della legge 22 maggio 1975, n. 152 stabilisce il divieto all'uso di caschi protettivi, o di qualunque altro mezzo atto a rendere difficoltoso il riconoscimento della persona, in luogo pubblico o aperto al pubblico, senza giustificato motivo, in particolare in occasione di manifestazioni che si svolgano in luogo pubblico o aperto al pubblico;
    

    
                  la tecnica di travisare il volto in occasioni di manifestazioni pubbliche rappresenta, ancora oggi, il principale strumento per compiere atti violenti senza essere identificati come dimostrato dai recenti eventi che hanno visto movimenti antagonisti devastare le città;
    

    
                  la tolleranza verso chi trasgredisce le disposizioni di legge di cui sopra è corrisposta nei fatti ad una intollerabile opportunità di impunità per i violenti che, approfittando dell'anonimato garantito dal volto travisato, si rendono autori di devastazioni e aggressioni ai danni di persone e dei tutori dell'ordine, mettendo conseguentemente in pericolo la sicurezza dei cittadini,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a mettere in atto ogni iniziativa utile a prevenire fenomeni di violenza o rischi per l'incolumità e la sicurezza dei cittadini dovuti alla mancata e piena applicazione delle norme vigenti, che prevedono il divieto di occultamento e travisamento del volto in luogo pubblico o aperto al pubblico.
    

    
      G/2754/58/1 (già em. 15.0.2)
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione dell'AS 2754 recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città,
    

    
                  impegna il Governo
    

    
                  a valutare di modificare le disposizioni in materia di legittima difesa al fine di prevedere che non è punibile chi ha commesso il fatto, per esservi stato costretto dalla necessità di difendere un diritto proprio od altrui contro il pericolo attuale di una offesa ingiusta, o sia stato commesso per concitazione o paura.
    

    
      G/2754/59/1 (già em. 15.0.4)
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione dell'AS 2754 recante " Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città",
    

    
                  premesso che:
    

    
                  il decreto legge in esame reca disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città;
    

    
                  occorre consolidare il diritto alla sicurezza strettamente legato alla sacralità della proprietà privata, in quanto la violazione della proprietà privata lede non solo gli interessi materiali della persona, ma anche la sua dignità,
    

    
                   impegna il Governo:
    

    
                  ad ampliare il diritto di legittima difesa anche con armi alla propria dimora o la propria impresa.
    

    
      15.0.1
    

    
      GASPARRI, BERNINI, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
      (Istituzione del Registro pubblico delle moschee
    

    
      e dell'Albo nazionale degli imam)
    

    
              1. Per assicurare il rispetto delle esigenze di sicurezza urbana, e al fine di salvaguardare l'identità e il ruolo delle moschee e degli imam in Italia, nel rispetto dei princìpi di cui agli articoli 3, 8, 19 e 20 della Costituzione, sono istituiti il Registro pubblico delle moschee e l'Albo nazionale degli imam.
    

    
              2. È istituito presso il Ministero dell'interno il Registro pubblico delle moschee presenti nel territorio nazionale, di seguito denominato ''Registro''.
    

    
              3. Coloro che esercitano la funzione di imam o sono comunque responsabili della direzione del luogo di culto chiedono al Ministro dell'interno l'iscrizione della moschea al Registro, mediante apposita domanda presentata alla prefettura-ufficio territoriale del Governo competente per il territorio in cui è ubicato il luogo di culto, secondo le modalità stabilite dalla presente legge.
    

    
              4. Con regolamento adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 1, lettera b), della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro della giustizia, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le ulteriori norme necessarie per la sua attuazione.
    

    
              5. La domanda di iscrizione nel Registro, corredata della documentazione edilizia e catastale relativa all'immobile adibito a luogo di culto, del piano economico-finanziario per la sua gestione e dell'elenco degli eventuali finanziatori italiani ed esteri, deve essere sottoscritta, con firma autenticata da un notaio, da chi esercita la funzione di imam o è responsabile della direzione del luogo di culto ed essere accompagnata dalle firme autenticate di un numero di aderenti al culto nella misura del 5 per cento del numero delle persone professanti la religione musulmana legalmente residenti nella provincia.
    

    
              6. La domanda di iscrizione deve contenere, a pena di nullità:
    

    
                  a) l'indicazione della denominazione e della sede della moschea;
    

    
                  b) l'indicazione della natura giuridica del soggetto che la gestisce;
    

    
                  c) la dichiarazione di chi esercita la funzione di imam o è responsabile della direzione del luogo di culto, attestante il possesso della cittadinanza italiana e il domicilio in Italia;
    

    
                  d) l'elenco della documentazione allegata.
    

    
              7. Alla domanda di iscrizione sono allegate:
    

    
                  a) una relazione contenente: 1) l'esposizione dei princìpi religiosi cui si ispira l'attività svolta all'interno della moschea; 2) l'indicazione, qualora i princìpi religiosi comportino, oltre che l'esercizio di riti, anche attività di insegnamento (madrasa), delle materie e dei princìpi oggetto dell'insegnamento; 3) qualora sia prevista la presenza di un soggetto che esercita la funzione di imam o funzioni analoghe, le generalità del titolare; 4) l'autorità religiosa da cui l'ente dipende; 5) l'elenco delle altre sedi italiane ed estere con i nomi dei responsabili; 6) la consistenza numerica dei fedeli;
    

    
                  b) copia dell'atto o del contratto relativo alla disponibilità della sede. La disponibilità dei locali deve essere garantita per un congruo periodo di tempo;
    

    
                  c) dichiarazione bancaria o di un istituto di credito comprovante la consistenza del patrimonio mobiliare eventualmente a disposizione-del luogo di culto.
    

    
              8. La domanda è soggetta all'imposta di bollo ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642.
    

    
              9. La prefettura-ufficio territoriale del Governo cura l'istruttoria della domanda di iscrizione nel Registro, assumendo i pareri e le informazioni degli organi di pubblica sicurezza.
    

    
              10. In particolare, la prefettura-ufficio territoriale del Governo, anche avvalendosi di personale tecnico di altre amministrazioni pubbliche:
    

    
                  a) verifica le condizioni di solidità, di sicurezza e di igiene dei locali e indica le misure e le cautele eventualmente ritenute necessarie;
    

    
                  b) verifica la conformità alle disposizioni vigenti e la visibilità delle scritte e degli avvisi per il pubblico prescritti per la sicurezza e per l'incolumità pubblica;
    

    
                  c) esprime parere motivato sull'impatto sociale derivante dall'autorizzazione all'iscrizione nel Registro.
    

    
              11. Per i locali aventi capienza complessiva pari o inferiore a 200 persone, le verifiche e gli accertamenti di cui al comma 2 sono sostituiti, ferme restando le disposizioni sanitarie vigenti, da una relazione tecnica di un professionista iscritto all'albo degli ingegneri, degli architetti, dei periti industriali o dei geometri, che attesta la rispondenza del locale alle regole tecniche stabilite con decreto del Ministro dell'interno.
    

    
              12. Il prefetto, accertata la regolarità della domanda di iscrizione nel Registro e verificato l'esito favorevole di tutti gli accertamenti prescritti dalla presente legge, propone al Ministro dell'interno l'iscrizione della moschea nel Registro.
    

    
              13. Il Ministro dell'interno dispone l'iscrizione nel Registro se sono rispettate tutte le condizioni stabilite dalla presente legge e se la moschea è realizzata nel rispetto dei piani urbanistici approvati dal comune nel cui territorio essa è ubicata.
    

    
              14. Il prefetto, mediante gli organi di pubblica sicurezza, vigila sullo svolgimento delle attività compiute all'interno della moschea, segnala le variazioni di chi esercita la funzione di imam o funzioni analoghe presso la medesima e comunica i fatti di particolare importanza al Ministro dell'interno. Cura altresì il controllo periodico sull'osservanza delle norme e delle cautele imposte e sul regolare funzionamento dei meccanismi di sicurezza, segnalando all'autorità competente le eventuali carenze.
    

    
              15. Chi esercita la funzione di imam o il responsabile della direzione del luogo di culto presenta annualmente il bilancio della gestione economico-finanziaria della moschea e l'aggiornamento dell'elenco degli eventuali finanziatori italiani ed esteri, debitamente documentato, presso la prettura-ufficio territoriale del Governo competente per territorio, che ne cura la trasmissione al Ministro dell'interno.
    

    
              16. Ove per qualsiasi causa cambi il titolare della funzione di imam o il responsabile della direzione del luogo di culto, il subentrante deve presentare al prefetto, entro le successive quarantotto ore, la documentazione atte stante il possesso dei requisiti previsti dalla presente legge.
    

    
              17. li prefetto, qualora la moschea abbia cessato di possedere uno dei requisiti o non sia stato adempiuto uno degli obblighi previsti dalla presente legge, propone al Ministro dell'interno la revoca dell'iscrizionee nei casi di particolare gravità, dispone provvisoriamente la chiusura del luogo di culto in attesa della decisione del Ministro.
    

    
              18. È istituito, presso il Ministero dell'interno, l'Albo nazionale degli imam, di seguito denominato «Albo».
    

    
              19. Chi intende esercitare la funzione di imam o funzioni analoghe chiede l'iscrizione all'Albo presentando domanda al Ministro dell'interno tramite la prefettura-ufficio territoriale del Goerno competente per il luogo di residenza. L'iscrizione è obbligatoria ed è subordinata al possesso dei seguenti requisiti:
    

    
                  a) residenza e domicilio in Italia;
    

    
                  b) conoscenza della lingua italiana;
    

    
                  c) maggiore età;
    

    
                  d) assenza di sentenze di condanna definitiva, pronunziate o riconosciute in Italia, per delitti non colposi punibili con la reclusione non inferiore nel massimo a tre anni, o di sottoposizione a procedimento -penale per i medesimi reati;
    

    
                  e) sufficiente livello di istruzione, preparazione, competenza ed esperienza coerenti con il profilo da ricoprire, secondo i criteri di valutazione stabiliti dalla Commissione perl'Albo degli imam di cui all'articolo 9;
    

    
                  f) conoscenza e condivisione dei princìpi ispiratori del processo di integrazione delle comunità di immigrati di fede musulmana nella comunità nazionale italiana;
    

    
                  g) conoscenza e condivisione dei diritti e dei doveri contenuti nella Carta dei valori della cittadinanza e dell'integrazione elaborata dalla Consulta per l'Islam italiano di cui al decreto del Ministro dell'interno 10 settembre 2005, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 250 del 26 ottobre 2005;
    

    
                  h) attestato di idoneità rilasciato dalla Commissione per l'Albo degli imam di cui all'articolo 9.
    

    
              20. Ai fini dell'iscrizione all'Albo, il prefetto, mediante gli organi di pubblica sicurezza, verifica, in particolare, l'estraneità del richiedente a ogni collegamento con organizzazioni terroristiche ovvero legate o contigue al terrorismo.
    

    
              21. In qualsiasi momento il prefetto, mediante gli organi di pubblica sicurezza, può verificare il possesso dei requisiti previsti dalla presente legge da parte di un soggetto iscritto all'Albo. In caso di mancanza dei requisiti, il prefetto ne informa il Ministro dell'interno e chiede la revoca dell'iscrizione all'Albo.
    

    
              22. Nel caso in cui chi è iscritto all'Albo sia imputato per un delitto non colposo, punibile con la reclusione non inferiore nel massimo a tre anni, il prefetto della provincia in cui è stato commesso il reato chiede al Ministro dell'interno di sospendere l'iscrizione all'Albo.
    

    
              23. Nei casi in cui il comportamento di chi è iscritto all'Albo costituisca minaccia per l'ordine pubblicò e la sicurezza dei cittadini, tenuto anche cento di eventuali procedimenti penali in corso, il prefetto competente chiede al Ministro dell'interno di revocare l'iscrizione all'Albo.
    

    
              24. La revoca dell'iscrizione comporta l'impossibilità definitiva di presentare nuova richiesta di iscrizione all'Albo.
    

    
              25. Presso il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca è istituita la Commissione per l'Albo degli imam, di seguito denominata «Commissione», competente per tutte le questioni concernenti la formazione e la tenuta dell'Albo. La Commissione collabora con le istituzioni e con le autorità accademiche delle maggiori università dei Paesi arabi dell'area del mare Mediterraneo.
    

    
              26. La Commissione ha carattere interreligioso ed è composta da dieci membri nominati per metà dal Ministro dell'interno e per metà dal Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca. Il presidente è eletto dalla Commissione tra i membri nominati dal Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca. Il Ministro dell'interno può disporre lo scioglimento della Commissione in caso di impossibilità di funzionamento o per gravi mancanze nell'esercizio delle funzioni ad essa attribuite.
    

    
              27. La Commissione ha il compito di:
    

    
                  a) esaminare le domande di iscrizione all'Albo ed esprimere parere su di esse al Ministro dell'interno;
    

    
                  b) promuovere iniziative atte a elevare la qualificazione e l'aggiornamento degli imam iscritti all'Albo e favorire il dialogo e la collaborazione con i responsabili delle moschee e con le comunità degli immigrati di religione musulmana.
    

    
              28. Per chi esercita la funzione di imam o funzioni analoghe, senza essere in possesso dei requisiti di cui alle lettere e), f), g) e h) del comma 2 dell'articolo 7, e per coloro che intendono esercitare le funzioni di imam, sono istituiti appositi corsi di formazione e di studio presso le facoltà di lettere e filosofia delle principali università presso cui esistano corsi di specializzazione in storia e civiltà orientali.
    

    
              29. I criteri e le modalità per disciplinare e razionalizzare l'accesso ai corsi di cui al comma 1, anche con riferimento alla disponibilità di strutture, attrezzature e servizi, nonché al numero dei docenti e alla qualità dell'offerta didattica, sono1 determinati ai sensi della legge 19 novembre 1990, n. 341, d'intesa con Ia Commissione e in accordo con le università interessate.
    

    
              30. Al termine del corso di formazione e di studio, l'università trasmette l'attestato di cui all'articolo 6, comma 3, della legge 19 novembre 1990, n. 341, con l'indicazione delle ore di frequenza e della verifica finale delle competenze acquisite, alla Commissione, che provvede a rilasciare un attestato con il quale certifica l'idoneità del titolare all'esercizio della funzione di imam nelle moschee italiane.
    

    
              31. I soggetti ai quali si applica la presente legge, entro tre mesi dalla data della sua entrata in vigore, provvedono agli adempimenti di cui al presente articolo ed entro sei mesi dalla stessa data adeguano i rispettivi edifici di culto e nominano i responsabili ai sensi delle disposizioni della presente legge.».
    

    
      15.0.2
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
      (Modifiche al codice penale in materia di legittima difesa)
    

    
              1. All'articolo 52 del codice penale sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo comma sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: '', o che il fatto sia stato commesso per concitazione o paura'';
    

    
                  b) al secondo comma, lettera b), le parole: '', non vi è desistenza e'' sono soppresse.».
    

    
      15.0.3
    

    
      BRUNI, D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
      (Modifiche al codice penale in materia di legittima difesa
    

    
      nei luoghi di privata dimora)
    

    
              Al codice penale apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) all'articolo 52 abrogare il secondo e il terzo comma;
    

    
                  b) dopo l'articolo 52, inserire il seguente:
    

    
      ''Art. 52-bis.
    

    
      (Difesa legittima nei luoghi di privata dimora)
    

    
              1. Non è punibile chi, nella propria abitazione, o legittimamente presente in altro luogo di privata dimora, ovvero nelle pertinenze di esse, al fine di difendere la propria o l'altrui incolumità, ovvero i beni propri o altrui, usa un'arma legittimamente detenuta o altro mezzo idoneo a difendere contro chiunque si introduce nei suddetti luoghi, contro la volontà espressa o tacita di chi ha diritto di escluderlo, ovvero clandestinamente, con la violenza o con l'inganno, al fine di commettere altri reati.
    

    
              2. La disposizione di cui al primo comma si applica anche nel caso in cui il fatto sia avvenuto in luoghi ove sia esercitata un'attività commerciale, professionale o imprenditoriale.
    

    
              3. Le disposizioni di cui al primo e al secondo comma non si applicano soltanto qualora l'aggressore volontariamente si sia allontanato, ovvero si sia dato alla fuga'';
    

    
                  c) al comma 1 dell'articolo 53, sostituire la parola: ''due'' con la seguente: ''tre''».
    

    
      15.0.4
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
      (Modifiche al codice penale in materia di legittima difesa)
    

    
              1. I commi secondo e terzo dell'articolo 52 del codice penale sono abrogati.
    

    
              2. Dopo l'articolo 52 del codice penale è inserito il seguente:
    

    
      ''Art. 52-bis.
    

    
      (Legittima difesa nel caso di violazione di domicilio effettuata allo scopo di commettere altri reati)
    

    
              Nel contrasto di una violazione di domicilio finalizzata allo scopo di commettere altri reati, si configura in ogni caso come legittima difesa la condotta di chi:
    

    
                  a) vedendo minacciata la propria o l'altrui incolumità, usa un'arma legalmente detenuta o qualsiasi altro mezzo idoneo per dissuadere o per rendere sicuramente inoffensivo l'aggressore;
    

    
                  b) vedendo minacciati i propri o altrui beni e constatata l'inefficacia di ogni invito a desistere dall'azione criminosa, per bloccarla usa qualsiasi mezzo idoneo o un'arma legittimamente detenuta, mirando alle partii non vitali di chi persiste nella minaccia.
    

    
              Nei casi previsti dall'articolo 614, primo e secondo comma, le disposizioni del primo comma del presente articolo si applicano anche qualora il fatto sia avvenuto all'interno di ogni altro luogo ove sia esercitata un'attività commerciale, professionale o imprenditoriale''».
    

    
      15.0.5
    

    
      AMIDEI, MALAN, GASPARRI, BERNINI, FAZZONE, MARIO MAURO
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
      (Modifiche all'articolo 52 del codice penale in materia di legittima difesa)
    

    
              1. All'articolo 52 del codice penale è aggiunto, in fine, il seguente comma:
    

    
              «Si presume abbia agito per legittima difesa colui che difende la propria o l'altrui incolumità ovvero cose proprie o di terzi, nei casi in cui coloro che mettono in atto l'aggressione, la violenza o la minaccia si trovino senza averne il diritto o l'autorizzazione in una abitazione o in altro luogo privato, e siano travisate o armate o dotate senza motivo di strumenti atti a offendere o facciano altrimenti concretamente presumere l'intenzione di compiere reati''.».
    

    
      15.0.6
    

    
      AMIDEI, BERNINI, GASPARRI, FAZZONE, MARIO MAURO
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
      (Modifiche all'articolo 52 del codice penale in materia di legittima difesa)
    

    
              1. All'articolo 52 dei codice penale sono aggiunti, in fine, i seguenti commi;
    

    
              ''Si presume abbia agito per legittima difesa colui che compie un'azione per difendere la propria o l'altrui incolumità ovvero cose proprie o di terzi, nei casi in cui l'aggressione; la violenza o la minaccia avvengano in una abitazione o in altro luogo privato, da parte di una o più persone travisate o con armi o con strumenti atti a offendere o ponendo in essere fatti tali da far presumere che si stia per commettere un reato.
    

    
              Nell'ipotesi di cui al comma precedente qualora la vittima non sia riuscita a porre in essere atti difensivi e abbia subìto l'aggressione, la violenza o la minaccia, può assumere ogni atto idoneo al fine di assicurare l'aggressore alla giustizia''.».
    

    
      15.0.7
    

    
      MALAN
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
      (Introduzione dell'articolo 52-bis del codice penale
    

    
      in materia di legittimo trattenimento).
    

    
              1. Al codice penale, dopo l'articolo 52 è introdotto il seguente:
    

    
      ''Art. 52-bis.
    

    
      (Legittimo trattenimento)
    

    
              Non è punibile chi, nell'immediatezza o in presenza del tentativo di compiere uno dei reati di cui agli articoli 575, 581, 583-bis, 583-quater, 584, 609-bis, 609-octies, 614, 624-bis, 628, 630 del codice penale, trattiene allo scopo di assicurare alla giustizia l'autore o il tentato autore, purché abbia cura di limitare all'indispensabile l'uso della forza e avverta appena possibile le autorità competenti''».
    

    
      15.0.8
    

    
      AMIDEI, BERNINI, GASPARRI, FAZZONE, MARIO MAURO
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
      (Modifiche all'articolo 55 del codice penale
    

    
      in materia di eccesso colposo)
    

    
              1. All'articolo 55 del codice penale è aggiunto, in fine, il seguente comma:
    

    
              ''Non sussiste eccesso colposo in legittima difesa quando la condotta è diretta alla salvaguardia della propria o altrui incolumità o dei beni propri o aItrui nei casi previsti dal secondo e dal terzo comma dell'articolo 52''.»
    

    
      15.0.9
    

    
      AMIDEI, BERNINI, GASPARRI, FAZZONE, MARIO MAURO
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
      (Modifiche all'articolo 614 del codice penale
    

    
      in materia di violazione di domicilio)
    

    
              1. All'articolo 614 del codice penale sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al quarto comma le parole: ''da uno a cinque anni'', sono sostituite dalle seguenti: ''da tre a sei anni'';
    

    
                  b) è aggiunto, in fine, il seguente comma: ''Colui che ha posto in essere una condotta prevista dai commi precedenti non può chiedere il risarcimento di qualsivoglia danno subito in occasione della sua introduzione nei luoghi di cui al primo comma.''».
    

    
      15.0.10
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
      (Durata del fermo per l'accertamento dell'identità personale da parte degli organi di pubblica sicurezza).
    

    
              1. All'articolo 11 del decreto-legge 21 marzo 1978, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 maggio 1978, n. 191, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo comma, le parole: ''e comunque non oltre le ventiquattro ore'' sono soppresse;
    

    
                  b) il terzo comma è sostituito dal seguente:
    

    
              ''3. Dell'accompagnamento e dell'ora in cui è stato compiuto è data notizia entro ventiquattro ore ai procuratore della Repubblica, il quale, se riconosce che non ricorrono le condizioni di cui ai commi primo e secondo, ordina il rilascio della persona accompagnata entro le successive quarantotto ore.''».
    

    
      Art.  16
    

    
      16.1
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      16.2
    

    
      PERRONE, BRUNI
    

    
      Al comma 1 premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 639 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 2, le parole: ''da uno a sei mesi o della multa da 300 a 1.000 euro'' sono sostituite dalle seguenti: ''da sei mesi a tre anni o della multa da 1.000 a 3.000 euro'', e le parole: ''da tre mesi a un anno e della multa da 1.000 a 3.000 euro'' sono sostituite dalle seguenti: ''da uno a cinque anni e della multa da 3.000 a 9.000 euro'';
    

    
                  b) al comma 3 le parole: ''da tre mesi a due anni e della multa fino a 10.000 euro'' sono sostituite dalle seguenti: ''da due a sei anni e della multa fino a 30.000 euro''».
    

    
      16.3
    

    
      ENDRIZZI, MORRA, CRIMI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «può disporre» con la seguente: «dispone».
    

    
      16.4
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole da: «, ovvero, se il condannato» fino alla fine del comma con le seguenti: «. La sospensione condizionale della pena è subordinata ad una prestazione di attività non retribuita a favore della collettività per un tempo determinata comunque non superiore alla durata della pena sospesa secondo le modalità indicate nella sentenza di condanna».
    

    
      16.5
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Al comma 1, aggiungere in fine il seguente periodo: «Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche con riferimento all'obbligo di ripristino e di ripulitura dei luoghi il cui decoro urbano sia stato leso durante le manifestazioni di piazza anche per l'imbrattamento di muri ovvero di esercizi commerciali».
    

    
      G/2754/16/1
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Il Senato,
    

    
              esaminato il disegno di legge teso a convertire in legge il decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di-sicurezza delle città;
    

    
                  preso atto che con diversi provvedimenti l'attuale maggioranza propone l'ennesimo provvedimento che non consente efficacemente di introdurre norme sulla sicurezza dei cittadini, come attesta la continua percezione di insicurezza;
    

    
                  rilevato che con i decreti legislativi 15 gennaio 2016, nn. 7 e 8 si è provveduto a dare attuazione alla delega legislativa di cui alla legge 28 aprile 2014, n. 67 depenalizzando e abrogando diversi reati tra cui I/articolo 635 del codice penale in tema di danneggiamento semplice;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad assumere le opportune iniziative al fine di rintrodurre nel codice penale il reato di danneggiamento semplice oggi abrogato.
    

    
      G/2754/22/1
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Il Senato,
    

    
              esaminato il disegno di legge teso a convertire in legge il decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città;
    

    
                  preso atto che con diversi provvedimenti l'attuale maggioranza propone l'ennesimo provvedimento che non consente efficacemente di introdurre norme sulla sicurezza dei cittadini, come attesta la continua percezione di insicurezza;
    

    
                  rilevato che al fine di combattere efficacemente la micro criminalità e dare sicurezza ai cittadini è utile poter introdurre nel nostro ordinamento, nell'ambito degli interventi per la sicurezza territoriale, il reato come l'accattonaggio molesto;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad assumere le opportune iniziative al fine di introdurre nel codice penale il reato di accattonaggio molesto.
    

    
      G/2754/23/1
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Il Senato,
    

    
              esaminato il disegno di legge tesa a convertire in legge il decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città;
    

    
                  preso atto che con diversi provvedimenti l'attuale maggioranza propone l'ennesimo provvedimento che non consente efficacemente di introdurre norme sulla sicurezza dei cittadini, come attesta la continua percezione d'insicurezza;
    

    
                  rilevato che con i decreti legislativi 15 gennaio 2016, nn. 7 e 8 si è provveduto a dare attuazione alla delega legislativa di cui alla legge 28 aprile 2014, n. 67 depenalizzando e abrogando diversi reati tra cui l'articolo 527 del codice penale in tema di atti osceni in luogo pubblico o aperto al pubblico;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad assumere le opportune iniziative al fine di l'introdurre nel codice penale il reato di cui all'articolo 527 del codice penale atti osceni in luogo pubblico o aperto al pubblico oggi abrogato.
    

    
      G/2754/25/1
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Il Senato,
    

    
              esaminato il disegno di legge teso a convertire in legge il decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città;
    

    
                  preso atto che con diversi provvedimenti l'attuale maggioranza propone l'ennesimo provvedimento che non consente efficacemente di introdurre norma sulla sicurezza dei cittadini, come attesta la continua percezione d'insicurezza;
    

    
                  rilevato che al fine di combattere efficacemente la micro criminalità e dare sicurezza ai cittadini è utile poter introdurre nel nostro ordinamento, nell'ambito degli interventi per la sicurezza territoriale, il reato come la pratica di attività ambulanti non autorizzate;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad assumere le opportune iniziative al fine di introdurre nel codice penale il reato di pratica di attività ambulanti non autorizzate.
    

    
      G/2754/26/1
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Il Senato,
    

    
              esaminato il disegno di legge teso-a convertire in legge il decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città«;
    

    
                  preso atto che con diversi provvedimenti l'attuale maggioranza propone l'ennesimo provvedimento che non consente efficacemente di introdurre norme sulla sicurezza dei cittadini, come attesta la continua percezione di insicurezza;
    

    
                  rilevato che con i decreti legislativi 15 gennaio 2016, nn. 7 e 8 si è provveduto a dare attuazione alla delega legislativa di cui alla legge 28 aprile 2014, n. 67 depenalizzando e abrogando diversi reati tra cui l'articolo 726 del codice penale in tema di atti contrari alla pubblica decenza;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad assumere le opportune iniziative al fine di reintrodurre nel codice penale il reato di cui all'articolo 726 del codice penale atti contrari alla pubblica decenza oggi abrogato.
    

    
      16.0.1
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Modifiche all'articolo 29 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114)
    

    
              1. All'articolo 29 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, le parole: ''da lire 5.000.000 a lire 30.000.000'' sono sostituite dalle seguenti: ''da 5.000 a 30.000 euro'';
    

    
                  b) al comma 2, le parole: ''da lire 1.000.000 a lire 6.000.000'' sono sostituite dalle seguenti: ''da 1.000 a 6.000 euro'';
    

    
                  c) al comma 3, secondo periodo, le parole: ''venti giorni'' sono sostituite dalle seguenti: ''trenta giorni''».
    

    
      16.0.2
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Istituzione del programma triennale di recupero a fini abitativi e sociali di immobili confiscati alla criminalità organizzata)
    

    
              1. Al fine di favorire l'utilizzo degli immobili confiscati alla criminalità organizzata conferiti ai Comuni nel cui territorio ricadono e da destinare alle categorie sociali più svantaggiate, è adottato un Programma triennale di recupero a fini abitativi e sociali degli immobili confiscati alla criminalità organizzata.
    

    
              2. Il Programma di cui al comma 1 è adottato con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sentita la Conferenza Stato città e autonomie locali che individua i criteri e le modalità di concessione dei contributi da destinare ai Comuni.
    

    
              3. Il Programma è alimentato con le risorse del Fondo per l'attuazione del Piano nazionale di edilizia abitativa, di cui all'articolo 11, comma 12, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. Per le finalità del presente articolo, il Fondo è rifinanziato di ulteriori 30 milioni di euro per gli anni 2017, 2018 e 2019».
    

    
      16.0.3
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Modifica all'articolo 55 del codice penale)
    

    
              L'articolo 55 del codice penale è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 55. (Eccesso colposo). � Quando nel commettere alcuno dei fatti previsti dagli articoli 51, 52, 53 e 54, si eccedono colposamente i limiti stabiliti dalla legge o dall'ordine dell'autorità ovvero imposti dalla necessità, si applicano le disposizioni concernenti i delitti colposi, se il fatto è previsto dalla legge come delitto colposo.
    

    
              Le disposizioni concernenti i delitti colposi non si applicano nei casi previsti dal secondo e dal terzo comma dell'articolo 52''».
    

    
      16.0.4
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Modifica all'articolo 614 del codice penale)
    

    
              L'articolo 614 del codice penale è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 614. - (Violazione di domicilio). � Chiunque si introduce nell'abitazione altrui o in un altro luogo di privata dimora, o nelle appartenenze di essi, contro la volontà espressa o tacita di chi ha il diritto di escluderlo, ovvero vi s'introduce clandestinamente o con l'inganno, è punito con la reclusione da uno a sei anni.
    

    
              Alla stessa pena soggiace chi si trattiene nei predetti luoghi contro l'espressa volontà di chi ha il diritto di escluderlo, ovvero vi si trattiene clandestinamente o con inganno.
    

    
              Il delitto è punibile a querela della persona offesa, ovvero è perseguibile d'ufficio se è stato commesso in occasione di altro reato perseguibile d'ufficio.
    

    
              La pena è da due a sette anni, e si procede d'ufficio, se il fatto è commesso con violenza sulle case, o alle persone, ovvero se il colpevole è palesemente armato.
    

    
              Per qualunque danno subito da chiunque commetta fatti con violenza sulle cose, o alle persone, ovvero se il colpevole è palesemente armato, non si applica il risarcimento del danno''».
    

    
      16.0.5
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Modifica all'articolo 624 del codice penate)
    

    
              L'articolo 624-bis del codice penale è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 624-bis. - (Furto in abitazione e furto con strappo). � Chiunque si impossessa della cosa mobile altrui, sottraendola a chi la detiene, al fine di trame profitto per sé o per altri, mediante introduzione in un edificio o in altro luogo destinato in tutto o in parte a privata dimora o nelle pertinenze di essa, è punito con la reclusione da tre a otto anni e con la multa da euro 5.000 a euro 20.000.
    

    
              Alla stessa pena di cui al primo comma soggiace chi si impossessa della cosa mobile altrui, sottraendola a chi la detiene, al fine di trarne profitto per sé o per altri, strappandola di mano o di dosso alla persona.
    

    
              La pena è della reclusione da cinque a dieci anni e della multa da euro 10.000 a euro 30.000 se il reato è aggravato da una o più circostanze previste dal primo comma dell'articolo 625 ovvero se ricorre una o più delle circostanze indicate all'articolo 61.
    

    
              Fuori dai casi di cui all'articolo 630, se dal fatto deriva comunque la morte della persona che si trova nei luoghi indicati dal primo comma, quale conseguenza non voluta dal reo, il colpevole è punito con la reclusione di anni trenta. Se il colpevole cagiona la morte della persona che si trova nei luoghi indicati dal primo comma, si applica la pena dell'ergastolo.
    

    
              Nel caso di condanna, o di applicazione della pena a richiesta delle parti ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, il giudice dispone il divieto di avvicinamento ai luoghi frequentati dalla persona offesa. È sempre ordinata la confisca dei beni che costituiscono il profitto o il prezzo del reato, salve che appartengano a persona estranea al reato, ovvero, quando essa non è possibile, la confisca dei beni di cui il reo ha la disponibilità per un valore corrispondente a tale prezzo o profitto.
    

    
              Le circostanze attenuanti, diverse da quella prevista dall'articolo 98, concorrenti con le aggravanti di cui al presente articolo, non possono essere ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a queste e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità di pena risultante dall'aumento conseguente alle predette aggravanti''».
    

    
      16.0.6
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Parcheggiatori abusivi)
    

    
              L'articolo 7, comma 15-bis, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''15-bis. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, coloro che esercitano abusivamente, anche avvalendosi di altre persone, ovvero determinano altri ad esercitare abusivamente l'attività di parcheggiatore o guardiamacchine sono puniti con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 771 ad euro 3.101. Se nell'attività sono impiegati minori, o nei casi di reiterazione, la sanzione amministrativa pecuniaria è aumentata del doppio. In casi di reiterate violazioni di cui al primo ed al secondo periodo del presente comma è disposto l'arresto in flagranza di reato e la reclusione da uno a tre anni. Si applica, in ogni caso, la sanzione accessoria della confisca delle somme percepite, secondo le modalità indicate dal Capo I, Sezione II, del Titolo VI''».
    

    
      16.0.7
    

    
      BISINELLA, BELLOT, MUNERATO
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Parcheggiatori abusivi)
    

    
              All'articolo 16-bis comma 1 punto 15-bis dopo il secondo periodo aggiungere il seguente: ''In casi di reiterate violazioni di cui al primo ed al secondo periodo del presente comma è disposto l'arresto in flagranza di reato e la reclusione da uno a tre anni''»
    

    
      Art.  16-bis
    

    
      16-bis.1
    

    
      BRUNI
    

    
      Sostituire l'articolo, con il seguente:
    

    
              «Art. 16-bis. - (Modifiche all'articolo 629 del codice penale). � All'articolo 629 del codice penale, dopo il primo comma, inserire il seguente;
    

    
              ''primo-bis. le pene di cui al comma precedente si applicano altresì a chiunque, in strade od aree di uso pubblico, abusiva mente, anche avvalendosi di altre persone, esercita attività di parcheggiatore o guarda macchine. La pena aumentata se il fatto è commesso avvalendosi di minorenni''».
    

    
              Conseguentemente, abrogare il comma 15-bis dell'articolo 7 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285.
    

    
      16-bis.2
    

    
      BRUNI
    

    
      Al comma 1, capoverso, «15-bis», dopo le parole: «coloro che» inserire le seguenti: «, in strade od aree di uso pubblico,».
    

    
      16-bis.3
    

    
      SCIBONA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      All'articolo, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al capoverso comma «15-bis», primo periodo, sostituire le parole: «la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 1.000 ad euro 3.500» con le seguenti: «l'arresto da 6 mesi a 2 anni e con l'ammenda da euro 1.000 ad euro 3.500»;
    

    
                  b) al capoverso comma «15-bis», secondo periodo, sostituire le parole: «la sanzione amministrativa pecuniaria è aumentata» con le seguenti: «le sanzioni sono aumentate».
    

    
      16-bis.4
    

    
      SCIBONA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      All'articolo, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al capoverso comma «15-bis», primo periodo, sostituire le parale: «la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 1.000 ad euro 3.500» con le seguenti: «l'arresto da 3 mesi a 1 anno e con l'ammenda da euro 1.000 ad euro 3.500»;
    

    
                  b) al capoverso comma «15-bis», secondo periodo, sostituire le parale: «la sanzione amministrativa pecuniaria è aumentata» con le seguenti: «le sanzioni sono aumentate».
    

    
      16-bis.5
    

    
      SCIBONA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      All'articolo, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al capoverso comma «15-bis», primo periodo, sostituire le parole: «la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 1.000 ad euro 3.500« con le seguenti: «l'arresto fino a 6 mesi e con l'ammenda da euro 1.000 ad euro 3.500»;
    

    
                  b) al capoverso comma «15-bis», secondo periodo, sostituire le parole: la sanzione amministrativa pecuniaria è aumentata» con le seguenti: «le sanzioni sono aumentate».
    

    
      16-bis.6
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Al comma 1, le parole: «una somma da euro 1.000 a euro 3.500» sono sostituite dalle seguenti: «una somma da euro 2.000 a euro 5.000».
    

    
      16-bis.7
    

    
      PERRONE, BRUNI
    

    
      Al l'articolo, comma 1, punto 15-bis, dopo il secondo periodo parole: «Se nell'attività sono impiegati minori, o nei casi di reiterazione, la sanzione amministrativa pecuniaria è aumentata del doppio.» sono aggiunte le seguenti: «In casi di reiterate violazioni di cui al primo ed al secondo periodo del presente comma è disposto l'arresto in flagranza di reato e la reclusione da uno a tre anni».
    

    
      16-bis.8
    

    
      SCIBONA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Dopo il camma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Contestualmente all'accertamento della condotta illecita di cui al presente articolo, al trasgressore viene ordinato, nelle forme e con le modalità di cui all'articolo 10, l'allontanamento dal luogo in cui è stato commesso il fatto».
    

    
      16-bis.9
    

    
      SCIBONA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Contestualmente all'accertamento della condotta illecita di cui al presente articolo, al trasgressore si applica altresì l'articolo 2 dei decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159».
    

    
      16-bis.0.1
    

    
      BRUNI, D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-ter.
    

    
      (Disposizioni per il personale e le dotazioni del Comparto Sicurezza)
    

    
              1. Per le esigenze connesse all'attuazione delle disposizioni contenute nel presente decreto, ad eccezione di quelle di cui all'articolo 5, commi 2, lettera a), 2-ter e 2-quater e all'articolo 7, commi da 2-bis, a 2-sexies, il Fondo per il pubblico impiego, di cui all'articolo 52 della legge di bilancio per il 2017 è incrementato di 60 milioni di euro per l'anno 2017 e 130 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018.
    

    
              2. Le risorse di cui al comma 1 sono destinate ad assunzioni di personale a tempo indeterminato, in aggiunta alle facoltà assunzionali previste a legislazione vigente, nell'ambito delle amministrazioni dello Stato, ivi compresi i Corpi di polizia ed il Corpo nazionale dei vigili del fuoco, tenuto conto delle specifiche richieste volte a fronteggiare indifferibili esigenze di servizio di particolare rilevanza e urgenza in relazione agli effettivi fabbisogni, nei limiti delle vacanze di organico nonché nel rispetto dell'articolo 30, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e dell'articolo 4 del decreto-legge 31 agosto 2013 n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125. Le assunzioni sona autorizzate con decreto del Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze.
    

    
              3. L'autorizzazione di spesa di cui ai comma 623 della legge di bilancio per il 2017 è incrementata di 5 milioni di euro per il 2017 e 2 milioni di euro annui per il per il periodo 2018-2030. Le amministrazioni cui destinare le predette somme sono individuate con le modalità previste dal richiamato articolo 623, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto legge.
    

    
              4. All'onere derivante dai presente articolo, valutato in 65 milioni di euro per l'anno 2017, 132 milioni a decorrere dall'anno 2018, si provvede mediante la corrispondente e proporzionale riduzione delle disponibilità di competenza e cassa delle amministrazioni centrali per consumi intermedi. Per effettive, motivate e documentate esigenze, su proposta delle amministrazioni, possono essere disposte variazioni compensative tra i capitoli interessati, con invarianza degli effetti sull'indebitamento netto delle pubbliche amministrazioni».
    

    
      16-bis.0.2
    

    
      GASPARRI, BERNINI, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-ter.
    

    
      (Regolamentazione dell'utilizzo di sistemi di videosorveglianza negli asili nido, nelle scuole dell'infanzia e nelle strutture socio-sanitarie e socio-assistenziali per anziani e persone con disabilità)
    

    
              1. Per assicurare la prevenzione e il contrasto, in ambito pubblico e privato, condotte di maltrattamento o di abuso, anche di natura psicologica, in danno dei minori negli asili nido e nelle scuole dell'infanzia e delle persone ospitate nelle strutture socio-sanitarie e socio-assistenziali per anziani e persone con disabilità, a carattere residenziale, semi-residenziale o diurno possono essere installati sistemi di videosorveglianza a circuito chiuso, le cui immagini sono cifrate, al momento dell'acquisizione all'interno delle telecamere, con modalità atte a garantire la sicurezza dei dati trattati e la loro protezione da accessi abusivi. Il Garante per la protezione dei dati personali è competente, ai sensi dell'articolo 17 del codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, alla verifica preliminare dell'idoneità tecnica del dispositivi adottati. L'esito della verifica preliminare è comunicato al richiedente entro novanta giorni dalla richiesta. Trascorso tale termine senza che sia stata effettuata la verifica o ne sia stato comunicato l'esito, la verifica si intende avere avuto esito positivo.
    

    
              2. L'accesso alle registrazioni dei sistemi di cui al comma 1 è vietato, salvo quanto previsto dal comma 3.
    

    
              3. In caso di notizia di reato, l'accesso alle registrazioni dei sistemi di cui al comma 1 è disciplinato dal libro V, titoli IV e V, del codice di procedura penale.
    

    
              4. I sistemi di cui al comma 1 possono essere installati previo accordo collettivo stipulato dalla rappresentanza sindacale unitaria o dalle rappresentanze sindacali aziendali ovvero, laddove queste non siano costituite, dalle rappresentanze sindacali territoriali. In alternativa, nel caso di strutture con sedi ubicate in diverse province della stessa regione ovvero in più regioni, tale accordo può essere stipulato dalle associazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale. In mancanza di accordo, i sistemi di cui al comma 1 possono essere installati previa autorizzazione della sede territoriale dell'Ispettorato nazionale del lavoro o, in alternativa, della sede centrale dell'Ispettorato nazionale del lavoro. I provvedimenti di cui al terzo periodo sono definitivi.
    

    
              5. La presenza dei sistemi di cui al comma 1 è adeguatamente segnalata a tutti i soggetti che accedono all'area videosorvegliata. Gli utenti e il personale delle strutture di cui all'articolo 1 hanno diritto a una informativa sulla raccolta delle registrazioni dei sistemi di cui al comma 1, sulla loro conservazione nonché sulle modalità e sulle condizioni per accedervi.
    

    
              6. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, previo parere della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, stabilisce con proprio decreto le modalità per assicurare la partecipazione delle famiglie alle decisioni relative all'installazione e all'attivazione dei sistemi di video sorveglianza negli asili nido e nelle scuole dell'infanzia.
    

    
              7. Nelle strutture socio-sanitarie e socio-assistenziali per anziani e persone con disabilità, a carattere residenziale, semi-residenziale o diurno, l'utilizzo dei sistemi di video sorveglianza è consentito nel rispetto della Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità, ratificata ai sensi della legge 3 marzo 2009, n. 18, e previo consenso degli interessati o di chi legalmente li rappresenta.
    

    
              8. Il Garante per la protezione dei dati personali, con proprio provvedimento, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, definisce gli adempimenti e le prescrizioni da applicare in relazione all'installazione dei sistemi di cui al comma 1 e al trattamento dei dati personali effettuato mediante l medesimi sistemi.
    

    
              9. Nelle strutture di cui all'articolo 1 è vietato l'utilizzo di webcam.
    

    
              10. In caso di violazione delle disposizioni di cui al presente articolo o del provvedimento adottato ai sensi del comma 8, si applicano le sanzioni di cui al titolo III della parte III del codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196.
    

    
              11. Al fine di condurre una sperimentazione delle misure previste dal presente articolo, a partire dalla formazione del personale degli asili nido e delle scuole dell'infanzia e delle persone ospitate nelle strutture socio-sanitarie e socio-assistenziali per anziani e persone con disabilità, a carattere residenziale, semiresidenziale o diurno, nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze è costituito un fondo con una dotazione di 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2017, 2018 e 2019.
    

    
              12. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, con il Ministro della salute, con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e con il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabiliti i criteri per l'assegnazione delle risorse del fondo di cui al comma 11 alle strutture pubbliche e paritarie che ne facciano richiesta, nei limiti delle risorse di cm al comma 11.
    

    
              13. Agli oneri derivanti dal comma 11, pari a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2017, 2018 e 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2016-2018, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2016, allo scopo parzialmente utilizzando, quanto all'anno 2017, l'accantonamento relativo al medesimo Ministero e, quanto agli anni 2018 e 2019, l'accantonamento relativo al Ministero del lavoro e delle politiche sociali.
    

    
              14. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      16-bis.0.3
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-ter.
    

    
              Dopo l'articolo 419 del codice penale è inserito il seguente articolo:
    

    
      ''Art. 419-bis.
    

    
      (Danneggiamento nel corso di una manifestazione pubblica o aperta
    

    
      al pubblico o sportiva con danno di rilevante entità)
    

    
              Fuori dai casi di cui all'articolo 419, chiunque nel corso di una manifestazione pubblica o aperta al pubblico o sportiva distrugge, disperde, deteriora o rende, in tutto o in parte, inservibili cose mobili o immobili altrui provocando un danno di rilevante entità è punito con la reclusione da un due fino a quattro anni e si procede d'ufficio''».
    

    
              e conseguentemente:
    

    
              all'articolo 380 del codice di procedura penale è aggiunto:
    

    
                  «b-bis) delitto di danneggiamento nel corso di una manifestazione pubblica o aperta al pubblico o sportiva di cui all'art. 419-bis del codice penale;».
    

    
      16-bis.0.4
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-ter.
    

    
              L'articolo 527 del codice penale è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 527. - (Atti-osceni). � Chiunque, in luogo pubblico o aperto o esposto al pubblico, compie atti osceni è punito con la reclusione da tre mesi a tre anni.
    

    
              La pena è aumentata da un terzo alla metà se il fatto è all'interno o nelle immediate vicinanze di luoghi abitualmente frequentati da minori e se da ciò deriva il pericolo che essi vi assistano.
    

    
              Se il fatto avviene per colpa, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 50 euro a 310 euro.''».
    

    
      16-bis.0.5
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-ter.
    

    
      (Modifica dell'articolo 583-quater del codice penale)
    

    
              L'articolo 583-quater del codice penale è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 581-quater. - (Lesioni personali gravi o gravissime a un pubblico ufficiale in servizio di ordine pubblico in occasione di manifestazioni pubbliche, aperte al pubblico o sportive). � Nell'ipotesi di lesioni personali cagionate a un pubblico ufficiale in servizio di ordine pubblico in occasione di manifestazioni pubbliche, aperte al pubblico o sportive, le lesioni gravi sono punite con la reclusione da quattro a dieci anni; le lesioni gravissime, con la reclusione da otto a sedici anni ''».
    

    
      16-bis.0.6
    

    
      GASPARRI, BERNINI, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-ter.
    

    
      (Introduzione degli articoli 613-bis e 613-ter del codice penale)
    

    
              1. Nel libro secondo, titolo XII, capo lII, sezione lII, del codice penale, dopo l'articolo 613 sono aggiunti i seguenti:
    

    
              ''Art. 613-bis. - (Terrorismo di piazza). � Chiunque, nel corso di manifestazioni pubbliche, cagiona alle forze di polizia, ivi preposte in servizio di Ordine e Sicurezza Pubblica, acute sofferenze fisiche o psichiche, ledendo l'onore della funzione svolta, anche con il lancio di oggetti o sputi o con il compimento di atti provocatori e di offesa rivolti alla persona, o mentre impediscono che venga messo in pericolo l'ordine pubblico, la sicurezza dei cittadini o la commissione di delitti, è punito con la reclusione da quattro a otto anni.
    

    
              Se i fatti di cui al primo comma sono commessi nel corso di manifestazioni non preavvisate, o vietate o che si svolgono in violazione delle modalità prescritte dal Questore ai sensi dell'articolo 18 del Regio Decreto 18 giugno 1931, n. 773, si applica la pena della reclusione da cinque a dodici anni.
    

    
              La stessa pena si applica per analoghi fatti che avvengono nei luoghi in cui si svolgono manifestazioni sportive, nonché in quelli interessati alla sosta, al transito o al trasporto di coloro che vi partecipano o assistono o, comunque, nelle immediate vicinanze di essi.
    

    
              Se dal fatto ne deriva una lesione personale grave, le pene di cui ai commi 1 e 2 sono aumentate di un terzo. Se ne deriva una lesione gravissima le pene sono aumentate della metà.
    

    
              Se dal fatto deriva la morte quale conseguenza non voluta, le pene sono aumentate di due terzi. Se il colpevole cagiona volontariamente la morte, la pena è dell'ergastolo.
    

    
              Art. 613-ter. - (Istigazione a commettere il reato di terrorismo di piazza). � Fuori dai casi previsti dall'articolo 414, chiunque, nel corso di manifestazioni pubbliche, istiga a commettere il delitto di terrorismo di piazza, se l'istigazione non è accolta ovvero se l'istigazione è accolta ma il delitto non è commesso, è punito con la reclusione da uno a sei anni.''.
    

    
              2. Nei casi di cui all'articolo 613-bis del codice penale, quando non è possibile procedere immediatamente all'arresto per ragioni di sicurezza o incolumità pubblica, si considera comunque in stato di flagranza, ai sensi dell'articolo 382 del codice di procedura penale, colui il quale, sulla base di documentazione video fotografica o di altri elementi oggettivi dai quali emerga inequivocabilmente il fatto, ne risulta autore, sempre che l'arresto sia compiuto non oltre il tempo necessario alla sua identificazione e, comunque, entro le trentasei ore dal fatto.».
    

    
      16-bis.0.7
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-ter.
    

    
              1. L'articolo 624-bis del codice penale, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Chiunque si impossessa della cosa mobile altrui, sottraendola a chi la detiene, al fine di trarne profitto per sé o per altri, mediante introduzione in un edificio o in altro luogo destinato in tutto o in parte a privata dimora o nelle pertinenze di essa, è punito con la reclusione da cinque anni a dieci anni e con la multa da 10.000 a 20.000 euro.
    

    
              Chiunque si impossessa della cosa mobile altrui, sottraendola a chi la detiene, ai fine di trarne profitto per sé o per altri, strappandola di mano o di dosso alla persona è punito con la reclusione da due a sette anni e con la multa da 10.000 a 20.000 euro.
    

    
              La pena è della reclusione da sei a dieci anni e della multa da 20.000 a 30.000 euro se il reato è aggravato da una o più circostanze previste dal primo comma dell'articolo 625 ovvero ricorre una o più delle circostanze indicate all'articolo 61.
    

    
              Per l'ipotesi previste dai commi precedenti si applica l'articolo 3, comma 2, del decreto-legge 26 aprile 1993, n. 122, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 giugno 1993, n. 205''.
    

    
              2. All'articolo 165 del codice di procedura penale è aggiunta, in fine, il seguente comma:
    

    
              ''Nel caso di condanna per il reato previsto dall'articolo 624-bis, la sospensione condizionale della pena è comunque subordinata al pagamento integrale alla persona offesa del risarcimento del danno''.
    

    
              3. All'articolo 275 del codice di procedura penale è apportata la seguente modificazioni:
    

    
                  a) al comma 2-bis le parole ''e 624-bis'' sono soppresse;
    

    
                  b) al comma 3, le parole: «e 600 quinquies'' sono sostituite con le parole: ''600 quinquies e 624-bis'';
    

    
              4. All'articolo 380 del codice di procedura penale è apportata la seguente modificazione:
    

    
              al comma 2, lettera e-bis la frase: ''salvo che ricorra la circostanza attenuante di cui all'articolo 62, primo comma, numero 4), del codice penale'' è soppressa;
    

    
              5. All'articolo 408 del codice di procedura penale è apportata la seguente modificazioni:
    

    
              al comma 3-bis, dopo le parole: ''per i delitti commessi con violenza alla persona'' sono inserite le seguenti: ''e per il reato di cui all'articolo 624-bis del codice penale''.
    

    
              6. Alla legge 26 luglio 1975, n. 354 sono apportate le seguenti modificazioni: all'articolo 4-bis, comma 1, le parole ''e 630'' sono sostituite con le parole: ''630 e 624-bis''».
    

    
      16-bis.0.8
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-ter.
    

    
              1. All'articolo 635 del codice penale è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Articolo 635. - (Danneggiamento). � Chiunque distrugge, disperde, deteriora o rende, in tutto o in parte, inservibili cose mobili o immobili altrui è punito, a querela della persona offesa, con la reclusione fino a un anno e con la multa fino a 500 euro.
    

    
              La pena è della reclusione da sei mesi a tre anni, e si procede d'ufficio, se il fatto è commesso:
    

    
                  1) con violenza alla persona o con minaccia;
    

    
                  2) da datori di lavoro in occasione di serrate, o da lavoratori in occasione di sciopero, ovvero in occasione di alcuno dei delitti preveduti dagli articoli 330, 331 e 333;
    

    
                  3) su edifici pubblici o destinati a uso pubblico o all'esercizio di un culto, o su cose di interesse storico o artistico ovunque siano ubicate o su immobili compresi nel perimetro dei centri storici ovvero su immobili i cui lavori di costruzione, di ristrutturazione, di recupero o di risanamento sono in corso o risultano ultimati, o su altre delle cose indicate nel numero 7 dell'articolo 625;
    

    
                  4) sopra opere destinate all'irrigazione;
    

    
                  5) sopra piante di viti, di alberi o arbusti fruttiferi, o su boschi, selve o foreste, ovvero su vivai forestali destinati al rimboschimento;
    

    
                  5-bis) sopra attrezzature e impianti sportivi al fine di impedire o interrompere lo svolgimento di manifestazioni sportive.
    

    
              Per i reati di cui al primo e secondo comma, la sospensione condizionale della pena è subordinata all'eliminazione delle conseguenze dannose o pericolose del reato, ovvero, se il condannato non si oppone, alla prestazione di attività non retribuita a favore della collettività per un tempo determinato, comunque non superiore alla durata della pena sospesa, secondo le modalità indicate dal giudice nella sentenza di condanna.''
    

    
              2. AI comma 2 dell'articolo 380 del codice di procedura penale è aggiunta, in fine, la seguente lettera: ''m-quater) delitto di cui all'articolo 635, comma 2, codice penale».
    

    
      16-bis.0.9
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-ter.
    

    
              Dopo l'articolo 669 del codice penale è inserito il seguente:
    

    
              ''Art. 669-bis. - (Esercizio molesto dell'accattonaggio e pratica di attività ambulanti non autorizzate). � Chiunque mendica arrecando disturbo o in modo invasivo ovvero esercita attività ambulanti non autorizzate in luogo pubblico o aperto al pubblico è punito con l'arresto da nove a un anno e sei mesi e con l'ammenda da euro 3.000 a euro 6.000.
    

    
              La pena è dell'arresto da un anno a due anni e dell'ammenda da euro 5.000 a euro 10.000 se il fatto è compiuto in modo da arrecare particolare disagio alle persone ovvero rischio della propria o altrui incolumità, intralciando in qualsiasi modo la circolazione dei veicoli o dei pedoni ovvero mediante tecniche di condizionamento della personalità o in modo ripugnante o vessatorio, nonché simulando deformità o malattie, ovvero adoperando altri mezzi fraudolenti per destare l'altrui pietà''».
    

    
      16-bis.0.10
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-ter.
    

    
              L'articolo 726 del codice penale è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 726. - (Atti contrari alla pubblica decenza). � Chiunque, in luogo pubblico o aperto o esposto al pubblico, compie atti contrari alla pubblica decenza è punito con l'arresto da sei mesi a nove mesi e con l'ammenda da 5.000 a 10.000 euro.''».
    

    
      16-bis.0.11
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-ter.
    

    
              All'articolo 57 del codice di procedura penale, al comma 2, alla lettera b), Ie parole: ''quando sono in servizio'' sono soppresse».
    

    
      16-bis.0.12
    

    
      GIOVANARDI, QUAGLIARIELLO
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-ter.
    

    
              All'articolo 335 del codice di procedura penale dopo il comma 3-bis, aggiungere il seguente:
    

    
              ''3-ter. Prima dell'iscrizione nel registro della notizia di reato, il Procuratore Generale presso la Corte d'Appello territorialmente competente effettua una previa valutazione di garanzia dei fatti aventi origine e causa nel servizio di Polizia e, con atto motivato, dispone l'archiviazione qualora le condotte degli operatori di polizia rientrino nelle ipotesi di cui agli articoli 51, 52, 53, e 54 del codice penale.''».
    

    
      16-bis.0.13
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-ter.
    

    
              1. All'articolo 438 del codice di procedura penale, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo il comma 1 è inserito il seguente:
    

    
              ''1-bis. Sono esclusi dall'applicazione dei commi 1 i procedimenti per i delitti di cui agli articoli 289-bis, 422, 575 aggravato ai sensi degli articoli 576, primo comma, numeri 5) o 5.1), o 577, primo comma, numeri 1), 3) o 4), 601, 602, 605, quarto comma, e 630, terzo comma, del codice penale;
    

    
                  b) dopo il quinto comma è inserito il seguente:
    

    
              ''5-bis. Quando si proceda per uno dei delitti indicati nell'articolo 5, il giudice, dopo aver disposto il giudizio abbreviato, trasmette gli atti alla corte di assise per lo svolgimento del rito e provvede a indicare alle parti il giorno, il luogo e l'ora della comparizione'';
    

    
                  c) sono aggiunti, in fine, i seguenti commi:
    

    
              ''6-bis. Nel procedimento per i delitti di cui al comma 1-bis, la richiesta di cui al comma 1 può essere proposta subordinandola a una diversa qualificazione dei fatti o all'individuazione di un reato diverso allo stato degli atti.
    

    
              6-ter. Nel procedimento per i delitti di cui al comma 1-bis, in caso di rigetto della richiesta di giudizio abbreviato avanzata ai sensi del comma 6-bis, l'imputato può rinnovare la richiesta prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado.''.
    

    
              2. Dopo l'articolo 134-bis delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura penale, di cui al decreto legslativo 28 luglio 1989, n. 271, è inserito il seguente:
    

    
              ''Art. 134-ter. - (Decreto che dispone il giudizio abbreviato in caso di trasmissione degli atti alla corte di assise). � 1. Quando il giudice provvede ai sensi dell'articolo 438, comma 5-bis, del codice, si applica l'articolo 132 delle presenti norme''.
    

    
              3. Il presente articolo entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
              4. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano ai procedimenti per i fatti commessi dopo la data della sua entrata in vigore».
    

    
      16-bis.0.14
    

    
      BRUNI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-ter.
    

    
      (Modifiche all'art. 44 del DPR 6 giugno 2001, n. 380 � Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia relative all'innalzamento delle pene per il reato di lottizzazione abusiva ed all'introduzione della nuova fattispecie di estinzione dei reati edilizi)
    

    
              All'articolo 44 del D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 1, lettera c), sostituire le parole: ''l'arresto fino a due anni e l'ammenda 30.986 a 103.290 euro'' con le seguenti: ''l'arresto fino a tre anni e l'ammenda da 40.000 a 120.000 euro'';
    

    
                  b) dopo il comma 2-bis aggiungere il seguente: ''2-ter. La rimessione in pristino delle aree o degli immobili da parte del trasgressore, prima che venga disposta d'ufficio dall'autorità amministrativa, e comunque prima che intervenga la condanna, estingue i reati di cui al comma 1 ed al comma 2-bis.''»
    

    
      16-bis.0.15
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-ter.
    

    
              1. Le disposizioni di cui agli articoli 1 e 4 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, si applicano anche al personale delle Forze di polizia e delle Forze armate.
    

    
              2. L'articolo 12-bis, del decreto-legge 13 febbraio 2009, n. 11, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, è abrogato».
    

    
      16-bis.0.16
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-ter.
    

    
      (Modifica all'articolo 5 della legge 22 maggio 1975, n. 152)
    

    
              1. Il terzo comma dell'articolo 5 della legge 22 marzo 1975, n. 152, e successive modificazioni, è sostituito dai seguenti:
    

    
              ''Chiunque viola il divieto di cui al secondo periodo del primo comma è punito con la reclusione da tre a sei anni e con la multa da 20.000 a 30.000 euro. Nei suoi confronti è obbligatorio l'arresto in flagranza di reato.
    

    
              La pena prevista dal terzo comma del presente articolo è aumentata di due terzi quando il colpevole porta con sé uno strumento compreso tra quelli indicati nel secondo comma dell'articolo 4 della legge 18 aprile 1975, n. 110, e successive modificazioni.
    

    
              Per l'ipotesi di cui al quarto comma del presente articolo si applica l'articolo 3, comma 2, del decreto-legge 26 aprile 1993, n. 122, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 giugno 1993, n. 205''.
    

    
              2. Al comma 2 dell'articolo 380 del codice di procedura penale è aggiunta, in fine, la seguente lettera:
    

    
                  ''m-quater) delitto di travisamento in occasione di manifestazioni che si svolgono in luogo pubblico o aperto al pubblico, di cui all'articolo 5, primo comma, secondo periodo, della legge 22 maggio 1975, n. 152, e successive modificazioni''».
    

    
      16-bis.0.17
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-ter.
    

    
              L'articolo 6 della legge 13 dicembre 1989 n. 401 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 6 � (Divieto di accesso nei luoghi dove si svolgono manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive). � 1. Nei confronti delle persone che risultano denunciate o condannate anche con sentenza non definitiva nel corso degli ultimi cinque anni per uno dei reati di cui all'articolo 4, primo e secondo comma, della legge 18 aprile 1975, n. 110, all'articolo 5 della legge 22 maggio 1975, n. 152, all'articolo 2, comma 2, del decreto-legge 26 aprile 1993, n. 122, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 giugno 1993, n. 205, all'articolo 6-bis, commi 1 e 2, e all'articolo 6-ter, della presente legge, ovvero per aver preso parte attiva ad episodi di violenza su persone o cose in occasione o a causa di manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive, o che nelle medesime circostanze abbiano incitato, inneggiato o indotto alla violenza, il questore può disporre il divieto di accesso ai luoghi in cui si svolgono manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive specificamente indicate, nonché a quelli, specificamente indicati, interessati alla sosta, al transito o al trasporto di coloro che partecipano o assistono alle manifestazioni medesime. Il divieto di cui al presente comma può essere disposto anche per le manifestazioni sportive che si svolgono all'estero, specificamente indicate, ovvero dalle competenti Autorità degli altri Stati membri dell'Unione europea per le manifestazioni che si svolgono in Italia. Il divieto di cui al presente comma può essere, altresì, disposto nei confronti di chi, sulla base di elementi oggettivi, risulta avere tenuto una condotta finalizzata alla partecipazione attiva ad episodi di violenza in occasione o a causa di manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive o tale da porre in pericolo la sicurezza pubblica in occasione o a causa delle manifestazioni stesse.
    

    
              1-bis. Il divieto di cui al comma 1 può essere disposto anche nei confronti di soggetti minori di diciotto anni che abbiano compiuto il quattordicesimo anno di età. Il provvedimento è notificato a coloro che esercitano la potestà genitoriale.
    

    
              2. Alle persone alle quali è notificato il divieto previsto dal comma 1, il questore può prescrivere, tenendo conto dell'attività lavorativa dell'invitato, di comparire personalmente una o più volte negli orari indicati, nell'ufficio o comando di polizia competente in relazione al luogo di residenza dell'obbligato o in quello specificamente indicato, nel corso della giornata in cui si svolgono le manifestazioni per le quali opera il divieto di cui al comma 1.
    

    
              2-bis. La notifica di cui al comma 2 deve contenere l'avviso che l'interessato ha facoltà di presentare, personalmente o a mezzo di difensore, memorie o deduzioni al giudice competente per la convalida del provvedimento.
    

    
              3. La prescrizione di cui al comma 2 ha effetto a decorrere dalla prima manifestazione successiva alla notifica all'interessato ed è immediatamente comunicata al Procuratore della Repubblica presso il Tribunale, o al Procuratore della Repubblica presso il Tribunale per i minorenni, se l'interessato è persona minore di età, competenti con riferimento al luogo in cui ha sede l'ufficio di questura. Il pubblico ministero, se ritiene che sussistano i presupposti di cui al comma 1, entro quarantotto ore dalla notifica del provvedimento ne chiede la convalida al giudice per le indagini preliminari o al giudice per le indagini preliminari presso il tribunale per i minorenni competente per territorio. Le prescrizioni imposte cessano di avere efficacia se il pubblico ministero con decreto motivato non avanza la richiesta di convalida entro il termine predetto e se il giudice non dispone la convalida nelle quarantotto ore successive.
    

    
              4. Contro l'ordinanza di convalida è proponibile il ricorso per Cassazione. Il ricorso non sospende l'esecuzione dell'ordinanza.
    

    
              5. Il divieto di cui al comma le l'ulteriore prescrizione di cui al comma 2 non possono avere durata inferiore a un anno e superiore a cinque anni e sono revocati o modificati qualora, anche per effetto di provvedimenti dell'autorità giudiziaria, siano venute meno o siano mutate le condizioni che ne hanno giustificato l'emissione. La prescrizione di cui al comma 2 è comunque applicata quando risulta, anche sulla base di documentazione video fotografica o di altri elementi oggettivi, che l'interessato ha violato ii divieto di cui al comma 1.
    

    
              6. Il contravventore alle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 è punito con la reclusione da due a tre anni e con la multa da 20.000 euro a 40.000 euro. Le stesse disposizioni si applicano nei confronti delle persone che violano in Italia il divieto di accesso ai luoghi in cui si svolgono manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive adottato dalle competenti Autorità di uno degli altri Stati membri dell'Unione europea.
    

    
              7. Con la sentenza di condanna per i reati di cui al comma 6 e per quelli commessi in occasione o a causa di manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive o durante i trasferimenti da o verso i luoghi in cui si svolgono dette manifestazioni il giudice dispone, altresì, il divieto di accesso nei luoghi di cui al comma 1 e l'obbligo di presentarsi in un ufficio o comando di polizia durante lo svolgimento di manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive specificamente indicate per un periodo da due a otto anni, e può disporre la pena accessoria di cui all'articolo 1, comma 1-bis, lettera a), del decreto-legge 26 aprile 1993, n. 122, convertito, con modificazioni dalla legge 25 giugno 1993, n. 205. Il capo della sentenza non definitiva che dispone il divieto d'accesso nei luoghi di cui al comma 1 è immediatamente esecutivo. Il divieto e l'obbligo predetti non sono esclusi nei casi di sospensione condizionale della pena e di applicazione della pena su richiesta.
    

    
              8. Nei casi di cui ai commi 2, 6 e 7, il questore può autorizzare l'interessato per gravi e comprovate esigenze, a comunicare per iscritto allo stesso ufficio o comando di cui al comma 2 il luogo di privata dimora o altro diverso luogo, nel quale lo stesso interessato sia reperibile durante lo svolgimento di specifiche manifestazioni pubbliche o aperte ai pubblico o agonistiche''».
    

    
      16-bis.0.18
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-ter.
    

    
      (DASPO esteso alle manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico)
    

    
                  a) Alla legge 13 dicembre 1989, n. 401 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                      1) l'articolo 6-bis è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 6-bis - (Lancio di materiale pericoloso e scavalcamento durante le manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive, e invasione in campo in occasione di manifestazioni sportive). � 1. salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, nei luoghi in cui si svolgono manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive ovvero in quelli interessati alla sosta, al transito, o ai trasporto di coloro che partecipano o assistono alle manifestazioni medesime o, comunque, nelle immediate adiacenze di essi, nelle ventiquattro ore precedenti o successive allo svolgimento della manifestazione pubblica o aperta al pubblico o sportiva, e a condizione che i fatti avvengano in relazione alla manifestazione sportiva stessa, lancia o utilizza, in modo da creare un concreto pericolo per le persone, razzi, bengala, fuochi artificiali, petardi, strumenti per l'emissione di fumo o di gas visibile, ovvero bastoni, mazze, materiale imbrattante o inquinante, oggetti contundenti, o, comunque, atti ad offendere, è punito con la reclusione da uno a quattro anni. La pena è aumentata se dal fatto deriva un ritardo rilevante dell'inizio, la sospensione, l'interruzione o la cancellazione della manifestazione pubblica o aperta al pubblico o sportiva. La pena è aumentata da un terzo alla metà se dal fatto deriva un danno alle persone.
    

    
              2. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, nei luoghi in cui si svolgono manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive, supera indebitamente una recinzione o separazione dell'impianto ovvero, nel corso delle manifestazioni sportive, invade il terreno di gioco, è punito con l'arresto fino ad un anno e con l'ammenda da 4.000 euro a 8.000 euro. La pena è della reclusione da sei mesi a quattro anni se dal fatto deriva un ritardo rilevante dell'inizio, l'interruzione o la sospensione definitiva della manifestazione pubblica o aperta al pubblico o competizione calcistica''.
    

    
                      2) l'articolo 6-ter è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 6-ter. - (Possesso di artifizi pirotecnici in occasione di manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive). � 1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, nei luoghi in cui si svolgono manifestazioni sportive, ovvero in quelli interessati alla sosta, al transito, o al trasporto di coloro che partecipano e assistono alle manifestazioni medesime o, comunque, nelle immediate adiacenze di essi, nelle ventiquattro ore precedenti o successive allo svolgimento della manifestazione sportiva, e a condizione che i fatti avvengano in relazione alla manifestazione sportiva stessa, è trovato in possesso di razzi, bengala, fuochi artificiali, petardi, strumenti per l'emissione di fumo o di gas visibile, ovvero di bastoni, mazze, materiale imbrattante o inquinante, oggetti contundenti, o, comunque, atti ad offendere, è punito con la reclusione da un anno a tre anni e conia multa da 2.000 a 5.000 euro''.
    

    
                      3) l'articolo 6-quater è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 6-quater. - (Violenza o minaccia nei confronti degli addetti ai controlli dei luoghi ove si svolgono di manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive). � 1. Chiunque commette uno dei fatti previsti dagli articoli 336 e 337 del codice penale nei confronti dei soggetti incaricati del controllo dei titoli di accesso e dell'instradamento degli spettatori o dei partecipanti alla manifestazione e di quelli incaricati di assicurare il rispetto dei regolamento d'uso dell'impianto deve si svolgono manifestazioni sportive, o comunque il rispetto delle prescrizioni della manifestazione pubblica o aperta al pubblico purché riconoscibili e in relazione alle mansioni svolte, è punito con le stesse pene previste dai medesimi articoli. Si applicano le disposizioni di cui all'articolo 339, terzo comma, del codice penale. Tali incaricati devono possedere i requisiti morali di cui all'articolo 11 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773.
    

    
              2. Nei confronti delle società sportive e dei promotori di cui all'articolo 18 del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773 che abbiano incaricato dei compiti di cui al comma 1 persone prive dei requisiti previsti dall'articolo 11 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, è irrogata, dal prefetto della provincia in cui le medesime società hanno la sede legale o operativa, la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da 20.000 a 100.000 euro''.
    

    
                      4) l'articolo 6-quinquies è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 6-quinquies. - (Lesioni personali gravi o gravissime nei confronti degli addetti ai controlli dei luoghi ove si svolgono manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive). � 1. Chiunque commette uno dei fatti previsti dall'articolo 583-quater del codice penale nei confronti dei soggetti indicati nell'articolo 2-ter del decreto-legge 8 febbraio 2007, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2007, n. 41, nell'espletamento delle mansioni svolte in occasione delle manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive, è punito con le stesse pene previste dal medesimo articolo 583-quater''.
    

    
                      5) l'articolo 8 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 8. � (Effetti dell'arresto in flagranza durante o in occasione di manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive). � 1. Nei casi di arresto in flagranza o di arresto eseguito a norma dei commi 1-bis e 1-ter per reato commesso durante o in occasione di manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive, i provvedimenti di remissione in libertà conseguenti a convalida di fermo e arresto o di concessione della sospensione condizionale della pena a seguito di giudizio direttissimo possono contenere prescrizioni in ordine al divieto di accedere ai luoghi ove si svolgono manifestazioni del medesimo tipo.
    

    
              1-bis. Oltre che nel caso di reati commessi con violenza alle persone o alle cose in occasione o a causa di manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive, per i quali è obbligatorio o facoltativo l'arresto ai sensi degli articoli 380 e 381 del codice di procedura penale, l'arresto è altresì consentito nel caso di reati di cui all'articolo 6-bis, comma 1, all'articolo 6-ter ed all'articolo 6, commi 1 e 6, della presente legge, anche nel caso di divieto non accompagnato dalla prescrizione di cui al comma 2 del medesimo articolo 6. L'arresto è, inoltre, consentito nel caso di violazione del divieto di accedere ai luoghi dove si svolgono manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive previsto dal comma 7 dell'articolo 6.
    

    
              1-ter. Nei casi di cui al comma 1-bis, quando non è possibile procedere immediatamente all'arresto per ragioni di sicurezza o incolumità pubblica, si considera comunque in stato di flagranza ai sensi dell'articolo 382 del codice di procedura penale colui il quale, sulla base di documentazione video fotografica dalla quale emerga inequivocabilmente il fatto, ne risulta autore, sempre che l'arresto sia compiuto non oltre il tempo necessario alla sua identificazione e, comunque, entro le quarantotto ore dal fatto.
    

    
              1-quater. Quando l'arresto è state eseguito per uno dei reati indicati dal comma 1-bis, e nel caso di violazione del divieto di accedere ai luoghi dove si svolgono manifestazioni sportive previsto dal comma 7 dell'articolo 6, l'applicazione delle misure coercitive è disposta anche al di fuori dei limiti di pena previsti dagli articoli 274, comma 1, lettera c), e 280 del codice di procedura penale.
    

    
              1-quinquies. Le disposizioni di cui ai commi 1-ter e 1-quater hanno efficacia a decorrere dal 13 novembre 2010 fino al 31 dicembre 2018''.
    

    
                  b) l'articolo 583-quater del codice penale è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 583-quater. � Lesioni personali gravi o gravissime a un pubblico ufficiale in servizio di ordine pubblico in occasione di manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive.
    

    
              Nell'ipotesi di lesioni personali cagionate a un pubblico ufficiale in servizio di ordine pubblico in occasione di manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive, le lesioni gravi sono punite con la reclusione da quattro a dieci anni, le lesioni gravissime, con la reclusione da otto a sedici anni''.
    

    
                  c) l'articolo 2-ter del decreto-legge 8 febbraio 2007, n. 8 convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2007, n. 41, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 2-ter. � (Norme sul personale addetto agli impianti sportivi e ai luoghi ove si svolgono manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico). � 1. Con decreto del Ministro dell'interno da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabiliti i requisiti, le modalità di selezione e la formazione del personale incaricato dei servizi di controllo dei titoli di accesso agli impianti sportivi e ai luoghi ove si svolgono manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico, nonché di instradamento degli spettatori e di verifica del rispetto del regolamento d'uso degli impianti medesimi. Il medesimo decreto stabilisce le modalità di collaborazione con le Forze dell'ordine. Il decreto è sottoposto al parere delle Commissioni parlamentari competenti che vi provvedono entro sessanta giorni. Decorso tale termine, il decreto può essere egualmente emanato.
    

    
              1-bis. Ferme restando le attribuzioni e i compiti dell'autorità di pubblica sicurezza, al personale di cui al comma 1 possono essere affidati, in aggiunta ai compiti previsti in attuazione del medesimo comma, altri servizi, ausiliari dell'attività di polizia, relativi ai controlli nell'ambito dell'impianto sportivo o dei luoghi ove si svolgono manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico, per il cui espletamento non è richiesto l'esercizio di pubbliche potestà o l'impiego operativo di appartenenti alle Forze di polizia.
    

    
              2. Le società incaricate dei servizi di cui al comma 1 comunicano i nominativi del personale da impiegare nei predetti servizi al prefetto della provincia che, se constata la mancanza dei requisiti per taluni soggetti, ne dispone il divieto di impiego comunicandolo alla società'';
    

    
                  d) dotazione alle forze di polizia di videocamere.
    

    
              1. Entro tre mesi dalla-data di entrata in vigore della presente legge di conversione le forze di polizia impiegate in manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive durante il servizio di mantenimento dell'ordine pubblico ovvero anche durante i servizi territoriali sono dotate di telecamere atte a registrare il corteo o la manifestazione sportiva o durante il normale servizi di controllo del territorio. La registrazione video avvenuta con le telecamere in dotazione alle forze dell'ordine attribuisce ai fatti che il pubblico ufficiale attesta nell'atto pubblico essere avvenuti in sua presenza o da lui compiuti ed hanno valore di prova ai sensi dell'articolo 2700 del codice civile.
    

    
              2. Al fine di rendere disponibili le risorse necessarie per le finalità di cui al comma 1 del presente articolo, è disposto per gli anni 2015 e 2016 un incremento di 400 milioni di euro annui. All'onere di cui al precedente periodo, pari a 200 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016, si provvede mediante riduzione delle dotazioni finanziarie iscritte a legislazione vigente, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge n. 196 del 2009, delle Missioni di spesa di ciascun Ministero».
    

    
      16-bis.0.19
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-ter.
    

    
              L'articolo 8 della legge 13 dicembre 1989, n. 403 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 8. � (Effetti dell'arresto in flagranza durante o in occasione di manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive). � 1. Nei casi di arresto in flagranza o di arresto eseguito a norma dei commi 1-bis e 1-ter per reato commesso durante o in occasione di manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive, i provvedimenti di remissione in libertà conseguenti a convalida di fermo e arresto o di concessione della sospensione condizionale della pena a seguito di giudizio direttissimo possono contenere prescrizioni in ordine al divieto di accedere ai luoghi ove si svolgono manifestazioni del medesimo tipo.
    

    
              1-bis. Oltre che nel caso di reati commessi con violenza alle persone o alle cose in occasione o a causa di manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive, per i quali è obbligatorio o facoltativo l'arresto ai sensi degli articoli 380 e 381 del codice di procedura penale, l'arresto è altresì consentito nel caso di reati di cui all'articolo 6-bis, comma 1, all'articolo 6-ter ed all'articolo 6, commi 1 e 6, della presente legge, anche nel caso di divieto non accompagnato dalla prescrizione di cui al comma 2 del medesimo articolo 6. L'arresto è, inoltre, consentito nel caso di violazione del divieto di accedere ai luoghi dove si svolgono manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive previsto dal comma 7 dell'articolo 6, nonché nel caso di commissione del reato di danneggiamento nel corso di una manifestazione pubblica o aperta al pubblico o sportiva con danno di rilevante entità ai sensi dell'articolo 419-bis del codice penale.
    

    
              1-ter. Nei casi di cui al comma 1-bis, quando non è possibile procedere immediatamente all'arresto per ragioni di sicurezza o incolumità pubblica, si considera comunque in stato di flagranza ai sensi dell'articolo 382 del codice di procedura penale colui li quale, sulla base di documentazione video fotografica dalla quale emerga inequivocabilmente il fatto, ne risulta autore, sempre che l'arresto sia compiuto non oltre il tempo necessario alla sua identificazione e, comunque, entro le quarantotto ore dal fatto.
    

    
              1-quater. Quando l'arresto è stato eseguito per uno dei reati indicati dal comma 1-bis, e nel caso di violazione del divieto di accedere ai luoghi dove si svolgono manifestazioni sportive previsto dal comma 7 dell'articolo 6, l'applicazione delle misure coercitive è disposta anche al di fuori dei limiti di pena previsti dagli articoli 274, comma 1, lettera c), e 280 del codice di procedura penale''».
    

    
      16-bis.0.20
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-ter.
    

    
      (Commercio abusivo)
    

    
              1. All'articolo 29 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, dopo il comma 3, è aggiunto il seguente:
    

    
              ''3-bis. Se nell'attività sono impiegati minori, o nei casi di reiterazione, la sanzione amministrativa pecuniaria di cui ai commi 1 e 2 è aumentata del doppio. In casi di reiterate violazioni è disposto l'arresto in flagranza di reato e la reclusione da uno a tre anni''».
    

    
      16-bis.0.21
    

    
      PERRONE, BRUNI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-ter.
    

    
      (Promozione degli interventi per la sicurezze urbana)
    

    
              1. Al fine di promuovere e sostenere interventi per la sicurezza urbana attivati dai Comuni, il Ministero dell'interno è autorizzato a concedere contributi annuali nel limite complessivo di 12 milioni di euro, a favore dei Comuni e delle Città metropolitane che presentano apposita richiesta.
    

    
              2. Con decreto del Ministro dell'Interno, sentita la Conferenza Stato Città ed Autonomie locali, sono disciplinati i criteri e le modalità per la presentazione delle richieste da parte degli enti locali di cui al comma 1.
    

    
              3. Gli enti locali possono disporre la riduzione o l'esenzione, tramite appositi regolamenti, dal pagamento o il rimborso, parziale o totale, di tributi locali in favore di persone fisiche o giuridiche che concorrono fattivamente alla realizzazione di interventi di prevenzione della sicurezza urbana.
    

    
              4. La copertura finanziaria delle misure di cui al precedente periodo, resta a carico dei bilanci degli enti locali e non modifica gli obiettivi di finanza pubblica agli stessi assegnati».
    

    
      16-bis.0.22
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-ter.
    

    
      (Promozione degli interventi per la sicurezza urbana)
    

    
              1. Al fine di promuovere e sostenere interventi per la sicurezza urbana attivati dai Comuni, il Ministero dell'Interno è autorizzato a concedere contributi annuali nel limite complessivo di 12 milioni di euro, a favore dei Comuni e delle Città metropolitane che presentano apposita richiesta.
    

    
              2. Con decreto del Ministro dell'Interno, sentita la Conferenza Stato Città ed Autonomie locali, sono disciplinati i criteri e le modalità per la presentazione delle richieste da parte degli enti locali di cui al comma 1.
    

    
              3. Gli enti locali possono disporre la riduzione o l'esenzione, tramite appositi regolamenti, dal pagamento o il rimborso, parziale o totale, di tributi locali in favore di persone fisiche o giuridiche che concorrono fattivamente alla realizzazione di interventi di prevenzione della sicurezza urbana.
    

    
              4. La copertura finanziaria delle misure di cui al precedente periodo, resta a carico dei bilanci degli enti locali e non modifica gli obiettivi di finanza pubblica agli stessi assegnati».
    

    
      16-bis.0.23
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-ter.
    

    
      (Modifiche alla legge 11 dicembre 2016, n. 232)
    

    
              1. All'articolo 1, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, dopo il comma 389 è aggiunto il seguente: ''389-bis. A decorrere dal gennaio 2018 sono erogate senza oneri a carico dell'assistito al momento della fruizione, le prestazioni specialistiche e di diagnostica strumentale e di laboratorio, finalizzate alla diagnosi delle patologie e degli eventi traumatici o morbosi di grave e documentata entità strettamente connesse o direttamente derivanti da infortuni occorsi durante lo svolgimento dell'attività di servizio a tutti gli operatori di polizia ovvero degli appartenenti al comparto sicurezza, ivi previsto il Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco.''».
    

    
      16-bis.0.24
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Dopo l'articolo, insserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-ter.
    

    
      (Tutela del personale delle Polizie Municipali)
    

    
              1. All'articolo 6 comma 1 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, dopo le parole: ''vigili del fuoco e soccorso pubblico.'', sono aggiunte le seguenti parole: ''nonché agli appartenenti ai Corpi di polizia locale senza alcun onere a carico dei Comuni.''».
    

    
      16-bis.0.25
    

    
      MALAN
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-ter.
    

    
              1. Le organizzazioni senza fini di lucro di ogni tipo non possono ricevere, neppure indirettamente, finanziamenti o supporto materiale provenienti da Stati o territori i cui governi si trovano in una o più delle seguenti situazioni:
    

    
                  a) impediscono l'esercizio della libertà religiosa con leggi o altri provvedimenti che impongono il carcere o più gravi pene, ovvero attraverso atti violenti ordinati dalle autorità;
    

    
                  b) limitano gravemente i diritti previsti dalla Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo in ragione dell'appartenenza a determinati gruppi religiosi o alla professione di una determinata religione;
    

    
                  c) diffondono incitamento all'odio per motivi razziali o religiosi, in particolare tra i minori.
    

    
              2. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, il Ministero degli affari esteri, di concerto con il Presidente del Consiglio dei ministri, sentite le Commissioni parlamentari competenti, definisce, e in seguito aggiorna quando necessario, le liste di Paesi, autonomie territoriali e organizzazioni politiche di cui al comma 1.
    

    
              3. In caso di violazione della norma di cui al comma 1, ai soggetti che hanno erogato il finanziamento, alle persone che l'hanno ricevuto e all'organizzazione alla quale il finanziamento è diretto, è irrogata in solido una sanzione amministrativa pari all'ammontare di quanto indebitamente ricevuto. Si applica l'articolo 7, comma 3, del decreto legislativo 18 dicembre 1997,n. 472, e successive modificazioni».
    

    
      16-bis.0.26
    

    
      PERRONE, BRUNI
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «16-ter.
    

    
      (Revisione modalità di incasso dei proventi delle violazioni)
    

    
              L'articolo 1, comma 8, del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80, è sostituito dal seguente: ''Le somme derivanti dall'applicazione delle sanzioni previste dal comma 7 sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate ad appositi capitoli, anche di nuova istituzione, dello stato di previsione del Ministero dello Sviluppo Economico e del Ministero degli Affari Esteri, da destinare alla Lotta alla contraffazione. Nel caso di sanzioni applicate da organi di polizia locale, le somme sono versate dal trasgressore direttamente al competente Ente locale, che provvede a trattenere il 50% e a versarne il restante 50% allo Stato, secondo le modalità di cui al primo periodo''».
    

    
      16-bis.0.27
    

    
      GASPARRI, BERNINI, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-ter.
    

    
      (Revisione modalità di incasso dei proventi delle violazioni)
    

    
              1. L'articolo 1 comma 8 del decreto-legge 14 marzo 2005 n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80 è sostituito dal seguente: ''Le somme derivanti dall'applicazione delle sanzioni previste dal comma 7 sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate ad appositi capitoli, anche di nuova istituzione, delle stato di previsione del Ministero dello Sviluppo Economico e del Ministero degli Affari Esteri, da destinare alla lotta alla contraffazione. Nel caso di sanzioni applicate da organi di polizia locale, le somme sono versate dal trasgressore direttamente al competente Ente locale, che provvede a trattenere il 50 per cento e a versarne il restante 50 per cento allo Stato, secondo le modalità di cui al primo periodo''».
    

    
      16-bis.0.28
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «16-ter.
    

    
      (Revisione modalità di incasso dei proventi delle violazioni)
    

    
              L'articolo 1 comma 8 del decreto-legge 14 marzo 2005 n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80, è sostituito dal seguente: ''Le somme derivanti dall'applicazione delle sanzioni previste dal comma 7 sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate ad appositi capitoli, anche di nuova istituzione, dello stato di previsione del Ministero dello Sviluppo Economico e del Ministero degli Affari Esteri, da destinare alla lotta alla contraffazione. Nel caso di sanzioni applicate da organi di polizia locale, le somme sono versate dal trasgressore direttamente al competente Ente locale, che provvede a trattenere il 50% e a versarne il restante 50% allo Stato, secondo le modalità di cui al primo periodo''».
    

    
      16-bis.0.29
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
              1. All'articolo 6 comma 1 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, dopo le parole: ''vigili del fuoco e soccorso pubblico.'', sono aggiunte le seguenti parole: ''nonché agli appartenenti ai Corpi di polizia locale senza alcun onere a carico dei Comuni.''».
    

    
      16-bis.0.30
    

    
      PERRONE, BRUNI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art.16-ter.
    

    
      (Istituzione Programma Triennale di recupero a fini abitativi e sociali
    

    
      gli immobili confiscati alla criminalità organizzata)
    

    
              1. AI fine di favorire l'utilizzo degli immobili confiscati alla criminalità organizzata conferiti ai Comuni nel cui territorio ricadono e da destinare alle categorie sociali più svantaggiate, è adottato un Programma triennale di recupero a fini abitativi e sociali degli immobili confiscati alla criminalità organizzata.
    

    
              2. Il Programma di cui al comma 1, è adottato con decreto dei Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei Trasporti, sentita la Conferenza Stato Città e Autonomie Locali che individua i criteri e le modalità di concessione dei contributi da destinare ai Comuni.
    

    
              3. Il suddetto Programma, è alimentato con le risorse del ''Fondo per l'attuazione del Piano Nazionale di edilizia abitativa'' di cui all'articolo 11 comma 12 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. Per le finalità del presente articolo, il Fondo è rifinanziato di ulteriori 30 milioni di euro per gli anni 2017, 2018, 2019».
    

    
      16-bis.0.31
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-ter.
    

    
      (Istituzione Programma Triennale di recupero a fini abitativi e sociali
    

    
      gli immobili confiscati alla criminalità organizzata)
    

    
              1. Al fine di favorire l'utilizzo degli immobili confiscati alla criminalità organizzata conferiti ai Comuni nel cui territorio ricadono e da destinare alle categorie sociali più svantaggiate, è adottato un Programma triennale di recupero a fini abitativi e sociali degli immobili confiscati alla criminalità organizzata.
    

    
              2. Il Programma di cui al comma 1, è adottato con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei Trasporti, sentita la Conferenza Stato Città e Autonomie Locali che individua i criteri e le modalità di concessione dei contributi da destinare ai Comuni.
    

    
              3. Il suddetto Programma, è alimentato con le risorse del ''Fondo per l'attuazione del Piano Nazionale di edilizia abitativa'' di cui all'art. 11 comma 12 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112 convertito con modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. Per le finalità del presente articolo, il Fondo è rifinanziato di ulteriori 30 milioni di euro per gli anni 2017, 2018, 2019».
    

    
      16-bis.0.32
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-ter.
    

    
      (Aumento delle pene per i reati di furto in abitazione,
    

    
      di furto con strappo e rapina)
    

    
              1. All'articolo 624-bis del codice penale sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1 le parole: ''da uno a sei anni e con la multa da euro 309 a 1.032'' sono sostituite dalle seguenti: ''da tre a sei anni e della multa da 927 euro a 1.032-euro.'';
    

    
                  b) al comma 3, le parole: ''da tre a dieci anni e della multa da euro 206 a 1.549'' sono sostituite dalle seguenti: ''da quattro a dieci anni e della multa da euro 275 a 1.549'';
    

    
                  c) dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
    

    
              ''3-bis. Le circostanze attenuanti, diverse da quella prevista dall'articolo 98 e 625-bis, concorrenti con le aggravanti di cui all'articolo 625, comma 1, numeri 2, 3, 5, 8-bis, 8-ter, non possono essere ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a queste e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità della stessa risultante dall'aumento conseguente alle predette aggravanti.''.
    

    
              2. All'articolo 625, comma 1, del codice penale, le parole: ''La pena per il fatto previsto dall'articolo 624 e della reclusione da uno a sei anni e della multa da euro 103 a euro 1.032'' sono sostituite dalle seguenti: ''La pena per il fatto previsto dall'articolo 624 è della reclusione da due a sei anni e della multa da euro 206 a euro 1.032''.
    

    
              3. All'articolo 628, comma 1, del codice penale le parole: ''con la reclusione da tre a dieci anni e con la multa da euro 516 a 2.065'' sono sostituite dalle seguenti: ''con la reclusione da quattro a dieci anni e con la multa da euro 688 a euro 2.065''».
    

    
      16-bis.0.33
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-ter.
    

    
              1. All'articolo 73 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, sono apportate le seguenti modificazioni, il comma 5 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''5. Quando, per i mezzi, per la modalità o le circostanze dell'azione ovvero per la qualità e quantità delle sostanze, i fatti previsti dal presente articolo sono di lieve entità, si applicano le pene della reclusione da uno a sei anni e della multa da euro 10.000 a euro 25.000'';
    

    
              2. Nell'ipotesi di cui al comma 5, il giudice, con la sentenza di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell'articolo 444 del codice di procedura penale, applica, in quanto compatibile, quale pena accessoria il divieto di accesso di cui all'articolo 10, comma 3, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14 e i commi 4 e 5».
    

    
      16-bis.0.34
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-ter.
    

    
              1. Entro tre sei dalla data di entrata in vigore della presente legge le forze di polizia impiegate in manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive durante il servizio di mantenimento dell'ordine pubblico ovvero anche durante i servizi territoriali seno dotate di telecamere atte a registrare il corteo o la manifestazione sportiva o durante il normale servizi di controllo del territorio. La registrazione video avvenuta con le telecamere in dotazione alle forze dell'ordine attribuisce ai fatti che il pubblico ufficiale attesta nell'atto pubblico essere avvenuti in sua presenza o da lui compiuti ed hanno valore di prova ai sensi dell'articolo 2400 del codice civile.
    

    
              2. Al fine di rendere disponibili le risorse necessarie per le finalità di cui al comma 1 si provvede mediante l'aggiornamento delle dotazioni finanziarie relative alle spese per oneri inderogabili e di fabbisogno disposte ai sensi dell'articolo 23, comma 3, lettera al della legge di bilancio 2017, anche ricorrendo al fondo per il finanziamento degli investimenti e lo sviluppo infrastruttura le del Paese di cui all'articolo 1, comma 140, Legge 232/2016».
    

    
      16-bis.0.35
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-ter.
    

    
              1. Il Questore ha la facoltà, sulla base delle risultanze dei servizi investigativi di cui dispone, di segnalare al Procuratore della Repubblica del Tribunale competente, la possibilità che nel corso di una manifestazione pubblica, aperta al pubblico o sportiva, si verifichino delle turbative dell'ordine e della sicurezza pubblica.
    

    
              2. Il Procuratore della Repubblica adotterà le determinazioni che riterrà più opportune, anche mediante l'invio di magistrati nei luoghi in cui si svolgono le manifestazioni indicate al punto 1)».
    

    
      G/2754/41/1 (già em. 16-bis.0.1)
    

    
      BRUNI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'AS 2754 "Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città",
    

    
                  premesso che:
    

    
                  il decreto in esame detta disposizioni in materia di sicurezza integrata e sicurezza urbana, proponendo così un nuovo modello di governance del sistema;
    

    
                  per la realizzazione di tali finalità il decreto consente, per gli anni 2017 e 2018, ai comuni che, nell'anno precedente, abbiano conseguito il pareggio del bilancio la facoltà di assumere, a tempo indeterminato, personale di polizia locale per potenziare l'attività di controllo del territorio e per dare massima efficacia alle disposizioni in materia di sicurezza urbana,
    

    
                  considerato che:
    

    
                  la sicurezza urbana è parte integrante del più alto livello della sicurezza integrata che, a sua volta, concerne necessariamente quella "nazionale";
    

    
                  sarebbe, dunque, opportuno che a tutto il sistema sicurezza siano attribuite le necessarie dotazioni di personale e mezzi al fine di garantire la reale efficacia dell'attività svolta da coloro che quotidianamente operano in tale sistema, nei suoi diversi livelli, per fronteggiare emergenze che continuano a sovrapporsi, aumentando una diffusa percezione di "insicurezza" tra i cittadini,
    

    
                  impegna il Governo
    

    
                  ad adottare necessari e tempestivi provvedimenti che, impegnando le opportune risorse, consentano di dotare le forze che rientrano nel Comparto Sicurezza di nuove risorse umane e strumentali, adeguate alle emergenze che il paese deve fronteggiare.
    

    
      G/2754/42/1 (già em. 16-bis.0.25)
    

    
      MALAN, GASPARRI, BERNINI, FAZZONE, MARIO MAURO
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione dell'AS 2754 recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città,
    

    
                  premesso che:
    

    
                  vi sono molti centri culturali o religiosi che ricevono finanziamenti dall'estero che possono essere finalizzati alla diffusione di intolleranza ed ideologie estremistiche;
    

    
                  impegna il Governo
    

    
                  a non sostenere, né direttamente, né indirettamente organizzazioni senza fini di lucro che ricevono finanziamenti da Paesi nei quali la libertà religiosa è impedita.
    

    
      G/2754/60/1 (già em. 16-bis.0.6)
    

    
      GASPARRI, BERNINI, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione dell'AS 2754 recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città,
    

    
                  impegna il Governo
    

    
                  a prevedere l'introduzione di disposizioni nel Codice penale volte ad applicare la reclusione per coloro che nel corso di manifestazioni pubbliche cagionano alle forze di polizia, ivi preposte in servizio di Ordine e Sicurezza Pubblica, acute sofferenze fisiche o psichiche, ledendo l'onore della funzione svolta, con un aumento delle pene se dai fatti ne deriva una lesione grave e la morte, quest'ultima come conseguenza non voluta o voluta da chi ha commesso il fatto.
    

    
      G/2754/61/1 (già em. 16-bis.0.15)
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione dell'AS 2754 recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città,
    

    
                  impegna il Governo
    

    
                  a valutare misure volte a prevedere che le disposizioni di cui agli articoli 1 e 4 del testo unico di cui al DPR 30 giugno 1965, n. 1124 - Testo unico delle disposizioni per l'assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali - si applichino anche contro gli infortuni sul lavoro delle Forze di Polizia.
    

    
      G/2754/62/1 (già em. 16-bis.0.20)
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione dell'AS 2754 recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città,
    

    
                  impegna il Governo
    

    
                  a valutare l'introduzione di disposizioni all'articolo 29 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, volte a prevedere che se nell'attività di commercio abusivo sono impiegati minori, o nei casi di reiterazione, la sanzione amministrativa pecuniaria venga aumentata del doppio, e che se le violazioni vengono reiterate venga disposto l'arresto in flagranza di reato e la reclusione da un minimo di 1 anno ad un massimo di 3.
    

    
      G/2754/63/1 (già em. 16-bis.0.22)
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione dell'AS 2754 recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città,
    

    
                  impegna il Governo
    

    
                  al fine di incentivare la prevenzione e di potenziare il contrasto alla criminalità organizzata, a valutare l'introduzione di misure volte a prevedere la concessione di contributi annuali a favore dei Comuni e delle Città metropolitane che presentano apposita richiesta.
    

    
       
    

    
      G/2754/64/1 (già em. 16-bis.0.23)
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione dell'AS 2754 recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città,
    

    
                  impegna il Governo
    

    
                  a valutare l'introduzione nella legge 11 dicembre 2016, n. 232, di disposizioni che autorizzino, senza oneri a carico dell'assistito al momento della fruizione, le prestazioni specialistiche e di diagnostica strumentale e di laboratorio, finalizzate alla diagnosi delle patologie e degli eventi traumatici o morbosi di grave e documentata entità strettamente connesse o direttamente derivanti da infortuni occorsi durante lo svolgimento dell'attività di servizio agli operatori di polizia ovvero agli appartenenti al comparto sicurezza, compreso il Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco.
    

    
      G/2754/65/1 (già em. 16-bis.0.24)
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, MARIO MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione dell'AS 2754 recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città,
    

    
                  impegna il Governo
    

    
                  a valutare di modificare il decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, al fine di estendere ai corpi di polizia locale, i quali concorrono assieme alle forze di polizia ad ordinamento statale al controllo del territorio, gli istituti dell'equo indennizzo e delle pensioni privilegiate ora garantiti al personale appartenente al comparto sicurezza, senza oneri a carico dei Comuni.
    

    
      Art.  17
    

    
      17.1
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      17.2
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Sostituire l'articolo con i seguenti:
    

    
              «Art. 17. - (Fondo sicurezza urbana). � 1. Per le finalità di cui alla presente legge, a decorrere dal 1 gennaio 2018, le risorse del Fondo nazionale per le politiche ed i servizi dell'asilo, di cui all'articolo 1, commi 179 e 180 della legge 23 dicembre 20l5, n. 190 confluiscono in un apposito fondo istituito nello stato di previsione del Ministero degli interni denominato ''Fondo per la sicurezza urbana'' e sono destinate agli interventi di sicurezza urbana attuate dai Comuni.
    

    
              Art. 17-bis. - (Clausola di neutralità finanziaria). � 1. Salvo quanto disposto nell'articolo precedente, dall'attuazione del presente decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
              2. Le amministrazioni interessate provvedono agli adempimenti previsti dal presente decreto con l'utilizzo delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente».
    

    
      G/2754/12/1
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di conversione del decreto legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza nelle città,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 17 del decreto in esame reca la clausola di neutralità finanziaria del provvedimento;
    

    
                  in realtà, per implementare la sicurezza nelle città sarebbe opportuno, e non più rinviabile, dotare i Comuni delle risorse necessarie per provvedere a quanto si rende indispensabile per garantire la sicurezza dei cittadini in un momento storico segnato da crescenti situazioni di degrado, incuria e in sicurezza;
    

    
                  si rende pertanto doverosa l'istituzione ai un apposito Fondo a cui i Comuni possano attingere in caso di mancanza di risorse finanziarie, tenuto conto dei continui tagli che sono stati fatti agli enti locali, per dare concretezza, alle misure previste dal presente decreto, senza costringerli a distogliere le proprie disponibilità, già carenti, dai servizi sociali;
    

    
                  è evidente come problemi di ordine pubblico, sicurezza e degrado derivino, in parte, dal flusso incontrollato di migranti, la cui identità e i cui scopi di ingresso e permanenza nel nostro Paese non sono adeguatamente verificati dalle istituzioni centrali, portando ad una accoglienza sommaria e generalizzata che distoglie risorse dai servizio cittadini e, nello stesso tempo, non garantisce una adeguata protezione e accoglienza a chi ne ha effettivamente bisogno;
    

    
              impegna il governo:
    

    
                  a prevedere l'istituzione di un apposito Fondo, in cui confluiscano anche le risorse oggi finalizzate all'accoglienza, a cui i Comuni possano attingere al fine di realizzare più adeguati interventi di sicurezza urbana.
    

    
      17.0.1
    

    
      PERRONE, BRUNI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 17-bis.
    

    
      (Aumento delle pene per i reati di furto in abitazione,
    

    
      di furto con strappo e rapina)
    

    
              1. All'articolo 624-bis del codice penale sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1 le parole: ''da uno a sei anni e con la multa da euro 309 a 1.032'' sono sostituite dalle seguenti: ''da tre a sei anni e della multa da 927 euro a 1032 euro.'';
    

    
                  b) al comma 3 le parole: ''da tre a dieci anni e della multa da euro 206 a 1.549''sono sostituite dalle seguenti: ''da quattro a dieci anni e della multa da euro 275 a 1.549'';
    

    
                  c) dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
    

    
              ''3-bis. Le circostanze attenuanti, diverse da quella prevista dall'articolo 98 e 625-bis, concorrenti con le aggravanti di cui all'articolo 625, comma 1, numeri 2, 3, 5, 8-bis, 8-ter, non possono essere ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a queste e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità della stessa risultante dall'aumento conseguente alle predette aggravanti.''.
    

    
              2. All'articolo 625, comma 1, del codice penale, le parole: ''La pena per il fatto previsto dall'articolo 624 e della reclusione da uno a sei anni e della multa da euro 103 a euro 1.032'' sono sostituite dalle seguenti: ''La pena per il fatto previsto dai/'articolo 624 è della reclusione da due a sei anni e della multa da euro 206 a euro 1.032.
    

    
              3. All'articolo 628, comma 1, del codice penale le parole: ''con la reclusione da tre a dieci anni e con la multa da euro 516 a 2.065'' sono sostituite dalle seguenti: ''con la reclusione da quattro a dieci anni e con la multa da euro 688 a euro 2.065''».
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                      Sedute di Commissioni consultive
                    
                    
                    
                    
                    
                      	
                        Seduta
                      
                      	
                        Attività
                      
                      	
                        Interventi
                      
                    

                    
                      	
                        1ª Commissione permanente (Affari Costituzionali) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 469 (pom.)


                        21 marzo 2017

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                          Conclusione su presupposti di costituzionalità

                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Giorgio Pagliari (PD)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 470 (pom.)


                        28 marzo 2017

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                          Conclusione su presupposti di costituzionalità

                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Anna Maria Bernini (FI-PdL XVII) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        2ª Commissione permanente (Giustizia) (sui lavori della Commissione) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 375 (pom.)


                        28 marzo 2017

                      
                      	
                        Richiesta assegnazione congiunta

                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        2ª Commissione permanente (Giustizia) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 377 (pom.)


                        4 aprile 2017

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         

                         Parere destinato alla Commissione 1ª (Affari Costituzionali)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Nico D'Ascola (AP-CpE)  (come Presidente)


                             Sen. Giuseppe Luigi Salvatore Cucca (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Nadia Ginetti (PD) 

                             Sen. Maria Mussini (Misto) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 378 (pom.)


                        11 aprile 2017

                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo con osservazioni


                        


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Giuseppe Luigi Salvatore Cucca (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Giacomo Caliendo (FI-PdL XVII) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        5ª Commissione permanente (Bilancio) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 717 (pom.)


                        28 marzo 2017

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         

                         Parere destinato alla Commissione 1ª (Affari Costituzionali)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Bachisio Silvio Lai (PD)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 724 (pom.)


                        5 aprile 2017

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         

                          Pervenuta relazione tecnica


                         
                      
                      	
                        
                          Vice ministro  dell'economia e finanze Enrico Morando (Governo Gentiloni Silveri-I) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 725 (ant.)


                        6 aprile 2017

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Bachisio Silvio Lai (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Antonio Azzollini (FI-PdL XVII) 

                            Vice ministro  dell'economia e finanze Enrico Morando (Governo Gentiloni Silveri-I) 

                             Sen. Silvana Andreina Comaroli (LN-Aut) 

                             Sen. Giorgio Tonini (PD)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 726 (pom.)


                        11 aprile 2017

                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo con presupposto


                        


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Bachisio Silvio Lai (PD)  (estensore del parere)


                            Vice ministro  dell'economia e finanze Enrico Morando (Governo Gentiloni Silveri-I) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio su emendamenti


                         

                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio su emendamenti


                         

                         Parere destinato all'Assemblea

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Bachisio Silvio Lai (PD)  (estensore del parere)


                            Vice ministro  dell'economia e finanze Enrico Morando (Governo Gentiloni Silveri-I) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        6ª Commissione permanente (Finanze e tesoro) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 477 (ant.)


                        5 aprile 2017

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                         

                         Parere destinato alla Commissione 1ª (Affari Costituzionali)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Gianluca Rossi (PD)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        7ª Commissione permanente (Istruzione pubblica, beni culturali) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 346 (pom.)


                        28 marzo 2017

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         

                         Parere destinato alla Commissione 1ª (Affari Costituzionali)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Miguel Gotor (Art.1-MDP)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 347 (pom.)


                        29 marzo 2017

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole con osservazioni


                        


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Andrea Marcucci (PD)  (come Presidente)


                             Sen. Miguel Gotor (Art.1-MDP)  (estensore del parere)


                             Sen. Michela Montevecchi (M5S) 

                             Sen. Fabrizio Bocchino (Misto, Sinistra Italiana - Sinistra Ecologia Libertà) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        8ª Commissione permanente (Lavori pubblici, comunicazioni) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 300 (pom.)


                        28 marzo 2017

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         

                         Parere destinato alla Commissione 1ª (Affari Costituzionali)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Pamela Giacoma Giovanna Orru' (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Raffaele Ranucci (PD) 

                             Sen. Andrea Cioffi (M5S) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 302 (pom.)


                        4 aprile 2017

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole con osservazioni


                        


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Pamela Giacoma Giovanna Orru' (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Stefano Esposito (PD)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        10ª Commissione permanente (Industria, commercio, turismo) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 315 (pom.)


                        22 marzo 2017

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         

                         Parere destinato alla Commissione 1ª (Affari Costituzionali)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Manuela Granaiola (Art.1-MDP)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 318 (pom.)


                        4 aprile 2017

                      
                      	
                        Esito: Rinvio


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Manuela Granaiola (Art.1-MDP)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 319 (pom.)


                        5 aprile 2017

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Manuela Granaiola (Art.1-MDP)  (estensore del parere)


                             Sen. Paola Pelino (FI-PdL XVII) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 320 (pom.)


                        11 aprile 2017

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole con osservazioni


                        


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Manuela Granaiola (Art.1-MDP)  (estensore del parere)


                             Sen. Gianluca Castaldi (M5S) 

                             Sen. Paola Pelino (FI-PdL XVII) 

                             Sen. Serenella Fucksia (Misto) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        11ª Commissione permanente (Lavoro, previdenza sociale) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 305 (pom.)


                        28 marzo 2017

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         

                         Parere destinato alla Commissione 1ª (Affari Costituzionali)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Nicoletta Favero (PD)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 306 (pom.)


                        29 marzo 2017

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Nicoletta Favero (PD) 

                             Sen. Giovanni Barozzino (Misto, Sinistra Italiana - Sinistra Ecologia Libertà) 

                             Sen. Maurizio Sacconi (AP-CpE)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        11ª Commissione permanente (Lavoro, previdenza sociale) (sui lavori della Commissione) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 306 (pom.)


                        29 marzo 2017

                      
                      	
                        

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Nunzia Catalfo (M5S) 

                             Sen. Erica D'Adda (PD) 

                             Sen. Maurizio Sacconi (AP-CpE)  (come Presidente)


                             Sen. Giancarlo Serafini (FI-PdL XVII) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        12ª Commissione permanente (Igiene e sanita') 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 432 (pom.)


                        22 marzo 2017

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         

                         Parere destinato alla Commissione 1ª (Affari Costituzionali)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Lucio Romano (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (estensore del parere)


                             Sen. Emilia Grazia De Biasi (PD)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 433 (ant.)


                        23 marzo 2017

                      
                      	
                        Esito: Rinvio


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Emilia Grazia De Biasi (PD)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 434 (pom.)


                        28 marzo 2017

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Manuela Granaiola (Art.1-MDP) 

                             Sen. Maria Rizzotti (FI-PdL XVII) 

                             Sen. Patrizia Manassero (PD) 

                             Sen. Luigi D'Ambrosio Lettieri (CoR) 

                             Sen. Luigi Gaetti (M5S) 

                             Sen. Venera Padua (PD) 

                             Sen. Annalisa Silvestro (PD) 

                             Sen. Emilio Floris (FI-PdL XVII) 

                             Sen. Lucio Romano (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (estensore del parere)


                             Sen. Emilia Grazia De Biasi (PD)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 435 (pom.)


                        29 marzo 2017

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole con osservazioni


                        


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Lucio Romano (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (estensore del parere)


                             Sen. Piero Aiello (AP-CpE) 

                             Sen. Amedeo Bianco (PD) 

                             Sen. Ivana Simeoni (Misto) 

                             Sen. Sante Zuffada (FI-PdL XVII) 

                             Sen. Luigi Gaetti (M5S) 

                             Sen. Emilia Grazia De Biasi (PD)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        13ª Commissione permanente (Territorio, ambiente, beni ambientali) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 85 (pom.)


                        28 marzo 2017

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: Rinvio


                         

                         Parere destinato alla Commissione 1ª (Affari Costituzionali)


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 86 (pom.)


                        29 marzo 2017

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                         

                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        14ª Commissione permanente (Politiche dell'Unione europea) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 255 (ant.)


                        29 marzo 2017

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole con osservazioni


                        


                         

                         Parere destinato alla Commissione 1ª (Affari Costituzionali)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Roberto Cociancich (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Vannino Chiti (PD)  (come Presidente)


                             Sen. Manuela Granaiola (Art.1-MDP) 

                             Sen. Emilio Floris (FI-PdL XVII) 

                             Sen. Pietro Liuzzi (CoR) 

                             Sen. Nadia Ginetti (PD) 

                             Sen. Valeria Cardinali (PD) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        Commissione parlamentare questioni regionali 
                      
                    

                    
                      	
                        29 marzo 2017

                        (ant.)

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole con condizioni con osservazioni


                        


                         

                         Parere destinato alla Commissione 1ª (Affari Costituzionali)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Daniele Gaetano Borioli (PD)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                  

                

              

              
                Torna all'inizio
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"Resoconti sommari"
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"1^  Commissione permanente (Affari Costituzionali)"


      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      MARTEDÌ 21 MARZO 2017
    

    
      469ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Vice Presidente
    

    
      TORRISI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'interno Manzione.
    

    
         
      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15,05.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2754)  Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
          Il relatore PAGLIARI (PD) riferisce sul decreto-legge n. 14 del 2017, già approvato con modificazioni dalla Camera dei deputati, per la valutazione circa la sussistenza dei presupposti costituzionali di necessità e urgenza.
        

        
          Il decreto-legge si compone di 18 articoli suddivisi in due Capi.
        

        
          Il Capo I, a sua volta, è articolato in due sezioni, rispettivamente dedicate alla sicurezza integrata (articoli da 1 a 3) e alla sicurezza urbana (articoli da 4 a 8).
        

        
          In particolare, l'articolo 1 definisce "sicurezza integrata" l'insieme degli interventi pubblici per l'attuazione di un sistema unitario e integrato di sicurezza. L'articolo 2 dispone che le linee generali per la promozione della sicurezza integrata siano adottate, su proposta del Ministro dell'interno, con accordo in sede di Conferenza unificata. In attuazione di tali linee guida, ai sensi dell�articolo 3, lo Stato e le Regioni possono concludere specifici accordi per la promozione della sicurezza integrata.
        

        
          L'articolo 4 definisce "sicurezza urbana" il bene pubblico che afferisce alla vivibilità e al decoro delle città e individua specifiche aree di possibile intervento. Con l'articolo 5, l'individuazione di interventi per la sicurezza urbana è affidata ad appositi patti tra il prefetto e il sindaco. All'articolo 6 è istituito il Comitato metropolitano per l'analisi, la valutazione e il confronto sulla sicurezza nelle città metropolitane.
        

        
          L'articolo 7 prevede l'individuazione di specifici obiettivi per l'incremento dei servizi di controllo del territorio e per la sua valorizzazione, mentre l'articolo 8 introduce alcune modifiche al testo unico delle leggi sugli ordinamenti locali, di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, in relazione al potere del sindaco di adottare ordinanze in materia di sicurezza, con particolare riferimento agli orari di vendita e somministrazione di bevande alcoliche.
        

        
          Il Capo II, composto dagli articoli da 9 a 18, interviene in materia di sicurezza e decoro urbano delle città, prevalentemente attraverso l�introduzione di misure di sanzione amministrativa.
        

        
          L'articolo 9 prevede la contestuale irrogazione di una sanzione amministrativa pecuniaria e di un ordine di allontanamento nei confronti di chi, in violazione dei divieti di stazionamento e di occupazione di spazi, limiti la libera accessibilità e fruizione di infrastrutture, fisse e mobili, ferroviarie, aeroportuali, marittime e di trasporto pubblico locale, urbano o extraurbano e delle relative pertinenze.
        

        
          L'articolo 10 detta le modalità esecutive della misura di allontanamento dalle aree indicate dall'articolo 9 e demanda ad un decreto del Ministro dell'interno la determinazione dei criteri generali per il rafforzamento della cooperazione tra le forze dell'ordine e i corpi di polizia municipale. La recidiva nelle condotte illecite comporta la possibile adozione da parte del questore di un divieto di accesso ad una o più delle aree espressamente indicate per un massimo di sei mesi, in analogia alla disciplina del Daspo nelle manifestazioni sportive, di cui alla legge n. 401 del 1989.
        

        
          L'articolo 11 interviene in materia di occupazioni arbitrarie di immobili, mentre l'articolo 12 attribuisce al questore, in caso di reiterata inosservanza delle ordinanze in materia di orari di vendita e di somministrazione di bevande alcoliche, il potere di sospendere l'attività per un massimo di 15 giorni.
        

        
          L'articolo 13 prevede ulteriori misure inibitorie temporanee di competenza del questore, finalizzate alla prevenzione dello spaccio di stupefacenti in locali pubblici o aperti al pubblico, adottabili anche nei confronti di minori di 14 anni.
        

        
          L'articolo 14 detta alcune disposizioni per favorire l'attivazione del numero unico europeo 112 nelle Regioni, consentendo la possibilità di assumere personale in deroga alle disposizioni generali sulle limitazioni al turn over.
        

        
          Con l'articolo 15, si modifica la disciplina sulle misure di prevenzione personali contenuta nel codice antimafia, di cui al decreto legislativo n. 159 del 2011, coordinandola con quanto previsto dal decreto-legge.
        

        
          L'articolo 16 integra la formulazione dell'articolo 639 del codice penale per combattere il fenomeno dei cosiddetti writers.
        

        
          Infine, gli articoli 17 e 18 recano, rispettivamente la clausola di neutralità finanziaria e disposizioni in merito all'entrata in vigore del provvedimento.
        

        
          In conclusione, propone alla Commissione di esprimersi favorevolmente sulla sussistenza dei requisiti di cui all'articolo 77 della Costituzione.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

        
                      La seduta termina alle ore 15,20.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      MARTEDÌ 28 MARZO 2017
    

    
      470ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Vice Presidente
    

    
      TORRISI 
    

    
       
    

    
                  Intervengono il vice ministro dell'interno Bubbico e i sottosegretari di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare Barbara Degani e alla Presidenza del Consiglio dei ministri Rughetti.
    

    
         
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,35.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2754)  Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole)
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 21 marzo.
        

        
           
        

        
          La senatrice BERNINI (FI-PdL XVII), a nome del Gruppo, dichiara il proprio voto contrario, ritenendo insussistenti i presupposti di costituzionalità. A suo avviso, infatti, le misure previste dal provvedimento in esame - in particolare negli articoli da 1 a 4 - si risolvono in mere dichiarazioni d'intenti per interventi in campo sociale.
        

        
          In secondo luogo, rileva che alle attribuzioni delegate a enti locali e territoriali in tema di ordine pubblico e sicurezza dovrebbero corrispondere risorse finanziarie adeguate, per la predisposizione di specifici strumenti di intervento.
        

        
           
        

        
          Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere favorevole, avanzata dal relatore Pagliari nella seduta del 21 marzo, sulla sussistenza dei presupposti costituzionali.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2756)  Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 9 febbraio 2017, n. 8  recante nuovi interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici del 2016 e del 2017, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 5ª Commissione, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Esame. Parere favorevole)
        

        
           
        

        
               Il relatore COCIANCICH (PD) riferisce sul decreto-legge n. 8 del 2017, già approvato con modificazioni dalla Camera dei deputati.
        

        
          Il provvedimento, composto da 22 articoli, reca nuovi interventi urgenti in favore delle popolazioni delle Regioni Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria colpite dagli eventi sismici del 2016 e del 2017. In particolare, si apportano alcune modifiche al decreto-legge n. 189 del 2016, che ha disciplinato gli interventi urgenti destinati ai territori colpiti dal terremoto del mese di agosto 2016 e il cui ambito di applicazione è stato ampliato anche ai Comuni colpiti dalle scosse del 26 e del 30 ottobre 2016.
        

        
          L'articolo 1 attribuisce al commissario straordinario il compito di promuovere un piano per dotare, in tempi brevi, i Comuni interessati dagli eventi sismici di studi di microzonazione sismica di livello III, sulla base di incarichi conferiti a esperti iscritti o che abbiano presentato domanda di iscrizione all'elenco speciale dei professionisti. Prevede, inoltre, l'affidamento degli incarichi di progettazione, per importi inferiori alle soglie di rilevanza europea, mediante procedure negoziate con almeno cinque professionisti iscritti nel citato elenco speciale e consente ai Comuni e alle Province interessate di predisporre e inviare i progetti degli interventi di ricostruzione pubblica al commissario straordinario.
        

        
          L'articolo 2 stabilisce che le Regioni interessate dal terremoto e i relativi enti locali procedano all'affidamento delle opere di urbanizzazione connesse alle strutture di emergenza, utilizzando la procedura negoziata senza previa pubblicazione del bando. A tal fine, è previsto il sorteggio, all'interno dell'Anagrafe antimafia degli esecutori o degli elenchi tenuti dalle prefetture-uffici territoriali del Governo, di almeno cinque operatori economici per procedere all'aggiudicazione delle opere con il criterio del prezzo più basso.
        

        
          L'articolo 3 interviene in materia di concessione di finanziamenti agevolati per la ricostruzione privata, al fine di estendere anche al coniuge e alle persone legate da rapporti derivanti da unioni civili la fattispecie in cui non si applica la decadenza dai benefici in seguito ad alienazione degli immobili danneggiati.
        

        
          L'articolo 4 modifica la disciplina per l'avvio di interventi di immediata riparazione di edifici che hanno riportato danni lievi, ampliando i termini concessi ai privati per la realizzazione degli interventi ammissibili a contribuzione ai sensi dell'articolo 8 del decreto-legge n. 189 del 2016.
        

        
          L'articolo 5 reca disposizioni finalizzate ad assicurare la validità dell'anno scolastico 2016-2017, in deroga alle disposizioni vigenti sul numero di giorni di lezione necessari e sulla frequenza minima richiesta agli studenti. Inoltre, con riferimento agli immobili, prevede la predisposizione di piani diretti ad assicurare il ripristino delle condizioni necessarie per la ripresa delle attività scolastiche ed educative nell'anno scolastico 2017-2018.
        

        
          L'articolo 6 interviene sulle funzioni della Conferenza permanente, anche al fine di prevedere che l'approvazione dei progetti esecutivi delle opere pubbliche e dei lavori relativi ai beni culturali riguardi solo gli interventi di competenza del commissario straordinario per la ricostruzione e dei Ministri dei beni e delle attività culturali e delle infrastrutture e dei trasporti. Per gli interventi privati e per quelli attuati dalle Regioni e dalle diocesi, sui quali è necessario esprimere pareri ambientali, paesaggistici, di tutela dei beni culturali o ricompresi in parchi nazionali o aree protette regionali, sono competenti le Conferenze regionali.
        

        
          L'articolo 7 dispone in materia di gestione dei rifiuti e delle macerie, affidando i relativi compiti ai Presidenti delle Regioni, in luogo del commissario straordinario.
        

        
          L'articolo 8 reca una serie di novelle al decreto-legge n. 189, volte a rafforzare le misure per la legalità introdotte con l'obbligo di iscrizione a una specifica Anagrafe delle imprese che intendono realizzare gli interventi di ricostruzione.
        

        
          L'articolo 9 reca disposizioni in materia di contributo per le attività tecniche per la ricostruzione pubblica e privata, apportando novelle all'articolo 34 del decreto-legge n. 189 in materia di qualificazione dei professionisti.
        

        
          Per migliorare le condizioni di vita, economiche e sociali della popolazione interessata dagli eventi sismici del 2016, l'articolo 10 autorizza, per l'anno in corso, la concessione, a fronte di requisiti di accesso modificati, della misura nazionale di contrasto alla povertà denominata SIA, mentre l'articolo 11 modifica la disciplina relativa alla sospensione dei termini degli adempimenti e dei versamenti tributari, prorogando alcuni termini e attribuendo alle imprese, ai lavoratori autonomi e agli agricoltori la possibilità di contrarre finanziamenti agevolati per il pagamento dei tributi fino all'anno 2018.
        

        
          L'articolo 12 estende, per il 2017, l'operatività della convenzione tra il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, il Ministro dell'economia e delle finanze e i Presidenti delle Regioni Abruzzo, Marche, Lazio e Umbria del 23 gennaio 2017, relativamente alla misura di sostegno al reddito introdotta per il 2016 in favore di determinati soggetti che hanno dovuto interrompere la propria attività lavorativa a seguito degli eventi sismici.
        

        
          L'articolo 13 prevede che i tecnici professionisti possano essere incaricati dello svolgimento delle verifiche di agibilità post-sismica degli edifici attraverso la compilazione della scheda AeDES. Lo stesso articolo disciplina i requisiti dei professionisti e il loro compenso.
        

        
          L'articolo 14 consente alle Regioni interessate dagli eventi sismici di acquisire, al patrimonio dell'edilizia residenziale pubblica (ERP), unità immobiliari ad uso abitativo da utilizzare come soluzione alternativa a quelle attualmente previste per la sistemazione temporanea della popolazione residente in edifici distrutti o danneggiati dal terremoto. L'articolo disciplina altresì la ricognizione dei fabbisogni, la valutazione dell'opportunità economica degli acquisti e il trasferimento degli immobili, al termine della destinazione all'assistenza temporanea, al patrimonio di ERP dei Comuni.
        

        
          L'articolo 15 reca disposizioni per il sostegno e lo sviluppo delle aziende agricole, agroalimentari e zootecniche.
        

        
          L'articolo 16 differisce di ulteriori due anni, fissandolo al 13 settembre 2020, il termine di efficacia delle modifiche delle circoscrizioni giudiziarie de L'Aquila e Chieti, nonché delle relative sedi distaccate, mentre l'articolo 17 contiene disposizioni in tema di sospensione di termini processuali, con riguardo ai soggetti residenti o aventi sede in Comuni interessati dagli eventi sismici.
        

        
          L'articolo 18 prevede il potenziamento del personale, già dipendente di Regioni, Province, Comuni e altre amministrazioni regionali o locali, utilizzato per le attività di ricostruzione nei territori interessati dal sisma.
        

        
          I successivi due articoli introducono misure riguardanti la Protezione civile. Nello specifico, l'articolo 19 autorizza la Presidenza del Consiglio dei ministri a bandire un concorso pubblico per il reclutamento di dirigenti di seconda fascia e l'articolo 20 qualifica come impignorabili le somme depositate su conti correnti bancari attivati dal Dipartimento della protezione civile e destinate esclusivamente alla gestione e al superamento delle situazioni emergenziali conseguenti a eventi calamitosi per i quali sia stato dichiarato lo stato di emergenza.
        

        
          Gli articoli 21 e 22 recano disposizioni di coordinamento e finali.
        

        
          Conclude, proponendo alla Commissione di esprimersi favorevolmente sulla sussistenza dei requisiti di cui all'articolo 77 della Costituzione.
        

        
           
        

        
          Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere favorevole, avanzata dal relatore, sulla sussistenza dei presupposti costituzionali.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (2754)  Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
             Il relatore PAGLIARI (PD) illustra il decreto-legge in esame, che è stato modificato in più parti nel corso dell'esame presso l'altro ramo del Parlamento.
      

      
        Nell'ambito del Capo I, la Sezione I - composta dagli articoli da 1 a 3 - reca disposizioni in materia di sicurezza integrata.
      

      
        In primo luogo, l'articolo 1 individua quale ambito di applicazione della sezione la disciplina delle modalità e degli strumenti di coordinamento tra Stato, Regioni, Province autonome di Trento e Bolzano ed enti locali in materia di politiche pubbliche per la promozione della sicurezza integrata. Con una modifica introdotta dalla Camera dei deputati, è stato previsto che concorrano a tale promozione gli interventi per la riqualificazione urbana e per la sicurezza nelle periferie delle Città metropolitane e dei Comuni capoluogo di provincia, finanziati con il fondo per il finanziamento degli investimenti e lo sviluppo infrastrutturale del Paese, di cui all�articolo 1, comma 140, della legge n. 232 del 2016.
      

      
        L'articolo 2 individua, quale primo livello di programmazione e determinazione delle competenze, le linee generali delle politiche pubbliche per la promozione della sicurezza integrata, finalizzate, prioritariamente, a coordinare l'esercizio delle competenze dei soggetti istituzionali coinvolti. Nel corso dell�esame alla Camera, sono stati specificati i seguenti settori di intervento: scambio informativo tra polizia locale e forze di polizia presenti sul territorio; interconnessione, a livello territoriale, delle sale operative della polizia locale con quelle delle forze di polizia; regolamentazione per l�uso comune di sistemi di sicurezza tecnologica per il controllo delle aree e delle attività a rischio; aggiornamento professionale integrato per gli operatori della polizia locale e delle forze di polizia. È stato altresì previsto che le linee generali tengano conto della necessità di migliorare la qualità della vita e del territorio, nonché di favorire l�inclusione sociale e la riqualificazione socioculturale delle aree interessate.
      

      
        All'articolo 3, in attuazione delle linee generali, si prevede che lo Stato, le Regioni e le Province autonome possano concludere specifici accordi per la promozione della sicurezza integrata. Anche sulla base di tali accordi, le Regioni e le Province autonome possono sostenere, nell'ambito delle proprie competenze e funzioni, iniziative e progetti volti alla promozione della sicurezza integrata nel territorio di riferimento, ivi inclusa l'adozione di misure di sostegno finanziario a favore dei Comuni maggiormente interessati da fenomeni di criminalità diffusa. Al contempo, lo Stato, nella programmazione degli interventi di rimodulazione dei presidi di sicurezza territoriale, tiene conto di quanto emerso in sede di applicazione dei predetti accordi.
      

      
        La Sezione II del Capo I, agli articoli da 4 a 8, interviene in materia di sicurezza urbana. Nello specifico, l'articolo 4 provvede a individuare alcune aree di intervento per la promozione della sicurezza urbana, quali: la riqualificazione - anche urbanistica, sociale e culturale, come specificato dalla Camera dei deputati - e il recupero delle aree o dei siti degradati; l'eliminazione dei fattori di marginalità e di esclusione sociale; la prevenzione della criminalità, in particolare di tipo predatorio; la promozione della cultura del rispetto della legalità; l�affermazione di più elevati livelli di coesione sociale e convivenza civile.
      

      
        Tra i principali strumenti per la promozione della sicurezza nelle città, l'articolo 5 indica i patti per l�attuazione della sicurezza urbana, sottoscritti dal prefetto e dal sindaco, che individuano concretamente gli interventi da attuare, sulla base di linee guida adottate con accordo sancito in sede di conferenza Stato-città e autonomie locali, su proposta del Ministro dell�interno. Tra gli obiettivi prioritari dei patti, rientrano la prevenzione e il contrasto della criminalità diffusa e predatoria, attraverso servizi e interventi di prossimità, in particolare a vantaggio delle zone maggiormente interessate da fenomeni di degrado. Nel corso dell�esame alla Camera dei deputati, è stata inserita la previsione del coinvolgimento delle reti territoriali di volontari per la tutela e la salvaguardia dell�arredo urbano, delle aree verdi e dei parchi cittadini. È stato previsto, inoltre, che tali interventi siano effettuati favorendo l'impiego delle forze di polizia per far fronte ad esigenze straordinarie di controllo del territorio, nonché attraverso l'installazione di sistemi di videosorveglianza. Un'altra finalità dei patti è rappresentata dalla promozione e tutela della legalità, da perseguire anche attraverso iniziative di dissuasione delle condotte illecite (quali l'occupazione arbitraria di immobili e lo smercio di beni contraffatti o falsificati) e dei fenomeni che limitano il libero utilizzo degli spazi pubblici. I patti per la sicurezza urbana sono rivolti, inoltre, alla promozione del rispetto del decoro urbano, anche valorizzando forme di collaborazione interistituzionale tra le amministrazioni competenti per l'individuazione di aree urbane da sottoporre a particolare tutela. Dette aree sono quelle su cui insistono plessi scolastici e sedi universitarie, come specificato con una modifica approvata dalla Camera, nonché musei, aree e parchi archeologici, complessi monumentali o altri istituti e luoghi della cultura o comunque interessati da consistenti flussi turistici, ovvero adibite a verde pubblico. La Camera dei deputati ha integrato, infine, l'elenco degli obiettivi perseguiti dai patti con la promozione dell�inclusione della protezione e della solidarietà sociale, mediante azioni e progetti per l�eliminazione di fattori di marginalità.
      

      
        All'articolo 6 è istituito il comitato metropolitano per l'analisi, la valutazione e il confronto sulla sicurezza nelle città metropolitane. Ciascun comitato metropolitano è copresieduto dal prefetto e dal sindaco metropolitano, e vi fanno parte anche i sindaci dei Comuni interessati.
      

      
        L�articolo 7 prevede che, nell�ambito delle linee guida sulle politiche di sicurezza e dei patti locali per la sicurezza urbana, possano essere individuati obiettivi specifici per incrementare i servizi di controllo e di valorizzazione del territorio. Per garantire il necessario sostegno logistico e strumentale alla realizzazione di tali obiettivi, possono essere coinvolti enti pubblici e soggetti privati. Nel corso dell�esame presso la Camera, l'articolo ha subito alcune modifiche. In particolare, è stato previsto che gli accordi e i patti possano riguardare progetti proposti da specifiche categorie di soggetti privati. È stata introdotta l�applicabilità anche delle previsioni di cui all�articolo 119 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, in base al quale gli enti locali possono stipulare contratti di sponsorizzazione e accordi di collaborazione, nonché convenzioni con soggetti pubblici o privati diretti a fornire consulenze o servizi aggiuntivi. Per gli anni 2017 e 2018, ai Comuni che abbiano conseguito gli obiettivi di pareggio di bilancio, è consentito di assumere a tempo indeterminato personale di polizia locale, per il quale è introdotta una dettagliata disciplina.
      

      
        L'articolo 8 reca alcune modifiche al testo unico degli enti locali. Un primo gruppo di disposizioni interviene sul potere di ordinanza del sindaco in qualità di rappresentante della comunità locale. In particolare, sono ampliate le ipotesi in cui il sindaco può adottare ordinanze contingibili e urgenti, finora limitate al caso di emergenze sanitarie o di igiene pubblica a carattere esclusivamente locale. Si prevede, infatti, che il sindaco possa adottare ordinanze extra ordinem, qualora vi sia urgente necessità di intervenire per superare situazioni di grave incuria o degrado del territorio, dell'ambiente e del patrimonio culturale o di pregiudizio del decoro e della vivibilità urbana, con particolare riferimento alla tutela della tranquillità e del riposo dei residenti. La disposizione specifica che con tali ordinanze si può anche intervenire in materia di orari di vendita e di somministrazione di bevande alcoliche e superalcoliche. È altresì riconosciuto, in capo al sindaco, il potere di adottare ordinanze di ordinaria amministrazione per disporre limitazioni in materia di orari di vendita e di somministrazione di alcolici. Il ricorso a tale strumento è ammesso solo ai fini della tutela dei residenti e, come precisato dalla Camera dei deputati, dell�ambiente e del patrimonio culturale, in determinate aree delle città interessate da consistente afflusso di persone. Tali ordinanze devono disporre comunque per un tempo predefinito che, nel testo approvato dalla Camera, è ridotto da 60 a 30 giorni. Infine, il medesimo articolo interviene anche sul potere di ordinanza del sindaco in qualità di ufficiale del Governo. Nel circoscrivere le ipotesi in cui il sindaco può adottare ordinanze contingibili e urgenti in materia di incolumità pubblica e sicurezza urbana, si stabilisce che tali provvedimenti devono essere diretti a prevenire e contrastare l'insorgere di fenomeni criminosi o di illegalità, quali lo spaccio di stupefacenti, lo sfruttamento della prostituzione, la tratta di persone, l'accattonaggio con impiego di minori e disabili, ovvero fenomeni di abusivismo, quale l'illecita occupazione di spazi pubblici, o di violenza, anche legati all'abuso di alcool o all'uso di sostanze stupefacenti.
      

      
        Il Capo II del decreto-legge, comprensivo degli articoli da 9 a 18, interviene in materia di sicurezza e decoro delle città. L'articolo 9 prevede la contestuale irrogazione di una sanzione amministrativa pecuniaria e di un ordine di allontanamento nei confronti di chi, in violazione dei divieti di stazionamento e di occupazione di spazi, impedisca la libera accessibilità e fruizione di infrastrutture, fisse e mobili, ferroviarie, aeroportuali, marittime e di trasporto pubblico locale, urbano o extraurbano e delle relative pertinenze. La competenza all�adozione dei provvedimenti è del sindaco del Comune interessato e i proventi delle sanzioni sono destinati a interventi di recupero del degrado urbano. È prevista la misura dell�allontanamento anche per chi, nei medesimi spazi, viene trovato in stato di ubriachezza, compie atti contrari alla pubblica decenza o esercita il commercio abusivo. La Camera dei deputati ha introdotto la misura dell�allontanamento anche per chi, in quelle aree, esercita l'attività di parcheggiatore o guardiamacchine abusivo. Si prevede, inoltre, tramite lo strumento dei regolamenti di polizia urbana, l�ampliamento dell�ambito di applicazione delle suddette misure ad aree urbane dove si trovino musei, ad aree monumentali e archeologiche o ad altri luoghi di cultura interessati da consistenti flussi turistici ovvero adibite a verde pubblico. Le modifiche introdotte dalla Camera precisano che i regolamenti di polizia urbana potranno prevedere l�applicazione delle misure di allontanamento in tutte le aree interessate da consistenti flussi turistici, a prescindere dal rilievo culturale del sito, e aggiungono all'elenco di tali aree anche quelle in cui insistono scuole, plessi scolastici e siti universitari.
      

      
        L'articolo 10 detta le modalità esecutive di tale misura di allontanamento. In primo luogo, la recidiva nelle condotte illecite comporta la possibile adozione da parte del questore di un divieto di accesso a una o più delle aree espressamente indicate per un massimo di sei mesi, in analogia alla disciplina del Daspo nelle manifestazioni sportive, prevista dalla legge n. 401 del 1989. Una modifica apportata dalla Camera dei deputati ha ripristinato - fino al 30 giugno 2020 - l�efficacia della disciplina sull�arresto in flagranza differita e sull�applicazione delle misure coercitive nei confronti degli imputati di reati commessi in occasione di manifestazioni sportive, la cui vigenza è scaduta il 30 giugno 2016. Si prevede, inoltre, che nel caso di reati di violenza su persone o cose per i quali è obbligatorio l'arresto in flagranza, quando non è possibile procedere immediatamente all'arresto per ragioni di sicurezza o incolumità pubblica, si considera comunque in stato di flagranza chi ne risulti autore, sulla base di documentazione video fotografica, sempre che l'arresto sia compiuto non oltre il tempo necessario alla sua identificazione e, comunque, entro le 48 ore dal fatto. Tali disposizioni hanno efficacia fino al 30 giugno 2020.
      

      
        L'articolo 11 interviene in materia di occupazioni arbitrarie di immobili. In particolare, si intende definire meglio i percorsi attraverso i quali l�autorità di pubblica sicurezza, sentito il comitato provinciale per l�ordine e la sicurezza pubblica, può mettere a disposizione la forza pubblica per procedere allo sgombero in esecuzione di provvedimenti dell�autorità giudiziaria. Nel definire le priorità di cui si deve tener conto nell'impiego della forza pubblica, una modifica introdotta dalla Camera ha fatto salva la tutela dei nuclei familiari in situazioni di disagio economico e sociale.
      

      
        L'articolo 12 attribuisce al questore, in caso di reiterata inosservanza delle ordinanze in materia di orari di vendita e di somministrazione di bevande alcoliche, il potere di sospendere l'attività per un massimo di 15 giorni. Inoltre, è estesa la sanzione amministrativa pecuniaria prevista dalla legge n. 125 del 2001 in caso di vendita di bevande alcoliche ai minori di anni 18, anche alle ipotesi di loro somministrazione. Se il fatto è commesso più di una volta, è prevista l�applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria insieme alla sospensione dell'attività da 15 giorni a tre mesi, così come disposto da un emendamento approvato dalla Camera dei deputati.
      

      
        L�articolo 12-bis, introdotto nel corso dell'esame alla Camera, estende il potere del questore di sospensione della licenza per motivi di ordine pubblico, attualmente rivolto ai pubblici esercizi, anche agli esercizi di vicinato, mediante una modifica dell'articolo 100 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto  n. 773 del 1931.
      

      
        L'articolo 13 prevede ulteriori misure inibitorie temporanee, finalizzate alla prevenzione dello spaccio di stupefacenti in locali pubblici o aperti al pubblico, adottabili anche nei confronti di minori di 14 anni. Il questore potrà disporre, nei confronti di soggetti condannati nell�ultimo triennio per reati di produzione, traffico e detenzione illeciti di sostanze stupefacenti o psicotrope, il divieto di accesso nei locali pubblici o nei pubblici esercizi in cui sono stati commessi gli illeciti. In base a una modifica introdotta dalla Camera, il divieto è disposto individuando modalità applicative compatibili con le esigenze di mobilità, salute, lavoro e studio del destinatario dell'atto. La violazione delle misure adottate dal questore è punita con una sanzione pecuniaria amministrativa e con la sospensione della patente.
      

      
        L'articolo 14 detta alcune disposizioni per favorire l'attivazione del numero unico europeo 112 nelle Regioni, consentendo la possibilità di assumere personale in deroga alle disposizioni generali sulle limitazioni al turnover. La Camera dei deputati ha introdotto una disposizione che subordina le procedure concorsuali finalizzate alle nuove assunzioni alla verifica dell�assenza di personale in mobilità o in esubero nell�ambito della stessa amministrazione.
      

      
        L'articolo 15 modifica la disciplina sulle misure di prevenzione personali contenuta nel codice antimafia, di cui al decreto legislativo n. 159 del 2011, coordinandola con quanto previsto dal decreto-legge.
      

      
        L'articolo 16 integra la formulazione dell'articolo 639 del codice penale in materia di deturpamento e imbrattamento di cose altrui. Nello specifico, è stabilito che, se il reato è commesso su beni immobili, su mezzi di trasporto pubblici o privati o su cose di interesse storico o artistico, il giudice può subordinare l�applicazione della sospensione condizionale della pena all�obbligo di ripristino e ripulitura dei luoghi oggetto dell�illecito oppure, ove ciò non sia possibile, alla corresponsione delle spese di ripristino e ripulitura ovvero alla prestazione di attività non retribuita a favore della collettività.
      

      
        Infine, l'articolo 16-bis, introdotto durante l'esame presso l'altro ramo del Parlamento, inasprisce le sanzioni previste dal codice della strada, di cui al decreto legislativo n. 285 del 1992, per coloro che esercitano abusivamente l'attività di parcheggiatore o guardiamacchine.
      

      
         
      

      
        Ha inizio la discussione generale.
      

      
         
      

      
        Il senatore MAZZONI (ALA-SCCLP) ritiene che il decreto-legge in esame, come modificato dalla Camera dei deputati, rechi norme di carattere meramente programmatico, con le quali si trasferisce alla polizia municipale la responsabilità di garantire sicurezza e ordine pubblico, senza adeguare tuttavia la dotazione organica e finanziaria e senza prevedere specifici strumenti d'intervento. In particolare, per il rafforzamento della cooperazione tra le forze dell�ordine e i corpi di polizia municipale, sarebbe importante garantire anche a questi ultimi l'accesso alle banche dati del Ministero dell'interno. Inoltre, a fronte delle nuove competenze, il riconoscimento al personale della polizia locale degli istituti dell'equo indennizzo e del rimborso delle spese di degenza per causa di servizio rappresenta un modesto avanzamento.
      

      
        Considera positiva, invece, l'applicazione della disciplina sull�arresto in flagranza differita per i reati commessi anche nelle occasioni pubbliche, oltre che nel corso di manifestazioni sportive.
      

      
        Infine, preannuncia la contrarietà del proprio Gruppo alla introduzione del codice identificativo per le forze di polizia, qualora il Governo intenda ripresentare al Senato l'emendamento già ritirato in prima lettura. A suo avviso, infatti, tale misura avrebbe effetti controproducenti, favorendo l'avvio strumentale di procedimenti penali nei confronti di esponenti delle forze dell'ordine, piuttosto che garantire maggiore trasparenza.
      

      
         
      

      
        Il relatore PAGLIARI (PD) fa presente che, qualora si intenda procedere a un ciclo di audizioni, sarebbe opportuno predisporre in tempi brevi l'elenco dei soggetti da convocare, considerati i termini stringenti per la conversione in legge del provvedimento.
      

      
         
      

      
        Il vice presidente TORRISI assicura che i termini per le audizioni saranno stabiliti in un Ufficio di Presidenza da convocare subito dopo lo svolgimento delle elezioni del Presidente della Commissione, previste a partire da domani, mercoledì 29 marzo.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
       
    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante modifiche e integrazioni al testo unico del pubblico impiego, di cui al decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (n. 393)   
      
        (Parere alla Ministra per i rapporti con il Parlamento, ai sensi degli articoli 16, commi 1, lettera a), 2, lettere b), c), d) ed e), e  4, e 17, comma 1, lettere a), c), e), f), g), h), l), m), n), o), q), s) e z), della legge 7 agosto 2015, n. 124. Esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
             Il relatore PAGLIARI (PD) illustra lo schema di decreto legislativo in titolo, volto a dare attuazione agli articoli 16 e 17 della legge n. 124 del 2015, con cui il Governo è stato delegato al riordino della disciplina del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche.
      

      
        Il provvedimento si compone di 25 articoli suddivisi in nove Capi.
      

      
        Il Capo I contiene gli articoli 1, 2 e 3 che, anche in coerenza con i criteri di delega di cui all'articolo 16 della legge n. 124 del 2015, recano disposizioni di coordinamento e risoluzione di antinomie.
      

      
        L'articolo 1 interviene sull'articolo 2 del decreto legislativo n. 165 del 2001, che prevede la possibilità per i contratti collettivi nazionali di derogare a disposizioni di legge, regolamento o statuto, precisando che ciò avviene solo nelle materie già affidate alla contrattazione collettiva ai sensi dell'articolo 40, comma 1, del decreto legislativo n. 165 e, comunque, nel rispetto dei principi stabiliti dal medesimo decreto.
      

      
        L'articolo 2 interviene sul potere di organizzazione delle amministrazioni pubbliche, modificando l'articolo 5 del decreto legislativo n. 165. In relazione alle determinazioni organizzative e alle misure inerenti alla gestione dei rapporti di lavoro, si dispone che, nel rispetto del principio di pari opportunità, la contrattazione collettiva nazionale possa prevedere diritti di informazione sindacale ovvero, limitatamente al rapporto di lavoro, altre forme di consultazione sindacale.
      

      
        L'articolo 3, nel modificare l'articolo 30 del decreto legislativo n. 165, precisa che i contratti collettivi nazionali possono integrare le procedure e i criteri generali per l'attuazione delle disposizioni in materia di procedure di mobilità.
      

      
        Il Capo II è composto dagli articoli 4 e 5.
      

      
        L'articolo 4 modifica l�articolo 6 del decreto legislativo n. 165, collegando l'organizzazione e la disciplina degli uffici e dei rapporti di lavoro non più alla dotazione organica ma ad uno specifico piano triennale dei fabbisogni di personale, che le amministrazioni pubbliche hanno l'obbligo di adottare, in coerenza con la pianificazione pluriennale delle attività e della performance, nonché con le linee di indirizzo. Vengono definite specifiche procedure per l�adozione del piano, disponendo la sua approvazione tramite specifico decreto del Presidente del Consiglio dei ministri nelle amministrazioni statali e secondo le modalità previste dalla disciplina dei propri ordinamenti per le altre amministrazioni pubbliche. È comunque assicurata la preventiva informazione sindacale, ove prevista nei contratti collettivi nazionali. Si dispone, inoltre, che il divieto di assumere personale per le amministrazioni pubbliche che non adempiano alle disposizioni dell�articolo 6 del decreto legislativo n. 165 non opera - diversamente da quanto previsto attualmente - nei confronti del personale delle categorie protette. È introdotto, quindi, l'articolo 6-ter nel decreto legislativo n. 165, recante le linee di indirizzo per la pianificazione dei fabbisogni di personale, che sono definite anche sulla base delle informazioni fornite dal sistema informativo del personale del Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato.
      

      
        L'articolo 5 interviene sui rapporti di collaborazione e sul conferimento di incarichi individuali con contratti di lavoro autonomo, modificando l'articolo 7 del decreto legislativo n. 165. In particolare, si introduce il divieto per le amministrazioni pubbliche di stipulare contratti di collaborazione consistenti in prestazioni di lavoro esclusivamente personali e continuative, con modalità di esecuzione organizzate dal committente anche con riferimento ai tempi e al luogo di lavoro. Si puntualizza, inoltre, che il ricorso a incarichi individuali, alle quali le amministrazioni non possono far fronte con il personale in servizio, è giustificato solo per esigenze specifiche.
      

      
        Il Capo III è composto dagli articoli 6, 7 e 8.
      

      
        L'articolo 6 modifica l'articolo 35 del decreto legislativo n. 165, introducendo ulteriori principi per il reclutamento del personale. In particolare, si prevede la facoltà, per ciascuna amministrazione, di limitare nel bando il numero degli eventuali idonei in misura non superiore al 20 per cento dei posti messi a concorso e di richiedere, tra i requisiti per specifici profili o livelli di inquadramento, il possesso del titolo di dottore di ricerca. Fatta salva, per le amministrazioni dello Stato, le agenzie e gli enti pubblici non economici, la previsione secondo cui, dal 1° gennaio 2014, il reclutamento dei dirigenti e delle figure professionali comuni si svolge mediante concorsi pubblici unici, si prevede che le restanti amministrazioni, per lo svolgimento delle proprie procedure selettive, possono rivolgersi al Dipartimento della funzione pubblica e avvalersi della commissione per l'attuazione del progetto di riqualificazione delle pubbliche amministrazioni (RIPAM) che, per tale finalità, si avvale di personale messo a disposizione dall'Associazione Formez PA.
      

      
        L'articolo 7, modificando l'articolo 37 del decreto legislativo n. 165, prevede, per l'accesso alle pubbliche amministrazioni, l'accertamento della conoscenza della lingua inglese, nonché, ove opportuno in relazione al profilo professionale richiesto, di altre lingue straniere.
      

      
        L'articolo 8 interviene sulle comunicazioni che le pubbliche amministrazioni sono tenute a effettuare al Dipartimento della funzione pubblica in relazione agli incarichi conferiti, modificando l'articolo 53 del decreto legislativo n. 165.
      

      
        Il Capo IV è composto del solo articolo 9, che - modificando l'articolo 36 del decreto legislativo n. 165 - innova la disciplina dei contratti di lavoro flessibile. In particolare, si conferma che le pubbliche amministrazioni possono ricorrere a forme contrattuali flessibili - esclusivamente quelle del lavoro subordinato a tempo determinato e somministrazione di lavoro a tempo determinato - soltanto per comprovate esigenze di carattere temporaneo o eccezionale e nel rispetto delle condizioni e modalità di reclutamento stabilite dalle norme generali. Al fine di contrastare gli abusi nell'utilizzo del lavoro flessibile, le amministrazioni redigono, dandone informazione alle organizzazioni sindacali tramite invio all'Osservatorio paritetico presso l'ARAN, un analitico rapporto informativo sulle tipologie di lavoro flessibile utilizzate, da trasmettere, entro il 31 gennaio di ciascun anno, ai nuclei di valutazione e agli organismi indipendenti di valutazione, nonché al Dipartimento della funzione pubblica, che - a sua volta - redige una relazione annuale al Parlamento.
      

      
        Il Capo V è composto del solo articolo 10, con il quale si introducono gli articoli 39-bis, 39-ter e 39-quater nel decreto legislativo n. 165, al fine di dare attuazione ai criteri di delega in materia di disabilità. Si prevede l'istituzione della Consulta nazionale per l'integrazione in ambiente di lavoro delle persone con disabilità e del responsabile dei processi di inserimento delle persone con disabilità. Inoltre, è previsto un apposito monitoraggio per la verifica della corretta applicazione della normativa vigente in materia di inserimento lavorativo dei disabili e di collocamento obbligatorio. 
      

      
        Il Capo VI è composto del solo articolo 11, che interviene in materia di contrattazione collettiva e integrativa, modificando l'articolo 40 del decreto legislativo n. 165. È definita la competenza della contrattazione collettiva, che investe il rapporto di lavoro e le relazioni sindacali. Inoltre, si stabilisce l'obbligo di inserire nei contratti collettivi nazionali clausole che impediscano incrementi delle risorse destinate ai trattamenti economici accessori, nei casi in cui i dati sulle assenze, rilevati a consuntivo, presentino significativi scostamenti rispetto ai dati medi annuali nazionali o di settore. Alla contrattazione collettiva è attribuito il compito di provvedere al riordino, alla razionalizzazione e alla semplificazione delle discipline in materia di dotazione e utilizzo dei fondi destinati alla contrattazione integrativa. Si dispone, inoltre, che la quota prevalente delle risorse destinate al trattamento accessorio complessivo sia destinata dalla contrattazione integrativa al trattamento collegato alla performance organizzativa, e non più solamente individuale. In caso di mancato accordo per la stipula di un contratto integrativo, l�amministrazione interessata può provvedere sulle materie oggetto del mancato accordo in via provvisoria: tale potere sostitutivo è esercitabile, nel rispetto dei principi di correttezza e buona fede fra le parti, se il protrarsi delle trattative costituisce un pregiudizio per la funzionalità dell'azione amministrativa.
      

      
        Gli articoli da 12 a 17, contenuti nel Capo VII, intervengono in materia di responsabilità disciplinare, attraverso la modifica degli articoli da 55 a 55-sexies del decreto legislativo n. 165 del 2001.
      

      
        L'articolo 12 specifica che la violazione delle disposizioni in materia di procedimento e sanzioni disciplinari costituisce a sua volta illecito disciplinare in capo ai dipendenti preposti alla loro applicazione.
      

      
        L'articolo 13 interviene sulle forme e i termini del procedimento disciplinare. Di particolare rilievo sono le disposizioni volte a garantire l�effettività del procedimento disciplinare, significativamente innovative rispetto alla normativa vigente. In particolare, si prevede che i vizi del procedimento disciplinare non determinano la decadenza dell�azione disciplinare né l�invalidità degli atti e della sanzione irrogata, purché non risulti irrimediabilmente compromesso il diritto di difesa del dipendente e le modalità di esercizio dell�azione disciplinare siano comunque compatibili con il principio di tempestività.
      

      
        L�articolo 14 modifica l�articolo 55-ter del decreto legislativo n. 165, relativo ai rapporti fra procedimento disciplinare e procedimento penale. Si prevede che il procedimento disciplinare sospeso possa essere riattivato qualora l'amministrazione abbia elementi sufficienti per concluderlo, anche sulla base di un provvedimento giurisdizionale non definitivo.
      

      
        Con l�articolo 15, si modifica l�articolo 55-quater del decreto legislativo n. 165, relativo al licenziamento disciplinare, integrando, in primo luogo, l'elenco dei casi in cui si applica tale sanzione. Inoltre, si prevede che le disposizioni di cui ai commi da 3-bis a 3-quinquies (ossia sospensione cautelare senza stipendio, procedimento disciplinare accelerato, azione di responsabilità per danni di immagine della PA e responsabilità dirigenziale) trovino applicazione per tutte le condotte punibili con il solo licenziamento, nei casi in cui siano accertate in flagranza; secondo la normativa vigente, invece, si applicano solo nei casi di falsa attestazione della presenza in servizio, mediante l'alterazione dei sistemi di rilevamento della presenza o con altre modalità fraudolente.
      

      
        L�articolo 16 modifica l�articolo 55-quinquies del decreto legislativo n. 165, relativo alle false attestazioni o certificazioni. Nei contratti collettivi nazionali, devono essere individuate le condotte e le corrispondenti sanzioni disciplinari con riferimento alle ipotesi di ripetute e ingiustificate assenze dal servizio in continuità con le giornate festive di riposo settimanale, nonché con riferimento ai casi di ingiustificate assenze  collettive in determinati periodi nei quali è necessario assicurare continuità dell�erogazione dei servizi all�utenza.
      

      
        L�articolo 17 modifica l�articolo 55-sexies del decreto legislativo n. 165, prevedendo che il dipendente è comunque sospeso dal servizio, con privazione della retribuzione per un periodo da tre giorni a tre mesi, nel caso in cui dalla violazione degli obblighi concernenti la prestazione lavorativa derivi la condanna della PA al risarcimento del danno. Il mancato esercizio o la decadenza dell'azione disciplinare, dovuti all'omissione o al ritardo - senza giustificato motivo - degli atti del procedimento disciplinare o a valutazioni sull'insussistenza dell'illecito disciplinare irragionevoli o manifestamente infondate, comporta per i soggetti responsabili (quindi anche non dirigenti) la sospensione dal servizio fino a un massimo di 3 mesi, salva la maggiore sanzione del licenziamento nel caso in cui questa sia prevista.
      

      
        Il Capo VIII è composto del solo articolo 18, che modifica la disciplina vigente in materia di accertamenti medico-legali sulle assenze dal lavoro per malattia - di cui all�articolo 55-septies del decreto legislativo n. 165 - prevedendo, tra l�altro, la devoluzione dei relativi compiti all�INPS. Tra le novità più rilevanti, vi è la creazione di un polo unico in capo all�INPS per la gestione delle visite fiscali, sia nel pubblico che nel privato, attraverso il trasferimento al medesimo Istituto delle competenze e delle risorse sulle visite fiscali dei dipendenti pubblici oggi affidate anche alle ASL, nonché l�armonizzazione della disciplina del settore pubblico e privato in tema di fasce orarie di reperibilità in caso di malattia.
      

      
        Il Capo IX contiene gli articoli da 19 a 25. L�articolo 19 modifica in alcune parti l�articolo 58 del decreto legislativo n. 165, relativo alle finalità del controllo della spesa pubblica. Per effetto delle modifiche, l�obiettivo del controllo della spesa delle amministrazioni pubbliche viene circoscritto al costo del lavoro, per effettuare un monitoraggio più efficace. A tal fine, è implementato un processo di integrazione dei sistemi informativi delle amministrazioni pubbliche che rilevano i trattamenti economici e le spese del personale, facilitando la razionalizzazione delle modalità di pagamento delle retribuzioni.
      

      
        L�articolo 20 reca disposizioni per la stabilizzazione del personale precario delle pubbliche amministrazioni, sia attraverso una specifica procedura di stabilizzazione, sia attraverso il bando di specifici concorsi riservati.
      

      
        L�articolo 21 disciplina le conseguenze del licenziamento illegittimo dei dipendenti pubblici, stabilendo che trovi sempre applicazione la cosiddetta tutela reale. In particolare, si prevede che il giudice, con la sentenza con la quale annulla o dichiara nullo il licenziamento, condanni l'amministrazione alla reintegrazione del lavoratore nel posto di lavoro e al pagamento di un'indennità risarcitoria commisurata all'ultima retribuzione di riferimento per il calcolo del trattamento di fine rapporto, corrispondente al periodo dal giorno del licenziamento fino a quello dell�effettiva reintegrazione, e comunque in misura non superiore a 24 mensilità. Da tale importo, va dedotto quanto il lavoratore abbia percepito per lo svolgimento di altre attività lavorative. Il datore di lavoro è anche condannato, per il medesimo periodo, al versamento dei contributi previdenziali e assistenziali.
      

      
        L'articolo 22 reca disposizioni transitorie e interventi di coordinamento legislativo, mentre l'articolo 23 prevede una progressiva armonizzazione dei trattamenti economici accessori del personale contrattualizzato delle amministrazioni pubbliche, demandata alla contrattazione collettiva - per ogni comparto o area di contrattazione - e realizzata attraverso i fondi per la contrattazione integrativa, allo scopo incrementati nella loro componente variabile.
      

      
        Infine, l'articolo 24 reca la clausola di invarianza finanziaria, mentre l'articolo 25 individua le norme da abrogare in relazione alle nuove disposizioni introdotte con il provvedimento in esame.
      

      
         
      

      
        Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) ritiene opportuno svolgere un ciclo di audizioni, data l'ampiezza e la complessità della materia.
      

      
         
      

      
        Il relatore PAGLIARI (PD) conviene con il senatore Calderoli, auspicando che i rappresentanti Gruppi comunichino quanto prima gli esperti che intendono convocare in audizione.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SULLA PUBBLICAZIONE DI DOCUMENTI ACQUISITI NEL CORSO DELLE AUDIZIONI 
    
      
         
      

      
        Il vice presidente TORRISI avverte che, nella riunione dell'Ufficio di Presidenza del 1° marzo e nella seconda riunione antimeridiana del 23 marzo, alcuni dei soggetti intervenuti in audizione informale sui disegni di legge costituzionale nn. 2643 e 31 (modifiche Statuto Trentino-Alto Adige/Südtirol per tutela minoranza ladina) hanno depositato delle memorie, che saranno rese disponibili per la pubblica consultazione.
      

      
                    Informa, infine, che, nella prima riunione antimeridiana dell'Ufficio di Presidenza del 23 marzo, alcuni dei soggetti intervenuti in audizione informale sull'Atto del Governo n. 394 (Funzioni e compiti del Corpo nazionale dei vigili del fuoco) hanno depositato delle memorie, che saranno rese disponibili per la pubblica consultazione.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,30.
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"2^  Commissione permanente (Giustizia)"


      

    

     
    
      GIUSTIZIA    (2ª)
    

    
      MARTEDÌ 28 MARZO 2017
    

    
      375ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      D'ASCOLA 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per la giustizia Federica Chiavaroli.
    

    
                                                
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,15.
      

      
         
      


      

      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
      
          
        
           
        

        
               Il presidente D'ASCOLA dà conto della lettera da lui sottoscritta e trasmessa il 27 marzo 2017 alla Presidenza del Senato con la quale sono state manifestate le perplessità emerse nel corso dell'Ufficio di Presidenza di giovedì scorso sull'assegnazione alla 1a Commissione del disegno di legge n. 2754 - di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge del 20 febbraio 2017 n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città - e, pur essendosi escluso di sollevare un conflitto di competenza ai sensi dell'articolo 34, comma 5, del Regolamento, è stata chiesta la possibilità di valutare se vi siano spazi per modificare la predetta decisione a favore di un'assegnazione del disegno di legge medesimo alle Commissioni riunite affari costituzionali e giustizia.
        

        
          Il Presidente comunica altresì l'assegnazione in sede consultiva dello schema di decreto legislativo recante norme di attuazione della direttiva 2014/41/UE relativa all'ordine europeo di indagine penale (Atto Governo n. 405), per l'espressione del parere sul quale il termine di scadenza è fissato al 30 aprile.
        

        
          Ricorda infine che sono attualmente assegnati alla Commissione giustizia 14 disegni di legge già approvati dalla Camera dei deputati. A questi occorre aggiungere presumibilmente anche il disegno di legge recante modifiche alle disposizioni per l'attuazione del codice civile in materia di determinazione e risarcimento del danno non patrimoniale (A.S. n. 2755), approvato dalla Camera il 21 marzo, che deve ancora essere assegnato. Il Presidente sottolinea che il numero elevato dei predetti disegni di legge costituisce una circostanza che dovrà essere oggetto di attenta valutazione nei prossimi Uffici di Presidenza, al fine di assicurare un'adeguata organizzazione dei lavori della Commissione.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SULLA RIASSEGNAZIONE IN SEDE DELIBERANTE DEL DISEGNO DI LEGGE N. 2473 (ELEZIONI CONSIGLIERI ORDINI FORENSI) 
    
        
      
         
      

      
             Il senatore CUCCA (PD) segnala ancora una volta l'esigenza di pervenire alla definitiva approvazione del disegno di legge in titolo, già licenziato dalla Commissione in sede referente, in quanto la situazione in cui versano diversi consigli dell'ordine appare ormai insostenibile. Ritiene paradossale che la richiesta di riassegnazione in sede deliberante, formulata alla Presidenza del Senato nel febbraio di quest'anno, anziché rendere più celere la conclusione dell'esame, la stia di fatto rallentando, perché il Governo, da quanto gli consta, tarda a dare il proprio assenso, in particolare a causa della mancanza del parere del Ministero dell'economia e delle finanze sulla predetta riassegnazione.
      

      
         
      

      
        Il presidente D'ASCOLA preannuncia che chiederà alla Presidenza del Senato di sollecitare il necessario assenso del Governo ai fini della riassegnazione del disegno di legge n. 2473 in sede deliberante.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (580-B)  FALANGA ed altri.  -  Disposizioni in materia di criteri per l'esecuzione di procedure di demolizione di manufatti abusivi, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati 
      
        (Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 1° marzo.
      

      
         
      

      
                    Si passa all'illustrazione degli emendamenti, pubblicati in allegato.
      

      
         
      

      
        Il senatore BUCCARELLA (M5S) aggiunge la propria firma all'emendamento 1.1 e lo modifica riformulandolo nell'emendamento 1.1 (testo 2), pubblicato in allegato. Con la formulazione in oggetto si chiede in particolare di inserire al quarto capoverso della lettera c-bis) del comma 6 dell'articolo 1 del decreto legislativo 20 febbraio 2006 n. 106 - così come modificato all'articolo 1, comma 1, lettera a), del disegno di legge in titolo - che, tra i criteri per l'esecuzione degli ordini di demolizione delle opere abusive rientranti nelle attribuzioni del procuratore della Repubblica, venga data adeguata considerazione anche agli immobili nella disponibilità di soggetti condannati per gravi reati, tra i quali quello di cui l'articolo 416-bis del codice penale, o per i delitti aggravati di cui all'articolo 7 del decreto legge n. 152 del 1991, o di soggetti ai quali sono state applicate misure di prevenzione, "anche se abitati dai componenti della famiglia". In sede di illustrazione dell'emendamento il senatore Buccarella ricorda che questa specificazione si muove in linea con l'impostazione sottesa al disegno di legge in titolo, nel testo approvato in prima lettura dal Senato.
      

      
         
      

      
        Il senatore PALMA (FI-PdL XVII) rileva che durante l'esame in prima lettura da parte del Senato del disegno di legge in titolo si è registrata un'amplissima convergenza su un testo che la Camera ha però stravolto completamente. Pur non ritenendo del tutto soddisfacente l'impostazione complessiva sottesa al disegno di legge in titolo nel testo risultante dalle modifiche apportate dall'altro ramo del Parlamento - peraltro intervenute a distanza di oltre due anni dalla conclusione dell'iter legis in Senato - ciò nondimeno ritiene essenziale poter concludere velocemente l'esame dello stesso, in quanto è assolutamente essenziale risolvere i numerosi e gravi problemi che caratterizzano alcune situazioni regionali, in particolare in Campania e cioè in una regione che è caratterizzata da oggettive situazioni di tensione abitativa.
      

      
        Sottolinea infine che è intendimento del proprio Gruppo parlamentare non già quello di intestarsi meriti politici a fini propagandistici, quanto quello di risolvere i problemi abitativi sopra indicati, coniugando il rispetto del principio di legalità con quello di eguaglianza. Chiede quindi agli esponenti del Movimento 5 Stelle di trasformare le loro proposte emendative in ordini del giorno.
      

      
         
      

      
        Il senatore FALANGA (ALA-SCCLP), condividendo le considerazioni testé svolte dal senatore Palma, ricorda che il disegno di legge in titolo era stato approvato dal Senato in prima lettura con l'obiettivo di sanare situazioni paradossali, che si erano determinate a seguito di diversificate applicazioni della normativa nazionale che avevano finito per penalizzare i cittadini di alcune regioni del sud, in particolare in Campania. Ribadisce quindi la necessità di definire velocemente l'esame del disegno di legge, pur non ritenendo del tutto soddisfacente il testo così come approvato dalla Camera.
      

      
         
      

      
        Prende la parola la senatrice CAPACCHIONE (PD), per sottolineare che alcune proposte emendative, a suo avviso, si caratterizzano per l'estraneità all'oggetto del disegno di legge in quanto, anziché intervenire sull'individuazione di criteri e procedure per l'esecuzione di demolizioni di manufatti abusivi, tendono a regolamentare la diversa materia della pianificazione urbanistica e rischiano, inoltre, di vanificare le giuste misure recentemente introdotte dall'attuale giunta regionale campana in materia di abusivismo edilizio ed edilizia sociale.
      

      
         
      

      
        Dopo che il senatore CAPPELLETTI (M5S) ha ritirato la proposta emendativa 2.1, interviene il senatore LUMIA (PD) il quale, anche a nome del proprio Gruppo parlamentare, fa presente che il disegno di legge in titolo è volto a risolvere alcune importanti problematiche legate all'abusivismo edilizio. Nonostante la presenza di alcune modificazioni apportate dalla Camera che appaiono discutibili - si veda, ad esempio, la nuova formulazione dell'articolo 1 del disegno di legge, che appare caratterizzato da un minor rigore rispetto al testo approvato in prima lettura dal Senato - segnala taluni interventi migliorativi - come ad esempio l'attuale formulazione dell'articolo 2 del disegno di legge, così come l'introduzione della banca dati nazionale sull'abusivismo edilizio di cui all'articolo 4 - che rendono l'impostazione sottesa al disegno di legge in titolo un soddisfacente punto di incontro tra l'esigenza di assicurare un rigoroso rispetto della legalità nella fissazione dei criteri per l'esecuzione delle procedure di demolizione dei manufatti abusivi e quella di evitare diseguaglianze sociali e tener conto di emergenze abitative. Per tali ragioni ritiene opportuno che il disegno di legge possa essere approvato il più rapidamente possibile e che l'esame si concentri sulle questioni di merito evitando qualsiasi forma di strumentalizzazione.
      

      
         
      

      
        Nessun altro chiedendo di intervenire, si intende che i presentatori abbiano rinunciato ad illustrare i restanti emendamenti.
      

      
                   
      

      
        Il seguito dell'esame è, infine, rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2093)  Laura BOTTICI ed altri.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare d'inchiesta sui fatti accaduti presso la comunità "Il Forteto"  
      
        (Seguito dell'esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 31 gennaio.
      

      
         
      

      
                    Nessuno chiedendo di intervenire, viene dichiarata chiusa la discussione generale ed è fissato il termine per la presentazione degli emendamenti a giovedì 6 aprile, alle ore 18.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è, infine, rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2153)  ALBERTINI ed altri.  -  Modifica all'articolo 530 del codice di procedura penale, in materia di rimborso delle spese di giudizio   
      
        (2259)  BUCCARELLA ed altri.  -  Disposizioni in materia di detrazione delle spese di giudizio 
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 20 dicembre 2016.
      

      
         
      

      
             Il PRESIDENTE fissa il termine per la presentazione degli emendamenti al testo unificato, già pubblicato in allegato al resoconto del 20 dicembre 2016, a giovedì 6 aprile 2017, alle ore 18.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame congiunto è infine rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2441)  Erika STEFANI ed altri.  -  Introduzione nel codice penale dei reati di costrizione al matrimonio, induzione al viaggio finalizzato al matrimonio e costrizione al matrimonio di persona minorenne   
      
        (638)  Anna Cinzia BONFRISCO.  -  Modifiche agli articoli 576 e 577 del codice penale, in materia di circostanze aggravanti del reato di omicidio, e introduzione dell'articolo 612-ter, concernente l'induzione al matrimonio mediante coercizione  
      

      
        (2683)  Giuseppina MATURANI ed altri.  -  Introduzione nel codice penale degli articoli 609-terdecies, 609-quaterdecies e 609-quindecies, nonché disposizioni in materia di prevenzione e contrasto del fenomeno dei matrimoni forzati
      

      
        (Rinvio del seguito dell'esame congiunto dei disegni di legge nn. 2441 e 638, congiunzione con l'esame del disegno di legge n. 2683 e rinvio.)  
      

      
         
      

      
             Su proposta del presidente D'ASCOLA, la Commissione conviene di congiungere l'esame del disegno di legge n. 2683 con il seguito dell'esame congiunto dei disegni di legge in titolo.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,05.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      ORDINE DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE 
    

    
      N. 580-B
    

    
      G/580-B/1/2
    

    
      CAPPELLETTI
    

    
      La Commissione Giustizia del Senato,
    

    
      in sede di esame del disegno di legge n. 580-B, recante disposizioni in materia di criteri per l'esecuzione di procedure di demolizione di manufatti abusivi;
    

    
      premesso che:
    

    
      lo Stato è proprietario di una vasta area sita nel centro di Chioggia, in località Sottomarina;
    

    
      a partire dagli anni '50 l'area è stata interessata da occupazioni di privati che hanno costruito sul sito demaniale fabbricati ad uso residenziale e/o commerciale o che, in taluni casi, hanno sconfinato nell'area demaniale con i fabbricati edificati nei terreni di loro proprietà; la maggior parte degli immobili risulta costruita prima dell'entrata in vigore della legge urbanistica del 1967 ed in virtù di autorizzazioni edilizie e permessi a costruire rilasciati dal Comune; i fabbricati così edificati, nel tempo sono stati oggetto di compravendita e di successione attraverso regolari arti redatti da notai e registrati nelle apposite Conservatorie e presso i relativi Comuni;
    

    
      considerato che:
    

    
      é evidente che la situazione degli occupanti degli immobili in oggetto non può ritenersi riconducibile al fenomeno dell'abusivismo avendo questi acquisito il diritto di proprietà degli immobili attraverso procedure e titoli all'epoca universalmente ritenuti legittimi ed avendo regolarmente pagato tutte le imposte e le tasse connesse alla proprietà degli immobili;
    

    
      la questione è stata oggetto dell'ordine del giorno 9/034444- A/180 presentato alla Camera dei Deputati in data 19.12. 2015 dall'On. Da Villa Marco, accolto dal Governo;
    

    
      impegna il Governo
    

    
      a coordinarsi con ogni livello amministrativo competente per addivenire ad una soluzione dell'annoso problema di cui in premessa, con esclusione da qualsiasi sanatoria relative a speculazioni e ad abusi di periodo più recente, mediante la determinazione del prezzo di cessione ai privati dei soli terreni occupati con riferimento alle caratteristiche originarie e non tenendo conto del valore di quanto edificato.  
    

    
      Art.  1
    

    
      1.1 (testo 2)
    

    
      NUGNES, BUCCARELLA
    

    
      Al comma 1, lettera a), capoverso, la lettera "c-bis"è sostituita dalla seguente:
    

    
      «c-bis) i criteri per l'esecuzione degli ordini di demolizione delle opere abusive disposti ai sensi dell'articolo 31, comma 9, del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, nell'ambito dei quali è data adeguata considerazione:
    

    
      agli immobili che per qualunque motivo costituiscono un pericolo per la pubblica e privata incolumità, nell'ambito del necessario coordinamento con le autorità amministrative preposte;
    

    
      agli immobili di rilevante impatto ambientale o costruiti su area demaniale o in zona soggetta a vincolo ambientale e paesaggistico o a vincolo sismico o a vincolo idrogeologico o a vincolo archeologico o storico-artistico;
    

    
      agli immobili, anche se abitati dai componenti della famiglia, che sono nella disponibilità di soggetti condannati per i reati di cui all'articolo 416-bis del codice penale o per i delitti aggravati ai sensi dell'articolo 7 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, o di soggetti ai quali sono state applicate misure di prevenzione ai sensi della legge 31 maggio 1965, n. 575, e del codice di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159»;
    

    
      Per gli ordini di rimessione in pristino dello stato dei luoghi disposti ai sensi dell'articolo 181, comma 2, del codice di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, è data adeguata considerazione dapprima agli immobili di cui al precedente punto 2), successivamente a quelli di cui ai punti 1) e
    

    
      3).».  
    

    
      1.1
    

    
      NUGNES
    

    
      Al comma 1, lettera a), capoverso, la lettera "c-bis"è sostituita dalla seguente:
    

    
      «c-bis) i criteri per l'esecuzione degli ordini di demolizione delle opere abusive disposti ai sensi dell'articolo 31, comma 9, del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, nell'ambito dei quali è data adeguata considerazione:
    

    
      agli immobili che per qualunque motivo costituiscono un pericolo per la pubblica e privata incolumità, nell'ambito del necessario coordinamento con le autorità amministrative preposte;
    

    
      agli immobili di rilevante impatto ambientale o costruiti su area demaniale o in zona soggetta a vincolo ambientale e paesaggistico o a vincolo sismico o a vincolo idrogeologico o a vincolo archeologico o storico-artistico;
    

    
      agli immobili che sono nella disponibilità di soggetti condannati per i reati di cui all'articolo 416-bis del codice penale o per i delitti aggravati ai sensi dell'articolo 7 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, o di soggetti ai quali sono state applicate misure di prevenzione ai sensi della legge 31 maggio 1965, n. 575, e del codice di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159»;
    

    
      Per gli ordini di rimessione in pristino dello stato dei luoghi disposti ai sensi dell'articolo 181, comma 2, del codice di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, è data adeguata considerazione dapprima agli immobili di cui al precedente punto 2), successivamente a quelli di cui ai punti 1) e
    

    
      3).».  
    

    
      1.2
    

    
      MINEO, DE PETRIS
    

    
      Al comma 1, lettera a), capoverso, nella lettera c-bis numero 1), sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ", o ricadenti all'interno di aree naturali protette istituite ai sensi della legge 6 dicembre 1991, n. 394;". 
    

    
      1.3
    

    
      MINEO, DE PETRIS
    

    
      Al comma 1, lettera b), capoverso, nel comma 6-bis, le parole "della sentenza di condanna di primo grado" sono sostituite dalle seguenti: "del verbale di accertamento dell'opera abusiva". 
    

    
      Art.  2
    

    
      2.1
    

    
      CAPPELLETTI
    

    
      Sopprimere l'articolo. 
    

    
      Art.  4
    

    
      4.1
    

    
      NUGNES
    

    
      Al comma 4, aggiungere in fine il seguente periodo:
    

    
      "I dati a supporto di tale relazione sono resi disponibili dalla Banca di dati nazionale sull'abusivismo edilizio di cui al presente articolo. "  
    

    
      4.0.1
    

    
      NUGNES
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      1. Al fine di realizzare un'adeguata pianificazione e programmazione delle azioni da intraprendere e in considerazione delle dimensioni su scala nazionale del fenomeno dell'abusivismo edilizio e del disagio sociale ad esso connesso relativamente agli immobili utilizzati ad abitazione, il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione elabora, entro il termine di centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, linee guida a supporto dell'attività amministrativa degli enti locali in ordine ai profili di competenza degli stessi, finalizzate allo scorrimento delle graduatorie delle richieste di assegnazione di immobili di edilizia economica e popolare, che contengano indicazioni su:
    

    
      a) verifica dello stato patrimoniale dei soggetti e/o del nucleo familiare cui viene sottratto o demolito l'immobile abusivo;
    

    
      b) mappatura degli immobili della pubblica amministrazione inutilizzati da destinare a fini abitativi ai soggetti che non dispongono di altri luoghi dove poter vivere, previo pagamento di canone di affitto e corresponsione degli oneri locali;
    

    
      c)valutazione in ordine all'acquisizione di manufatti abusivi al patrimonio comunale ai sensi di quanto disposto dall'articolo 31 (L), comma 3 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica, 6 giugno 2001, n. 380, da utilizzare ai fini dello scorrimento delle graduatorie previste dalle liste di assegnazione.»  
    

    
      4.0.2
    

    
      NUGNES
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Interventi di edilizia sociale)
    

    
      4) Al fine di realizzare un'adeguata pianificazione e programmazione delle azioni da intraprendere per far fronte alle situazioni di disagio sociale per realizzare e/o reperire nuove abitazioni di edilizia sociale, al fine di contenere ulteriormente il consumo di suolo e i costi di realizzazione di nuove abitazioni, e nel contempo i costi degli abbattimenti derivanti dal fenomeno dell'abusivismo edilizio su scala nazionale, relativamente agli immobili utilizzati ad abitazione, fatto salvo quanto previsto dall'art. 5 di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, esclusi gli immobili che per qualunque motivo costituiscono un pericolo per la pubblica e privata incolumità e gli immobili di rilevante impatto ambientale o costruiti su area demaniale o in zona soggetta a vincolo ambientale e paesaggistico, sismico, idrogeologico, archeologico o storico-artistico, il comma 3 dell'articolo 31 di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 è sostituito dal seguente:
    

    
      "3- Il dirigente o il responsabile del competente ufficio comunale, accertata l'esecuzione di interventi in assenza di permesso, in totale difformità dal medesimo, ovvero con variazioni essenziali, prima di ingiungere al proprietario e al responsabile dell'abuso la rimozione o la demolizione del manufatto, indicando nel provvedimento l'area che viene acquisita di diritto, verifica l'esistenza di prevalenti interessi pubblici in ordine alla necessità dell'ente di acquisire il manufatto ai fini dello scorrimento delle graduatorie previste per le liste di assegnazione per l'edilizia sociale, tramite opportuna interpolazione di apposito catasto dello stato del patrimonio immobiliare esistente e/o recuperabile da patrimonio pubblico inutilizzato destinato a edilizia sociale. Se il responsabile dell'abuso non provvede alla demolizione e al ripristino dello stato dei luoghi nel termine di novanta giorni dall'ingiunzione, il bene e l'area di sedime, nonché quella necessaria, secondo le vigenti prescrizioni urbanistiche, alla realizzazione di opere analoghe a quelle abusive sono comunque acquisiti di diritto gratuitamente al patrimonio del comune. L'area acquisita non può comunque essere superiore a dieci volte la complessiva superficie utile abusivamente costruita".
    

    
       
    

    
    

    
        
    


    

    
      TESTO UNIFICATO ADOTTATO DALLA COMMISSIONE PER I DISEGNI DI LEGGE 
    

    
      N. 2153, 2259
    

    
      NT
    

    
      La Commissione
    

    
       
    

    
      (Disposizioni in materia detrazione delle spese legali)
    

    
      Art. 1.
    

    
       
    

    
      1. Nel processo penale, l'imputato assolto con sentenza definitiva perché il fatto non sussiste, perché l'imputato non ha commesso il fatto, perché il fatto non costituisce reato o non è previsto dalla legge come reato, può detrarre dalle imposte sui redditi le spese legali sostenute per la difesa fino alla concorrenza di euro 10.500.
    

    
      2. La detrazione è ripartita in tre quote annuali di pari importo, a partire dall'anno successivo all'assoluzione definitiva.
    

    
      3. La detrazione deve essere giustificata con fattura del difensore, con espressa indicazione della causale e dell'avvenuto pagamento, corredata dal parere di congruità del competente Consiglio dell'ordine degli avvocati.
    

    
      4. La presente legge non si applica nei casi di assoluzione da uno o più capi di imputazione e condanna per altri; di estinzione del reato per intervenuta amnistia o prescrizione; di intervenuta depenalizzazione della condotta.
    

    
      5. All'onere di cui al comma 1, pari a euro 12.000.000 nell'anno 2016 e a euro 25.000.000 a decorrere dall'anno 2017, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2016-2018, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2016, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero della Giustizia.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      GIUSTIZIA    (2ª)
    

    
      MARTEDÌ 4 APRILE 2017
    

    
      377ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      D'ASCOLA 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per la giustizia Federica Chiavaroli.
    

    
                                                  
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,25.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (2153)  ALBERTINI ed altri.  -  Modifica all'articolo 530 del codice di procedura penale, in materia di rimborso delle spese di giudizio   
        
          (2259)  BUCCARELLA ed altri.  -  Disposizioni in materia di detrazione delle spese di giudizio 
        

        
          (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 28 marzo.
        

        
           
        

        
          Il senatore ALBERTINI (AP-CpE) chiede al sottosegretario Chiavaroli di voler fornire alla Commissione i dati relativi al numero medio annuo delle sentenze definitive di assoluzione di cui al comma 1 dell'articolo 1 del testo unificato predisposto per i disegni di legge in titolo e pubblicato in allegato al resoconto della seduta del 20 dicembre 2016. Tale richiesta assume una valenza molto importante anche ai fini dell'organizzazione dei lavori in Commissione e della presentazione degli emendamenti, essendo evidente che i predetti dati sono necessari per una corretta quantificazione degli oneri recati dalla proposta in esame.
        

        
           
        

        
                   Il senatore CALIENDO (FI-PdL XVII), associandosi alle considerazioni testé svolte dal senatore Albertini, ricorda che il testo unificato da lui proposto è la risultante di un'ampia convergenza tra i Gruppi parlamentari presenti in Commissione.
        

        
           
        

        
          Il senatore BUCCARELLA (M5S), associandosi alla richiesta del senatore Albertini, sottopone anche alla valutazione della Commissione l'opportunità di precisare all'articolo 1, comma 1, del testo unificato, se la detrazione delle spese legali si determini anche a seguito di sentenza di assoluzione resa ai sensi dell'articolo 530, comma 2, del codice di procedura penale. Dato il frequente ricorso alle sentenze di assoluzione in caso di insufficienza o contraddittorietà della prova, infatti, la risposta al quesito testé prospettato non potrebbe non avere una sicura incidenza anche sulla quantificazione degli oneri recati dal testo unificato medesimo.
        

        
           
        

        
          Dopo un breve intervento del rappresentante del GOVERNO, che esprime l'auspicio di poter fornire i dati richiesti immediatamente dopo la chiusura del periodo delle festività pasquali, il PRESIDENTE comunica che il termine per la presentazione degli emendamenti al testo unificato, inizialmente stabilito alle ore 18 del 6 aprile, è prorogato alle ore 18 di mercoledì 26 aprile 2017.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame congiunto è, infine, rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (2754)  Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 1a Commissione. Esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
        Il presidente D'ASCOLA da conto della lettera con la quale il Presidente del Senato - rispondendo alla sua lettera del  27 marzo scorso - ha confermato l'assegnazione in sede referente alla sola Commissione affari costituzionali del disegno di legge di conversione del decreto-legge in titolo.
      

      
         
      

      
        Il senatore CUCCA (PD) illustra il decreto-legge in titolo ricordando innanzitutto che lo stesso - già esaminato in sede di conversione dall'altro ramo del Parlamento - si articola in due Capi dedicati, rispettivamente, alla collaborazione interistituzionale per la promozione della sicurezza integrata e della sicurezza urbana (Capo I) ed alle disposizioni a tutela della sicurezza delle città e del decoro urbano (Capo II).
      

      
        Sul provvedimento in oggetto la Commissione è chiamata a rendere parere alla Commissione affari costituzionali. Appare quindi opportuno, pur dando conto del contenuto dell'intero provvedimento, soffermarsi sulle disposizioni di diretta competenza della Commissione giustizia (e quindi in particolare sugli articoli di cui al Capo II).
      

      
        Passando al merito nell'ambito del Capo I, la Sezione I - composta dagli articoli da 1 a 3 - reca disposizioni in materia di sicurezza integrata. Più nel dettaglio l'articolo 1 individua quale ambito di applicazione della sezione la disciplina delle modalità e degli strumenti di coordinamento tra Stato, Regioni, Province autonome di Trento e Bolzano ed enti locali in materia di politiche pubbliche per la promozione della sicurezza integrata; l'articolo 2 individua, quale primo livello di programmazione e determinazione delle competenze, le linee generali delle politiche pubbliche per la promozione della sicurezza integrata, finalizzate, prioritariamente, a coordinare l'esercizio delle competenze dei soggetti istituzionali coinvolti; l'articolo 3 prevede che lo Stato, le Regioni e le Province autonome possano concludere specifici accordi per la promozione della sicurezza integrata. La Sezione II del Capo I, agli articoli da 4 a 8, interviene, poi, in materia di sicurezza urbana. Nello specifico, l'articolo 4 provvede a individuare alcune aree di intervento per la promozione della sicurezza urbana; l'articolo 5 indica i patti per l�attuazione della sicurezza urbana tra i principali strumenti per la promozione della sicurezza nelle città; l'articolo 6 istituisce il comitato metropolitano per l'analisi, la valutazione e il confronto sulla sicurezza nelle città metropolitane; l'articolo 7 prevede che, nell�ambito delle linee guida sulle politiche di sicurezza e dei patti locali per la sicurezza urbana, possano essere individuati obiettivi specifici per incrementare i servizi di controllo e di valorizzazione del territorio; l'articolo 8, da ultimo, reca alcune modifiche al testo unico degli enti locali.
      

      
        Di interesse della Commissione giustizia sono, come segnalato, soprattutto le disposizioni di cui al Capo II del decreto-legge,  in materia di sicurezza e decoro delle città.
      

      
        L'articolo 9 prevede la contestuale irrogazione di una sanzione amministrativa pecuniaria e di un ordine di allontanamento nei confronti di chi, in violazione dei divieti di stazionamento e di occupazione di spazi, impedisca la libera accessibilità e fruizione di infrastrutture, fisse e mobili, ferroviarie, aeroportuali, marittime e di trasporto pubblico locale, urbano o extraurbano e delle relative pertinenze. La competenza all�adozione dei provvedimenti è del sindaco del Comune interessato e i proventi delle sanzioni sono destinati a interventi di recupero del degrado urbano. È prevista la misura dell�allontanamento anche per chi, nei medesimi spazi, viene trovato in stato di ubriachezza, compie atti contrari alla pubblica decenza o esercita il commercio abusivo. La misura dell'allontanamento, in seguito ad una modifica introdotta dalla Camera dei deputati è stata prevista anche per chi, in quelle aree, esercita l'attività di parcheggiatore o guardiamacchine abusivo.
      

      
        L'articolo 10 disciplina le modalità esecutive di tale misura di allontanamento. In primo luogo, la recidiva nelle condotte illecite comporta la possibile adozione da parte del questore di un divieto di accesso a una o più delle aree espressamente indicate per un massimo di sei mesi, soggetto a convalida in analogia alla disciplina del DASPO nelle manifestazioni sportive, prevista dalla legge n. 401 del 1989. La Camera dei deputati ha poi ripristinato - fino al 30 giugno 2020 - l�efficacia della disciplina sull�arresto in flagranza differita e sull�applicazione delle misure coercitive nei confronti degli imputati di reati commessi in occasione di manifestazioni sportive, la cui vigenza è scaduta il 30 giugno 2016. Si prevede, inoltre, che nel caso di reati commessi con violenza alle persone o alle cose per i quali è obbligatorio l'arresto in flagranza, quando non è possibile procedere immediatamente all'arresto per ragioni di sicurezza o incolumità pubblica, si considera comunque in stato di flagranza chi ne risulti autore, sulla base di documentazione video fotografica, sempre che l'arresto sia compiuto non oltre il tempo necessario alla sua identificazione e, comunque, entro le 48 ore dal fatto. Tali disposizioni hanno anch'esse efficacia fino al 30 giugno 2020.
      

      
        L'articolo 11 interviene in materia di occupazioni arbitrarie di immobili. In particolare, la disposizione definisce i percorsi attraverso i quali l�autorità di pubblica sicurezza, sentito il comitato provinciale per l�ordine e la sicurezza pubblica, può mettere a disposizione la forza pubblica per procedere allo sgombero in esecuzione di provvedimenti dell�autorità giudiziaria. Nell'indicare le priorità di cui si deve tener conto nell'impiego della forza pubblica, una modifica introdotta dalla Camera ha fatto salva la tutela dei nuclei familiari in situazioni di disagio economico e sociale.
      

      
        L'articolo 12 attribuisce poi al questore, in caso di reiterata inosservanza delle ordinanze in materia di orari di vendita e di somministrazione di bevande alcoliche, il potere di sospendere l'attività per un massimo di 15 giorni. Inoltre, è estesa la sanzione amministrativa pecuniaria prevista dalla legge n. 125 del 2001 in caso di vendita di bevande alcoliche ai minori di anni 18, anche alle ipotesi di loro somministrazione. Se il fatto è commesso più di una volta, è prevista l�applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria insieme alla sospensione dell'attività da 15 giorni a tre mesi.
      

      
        L�articolo 12-bis, inserito nel corso dell'esame alla Camera, estende il potere del questore di sospensione della licenza per motivi di ordine pubblico, attualmente rivolto ai pubblici esercizi, anche agli esercizi di vicinato, attraverso una modifica dell'articolo 100 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto n. 773 del 1931.
      

      
        L'articolo 13 prevede ulteriori misure inibitorie temporanee, finalizzate alla prevenzione dello spaccio di stupefacenti in locali pubblici o aperti al pubblico, adottabili anche nei confronti di minori di 14 anni. Il questore potrà disporre, nei confronti di soggetti condannati nell�ultimo triennio per reati di produzione, traffico e detenzione illeciti di sostanze stupefacenti o psicotrope, il divieto di accesso nei locali pubblici o nei pubblici esercizi in cui sono stati commessi gli illeciti. In base a una modifica introdotta dalla Camera, il divieto è disposto individuando modalità applicative compatibili con le esigenze di mobilità, salute, lavoro e studio del destinatario dell'atto. La violazione delle misure adottate dal questore è punita con una sanzione pecuniaria amministrativa e con la sospensione della patente.
      

      
        L'articolo 14 detta alcune disposizioni per favorire l'attivazione del numero unico europeo 112 nelle Regioni.
      

      
        L'articolo 15 modifica la disciplina sulle misure di prevenzione personali contenuta nel decreto legislativo n. 159 del 2011 (cosiddetto "Codice antimafia"), coordinandola con quanto previsto dal decreto legge. La prima modifica riguarda l�articolo 1, lettera c), relativo ai destinatari delle misure di prevenzione personali adottate dal questore. Alla lettera c) sono aggiunti agli elementi di fatto sulla cui base sono adottate le misure, le reiterate violazioni del foglio di via obbligatorio e dei divieti di frequentazione di determinati luoghi previsti dalla normativa vigente (comprese, quindi, le ipotesi introdotte dal decreto-legge in esame). Una seconda modifica riguarda l�articolo 6 del Codice antimafia relativo alla sorveglianza speciale di pubblica sicurezza, una delle misure di prevenzione personali adottate dall�autorità giudiziaria (tribunale). E� aggiunto all�articolo 6 un comma 3-bis che prevede che, per la tutela della sicurezza pubblica, ai sorvegliati speciali, con il loro consenso e accertata la disponibilità dei dispositivi, possano essere applicati i cosiddetti braccialetti elettronici (o altri strumenti tecnici).
      

      
        L'articolo 16 integra la formulazione dell'articolo 639 del codice penale in materia di deturpamento e imbrattamento di cose altrui. Più nel dettaglio, è stabilito che, se il reato è commesso su beni immobili, su mezzi di trasporto pubblici o privati o su cose di interesse storico o artistico, il giudice può subordinare l�applicazione della sospensione condizionale della pena all�obbligo di ripristino e ripulitura dei luoghi oggetto dell�illecito oppure, ove ciò non sia possibile, alla corresponsione delle spese di ripristino e ripulitura ovvero alla prestazione di attività non retribuita a favore della collettività.
      

      
        Infine, l'articolo 16-bis, introdotto durante l'esame presso l'altro ramo del Parlamento, inasprisce le sanzioni previste dall'articolo 7 del codice della strada, per coloro che esercitano abusivamente l'attività di parcheggiatore o guardiamacchine. Più in particolare la disposizione non interviene sulla fattispecie dell'illecito, ma si limita ad elevare la sanzione amministrativa - già contemplata dall'articolo - sia nel minimo che nel massimo, portandola dagli attuali "da euro 772 a euro 3.104" a "da euro 1.000 ad euro 3.500".
      

      
         
      

      
                 La senatrice GINETTI (PD) chiede al relatore quali siano gli aspetti sui quali il decreto legge interviene in maniera innovativa, con particolare riferimento alle modifiche recate al testo unico delle leggi di pubblica sicurezza di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 733, al testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, nonché alle disposizioni del codice penale.
      

      
         
      

      
        La senatrice MUSSINI (Misto) esprime forti perplessità sull'impostazione sottesa al decreto-legge in conversione, ed in particolare: sulla definizione di decoro urbano di cui  all'articolo 4 del decreto legge, in quanto tale nozione le appare estremamente fumosa e poco chiara; sull'articolo 9 del decreto legge, recante misure a tutela del decoro di particolari luoghi, in quanto le appare poco perspicuo il riferimento ivi contenuto alle "condotte" che impediscono la libera accessibilità e fruizione di infrastrutture, fisse e mobili, ferroviarie, aeroportuali, marittime e di trasporto pubblico locale, urbano o extraurbano e delle relative pertinenze, al ricorrere delle quali viene prevista una sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da 100 a 300 euro e un ordine di allontanamento; sull'articolo 10 in materia di divieto d'accesso, nonché sull'articolo 15 in materia di integrazione della disciplina sulle misure di prevenzione personali, che al comma 1, lettera b) - aggiungendo il comma 3-bis all'articolo 6 del codice antimafia di cui al decreto legislativo n. 159 del 2011 - prevede che ai fini della tutela della sicurezza pubblica, gli obblighi e le prescrizioni inerenti la sorveglianza speciale possano essere disposti, con il consenso dell'interessato ed accertata la disponibilità dei relativi dispositivi, anche con le modalità di controllo previste all'articolo 275-bis del codice di rito. A tale riguardo segnala che l'ambito di applicazione di quest'ultima previsione appare estremamente incerto dato che, allo stato degli atti, tali dispositivi (i cosiddetti "braccialetti elettronici") non risultano essere disponibili in numero adeguato alle esigenze già derivanti dalla normativa previgente al decreto-legge in titolo.
      

      
        Più in generale ritiene che il provvedimento in oggetto indirizzi la propria attenzione sul grado di sicurezza "percepita" dai cittadini e non su quella oggettiva e che non risolva in alcun modo le cause del problema, che riguardano soprattutto il degrado sociale ed economico, mentre il degrado urbano è solo l'effetto e la conseguenza di tale disagio diffuso. Occorrerebbe quindi procedere ad una immediata riqualificazione sociale e culturale delle città, ma su tali questioni il provvedimento si segnala per un'assoluta carenza di risposte adeguate, oltre che di risorse disponibili.
      

      
         
      

      
                    Dopo un breve intervento di replica del RELATORE, il seguito dell'esame è, infine, rinviato.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,05.
      

      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      GIUSTIZIA    (2ª)
    

    
      MARTEDÌ 11 APRILE 2017
    

    
      378ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      D'ASCOLA 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per la giustizia Federica Chiavaroli.
    

    
                                                    
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,10.
      

      
         
      

      
         
      


      

      SU UN AVVISO DI GARANZIA RECENTEMENTE PERVENUTO AL SENATORE GIOVANARDI 
      
          
        
           
        

        
                Il senatore GIOVANARDI (GAL (GS, PpI, M, Id, E-E, MPL, RI)) ritiene doveroso comunicare alla Commissione che gli è pervenuto, qualche giorno fa, un avviso di garanzia concernente fatti ai quali si dichiara del tutto estraneo. Peraltro fa presente che la notizia del predetto avviso è stata diffusa dal settimanale "L'Espresso" ancor prima che egli stesso potesse prenderne conoscenza e, comunque, lamenta che il settimanale in questione è in possesso degli atti giudiziari ai quali egli non è riuscito ancora ad accedere. Gli si contesta il reato di rivelazioni e utilizzazioni di segreti d'ufficio e minaccia al  corpo  amministrativo dei prefetti per salvare dall'interdittiva antimafia una società di costruzioni modenese a cui si imputava il condizionamento delle cosche mafiose. Quindi, ricorda come il sistema del rilascio delle interdittive antimafia da parte  prefetti e le connesse criticità siano state al centro della propria battaglia parlamentare degli ultimi anni,  in quanto fermamente  convinto che tale sistema, così come applicato, è assai deleterio per l'attività di numerose aziende - che, molto spesso, pur non avendo alcun contatto con gli ambienti mafiosi e malavitosi,  sono destinatarie di interdittive alle quali fa seguito inevitabilmente il fallimento - senza peraltro risultare di alcuna utilità nel contrasto alla criminalità mafiosa. Ribadisce che questa tesi è stata riportata in ben tredici interpellanze parlamentari a sua firma e, pertanto,  ritiene che si sia trovato al centro di una vicenda giudiziaria per il solo fatto di svolgere coerentemente la propria attività parlamentare anche mediante il sindacato ispettivo. Tiene a precisare che ha svolto l'attività di parlamentare in maniera rigorosa, agendo con trasparenza e onestà senza aver mai avuto contatti diretti o indiretti con esponenti delle cosche malavitose, ma intervenendo solo a favore delle imprese modenesi, nel tentativo di salvarle.
        

        
           
        

        
                      Il senatore FALANGA (ALA-SCCLP), esprimendo solidarietà al senatore Giovanardi, conferma che quest'ultimo ha posto il problema del rilascio delle interdittive antimafia al centro della propria attività parlamentare;  condivide peraltro le criticità di un sistema che sono emerse a vario titolo negli ultimi anni e che si allontanano, alla fine, dall'obiettivo del rispetto della legalità.
        

        
           
        

        
                      Il senatore ALBERTINI (AP-CpE) si associa alle considerazioni del senatore Falanga, esprimendo a sua volta solidarietà al senatore Giovanardi.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (2754)  Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 1a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo con osservazioni)  
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 4 aprile.
      

      
         
      

      
        Il relatore CUCCA (PD) illustra uno schema di parere favorevole con osservazioni, pubblicato in allegato al resoconto.
      

      
         
      

      
        Il senatore CALIENDO (FI-PdL XVII), con riferimento all'osservazione di cui alla lettera c), concernente l'ampliamento della distribuzione dei dispositivi elettronici di cui all'articolo 275-bis del codice di procedura penale, ritiene che questo punto debba essere spostato nelle premesse.
      

      
         
      

      
        Il relatore CUCCA (PD) accogliendo il suggerimento del senatore Caliendo riformula il parere, pubblicato in allegato al resoconto, il quale, messo ai voti,  previa verifica del numero legale, risulta approvato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE DELIBERANTE  
    
       
    

    
      

      

       (2473)  FALANGA ed altri.  -  Disposizioni sulla elezione dei componenti dei consigli degli ordini circondariali forensi  
      
        (Discussione e rinvio)  
      

      
         
      

      
        Il presidente D'ASCOLA  ricorda che l'esame del disegno di legge n. 2473 si è già concluso in sede referente con l'accoglimento di un nuovo testo  modificato del relatore, pubblicato in allegato al resoconto. La Presidenza del Senato ha concesso il trasferimento del disegno di legge alla sede deliberante. Propone  di dare per acquisite le precedenti fasi procedurali  e di assumere come testo base quello accolto in sede referente.
      

      
         
      

      
        Non facendosi osservazioni in senso contrario, così rimane stabilito.
      

      
         
      

      
        Il senatore CALIENDO (FI-PdL XVII) chiede una precisazione in ordine alla formulazione del comma 4 dell'articolo 10 sulle modalità di espressione del voto.
      

      
         
      

      
        Si svolge quindi un dibattito nel quale intervengono i senatori CUCCA (PD), FALANGA (ALA-SCCLP), LUMIA (PD) e PALMA (FI-PdL XVII), il quale preannuncia la presentazione di un emendamento nel senso di precisare che il voto è espresso "secondo quanto previsto dall'articolo 8".
      

      
         
      

      
        Il relatore FALANGA (ALA-SCCLP) fa presente che in qualità di relatore avrebbe intenzione di presentare un emendamento, suggerito anche da alcuni Gruppi dell'opposizione, che impedisca a un soggetto eletto in un organo di rappresentanza,  quali sono i consigli dell'ordine,  di essere eletto anche in un organo amministrativo quale la cassa di previdenza, salvo l'applicazione successiva  del principio di incompatibilità e la scelta tra le due cariche. Si tratta di un fenomeno sempre più diffuso nella carriera forense che sottende un carrierismo politico abilmente celato.
      

      
         
      

      
        Il senatore CALIENDO (FI-PdL XVII) osserva che non si può, in questa sede, agire su norme di tipo ordinamentale e, specificamente, non si può trasformare una causa di incompatibilità in una causa di ineleggibilità. Ove dovesse essere approvata una modifica in tal senso al disegno di legge in esame, egli preannuncia fin da ora che il Gruppo di Forza Italia chiederà la riassegnazione del testo in sede referente.
      

      
         
      

      
        Il senatore PALMA (FI-PdL XVII) si dice d'accordo con il senatore Caliendo e propone al relatore Falanga di desistere dal proposito di modificare il testo.
      

      
         
      

      
        Il senatore BUCCARELLA (M5S) ritiene invece che la proposta di modifica preannunciata dal relatore è meritevole di attenzione soprattutto nel tentativo di scoraggiare alcune pericolose correnti di carrierismo forense. Richiama poi l'attenzione sui comitati di pari opportunità degli avvocati, previsti dalla legge n. 247 del 2012 (articolo 25) che stabilisce  che presso ogni consiglio dell'ordine è costituito il comitato pari opportunità. In particolare  pone la questione se con il rinnovo dei consigli dell'ordine non sia automatica la decadenza dei predetti comitati e se non sia il caso che il legislatore intervenga, a tale riguardo, nell'ambito del provvedimento in esame.
      

      
         
      

      
        Il senatore CALIENDO (FI-PdL XVII) ritiene fondata l'osservazione avanzata dal senatore Buccarella, mentre il senatore CUCCA (PD) osserva che l'elezione e il funzionamento dei comitati di pari opportunità devono essere stabilite con regolamento approvato dai consigli dell'ordine, come previsto dalla legge.
      

      
         
      

      
        Dopo che il relatore FALANGA (ALA-SCCLP) ha precisato che i componenti dei consigli dell'ordine rivestono una carica di rappresentanza che nel sistema non  può essere  remunerata, si svolge un dibattito al quale partecipano i senatori CALIENDO (FI-PdL XVII), LUMIA (PD), PALMA (FI-PdL XVII) e CUCCA (PD). In particolare il senatore Cucca richiama l'attenzione della Commissione sulla necessità di approvare quanto prima il testo accolto dalla Commissione in sede referente, incombendo l'urgenza del rinnovo di numerosi consigli dell'ordine che, in taluni casi, sono stati oggetto di commissariamento.
      

      
         
      

      
        Il relatore FALANGA (ALA-SCCLP), consapevole del proprio ruolo di relatore, afferma che, al di là delle proprie opinioni personali e delle originarie intenzioni di modificare per certi aspetti il testo accolto dalla Commissione in sede referente,  seguirà in ogni caso una linea che terrà doverosamente conto delle  indicazioni della maggioranza.
      

      
         
      

      
        Il presidente D'ASCOLA fissa il termine per la presentazione degli emendamenti al testo base, a domani alle ore 10.
      

      
         
      

      
        Il seguito della discussione è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (580-B)  FALANGA ed altri.  -  Disposizioni in materia di criteri per l'esecuzione di procedure di demolizione di manufatti abusivi, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati 
      
        (Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 28 marzo.
      

      
         
      

      
        Il presidente D'ASCOLA comunica che sul provvedimento in titolo dalla Commissione bilancio, per le vie brevi, è stata preannunciata la possibile formulazione di un parere condizionato ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione in ordine alle clausole di copertura finanziaria contenute nell'articolato del disegno di legge.
      

      
                   
      

      
                    Interviene il relatore CALIENDO (FI-PdL XVII) il quale  chiede alla Presidenza di sostenere, presso la Commissione bilancio, le ragioni dell'approvazione urgente  del disegno di legge in esame.
      

      
         
      

      
                    Il senatore PALMA (FI-PdL XVII) ricorda ancora una volta che il disegno di legge de qua è volto a "salvare" dagli abbattimenti le abitazioni delle persone che vivono in Campania con un reddito assai modesto e non già i grandi gruppi alberghieri o i faccendieri che vivono in dimore lussuose presso la costiera sorrentina. Dunque il Gruppo di Forza Italia chiede di votare il testo trasmesso dalla Camera dei deputati, al di là del parere che formulerà la Commissione bilancio.
      

      
         
      

      
                    Il senatore FALANGA (ALA-SCCLP) ricorda che i cittadini della Campania, proprietari di abitazioni che sono sottoposte a procedure di esecuzione delle demolizioni, non hanno potuto beneficiare della legislazione nazionale sul condono a causa di una legge regionale dichiarata poi incostituzionale dal giudice delle leggi. Si tratta quindi di stabilire almeno un ordine equo per le procedure di demolizione, volto a tutelare i soggetti deboli.
      

      
         
      

      
        Il senatore LUMIA (PD) a nome del Partito Democratico afferma, a sua volta,  che il disegno di legge in esame, quantunque caratterizzato da alcune criticità, dopo le modifiche apportate dalla Camera dei deputati, non costituisce una sanatoria ma un provvedimento urgente volto a definire i tempi degli abbattimenti in modo tale da tener conto di situazioni di disagio sociale che non possono essere ignorate.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è, infine, rinviato.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,45.
      


        
      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAL RELATORE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2754
    

    
       
    

    
                  La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
      premesso che:
    

    
      -                  il decreto-legge n. 14 del 2017, già esaminato in sede di conversione dall'altro ramo del Parlamento, si articola in due Capi dedicati, rispettivamente, alla collaborazione interistituzionale per la promozione della sicurezza integrata e della sicurezza urbana (Capo I, articoli da 1 a 8) e alle disposizioni a tutela della sicurezza delle città e del decoro urbano (Capo II, articoli da 9 a 18);
    

    
      -                  l'articolo 11 - recante disposizioni in materia di occupazioni arbitrarie di immobili - prevede, al comma 3, che l'eventuale annullamento, in sede di giurisdizione amministrativa, dell'atto con il quale sono state emanate le disposizioni prefettizie di cui comma 1 - disposizioni finalizzate a prevenire il pericolo di possibili turbative per l'ordine e la sicurezza pubblica e per assicurare il concorso della Forza pubblica all'esecuzione di provvedimenti dell'Autorità Giudiziaria concernenti occupazioni arbitrarie di immobili - può dar luogo, salvi i casi di dolo o colpa grave, esclusivamente al risarcimento in forma specifica, consistente nell'obbligo per l'amministrazione di disporre gli interventi necessari ad assicurare la cessazione della situazione di occupazione arbitraria dell'immobile;
    

    
      -                  l'articolo 15 - recante integrazione della disciplina sulle misure di prevenzione personali - prevede, al comma 1, lettera b), che sia aggiunto un comma 3-bis all'articolo 6 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159 (cosiddetto "Codice Antimafia") con il quale si stabilisce che, ai fini della tutela della sicurezza pubblica, gli obblighi e le prescrizioni inerenti alla sorveglianza speciale possano essere disposti dall'autorità giudiziaria, con il consenso dell'interessato ed accertata la disponibilità dei relativi dispositivi, anche mediante l'utilizzo dei mezzi elettronici o degli altri strumenti tecnici di cui all'articolo 275-bis del codice di procedura penale (c.d. "braccialetti elettronici");
    

    
       
    

    
      considerato che
    

    
       
    

    
      -        l'articolo 11, comma 1, del disegno di legge, riferendosi alle "occupazioni arbitrarie di immobili", non specifica in maniera perspicua se le determinazioni prefettizie debbano riguardare esclusivamente le ipotesi in cui si concreta la fattispecie criminosa dell'"invasione di terreni o edifici" di cui all'articolo 633 c.p., che punisce, con la reclusione fino a due anni o con la multa da euro 103 a euro 1.032, chiunque invade arbitrariamente terreni o edifici altrui, pubblici o privati, al fine di occuparli o di trarne altrimenti profitto - e nel cui ambito la giurisprudenza prevalente riconduce non soltanto l'invasione con modalità esecutive violente, ma anche il comportamento arbitrario di chi si introduce nell'altrui proprietà contra ius, in quanto privo del diritto di accesso (cfr. ex plurimis, Cass. pen., sez. II, sent. n. 53005 dell'11 novembre 2016) - ovvero se la disposizione di cui all'articolo 11 possa riferirsi anche a fattispecie di occupazione che, pur in assenza di un fatto configurabile come reato, si fondino su comportamenti comunque illegittimi (come ad es. nell'ipotesi di occupazione sine titulo, ma in astratto anche in ipotesi di titolo nullo, annullabile o comunque inefficace per decorrenza dei termini previsti nel contratto). Sotto questo profilo non è ben chiaro nemmeno se l'ambito di applicazione della previsione in oggetto debba o meno coincidere con quello delineato dall'articolo 5 del decreto legge n. 47 del 2014, che - pur perseguendo analoghe finalità di contrasto all'emergenza abitativa - si riferisce a occupazioni abusive di un immobile, ed in particolare ad occupazioni abusivamente poste in essere sine titulo,secondo quanto previsto al comma 1;    
    

    
      -        l'articolo 11, comma 3, del disegno di legge in titolo, prevedendo l'esclusione della tutela risarcitoria per equivalente nelle ipotesi di eventuale annullamento, in sede di giurisdizione amministrativa, dell'atto con il quale sono emanate le disposizioni prefettizie di cui al comma 1, fatti salvi i casi di dolo o colpa grave, suscita talune perplessità di carattere sistematico innanzitutto perché il risarcimento per equivalente rappresenta uno strumento di riparazione delle conseguenze dannose dell'illecito che viene garantito dall'ordinamento in via del tutto alternativa e fungibile rispetto alla reintegrazione in forma specifica: il primo riconosce al danneggiato il diritto ad una somma di denaro equivalente al valore della lesione patrimoniale patita; il secondo attribuisce al soggetto passivo la medesima utilità giuridica od economica sacrificata o danneggiata dalla condotta illecita (cfr. sul punto, ex plurimis, Cons. Stato, sez. VI, 24 settembre 2015, n. 4482). Cosicché l'articolo 2058, secondo comma, del codice civile, nel prevedere che il giudice possa disporre che il risarcimento avvenga per equivalente, se la reintegrazione in forma specifica risulta eccessivamente onerosa per il debitore, esprime una esigenza di carattere generale la cui deroga nel caso di specie appare priva di ragionevole giustificazione. Tanto più nell'ambito di strumenti di tutela che, come quella risarcitoria, deve essere assicurata dall'ordinamento in maniera piena ed effettiva, costituendo un indefettibile corollario del principio di effettività della tutela giurisdizionale di cui agli articoli 24 e 113 della Costituzione. Ed infatti, come riconosciuto in più occasioni anche dal giudice delle leggi, la previsione di una tutela risarcitoria nelle ipotesi di provvedimenti illegittimi della Pubblica amministrazione - ormai consacrata in via legislativa dall'articolo 7, comma 4, del decreto legislativo n. 104 del 2010 (codice del processo amministrativo) - non rappresenta soltanto «uno strumento di tutela ulteriore, rispetto a quello classico demolitorio (e/o conformativo), da utilizzare per rendere giustizia al cittadino nei confronti della pubblica amministrazione», «ma anche, e soprattutto, [...] affonda le sue radici nella previsione dell�articolo 24 Costituzione, il quale, garantendo alle situazioni soggettive devolute alla giurisdizione amministrativa piena ed effettiva tutela, implica che il giudice sia munito di adeguati poteri» (cfr., sul punto, exempli gratia, Corte cost. n. 204 del 2004).
    

    
      Segnalato altresì che
    

    
      - anche qualora si volesse ammettere per ipotesi che la tutela risarcitoria possa essere dimidiata solo sul versante del risarcimento per equivalente, la previsione in oggetto appare comportare ulteriori problemi applicativi e di coerenza sistematica perché, riferendosi esclusivamente alle ipotesi di eventuale annullamento dell'atto in sede di giurisdizione amministrativo, non viene affatto regolato il caso di accertamento incidentale della illegittimità del provvedimento amministrativo a seguito di azione di condanna esperita in via autonoma, ormai esplicitamente ammessa dall'articolo 30, comma 2, del codice del processo amministrativo anche senza il ricorso alla previa impugnazione dell'atto lesivo (cosiddetta "pregiudiziale amministrativa").
    

    
       
    

    
      Ravvisato infine che
    

    
       
    

    
      -        l'articolo 15, comma 1, lettera b), del decreto legge in titolo, come anche emerge dalla relazione illustrativa al disegno di legge di conversione approvato in prima lettura dall'altro ramo del Parlamento (A.C. 4310), per un verso sarebbe volto ad assicurare una maggiore efficacia deterrente del controllo a distanza e ad agevolare l'attività di monitoraggio e controllo, ma per altro verso essa potrà avere applicazione solo nei limiti della disponibilità degli strumenti di controllo e che a tal fine si evidenzia «che l'Amministrazione dell'interno sta definendo una gara per l'affidamento di un servizio di monitoraggio da remoto, per un numero congruo di apparecchi volti a soddisfare tutte le esigenze connesse ai controlli elettronici»;
    

    
      -        la disponibilità materiale del braccialetto elettronico assume quindi una grande rilevanza sull'efficace applicazione della disposizione predetta; 
    

    
       
    

    
      per quanto di propria competenza, esprime parere non ostativo con le seguenti osservazioni:
    

    
       
    

    
      a)     valuti il Governo l'opportunità di delimitare in maniera più chiara l'ambito oggettivo di applicazione dell'articolo 11, comma 1, del decreto legge in titolo;
    

    
      b)    si invita il Governo a sopprimere il comma 3 dell'articolo 11 del decreto legge in titolo;
    

    
      c)     al fine di consentire una efficace attuazione del controllo a distanza previsto dall'articolo 15, comma 1, lettera b), del decreto legge in titolo, venga assicurata nei tempi più rapidi la disponibilità di un numero adeguato di dispositivi elettronici di cui all'articolo 275-bis del codice di procedura penale.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    


      
    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2754
    

    
                                                                                                                 
    

    
                  La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
      premesso che:
    

    
      il decreto-legge n. 14 del 2017, già esaminato in sede di conversione dall'altro ramo del Parlamento, si articola in due Capi dedicati, rispettivamente, alla collaborazione interistituzionale per la promozione della sicurezza integrata e della sicurezza urbana (Capo I, articoli da 1 a 8) e alle disposizioni a tutela della sicurezza delle città e del decoro urbano (Capo II, articoli da 9 a 18);
    

    
      l'articolo 11 - recante disposizioni in materia di occupazioni arbitrarie di immobili - prevede, al comma 3, che l'eventuale annullamento, in sede di giurisdizione amministrativa, dell'atto con il quale sono state emanate le disposizioni prefettizie di cui comma 1 - disposizioni finalizzate a prevenire il pericolo di possibili turbative per l'ordine e la sicurezza pubblica e per assicurare il concorso della Forza pubblica all'esecuzione di provvedimenti dell'Autorità Giudiziaria concernenti occupazioni arbitrarie di immobili - può dar luogo, salvi i casi di dolo o colpa grave, esclusivamente al risarcimento in forma specifica, consistente nell'obbligo per l'amministrazione di disporre gli interventi necessari ad assicurare la cessazione della situazione di occupazione arbitraria dell'immobile;
    

    
      l'articolo 15 - recante integrazione della disciplina sulle misure di prevenzione personali - prevede, al comma 1, lettera b), che sia aggiunto un comma 3-bis all'articolo 6 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159 (c.d. "Codice Antimafia") con il quale si stabilisce che, ai fini della tutela della sicurezza pubblica, gli obblighi e le prescrizioni inerenti alla sorveglianza speciale possano essere disposti dall'autorità giudiziaria, con il consenso dell'interessato ed accertata la disponibilità dei relativi dispositivi, anche mediante l'utilizzo dei mezzi elettronici o degli altri strumenti tecnici di cui all'articolo 275-bis del c.p.p. (c.d. "braccialetti elettronici");
    

    
      considerato che:
    

    
      l'articolo 11, comma 1, del disegno di legge, riferendosi alle "occupazioni arbitrarie di immobili", non specifica in maniera perspicua se le determinazioni prefettizie debbano riguardare esclusivamente le ipotesi in cui si concreta la fattispecie criminosa dell'"invasione di terreni o edifici" di cui all'articolo 633 del codice penale, che punisce, con la reclusione fino a due anni o con la multa da euro 103 a euro 1.032, chiunque invade arbitrariamente terreni o edifici altrui, pubblici o privati, al fine di occuparli o di trarne altrimenti profitto - e nel cui ambito la giurisprudenza prevalente riconduce non soltanto l'invasione con modalità esecutive violente, ma anche il comportamento arbitrario di chi si introduce nell'altrui proprietà contra ius, in quanto privo del diritto di accesso (cfr. ex plurimis, Cass. pen., sez. II, sent. n. 53005 dell'11 novembre 2016) - ovvero se la disposizione di cui all'articolo 11 possa riferirsi anche a fattispecie di occupazione che, pur in assenza di un fatto configurabile come reato, si fondino su comportamenti comunque illegittimi (come ad es. nell'ipotesi di occupazione sine titulo, ma in astratto anche in ipotesi di titolo nullo, annullabile o comunque inefficace per decorrenza dei termini previsti nel contratto). Sotto questo profilo non è ben chiaro nemmeno se l'ambito di applicazione della previsione in oggetto debba o meno coincidere con quello delineato dall'articolo 5 del decreto legge n. 47 del 2014, che - pur perseguendo analoghe finalità di contrasto all'emergenza abitativa - si riferisce a occupazioni abusive di un immobile, ed in particolare ad occupazioni abusivamente poste in essere sine titulo,secondo quanto previsto al comma 1;    
    

    
      l'articolo 11, comma 3, del disegno di legge in titolo, prevedendo l'esclusione della tutela risarcitoria per equivalente nelle ipotesi di eventuale annullamento, in sede di giurisdizione amministrativa, dell'atto con il quale sono emanate le disposizioni prefettizie di cui al comma 1, fatti salvi i casi di dolo o colpa grave, suscita talune perplessità di carattere sistematico innanzitutto perché il risarcimento per equivalente rappresenta uno strumento di riparazione delle conseguenze dannose dell'illecito che viene garantito dall'ordinamento in via del tutto alternativa e fungibile rispetto alla reintegrazione in forma specifica: il primo riconosce al danneggiato il diritto ad una somma di denaro equivalente al valore della lesione patrimoniale patita; il secondo attribuisce al soggetto passivo la medesima utilità giuridica od economica sacrificata o danneggiata dalla condotta illecita (cfr. sul punto, ex plurimis, Cons. Stato, sez. VI, 24 settembre 2015, n. 4482). Cosicché l'articolo 2058, secondo comma, del codice civile, nel prevedere che il giudice possa disporre che il risarcimento avvenga per equivalente, se la reintegrazione in forma specifica risulta eccessivamente onerosa per il debitore, esprime una esigenza di carattere generale la cui deroga nel caso di specie appare priva di ragionevole giustificazione. Tanto più nell'ambito di strumenti di tutela che, come quella risarcitoria, deve essere assicurata dall'ordinamento in maniera piena ed effettiva, costituendo un indefettibile corollario del principio di effettività della tutela giurisdizionale di cui agli articoli 24 e 113 della Costituzione.
    

    
      Ed infatti, come riconosciuto in più occasioni anche dal giudice delle leggi, la previsione di una tutela risarcitoria nelle ipotesi di provvedimenti illegittimi della Pubblica amministrazione - ormai consacrata in via legislativa dall'articolo 7, comma 4, del decreto legislativo n. 104 del 2010 (codice del processo amministrativo) - non rappresenta soltanto «uno strumento di tutela ulteriore, rispetto a quello classico demolitorio (e/o conformativo), da utilizzare per rendere giustizia al cittadino nei confronti della pubblica amministrazione», «ma anche, e soprattutto, [...] affonda le sue radici nella previsione dell�art. 24 della Costituzione, il quale, garantendo alle situazioni soggettive devolute alla giurisdizione amministrativa piena ed effettiva tutela, implica che il giudice sia munito di adeguati poteri» (cfr., sul punto, exempli gratia, Corte costituzionale n. 204 del 2004).
    

    
      Segnalato altresì che:
    

    
      anche qualora si volesse ammettere per ipotesi che la tutela risarcitoria possa essere dimidiata solo sul versante del risarcimento per equivalente, la previsione in oggetto appare comportare ulteriori problemi applicativi e di coerenza sistematica perché, riferendosi esclusivamente alle ipotesi di eventuale annullamento dell'atto in sede di giurisdizione amministrativo, non viene affatto regolato il caso di accertamento incidentale della illegittimità del provvedimento amministrativo a seguito di azione di condanna esperita in via autonoma, ormai esplicitamente ammessa anche senza il ricorso alla "pregiudiziale amministrativa" dall'articolo 30, comma 2, del codice del processo amministrativo.;
    

    
      Ravvisato infine che:
    

    
      l'articolo 15, comma 1, lettera b), del decreto legge in titolo, come anche emerge dalla relazione illustrativa al disegno di legge di conversione approvato in prima lettura dall'altro ramo del Parlamento (A.C. n. 4310), per un verso sarebbe volto ad assicurare una maggiore efficacia deterrente del controllo a distanza e ad agevolare l'attività di monitoraggio e controllo, ma per altro verso essa potrà avere applicazione solo nei limiti della disponibilità degli strumenti di controllo e che a tal fine si evidenzia «che l'Amministrazione dell'interno sta definendo una gara per l'affidamento di un servizio di monitoraggio da remoto, per un numero congruo di apparecchi volti a soddisfare tutte le esigenze connesse ai controlli elettronici»;
    

    
      la disponibilità materiale del braccialetto elettronico assume quindi una grande rilevanza sull'efficace applicazione della disposizione predetta. 
    

    
       
    

    
      Premesso che sarebbe auspicabile che, al fine di consentire una efficace attuazione del controllo a distanza previsto dall'articolo 15, comma 1, lettera b), del decreto legge in titolo, venga assicurata nei tempi più rapidi la disponibilità di un numero adeguato di dispositivi elettronici di cui all'articolo 275-bis del codice di procedura penale,
    

    
       
    

    
      per quanto di propria competenza, esprime parere non ostativo con le seguenti osservazioni:
    

    
       
    

    
      a)     valuti il Governo l'opportunità di delimitare in maniera più chiara l'ambito oggettivo di applicazione dell'articolo 11, comma 1, del decreto legge in titolo;
    

    
       
    

    
      b)     si invita il Governo a sopprimere il comma 3 dell'articolo 11 del decreto legge in titolo.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
    


    

    
      TESTO ACCOLTO DALLA COMMISSIONE IN SEDE REFERENTE PER IL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 2473
    

    
      NT2
    

    
      La Commissione
    

    
      
    

    
      CAPO I
    

    
      DISPOSIZIONI GENERALI
    

    
       
    

    
      Art. 1.
    

    
      (Oggetto)
    

    
      1. La presente legge reca la disciplina dell'elettorato attivo e passivo e delle modalità per l'elezione dei componenti dei consigli degli ordini circondariali forensi.
    

    
       
    

    
      Art. 2.
    

    
      (Definizioni)
    

    
      1. Ai fini della presente legge, si intende per:
    

    
      a) «ordine»: l'ordine circondariale forense costituito presso ciascun tribunale ai sensi dell'articolo 25 della legge 31 dicembre 2012, n. 247;
    

    
      b) «consiglio»: l'organo dell'ordine previsto dall'articolo 26, comma 1, lettera b), della legge 31 dicembre 2012, n. 247, la cui composizione ed elezione sono disciplinate, rispettivamente, dall'articolo 28 della citata legge n. 247 del 2012 e dalla presente legge;
    

    
      c) «presidente»: il presidente del consiglio di cui alla lettera b).
    

    
       
    

    
       
    

    
      CAPO II
    

    
      ELETTORATO ATTIVO E PASSIVO E SISTEMA ELETTORALE
    

    
       
    

    
      Art. 3.
    

    
      (Elettorato attivo e passivo)
    

    
      1. 1. I componenti del consiglio sono eletti dagli avvocati iscritti all'ordine ai sensi dell'articolo 25 della legge 31 dicembre 2012, n. 247, con voto segreto, in base alle disposizioni della presente legge.
    

    
      2. Hanno diritto al voto gli avvocati che risultano iscritti negli albi e negli elenchi dei dipendenti degli enti pubblici e dei docenti e ricercatori universitari a tempo pieno e nella sezione speciale degli avvocati stabiliti, il giorno antecedente l'inizio delle operazioni elettorali. Sono esclusi dal diritto di voto gli avvocati per qualunque ragione sospesi dall'esercizio della professione.
    

    
      3. Sono eleggibili gli iscritti che hanno diritto di voto, che non abbiano riportato, nei cinque anni precedenti, una sanzione disciplinare esecutiva più grave dell'avvertimento. Fermo restando quanto previsto al comma 4, i consiglieri non possono essere eletti per più di due mandati consecutivi. La ricandidatura è possibile quando sia trascorso un numero di anni uguale agli anni nei quali si è svolto il precedente mandato.
    

    
      4. Dei mandati di durata inferiore ai due anni non si tiene conto ai fini del rispetto del divieto di cui al secondo periodo del comma 3.
    

    
       
    

    
      Art. 4.
    

    
      (Numero massimo di voti esprimibili e tutela del genere meno rappresentato)
    

    
      1. Ciascun elettore può esprimere un numero di voti non superiore ai due terzi dei consiglieri da eleggere ai sensi dell'articolo 28, comma 1, della legge 31 dicembre 2012, n. 47, secondo quanto indicato nella tabella A allegata alla presente legge.
    

    
      2. In attuazione dell'articolo 51 della Costituzione, la presente legge tutela il genere meno rappresentato disciplinando al Capo III le modalità di espressione del voto.
    

    
      CAPO III
    

    
      MODALITÀ DI SVOLGIMENTO DELLE ELEZIONI
    

    
       
    

    
      Art. 5.
    

    
      (Tempo delle elezioni e determinazione dei seggi)
    

    
       
    

    
      1. Il presidente, previa delibera del consiglio, quando convoca l'assemblea per l'elezione del nuovo  consiglio:
    

    
      a) determina il numero complessivo di componenti del consiglio ai sensi dell'articolo 28, comma 1, della legge 31 dicembre 2012, n. 247;
    

    
      b) fissa, con provvedimento da adottare di regola entro il 10 dicembre dell'anno precedente le elezioni, le date di svolgimento delle elezioni stesse, da tenersi per non meno di due giorni e non più di sei giorni consecutivi, tra il lunedì ed il sabato, per non meno di quattro ore consecutive nell'arco di ciascuna giornata.
    

    
      2. Effettuate le determinazioni di cui al comma 1, il presidente ne cura la pubblicazione nel sito Internet istituzionale del proprio ordine e ne dà comunicazione al Consiglio nazionale forense. La pubblicazione nel sito Internet istituzionale ha valore di pubblicità notizia.
    

    
       
    

    
      Art. 6.
    

    
      (Convocazione elettorale)
    

    
      1. Il presidente, previa delibera del consiglio, fissa la data per l'inizio delle operazioni di voto almeno trenta giorni prima della data fissata per lo svolgimento delle elezioni stesse.
    

    
      2. L'avviso della convocazione delle elezioni contiene l'invito a presentare, almeno quattordici giorni prima della data fissata per le elezioni, le candidature degli avvocati secondo quanto previsto dalla presente legge.
    

    
      3. L'avviso di convocazione indica altresì il luogo, i giorni e l'orario di apertura del seggio elettorale e il numero dei consiglieri da eleggere.
    

    
      4. L'avviso di convocazione è spedito a tutti gli aventi diritto di voto mediante messaggio di posta elettronica certificata, nonché qualsiasi altro mezzo idoneo a comprovarne l'avvenuta spedizione. È affisso in modo visibile dal giorno di convocazione sino a quello precedente le votazioni sia negli uffici dell'ordine sia in luogo del tribunale accessibile al pubblico, compresi gli spazi riservati al consiglio.
    

    
      5. Della convocazione delle elezioni è dato avviso mediante il sito Internet istituzionale dell'ordine.
    

    
      6. In aggiunta alle modalità di comunicazione dell'avviso di convocazione di cui ai commi 4 e 5, può essere altresì consentita la pubblicazione di estratto dell'avviso stesso in almeno un giornale quotidiano locale ove ha sede l'ordine, per due giorni lavorativi di settimane diverse, ferma restando l'affissione in luogo del tribunale accessibile al pubblico e nei locali ove ha sede l'ordine.
    

    
       
    

    
      Art. 7.
    

    
      (Propaganda elettorale)
    

    
      1.  La propaganda elettorale è svolta nel rispetto delle norme deontologiche. È comunque vietata, in qualsiasi forma, nel luogo e nel tempo in cui si svolgono le operazioni di voto. E' ammessa la propaganda svolta anche attraverso l'aggregazione di più candidati, eventualmente distinguendo l'aggregazione con un simbolo o un motto, fermo restando il rispetto delle formalità di presentazione delle candidature di cui all'articolo 8.
    

    
      2. La propaganda elettorale consiste unicamente nell'espressione di programmi e di intendimenti e non è svolta in modo da ledere il prestigio della categoria o di altri candidati.
    

    
       
    

    
      Art. 8.
    

    
      (Candidature)
    

    
      1. Gli avvocati possono presentare esclusivamente candidature individuali.
    

    
      2. Le candidature devono essere presentate, a pena di irricevibiltà, entro le ore dodici del quattordicesimo giorno antecedentequello fissato per l'inizio delle operazioni di voto, mediante deposito presso il consiglio dell'ordine di dichiarazione sottoscritta dall'interessato e resa ai sensi degli articoli 46 e 47 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445.
    

    
       
    

    
      Art. 9.
    

    
      (Commissione elettorale)
    

    
      1. Scaduto il termine per la presentazione delle candidature, il presidente costituisce la commissione elettorale, della quale fanno parte, oltre al presidente stesso e al consigliere segretario, sei o più iscritti con anzianità di iscrizione all'albo non inferiore a cinque anni e che non sono candidati. Vengono altresì nominati almeno tre membri supplenti. Il presidente e il consigliere segretario non possono far parte della commissione elettorale nel caso in cui risultano candidati.
    

    
      2. Quando il consiglio dell'ordine delibera di dar corso alle operazioni di voto elettronico, provvede a designare il responsabile informatico che interviene e presenzia alle operazioni di voto.
    

    
      3. La designazione dei componenti della commissione elettorale deve essere effettuata, mediante sorteggio tra gli iscritti che abbiano manifestato la propria disponibilità, dal consiglio nella prima riunione utile dopo la scadenza del termine per la presentazione delle candidature, ricorrendo a membri non componenti del consiglio in misura non inferiore alla metà. Nel caso di cui al comma 1, secondo periodo, il consiglio provvede alla designazione del presidente e del segretario della commissione. In assenza di manifestazione di disponibilità da parte degli iscritti entro il termine di cui al primo periodo, la designazione dei componenti della commissione elettorale viene effettuata dal consiglio senza ricorrere al sorteggio, ma nel rispetto di tutte le altre formalità prescritte.
    

    
      4. Nella commissione elettorale, salvo il caso del comma 3, secondo periodo, le funzioni di presidente sono svolte dal presidente del consiglio e quelle di segretario dal consigliere segretario. Il presidente ed il segretario della commissione possono delegare le loro funzioni a componenti della commissione stessa.
    

    
      5. La commissione elettorale procede alla verifica delle candidature nonché del rispetto delle disposizioni di cui agli articoli 3 e 8 della presente legge e sovraintende a tutte le operazioni elettorali, nonché alle ulteriori attività connesse sino alla proclamazione degli eletti. È coadiuvata, per la sola fase dello spoglio delle schede elettorali, da un numero di scrutatori non inferiore a quattro, scelti al di fuori dei componenti del consiglio tra coloro che non si sono candidati e nominati a norma dell'articolo 12, comma 4, lettera d).
    

    
      6. Dalla fase dello spoglio delle schede la commissione elettorale può operare anche costituendo al proprio interno sottocommissioni composte da almeno quattro membri ivi comprendendosi anche gli scrutatori.
    

    
      7. Terminate le operazioni di verifica delle candidature, il presidente della commissione o altro componente da lui delegato numera le candidature secondo l'ordine di presentazione.
    

    
       
    

    
      Art. 10.
    

    
      (Schede elettorali ed espressione del voto)
    

    
      1. Le schede elettorali sono predisposte a cura del consiglio in modo tale da garantire la segretezza del voto.
    

    
      2. Ogni scheda elettorale, che contiene un numero di righe pari al numero massimo di voti esprimibili ai sensi dell'articolo 4, comma 1, è preventivamente firmata in originale dal presidente della commissione e dal segretario.
    

    
      3. Le schede elettorali sono custodite dal presidente della commissione elettorale e dal segretario o da altri componenti della commissione delegati, i quali, al momento della votazione, provvedono personalmente a consegnare agli aventi diritto le schede per la compilazione.
    

    
      4. Il voto è espresso attraverso l'indicazione del nome e del cognome degli avvocati candidati individualmente.
    

    
      5. L'elettore può esprimere il numero massimo di voti determinato ai sensi dell'articolo 4, comma 1, se gli avvocati votati appartengono ai due generi e a quello meno rappresentato è attribuito almeno un terzo del numero massimo di voti esprimibili ai sensi del medesimo articolo 4, comma 1, secondo quanto indicato nella tabella A allegata alla presente legge. In ogni caso, l'elettore non può esprimere per avvocati di un solo genere un numero di voti superiore ai due terzi del numero massimo determinato ai sensi del citato articolo 4, comma 1, secondo quanto indicato nella tabella A allegata alla presente legge.
    

    
       
    

    
      Art. 11.
    

    
      (Seggio elettorale)
    

    
      1. Le operazioni di voto si svolgono all'interno del seggio elettorale nei locali del tribunale presso cui è costituito il consiglio ovvero nel luogo indicato dal consiglio.
    

    
      2. Nel seggio elettorale devono essere allestite le cabine elettorali o, comunque, strutture tali da garantire agli elettori la segretezza del voto.
    

    
      3. All'interno del seggio elettorale deve essere depositato ed esposto, in più copie conformi tra loro, a disposizione di tutti gli elettori, l'elenco degli avvocati che abbiano presentato la propria candidatura secondo l'ordine di presentazione.
    

    
      4. Non sono ammessi all'interno del seggio altri elenchi o scritti di qualsivoglia natura o materiale di propaganda elettorale, fatti salvi quelli in possesso degli elettori per uso personale.
    

    
      5. La permanenza nel seggio elettorale è consentita ai soli componenti della commissione elettorale che devono sovraintendere alle operazioni di voto mentre l'accesso al seggio elettorale è consentito agli elettori per il tempo strettamente necessario all'espressione del voto.
    

    
       
    

    
      Art. 12.
    

    
      (Operazioni di voto)
    

    
      1. Le operazioni elettorali si svolgono presso il seggio nelle giornate individuate dal consiglio.
    

    
      2. Le operazioni di voto si aprono con la costituzione del seggio elettorale formato ai sensi dell'articolo 11, nell'ora, nelgiorno e nel luogo indicati nell'avviso di convocazione. Il presidente ed il segretario della commissione elettorale assumono rispettivamente le funzioni di presidente del seggio e di segretario del seggio.
    

    
      3. Le operazioni di voto durano non meno di quattro ore consecutive e non più di otto ore nelle giornate fissate e si concludono tassativamente all'ultima ora fissata dell'ultimo giorno stabilito. Immediatamente dopo si procede allo scrutinio delle schede.
    

    
      4. Il presidente del seggio, nell'ora indicata nell'avviso di convocazione:
    

    
      a) verifica la regolare costituzione del seggio elettorale, dandone atto nel verbale delle operazioni elettorali e di voto, predispone un'urna debitamente sigillata, nonché una o più cabine elettorali;
    

    
      b) dichiara pubblicamente aperta la tornata elettorale e dà inizio alle operazioni di voto;
    

    
      c) verifica e decide in merito ad eventuali contestazioni;
    

    
      d) nomina tra i presenti, non componenti il consiglio dell'ordine e non candidati, scrutatori in numero non inferiore a quattro.
    

    
      5. Per la validità delle operazioni elettorali è necessaria la presenza di almeno tre componenti del seggio.
    

    
      6. Il segretario del seggio redige, sotto la direzione del presidente, il verbale delle operazioni elettorali, annotandovi le operazioni di apertura del voto, di votazione, di chiusura delle operazioni di voto, di scrutinio e di proclamazione degli eletti.
    

    
      7. Nel verbale devono essere individuati ed elencati tutti i votanti.
    

    
      8. Al termine della prima giornata elettorale il presidente del seggio provvede alla chiusura delle urne ed alla conservazione delle schede non votate. Le urne sono sigillate e sul sigillo sono apposte le firme del presidente, del segretario e degli altri componenti del seggio elettorale. Le schede non votate, le urne ed il restante materiale sono conservati a cura del presidente del seggio.
    

    
      9. Alla riapertura del seggio elettorale il presidente, alla presenza di almeno tre componenti del seggio, verifica l'integrità del materiale elettorale. Di tali operazioni è data menzione nel verbale. Quando accerta il danneggiamento del materiale elettorale, il presidente denuncia l'accaduto all'autorità giudiziaria ed al Consiglio nazionale forense.
    

    
      10. Scaduto l'orario dell'ultima giornata elettorale, il presidente del seggio dichiara chiusa la votazione, ammettendo al voto solo coloro che sono presenti all'interno del seggio elettorale o, nel caso di incapienza della sala, identificando gli elettori presenti.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      Art. 13.
    

    
      (Votazione con sistema elettronico)
    

    
      1. Con delibera del consiglio può essere disposto che le votazioni avvengano attraverso espressione di un voto telematico.
    

    
      2. Il sistema informatico per la registrazione dei voti deve avere almeno le seguenti caratteristiche:
    

    
      a) prevedere un archivio digitale contenente l'elenco di tutti gli iscritti aventi diritto di voto e l'elenco dei candidati;
    

    
      b) assicurare una procedura che preveda l'utilizzo di almeno tre password diverse che devono essere combinate tra loro per l'abilitazione del sistema di voto e di tutte le cabine elettroniche installate. Due password sono consegnate al presidente ed al segretario della commissione elettorale, mentre la terza è rilasciata al referente informatico designato, contestualmente all'inizio delle operazioni, dalla società informatica che gestisce il sistema di voto telematico;
    

    
      c) prevedere che il sistema possa essere attivato solamente in presenza di tutte le persone in possesso della password;
    

    
      d) prevedere che il riconoscimento e l'abilitazione dell'elettore al voto avvenga tramite apposite funzioni che consentono di verificare: l'identità del votante, utilizzando la funzione di ricerca tramite lettore di badge o con l'inserimento del codice fiscale; la registrazione dell'avente diritto al voto; che il votante non abbia già votato; l'avvenuto voto da parte dell'iscritto;
    

    
      e) prevedere che al termine della fase di voto, dopo la conferma, emetta una "scheda di voto" che dal votante è inserita, previa personale verifica sulla conformità alla scelta effettuata, nell'apposita urna;
    

    
      f) prevedere il "blocco" della postazione al termine del voto di ogni iscritto, in attesa dell'attivazione dell'elettore successivo;
    

    
      g) prevedere che, nel caso in cui le fasi di voto avvengano in momenti o giorni diversi, consenta la procedura di "sospensione", disabilitando tutte le sue funzioni per impedire qualsiasi accesso al sistema ed ai dati che contiene, e la "riattivazione" delle procedure di voto recuperando le informazioni salvate nel momento della sospensione e riabilitando le funzioni della votazione. Entrambe le procedure di sospensione e riattivazione sono effettuate utilizzando le password di cui alla lettera b);
    

    
      h) prevedere che in nessun momento sia possibile avere risultati parziali o accedere ai risultati fino al momento in cui non viene effettuata la chiusura definitiva delle votazioni;
    

    
      i) prevedere che, al termine delle fasi di voto, sempre mediante l'utilizzo delle password di cui alla lettera b), sia consentito di eseguire la chiusura definitiva del sistema impedendo qualsiasi ulteriore accesso e che solo dopo la chiusura definitiva del sistema siano forniti i risultati.
    

    
      3. Le urne, nelle quali sono poste le ricevute di voto dagli elettori, sono sigillate dalla commissione elettorale e conservate per un anno presso il consiglio. L'apertura delle urne e l'esame delle relative ricevute avviene solo in caso di contestazioni o necessità di ulteriori controlli.
    

    
      4. L'accesso alle postazioni elettorali, che garantiscono la riservatezza del voto, avviene previa identificazione del votante e del suo diritto al voto da personale del consiglio e sotto il controllo della commissione elettorale. La stessa commissione controlla poi che ogni votante deponga nell'urna la ricevuta del suo voto.
    

    
       
    

    
      Art. 14.
    

    
      (Scrutinio delle schede)
    

    
      1. Nello svolgimento delle operazioni di scrutinio sono adottati i seguenti criteri:
    

    
      a) quando un candidato sia indicato unicamente con il cognome e negli elenchi compaiano più candidati con il medesimo cognome, il voto è nullo e non è conteggiato;
    

    
      b) quando un candidato sia indicato con il cognome esatto ma con il nome errato, al candidato è attribuito il voto se l'indicazione formulata non corrisponde a quello di altro candidato;
    

    
      c) quando un candidato con doppio cognome sia indicato con uno solo dei due cognomi, ove il nome sia esatto il voto sarà attribuito come valido al candidato; ove manchi il nome si applica il criterio di cui alla lettera a).
    

    
      2. Sono nulle le schede che:
    

    
      a) non hanno le caratteristiche di cui all'articolo 10;
    

    
      b) sono compilate, anche in parte, con l'uso della dattilografia;
    

    
      c) contengono segni diversi dall'espressione di voto;
    

    
      d) consentono comunque di riconoscere l'elettore.
    

    
      3. È nullo, limitatamente ai voti eccedenti, il voto espresso in violazione del limite determinato a norma dell'articolo 4, comma 1, a partire da quello indicato per ultimo sulla scheda.
    

    
      4. È nullo il voto in favore di un avvocato espresso in difformità dall'articolo 10, comma 5, se i voti complessivamente espressi in favore di un genere superano il limite di due terzi indicato nella tabella A allegata alla presente legge limitatamente ai voti espressi in eccedenza per il genere più rappresentato, a partire da quello indicato per ultimo sulla scheda.
    

    
       
    

    
      Art. 15.
    

    
      (Proclamazione degli eletti)
    

    
      1. Il presidente del seggio, dichiarata chiusa la votazione, procede immediatamente e pubblicamente, assistito dagli altri componenti del seggio, alle operazioni di scrutinio delle schede. Di tutte le operazioni di scrutinio è redatto apposito verbale.
    

    
      2. Tutti gli aventi diritto al voto possono presenziare alle operazioni di scrutinio.
    

    
      3. Le schede utilizzate sono conservate in plichi sigillati e siglati dal presidente, dal segretario e dagli altri componenti del seggio. Il materiale deve essere conservato presso gli uffici di segreteria dell'ordine a disposizione del Consiglio nazionale forense e delle autorità competenti fino alla elezione del successivo consiglio.
    

    
      4. Effettuato lo scrutinio, la commissione elettorale predispone, in base ai voti riportati da ciascuno, una graduatoria con l'indicazione di tutti gli avvocati che hanno riportato voti.
    

    
      5. Risultano eletti coloro che hanno riportato il maggior numero di voti, sino al raggiungimento del numero complessivo dei seggi da attribuire.
    

    
      6. In caso di parità di voti risulta eletto l'avvocato più anziano per iscrizione all'albo e, tra coloro che abbiano uguale anzianità di iscrizione, il maggiore di età.
    

    
      7. Terminato lo scrutinio, il presidente del seggio ne dichiara il risultato e nella stessa giornata procede alla proclamazione degli eletti, dandone immediata comunicazione al Ministero della giustizia, al Consiglio nazionale forense, al competente presidente di tribunale e a tutti gli altri ordini e curandone la pubblicazione nel sito Internet istituzionale del proprio ordine.
    

    
       
    

    
      Art. 16.
    

    
      (Sostituzione degli eletti)
    

    
      1. In caso di morte, rinunzia, dimissioni, decadenza, impedimento permanente per qualsiasi causa di uno o più consiglieri, subentra il primo dei non eletti. In caso di parità di voti, subentra il più anziano per iscrizione all'albo e, tra coloro che abbiano uguale anzianità di iscrizione, il maggiore di età. Il consiglio, preso atto, provvede all'integrazione improrogabilmente nei trenta giorni successivi al verificarsi dell'evento.
    

    
       
    

    
      CAPO IV
    

    
      DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI
    

    
       
    

    
      Art. 17.
    

    
      (Regime transitorio)
    

    
      1. I consigli dell'ordine che non hanno proceduto al rinnovo secondo le modalità previste dal regolamento di cui al decreto del Ministro della giustizia 10 novembre 2014, n. 170, procedono a deliberare le elezioni entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge.
    

    
      2. I consigli dell'ordine eletti secondo le modalità previste dal regolamento di cui al decreto del Ministro della giustizia 10 novembre 2014, n. 170, le cui elezioni sono state annullate in via definitiva, procedono a deliberare le elezioni entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge ovvero dalla data del passaggio in giudicato della sentenza di annullamento, se successiva alla predetta data di entrata in vigore.
    

    
      3. In sede di prima applicazione, la durata dei consigli dell'ordine, ivi compresi quelli eletti ai sensi dei commi 1 e 2, è stabilita comunque alla scadenza del 31 dicembre 2018, ferme restando le disposizioni di cui all'articolo 3 della presente legge. Alle elezioni successive si applicano le disposizioni di cui all'articolo 28, comma 7, della legge 31 dicembre 2012, n. 247.
    

    
      4. Restano comunque salvi gli atti compiuti dai consigli rimasti in carica e non rinnovati per il mancato svolgimento delle operazioni elettorali dell'anno 2015, nonché dai consigli eletti secondo le modalità previste dal citato regolamento di cui al decreto del Ministro della giustizia 10 novembre 2014, n. 170, inclusi quelli insediati anche in presenza di impugnativa elettorale, fermi gli effetti del giudicato.
    

    
       
    

    
      Art. 18.
    

    
      (Abrogazioni)
    

    
      1. I commi da 2 a 6 dell'articolo 28 della legge 31 dicembre 2012, n. 247, sono abrogati.
    

    
       
    

    
      Art. 19.
    

    
      (Clausola di invarianza finanziaria)
    

    
      1. Dalle disposizioni della presente legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
       
    

    
       
    

    
      Art. 20.
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
      1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo alla data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
       
    

    
       
    

    
      TABELLA A
    

    
       
    

    
      
        	
          
            Numero componenti del Consiglio
          

        
        	
          
            Numero massimo di preferenze esprimibili
          

        
        	
          
            Numero massimo di preferenze esprimibili per singolo genere
          

        
        	
          
            Numero minimo di preferenze di genere da esprimere nel caso siano state espresse tutte le preferenze esprimibili
          

        
      

      
        	
          
            5
          

        
        	
          
            3
          

        
        	
          
            2
          

        
        	
          
            1
          

        
      

      
        	
          
            7
          

        
        	
          
            4
          

        
        	
          
            2
          

        
        	
          
            2
          

        
      

      
        	
          
            9
          

        
        	
          
            6
          

        
        	
          
            4
          

        
        	
          
            2
          

        
      

      
        	
          
            11
          

        
        	
          
            7
          

        
        	
          
            4
          

        
        	
          
            3
          

        
      

      
        	
          
            15
          

        
        	
          
            10
          

        
        	
          
            6
          

        
        	
          
            4
          

        
      

      
        	
          
            21
          

        
        	
          
            14
          

        
        	
          
            9
          

        
        	
          
            5
          

        
      

      
        	
          
            25
          

        
        	
          
            16
          

        
        	
          
            10
          

        
        	
          
            6
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"5^  Commissione permanente (Bilancio)"


      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MARTEDÌ 28 MARZO 2017
    

    
      717ª Seduta (1ª pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TONINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                                                                              
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15,05.
      

      
                   
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
      
         
      

      
        

        

         Schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri recante l'adozione della nota metodologica e dei coefficienti di riparto dei fabbisogni standard delle province e delle città metropolitane (n. 398)   
        
          (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 26 novembre 2010, n. 216. Seguito dell'esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame sospeso nella seduta pomeridiana del 23 marzo.
        

        
                                 
        

        
          La relatrice ZANONI (PD) fa presente che il parere che la Commissione è tenuta a esprimere non dovrebbe presentare particolari difficoltà, in quanto la nota metodologica in esame non affronta problemi di quantificazione e copertura di oneri ma di ripartizione di risorse esistenti. Ricorda altresì che la Commissione bicamerale per il federalismo fiscale effettua una valutazione approfondita nel merito del provvedimento, per cui potrebbe essere opportuno fare riferimento a tale analisi nell'espressione del parere. La Commissione bicamerale esprimerà il proprio parere nella seduta antimeridiana di domani, proponendo un parere favorevole con alcune osservazioni. Ricorda infine che la Commissione bilancio, nell'esame del precedente schema di decreto in materia di fabbisogni standard  delle province e delle città metropolitane, aveva preso atto del parere precedentemente espresso dalla Commissione bicamerale condividendone i contenuti.
        

        
           
        

        
          Il presidente TONINI, non essendovi richieste di intervento, rimanda alle sedute di domani l'espressione del parere.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è dunque rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (2754)  Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 1ª Commissione. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        Il relatore LAI (PD) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che occorre acquisire la relazione tecnica di passaggio, al fine di verificare l'equilibrio finanziario del testo risultante dalla prima lettura parlamentare. Inoltre occorre acquisire specifica conferma che l'installazione di sistemi di videosorveglianza, come prevista dall'articolo 7, comma 2-ter, non può generare oneri ulteriori rispetto a quelli quantificati, quali quelli di manutenzione o gestione dei nuovi sistemi. Occorre poi conferma che l'articolo 7, comma 2-bis, nel prevedere assunzioni a tempo indeterminato, non sia in grado di determinare effetti sui saldi di finanza pubblica in relazione all'utilizzo di risparmi di spesa. Sempre in relazione all'articolo 7, va confermato che l'attività aggiuntiva prevista per le commissioni dal comma 2-quater, sia effettivamente realizzabile nell'ambito delle risorse esistenti a legislazione vigente. Per ulteriori approfondimenti rinvia alla Nota di lettura n. 169 del Servizio del bilancio del Senato. Non vi sono ulteriori osservazioni di competenza.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2233-B)  Misure per la tutela del lavoro autonomo non imprenditoriale e misure volte a favorire l'articolazione flessibile nei tempi e nei luoghi del lavoro subordinato, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 11ª Commissione sul testo e sugli emendamenti. Esame del testo e rinvio. Rinvio dell'esame degli emendamenti)
      

      
         
      

      
              Il relatore SANTINI (PD) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che in relazione all'articolo 7 occorre acquisire chiarimenti in ordine all'estensione  dei contributi ad amministratori e sindaci di cui al comma 1, capoverso 15-bis, in quanto non è chiaro quale sia la prestazione a favore di tali soggetti a fronte dell'aliquota contributiva prevista dall'ultimo periodo.
      

      
                    Occorre altresì acquisire chiarimenti in ordine alla modifica apportata dalla Camera dei deputati all'articolo 9, comma 1, circa la deducibilità delle spese di viaggio e soggiorno per le spese della formazione posto che il calcolo delle minori entrate è rimasto lo stesso. La relazione tecnica al disegno di legge originario presentato in Senato stimava infatti numero di beneficiari che nella relazione tecnica di passaggio appare minore di quello iniziale senza una chiara spiegazione delle ragioni.
      

      
                    In relazione all'articolo 25, occorre acquisire conferma della disponibilità delle risorse poste a copertura con riferimento alla lettera a). Invece, con riferimento alle risorse di cui alla lettera d) appare necessario appurare che l'utilizzo di risorse destinate al cofinanziamento dei fondi europei non metta a rischio tale utilizzo e le finalità di quel fondo.
      

      
                    Per ulteriori osservazioni si rinvia alla nota n. 172  del Servizio del Bilancio
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è dunque rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (447)  Maria RIZZOTTI.  -  Disciplina delle attività nel settore funerario e disposizioni in materia di dispersione e conservazione delle ceneri   
      
        (1611)  VACCARI ed altri.  -  Disciplina delle attività funerarie  
      

      
        (2492)  MANDELLI ed altri.  -  Disciplina delle attività nel settore funerario e disposizioni in materia di dispersione e conservazione delle ceneri
      

      
        (Parere alla 12a Commissione sul testo unificato e sugli emendamenti. Esame del testo unificato e rinvio. Rinvio dell'esame degli emendamenti) 
      

      
         
      

      
              Il relatore SANTINI (PD) illustra il testo unificato dei disegni di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che il testo unificato elaborato dalla Commissione di merito si propone di rivedere e modificare l'intera materia relativa al settore funerario, sia in ordine ai compiti degli enti territoriali, sia degli organismi sanitari che operano sul territorio, sia degli operatori commerciali del settore. Occorre pertanto acquisire una relazione tecnica che renda evidente l'innovazione legislativa che il disegno di legge propone rispetto alla legislazione vigente al fine di poter individuare la corretta copertura degli oneri. In particolare, approfondimenti si rendono necessari in relazione agli articoli 3, comma 4, 6, 9, 10, comma 12 e seguenti, 15, 16, 18, 19 e 20. La relazione tecnica si rende altresì necessaria in quanto il provvedimento stabilisce oneri amministrativi sia in capo agli enti territoriali che all'Agenzia dell'entrate che dell'ISTAT rispetto ai quali appare necessario un approfondimento al fine di valutare il possibile impatto finanziario (articolo 21). Infine, il provvedimento prevede all'articolo 22 un aumento delle detrazioni fiscali, sia in termini di entità di quelle esistenti che di nuove detrazioni, per le quali non è prevista nessuna quantificazione dell'onere e  nessuna copertura finanziaria.
      

      
         
      

      
                    Il rappresentante del GOVERNO concorda con il relatore sulla necessità di disporre di una relazione tecnica unitaria in cui i diversi Ministeri competenti coinvolti forniscano tutti i chiarimenti necessari. Assicura, in ogni caso, l'impegno del Governo a fornire le delucidazioni richieste in tempi rapidi.
      

      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE ricorda che il settore funerario è caratterizzato da un elevato livello di evasione fiscale e che pertanto eventuali interventi diretti a prevedere un aumento delle detrazioni fiscali potrebbero avere, nel lungo periodo, effetti virtuosi consentendo un recupero di gettito attualmente sottratto all'Erario. Resta il fatto che, allo stato attuale, sia necessaria una corretta quantificazione degli oneri e un'adeguata copertura, senza la quale il parere della Commissione bilancio non potrà che essere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2304)  Paola PELINO ed altri.  -  Disposizioni per la celebrazione dei duemila anni dalla morte di Publio Ovidio Nasone   
      
        (2355)  Stefania PEZZOPANE ed altri.  -  Istituzione dell'anno ovidiano e celebrazione della ricorrenza dei duemila anni dalla morte di Ovidio 
      

      
        (Parere alla 7ª Commissione sul testo unificato e sugli emendamenti. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
              La relatrice ZANONI (PD) illustra il testo unificato dei disegni di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, in relazione al testo, che occorre anzitutto acquisire conferma dal Governo della disponibilità delle risorse utilizzate a copertura del provvedimento di cui all'articolo 4. Inoltre, occorre chiarire se le suddette risorse possano essere sufficienti a sostenere le finalità previste dall'articolo 2 del disegno di legge e a coprire le spese per il funzionamento del Comitato promotore delle celebrazioni di cui all'articolo 3.
      

      
        In merito agli emendamenti, occorre valutare la proposta dei relatori 3.200. Occorre altresì valutare la proposta 4.1. Comportano maggiori oneri le identiche proposte 3.14 e 3.200/11. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
      

      
         Il rappresentante del GOVERNO fa presente che, per quanto riguarda la norma che prevede una copertura a carico del Fondo per gli interventi strutturali di politica economica (Fispe), le relative risorse sono attualmente disponibili. Mette poi a disposizione della Commissione una nota della Ragioneria generale dello Stato che propone di apportare alcune modifiche al testo affinché risulti chiaro che gli oneri ivi previsti devono essere coperti dalla norma avente carattere generale contenuta all'articolo 5. Segnala che il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo starebbe predisponendo una relazione tecnica in cui recepisce tali rilievi.   La senatrice BULGARELLI (M5S) chiede conto dei motivi per cui le proposte emendative 3.14 e 3.200/11 presentino maggiori oneri.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE propone di rinviare i necessari approfondimenti, anche sugli emendamenti, a una fase successiva, quando la Commissione si sarà espressa sul testo del provvedimento.  Il seguito dell'esame è dunque rinviato.
      

      
                   
      

    


    

    
      

      

       (1110)  Paola PELINO ed altri.  -  Riordino delle competenze governative in materia di politiche spaziali e aerospaziali e disposizioni concernenti l'organizzazione e il funzionamento dell'Agenzia spaziale italiana   
      
        (1410)  BOCCHINO ed altri.  -  Istituzione del Comitato parlamentare per lo spazio Italian parlamentary Committee for Space  
      

      
        (1544)  TOMASELLI ed altri.  -  Misure per il coordinamento della politica spaziale e aerospaziale, nonché modifiche al decreto legislativo 4 giugno 2003, n. 128, concernente l'ordinamento dell'Agenzia spaziale italiana
      

      
        (Parere alla 10ª Commissione sugli emendamenti. Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta pomeridiana del 1° marzo.
      

      
         Il rappresentante del GOVERNO mette a disposizione una relazione tecnica positivamente verificata dalla Ragioneria generale dello Stato.  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (988)  PAGLIARI ed altri.  -  Codice del processo tributario  
      
        (Parere alle Commissioni 2ª e 6ª riunite. Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 21 marzo.
      

      
         
      

      
        Il vice ministro MORANDO ricorda che la Ragioneria generale dello Stato ha evidenziato come la trasformazione delle commissioni tributarie in tribunali a carattere professionale possa comportare oneri assai rilevanti. Propone pertanto che la Commissione esprima un parere contrario sul provvedimento, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, dal momento che questo provvede ad istituire dei tribunali tributari senza quantificare l'onere relativo e senza prevedere una corretta copertura.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è dunque rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (968)  PAGLIARI ed altri.  -  Norme in materia di domini collettivi  
      
        (Parere alle Commissioni 2a e 13a riunite sul testo e sugli emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame del testo. Parere non ostativo. Rinvio dell'esame degli emendamenti )
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 21 marzo.
      

      
         
      

      
        Il relatore FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) ricorda che è pervenuta una relazione tecnica positivamente verificata. Propone pertanto l'espressione di un parere di nulla osta sul testo del provvedimento.
      

      
         
      

      
        Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2134)  Modifiche al codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, al codice penale e alle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura penale e altre disposizioni. Delega al Governo per la tutela del lavoro nelle aziende sequestrate e confiscate, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Maria Chiara Gadda ed altri: Laura Garavini ed altri: Vecchio ed altri; Rosy Bindi ed altri; Rosy Bindi ed altri; Formisano e di un disegno di legge d'iniziativa popolare 
      
        (Parere alla 2a Commissione sul testo e sugli emendamenti. Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame sospeso nella seduta pomeridiana dell'8 marzo.
      

      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE ricorda che si è in attesa della relazione tecnica di passaggio richiesta al Governo.
      

      
         
      

      
        Il vice ministro MORANDO comunica che il Ministero della giustizia ha predisposto una relazione tecnica su cui la Ragioneria generale dello Stato si è espressa negativamente. La Ragioneria generale dello Stato, in particolare, ha rilevato che l'articolo 15 del provvedimento contiene disposizioni onerose già presenti nel nostro ordinamento giuridico introdotte con la legge di stabilità per il 2016: tale norma, pertanto, necessita di una riformulazione. Viene segnalato, inoltre, che la relazione tecnica non esamina gli articoli da 16 a 19 sui quali, anche se formalmente di competenza del Ministero dell'interno, spetta comunque all'Amministrazione principale predisporre un'analisi tecnica.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è dunque rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2236)  Gianluca ROSSI ed altri.  -  Disposizioni per favorire l'acquisto di sussidi tecnici ed informatici in favore di studenti con disturbo specifico dell'apprendimento  
      
        (Parere alla 6a Commissione sul testo e sugli emendamenti. Seguito dell'esame e rinvio )
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 7 marzo.
      

      
         
      

      
        Il rappresentante del GOVERNO mette a disposizione una relazione tecnica negativamente verificata dalla Ragioneria generale dello Stato.
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
              La senatrice BULGARELLI (M5S) segnala che la scorsa settimana, in sede di esame del disegno di legge n. 2705 di conversione del decreto-legge n. 13/2017, recante disposizioni urgenti per l'accelerazione dei procedimenti in materia di protezione internazionale, nonché per il contrasto dell'immigrazione illegale, le Commissioni di merito hanno approvato l'emendamento 19.47 (testo 3), in materia di Croce rossa, su cui la Commissione bilancio si era espressa negativamente, dopo che il rappresentante del Governo aveva dichiarato che tale proposta, priva ancora di relazione tecnica, sarebbe stata bollinata in tempi rapidi dalla Ragioneria generale dello Stato e che pertanto le Commissioni riunite, ove lo ritenessero, potevano procedere all'approvazione di quel testo. Reputa pertanto del tutto inusuale che un rappresentante del Governo intervenga in una Commissione di merito preannunciando la verifica positiva di un emendamento, con ciò prevaricando le prerogative proprie della Commissione bilancio. Ricorda infatti che è la Commissione bilancio a dover esprimere un parere sugli emendamenti, basandosi sulle relazioni tecniche predisposte dal Governo. Segnala peraltro che la relazione tecnica sull'emendamento in questione appare poco chiara, dal momento che prevede la rinuncia a un maggior gettito. Fa presente infine che i tempi di esame delle relazioni tecniche sono troppo ristretti per poterne consentire un esame adeguato e che spesso la Commissione bilancio si trova a esprimere pareri non ostativi senza aver potuto svolgere i necessari approfondimenti.
      

      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE ricorda che la Commissione bilancio aveva inizialmente dato parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, su due proposte emendative (19.47 (testo 3) e 13.0.1 (testo 2)), che  successivamente le Commissioni di merito hanno approvato. Il giorno seguente la Commissione bilancio ha quindi rivisto il parere sulla proposta 19.47 (testo 3) in una sede diversa, ossia in sede di parere per l'Assemblea, dal momento che nel frattempo era pervenuta una relazione tecnica positivamente verificata dalla Ragioneria generale dello Stato. Tale proposta emendativa, pertanto, avendo ricevuto il nulla osta da parte della Commissione bilancio, qualora dovesse essere riproposta nel maxi emendamento in fase di predisposizione da parte del Governo, non sarebbe soggetta a ulteriori rilievi. Più in generale ricorda che il lavoro svolto dalla Commissione bilancio deve tener conto di volta in volta delle diverse circostanze e della tempistica con cui le altre Commissioni svolgono la loro attività. A seconda dei casi, infatti, taluni possono ritenere che la Commissione proceda con troppa prudenza o con eccessiva celerità, in realtà anche  dovendosi adeguare alle modalità con cui si svolge il lavoro nelle Commissioni referenti. In ogni caso, la Commissione, nello svolgere la propria attività, si attiene sempre a una serie rigida di regole, in particolare per quanto riguarda la necessità di disporre di relazioni tecniche ogni qualvolta queste siano prescritte dal Regolamento, relazioni che sono sottoposte a un attento vaglio che ha natura tecnica anche se l'espressione del parere è un atto posto in essere da un organismo politico.
      

      
         
      

      
                    Il vice ministro MORANDO ricorda che, durante l'esame del disegno di legge in sede referente, aveva personalmente informato le Commissioni di merito del fatto che la Commissione bilancio aveva formulato sull'emendamento 19.47 (testo 3) un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, per assenza di relazione tecnica. Al tempo stesso, aveva reso noto che il Governo aveva predisposto una relazione tecnica sulla stessa proposta, in fase di verifica da parte della Ragioneria generale dello Stato. Ciò premesso il successivo voto delle Commissioni di merito in assenza del nulla osta da parte della Commissione bilancio rientra nell'ambito delle responsabilità e delle competenze proprie delle Commissioni parlamentari. Ricorda infine che il giorno successivo, nel momento in cui è pervenuta la relazione tecnica positivamente verificata, anche la Commissione bilancio ha espresso parere non ostativo sulla proposta 19.47 (testo 3). Da ultimo, fa presente che la rinuncia al maggior gettito prevista nella relazione tecnica citata dalla senatrice Bulgarelli è una formulazione correttamente utilizzata dal Dipartimento delle finanze nel predisporre le proprie note ed è una motivazione normalmente utilizzata per l'espressione dei pareri non ostativi in casi come quelli dell'emendamento in questione.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,25.
      

      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 5 APRILE 2017
    

    
      724ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TONINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                                                                                       
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15,10.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2754)  Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 1ª Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame sospeso nella prima seduta pomeridiana del 28 marzo.
        

        
           
        

        
                      Il rappresentante del GOVERNO deposita la relazione tecnica di passaggio relativa al provvedimento in esame.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2233-B)  Misure per la tutela del lavoro autonomo non imprenditoriale e misure volte a favorire l'articolazione flessibile nei tempi e nei luoghi del lavoro subordinato, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 11ª Commissione sul testo e sugli emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo con presupposto, sul testo. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sugli emendamenti)
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame sospeso nella prima seduta pomeridiana del 28 marzo.
        

        
           
        

        
               Il relatore SANTINI (PD) illustra una proposta di parere sul testo del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, preso atto dei chiarimenti forniti dal Governo in ordine all'articolo 9, comma 1, e all'articolo 25, comma 3, lettere a) e d), esprime parere favorevole nel presupposto che i contributi di cui all'articolo 7, comma 1, capoverso 15-bis, abbiano natura meramente solidaristica e non implichino prestazioni di alcun genere."
        

        
           
        

        
           Il rappresentante del GOVERNO concorda con la proposta del relatore che, posta ai voti, previa verifica del prescritto numero di senatori, è approvata dalla Commissione.
        

        
           
        

        
          Il RELATORE, illustra quindi gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, segnalando per quanto di competenza, che occorre ribadire il parere contrario ai sensi dell'articolo 81, già espresso in fase di prima lettura del disegno di legge, sulle proposte 2.1, 5.2, 5.7 (limitatamente alla lettera d), 11.3, 12.4 e 20.4. Comportano altresì maggiori oneri le proposte 7.1, 9.1 e 9.2.  Occorre acquisire una relazione tecnica per la valutazione degli emendamenti 6.2, 6.3, 6.5, 7.2, 8.2, 8.4, 8.5, 9.4, 10.2 e 17.1. Occorre, infine, valutare le proposte 5.6, 5.8, 5.10, 6.4, 6.0.1, 8.1, 8.3, 17.2 e 20.0.2. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO concorda con il relatore per quanto concerne la necessità di ribadire il parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte emendative 2.1, 5.2, 5.7 (limitatamente alla lettera d), 11.3, 12.4 e 20.4. Concorda, altresì, sulla maggiore onerosità delle proposte 7.1, 9.1 e 9.2. Quanto alla proposta 6.2, che parrebbe comportare minori entrate, concorda con la proposta del relatore sulla necessità di acquisire una relazione tecnica,  così come per quanto concerne la proposta 6.3.  Sull'emendamento 6.5 propone l'espressione di un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, in quanto il Fondo per gli interventi strutturali di politica economica (FISPE), non presenta la necessaria disponibilità. Ritiene necessario acquisire una relazione tecnica sulle proposte 7.2, 8.2, 8.4 e 10.2, mentre propone l'espressione di un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 8.5, che implica una perdita di gettito, e 9.4 per la quale il FISPE non presenta la necessaria copertura. Sull'emendamento 17.1, che prevede l'attribuzione di funzioni che determinano maggiori oneri, propone l'espressione di un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Sulle proposte 5.6, 5.8 e 5.10 propone l'espressione di un parere non ostativo in quanto non presentano rilievi per gli ambiti di competenza; viceversa, il parere è contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 6.4, che elimina una disposizione di copertura, e 6.0.1, che determina effetti negativi sulla finanza pubblica. Ritiene necessaria la predisposizione di una relazione tecnica sugli emendamenti 8.1 e 8.3, mentre ritiene che non implichi problemi di ordine finanziario la proposta 17.2. Quanto, infine, alla proposta 20.0.2, segnala che questa contiene errori di tecnica giuridica che non implicano, tuttavia, problemi di copertura. Ritiene, in ogni caso, necessaria la predisposizione di una relazione tecnica che ne chiarisca la portata finanziaria.
        

        
           
        

        
          Il relatore SANTINI (PD), preso atto dei chiarimenti forniti dal Governo, propone pertanto di esprimere un parere del seguente tenore sugli emendamenti: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, esprime parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 2.1, 5.2, 5.7, limitatamente alla lettera d), 11.3, 12.4, 20.4, 7.1, 9.1, 9.2, 6.2, 6.3, 6.5, 7.2, 8.2, 8.4, 8.5, 9.4, 10.2, 17.1, 6.4, 6.0.1, 8.1, 8.3, 20.0.2. Il parere è non ostativo sui restanti emendamenti.".
        

        
           
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
             Il senatore AZZOLLINI (FI-PdL XVII) fa presente che solitamente, dopo l'apposizione della questione di fiducia da parte del Governo, le Commissioni vengono sconvocate. Chiede come mai oggi ciò non sia avvenuto, risultando infatti al momento convocate anche altre Commissioni. Poiché ritiene che sussista una prassi consolidata in questo senso, chiede la sconvocazione della seduta in corso. Invita, inoltre, il Presidente ad approfondire la questione, anche con la Presidenza del Senato, al fine di individuare quale sia la prassi a cui fare riferimento per il futuro.
      

      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE fa presente che nel caso in cui l'Esecutivo debba ottenere la fiducia dal Parlamento, come durante una crisi di Governo, l'attività delle Commissioni è limitata all'esame degli atti urgenti come ad esempio i decreti-legge. Ma in situazioni come quella attuale in cui la fiducia è chiesta per l'approvazione di un provvedimento - ricorrenza piuttosto frequente negli ultimi anni - ancorché la norma costituzionale di riferimento sia la medesima, la prassi registra casi molto diversi nelle Commissioni che sarà sua cura approfondire. Tuttavia, in presenza di una espressa richiesta da parte di un Gruppo, ritiene che non sussistano impedimenti a concludere la seduta rinviando l'esame degli altri provvedimenti all'ordine del giorno, cosa che è stata consentita in molte occasioni anche per esigenze diverse come le riunioni dei Gruppi parlamentari.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,45.
      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      GIOVEDÌ 6 APRILE 2017
    

    
      725ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TONINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                                                                                        
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 9,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2304)  Paola PELINO ed altri.  -  Disposizioni per la celebrazione dei duemila anni dalla morte di Publio Ovidio Nasone   
        
          (2355)  Stefania PEZZOPANE ed altri.  -  Istituzione dell'anno ovidiano e celebrazione della ricorrenza dei duemila anni dalla morte di Ovidio 
        

        
          (Parere alla 7ª Commissione sul testo unificato e sugli emendamenti. Seguito dell'esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 29 marzo.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO ritiene utile informare la Commissione circa lo stato di avanzamento degli approfondimenti sul provvedimento. E' giunta al proprio Dicastero una bozza di relazione tecnica che meglio specifica l'articolazione delle risorse finanziarie. Tuttavia il testo si presenta ancora carente, in particolar modo rispetto alle modalità e cadenze della spesa. La bozza di relazione tecnica già citata fa peraltro riferimento ad alcuni emendamenti del relatore del provvedimento, che sarebbero in grado di risolvere alcuni profili di criticità finanziaria; al riguardo, ritiene sarebbe stato preferibile che la Commissione di merito trasmettesse un nuovo testo integralmente rivisto, del quale valutare l'equilibrio finanziario, anziché singoli emendamenti correttivi.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE ringrazia il vice Ministro per l'aggiornamento e conclude ribadendo la necessità di attendere il compimento degli approfondimenti in corso da parte del Governo.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è dunque rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (988)  PAGLIARI ed altri.  -  Codice del processo tributario  
        
          (Parere alle Commissioni 2ª e 6ª riunite. Seguito e conclusione dell'esame. Parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione)
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame sospeso nella prima seduta pomeridiana del 28 marzo.
        

        
           
        

        
          Il relatore LAI (PD), tenuto conto delle conclusioni dell'istruttoria governativa, che hanno messo in luce le diverse carenze dell'articolato, con particolare riguardo ai costi di trasformazione degli organi della giustizia tributaria in veri e propri tribunali e al personale ivi destinato, propone l'espressione di un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sul testo.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO si dichiara d'accordo con le conclusioni del relatore.
        

        
          Verifica la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta di parere formulata dal relatore, messa ai voti è approvata.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2287-BIS)  Delega al Governo per il codice dello spettacolo, risultante dallo stralcio, deliberato dall'Assemblea il 6 ottobre 2016, dell'articolo 34 del disegno di legge n. 2287, d'iniziativa governativa 
        
          (Parere alla 7a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo, condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione)
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame sospeso nella seduta antimeridiana di ieri.
        

        
           
        

        
          Il relatore LAI (PD), alla luce degli approfondimenti svolti, illustra una bozza di parere così articolata: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime parere non ostativo, con le seguenti condizioni, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione:
        

        
          - che, dopo il comma 5 dell'articolo 1, sia inserito il seguente:
        

        
          «5-bis. Dal decreto o dai decreti legislativi di cui al comma 1 non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. In conformità all'articolo 17, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modificazioni, qualora uno o più decreti legislativi determinino nuovi o maggiori oneri che non trovino compensazione al proprio interno, i medesimi decreti legislativi sono emanati solo successivamente o contestualmente all'entrata in vigore dei provvedimenti legislativi che stanzino le occorrenti risorse finanziarie»;
        

        
          - che, all'articolo 1, comma 5, dopo le parole «per materia», ovunque ricorrono, siano inserite le seguenti: «e per i profili finanziari».".
        

        
           
        

        
          Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta di parere posta ai voti è approvata.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2754)  Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 1ª Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame sospeso nella seduta pomeridiana di ieri.
        

        
           
        

        
          Il relatore LAI (PD), alla luce della relazione tecnica di passaggio trasmessa dal Governo, ritenendo che essa affronti le questioni sollevate nella relazione, propone l'espressione di un parere così formulato: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo nei seguenti presupposti:
        

        
          - che l'installazione dei sistemi di videosorveglianza di cui all'articolo 5, comma 2-ter non sia in grado di generare nuovi oneri, essendo il relativo stanziamento adeguato anche per i costi di gestione e manutenzione;
        

        
          - che le assunzioni di personale di cui all'articolo 7, comma 2-bis, non siano idonee a generare maggiori costi, in quanto frutto della ricomposizione tra le voci di spesa dei bilanci degli enti, fermi restando gli obiettivi di pareggio di bilancio e le norme di contenimento della spesa per il personale;
        

        
          - che l'attività delle commissioni per accertamenti sia effettivamente realizzabile ad invarianza di risorse, come previsto dall'articolo 7, comma 2-quater.".
        

        
           
        

        
          Il senatore AZZOLLINI (FI-PdL XVII) ritiene si debba meglio chiarire il primo presupposto, distinguendo più nettamente tra costi di installazione e spese di gestione dei sistemi di videosorveglianza. Inoltre considera improprio il riferimento ad assunzioni di personale aggiuntivo da parte degli enti locali ad invarianza di spesa, ritenendo sia assodato che i costi per le risorse umane abbiano carattere di spesa corrente ed incrementale, con la conseguenza che ogni nuova assunzione rappresenta un'innovazione legislativa da coprire con ulteriori risorse finanziarie.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO in relazione alla prima obiezione del senatore Azzollini, ritiene che la relazione tecnica ben chiarisca come lo sviluppo dei sistemi di videosorveglianza sia adeguatamente finanziata, con risorse sufficienti anche per i costi di gestione dei sistemi adottati. Sul secondo punto sollevato ribadisce la correttezza di una rimodulazione delle risorse già presenti nei bilanci degli enti locali, finalizzate alle esigenze di personale, pur nel rispetto dei limiti e dei vincoli vigenti in materia.
        

        
           
        

        
          La senatrice COMAROLI (LN-Aut) chiede di poter disporre del tempo necessario per approfondire la relazione tecnica trasmessa e poter così valutare la proposta di parere con maggiore cognizione delle problematiche emerse.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE ritiene possibile un rinvio della votazione della proposta di parere alle prossime sedute.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è dunque rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (302, 1019, 1151, 1789 e 1907-A) Disposizioni per l'inclusione sociale delle persone sorde, con disabilità uditiva in genere e sordocieche, per la rimozione delle barriere alla comprensione e alla comunicazione e per il riconoscimento della lingua dei segni italiana (LIS) e della LIS tattile  
        
          (Parere all'Assemblea sul testo e sugli emendamenti. Seguito dell'esame del testo e rinvio. Rinvio dell'esame degli emendamenti) 
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame sospeso nella prima seduta pomeridiana del 14 marzo.
        

        
          La relatrice ZANONI (PD) evidenzia che il provvedimento in titolo è stato inserito  già da tempo nel calendario dei lavori dell'Assemblea, e che il suo iter in Commissione non è ancora terminato. Chiede quindi se vi siano novità da parte del Governo.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO assicura che provvederà a interessare nuovamente le amministrazioni competenti nel merito, al fine di acquisire elementi volti a superare le rilevanti criticità finanziarie già illustrate nel corso della seduta del 14 marzo scorso.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è dunque rinviato.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 9,25.
        

        
           
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MARTEDÌ 11 APRILE 2017
    

    
      726ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TONINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                                                                                         
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2754)  Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 1ª Commissione sul testo e sugli emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame del testo. Parere non ostativo con presupposti. Esame e rinvio degli emendamenti)
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 6 aprile.
        

        
           
        

        
          Il relatore LAI (PD) preso atto dei chiarimenti forniti dal Governo e del dibattito svoltosi nella precedente seduta, illustra una nuova proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo nei seguenti presupposti:
        

        
          - che le risorse stanziate per l'installazione dei sistemi di videosorveglianza di cui all'articolo 5, comma 2-ter siano adeguate anche per sostenere i costi di gestione e manutenzione;
        

        
          - che le assunzioni di personale di cui all'articolo 7, comma 2-bis, non siano suscettibili di generare maggiori costi, in quanto frutto della ricomposizione tra le voci di spesa dei bilanci degli enti, fermi restando gli obiettivi di pareggio di bilancio e le norme di contenimento della spesa per il personale;
        

        
          - che l'attività delle commissioni per accertamenti sia effettivamente realizzabile ad invarianza di risorse, come previsto dall'articolo 7, comma 2-quater.".
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO si dichiara d'accordo con la proposta del relatore.
        

        
           
        

        
          Verificata la presenza del prescritto numero di senatori la Commissione approva.
        

        
           
        

        
          Il relatore LAI (PD) illustra poi gli emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che, in relazione agli emendamenti riferiti agli articoli da 1 a 6, comportano maggiori oneri le proposte 2.4, 4.0.2, 4.0.3, 4.0.4, 5.12, 5.17, 5.18, 5.19, 5.34, 5.51 e 5.0.1.   Fa poi presente che occorre acquisire una relazione tecnica per la valutazione degli emendamenti 5.3, 5.4, 5.16 e 5.20. Occorre altresì valutare le proposte 5.32, 5.43, 5.44, 6.0.1, 6.0.2 e 6.0.3. Per quanto riguarda gli emendamenti riferiti agli articoli da 7 a 10, osserva che comportano maggiori oneri le proposte 7.4, 7.7, 7.9, 7.10, 7.11, 7.12, 7.13, 7.14, 7.15, 7.16, 7.17, 7.20, 7.22, 7.26, 7.28, 7.0.3, 8.0.2, 8.0.4, 8.0.5, 8.0.6, 8.0.7, 8.0.9, 8.0.10, 8.0.11, 8.0.12, 9.22, 9.23, 9.24, 9.25, 9.26, 9.27, 9.31, 10.20, 10.26, 10.0.2, 10.0.5 e 10.0.6. Risulta inoltre necessario acquisire una relazione tecnica in merito agli emendamenti 7.8, 7.18, 7.19, 7.23, 7.24, 7.0.1, 7.0.4 e 9.0.2. Rileva che occorre valutare le proposte 7.3, 7.21, 7.25, 8.16, 8.0.1, 8.0.3, 8.0.8, 10.0.4 e 10.0.7. Risulta altresì necessario valutare i possibili costi di attuazione delle proposte, di analoga finalità, 7.27, 7.0.2, 10.5, 10.10, 10.12, 10.13, 10.14, 10.15, 10.16, 10.17 e 10.21. In relazione agli emendamenti riferiti agli articoli da 11 a 17, fa presente che occorre valutare le proposte 11.18, 12-bis.0.2, 14.3, 14.4, 14.4, 14.6, 14.7, 16-bis.0.2, 16-bis.0.15, 16-bis.0.23 e 16-bis.0.26 (con gli identici 16-bis.0.27 e 16-bis.0.28). Osserva che comportano maggiori oneri gli emendamenti 13.16, 13.0.1, 14.0.1, 14.0.4, 14.0.5, 16.0.2 (e gli identici 16-bis.0.30 e 16-bis.0.31), 16-bis.0.21, 16-bis.0.22, 16-bis.0.24 (e l'identico 16-bis.0.29), 16-bis.0.34, 17.1 e 17.2. Rileva, infine, che occorre acquisire una relazione tecnica per la valutazione degli emendamenti 15.0.1, 16-bis.0.1 e 16-bis.0.18.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO si impegna a fornire dei chiarimenti in merito alle proposte segnalate dal relatore.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame degli emendamenti è dunque rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2754)  Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere all'Assemblea sugli emendamenti. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          Il relatore LAI (PD) illustra gli emendamenti trasmessi dall'Assemblea relativi al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che, in relazione agli emendamenti riferiti agli articoli da 1 a 6, comportano maggiori oneri le proposte 2.4, 4.0.2, 4.0.3, 4.0.4, 5.12, 5.17, 5.18, 5.19, 5.34, 5.51 e 5.0.1.   Fa poi presente che occorre acquisire una relazione tecnica per la valutazione degli emendamenti 5.3, 5.4, 5.16 e 5.20. Occorre altresì valutare le proposte 5.32, 5.43, 5.44, 6.0.1, 6.0.2 e 6.0.3. Per quanto riguarda gli emendamenti riferiti agli articoli da 7 a 10, osserva che comportano maggiori oneri le proposte 7.4, 7.7, 7.9, 7.10, 7.11, 7.12, 7.13, 7.14, 7.15, 7.16, 7.17, 7.20, 7.22, 7.26, 7.28, 7.0.3, 8.0.2, 8.0.4, 8.0.5, 8.0.6, 8.0.7, 8.0.9, 8.0.10, 8.0.11, 8.0.12, 9.22, 9.23, 9.24, 9.25, 9.26, 9.27, 9.31, 10.20, 10.26, 10.0.2, 10.0.5 e 10.0.6. Risulta inoltre necessario acquisire una relazione tecnica in merito agli emendamenti 7.8, 7.18, 7.19, 7.23, 7.24, 7.0.1, 7.0.4 e 9.0.2. Rileva che occorre valutare le proposte 7.3, 7.21, 7.25, 8.16, 8.0.1, 8.0.3, 8.0.8, 10.0.4 e 10.0.7. Risulta altresì necessario valutare i possibili costi di attuazione delle proposte, di analoga finalità, 7.27, 7.0.2, 10.5, 10.10, 10.12, 10.13, 10.14, 10.15, 10.16, 10.17 e 10.21. In relazione agli emendamenti riferiti agli articoli da 11 a 17, fa presente che occorre valutare le proposte 11.18, 12-bis.0.2, 14.3, 14.4, 14.4, 14.6, 14.7, 16-bis.0.2, 16-bis.0.15, 16-bis.0.23 e 16-bis.0.26 (con gli identici 16-bis.0.27 e 16-bis.0.28). Osserva che comportano maggiori oneri gli emendamenti 13.16, 13.0.1, 14.0.1, 14.0.4, 14.0.5, 16.0.2 (e gli identici 16-bis.0.30 e 16-bis.0.31), 16-bis.0.21, 16-bis.0.22, 16-bis.0.24 (e l'identico 16-bis.0.29), 16-bis.0.34, 17.1 e 17.2. Rileva, infine, che occorre acquisire una relazione tecnica per la valutazione degli emendamenti 15.0.1, 16-bis.0.1 e 16-bis.0.18.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO si impegna a fornire dei chiarimenti in merito alle proposte segnalate dal relatore.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è dunque rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1110)  Paola PELINO ed altri.  -  Riordino delle competenze governative in materia di politiche spaziali e aerospaziali e disposizioni concernenti l'organizzazione e il funzionamento dell'Agenzia spaziale italiana   
        
          (1410)  BOCCHINO ed altri.  -  Istituzione del Comitato parlamentare per lo spazio Italian parlamentary Committee for Space  
        

        
          (1544)  TOMASELLI ed altri.  -  Misure per il coordinamento della politica spaziale e aerospaziale, nonché modifiche al decreto legislativo 4 giugno 2003, n. 128, concernente l'ordinamento dell'Agenzia spaziale italiana
        

        
          (Parere alla 10ª Commissione sugli emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e in parte condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale) 
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame sospeso nella prima seduta  del 29 marzo.
        

        
           
        

        
          La relatrice ZANONI (PD) illustra gli emendamenti relativi al testo unificato dei disegni di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che occorre valutare le proposte 1.100 e 1.100/1, 2.4, 2.6, 2.700 e 2.700/1 e 2.12. Comportano maggiori oneri le proposte 2.5, 2.8, 2.13 e 5.0.1. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO concorda circa l'onerosità delle proposte 2.5, 2.8, 2.13 e 5.0.1. Quanto all'emendamento 1.100 e al relativo subemendamento 1.100/1, volti a ampliare l'ambito dell'attività dell'Agenzia, ritiene necessario acquisire una relazione tecnica che valuti la compatibilità delle proposte con le risorse disponibili a legislazione vigente. Ritiene invece privo di effetti finanziari l'emendamento 2.4, mentre il parere è non ostativo sulla proposta 2.6 a condizione che si inserisca una clausola di invarianza finanziaria. L'emendamento 2.700 presenta carattere meramente ordinamentale, mentre appare necessario acquisire una relazione tecnica sulla proposta 2.700/1. In merito all'emendamento 2.12, pur non ravvisando profili finanziari direttamente negativi, ritiene opportuno segnalare le possibili effetti indiretti della proposta. Oltre agli emendamenti segnalati dal relatore, ritiene opportuno esprimere un parere non ostativo sulla proposta 2.1 a condizione che si specifichi che la partecipazione dei soggetti invitati non comporti la corresponsione di alcuna indennità o remunerazione, nonché il pagamento di alcun rimborso spese. Esprime considerazioni analoghe sulla proposta 2.2 per quanto riguarda i partecipanti alle riunioni del Comitato. Segnala altresì l'emendamento 2.9 che richiede una relazione tecnica per valutare i possibili effetti sulla finanza pubblica derivanti dal coinvolgimento dei centri di ricerca e delle università. Quanto, infine, all'emendamento 2.14 ritiene necessario condizionare l'espressione di un eventuale parere non ostativo alla specificazione che agli esperti del settore industriale non venga corrisposto alcune emolumento, comunque definito, come già specificato dal comma 5 dell'articolo 2, nonché alcun rimborso spese.
        

        
           
        

        
          La relatrice ZANONI (PD) preso atto dei chiarimenti forniti dal Governo, propone pertanto di esprimere un parere del seguente tenore: " La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti relativi al nuovo testo unificato 3 in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.100, 1.100/1, 2.700/1, 2.5, 2.8, 2.13, 5.0.1 e 2.9.
        

        
          Il parere è di semplice contrarietà sull'emendamento 2.12.
        

        
          Sull'emendamento 2.6 il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria.
        

        
          Sull'emendamento 2.1 il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla specificazione che ai  soggetti invitati di cui al comma 3-bis non  spettano gettoni di presenza, indennità o altri emolumenti comunque denominati. Agli eventuali oneri per rimborsi spese di missione si provvede nell'ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente di ciascuna amministrazione.
        

        
          Sull'emendamento 2.2 il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla specificazione che ai  soggetti partecipanti alle riunioni del Comitato non  spettano gettoni di presenza, indennità o altri emolumenti comunque denominati. Agli eventuali oneri per rimborsi spese di missione si provvede nell'ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente di ciascuna amministrazione.
        

        
          Sull'emendamento 2.14 il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla espressa previsione al comma 5, che per i soggetti privati non si provvede ad alcun rimborso per spese di missione.
        

        
          Il parere è non ostativo su tutti i restanti emendamenti.".
        

        
           
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (968)  PAGLIARI ed altri.  -  Norme in materia di domini collettivi  
        
          (Parere alle Commissioni 2a e 13a riunite sugli emendamenti. Esame. Parere in parte non ostativo e in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella prima seduta pomeridiana del 28 marzo.
        

        
           
        

        
          Il senatore LANIECE (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), in sostituzione del relatore Fravezzi, illustra gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che non vi sono osservazioni sulle proposte trasmesse, ad eccezione dell'emendamento 3.6, che va valutato con riguardo all'espressione "demanio collettivo", non del tutto comprensibile rispetto alla nozione, accolta dall'articolato, di "dominio collettivo".
        

        
           
        

        
          Il rappresentante del GOVERNO esprime un parere contrario sull'emendamento 3.6 segnalato dal relatore.
        

        
           
        

        
          Il relatore LANIECE (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) preso atto dei chiarimenti forniti dal Governo, propone pertanto di esprimere un parere del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulla proposta 3.6.
        

        
          Il parere è non ostativo su tutti i restanti emendamenti.".
        

        
           
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2784)  Conversione in legge del decreto-legge 17 marzo 2017, n. 25, recante disposizioni urgenti per l'abrogazione delle disposizioni in materia di lavoro accessorio nonché per la modifica delle disposizioni sulla responsabilità solidale in materia di appalti, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 11ª Commissione sul testo e sugli emendamenti. Esame del testo e rinvio. Rinvio dell'esame degli emendamenti)
        

        
           
        

        
          Il relatore SANTINI (PD) illustra il disegno di legge in titolo, corredato di relazione tecnica positivamente verificata, segnalando, per quanto di competenza, che in considerazione degli ulteriori chiarimenti forniti dal Governo alla Commissione bilancio della Camera dei deputati circa la neutralità finanziaria derivante dall'effetto di sostituzione tra il rapporto di lavoro regolato con i voucher, più agevolato dal punto di vista contributivo, e altre tipologie contrattuali più onerose dal medesimo punto di vista, non vi sono ulteriori osservazioni da formulare.
        

        
           
        

        
          La senatrice COMAROLI (LN-Aut) dichiara di ritenere il provvedimento privo di adeguate coperture finanziarie in quanto è ragionevole prevedere che in assenza della possibilità di ricorrere all'impiego dei voucher, molti lavoratori torneranno a svolgere le proprie mansioni "in nero", determinando conseguentemente una riduzione di gettito per l'erario. Chiede che il Governo predisponga una relazione tecnica che analizzi specificamente tale questione.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO risponde che la relazione tecnica presentata alla Camera rimane valida in quanto il testo non è stato modificato. Mette comunque a disposizione dei senatori una nota tecnica integrativa del Ministero del lavoro che dà specificatamente conto dei dati quantitativi relativi all'utilizzazione dei voucher. Secondo tale nota una parte dei rapporti di lavoro precedentemente regolarizzati con i voucher verranno ora definiti con strumenti contrattuali altrettanto flessibili, da cui risulterebbe una sostanziale neutralità finanziaria, sia sotto il profilo fiscale che contributivo  considerata l'impossibilità di sapere ex ante quale proporzione di rapporti di lavoro verrà rinnovata con tali modalità. Ritiene tuttavia che i dubbi espressi dalla senatrice Comaroli siano in astratto condivisibili. Anche per tener conto di queste obiezioni, il Governo ha l'intenzione di introdurre una nuova forma contrattuale che sia in grado di risolvere il problema dei lavori stagionali, precedentemente regolati con i voucher, peraltro utilizzabili fino al mese di settembre.
        

        
           
        

        
          Il senatore DEL BARBA (PD) invita il rappresentante del Governo a adoperarsi per intervenire quanto prima data l'urgenza di regolamentare il lavoro stagionale soprattutto in considerazione dell'imminente inizio della stagione turistica.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO riferisce che il Governo è perfettamente consapevole della rilevanza del problema e intende intervenire quanto prima, comunque considerando che i voucher già acquistati, come già ricordato, potranno essere utilizzati fino al mese di settembre.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, ritenendo meritevole di considerazione quanto segnalato dalla senatrice Comaroli, suggerisce di inserire nel parere un'osservazione sugli eventuali problemi di gettito.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO si dichiara d'accordo con tale proposta ribadendo che l'ipotesi di neutralità finanziaria del provvedimento è tutta da confermare.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è dunque rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (580-B)  FALANGA ed altri.  -  Disposizioni in materia di criteri per l'esecuzione di procedure di demolizione di manufatti abusivi, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 2a Commissione sul testo e sugli emendamenti. Seguito dell'esame e rinvio ) 
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame sospeso nella prima seduta pomeridiana del 14 marzo.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO riferisce di aver ricevuto dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti una nota sulla copertura finanziaria che non è ancora stata verificata positivamente dalla Ragioneria generale dello Stato. Dispone, tuttavia, di una serie di osservazioni formulate dalla Ragioneria da cui risulta che non vi sono osservazioni sugli articoli 1, 2 e 3. Quanto all'articolo 4, invece, riguardante la banca dati sull'abusivismo edilizio, la Ragioneria ipotizza che trattandosi di una spesa di parte capitale, gli esborsi possono essere sostenuti progressivamente nel corso degli anni, ipotesi avvalorata dal riferimento dello stesso Ministero delle infrastrutture e dei trasporti a una scansione graduale delle spese.
        

        
          Si riserva tuttavia di fornire appena possibile un raccordo tra la nota della Ragioneria generale dello Stato e quella del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è dunque rinviato.
        

        
                     
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
       
    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante modifiche al decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, concernente le funzioni e i compiti del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, nonché al decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217, concernente l'ordinamento del personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, e altre norme per l'ottimizzazione delle funzioni del Corpo nazionale dei vigili del fuoco (n. 394)   
      
        (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 8, commi 1, lettera a), e 5, della legge 7 agosto 2015, n. 124. Seguito dell'esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame sospeso nella seduta antimeridiana del 5 aprile.
      

      
         
      

      
             Il relatore SPOSETTI (PD) chiede al rappresentante del Governo di integrare la nota tecnica precedentemente messa a disposizione per consentire di valutare adeguatamente i riflessi dell'articolo 15, comma 5, in merito alle altre finalità cui è destinato il Fondo per il pubblico impiego.
      

      
         
      

      
                    Il vice ministro MORANDO si impegna a fornire gli ulteriori chiarimenti richiesti.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è dunque rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
        La senatrice ZANONI (PD) sollecita l'inserimento nell'ordine del giorno del disegno di legge n. 1628.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE si impegna a integrare l'ordine del giorno con il disegno di legge in questione.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        La senatrice BULGARELLI (M5S) chiede informazioni in merito al calendario delle audizioni, da svolgere congiuntamente con la Commissione bilancio della Camera dei deputati, sul Documento di economia e finanza.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE riferisce che compatibilmente con il calendario dei lavori delle Assemblee del Senato e della Camera dei deputati,  si potrebbero svolgere le audizioni dei rappresentanti delle parti sociali nella giornata di martedì 18 aprile, mentre ai soggetti istituzionali potrebbe essere riservata la giornata di mercoledì 19 aprile.
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

    


    

    

    

    ANTICIPAZIONE DELLA SEDUTA ANTIMERIDIANA DI DOMANI 
    
        
      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE avverte che la seduta della Commissione, già convocata per domani, mercoledì 12 aprile 2017, alle ore 9, è anticipata alle ore 8,30.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,20.
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"6^  Commissione permanente (Finanze e tesoro)"


      

    

     
    
      FINANZE E TESORO    (6ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 5 APRILE 2017
    

    
      477ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      Mauro Maria MARINO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Casero.
    

    
         
      
                   
      

      
        La seduta inizia alle ore 9.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2754)  Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 1a Commissione. Esame. Parere favorevole) 
        

        
           
        

        
          Il relatore Gianluca ROSSI (PD) fa presente che il comma 1-bis dell'articolo 7,  detta disposizioni volte a incentivare l'apporto dei soggetti privati alle azioni di sicurezza urbana. Esso prevede che gli accordi e i patti stipulati, ai sensi del comma 1, al fine di migliorare il controllo e la valorizzazione del territorio, possano riguardare progetti proposti da alcune categorie di soggetti - enti gestori di edilizia residenziale ovvero amministratori di condomini, di imprese dotate di almeno dieci impianti, associazioni di categoria ovvero consorzi o comitati, comunque denominati, costituiti a tale scopo fra imprese, professionisti o residenti - per l'attivazione, con oneri a carico di privati, di sistemi di sorveglianza tecnologicamente avanzati, dotati di software di analisi video per il monitoraggio attivo, con invio di allarmi automatici a centrali delle forze di polizia o a istituti di vigilanza privata convenzionati.
        

        
          Il secondo periodo dispone che a decorrere dall'anno 2018 i comuni possono deliberare detrazioni dall'imposta municipale propria (IMU) o dal tributo per i servizi indivisibili (TASI) in favore dei soggetti privati che assumono a proprio carico parte degli oneri di investimento, di manutenzione e di gestione dei sistemi tecnologicamente avanzati attivati sulla base degli accordi o dei patti conclusi.
        

        
          Il relatore propone infine di esprimere parere favorevole.
        

        
           
        

        
                      Verificata la presenza del prescritto numero legale, la proposta del relatore è messa in votazione, risultando approvata.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2756)  Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 9 febbraio 2017, n. 8  recante nuovi interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici del 2016 e del 2017, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 5a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole)  
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 29 marzo.
        

        
           
        

        
               Il relatore MOSCARDELLI (PD) propone alla Commissione l'espressione di un parere favorevole.
        

        
           
        

        
                   Interviene per dichiarazione di voto favorevole il senatore CARRARO (FI-PdL XVII), il quale osserva l'utilità delle disposizioni recate dal decreto-legge in titolo al fine di alleviare la sofferenza delle popolazioni colpite dagli eventi sismici nell'Italia centrale. Rimarca peraltro l'acuirsi del disagio di tali popolazioni e degli stessi esponenti delle istituzioni locali a fronte di modalità operative per gli interventi eccessivamente complesse e dunque insoddisfacenti.
        

        
           
        

        
                   Il senatore  TOSATO (LN-Aut), nel motivare la propria astensione, rileva che il Governo avrebbe dovuto più opportunamente includere le disposizioni condivisibili contenute nel decreto-legge in esame in uno dei provvedimenti precedentemente emanati. Lamenta inoltre come manchi tuttora un quadro normativo certo e stabile per gli interventi a favore delle popolazioni colpite da calamità naturali e ritiene insufficienti le misure volte a prorogare le scadenze degli adempimenti, in luogo delle quali sarebbe più adeguato prevedere esenzioni.
        

        
           
        

        
                   Il presidente Mauro Maria MARINO  richiama l'attenzione sull'importanza della disposizione, introdotta dalla Camera dei deputati, riguardante la proroga dei termini delle procedure di definizione agevolata dei carichi affidati agli agenti della riscossione, analoga a quanto disposto dal decreto-legge 27 marzo 2017, n. 36, volto a disciplinare la materia nelle more dell'iter di conversione del decreto-legge in esame.
        

        
           
        

        
          Verificata la presenza del prescritto numero legale, la proposta del relatore è messa in votazione, risultando approvata.
        

        
           
        

        
                      La seduta termina alle ore 9,15.
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"7^  Commissione permanente (Istruzione pubblica, beni culturali)"


      

    

     
    
      ISTRUZIONE PUBBLICA, BENI CULTURALI    (7ª)
    

    
      MARTEDÌ 28 MARZO 2017
    

    
      346ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MARCUCCI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per i beni e le attività culturali e per il turismo Cesaro.
    

    
                                                                                                                                                                                                                                              
      
                   
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,25.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA 
      
         
      

      
        

        

         (2754)  Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 1a Commissione. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
               Riferisce il relatore GOTOR (Art.1-MDP), rilevando che tra gli aspetti di competenza vi sono anzitutto le finalità di riqualificazione socio-culturale delle aree interessate (articolo 2, comma 1-­bis), connesse al concetto di sicurezza urbana (articolo 4, comma 1). A tale ultimo riferimento, segnala che la sicurezza urbana viene definita quale bene pubblico afferente "alla vivibilità e al decoro delle città" (articolo 4), da perseguire mediante interventi, fra l'altro, di promozione della cultura del rispetto della legalità.
        

        
          Dà indi conto dell'articolo 5, secondo cui i sindaci e i prefetti possono sottoscrivere appositi patti per l'attuazione della sicurezza urbana, volti a realizzare diversi obiettivi tra cui la promozione del rispetto del decoro urbano, anche valorizzando forme di collaborazione interistituzionale tra le amministrazioni competenti, per coadiuvare l'ente locale nell'individuazione di aree urbane da sottoporre a particolare tutela ai sensi dell'articolo 9, comma 3. Dette aree sono quelle su cui insistono plessi scolastici e sedi universitarie, nonché musei, aree e parchi archeologici, complessi monumentali o altri istituti e luoghi della cultura o comunque interessati da consistenti flussi turistici, ovvero adibite a verde pubblico. Fa presente al riguardo che l'espressione introdotta nel corso dell'esame in prima lettura parrebbe ampliare il novero delle aree urbane includendo, da un lato, quelle esplicitamente richiamate senza che necessariamente si debbano contraddistinguere per la presenza di flussi turistici e, dall'altro, qualsiasi luogo (anche non di rilievo culturale o di altro tipo) interessato dai flussi turistici.
        

        
          Si sofferma poi sull�articolo 8, recante alcune modifiche al Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, in relazione al potere del sindaco di adottare ordinanze in materia di sicurezza, di natura contingibile o non contingibile, con particolare riferimento agli orari di vendita e di somministrazione di bevande alcoliche. Un primo gruppo di disposizioni - prosegue il relatore - interviene sul potere di ordinanza del sindaco in qualità di rappresentante della comunità locale. In particolare, si prevede che il sindaco possa adottare ordinanze extra ordinem qualora vi sia urgente necessità di interventi volti a superare situazioni di grave incuria o degrado del territorio, dell�ambiente e del patrimonio culturale o di pregiudizio del decoro e della vivibilità urbana, con riferimento alle esigenze di tutela della tranquillità e del riposo dei residenti. Precisa altresì che si riconosce esplicitamente in capo al sindaco il potere di adottare ordinanze di ordinaria amministrazione per disporre  - per un periodo non superiore a trenta giorni - limitazioni in materia di orari di vendita, anche per asporto, e di somministrazione di bevande alcoliche e superalcoliche. Anche a seguito di alcune modifiche apportate dalla Camera dei deputati, il ricorso a tale strumento è finalizzato ad assicurare il soddisfacimento delle esigenze di tutela della tranquillità, del riposo dei residenti e dell�ambiente e del patrimonio culturale, in determinate aree delle città interessate da afflusso di persone di particolare rilevanza, anche in relazione allo svolgimento di specifici eventi.
        

        
          Sottolinea quindi che l'articolo 9 prevede la contestuale irrogazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da 100 a 300 euro e di un ordine di allontanamento nei confronti di chiunque, in violazione dei divieti di stazionamento o di occupazione di spazi ivi previsti, impedisca l�accessibilità e fruizione di infrastrutture (fisse e mobili) ferroviarie, aeroportuali marittime e di trasporto pubblico locale, urbano ed extraurbano, e delle relative pertinenze. Dette misure si applicano anche alle aree urbane dove si trovano musei, ad aree monumentali e archeologiche o ad altri luoghi di cultura interessati da consistenti flussi turistici ovvero adibiti a verde pubblico. Precisa inoltre che i regolamenti di polizia urbana potranno prevedere l�applicazione delle misure di allontanamento in tutte le aree interessate da consistenti flussi turistici, a prescindere dal rilievo culturale del sito nonchè nelle aree urbane in cui insistono scuole, plessi scolastici e siti universitari.
        

        
          In ultima analisi, illustra l�articolo 13, recante ulteriori misure inibitorie temporanee di competenza del questore finalizzate alla prevenzione dello spaccio di stupefacenti in locali pubblici o aperti al pubblico, nonché in strutture scolastiche e universitarie. In merito, fa presente che il questore potrà disporre per motivi di sicurezza - nei confronti di soggetti condannati definitivamente o con sentenza confermata in appello nell�ultimo triennio per reati di produzione, traffico e detenzione illeciti di sostanze stupefacenti o psicotrope - il divieto di accesso nei locali pubblici (o aperti al pubblico), nelle scuole, nei plessi scolastici, nelle sede universitarie o nei pubblici esercizi in cui sono stati commessi gli illeciti. Tale divieto - di durata tra uno e cinque anni - può riguardare anche lo stazionamento nelle immediate vicinanze degli stessi locali e deve essere comunque disposto individuando modalità applicative compatibili con le esigenze di mobilità, salute, lavoro e studio del destinatario del divieto.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2756)  Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 9 febbraio 2017, n. 8  recante nuovi interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici del 2016 e del 2017, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 5a Commissione. Esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
               Riferisce la relatrice Elena FERRARA (PD), sottolineando che il disegno di legge in titolo reca nuovi interventi per le popolazioni colpite dai sismi del 2016 e 2017, e si pone in continuità con i decreti-legge n. 189 del 2016 (Atto Senato n. 2567) e n. 205 del 2016 (Atto Senato n. 2597).
        

        
          Tra le norme di competenza segnala anzitutto l'articolo 1, comma 2-sexies, secondo cui, al fine di assicurare la continuità del culto, i proprietari, possessori o detentori delle chiese, ovvero le diocesi, situate nei comuni di cui all'articolo 1 del decreto-legge n. 189 del 2016, possono procedere - contestualmente agli interventi di messa in sicurezza per la salvaguardia del bene - all'effettuazione di ulteriori interventi che consentano la riapertura al pubblico delle strutture ecclesiali, secondo le modalità stabilite nelle ordinanze commissariali. Qualora, per le stesse finalità di messa in sicurezza e riapertura al pubblico, sia possibile effettuare interventi di natura definitiva economicamente più convenienti, i medesimi soggetti possono provvedervi previa autorizzazione da parte del Ministero per i beni e le attività culturali ed il turismo. Ricorda poi che l'elenco delle chiese classificate inagibili secondo la direttiva del 23 aprile 2015, sulle quali saranno autorizzati gli interventi, sarà individuato con ordinanza commissariale, tenuto conto delle azioni ritenute prioritarie nell'ambito della programmazione di cui all'articolo 14, comma 9, del decreto-legge n. 189 del 2016.
        

        
          Rammenta peraltro che per la programmazione e ricostruzione dei beni culturali e opere pubbliche - fra i quali sono esplicitamente ricompresi immobili di proprietà di enti ecclesiastici civilmente riconosciuti, formalmente dichiarati di interesse storico-artistico, e chiese - si promuove un Protocollo di intesa tra il Commissario straordinario, il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo ed il rappresentante delle diocesi coinvolte, proprietarie dei beni ecclesiastici, al fine di concordare priorità, modalità e termini per il recupero dei beni danneggiati.
        

        
          Evidenzia altresì che l'articolo 3, comma 1-bis, detta disposizioni specifiche per l'erogazione delle risorse destinate, fra l'altro, agli interventi sui beni del patrimonio artistico e culturale già disciplinati dall'articolo 4 del decreto-legge n. 74 del 2012.
        

        
          Un'altra norma di interesse - prosegue la relatrice - è l'articolo 5, secondo cui, in deroga alle disposizioni vigenti, nei comuni delle regioni Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria indicati negli allegati 1 e 2 del decreto-legge n. 189 del 2016, l'anno scolastico 2016-2017 è valido sulla base delle attività didattiche effettivamente svolte, anche se di durata complessiva inferiore a 200 giorni e se la frequenza è stata inferiore ai tre quarti dell'orario annuale personalizzato. Puntualizza comunque che tali previsioni si applicano anche nei comuni delle medesime regioni non ricompresi negli allegati sopra indicati, nei quali, tuttavia, risultino edifici scolastici distrutti o danneggiati o siano state emanate ordinanze di chiusura a seguito degli eventi sismici. Inoltre, si autorizza il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, ove necessario, a emanare un'ordinanza finalizzata a disciplinare, anche in deroga alle vigenti disposizioni normative, l'effettuazione delle rilevazioni annuali degli apprendimenti, degli scrutini e degli esami relativi all'anno scolastico 2016-2017.
        

        
          Rende peraltro noto che, con circolare ministeriale del 9 marzo 2017, relativa alla formazione delle commissioni per l'esame di Stato conclusivo dei corsi di studio di istruzione secondaria di secondo grado dell'anno scolastico 2016-2017, è stata anticipata la previsione che le commissioni d'esame delle scuole, relative ai territori colpiti dagli eventi sismici, saranno composte solo da membri interni, in numero non superiore a sei, ferma restando la nomina del presidente esterno.
        

        
          Dopo aver sottolineato che le disposizioni in questione seguono alle misure precedentemente introdotte con il decreto-legge n. 189 del 2016, nonché con circolari ministeriali, segnala che, per contrastare il fenomeno dello spopolamento studentesco della città di Teramo, è assegnato all'Azienda per il diritto allo studio della medesima città un contributo di 3 milioni di euro per il 2017 finalizzato a realizzare la nuova residenza studentesca.
        

        
          Infine, con riferimento agli immobili, si prevede la predisposizione di piani diretti ad assicurare il ripristino delle condizioni necessarie per la ripresa delle attività scolastiche ed educative nell'anno scolastico 2017-2018. Per l'affidamento degli interventi funzionali alla realizzazione di tali piani si ricorre alla procedura negoziata senza previa pubblicazione del bando di gara.
        

        
          Nel descrivere le innovazioni introdotte dall'articolo 6 in ordine alle funzioni della Conferenza permanente, anche al fine di prevedere che l'approvazione dei progetti esecutivi delle opere pubbliche e dei lavori relativi ai beni culturali riguardi solo gli interventi di competenza del Commissario straordinario per la ricostruzione e dei Ministri dei beni e delle attività culturali e delle infrastrutture e dei trasporti, pone l'accento sull'articolo 7, comma 2, lettera b-bis), in ordine al trattamento e trasporto dei materiali derivanti dagli interventi di ricostruzione. Detta disposizione stabilisce che, ai fini della ricostruzione degli edifici di interesse architettonico, artistico e storico nonché di quelli aventi valore anche simbolico appartenenti all'edilizia storica, le attività di demolizione e di contestuale rimozione delle macerie devono assicurare, ove possibile, il recupero dei materiali e la conservazione delle componenti identitarie, esterne ed interne, di ciascun edificio.
        

        
          Invita indi a prestare attenzione anche all'articolo 18, comma 2, che prevede il potenziamento del personale utilizzato per le attività di ricostruzione nei territori interessati dal sisma. In particolare, riferisce che i commi 2 e 3 recano disposizioni relative all'ufficio del Soprintendente speciale per le aree colpite dal sisma del 24 agosto 2016 prevedendo l'incremento, fino a ulteriori venti unità, della segreteria tecnica di progettazione (comma 2) nel limite un milione di euro annui per il quinquennio 2017-2021; oltre a ciò si autorizza l'ufficio del Soprintendente speciale ad operare (comma 3), per le attività connesse alla messa in sicurezza, al recupero e alla ricostruzione del patrimonio culturale, attraverso apposita contabilità speciale dedicata alla gestione dei fondi relativi alla realizzazione di interventi in conto capitale.
        

        
          Illustra successivamente l'articolo 20-bis, che destina alle verifiche di vulnerabilità sismica degli edifici pubblici scolastici situati nelle zone sismiche a maggiore pericolosità (zone sismiche 1 e 2), nonché alla progettazione dei relativi eventuali interventi di adeguamento antisismico, le risorse di cui all'articolo 1, commi 161 e 165, della legge n. 107 del 2015 (cosiddetta "Buona scuola"), come accertate con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca. Dopo aver rilevato che almeno il 20 per cento di tali risorse deve essere destinato alle quattro regioni interessate dagli eventi sismici del 2016 e del 2017, osserva che si tratta di fondi non utilizzati alla data di entrata in vigore della legge n. 107 del 2015 in relazione a ulteriori interventi urgenti per la sicurezza degli edifici scolastici, individuati nell'ambito della programmazione triennale nazionale degli interventi di edilizia scolastica, ovvero necessari a seguito di indagini diagnostiche o sulla base dei dati risultanti dall'Anagrafe dell'edilizia scolastica. Specifica comunque che, entro il 31 agosto 2018, ogni immobile adibito ad uso scolastico situato nelle zone sismiche 1 e 2 nei comuni compresi negli allegati 1 e 2 del decreto-legge n. 189 del 2016 deve essere sottoposto a verifica di vulnerabilità sismica.
        

        
          Avviandosi alla conclusione, rende noto che l'articolo 21-ter destina le risorse della quota dell'otto per mille dell'IRPEF a diretta gestione statale, relative agli anni dal 2016 al 2025 e riferite alla conservazione dei beni culturali, agli interventi di ricostruzione e di restauro dei beni culturali con riferimento esclusivo a quelli danneggiati o distrutti a seguito degli eventi sismici verificatisi a far data dal 24 agosto 2016 nei territori delle regioni Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria. Tale assegnazione è disposta in deroga ai criteri di ripartizione delle risorse dell'otto per mille IRPEF di competenza statale concernenti la conservazione dei beni culturali, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 marzo 1998, n. 76.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2670)  Deputati Maria IACONO ed altri.  -  Disposizioni per l'istituzione di ferrovie turistiche mediante il reimpiego di linee in disuso o in corso di dismissione situate in aree di particolare pregio naturalistico o archeologico, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 8a Commissione. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
               Riferisce alla Commissione la relatrice IDEM (PD), sottolineando che il disegno di legge n. 2670, già approvato dalla Camera dei deputati e composto da 11 articoli, reca disposizioni per l'istituzione di ferrovie turistiche mediante il reimpiego di linee in disuso o in corso di dismissione, situate in aree di particolare pregio naturalistico o archeologico.
        

        
          Per quanto riguarda i profili di interesse, dà conto anzitutto dell'articolo 1 che menziona, tra l'altro, la finalità di salvaguardia e la valorizzazione delle tratte ferroviarie di particolare pregio culturale, paesaggistico e turistico e dei mezzi rotabili storici e turistici abilitati a percorrerle.
        

        
          L'articolo 2, comma 1, detta disposizioni relative all'individuazione delle tratte ferroviarie da destinare ad uso turistico, demandando ad un successivo decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, da adottare, in prima applicazione, di concerto con i Ministri dei beni e delle attività culturali e del turismo e dell'economia e delle finanze, l'individuazione e la classificazione di tratte dismesse o sospese aventi particolare pregio culturale, paesaggistico e turistico. Si prevede altresì che i tracciati ferroviari, le stazioni individuate come luogo di fermata, le opere d'arte delle tratte ferroviarie ad uso turistico e relative pertinenze possano essere utilizzati e valorizzati per le finalità della legge, fermo restando il rispetto del Codice dei beni culturali. Fa presente peraltro che il testo invita a prestare particolare attenzione alla presenza di manufatti e immobili di valore culturale ed artistico, che ad esempio siano stati utilizzati come luoghi di ripresa cinematografica.
        

        
          Riferisce poi che, in deroga alla disciplina generale, con decreto interministeriale sono classificate come tratte ferroviarie ad uso turistico, a condizione che siano comunque assicurati i requisiti di copertura finanziaria, alcune tratte specifiche, puntualmente elencate.
        

        
          Evidenzia altresì che si prevede la registrazione dei rotabili storici e turistici, individuandone le caratteristiche e stabilendo l'istituzione, nell'ambito del Registro immatricolazioni nazionale, di una sezione dedicata ai rotabili storici e turistici. L'iscrizione avviene a cura dell'Agenzia nazionale per la sicurezza ferroviaria, che può avvalersi, tramite apposita convenzione, della Fondazione Ferrovie dello Stato Italiane, della Federazione italiana delle ferrovie turistiche e museali (FIFTM) e di altre associazioni di categoria.
        

        
          Per quanto concerne l'articolo 4 sulla gestione dell'infrastruttura, fa presente che le tratte ferroviarie ad uso turistico, le stazioni, le relative opere d'arte e pertinenze restano nella disponibilità dei soggetti proprietari o concessionari, che sono responsabili del mantenimento in esercizio, della manutenzione, della funzionalità e della sicurezza infrastrutturale. Tali tratte sono classificate, ai fini della manutenzione ed esercizio, con apposita categoria turistica.
        

        
          L'articolo 5 stabilisce poi che per l'affidamento dei servizi di trasporto turistico e di tutte le attività commerciali connesse, compresi l'allestimento di spazi museali e le iniziative di promozione turistico-ricreativa sia a bordo che nelle stazioni, le Amministrazioni competenti, ovvero il Dicastero delle infrastrutture e le regioni interessate a seconda di chi sia il gestore dell'infrastruttura ferroviaria, procedano alla previa pubblicazione sul proprio sito internet, per almeno trenta giorni, di un apposito avviso per la ricerca di soggetti gestori o per comunicare il ricevimento di una candidatura, indicando sinteticamente il contenuto del contratto proposto. Trascorso tale periodo di pubblicazione dell'avviso, l'Amministrazione può procedere liberamente all'affidamento e alla definizione del conseguente contratto, nel rispetto dei principi di imparzialità e di parità di trattamento fra gli operatori che abbiano manifestato interesse e fermo restando il rispetto dell'articolo 80 del Codice degli appalti sui motivi di esclusione. La relatrice dà indi conto della procedura prevista per la trasmissione e la valutazione delle domande, ferma restando l'acquisizione del parere vincolante del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo.
        

        
          Passa quindi ad illustrare l'articolo 8, relativo alla possibilità per i gestori dei servizi di trasporto e delle connesse attività commerciali di avvalersi, previa stipula di apposite convenzioni, della collaborazione di associazioni e organizzazioni di volontariato con specifica esperienza e competenza nei settori ferroviario, turistico, culturale e ambientale. Tali convenzioni possono anche prevedere la partecipazione delle citate associazioni e organizzazioni a percorsi formativi organizzati sia dalle imprese che curano le iniziative turistiche che dalle imprese ferroviarie.
        

        
          In conclusione, rileva che in base all'articolo 9, i gestori dei servizi di trasporto e delle relative attività commerciali assicurano l'integrazione delle iniziative turistico-ricreative correlate ai servizi con le attività di promozione e valorizzazione del territorio svolte dagli enti locali interessati.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante disposizioni integrative e correttive del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 (n. 397)   
        
          (Osservazioni alla 8a Commissione. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
               Riferisce la relatrice PUGLISI (PD), precisando che la Commissione ha richiesto alla Presidenza del Senato di poter rendere osservazioni alla 8a Commissione sullo schema di decreto legislativo in esame, recante disposizioni correttive e integrative del Codice degli appalti.
        

        
          Per quanto riguarda le norme di competenza, si sofferma preliminarmente sull�articolo 12, comma 1, che modifica l�articolo 25 del Codice, al fine di intervenire sull�articolazione delle fasi della procedura di verifica preventiva dell'interesse archeologico, di prevedere l�emanazione di linee guida finalizzate ad assicurare speditezza, efficienza ed efficacia alla medesima procedura e di specificare gli interventi previsti per l�adozione di procedimenti di semplificazione e accelerazione, ampliandone le ipotesi di applicazione.
        

        
          In dettaglio, precisa che in base alla lettera a), che modifica il comma 8 dell�articolo 25 del Codice, si sopprime il riferimento all�articolazione in due fasi della procedura di verifica preventiva dell'interesse archeologico, che è contenuto nella normativa vigente, in quanto - secondo la relazione illustrativa - non si tratta di "due fasi" ma di due livelli di approfondimento, fermo restando che l'esecuzione dei momenti successivi dell'indagine è subordinata all'emersione di elementi archeologicamente significativi all'esito della fase precedente.
        

        
          Rileva poi che la lettera b), sostitutiva del comma 13 dell�articolo 25 del Codice, prevede l�emanazione - entro il 31 dicembre 2017 - di un decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, per l�adozione di linee guida finalizzate ad assicurare speditezza, efficienza ed efficacia alla procedura di verifica preventiva dell�interesse archeologico, di cui al medesimo articolo 25 del Codice. Il nuovo comma 13, ribadendo quanto già previsto dall'attuale normativa, prevede altresì che con il medesimo atto siano individuati i procedimenti semplificati, con termini certi, che garantiscano la tutela del patrimonio archeologico tenendo conto dell�interesse pubblico sotteso alla realizzazione dell�opera. 
        

        
          Sottolinea altresì che la lettera c), sostitutiva del comma 15 dell�articolo 25 del Codice, consente alle stazioni appaltanti, in caso di rilevanti insediamenti produttivi, di opere di rilevante impatto per il territorio o di avvio di attività imprenditoriali suscettibili di produrre positivi effetti sull'economia o sull'occupazione, già inseriti nel programma triennale dei lavori pubblici, di ricorrere alla procedura del regolamento recante norme per la semplificazione e l'accelerazione dei procedimenti amministrativi, in caso di ritenuta eccessiva durata del procedimento di verifica preventiva dell�interesse archeologico o quando non siano rispettati i termini fissati nell�accordo tra il Soprintendente e la stazione appaltante. Fa notare dunque che rispetto alla norma vigente, che prevede il ricorso al predetto regolamento solo in caso di ritenuta durata eccessiva del procedimento, si amplia la facoltà delle stazioni appaltanti di ricorrere a modalità acceleratorie della procedura.
        

        
          Passa quindi ad esaminare l'articolo 83, modificativo del comma 4 dell'articolo 147 del Codice, che disciplina i livelli e i contenuti della progettazione di lavori concernenti i beni culturali, ivi compresi gli scavi archeologici. In particolare, la modifica recata al comma 4 stabilisce che i lavori previsti al comma 3 dell�articolo 147 e quelli relativi a lavori di scavo archeologico, anche subacqueo e a lavori relativi al verde storico del Codice dei beni culturali e del paesaggio siano "di regola" appaltati sulla base del progetto esecutivo, introducendo la possibilità di derogare all�obbligo previsto.
        

        
          Avviandosi alla conclusione, fa presente che secondo l'articolo 84 - recante un periodo aggiuntivo al comma 6 dell'articolo 148 del Codice dei contratti pubblici - per gli appalti di lavori nel settore dei beni culturali di importo pari o inferiore a 500.000 euro può essere utilizzato il criterio del minor prezzo in deroga al disposto di cui all�articolo 95, comma 4. Quest'ultima norma, consente, infatti, l'aggiudicazione degli appalti secondo il criterio del minor prezzo nei seguenti casi: per i lavori di importo pari o inferiore a un milione di euro, tenuto conto che la rispondenza ai requisiti di qualità è garantita dall'obbligo che la procedura di gara avvenga sulla base del progetto esecutivo; per i servizi e le forniture con caratteristiche standardizzate o le cui condizioni sono definite dal mercato; per i servizi e le forniture di importo inferiore alla soglia di cui all'articolo 35, caratterizzati da elevata ripetitività, fatta eccezione per quelli di notevole contenuto tecnologico o che hanno un carattere innovativo.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (2304)  Paola PELINO ed altri.  -  Disposizioni per la celebrazione dei duemila anni dalla morte di Publio Ovidio Nasone   
      
        (2355)  Stefania PEZZOPANE ed altri.  -  Istituzione dell'anno ovidiano e celebrazione della ricorrenza dei duemila anni dalla morte di Ovidio 
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 22 marzo, nel corso della quale - ricorda il PRESIDENTE - sono stati presentati gli emendamenti dei relatori 3.200 e 4.100 (pubblicati in allegato al resoconto di quella seduta), riferiti all'ulteriore testo unificato adottato dalla Commissione (pubblicato in allegato al resoconto della seduta del 12 ottobre 2016).
      

      
         
      

      
        Si passa all'illustrazione dei subemendamenti presentati all'emendamento 3.200, pubblicati in allegato.
      

      
         
      

      
        La senatrice PETRAGLIA (Misto-SI-SEL) dà per illustrati i subemendamenti a sua firma.
      

      
         
      

      
        La senatrice BLUNDO (M5S) dà conto del subemendamento 3.200/3, giudicando inopportuna la presenza di parlamentari nazionali nel Comitato promotore. Sottolinea inoltre la stretta connessione tra i subemendamenti 3.200/7 e 3.200/10 in merito al ruolo delle Commissioni parlamentari. Dopo essersi soffermata sul subemendamento 3.200/8, mette in risalto l'esigenza di garantire trasparenza e pubblicità, sottesa al subemendamento 3.200/11. In ultima analisi, fa presente che attraverso il subemendamento 3.200/16 si intende sopprimere il comma 7.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE fa presente che non sono ancora pervenuti i pareri delle Commissioni consultate.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2287-bis)  Delega al Governo per il codice dello spettacolo, risultante dallo stralcio, deliberato dall'Assemblea il 6 ottobre 2016, dell'articolo 34 del disegno di legge n. 2287, d'iniziativa governativa  
      
        (459)  Emilia Grazia DE BIASI.  -  Legge quadro sullo spettacolo dal vivo  
      

      
        (1116)  Laura BIANCONI.  -  Legge quadro per lo spettacolo dal vivo
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)  
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame congiunto, da ultimo rinviato nella seduta del 21 marzo.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE comunica che, durante la riunione per la programmazione dei lavori dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi della scorsa settimana, si è convenuto di fissare a giovedì 30 marzo, alle ore 14, il termine per la presentazione degli emendamenti riferiti al disegno di legge n. 2287-bis (assunto quale testo base).
      

      
         
      

      
                    Prende atto la Commissione.
      

      
         
      

      
                 La senatrice PUGLISI (PD) chiede di posticipare tale termine a mercoledì 5 aprile.
      

      
         
      

      
                 Il PRESIDENTE prende atto di tale richiesta e si riserva di sottoporre la questione alla relatrice.
      

      
                    Comunica poi che oggi l'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi ha audito i rappresentanti dell'Associazione nazionale artisti della lirica (Assolirica) e del Coordinamento libere associazioni professionali (Colap),  i quali hanno consegnato documentazioni che - unitamente a eventuali integrazioni - saranno rese disponibili per la pubblica consultazione sulla pagina web della Commissione.
      

      
         
      

      
        Prende atto la Commissione.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è rinviato.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,10.
      

      
         
      

    


    

    
      SUBEMENDAMENTI ALL'EMENDAMENTO 3.200 DEI RELATORI RIFERITO ALL'ULTERIORE TESTO UNIFICATO ADOTTATO DALLA COMMISSIONE PER I DISEGNI DI LEGGE  
    

    
      N. 2304, 2355
    

    
      Art.  3
    

    
      3.200/1
    

    
      PETRAGLIA, BOCCHINO
    

    
      All'emendamento 3.200, capoverso «Art. 3.» comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «dal Presidente del Consiglio dei ministri o da un suo delegato» con le seguenti: «da un membro eletto a maggioranza dei suoi componenti».
    

    
      3.200/2
    

    
      PETRAGLIA, BOCCHINO
    

    
      All'emendamento 3.200, capoverso «Art. 3», comma 1, secondo periodo, sopprimere le parole: «da due parlamentari del territorio, eletti nella regione Abruzzo, designati dal Presidente della Camera di appartenenza».
    

    
      3.200/3
    

    
      MONTEVECCHI, BLUNDO, SERRA
    

    
      All'emendamento 3.200, capoverso «Art. 3», comma 1, secondo periodo, sopprimere le parole da: «da due parlamentari del territorio, eletti nella regione Abruzzo,» fino a: «appartenenza».
    

    
      3.200/4
    

    
      PETRAGLIA, BOCCHINO
    

    
      All'emendamento 3.200, capoverso «Art. 3.», comma 1, secondo periodo, sopprimere le parole: «dal Presidente della Destinazione turistica di Sulmona � DMC Cuore dell'Appennino».
    

    
      3.200/5
    

    
      PETRAGLIA, BOCCHINO
    

    
      All'emendamento 3.200, capoverso «Art. 3.», comma 1, secondo periodo, sostituire le parole da: «tre personalità di chiara fama» sino alla fine del comma con le seguenti: «una personalità nominata entro due mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca sulla base del più alto livello di competenza culturale e professionale, verificato attraverso una valutazione per titoli ed esperienze maturate, che abbia svolto per un arco di tempo non inferiore a dieci anni attività di studio e ricerca nel settore degli studi ovidiani e due componenti selezionati dal Comitato promotore tra i membri del Comitato scientifico dell'associazione «Amici del Certamen Ovidianum Sulmonense».
    

    
      3.200/6
    

    
      PETRAGLIA, BOCCHINO
    

    
      All'emendamento 3.200, capoverso «Art. 3.», comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «tre personalità di chiara fama» con le seguenti: «due personalità di chiara fama».
    

    
              Conseguentemente, al comma 4 sostituire le parole: «tre esperti» con le seguenti: «due esperti».
    

    
      3.200/7
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA, BLUNDO
    

    
      All'emendamento 3.200, capoverso «Art. 3.», comma 1, dopo la parola: «nominati» aggiungere le seguenti: «, su proposta delle Commissioni parlamentari competenti,».
    

    
      3.200/8
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA, BLUNDO
    

    
      All'emendamento 3.200, capoverso «Art. 3.», comma 1, sostituire le parole: «due mesi» con le seguenti: «sessanta giorni».
    

    
      3.200/9
    

    
      PETRAGLIA, BOCCHINO
    

    
      All'emendamento 3.200, capoverso «Art. 3», dopo il comma 1 aggiungere il seguente: «1-bis. Le decisioni del Comitato promotore sono assunte a maggioranza qualificata».
    

    
      3.200/10
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA, BLUNDO
    

    
      All'emendamento 3.200, capoverso «Art. 3», comma 3, aggiungere in fine le seguenti parole: «Le Camere, attraverso le Commissioni parlamentari competenti, sono chiamate a verificare la corrispondenza degli interventi alle finalità di cui all'articolo 2, comma 1 e, in caso negativo, a segnalare eventuali criticità e inadempienze presso gli uffici competenti del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca e del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo».
    

    
      3.200/11
    

    
      BLUNDO, MONTEVECCHI, SERRA
    

    
      All'emendamento 3.200, capoverso «Art. 3», comma 3, aggiungere in fine le seguenti parole: «Il Comitato promotore delle celebrazioni ovidiane, a garanzia e tutela di trasparenza e pubblicità, provvede altresì, entro il 31 dicembre 2019, a pubblicare sul proprio sito web istituzionale la relazione conclusiva, insieme con gli atti e il rendiconto sull'utilizzazione dei contributi assegnati».
    

    
      3.200/12
    

    
      PETRAGLIA, BOCCHINO
    

    
      All'emendamento 3.200, capoverso «Art. 3», sostituire il comma 4 con il seguente: ''4. Gli indirizzi generali per le iniziative di cui all'articolo 2 sono formulati da un Comitato scientifico i cui membri sono nominati con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca sulla base del più alto livello di competenza culturale e professionale verificato attraverso una valutazione per titoli ed esperienze maturate. I membri del Comitato scientifico non possono contestualmente appartenere al Comitato promotore di cui al comma 1''.
    

    
      3.200/13
    

    
      PETRAGLIA, BOCCHINO
    

    
      All'emendamento 3.200, capoverso «Art. 3», sostituire il comma 4 con il seguente: ''4. Il Comitato promotore di cui al comma 1 si avvale di un organo consultivo e propositivo, il Comitato scientifico, che formula gli indirizzi generali per le iniziative di cui all'articolo 2. I componenti del Comitato scientifico sono individuati dal Comitato promotore tra personalità di chiara fama della cultura e dell'arte letteraria italiana e latina, esperti della vita e delle opere di Ovidio, i quali non possono essere anche membri del Comitato promotore''.
    

    
      3.200/14
    

    
      PETRAGLIA, BOCCHINO
    

    
      All'emendamento 3.200, capoverso «Art. 3», al comma 4, primo periodo, dopo le parole: «letteraria» aggiungere le seguenti: «scelte sulla base del più alto livello di competenza culturale».
    

    
      3.200/15
    

    
      PETRAGLIA, BOCCHINO
    

    
      All'emendamento 3.200, capoverso «Art. 3», comma 6, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      3.200/16
    

    
      BLUNDO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      All'emendamento 3.200, capoverso «Art. 3», sopprimere il comma 7.
    

    
      3.200/17
    

    
      PETRAGLIA, BOCCHINO
    

    
      All'emendamento 3.200, capoverso «Art. 3», comma 7, sostituire le parole: «di giovani studiosi, di età inferiore ad anni venticinque,» con le seguenti: «composto da studenti delle università statali e delle scuole secondarie pubbliche, studiosi».
    

    
      3.200/18
    

    
      PETRAGLIA, BOCCHINO
    

    
      All'emendamento 3.200, capoverso «Art. 3», comma 7, aggiungere in fine le seguenti parole: «Tali buoni studio sono concessi tramite procedure pubbliche di comparazione dei titoli e delle esperienze maturate, differenziate sulla base dell'iscrizione dei componenti agli studi universitari o alle scuole secondarie di secondo grado.».
    

    
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      ISTRUZIONE PUBBLICA, BENI CULTURALI    (7ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 29 MARZO 2017
    

    
      347ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MARCUCCI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca Angela D'Onghia.
    

    
                                                                                                                                                                                                                                                
      
                   
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,35.
      

      
         
      


      

      PROCEDURE INFORMATIVE  
      
        

        

         Interrogazioni    
        
           
        

        
                      Il sottosegretario Angela D'ONGHIA risponde all'interrogazione n. 3-02641 del senatore Bocchino sui compiti del personale docente durante le visite scolastiche, sottolineando, in via preliminare, che alla questione della sicurezza nel trasporto professionale su strada, in particolare in occasione di viaggi e gite d�istruzione delle scuole, la Polizia stradale dedica la massima attenzione. Afferma infatti che il verificarsi di alcuni gravi incidenti in Italia e all�estero, l�età dei trasportati e la tendenza alla concentrazione delle gite in specifici periodi dell�anno, hanno reso sempre più necessaria l�esigenza di adottare tutte le misure idonee a scongiurare fattori di rischio.
        

        
          Riferisce quindi che è stato stipulato il 5 gennaio 2015 il Protocollo d�intesa tra il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca e il Dipartimento della pubblica sicurezza del Ministero dell�interno, che, tra le varie attività, prevede la condivisione di iniziative finalizzate a rendere quanto più sicuro possibile il trasporto scolastico. Precisa in particolare che il servizio di Polizia stradale ha fornito una serie di informazioni utili per l�organizzazione in sicurezza dei viaggi e delle gite d�istruzione, riassunte in un apposito Vademecum, con cui vengono date indicazioni di supporto alle scuole circa le modalità di selezione delle imprese di trasporto, la regolarità dei documenti da presentare, l�idoneità del conducente e le condizioni generali dei veicoli. Rende peraltro noto che il Dicastero ha diramato le descritte indicazioni alle scuole con nota della Direzione generale per lo studente n. 674 del 3 febbraio 2016, alla quale è stato allegato lo specifico Vademecum.
        

        
          Precisa poi che quest'ultimo documento è volto a facilitare l�attività delle scuole, non riveste alcun carattere prescrittivo ma è uno strumento di supporto alle istituzioni scolastiche, le quali, ai sensi del regolamento sull�autonomia di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 275 del 1999, hanno piena autonomia organizzativa, anche in questo settore, e disciplinano nel dettaglio ciascuna uscita secondo le modalità deliberate dai rispettivi organi collegiali. Sottolinea pertanto che il Vademecum non attribuisce nuovi compiti o responsabilità al personale della scuola oltre quelli previsti dal codice civile e dal contratto collettivo nazionale di lavoro, ma ribadisce e riepiloga gli obblighi a cui sono tenuti i conducenti degli automezzi, nonché le certificazioni e le attestazioni di cui gli automezzi devono essere obbligatoriamente forniti. Rimarca perciò che ai soli conducenti vanno addebitati i comportamenti forieri di rischio eventualmente posti in essere, così come sono esclusivamente le società di trasporto a dover rispondere per quanto concerne la verifica alla guida dei loro dipendenti e le condizioni del veicolo.
        

        
          In linea con quanto descritto, comunica che, di recente, è stata rinnovata la collaborazione tra il Ministero e la Polizia di Stato in vista dei viaggi di istruzione. In particolare, è stata adottata iniziativa congiunta denominata "Gite scolastiche in sicurezza", che mette a disposizione delle istituzioni scolastiche la competenza e il supporto della Polizia stradale. Fa notare comunque che la richiesta di intervento della Polizia stradale non è obbligatoria, ma è da intendersi quale servizio a disposizione delle scuole. Le istituzioni scolastiche potranno segnalare alla Polizia stradale i loro viaggi o programmare controlli lungo l�itinerario, che saranno effettuati a campione, inviando richiesta scritta tramite modulo preposto. Inoltre, le scuole potranno richiedere, prima della partenza, l�intervento della sezione di Polizia stradale della provincia di appartenenza per un controllo del mezzo di trasporto e per la verifica dell�idoneità del veicolo e del conducente.
        

        
          Rammenta inoltre che il Ministero e la Polizia di Stato hanno diramato informazioni utili alle istituzioni scolastiche per l�organizzazione in sicurezza delle gite, con indicazioni basilari sulla scelta e la regolarità delle imprese di trasporto, sull�idoneità del conducente e sulle condizioni generali dei veicoli, al fine di garantire un sereno svolgimento dei viaggi d�istruzione.
        

        
          In conclusione, evidenzia che da un anno il Dicastero ha creato anche un sito ad hoc al quale collaborano tutti i diversi soggetti istituzionali, inserendo on line progetti di educazione stradale liberi e gratuiti per tutti gli utenti. Riferisce in proposito che ad oggi sono registrate 1.100 scuole e 13.500 sono gli utenti che lo utilizzano regolarmente.
        

        
           
        

        
                Il senatore BOCCHINO (Misto-SI-SEL) fa notare che la risposta giunge ad un anno dai fatti che hanno motivato la presentazione dell'interrogazione. Ricorda infatti che nel 2016 il Ministero ha emanato la suddetta nota n. 674 sulle gite scolastiche, in ordine alla quale vi sono state numerose reazioni negative negli organi di stampa. Pur riconoscendo il merito di aver reso disponibile il predetto Vademecum, ritiene che il Dicastero si sia spinto oltre in maniera avventata, caricando i docenti di ulteriori responsabilità. Stigmatizza pertanto che lo Stato abbia abdicato alla sua funzione, imponendo agli insegnanti compiti di sicurezza statale non di loro spettanza.
        

        
                      Lamenta altresì che, nonostante alcuni chiarimenti resi, il provvedimento in questione non sia stato ritirato, benché si presti ad interpretazioni distorte.
        

        
          Nel dichiararsi insoddisfatto della risposta, fa presente che i viaggi di istruzione già rappresentano momenti di per sé delicati e dunque ai docenti non può essere attribuita la verifica circa la conduzione, la sicurezza e la meccanica dei veicoli. Pur congratulandosi con le amministrazioni interessate per le iniziative di promozione della cultura della sicurezza, ribadisce il proprio giudizio critico sui contenuti della predetta nota, che rappresenta a suo avviso un vulnus giuridico.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario Angela D'ONGHIA risponde poi all'interrogazione n. 3-03525 della senatrice Montevecchi sul bando "Start Up 2013" rivolto a micro, piccole e medie imprese delle "Regioni Convergenza", ricordando preliminarmente che attraverso l�emanazione del suddetto bando, il Ministero, in coerenza con quanto previsto dagli obiettivi di Horizon 2020, ha inteso finanziare progetti di ricerca in grado di sviluppare soluzioni tecnologiche, servizi, modelli e metodologie innovative per lo sviluppo duraturo e sostenibile dei territori dell�Obiettivo Convergenza, rendendoli maggiormente competitivi e attrattivi. Afferma pertanto che tale finalità è stata raggiunta attraverso il finanziamento di 38 progetti presentati da "soggetti Start Up" che, a dicembre 2016, risultano aver completato tutte le attività di progetto, beneficiando delle risorse pubbliche messe a disposizione dal Piano di azione e coesione (PAC).
        

        
          In proposito, puntualizza che, pur nella complessità delle procedure operative inerenti all�iniziativa, il Ministero ha già attivato misure specifiche volte a non vanificare la portata dell�operazione, particolarmente significativa, garantendo lo sviluppo e la crescita delle imprese vincitrici del bando. Rende noto in particolare che è stato disposto, nel corso del corrente anno, il rafforzamento dell�Unità di controllo di primo livello (UniCo) mediante un suo incremento, considerato che è passata da una composizione di 7 esperti impegnati sui controlli agli attuali 38. Ciò ha consentito a suo giudizio una indiscussa accelerazione delle procedure di controllo.
        

        
          Evidenzia inoltre che, in concomitanza con la presentazione degli ultimi rendiconti da parte delle imprese, sono già state avviate le procedure per le relative erogazioni, anche in deroga rispetto a quanto previsto nei contratti originari. Informa pertanto che allo stato attuale, a fronte dell�avvenuto controllo del 60 per cento dei rendiconti finali presentati dai soggetti beneficiari, il Ministero ha già provveduto all�erogazione del 50 per cento dei contributi potenzialmente spettanti.
        

        
          Ritiene infine prevedibile che, proprio grazie al predetto rafforzamento della citata Unità UniCo, il Dicastero potrà provvedere al completamento di tutte le erogazioni, per tutti i progetti finanziati, entro il primo semestre del corrente anno.
        

        
           
        

        
          La senatrice MONTEVECCHI (M5S) si dichiara insoddisfatta della risposta, ritenendo quanto meno azzardato affermare che le imprese abbiano beneficiato delle risorse pubbliche, tenuto conto che hanno dovuto anticipare le spese, trovandosi in difficoltà finanziarie per le inadempienze del Ministero. Domanda altresì chiarimenti sulle misure specifiche citate dal Sottosegretario, affermando che allo stato attuale non risultano intraprese iniziative tanto che sono stati minacciati ricorsi.
        

        
          Con riferimento al rafforzamento dell'Unità di controllo, chiede quali siano i motivi per non aver previsto dall'inizio un contingente più elevato, considerati gli obblighi posti in capo al Dicastero. Si aspettava pertanto indicazioni più concrete e sollecita quindi l'Amministrazione a rispettare gli impegni proclamati. Preannuncia pertanto la presentazione di nuovi atti di sindacato ispettivo finchè non sarà sanata la situazione.
        

        
                     
        

        
          Il PRESIDENTE dichiara concluso lo svolgimento delle interrogazioni all'ordine del giorno.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA 
    
      

      

       (2756)  Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 9 febbraio 2017, n. 8  recante nuovi interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici del 2016 e del 2017, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 5a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole) 
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
      

      
         
      

      
              Il presidente MARCUCCI (PD), in qualità di relatore, illustra uno schema di parere favorevole, pubblicato in allegato.
      

      
         
      

      
        Previa verifica del prescritto numero di senatori, la Commissione approva lo schema di parere favorevole del relatore.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2754)  Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 1a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazione)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
      

      
         
      

      
        Nessun altro chiedendo di intervenire in discussione generale, ilPRESIDENTE dichiara conclusa tale fase procedurale.
      

      
         
      

      
                    Il relatore GOTOR (Art.1-MDP) illustra uno schema di parere favorevole con osservazione, pubblicato in allegato.
      

      
         
      

      
                    La senatrice MONTEVECCHI (M5S) dichiara il voto di astensione del suo Gruppo, ritenendo che il provvedimento sia migliorabile. Nel ricordare che alcune norme sono già previste nell'ordinamento, lamenta l'assenza di controlli e la mancata applicazione delle sanzioni, rilevando criticamente come in alcuni casi le ordinanze dei sindaci, anziché perseguire gli obiettivi prefissati, finiscano per avere un impatto negativo sulla libera concorrenza.
      

      
                    Auspica pertanto che le misure previste dal testo trovino adeguata attuazione a livello locale, altrimenti a suo avviso non si avrà alcun effetto benefico. Sottolinea peraltro l'esigenza di puntare sull'aspetto educativo e culturale nelle scuole, rispetto al quale occorre un idoneo investimento.
      

      
                    Evidenzia inoltre l'importanza delle iniziative di integrazione culturale, anche nell'ottica di attenuare la tensione sociale, le quali purtroppo vengono finanziate solo quando sono realizzate da associazioni affini alle forze di governo delle realtà locali.
      

      
         
      

      
        Il senatore BOCCHINO (Misto-SI-SEL) ritiene che molti dei fenomeni da contrastare siano motivati da condizioni disagiate o da situazioni di particolare necessità di coloro i quali si rendono responsabili di comportamenti contrari al decoro.
      

      
        Lamenta pertanto che i tentativi di soluzione di tali problemi siano esperiti solo mediante provvedimenti amministrativi anziché attraverso una verifica delle ragioni di tali condotte. Paventa dunque il rischio di introdurre ulteriori norme suscettibili di dar vita a provvedimenti a suo avviso discriminatori e arbitrari, mentre sarebbe stato a suo giudizio preferibile affrontare a monte le cause del disagio sociale. Dichiara in conclusione il voto contrario del suo Gruppo.
      

      
         
      

      
        Previa verifica del prescritto numero di senatori, la Commissione approva lo schema di parere favorevole con un'osservazione del relatore.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante disposizioni integrative e correttive del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 (n. 397)   
      
        (Osservazioni alla 8a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Osservazioni favorevoli)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
      

      
         
      

      
        Nessun altro chiedendo di intervenire in discussione generale, ilPRESIDENTE dichiara conclusa tale fase procedurale.
      

      
         
      

      
                    La relatrice PUGLISI (PD) illustra uno schema di osservazioni favorevoli, pubblicato in allegato.
      

      
         
      

      
        La senatrice MONTEVECCHI (M5S) ritiene impossibile esprimere un orientamento favorevole sul provvedimento in titolo, in quanto si corre il rischio di attribuire un eccessivo potere e un'ampia discrezionalità alle stazioni appaltanti nella verifica dell'interesse archeologico. Lamenta peraltro che la giustificazione sottesa alle predette innovazioni faccia leva sull'esigenza di promuovere lo sviluppo economico e le possibilità di lavoro. Rileva dunque criticamente come, ancora una volta, il patrimonio culturale sia messo in pericolo da motivazioni di carattere economico, in violazione dell'articolo 9 della Costituzione.
      

      
        Quanto alle modifiche previste dall'articolo 83, si esprime in senso negativo sulla possibilità di derogare agli obblighi previsti attualmente, in quanto nei progetti esecutivi emerge realmente la fattibilità dei lavori. Si dichiara altresì contraria alla reintroduzione del massimo ribasso per i lavori nel settore dei beni culturali di importo pari o inferiore a 500.000 euro, ritenendo tale previsione un passo indietro.
      

      
        Dichiara dunque il voto contrario del suo Gruppo.
      

      
         
      

      
        Il senatore BOCCHINO (Misto-SI-SEL) ritiene che si sia persa l'occasione per svolgere una riflessione sulle possibili modifiche al Codice degli appalti in ordine alle forniture ad università ed enti di ricerca. Si sofferma dunque su alcuni argomenti che avrebbero richiesto una modifica per valorizzare la specificità del settore della ricerca, tra cui ad esempio la composizione delle commissioni giudicatrici per i contratti di affidamento di lavori ad elevato contenuto tecnologico o di innovazione.
      

      
        Dopo aver segnalato la possibilità di ricorrere più facilmente a trattative con fornitori unici in caso di affidamento diretto per beni ad elevata tecnologia degli enti di ricerca, reputa necessaria una maggiore semplificazione, nella prospettiva di riconoscere la peculiarità di tale comparto anche per quanto concerne le procedure previste dal Codice degli appalti.
      

      
        Dichiara perciò il voto contrario del suo Gruppo.
      

      
         
      

      
        Previa verifica del prescritto numero di senatori, la Commissione approva lo schema di osservazioni favorevoli della relatrice.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2574)  Misure per prevenire e contrastare condotte di maltrattamento o di abuso, anche di natura psicologica, in danno dei minori negli asili nido e nelle scuole dell'infanzia e delle persone ospitate nelle strutture socio-sanitarie e socio-assistenziali per anziani e persone con disabilità e delega al Governo in materia di formazione del personale, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Fucci; Gabriella Giammanco ed altri; Nunzia De Girolamo ed altri; Maria Valentina Vezzali ed altri; Minardo; Nunzia De Girolamo ed altri; Daniela Sbrollini ed altri; Eugenia Roccella; Invernizzi ed altri; Rampelli ed altri; Marti ed altri; Gabriella Giammanco ed altri; Silvia Chimienti ed altri 
      
        (Parere alla 11a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere contrario) 
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 1° marzo.
      

      
         
      

      
              Il relatore TOCCI (PD) illustra uno schema di parere contrario, pubblicato in allegato.
      

      
         
      

      
                    Il senatore BOCCHINO (Misto-SI-SEL) si compiace per il parere del relatore, che ha il merito di dare un segnale molto forte nei confronti di un disegno di legge a suo avviso liberticida. Ritiene infatti che le misure previste nel testo minaccino la libertà di insegnamento soprattutto per quanto concerne il monitoraggio continuativo e permanente dell'attività dei docenti. Dichiara quindi il voto favorevole del suo Gruppo sullo schema di parere del relatore.
      

      
         
      

      
        Il senatore LIUZZI (CoR) concorda con i contenuti dello schema di parere, ritenendo che nel disegno di legge in esame si delinei di fatto una certa sfiducia nei confronti del rapporto tra le famiglie e la scuola. Benché animata da buone intenzioni, afferma infatti che la video sorveglianza rappresenta qualcosa di anacronistico. Invita pertanto tutta la Commissione a cogliere tale momento per giustificare al Paese la posizione assunta in questa sede, evitando la demagogia, e dichiara il voto favorevole del suo Gruppo sullo schema di parere.
      

      
         
      

      
        La senatrice SERRA (M5S) ringrazia il relatore per la sintesi compiuta, reputando contraddittorio il disegno di legge. Afferma del resto che la video sorveglianza rappresenta una questione annosa e problematica, che non offre risposte alle tante situazioni critiche. Ritiene invece che occorra puntare alla formazione del personale, specialmente per quanto riguarda il segmento della prima infanzia, e dichiara il voto favorevole del suo Gruppo sullo schema di parere.
      

      
         
      

      
        La senatrice PUGLISI (PD) dà atto al relatore di aver adeguatamente motivato il parere contrario, sottolineando come il disegno di legge rischi di prestare il fianco a numerose polemiche. Dopo aver richiamato alcuni fatti di cronaca occorsi, giudica a sua volta preferibile valorizzare gli investimenti nella formazione in servizio dei docenti, nei coordinamenti pedagogici e nella piena partecipazione delle famiglie, specialmente nel settore 0-6 anni.
      

      
         
      

      
        Il senatore MARIN (FI-PdL XVII) tiene a precisare che l'obiettivo primario debba essere salvaguardare il benessere dei bambini, non potendosi negare che si sono verificati spiacevoli fatti penalmente rilevanti aventi ad oggetto i minori. Tale posizione non implica a suo avviso una condanna generale nei confronti degli operatori degli asili nido, ma comporta il dovere di intervenire, anche per evitare episodi di bullismo.
      

      
        Non ravvisa dunque alcuna violazione della libertà di insegnamento nelle misure previste dal disegno di legge, se si verifica un normale andamento scolastico ed educativo. Ritiene pertanto che la difesa dei bambini non abbia alcun colore politico e giudica sbagliato manifestare un orientamento contrario sul provvedimento in titolo. Pone invece una questione di sensibilità, dichiarando il voto contrario sullo schema di parere, a difesa dei soggetti più deboli.
      

      
         
      

      
        Il relatore TOCCI (PD) fa notare che la magistratura, a legislazione vigente, può ordinare la videosorveglianza in caso di gravi segnalazioni provenienti dalla scuola e dalle famiglie. Nega dunque che vi sia una posizione meramente di principio, ricordando come i fatti di cronaca da più parti richiamati sono emersi proprio grazie a specifiche indagini. La criticità del provvedimento risiede invece nella possibilità di prevedere in tutte le situazioni la videosorveglianza, a prescindere da fatti penalmente rilevanti.
      

      
         
      

      
        Previa verifica del prescritto numero di senatori, la Commissione approva lo schema di parere contrario.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
      

      

       (2287-bis)  Delega al Governo per il codice dello spettacolo, risultante dallo stralcio, deliberato dall'Assemblea il 6 ottobre 2016, dell'articolo 34 del disegno di legge n. 2287, d'iniziativa governativa  
      
        (459)  Emilia Grazia DE BIASI.  -  Legge quadro sullo spettacolo dal vivo  
      

      
        (1116)  Laura BIANCONI.  -  Legge quadro per lo spettacolo dal vivo
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)  
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta di ieri.
      

      
         
      

      
              Il PRESIDENTE comunica di aver preso contatti con la relatrice Di Giorgi in merito alla richiesta di posticipare il termine per la presentazione degli emendamenti riferiti al disegno di legge n. 2287-bis (assunto quale testo base), già fissato a giovedì 30 marzo, alle ore 14. Propone pertanto di posticipare a mercoledì 5 aprile, alle ore 18, il predetto termine, tenuto conto delle esigenze manifestate dal Gruppo Partito Democratico e dal Governo, impegnato questa settimana nel G7 Cultura.
      

      
         
      

      
                    Conviene la Commissione.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
      

      

       (2670)  Deputati Maria IACONO ed altri.  -  Disposizioni per l'istituzione di ferrovie turistiche mediante il reimpiego di linee in disuso o in corso di dismissione situate in aree di particolare pregio naturalistico o archeologico, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 8a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazione e raccomandazione )
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
      

      
         
      

      
              La relatrice IDEM (PD) illustra uno schema di parere favorevole con osservazione, pubblicato in allegato.
      

      
         
      

      
                    Il senatore BOCCHINO (Misto-SI-SEL) ritiene potenzialmente positivo il disegno di legge in titolo, rilevando che attualmente esistono molte iniziative valide. Dichiara comunque il voto di astensione del suo Gruppo, segnalando alcune criticità che si riserva di affrontare nella sede di merito, anche attraverso l'attività emendativa. Sottolinea infatti che il riuso dei tracciati ferroviari non può essere compiuto senza nuovi o maggiori oneri, in quanto molte tratte citate nel testo sono in condizioni pessime. Afferma perciò che la valorizzazione, anche a fini turistici, delle suddette linee ferroviarie presuppone necessariamente un investimento.
      

      
                    Ravvisa peraltro una lacuna nel testo con riferimento alla valorizzazione di quelle linee ferroviarie realizzate ma mai entrate in esercizio, le quali potrebbero ad esempio essere impiegate come piste ciclabili.
      

      
         
      

      
        Il senatore LIUZZI (CoR) dichiara il voto favorevole del suo Gruppo precisando tuttavia che, nell'osservazione elaborata alla relatrice, potrebbe essere distinta la posizione dei soggetti promotori dei percorsi formativi da quella dei soggetti attuatori.
      

      
        Riallacciandosi alle considerazioni del senatore Bocchino, invita a prestare particolare attenzione alle opere d'arte, anche di ingegneria, situate nei percorsi dove insistono le suddette tratte. Ritiene perciò necessario segnalare alla Commissione di merito l'esigenza di salvaguardare il patrimonio culturale che insiste in tali aree.
      

      
         
      

      
        La senatrice SERRA (M5S) fa notare che alcune linee ferroviarie citate, situate in Sardegna, non sono state mai elettrificate.
      

      
         
      

      
        La senatrice PUGLISI (PD) rammenta che per la riqualificazione delle linee di trasporto possono essere impiegati anche i fondi strutturali. Segnala altresì che gli oneri di manutenzione potrebbero essere eventualmente posti a carico dei soggetti gestori, anche in considerazione del fatto che la riqualificazione del patrimonio in stato di abbandono richiede l'intervento di numerosi soggetti. Dopo aver richiamato il principio di sussidiarietà, dichiara il voto favorevole del suo Gruppo.
      

      
         
      

      
        La relatrice IDEM (PD) ritiene a sua volta che l'obiettivo del provvedimento sia di creare una sinergia tra tutti i soggetti coinvolti, come peraltro accade ad esempio per la gestione degli impianti sportivi. Si dichiara peraltro disponibile ad accogliere il suggerimento del senatore Liuzzi.
      

      
         
      

      
        Il presidente MARCUCCI (PD) propone di inserire una raccomandazione sui temi esposti.
      

      
         
      

      
        La relatrice IDEM (PD) riformula dunque lo schema di parere.
      

      
         
      

      
                    Previa verifica del prescritto numero di senatori, la Commissione approva lo schema di parere favorevole con osservazione e raccomandazione, come riformulato, pubblicato in allegato al resoconto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,55.
      

      
         
      

      
         
      

      
         
      

      
         
      

      
         
      

    


    

     
    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2756
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
       
    

    
      considerate le norme di interesse relative ai beni culturali, tra cui:
    

    
       
    

    
      ·     l'articolo 1, comma 2-sexies, secondo cui, al fine di assicurare la continuità del culto, i proprietari, possessori o detentori delle chiese, ovvero le diocesi, situate nei comuni di cui all'articolo 1 del decreto-legge n. 189 del 2016, possono procedere all'effettuazione di ulteriori interventi che consentano la riapertura al pubblico delle strutture ecclesiali, secondo le modalità stabilite nelle ordinanze commissariali;
    

    
      ·     l'articolo 3, comma 1-bis, chedetta disposizioni specifiche per l'erogazione delle risorse destinate, fra l'altro, agli interventi sui beni del patrimonio artistico e culturale già disciplinati dall'articolo 4 del decreto-legge n. 74 del 2012;
    

    
      ·     l'articolo 7, comma 2, lettera b-bis), in base al quale, ai fini della ricostruzione degli edifici di interesse architettonico, artistico e storico nonché di quelli aventi valore anche simbolico appartenenti all'edilizia storica, le attività di demolizione e di contestuale rimozione delle macerie devono assicurare, ove possibile, il recupero dei materiali e la conservazione delle componenti identitarie, esterne ed interne, di ciascun edificio;
    

    
      ·     l'articolo 18, commi 2 e 3, che recano disposizioni relative all'ufficio del Soprintendente speciale per le aree colpite dal sisma del 24 agosto 2016 prevedendo l'incremento, fino a ulteriori venti unità, della segreteria tecnica di progettazione (comma 2) nel limite di un milione di euro annui per il quinquiennio 2017-2021;
    

    
      ·     l'articolo 21-ter, che destina le risorse della quota dell'otto per mille dell'IRPEF a diretta gestione statale, relative agli anni dal 2016 al 2025 e riferite alla conservazione dei beni culturali, agli interventi di ricostruzione e di restauro dei beni culturali con riferimento esclusivo a quelli danneggiati o distrutti a seguito degli eventi sismici verificatisi a far data dal 24 agosto 2016 nei territori delle regioni Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria;
    

    
       
    

    
      tenuto conto delle norme di interesse relative all'istruzione, tra cui l'articolo 5, in base al quale:
    

    
      ·     in deroga alle disposizioni vigenti, nei comuni delle regioni Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria indicati negli allegati 1 e 2 del decreto-legge n. 189 del 2016, l'anno scolastico 2016-2017 è valido sulla base delle attività didattiche effettivamente svolte, anche se di durata complessiva inferiore a 200 giorni e se la frequenza è stata inferiore ai tre quarti dell'orario annuale personalizzato;
    

    
      ·      si autorizza il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, ove necessario, a emanare un'ordinanza finalizzata a disciplinare, anche in deroga alle vigenti disposizioni normative, l'effettuazione delle rilevazioni annuali degli apprendimenti, degli scrutini e degli esami relativi all'anno scolastico 2016-2017;
    

    
      ·     per contrastare il fenomeno dello spopolamento studentesco della città di Teramo, è assegnato all'Azienda per il diritto allo studio della medesima città un contributo di 3 milioni di euro per il 2017 finalizzato a realizzare la nuova residenza studentesca;
    

    
      ·     si prevede la predisposizione di piani diretti ad assicurare il ripristino delle condizioni necessarie per la ripresa delle attività scolastiche ed educative nell'anno scolastico 2017-2018;
    

    
       
    

    
      esaminato altresì l'articolo 20-bis, che destina alle verifiche di vulnerabilità sismica degli edifici pubblici scolastici situati nelle zone sismiche a maggiore pericolosità (zone sismiche 1 e 2), nonché alla progettazione dei relativi eventuali interventi di adeguamento antisismico, le risorse di cui all'articolo 1, commi 161 e 165, della legge n. 107 del 2015 (cosiddetta "Buona scuola"), come accertate con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca;
    

    
       
    

    
                  esprime, per quanto di competenza, parere favorevole.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    


      
    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2754
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
       
    

    
      preso atto che tra gli aspetti di competenza vi sono anzitutto le finalità di riqualificazione socio-culturale delle aree interessate, connesse al concetto di sicurezza urbana definito quale bene pubblico afferente "alla vivibilità e al decoro delle città", da perseguire mediante interventi, fra l'altro, di promozione della cultura del rispetto della legalità;
    

    
       
    

    
      tenuto conto che, in base all'articolo 5, i sindaci e i prefetti possono sottoscrivere appositi patti per l'attuazione della sicurezza urbana, volti a perseguire diversi obiettivi tra cui la promozione del rispetto del decoro urbano, al fine di coadiuvare l'ente locale nell'individuazione di aree urbane da sottoporre a particolare tutela tra cui quelle su cui insistono plessi scolastici e sedi universitarie, nonché musei, aree e parchi archeologici, complessi monumentali o altri istituti e luoghi della cultura o comunque interessati da consistenti flussi turistici ovvero adibite a verde pubblico;
    

    
       
    

    
      considerato che l�articolo 8 introduce alcune modifiche al Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali stabilendo che:
    

    
      -                  il sindaco possa adottare ordinanze extra ordinem qualora vi sia urgente necessità di interventi volti a superare situazioni di grave incuria o degrado del territorio, dell�ambiente e del patrimonio culturale o di pregiudizio del decoro e della vivibilità urbana, con particolare riferimento alle esigenze di tutela della tranquillità e del riposo dei residenti;
    

    
      -                  il sindaco possa adottare ordinanze di ordinaria amministrazione, non contingibili ed urgenti, per disporre  - per un periodo non superiore a trenta giorni - limitazioni in materia di orari di vendita, anche per asporto, e di somministrazione di bevande alcoliche e superalcoliche onde assicurare il soddisfacimento delle esigenze di tutela della tranquillità, del riposo dei residenti e dell�ambiente e del patrimonio culturale, in determinate aree delle città interessate da afflusso di persone di particolare rilevanza, anche in relazione allo svolgimento di specifici eventi;
    

    
       
    

    
      rilevato che l'articolo 9 prevede l'applicazione di sanzioni pecuniarie e di un ordine di allontanamento per coloro i quali violino divieti di stazionamento o di occupazione di spazi "ivi previsti", in corrispondenza di aree urbane dove si trovano musei, aree monumentali e archeologiche o altri luoghi di cultura interessati da consistenti flussi turistici ovvero adibiti a verde pubblico nonchè di aree urbane in cui insistono scuole, plessi scolastici e siti universitari;
    

    
       
    

    
      osservato che l�articolo 13 dispone ulteriori misure inibitorie temporanee di competenza del questore finalizzate alla prevenzione dello spaccio di stupefacenti in locali pubblici o aperti al pubblico, nonché in strutture scolastiche e universitarie;
    

    
       
    

    
                  esprime, per quanto di competenza, parere favorevole con la seguente osservazione:
    

    
       
    

    
      1. si reputa necessario chiarire la formulazione recata dall'articolo 5 con riferimento ad "altri istituti e luoghi della cultura o comunque interessati da consistenti flussi turistici" in quanto essa parrebbe ampliare il novero delle aree urbane includendo, da un lato, quelle esplicitamente richiamate senza che necessariamente si debbano contraddistinguere per la presenza di flussi turistici e, dall'altro, a qualsiasi luogo (anche non di rilievo culturale o di altro tipo) interessato dai flussi turistici.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      OSSERVAZIONI APPROVATE DALLA COMMISSIONE
    

    
      SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 397
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato, per quanto di competenza, lo schema di decreto legislativo in titolo recante integrazioni e correzioni al Codice degli appalti, di cui al decreto legislativo n. 50 del 2016;
    

    
       
    

    
      rilevato che l�articolo 12,comma 1, modifica l�articolo 25 del Codice, al fine di intervenire sull�articolazione delle fasi della procedura di verifica preventiva dell'interesse archeologico, di prevedere l�emanazione di linee guida finalizzate ad assicurare speditezza, efficienza ed efficacia alla medesima procedura e di specificare gli interventi previsti per l�adozione di procedimenti di semplificazione e accelerazione ampliandone le ipotesi applicative;
    

    
       
    

    
      considerato che l'articolo 83modifica il comma 4 dell'articolo 147 del Codice, stabilendo che i lavori previsti al comma 3 dell�articolo 147 e quelli relativi a lavori di scavo archeologico, anche subacqueo e a lavori relativi al verde storico siano "di regola"appaltati sulla base del progetto esecutivo, introducendo la possibilità di derogare all�obbligo previsto;
    

    
       
    

    
       tenuto conto che, secondo l'articolo 84 di modifica dell'articolo 148 del Codice, per gli appalti di lavori nel settore dei beni culturali di importo pari o inferiore a 500.000 euro può essere utilizzato il criterio del minor prezzo in deroga al disposto di cui all�articolo 95, comma 4;
    

    
                 
    

    
      esprime osservazioni favorevoli.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2574
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
       
    

    
      ritenuto che esso pare ispirato alla volontà di dare immediate risposte ad eventi contingenti, ma senza un'adeguata ponderazione vi è il rischio di elaborare leggi disorganiche, recanti una visione parziale dei problemi in quanto dettate dall'emozione e dall'emergenza del momento;
    

    
       
    

    
                  rilevato criticamente che il provvedimento si sovrappone a diverse iniziative legislative sulla stessa materia;
    

    
       
    

    
       osservato che la videosorveglianza, anche negli asili nido e nelle scuole dell'infanzia, qualora sia necessaria, può essere disposta per iniziativa della magistratura, senza appositi provvedimenti legislativi;
    

    
       
    

    
      reputato dunque inopportuno prevedere per legge tale possibilità perché essa avrebbe una valenza erga omnes, eccessiva, e testimonierebbe il fallimento della scuola, in quanto essa non sarebbe in grado di prevenire e controllare comportamenti inadeguati;
    

    
       
    

    
                  manifestati dubbi sulla previsione di una valutazione attitudinale per il personale di tali istituti educativi e scolastici, tenuto conto che gli educatori e i docenti compiono un preciso percorso formativo e pertanto ciò potrebbe evocare una volontà di controllo estranea alla attività pedagogica;
    

    
                  considerato peraltro che le norme sulla formazione degli operatori degli asili nido e delle scuole dell'infanzia, contenute nel provvedimento in titolo, impattano anche sull'atto del Governo n. 377 (formazione iniziale e accesso all'insegnamento), previsto dalla legge n. 107 del 2015, e sul disegno di legge n. 2443, attualmente all'esame della 7a Commissione, che individua con precisione il profilo professionale degli educatori socio-pedagogici e socio-sanitari;
    

    
       
    

    
                  giudicato fuori luogo inserire disposizioni in materia quando la formazione di tali soggetti è disciplinata in maniera organica da altri provvedimenti legislativi;
    

    
       
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere contrario.
    


      
    
       
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DALLA RELATRICE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2670
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
       
    

    
      preso atto dell'articolo 1 che menziona, tra l'altro, la finalità di salvaguardia e la valorizzazione delle tratte ferroviarie di particolare pregio culturale, paesaggistico e turistico e dei mezzi rotabili storici e turistici abilitati a percorrerle;
    

    
       
    

    
      tenuto conto che l'articolo 2, comma 1, detta disposizioni relative all'individuazione delle tratte ferroviarie da destinare ad uso turistico, demandando ad un successivo decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, da adottare, in prima applicazione, di concerto con i Ministri dei beni e delle attività culturali e del turismo e dell'economia e delle finanze, l'individuazione e la classificazione di tratte dismesse o sospese aventi particolare pregio culturale, paesaggistico e turistico;
    

    
       
    

    
       condivisa la necessità di prestare particolare attenzione alla presenza di manufatti e immobili di valore culturale ed artistico, che ad esempio siano stati utilizzati come luoghi di ripresa cinematografica;
    

    
       
    

    
      considerato l'elenco delle tratte ferroviarie ad uso turistico, le quali unitamente alle stazioni, alle relative opere d'arte e pertinenze restano nella disponibilità dei soggetti proprietari o concessionari, che sono responsabili del mantenimento in esercizio, della manutenzione, della funzionalità e della sicurezza infrastrutturale;
    

    
       
    

    
      valutate le disposizioni sull'affidamento dei servizi di trasporto turistico e di tutte le attività commerciali connesse, compresi l'allestimento di spazi museali e le iniziative di promozione turistico-ricreativa sia a bordo che nelle stazioni;
    

    
       
    

    
       esaminata la possibilità per i gestori dei servizi di trasporto e delle connesse attività commerciali di avvalersi, previa stipula di apposite convenzioni, della collaborazione di associazioni e organizzazioni di volontariato con specifica esperienza e competenza nei settori ferroviario, turistico, culturale e ambientale;
    

    
       
    

    
                  esprime, per quanto di competenza, parere favorevole con la seguente osservazione:
    

    
       
    

    
      1.          all'articolo 8, si reputa opportuno specificare quali siano i soggetti di cui all'articolo 5 chiamati a svolgere percorsi formativi che prevedano la partecipazione di associazioni e organizzazioni di volontariato.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2670
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
       
    

    
      preso atto dell'articolo 1 che menziona, tra l'altro, la finalità di salvaguardia e la valorizzazione delle tratte ferroviarie di particolare pregio culturale, paesaggistico e turistico e dei mezzi rotabili storici e turistici abilitati a percorrerle;
    

    
       
    

    
      tenuto conto che l'articolo 2, comma 1, detta disposizioni relative all'individuazione delle tratte ferroviarie da destinare ad uso turistico, demandando ad un successivo decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, da adottare, in prima applicazione, di concerto con i Ministri dei beni e delle attività culturali e del turismo e dell'economia e delle finanze, l'individuazione e la classificazione di tratte dismesse o sospese aventi particolare pregio culturale, paesaggistico e turistico;
    

    
       
    

    
       condivisa la necessità di prestare particolare attenzione alla presenza di manufatti e immobili di valore culturale ed artistico, che ad esempio siano stati utilizzati come luoghi di ripresa cinematografica;
    

    
       
    

    
      considerato l'elenco delle tratte ferroviarie ad uso turistico, le quali unitamente alle stazioni, alle relative opere d'arte e pertinenze restano nella disponibilità dei soggetti proprietari o concessionari, che sono responsabili del mantenimento in esercizio, della manutenzione, della funzionalità e della sicurezza infrastrutturale;
    

    
       
    

    
      valutate le disposizioni sull'affidamento dei servizi di trasporto turistico e di tutte le attività commerciali connesse, compresi l'allestimento di spazi museali e le iniziative di promozione turistico-ricreativa sia a bordo che nelle stazioni;
    

    
       
    

    
       esaminata la possibilità per i gestori dei servizi di trasporto e delle connesse attività commerciali di avvalersi, previa stipula di apposite convenzioni, della collaborazione di associazioni e organizzazioni di volontariato con specifica esperienza e competenza nei settori ferroviario, turistico, culturale e ambientale;
    

    
       
    

    
                  esprime, per quanto di competenza, parere favorevole con la seguente osservazione:
    

    
       
    

    
      1.          all'articolo 8, si reputa opportuno specificare quali siano i soggetti di cui all'articolo 5 chiamati a svolgere percorsi formativi che prevedano la partecipazione di associazioni e organizzazioni di volontariato;
    

    
       
    

    
      e con la seguente raccomandazione:
    

    
       
    

    
      a.      si auspica che sia garantito il rispetto del patrimonio culturale con particolare riguardo alle opere d'arte collocate lungo le tratte ferroviarie in questione.
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"8^  Commissione permanente (Lavori pubblici, comunicazioni)"


      

    

     
    
      LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI    (8ª)
    

    
      MARTEDÌ 28 MARZO 2017
    

    
      300ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MATTEOLI 
    

    
      
        La seduta inizia alle ore 13,55.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2754)  Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 1a Commissione. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          La relatrice ORRU' (PD) illustra il provvedimento in titolo,che introduce misure urgenti per la tutela della sicurezza delle città. Si suddivide in due capi, il primo dei quali volto a disciplinare la collaborazione interistituzionale per la promozione della sicurezza integrata e della sicurezza urbana, mentre il secondo capo contiene disposizioni a tutela della sicurezza delle città e del decoro urbano.
        

        
          Per quanto riguarda le norme di interesse per la 8ª Commissione, che è chiamata ad esprimersi in sede consultiva per il parere alla 1ª Commissione, segnala innanzitutto, nell'ambito del Capo II, l'articolo 9, relativo a misure a tutela del decoro di determinati luoghi. In particolare, si stabilisce che chiunque ponga in essere condotte che impediscano l�accessibilità e la fruizione di infrastrutture (fisse e mobili) ferroviarie, aeroportuali, marittime e di trasporto pubblico locale, urbano ed extraurbano, e delle relative pertinenze, in violazione dei divieti di stazionamento o di occupazione di spazi ivi previsti, sia soggetto alla contestuale irrogazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da 100 a 300 euro e di un ordine di allontanamento  dal luogo in cui è stato commesso il fatto. Viene inoltre sanzionato con la misura dell'allontanamento chi, negli stessi spazi, venga trovato in stato di ubriachezza, compia atti contrari alla pubblica decenza, eserciti il commercio abusivo o l'attività di parcheggiatore o guardiamacchine abusivo.
        

        
          Si stabilisce poi che i regolamenti di polizia urbana possano individuare ulteriori aree urbane, sulle quali insistono istituzioni scolastiche, culturali o comunque interessate da consistenti flussi turistici o adibite a verde pubblico, alle quali estendere l'ambito di applicazione delle misure introdotte. La competenza per l�adozione dei provvedimenti è attribuita al sindaco del comune interessato, fatti salvi i poteri delle autorità di settore aventi competenze a tutela di specifiche aree del territorio. Si prevede inoltre un vincolo di scopo per i proventi delle sanzioni irrogate, che devono essere destinati ad interventi di recupero del degrado urbano.
        

        
          Le modalità esecutive della misura dell�allontanamento prevista dall'articolo 9 vengono dettagliatamente disciplinate dall'articolo 10 del decreto.
        

        
          Con l'articolo 16-bis, introdotto nel corso dell'esame presso la Camera dei deputati, vengono poi inasprite le sanzioni previste dall'articolo 7, comma 15-bis, del Codice della Strada per coloro che esercitano abusivamente l'attività di parcheggiatore o guardiamacchine. La disposizione, quindi, non interviene sulla configurazione dell'illecito, ma aumenta il valore della sanzione amministrativa fissandola da un minimo di 1.000 euro a un massimo di 3.500 euro.
        

        
           
        

        
                      Si apre la discussione generale.
        

        
           
        

        
                   Il senatore RANUCCI (PD) ritiene opportuno che nel provvedimento in esame siano sanzionati in modo severo coloro che turbano la quiete e offendono il decoro nei centri storici delle città. Sanzioni ugualmente severe dovrebbero essere inflitte anche a coloro che mettono in atto, nelle stesse zone, una condotta di guida imprudente e pericolosa.
        

        
           
        

        
                   Il senatore CIOFFI (M5S) invita a valutare con attenzione alcuni dei comportamenti sanzionati, in quanto, pur essendo certamente condivisibile la finalità della disposizione, la definizione dei comportamenti stessi sembrerebbe molto ampia e potrebbe prestarsi ad equivoci.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo al rispetto della vita privata e alla tutela dei dati personali nelle comunicazioni elettroniche e che abroga la direttiva 2002/58/CE (regolamento sulla vita privata e le comunicazioni elettroniche) (n. COM (2017) 10 definitivo)   
        
          (Osservazioni alla 2a Commissione. Seguito dell'esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 21 marzo.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE chiede se vi siano colleghi interessati a svolgere considerazioni in sede di discussione generale.
        

        
          Nessuno chiedendo di intervenire, chiede al relatore di predisporre una proposta di parere in tempi rapidi.
        

        
           
        

        
          Il relatore RANUCCI (PD) si impegna a predisporre una proposta di parere da sottoporre ai colleghi. Segnala in proposito che nella stessa terrà conto anche delle informazioni acquisite nel corso dell'istruttoria svolta sul disegno di legge n. 2603 (iscrizione nel registro pubblico delle opposizioni) in corso di esame presso la Commissione, che riguarda temi strettamente connessi.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    INTEGRAZIONE DELL'ORDINE DEL GIORNO 
    
        
      
         
      

      
        Il PRESIDENTE avverte che l'ordine del giorno della Commissione è integrato con l'esame, in sede consultiva, del disegno di legge n. 2756, di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 9 febbraio 2017, n. 8, recante nuovi interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici del 2016 e del 2017, già approvato dalla Camera dei deputati.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 14,15.
      

    


    

  
      

    

     
    
      LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI    (8ª)
    

    
      MARTEDÌ 4 APRILE 2017
    

    
      302ª Seduta (prima pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Vice Presidente
    

    
      Stefano ESPOSITO 
    

    
                                            
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,55.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2754)  Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 1a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazioni)
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 28 marzo.
        

        
           
        

        
          La relatrice ORRU' (PD) formula una proposta di parere favorevole con osservazioni (pubblicata in allegato), che tiene conto anche delle indicazioni scaturite nel dibattito.
        

        
           
        

        
          Nessuno chiedendo di intervenire, il PRESIDENTE, verificata la presenza del prescritto numero legale, pone in votazione la proposta di parere della relatrice, che è approvata.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2756)  Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 9 febbraio 2017, n. 8,  recante nuovi interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici del 2016 e del 2017, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 5a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazioni) 
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 29 marzo.
        

        
           
        

        
          Il relatore MARGIOTTA (PD) formula una proposta di parere favorevole con osservazioni (pubblicata in allegato), che tiene conto anche delle indicazioni scaturite nel dibattito.
        

        
           
        

        
          Nessuno chiedendo di intervenire, il PRESIDENTE, verificata la presenza del prescritto numero legale, pone in votazione la proposta di parere del relatore, che è approvata.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
        Il PRESIDENTE ricorda che è convocata una ulteriore seduta della Commissione, che sarà dedicata all'esame dell'atto del Governo n. 397, il cui parere al Governo dovrà essere reso entro questa settimana, a seguito degli accordi intervenuti con il ministro Delrio nel corso dell'odierna audizione dinanzi alle Commissioni congiunte 8a del Senato e VIII della Camera dei deputati.
      

      
        Al fine di consentire maggiore spazio per il dibattito, ritiene opportuno anticipare l'orario d'inizio della seduta alle ore 18,30, ovvero al termine dei lavori dell'Assemblea.
      

      
        Raccomanda quindi un'ampia partecipazione dei colleghi, anche in ragione della necessità del numero legale per lo svolgimento della seduta.
      

      
         
      

      
        Prende atto la Commissione.
      

      
         
      

    


    

    

    

    ANTICIPAZIONE DELLA SEDUTA NOTTURNA DI OGGI 
    
        
      
         
      

      
        Il PRESIDENTE avverte che la seduta notturna di oggi, già convocata alle ore 20, è anticipata alle ore 18,30, ovvero al termine dei lavori dell'Assemblea.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,05.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2754
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato per quanto di propria competenza il disegno di legge in titolo, esprime parere favorevole, con le seguenti osservazioni:
    

    
       
    

    
      -        formulando apprezzamento per le misure a tutela del decoro urbano previste in particolare dagli articoli 9 e 16-bis del provvedimento in esame, si raccomanda di porre analoga attenzione anche alla prevenzione e al contrasto delle violazioni del Codice della strada che possono causare disturbo o pericolo all'interno delle aree urbane, con specifico riguardo a condotte di guida imprudenti o irresponsabili, prevedendo sanzioni di livello adeguato;
    

    
      -        si ritiene poi assai condivisibile la disposizione di cui all'articolo 9, comma 4, che prevede che le sanzioni amministrative erogate per le violazioni del decoro urbano siano destinate all'attuazione di iniziative di miglioramento dello stesso, raccomandando che per tali attività siano rese comunque disponibili ulteriori e adeguate risorse a favore delle amministrazioni locali.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2756
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato per quanto di propria competenza il disegno di legge in titolo, esprime parere favorevole, con le seguenti osservazioni:
    

    
       
    

    
      -        nell'esprimere apprezzamento per le misure di semplificazione delle procedure in materia di appalti e interventi infrastrutturali introdotte dal disegno di legge in esame, si osserva che tali deroghe alle procedure ordinarie si giustificano in ragione della necessità di fronteggiare la gestione straordinaria dell'emergenza di protezione civile e della ricostruzione post sismica;
    

    
      -        conseguentemente, si raccomanda di vigilare affinché le procedure derogatorie non siano estese in maniera impropria a situazioni o eventi estranei alla gestione dell'emergenza, che dovrebbero invece essere affrontate con misure di carattere ordinario.
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"10^  Commissione permanente (Industria, commercio, turismo)"


      

    

     
    
      INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO    (10ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 22 MARZO 2017
    

    
      315ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MUCCHETTI 
    

    
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,45.
      

      
         
      

      
         
      


      

      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
      
          
        
           
        

        
          Il presidente MUCCHETTI riferisce in ordine all'incontro con alcuni componenti italiani del Parlamento europeo, nella sede dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi, che si è appena concluso.
        

        
           
        

        
          Ricorda poi che nella riunione dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi che si è tenuta ieri il senatore Tomaselli ha proposto di svolgere un'audizione del Ministro dell'economia e delle finanze in merito ai criteri utilizzati per la formazione delle liste per il rinnovo dei consigli di amministrazione in scadenza delle principali società direttamente o indirettamente partecipate dallo Stato, ricordando che la Commissione ha appena concluso l'esame dell'affare assegnato n. 911, con una risoluzione, approvata all'unanimità e con il parere favorevole del Governo. Rammenta inoltre che su tale proposta si è registrato il consenso dei Gruppi in Ufficio di Presidenza.
        

        
          Poiché risulta che la Commissione bilancio della Camera dei deputati, unitamente alle Commissioni attività produttive e trasporti di quel ramo del Parlamento, ha ugualmente proposto di svolgere un'audizione del Ministro dell'economia e delle finanze sul tema, propone di chiedere alla Presidenza del Senato di poter svolgere tale procedura insieme alle Commissioni 5a e 8a del Senato - avendo preventivamente informato le presidenze di quelle Commissioni - congiuntamente alle omologhe Commissioni della Camera dei deputati.
        

        
           
        

        
          La Commissione concorda.
        

        
           
        

        
          Il presidente MUCCHETTI ricorda altresì che, nella medesima riunione dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi di ieri, il senatore Girotto ha lamentato la ristrettezza del tempo messo a disposizione per l'audizione informale del professor Pagliano, del Gruppo eErg del Politecnico di Milano, a fronte dei tempi più ampi di altre audizioni.
        

        
           
        

        
          La Commissione prende atto.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN MERITO ALLA RISOLUZIONE SUI RISULTATI DELLE PRINCIPALI SOCIETÀ DIRETTAMENTE O INDIRETTAMENTE PARTECIPATE DALLO STATO (DOC. XIV, N. 73) 
    
        
      
         
      

      
        Il senatore GIROTTO (M5S) interviene in merito alla approvazione della risoluzione a conclusione dell'affare assegnato n. 911 sui risultati delle principali società direttamente o indirettamente partecipate dallo Stato, Doc. XIV, n. 73: precisa che egli, in quella occasione, avrebbe preferito si procedesse anche a un'apposita votazione della relazione di accompagnamento, sottolineando che - come preannunciato - in tal caso il suo Gruppo si sarebbe astenuto.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante disposizioni per l'esercizio della attività di compro oro in attuazione dell'articolo 15, comma 2, lettera l), della legge 12 agosto 2016, n. 170 (n. 390)   
      
        (Osservazioni alla 6ª Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Osservazioni favorevoli con rilievi)  
      

      
         
      

      
        Riprende l'esame, sospeso nella seduta del 15 marzo.
      

      
         
      

      
        La senatrice VALDINOSI (PD), relatrice, presenta e illustra una proposta di osservazioni favorevoli con rilievi, pubblicata in allegato.
      

      
         
      

      
        La senatrice GRANAIOLA (Art.1-MDP) invita la relatrice a inserire nella sua proposta di parere tre ulteriori rilievi. Con il primo, in riferimento all'articolo 4, comma 2, si sottolinea l'opportunità di prevedere il termine massimo di un mese ai fini del raggiungimento dell'importo massimo oltre il quale sussiste l'obbligo di pagamento non in contante, anche per operazioni frazionate. Con il secondo, invece, si evidenzia l'esigenza di prevedere, a salvaguardia del cliente-consumatore, che le bilance debbano essere messe in vista in modo tale che sia possibile controllare il piatto prima e durante la pesata. Con il terzo, infine, si sottolinea l'opportunità di istituire con i decreti attuativi il "borsino dei metalli preziosi usati e del materiale gemmologico usato" al fine di individuarne il prezzo indicativo minimo da esporre nei negozi di "compro oro" e tutelare così i consumatori da eventuali truffe o sottovalutazioni.
      

      
         
      

      
        Dopo un dibattito in cui intervengono la senatrice FISSORE (PD), il senatore TOMASELLI (PD) e il presidente MUCCHETTI, la senatrice GRANAIOLA (Art.1-MDP) ritira la prima richiesta di modifica alla proposta di parere.
      

      
         
      

      
        La relatrice VALDINOSI (PD), accogliendo le rimanenti proposte di integrazione, presenta una nuova proposta di osservazioni favorevoli con rilievi, pubblicata in allegato.
      

      
         
      

      
        Previa dichiarazione di voto di astensione del senatore GIROTTO (M5S), a nome del proprio Gruppo parlamentare, e verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la nuova proposta di osservazioni favorevoli con rilievi della relatrice è posta ai voti e approvata.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2754)  Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 1ª Commissione. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        La senatrice GRANAIOLA (Art.1-MDP), relatrice, illustra il disegno di legge in titolo, che reca disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città, soffermandosi sulle parti di più stretta competenza della 10a Commissione.
      

      
        In particolare, l'articolo 8 interviene sul potere di ordinanza del sindaco in qualità di rappresentante della comunità locale, modificando a tal fine l�articolo 50, commi 5 e 7, del Testo unico degli enti locali (TUEL). In particolare sono ampliate le ipotesi in cui il sindaco può adottare ordinanze contingibili ed urgenti, finora limitate dal TUEL al caso di emergenze sanitarie o di igiene pubblica a carattere esclusivamente locale, anche qualora vi sia urgente necessità di interventi volti a superare situazioni di grave incuria o degrado del territorio, dell�ambiente e del patrimonio culturale o di pregiudizio del decoro e della vivibilità urbana, con particolare riferimento alle esigenze di tutela della tranquillità e del riposo dei residenti. Al fine di perseguire le richiamate finalità, la disposizione specifica che con tali ordinanze si può anche intervenire in materia di orari di vendita, anche per asporto, e di somministrazione di bevande alcoliche e superalcoliche.
      

      
        L�articolo 9 prevede la contestuale irrogazione di una sanzione amministrativa pecuniaria e di un ordine di allontanamento (dal luogo della  condotta  illecita) nei confronti di chiunque, in violazione dei divieti di stazionamento  o di occupazione  di  spazi "ivi  previsti", limiti la libera accessibilità e fruizione di infrastrutture (fisse e mobili) ferroviarie, aeroportuali marittime e di trasporto pubblico locale, urbano ed extraurbano, e delle relative pertinenze. La competenza all�adozione dei provvedimenti è del sindaco del comune interessato, fatti salvi i poteri delle autorità di settore aventi competenze a tutela di specifiche aree del territorio sulle aree di loro competenza. Infine punisce con la misura dell�allontanamento anche chi, negli spazi sopra indicati, viene trovato in stato di ubriachezza; compie atti contrari alla pubblica decenza; esercita il commercio abusivo; esercita l'attività di parcheggiatore o guardiamacchine abusivo.
      

      
        Il successivo articolo 10 detta le modalità esecutive della misura dell�allontanamento dalle aree relative alle infrastrutture di trasporto e dalle loro pertinenze, come indicate dall�articolo 9. Nello specifico stabilisce che: l�ordine di allontanamento, in forma scritta, è rivolto al trasgressore dall�organo che accerta le condotte illecite; la misura inibitoria ha validità per 48 ore dall�accertamento del fatto; la violazione dell�ordine comporta il raddoppio della sanzione amministrativa pecuniaria originaria; la copia del provvedimento è trasmessa al questore competente nonché, ove necessario, alle competenti autorità sociosanitarie locali. Disciplina poi i casi di recidiva nelle condotte illecite di cui all�articolo 9, ove ne derivi un pericolo per la sicurezza.
      

      
        L�articolo 12stabilisce che, nelle ipotesi di reiterata inosservanza delle ordinanze emanate ai sensi dell'articolo 50, commi 5 e 7, del TUEL, come modificati dal decreto-legge, in materia di orari di vendita e di somministrazione di bevande alcoliche, il questore può disporre la sospensione dell�attività per un massimo di quindici giorni. Estende poi, modificando l'articolo 14-ter, comma 2, della legge 30 marzo 2001, n. 125, la sanzione amministrativa pecuniaria prevista dalla disposizione citata in caso di vendita di bevande alcoliche ai minori di anni diciotto anche alle ipotesi di loro somministrazione. Stabilisce inoltre che, se il fatto è commesso più di una volta, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 500 a 2.000 euro con la sospensione dell'attività per un periodo compreso tra quindici giorni e tre mesi.
      

      
        L�articolo 12-bis modifica l�articolo 100 del Testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, che attribuisce al questore il potere di sospendere la licenza di un esercizio nel quale siano avvenuti tumulti o gravi disordini, o che sia abituale ritrovo di persone pregiudicate o pericolose o che, comunque, costituisca un pericolo per l'ordine pubblico, per la moralità pubblica e il buon costume o per la sicurezza dei cittadini.
      

      
        Infine, l'articolo 16-biseleva la sanzione amministrativa per coloro che esercitano abusivamente l'attività di parcheggiatore o guardiamacchine, portandola, nel minimo, da 652 a 1.000 euro e, nel massimo, da 2.620 a 3.500 euro
      

      
        Si riserva infine di formulare una proposta di parere anche alla luce del dibattito.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2233-B)  Misure per la tutela del lavoro autonomo non imprenditoriale e misure volte a favorire l'articolazione flessibile nei tempi e nei luoghi del lavoro subordinato, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 11ª Commissione. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        Il senatore SCALIA (PD), relatore, illustra le modifiche al disegno di legge in titolo, già approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati, che reca misure in materia di lavoro autonomo e di lavoro subordinato.
      

      
        Il provvedimento concerne in particolare i rapporti di lavoro autonomo e l'istituto dell'indennità di disoccupazione per i lavoratori con rapporto di collaborazione coordinata e continuativa (DIS-COLL), nonché il lavoro agile, definito come una modalità specifica "di esecuzione del rapporto di lavoro subordinato".
      

      
        Si sofferma, in particolare, sulle parti modificate dalla Camera dei deputati e di più stretta competenza della 10a Commissione.
      

      
        L'articolo 5reca una delega al Governo per la determinazione degli atti pubblici che possano essere rimessi anche alle professioni organizzate in ordini o collegi, in relazione al carattere di terzietà di queste ultime. La riformulazione operata dalla Camera - oltre ad aggiungere il riferimento suddetto ai collegi - stabilisce i principi dell'individuazione, in sede di esercizio della delega - sia di misure che garantiscano il rispetto della disciplina in materia di tutela dei dati personali nella gestione degli atti pubblici in oggetto sia delle circostanze che possano determinare condizioni di conflitto di interessi nell�esercizio delle funzioni così rimesse ai professionisti. La Camera ha inoltre soppresso il riferimento ad atti inerenti alla deflazione del contenzioso giudiziario e alla certificazione dell'adeguatezza dei fabbricati alle norme di sicurezza ed energetiche; segnala, a quest'ultimo riguardo, che il testo precedente faceva riferimento anche a norme di semplificazione e all'istituzione del fascicolo del fabbricato. La procedura per l'esercizio della delega è specificamente disciplinata dal successivo articolo 16, introdotto dalla Camera.
      

      
        Richiama poi il contenuto dell'articolo 10, che dispone che i centri per l'impiego e i soggetti autorizzati alle attività di intermediazione in materia di lavoro si dotino, in ogni sede aperta al pubblico, di uno sportello dedicato al lavoro autonomo, il quale - senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica - raccolga le domande e le offerte di lavoro autonomo, consentendo l'accesso alle relative informazioni ai professionisti ed alle imprese che ne facciano richiesta, e fornisca le indicazioni inerenti alle procedure per l�avvio di attività autonome, per le eventuali trasformazioni e per l�accesso a commesse e appalti pubblici, nonché quelle relative alle opportunità di credito e alle agevolazioni pubbliche nazionali e locali.Lo sportello in oggetto può essere costituito anche stipulando convenzioni non onerose con, tra l'altro, gli ordini e i collegi professionali; segnala che il riferimento ai collegi è stato aggiunto dalla Camera.
      

      
        L'articolo 11 conferisce una delega al Governo per il riassetto delle disposizioni vigenti in materia di sicurezza e tutela della salute dei lavoratori applicabili agli studi professionali. L'unica modifica ha riguardato uno dei relativi criteri direttivi. La Camera ha infatti soppresso il riferimento alla previa identificazione delle condizioni in presenza delle quali i rischi per la salute e la sicurezza negli studi professionali siano da equiparare a quelli nelle abitazioni.
      

      
        Si sofferma quindi sull'articolo 12, che richiede che le amministrazioni pubbliche - senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica - promuovano, in qualità di stazioni appaltanti, la partecipazione dei lavoratori autonomi agli appalti pubblici per le prestazioni di servizi (la limitazione a quest'ultima tipologia di prestazioni è stata inserita dalla Camera), nonché ai bandi per l'assegnazione di incarichi personali di consulenza o ricerca, in particolare favorendo l'accesso dei suddetti lavoratori alle informazioni relative alle gare pubbliche, anche attraverso gli sportelli di cui al precedente articolo 10, e la loro partecipazione alle procedure di aggiudicazione.
      

      
        Infine, l'articolo 20specifica che il prestatore di lavoro agile ha diritto ad un trattamento economico e normativo non inferiore a quello complessivamente applicato nei confronti dei lavoratori che svolgono le medesime mansioni esclusivamente all�interno dell�azienda. Secondo la modifica apportata dalla Camera dei deputati, occorre far riferimento al trattamento economico e normativo derivante dai contratti collettivi, nazionali, territoriali o aziendali, stipulati dalle associazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale ovvero - per quelli aziendali - stipulati dalle loro rappresentanze sindacali aziendali o dalla rappresentanza sindacale unitaria.
      

      
        Ricorda poi sinteticamente le principali disposizioni della restante parte del provvedimento.
      

      
        Si riserva infine di formulare una proposta di parere anche alla luce del dibattito.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2208)  Deputato Francesca BUSINAROLO ed altri.  -  Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell'ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 1ª Commissione. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        Il presidente MUCCHETTI (PD), relatore, illustra il disegno di legge in titolo, che reca disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell�ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato. Si tratta del cosiddetto whistleblowing, espressione con cui si designa la segnalazione di attività illecite, nell'amministrazione pubblica o in aziende private, da parte del dipendente che ne venga a conoscenza.
      

      
        Ricorda come la protezione del dipendente, in questi casi, sia prevista da numerosi atti internazionali, tra cui si possono richiamare la Convenzione ONU contro la corruzione del 2003 e la Convenzione del Consiglio d'Europa sulla corruzione; le raccomandazioni del Working group on bribery, incaricato del monitoraggio sull'attuazione della convenzione Ocse del 1997 sulla lotta alla corruzione degli impiegati pubblici nelle operazioni economiche internazionali (ratificata con legge n. 300/2000), e del GRECO (il Groupe d'Etats contre la corruption) organo del Consiglio d'Europa deputato al controllo dell'adeguamento degli Stati alle misure anti-corruzione. Rammenta come in tal senso si sia espresso anche il G-20 Anti-corruption working group, costituito in ambito Ocse, che ha predisposto i Guiding principles for whistleblower protection legislation.
      

      
        Quanto all'ordinamento italiano, la legge n. 190 del 2012, recante "Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione", ha dettato - in relazione alla sola pubblica amministrazione - una prima generale disciplina sulla protezione del dipendente che segnali illeciti di cui sia venuto a conoscenza in ragione del suo ruolo di dipendente pubblico, introducendo nel Testo unico del pubblico impiego (decreto legislativo n. 165 del 2001) l'articolo 54-bis.
      

      
        L'articolo 1 del disegno di legge in titolo modifica l'attuale disciplina in materia relativa ai lavoratori pubblici già richiamata, mentre l'articolo 2, di più stretta competenza della 10a Commissione, concerne i lavoratori del settore privato.
      

      
        Si sofferma quindi sull'articolo 2, che modifica il decreto legislativo n. 231 del 2001, relativo alla disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica. In particolare, viene modificato il vigente articolo 6 (introducendo tre nuovi commi: 2-bis, 2-ter e 2-quater), con riguardo ai modelli di organizzazione e di gestione dell'ente idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi. L'adozione di tali modelli esclude la responsabilità dell'ente medesimo.
      

      
        Le novelle di cui al comma 1, capoverso 2-bis, del presente articolo 2 integrano i requisiti stabiliti per i suddetti modelli. Secondo i requisiti aggiunti, i modelli devono contemplare: a carico di coloro che a qualsiasi titolo dirigano o collaborano con l�ente (o società o associazione), l�obbligo di presentare, a tutela dell'integrità  del  medesimo, segnalazioni circostanziate di condotte costituenti reati (qualora, in buona  fede, sulla base della ragionevole convinzione fondata su elementi di fatto, si ritenga  che esse si siano verificate) o di violazioni del modello di organizzazione e gestione, di  cui siano venuti a conoscenza in ragione delle funzioni svolte (lettera a); canali alternativi di segnalazione, di cui almeno uno idoneo a garantire,  anche con modalità informatiche, la riservatezza dell�identità del segnalante (lettera b)); misure idonee (sorrette da relative sanzioni disciplinari) per tutelare l'identità del segnalante e mantenere la riservatezza dell�informazione in ogni contesto successivo alla segnalazione, nei limiti in cui l�anonimato e la riservatezza siano opponibili in base alle norme di legge (lettere c) ed e)); il divieto (sorretto da relative sanzioni disciplinari) di atti di ritorsione o discriminatori, diretti o indiretti, nei confronti del segnalante per motivi collegati, direttamente o indirettamente, alla segnalazione, fatto salvo il diritto degli aventi causa di tutelarsi qualora siano accertate in capo al segnalante responsabilità di natura penale o civile, legate alla falsità della dichiarazione (lettere d) ed e)).
      

      
        Le novelle specificano che l'adozione di misure discriminatorie nei confronti dei soggetti che effettuino le segnalazioni in oggetto può essere denunciata all�Ispettorato nazionale del lavoro, per i provvedimenti di propria competenza, oltre che dal  segnalante, anche dall�organizzazione sindacale indicata dal medesimo (capoverso 2-ter).
      

      
        Infine, il capoverso 2-quater sancisce che i licenziamenti o altre misure ritorsive o discriminatorie, adottati nei confronti del segnalante, ivi compreso il mutamento di mansioni, sono nulli e pone a carico del datore di lavoro, per le controversie inerenti a misure organizzative aventi effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro e successive alla presentazione della segnalazione, l'onere della prova che le medesime misure siano fondate su ragioni estranee alla segnalazione stessa.
      

      
        Conclude riservandosi di formulare una proposta di parere anche alla luce del dibattito.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,05.
      


        
      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      OSSERVAZIONI APPROVATE DALLA COMMISSIONE SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 390
    

    
       
    

    
       
    

    
      La 10ª Commissione permanente, esaminato lo schema di decreto legislativo recante disposizioni per l'esercizio della attività di compro oro in attuazione dell'articolo 15, comma 2, lettera l), della legge 12 agosto 2016, n. 170,
    

    
      si esprime favorevolmente, invitando la Commissione di merito a segnalare al Governo:
    

    
      a) l'esigenza di garantire la tracciabilità delle attività di cessione alle fonderie o ad altre aziende specializzate nel recupero di materiali preziosi;
    

    
      b) l'opportunità di tenere distinta, differenziando le modalità di applicazione dello schema di decreto legislativo in titolo, l'attività degli orafi artigiani svolta nell'ambito di imprese artigiane, iscritte nell'apposito albo;
    

    
      c) in riferimento all'articolo 4, comma 2, l'opportunità di abbassare a 100 euro il limite di importo delle operazioni per le quali è obbligatorio effettuare il pagamento tramite mezzi di pagamento diversi dal contante;
    

    
      d) l'opportunità di prevedere, a salvaguardia del cliente-consumatore, che le bilance debbano essere messe in vista in modo tale che sia possibile controllare il piatto prima e durante la pesata;
    

    
      e) l'opportunità di istituire con i decreti attuativi il "borsino dei metalli preziosi usati e del materiale gemmologico usato" al fine di individuarne il prezzo indicativo minimo da esporre nei negozi di "compro oro" e tutelare così i consumatori da eventuali truffe o sottovalutazioni.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      SCHEMA DI OSSERVAZIONI PROPOSTO DALLA RELATRICE SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 390
    

    
       
    

    
       
    

    
      La 10ª Commissione permanente, esaminato lo schema di decreto legislativo recante disposizioni per l'esercizio della attività di compro oro in attuazione dell'articolo 15, comma 2, lettera l), della legge 12 agosto 2016, n. 170,
    

    
      si esprime favorevolmente, invitando la Commissione di merito a segnalare al Governo:
    

    
      a) l'esigenza di garantire la tracciabilità delle attività di cessione alle fonderie o ad altre aziende specializzate nel recupero di materiali preziosi;
    

    
      b) l'opportunità di tenere distinta, escludendola dall'ambito di applicazione dello schema di decreto legislativo in titolo, l'attività degli orafi artigiani svolta nell'ambito di imprese artigiane, iscritte nell'apposito albo;
    

    
      c) in riferimento all'articolo 4, comma 2, l'opportunità di abbassare a 100 euro il limite di importo delle operazioni effettuate tramite mezzi di pagamento diversi dal contante.
    

  
      

    

     
    
      INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO    (10ª)
    

    
      MARTEDÌ 4 APRILE 2017
    

    
      318ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Vice Presidente
    

    
      PELINO 
    

    
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,30.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2756)  Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 9 febbraio 2017, n. 8,  recante nuovi interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici del 2016 e del 2017, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 5ª Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazioni)  
        

        
           
        

        
          Riprende l'esame, sospeso nella seduta del 29 marzo.
        

        
           
        

        
          La relatrice PEZZOPANE (PD) presenta e illustra una proposta di parere favorevole con osservazioni, pubblicata in allegato, che tiene conto del dibattito svolto, delle segnalazioni di alcuni componenti, nonché dei principali contenuti della risoluzione che la Commissione ha approvato a conclusione dell'esame dell'affare assegnato n. 929.
        

        
          Previa dichiarazione di astensione, a nome del suo Gruppo, del senatore GIROTTO (M5S) e accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta della relatrice è posta ai voti e approvata.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2754)  Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 1ª Commissione. Rinvio del seguito dell'esame)  
        

        
           
        

        
           
        

        
          Dopo che la senatrice GRANAIOLA (Art.1-MDP), relatrice, ha annunciato la presentazione di una proposta di parere per la prossima seduta, nessuno chiedendo di intervenire, la Commissione conviene di rinviare il seguito dell'esame.
        

        
           
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 15,50.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

     
    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUL
    

    
      DISEGNO DI LEGGE N. 2756
    

    
       
    

    
      La 10ª Commissione (Industria, commercio, turismo), esaminato il disegno di legge in titolo, recante «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 9 febbraio 2017, n. 8 recante nuovi interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici del 2016 e del 2017»,approvato dalla Camera dei deputati,
    

    
       
    

    
      premesso che la mancata attuazione o il rallentamento dell'attuazione di talune disposizioni previste dalle ordinanze del Commissario del Governo per la ricostruzione nei territori interessati dal sisma del 24 agosto 2016 in particolare della ordinanza n. 5, recante "Delocalizzazione immediata e temporanea di stalle, fienili e depositi danneggiati dagli eventi sismici del 26 e 30 ottobre 2016 e dichiarati inagibili, della n. 8 in materia di Determinazione del contributo concedibile per gli interventi immediati di riparazione e rafforzamento locale su edifici che hanno subito danni lievi  a causa degli eventi sismici del 24 agosto 2016 e successivi" e della n.13, recante "Misure per la riparazione, il ripristino e la ricostruzione di immobili ad uso produttivo distrutti o danneggiati e per la ripresa delle attività economiche e produttive nei territori colpiti dagli eventi sismici del 24 agosto, 26 e 30 ottobre 2016", rendono di fatto più complesso da attuare realmente il piano di sostegno al comparto agricolo e zootecnico, che costituisce l'obiettivo del provvedimento in esame, risultando eccessivamente onerosi e limitanti gli adempimenti burocratici correlati all'espletamento delle procedure previste dalle suddette ordinanze, anche alla luce di quanto evidenziato dai produttori e operatori economici del comparto, al punto da inficiarne paradossalmente gli effetti;
    

    
      premesso che sussistono molteplici vincoli burocratici che stanno mettendoletteralmente in ginocchio gli operatori e che riguardano, ad esempio, l'accesso a moduli provvisori per la delocalizzazione delle strutture nelle quali svolgere le attività peculiari in ragione dei danni e della inagibilità di quelle appartenenti alleaziende e ai singoli operatori, e premesso che ugualmente si potrebbero superare talune impasse burocratico-amministrative nella prospettiva di un reale e proficuo sostegno al comparto, attraverso la concessione, pluriennale e temporanea, di aree demaniali ai fini della prosecuzione dell'attività aziendale compromessa;
    

    
      considerato che una delle maggiori criticità correlate agli eventi calamitosi è rappresentata dall'indisponibilità degli immobili destinati ad abitazioni o funzionali ad attività economiche, in ragione del danno causato dai medesimi eventi;
    

    
      considerato che sarebbe auspicabile consentire ai cittadini e soprattutto agli operatori economici i cui locali aziendali e strumentali all'attività siano compromessi dagli esiti delle calamità, di poter accedere a strutture di emergenza temporanea, eventualmente removibili, al fine di garantire il prosieguo delle attività economiche, sia su aree di diretta proprietà dell'interessato sia eventualmente su aree demaniali concesse, in maniera temporanea, per l'espletamento delle attività economiche altrimenti compromesse;
    

    
      considerato infine che attualmente le dinamiche di delocalizzazione delle strutture aziendali, di cui alle ordinanze del Commissario del Governo per la ricostruzione, sono condizionate da molteplici vincoli burocratici e rallentamenti amministrativi tali da condizionare e inficiare la sopravvivenza operativa di agricoltori, allevatori e operatori del turismo enogastronomico nelle aree colpite, fortemente legati alla stagionalità;
    

    
      vista la risoluzione approvata dalla Commissione il 22 febbraio scorso, a conclusione dell'affare assegnato n. 929 su "Le ricadute per le imprese e il sistema produttivo, ivi compreso il settore del turismo, degli eventi sismici e delle calamità atmosferiche verificatisi in Centro Italia"(Doc. XXIV, n. 70),
    

    
       
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere favorevole, invitando la Commissione di merito a valutare l'opportunità di:
    

    
       
    

    
      1.      consentire il superamento dei vincoli burocratici che al momento rappresentano il principale rallentamento per la reale attuazione delle misure di sostegno e sviluppo dei comparti economico-produttivi delle aree colpite di cui al presente provvedimento;
    

    
      2.      individuare formule di garanzia della sopravvivenza delle attività produttive di cui in premessa, in particolare del comparto agricolo, zootecnico ed enogastronomico, le cui aziende e strutture operative sono state colpite dagli eventi calamitosi susseguitisi dall'aprile del 2009 nei territori di cui al provvedimento in esame, anche attraverso facilitazioni all'installazione di strutture temporanee a basso impatto ambientale, funzionali alle attivitàaziendali, e anche - eventualmente - su terreni demaniali concessi a titolo temporaneo dall'autorità competente;
    

    
      3.      consentire la partecipazione e il coinvolgimento dell'Associazionismo e delle realtà del terzo settore nelle scelte e nelle iniziative di pianificazione e sviluppo territoriale non soltanto per quanto attiene agli strumenti urbanistici ma anche nelle operazioni di auspicato rilancio di "infrastrutture sociali" nelle aree colpite;
    

    
      4.      valutare l'eventualità di istituire una zona economica speciale nei territori colpiti dagli eventi sismici che si sono succeduti dal 24 agosto 2016 prevedendo in capo alle imprese operative nei suddetti territori, specifiche agevolazioni fiscali e tributarie al fine di consentire il rilancio economico dell'area;
    

    
      5.      in merito a quanto previsto dall'articolo 7-bis, secondo il quale i contributi economici volti a favorire la ripresa produttiva delle attività commerciali saranno concessi, a determinate condizioni, solo alle imprese insediatesi nelle zone coinvolte dal terremoto almeno 6 mesi prima dell'evento sismico, eliminare tale requisito temporale minimo - che presenta profili di dubbia costituzionalità e che rischia di danneggiare indiscriminatamente e ingiustificatamente molti imprenditori, anche giovani - o, in subordine, ridurlo sensibilmente, fissandolo ad esempio in trenta giorni;
    

    
      6.      con particolare riferimento all'articolo 15, prevedere che le misure riguardanti alcune Regioni colpite da una grave ondata di maltempo nel corso del 2017 siano estese anche alle regioni Liguria e Piemonte, interessate da un'alluvione nel novembre del 2016;
    

    
      7.      prevedere misure di defiscalizzazione, quali la temporanea sospensione del pagamento di IMU, TASI e TARI, in particolare per le aziende ricettive alberghiere ed extra alberghiere, anche al di fuori della zona del cratere, in conseguenza della forte contrazione dell'attività imprenditoriale e del blocco della attività ricettiva, e la detraibilità delle spese sostenute dai turisti per i soggiorni nelle strutture ricettive;
    

    
      8.      prevedere l'istituzione di "zone franche", basate su meccanismi di riduzione della fiscalità statale e locale, non solo nell'area del cratere, ma anche in quelle limitrofe, per consentire al sistema delle imprese una maggiore possibilità di ripresa delle attività e sviluppare nuovi investimenti necessari nella fase della ricostruzione;
    

    
      9.      prevedere l'integrazione della notifica di metà periodo alla Commissione europea delle aree individuate a livello nazionale come ammissibili alla deroga prevista dall�articolo 107 del Trattato sul Funzionamento dell�Unione Europea rispetto alle intensità massime di aiuto che sono applicabili agli investimenti delle imprese; si provvederebbe così ad aggiornare - a invarianza della popolazione complessivamente coinvolta - la carta degli aiuti  a finalità regionale per l'Italia relativamente al periodo 2014 - 2020, in considerazione della gravità della situazione e della circostanza che il termine entro il quale le Regioni potevano indicare un'eventuale diversa articolazione territoriale delle aree ammissibili scadeva il 1° luglio 2016, ossia in un momento antecedente i gravi eventi di cui in premessa; si ritiene infatti che ciò possa costituire un importante strumento di rafforzamento delle politiche di sviluppo dell�area in quanto per importanti programmi di investimento potrebbe, tra l�altro, evitare le limitazioni imposte dalla normativa europea sugli aiuti di Stato di importanza minore, de minimis.
    

    
       
    

  
      

    

     
    
      INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO    (10ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 5 APRILE 2017
    

    
      319ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MUCCHETTI 
    

    
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 16,05.
      

      
         
      

      
         
      


      

      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
      
          
        
           
        

        
          Il presidente MUCCHETTI comunica che è stato assegnato alla Commissione giustizia l'atto comunitario, sottoposto al parere motivato sulla sussidiarietà, COM (2017) 10 definitivo, recante «Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo al rispetto della vita privata e alla tutela dei dati personali nelle comunicazioni elettroniche». Propone dunque di attivare le necessarie procedure presso la Presidenza del Senato per chiederne l'assegnazione, in sede consultiva, alla Commissione industria, commercio, turismo.
        

        
           
        

        
          La Commissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (2754)  Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 1ª Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)  
      

      
         
      

      
        Riprende l'esame, sospeso nella seduta del 22 marzo.
      

      
         
      

      
        La senatrice GRANAIOLA (Art.1-MDP), relatrice, presenta e illustra una proposta di parere favorevole con osservazioni, pubblicata in allegato.
      

      
         
      

      
        La senatrice PELINO (FI-PdL XVII) in considerazione della apposizione da parte del Governo della questione di fiducia sul disegno di legge n. 2756 (Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 9 febbraio 2017, n. 8, recante nuovi interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici del 2016 e del 2017), sottolinea l'opportunità di rinviare ad altra seduta la votazione della proposta di parere appena illustrata dalla relatrice.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,20.
      

      
         
      

      
         
      

      
         
      


        
      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DALLA RELATRICE SUL
    

    
      DISEGNO DI LEGGE N. 2754
    

    
       
    

    
      La 10ª Commissione (Industria, commercio, turismo), esaminato il disegno di legge in titolo, recante «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città», approvato dalla Camera dei deputati,
    

    
      considerato che:
    

    
      il disegno di legge si propone di affrontare la questione della sicurezza con una visione integrata che veda lo Stato, gli enti territoriali e altri soggetti istituzionali concorrere, ciascuno nell'ambito delle proprie competenze e responsabilità, alla promozione e all'attuazione di un sistema unitario e integrato per il benessere delle comunità territoriali, legando la prevenzione e l'opera di repressione agli interventi di riqualificazione (urbanistica, economica, sociale e culturale) delle periferie e dei luoghi più degradati delle città;
    

    
      con l'articolo 4 (piuttosto nebuloso e generico) si definisce la "sicurezza urbana" quale bene pubblico afferente "alla vivibilità e al decoro delle città"; che con lo stesso articolo si individuano alcune aree di intervento volte a promuoverla, quali la riqualificazione anche urbanistica, sociale e culturale, il recupero delle aree e dei siti degradati, l'eliminazione dei fattori di marginalità e di esclusione sociale (questioni che peraltro dovrebbero essere affrontate con il welfare e non con un provvedimento di questo tipo), la prevenzione della criminalità, in particolare di tipo predatorio, la promozione della cultura del rispetto della legalità;
    

    
      il governo di questa azione sistemica viene costruito sulla base di accordi e di azioni integrate tra Stato e governi locali, e che in particolare l'articolo 5 individua, come strumento per la promozione della sicurezza nelle città, i patti per l'attuazione della sicurezza urbana, sottoscritti dal Prefetto e dal Sindaco i quali, incidendo su specifici contesti locali, individuano concretamente gli interessi da mettere in campo;
    

    
      l'articolo 8, di più stretta competenza di questa Commissione, introduce alcune modifiche al Testo unico degli enti locali, intervenendo sul potere di ordinanza del sindaco in qualità di rappresentante della comunità locale, quando c'è urgente necessità di interventi volti a superare situazioni di grave incuria o degrado del territorio, dell'ambiente e del patrimonio culturale o di pregiudizio del decoro e della vivibilità urbana, con particolare riferimento alle esigenze della tranquillità e del riposo dei residenti e che, a norma del medesimo articolo 8, il sindaco potrà intervenire in materia di orari di vendita (anche per asporto) e di somministrazione di bevande alcoliche e super alcoliche con provvedimenti diretti a prevenire e contrastare fenomeni criminosi o di illegalità, quali lo spaccio di stupefacenti e fenomeni di violenza, anche legati all'abuso di alcool;
    

    
      l'articolo 9 prevede la contestuale irrogazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da 100 a 300 euro (che peraltro sarà di difficile riscossione) e l'allontanamento dal luogo di chi ha impedito l'accessibilità e la fruizione di infrastrutture e pertinenze ferroviarie, aeroportuali, marittime e di trasporto pubblico locale, urbano ed extraurbano, con stazionamento e occupazione di spazi ivi previsti; lo stesso vale per aree urbane dove ci sono scuole, plessi scolastici, siti universitari, musei, parchi archeologici, complessi monumentali o luoghi interessati da consistenti flussi turistici, o aree a verde pubblico, per chi esercita il commercio abusivo e chi esercita attività di parcheggiatore o guardamacchine abusivo;
    

    
      l'articolo 10 detta le modalità esecutive della misura di allontanamento (configurata come una sorta di "mini-Daspo");
    

    
      l'articolo 12, sempre in materia di orari di vendita e di somministrazione di bevande, nell'ipotesi di reiterata inosservanza delle ordinanze emanate, attribuisce al Questore il potere di disporre la sospensione dell'attività per un massimo di 15 giorni e inasprisce le sanzioni amministrative in caso di vendita o somministrazione di bevande alcoliche ai minori i diciotto anni;
    

    
      con l'articolo 12-bis si attribuisce al questore il potere di sospendere la licenza di un esercizio nel quale sono avvenuti tumulti o gravi disordini, o che sia abituale ritrovo di pregiudicati;
    

    
      l'articolo 13 prevede ulteriori misure inibitorie temporanee di competenza del questore finalizzate alla prevenzione dello spaccio di stupefacenti in locali pubblici o aperti al pubblico,
    

    
      esprime, per le parti di propria competenza, parere favorevole invitando la Commissione di merito a valutare l'opportunità di:
    

    
      definire con maggiore chiarezza il concetto di "sicurezza urbana", affinché le aree di intervento siano corrette e non ledano i diritti fondamentali delle persone; in particolare, con riferimento alla "eliminazione dei fattori di marginalità e di esclusione sociale", si ritiene che tale profilo dovrebbe essere affrontato con provvedimenti di welfare;
    

    
      verificare che il potere di inibizione delle attività sia effettivamente conferito per comprovate esigenze di tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica e in caso di lesione di interessi pubblici tassativamente individuati, quali quelli relativi alla libertà, alla dignità umana, all'utilità sociale e alla salute dei cittadini;
    

    
      al fine di evitare fraintendimenti circa i sistemi di videosorveglianza e conseguenti contenziosi di natura amministrativa, evidenziare l'esigenza che tali sistemi, installati dalle amministrazioni locali con le finalità di ordine e sicurezza pubblica di cui alla presente legge, rientrino nella fattispecie di cui al comma 2 dell'articolo 100 del decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259 (Codice delle comunicazioni elettroniche); occorre inoltre che siano chiariti i criteri della ripartizione delle risorse di cui al comma 2-ter dell'articolo 5 ai fini della installazione degli stessi sistemi di videosorveglianza;
    

    
      si invita inoltre la Commissione di merito a sollecitare il Governo a:
    

    
      ad adottare, in caso di allontanamento dei soggetti trasgressori delle ordinanze, opportune misure di welfare che tutelino i soggetti in situazione di marginalità e non portino solo ad un inutile e dannoso spostamento del problema in altro luogo;
    

    
      a prevedere strumenti di monitoraggio dei provvedimenti adottati in sede di attuazione delle norme previste da questo decreto-legge;
    

    
      mettere in campo risorse effettive per la realizzazione degli obiettivi prefissati e superare quindi la clausola di invarianza finanziaria di cui all'articolo 17.
    

    
       
    

    
       
    

  
      

    

     
    
      INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO    (10ª)
    

    
      MARTEDÌ 11 APRILE 2017
    

    
      320ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MUCCHETTI 
    

    
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,35.
      

      
         
      

      
         
      


      

      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
      
          
        
           
        

        
          Il presidente MUCCHETTI propone di integrare l'ordine del giorno, a partire dalla prossima seduta, con l'esame in sede consultiva degli atti del Governo n. 402, recante «Schema di decreto legislativo recante adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) n. 305/2011 che fissa condizioni armonizzate per la commercializzazione dei prodotti da costruzione e che abroga la direttiva 89/106/CEE», e n. 407, recante «Schema di decreto legislativo recante ridefinizione della disciplina dei contributi diretti alle imprese editrici di quotidiani e periodici».
        

        
          Propone inoltre di integrare il medesimo ordine del giorno anche con l'esame in sede consultiva del disegno di legge n. 2037, recante «Disposizioni in materia di servizi di ristorazione collettiva».
        

        
           
        

        
          La Commissione concorda.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (2754) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 1ª Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazioni)  
      

      
         
      

      
        Riprende l'esame, sospeso nella seduta del 5 aprile.
      

      
         
      

      
        La relatrice GRANAIOLA (Art.1-MDP) presenta e illustra un nuovo schema di parere favorevole con osservazioni, pubblicato in allegato.
      

      
         
      

      
        Previa dichiarazione di astensione, a nome dei rispettivi Gruppi parlamentari, dei senatori CASTALDI (M5S), PELINO (FI-PdL XVII) e FUCKSIA (Misto) e accertata la presenza del prescritto numero di senatori, il nuovo schema di parere proposto dalla relatrice è posto ai voti e approvato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2784) Conversione in legge del decreto-legge 17 marzo 2017, n. 25, recante disposizioni urgenti per l'abrogazione delle disposizioni in materia di lavoro accessorio nonché per la modifica delle disposizioni sulla responsabilità solidale in materia di appalti, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 11ª Commissione. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        La relatrice FABBRI (PD) illustra il provvedimento in titolo, che reca disposizioni urgenti per l'abrogazione delle disposizioni in materia di lavoro accessorio nonché per la modifica delle disposizioni sulla responsabilità solidale in materia di appalti.
      

      
        L'articolo 1 abroga l'istituto del lavoro accessorio e dispone che i buoni per prestazioni di lavoro accessorio richiesti alla data di entrata in vigore del decreto legge (17 marzo 2017) possano essere impiegati fino al 31 dicembre 2017.
      

      
        In merito all'abrogazione dell'istituto, sul quale ricorda essere pendente una richiesta di referendum abrogativo (referendum giudicato ammissibile dalla Corte costituzionale e indetto con decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2017 per il prossimo 28 maggio), una nota dell'INPS del 30 marzo 2017, emanata previe intese con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e con il Dipartimento per le politiche della famiglia della Presidenza del Consiglio dei ministri, ha affermato che resta possibile il ricorso al lavoro accessorio ai fini esclusivi di usufruire del finanziamento statale - previsto attualmente fino al 2018 - per l'acquisto di servizi di babysitting da parte delle madri lavoratrici (ivi comprese le lavoratrici autonome e le imprenditrici).
      

      
        Il successivo articolo 2 opera una revisione della disciplina sulla responsabilità solidale del committente imprenditore o datore di lavoro con l'appaltatore e con gli eventuali subappaltatori nei confronti dei lavoratori, nonché per i contributi previdenziali ed i premi assicurativi.
      

      
        Dopo aver sottolineato che in materia è pendente una seconda richiesta di referendum abrogativo (referendum giudicato ammissibile dalla Corte costituzionale e indetto con decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2017), ricorda che l'articolo elimina la possibilità, per i contratti collettivi nazionali, sottoscritti da associazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori comparativamente più rappresentative del settore, di derogare, limitatamente ai trattamenti retributivi e "con esclusione di qualsiasi effetto in relazione" ai contributi previdenziali e ai premi assicurativi, al principio della responsabilità solidale tra committente e appaltatore, nel caso in cui, attraverso la contrattazione collettiva, si individuino metodi e procedure di controllo e di verifica della regolarità complessiva degli appalti.
      

      
        Inoltre, sopprime alcune norme che recavano deroghe parziali al regime ordinario di responsabilità solidale, nel quale ogni soggetto è responsabile verso il creditore per intero e può essere convenuto in giudizio ed escusso anche in via esclusiva.
      

      
        Infine, l'articolo 3 reca la clausola di entrata in vigore del decreto-legge.
      

      
        In conclusione, preannuncia la presentazione di una proposta di parere favorevole con osservazioni, con riferimento, per esempio, ai servizi di babysitting e alle piccole imprese.  
      

      
         
      

      
        Si apre la discussione.
      

      
         
      

      
        La senatrice GRANAIOLA (Art.1-MDP) ritiene che il ricorso al lavoro accessorio dovrebbe essere ancora consentito per l'assistenza, in ambito familiare, agli anziani e ai disabili.
      

      
         
      

      
        La senatrice PELINO (FI-PdL XVII) sottolinea l'opportunità di rinviare a una prossima seduta la votazione sulla proposta di parere che verrà presentata dalla relatrice, anche al fine di formulare eventuali, ulteriori suggerimenti.
      

      
         
      

      
        La senatrice FUCKSIA (Misto), con riferimento all'articolo 2, relativamente ai contratti collettivi nazionali, sottoscritti da associazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori comparativamente più rappresentative del settore, segnala la necessità di una maggiore flessibilità. A suo parere, infatti, andrebbero individuati nuovi requisiti e previste regole diverse, stabilite per lo più tra le parti, che facciano riferimento, per esempio, al salario minimo orario.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    INTEGRAZIONE DELL'ORDINE DEL GIORNO DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
        Il presidente MUCCHETTI avverte che l'ordine del giorno è integrato, a partire dalla prossima seduta, con l'esame in sede consultiva degli atti del Governo n. 402, recante «Schema di decreto legislativo recante adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) n. 305/2011 che fissa condizioni armonizzate per la commercializzazione dei prodotti da costruzione e che abroga la direttiva 89/106/CEE», e n. 407, recante «Schema di decreto legislativo recante ridefinizione della disciplina dei contributi diretti alle imprese editrici di quotidiani e periodici», nonché del disegno di legge n. 2037, recante «Disposizioni in materia di servizi di ristorazione collettiva».
      

      
         
      

      
        Prende atto la Commissione.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16.
      


        
      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUL
    

    
      DISEGNO DI LEGGE N. 2754
    

    
       
    

    
      La 10ª Commissione (Industria, commercio, turismo), esaminato, per le parti di competenza il disegno di legge recante «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città», approvato dalla Camera dei deputati,
    

    
      considerato che:
    

    
      il disegno di legge si propone di affrontare la questione della sicurezza con una visione integrata che veda lo Stato, gli enti territoriali e altri soggetti istituzionali concorrere, ciascuno nell'ambito delle proprie competenze e responsabilità, alla promozione e all'attuazione di un sistema unitario e integrato per il benessere delle comunità territoriali, legando la prevenzione e l'opera di repressione agli interventi di riqualificazione (urbanistica, economica, sociale e culturale) delle periferie e dei luoghi più degradati delle città;
    

    
      con l'articolo 4 (piuttosto nebuloso e generico) si definisce la "sicurezza urbana" quale bene pubblico afferente "alla vivibilità e al decoro delle città"; che con lo stesso articolo si individuano alcune aree di intervento volte a promuoverla, quali la riqualificazione anche urbanistica, sociale e culturale, il recupero delle aree e dei siti degradati, l'eliminazione dei fattori di marginalità e di esclusione sociale (questioni che peraltro dovrebbero essere affrontate con il welfare e non con un provvedimento di questo tipo), la prevenzione della criminalità, in particolare di tipo predatorio, la promozione della cultura del rispetto della legalità;
    

    
      il governo di questa azione sistemica viene costruito sulla base di accordi e di azioni integrate tra Stato e governi locali, e che in particolare l'articolo 5 individua, come strumento per la promozione della sicurezza nelle città, i patti per l'attuazione della sicurezza urbana, sottoscritti dal Prefetto e dal Sindaco i quali, incidendo su specifici contesti locali, individuano concretamente gli interessi da mettere in campo;
    

    
      l'articolo 8, di più stretta competenza di questa Commissione, introduce alcune modifiche al Testo unico degli enti locali, intervenendo sul potere di ordinanza del sindaco in qualità di rappresentante della comunità locale, quando c'è urgente necessità di interventi volti a superare situazioni di grave incuria o degrado del territorio, dell'ambiente e del patrimonio culturale o di pregiudizio del decoro e della vivibilità urbana, con particolare riferimento alle esigenze della tranquillità e del riposo dei residenti e che, a norma del medesimo articolo 8, il sindaco potrà intervenire in materia di orari di vendita (anche per asporto) e di somministrazione di bevande alcoliche e super alcoliche con provvedimenti diretti a prevenire e contrastare fenomeni criminosi o di illegalità, quali lo spaccio di stupefacenti e fenomeni di violenza, anche legati all'abuso di alcool;
    

    
      l'articolo 9 prevede la contestuale irrogazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da 100 a 300 euro (che peraltro sarà di difficile riscossione) e l'allontanamento dal luogo di chi ha impedito l'accessibilità e la fruizione di infrastrutture e pertinenze ferroviarie, aeroportuali, marittime e di trasporto pubblico locale, urbano ed extraurbano, con stazionamento e occupazione di spazi ivi previsti; lo stesso vale per aree urbane dove ci sono scuole, plessi scolastici, siti universitari, musei, parchi archeologici, complessi monumentali o luoghi interessati da consistenti flussi turistici, o aree a verde pubblico, per chi esercita il commercio abusivo e chi esercita attività di parcheggiatore o guardamacchine abusivo;
    

    
      l'articolo 10 detta le modalità esecutive della misura di allontanamento (configurata come una sorta di "mini-Daspo");
    

    
      l'articolo 12, sempre in materia di orari di vendita e di somministrazione di bevande, nell'ipotesi di reiterata inosservanza delle ordinanze emanate, attribuisce al Questore il potere di disporre la sospensione dell'attività per un massimo di 15 giorni e inasprisce le sanzioni amministrative in caso di vendita o somministrazione di bevande alcoliche ai minori i diciotto anni;
    

    
      con l'articolo 12-bis si attribuisce al questore il potere di sospendere la licenza di un esercizio nel quale sono avvenuti tumulti o gravi disordini, o che sia abituale ritrovo di pregiudicati;
    

    
      l'articolo 13 prevede ulteriori misure inibitorie temporanee di competenza del questore finalizzate alla prevenzione dello spaccio di stupefacenti in locali pubblici o aperti al pubblico,
    

    
      esprime, per le parti di propria competenza, parere favorevole invitando la Commissione di merito a valutare l'opportunità di:
    

    
      definire con maggiore chiarezza il concetto di "sicurezza urbana", affinché le aree di intervento siano corrette e non ledano i diritti fondamentali delle persone; in particolare, con riferimento alla "eliminazione dei fattori di marginalità e di esclusione sociale", si ritiene che tale profilo dovrebbe essere affrontato con provvedimenti di welfare;
    

    
      verificare che il potere di inibizione delle attività sia effettivamente conferito per comprovate esigenze di tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica e in caso di lesione di interessi pubblici tassativamente individuati, quali quelli relativi alla libertà, alla dignità umana, all'utilità sociale e alla salute dei cittadini;
    

    
      al fine di evitare fraintendimenti circa i sistemi di videosorveglianza e conseguenti contenziosi di natura amministrativa, evidenziare l'esigenza che tali sistemi, installati dalle amministrazioni locali con le finalità di ordine e sicurezza pubblica di cui alla presente legge, rientrino nella fattispecie di cui al comma 2 dell'articolo 100 del decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259 (Codice delle comunicazioni elettroniche); occorre inoltre che siano chiariti i criteri della ripartizione delle risorse di cui al comma 2-ter dell'articolo 5 ai fini della installazione degli stessi sistemi di videosorveglianza e che le finalità del decreto esonerino gli enti locali dalla corresponsione di ulteriori contributi, canoni di concessione o autorizzazione per tali installazioni;
    

    
      si invita inoltre la Commissione di merito a sollecitare il Governo a:
    

    
      ad adottare, in caso di allontanamento dei soggetti trasgressori delle ordinanze, opportune misure di welfare che tutelino i soggetti in situazione di marginalità e non portino solo ad un inutile e dannoso spostamento del problema in altro luogo;
    

    
      a prevedere strumenti di monitoraggio dei provvedimenti adottati in sede di attuazione delle norme previste da questo decreto-legge;
    

    
      mettere in campo risorse effettive per la realizzazione degli obiettivi prefissati e superare quindi la clausola di invarianza finanziaria di cui all'articolo 17.
    

    
       
    

    
       
    

  

[image: logo]ezione




"11^  Commissione permanente (Lavoro, previdenza sociale)"


      

    

     
    
      LAVORO, PREVIDENZA SOCIALE    (11ª)
    

    
      MARTEDÌ 28 MARZO 2017
    

    
      305ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      SACCONI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali Bobba.
    

    
                                   
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15,30.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2756)  Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 9 febbraio 2017, n. 8,  recante nuovi interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici del 2016 e del 2017, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 5a Commissione. Esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
               La relatrice D'ADDA (PD) illustra, per le parti di competenza, il disegno di legge n. 2756, che contiene una pluralità di interventi per affrontare le criticità delle popolazioni colpite dai recenti terremoti nell'Italia centrale.
        

        
          Con l�articolo 10 si autorizza, per il 2017, l�accesso alla misura nazionale di contrasto alla povertà denominata SIA, con requisiti e limite massimo del valore dell�indicatore ISEE, che tengono conto dell�impoverimento subito dalle popolazioni delle zone terremotate. Si specifica che le modalità di concessione del SIA per i nuclei familiari sono definite con apposito decreto interministeriale e che le risorse per l�intervento, nel limite di 41 milioni di euro per il 2017, sono a valere sul Fondo per la lotta alla povertà e all'esclusione sociale.
        

        
          La relatrice passa poi ad illustrare l�articolo 12 che estende, per il 2017, l�operatività della Convenzione tra il Ministro del lavoro, il Ministro dell'economia ed i Presidenti delle regioni Abruzzo, Marche, Lazio e Umbria del 23 gennaio 2017, relativamente alla misura di sostegno al reddito introdotta per il 2016, in favore di determinati lavoratori che hanno dovuto interrompere la propria attività lavorativa a seguito degli eventi sismici che hanno riguardato le suddette regioni a far data dal 24 agosto 2016.
        

        
          Da ultimo, si sofferma sull�articolo 18 che, modificando alcune parti del decreto-legge n. 189 del 2016, dispone il potenziamento del personale utilizzato per le attività di ricostruzione nei territori interessati dal sisma. Si prevede la facoltà, per i comuni interessati dal sisma, di assumere con contratti di lavoro a tempo determinato fino a 700 unità ulteriori per il 2018. Tali disposizioni concernenti le facoltà assunzionali dei comuni si applicano anche alle province interessate dagli eventi sismici verificatisi a far data dal 24 agosto 2016. Si richiama la facoltà, per le pubbliche amministrazioni che abbiano visto la chiusura di propri uffici, di verificare la sussistenza di altre modalità lavorative da parte dei propri dipendenti (compresi il lavoro a distanza e il lavoro agile). La relatrice si riserva, infine, di proporre uno schema di parere favorevole, considerata la gravità della situazione affrontata dall'atto in esame.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante modifiche e integrazioni al testo unico del pubblico impiego, di cui al decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (n. 393)   
        
          (Osservazioni alla 1a Commissione. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
               Introduce l'esame il relatore ICHINO (PD), affermando che lo schema di decreto legislativo in titolo presenta questioni cruciali per la disciplina del pubblico impiego. Ne espone le potenziali criticità che potranno essere rappresentate alla Commissione di merito. Riferendosi all'articolo 3, sottolinea la necessità di rendere efficace il potere di trasferimento dei dipendenti. Solleva perplessità sulle modalità di esercizio del potere disciplinare, previste dagli articoli da 12 a 17. Ritiene a tale proposito opportuno valorizzare le capacità manageriali dei dirigenti. Si sofferma inoltre sulla disciplina delle collaborazioni autonome, del lavoro a termine e del lavoro accessorio di cui agli articoli 5 e 9, che si prefiggono di riassorbire le realtà del precariato indebito, alla luce anche delle sanzioni comminate dalla Corte di giustizia europea. E' necessario però porsi il problema delle situazioni di incertezza finanziaria che possono rendere non praticabile la stabilizzazione dei lavori precari. Prende in esame la disciplina relativa all'apparato sanzionatorio in materia di licenziamenti. Richiama l'articolo 21 che interviene sul potere di recesso della pubblica amministrazione dal rapporto di lavoro, istituendo un limite del risarcimento dovuto al lavoratore indebitamente licenziato. Precisa il nuovo assetto dei rapporti fra contrattazione collettiva e legislazione, che segna una discontinuità rispetto al decreto legislativo n. 150 del 2009, muovendosi verso la piena derogabilità della disciplina ad opera della contrattazione collettiva. In conclusione, riferendosi all'articolo 13, plaude alla possibilità che più enti pubblici possano gestire in forme consortili tutta la materia del personale. Tale soluzione, però, richiede adeguate modalità di riparto degli oneri.
        

        
           
        

        
                   Il presidente SACCONI, dopo aver sottolineato  l'importanza del provvedimento in esame, auspica che la Commissione possa esprimere un parere che si coordini efficacemente con quello che sarà espresso sull'atto del Governo n. 391. Invita pertanto il relatore Ichino e il senatore Pagano, relatore per l'Atto del Governo n. 391, ad armonizzare i testi dei rispettivi schemi di osservazioni.
        

        
           
        

        
                   Il senatore PAGANO (AP-CpE), nel richiamare la disciplina dell'articolo 20 dello schema di decreto, esprime l'auspicio che siano inquadrati nei ruoli delle pubbliche amministrazioni quei lavoratori che, selezionati con specifici requisiti, hanno svolto per determinati periodi funzioni dirigenziali.
        

        
           
        

        
                   Il senatore PUGLIA (M5S) riporta il caso dei lavoratori socialmente utili, che hanno rapporti di lavoro con la pubblica amministrazione che a volte durano da molti anni. Lamenta che lo schema di decreto legislativo in esame non tiene in debito conto tali lavoratori.
        

        
           
        

        
                   La senatrice GATTI (Art.1-MDP) invita il relatore, nella formulazione dello schema di osservazioni, a tenere in considerazione ipotesi di eccesso di delega relative alla disciplina del rapporto fra contrattazione collettiva e legislazione.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2754)  Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 1a Commissione. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          Introduce il provvedimento la relatrice FAVERO (PD), che si sofferma sugli aspetti di competenza della Commissione. L'articolo 5 indica tra i principali strumenti per la promozione della sicurezza nelle città i patti per l�attuazione della sicurezza urbana, ai fini della promozione dell�inclusione della protezione e della solidarietà sociale, mediante progetti per l�eliminazione di fattori di marginalità e in coerenza con le finalità del Piano nazionale per la lotta alla povertà e all�esclusione sociale.
        

        
          Illustra poi l�articolo 7, che prevede la possibilità per i comuni che hanno conseguito gli obiettivi di pareggio di bilancio di procedere ad assumere, a tempo indeterminato, personale di polizia locale al fine di potenziare le attività di controllo del territorio, cui vengono riconosciuti i benefici dell'equo indennizzo e del rimborso delle spese di degenza per causa di servizio. L�articolo 11 interviene in materia di occupazione arbitrarie di immobili e definisce i percorsi attraverso i quali l�autorità di Pubblica Sicurezza può mettere a disposizione la forza pubblica per procedere allo sgombero in esecuzione di provvedimenti dell�autorità giudiziaria. Per lo sgombero devono essere tenute in considerazione delle priorità indicate, ferma restando la tutela dei nuclei familiari in situazioni di disagio economico e sociale.
        

        
          La relatrice dà conto dell�articolo 14, che detta disposizioni per favorire l�istituzione del numero unico europeo 112 nelle regioni. A tal fine è consentito di bandire, nell�anno successivo, procedure concorsuali finalizzate all�assunzione di personale con contratti di lavoro a tempo indeterminato da utilizzare per le attività connesse al numero unico europeo 112. Da ultimo, nell�ambito degli interventi per il decoro urbano, si sofferma sull�articolo 16, che integra la formulazione dell�articolo 639 del codice penale (per combattere, in particolare, il fenomeno dei cosiddetti writers). Viene stabilito che, se il reato è commesso su beni immobili, il giudice può subordinare l�applicazione della sospensione condizionale della pena all�obbligo di ripristino e ripulitura dei luoghi oggetto dell�illecito. Per la concessione del beneficio può essere disposta dal giudice la prestazione di attività non retribuita a favore della collettività con il consenso dell�interessato.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
                      La seduta termina alle ore 16,30.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      LAVORO, PREVIDENZA SOCIALE    (11ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 29 MARZO 2017
    

    
      306ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      SACCONI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali Cassano.
    

    
                                     
      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,30.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2287-bis)  Delega al Governo per il codice dello spettacolo, risultante dallo stralcio, deliberato dall'Assemblea il 6 ottobre 2016, dell'articolo 34 del disegno di legge n. 2287, d'iniziativa governativa 
        
          (Parere alla 7a Commissione. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          La relatrice SPILABOTTE (PD)illustra gli aspetti di competenza della Commissione del provvedimento in esame, che contiene alcune deleghe al Governo, tra cui quella per la riforma della legislazione sull'organizzazione e la gestione delle fondazioni lirico-sinfoniche e quella relativa alla revisione e il riassetto della disciplina in materia di teatro, prosa, musica, danza, spettacoli viaggianti e attività circensi. Si sofferma in particolare sull'articolo 1, al comma 3, che, in materia di fondazioni lirico-sinfoniche, contiene una delega per affrontare una disciplina organica del sistema di contrattazione collettiva, mirando allo snellimento organizzativo, anche attraverso la messa in comune tra le fondazioni di strutture, personale e risorse. Illustra poi il successivo comma 4 che, nei settori del teatro, della prosa, della musica, della danza e degli spettacoli dal vivo, delega il Governo a prevedere misure volte ad avvicinare i giovani alle attività di spettacolo e a riordinare le norme che disciplinano il rapporto di lavoro in tale settore.
        

        
           
        

        
          Il presidente SACCONIsuggerisce che nello schema di parere siano specificati con maggiore precisione i criteri di delega al Governo. Sottolinea che il mercato del lavoro in questo settore è caratterizzato da accentuati dualismi, che non garantiscono adeguate forme di tutela alla maggioranza dei lavoratori.
        

        
           
        

        
                   La senatrice SPILABOTTE (PD) accoglie i suggerimenti del Presidente, anticipando che terrà conto anche di quanto emerso nelle audizioni svolte alla Camera dei deputati.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2756)  Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 9 febbraio 2017, n. 8,  recante nuovi interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici del 2016 e del 2017, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 5a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole) 
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
               La senatrice D'ADDA (PD) dà conto di uno schema di parere di segno favorevole.
        

        
           
        

        
                   Il senatore BAROZZINO (Misto-SI-SEL) interviene per una dichiarazione di voto favorevole, alla luce delle drammatiche condizioni di vita e di lavoro delle zone colpite dal sisma. Evidenzia la necessità di adottare adeguate politiche del lavoro per sostenere le attività produttive che in gran parte sono compromesse. Denuncia i ritardi della ricostruzione, tenuto conto anche di quanti ancora sono alloggiati in condizioni di fortuna.
        

        
           
        

        
                   Presente il prescritto numero di senatori, il PRESIDENTE pone in votazione lo schema di parere predisposto dalla relatrice, che risulta approvato.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2754)  Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 1a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole)
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
          La senatrice FAVERO (PD) dà conto di uno schema di parere di segno favorevole.
        

        
           
        

        
          Il senatore BAROZZINO (Misto-SI-SEL) interviene per una dichiarazione di voto contrario, sottolineando che il provvedimento non prende in debito conto una serie di problematiche, come la diffusione della povertà e del disagio sociale nelle città.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE precisa che la competenza della Commissione è circoscritta ad alcuni profili di disciplina del rapporto di lavoro della polizia locale e ad argomenti più ampi a carattere sociale.
        

        
                      Presente il prescritto numero di senatori, pone quindi in votazione lo schema di parere predisposto dalla relatrice, che risulta approvato a maggioranza.
        

        
           
        

        
                     
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (2233-B)  Misure per la tutela del lavoro autonomo non imprenditoriale e misure volte a favorire l'articolazione flessibile nei tempi e nei luoghi del lavoro subordinato, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati 
      
        (Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 22 marzo.
      

      
         
      

      
             Il presidente SACCONI, relatore, annuncia che sono stati presentati 58 emendamenti e 26 ordini del giorno riferiti al provvedimento e pubblicati in allegato al resoconto della seduta odierna.
      

      
         
      

      
                 Il senatore BAROZZINO (Misto-SI-SEL) giudica contraddittorio l'atteggiamento del Governo, il quale, da un lato, chiede una rapida approvazione del provvedimento e, dall'altro, nel corso della precedente seduta, per bocca del sottosegretario Bobba, ha ritenuto doveroso il compimento di ulteriori approfondimenti. Chiede pertanto la disponibilità del Governo e del relatore a modificare il testo del disegno di legge.    
      

      
         
      

      
                 Il presidente relatore SACCONI  dichiara che la prossima settimana si chiuderà la fase della discussione generale. Conferma l'intendimento condiviso del Governo e del relatore di pervenire ad una rapida conclusione dell'iter legislativo.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante modifiche al decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, in attuazione dell'articolo 17, comma 1, lettera r), della legge 7 agosto 2015, n. 124 (n. 391)   
      
        (Osservazioni alla 1a Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 21 marzo.
      

      
         
      

      
             Il PRESIDENTE invita il relatore, senatore Pagano, a predisporre uno schema di osservazioni coordinato con quello che sarà presentato dal senatore Ichino, relatore per l'Atto di Governo n. 393. I testi di entrambi gli schemi ripropongono la necessità di non considerare separatamente la disciplina del lavoro pubblico da quella del lavoro privato. Il decreto legislativo n. 29 del 1993, infatti, ha portato a conclusione il processo di privatizzazione del rapporto di lavoro pubblico, fatta eccezione per alcune peculiari categorie (magistrati, avvocati e procuratori dello Stato, personale militare e forze di Polizia di Stato, personale delle carriere diplomatica e prefettizia, dipendenti delle autorità amministrative indipendenti, professori e ricercatori universitari). In questo settore, infatti, la contrattazione collettiva è venuta ad assumere un ruolo preminente e unicamente gli atti di "macro organizzazione" adottati dalle pubbliche amministrazioni, volti a individuare le linee fondamentali di organizzazione degli uffici e le dotazioni organiche complessive, conservano un'impostazione autoritativa di stampo pubblicistico. Auspica dunque che dalle osservazioni della Commissione emerga un segnale chiaro in questa direzione. Fa riferimento, a tale proposito, anche alla disciplina del licenziamento e della mobilità, nonché alla opportunità di identificare con chiarezza nel settore pubblico la figura del datore di lavoro, che deve avere le stesse responsabilità e funzioni del datore di lavoro del settore privato. Paventa l'assenza nel provvedimento in esame, così come nell'Atto di Governo n. 393, di un disegno complessivo di riforma, che invece caratterizzò l'intervento normativo del 1993, preceduto da un intenso e proficuo dialogo tra le parti sociali.
      

      
         
      

      
                 La senatrice BENCINI (Misto-Idv) interviene sul tema della mobilità del personale delle pubbliche amministrazioni, specificando che l'accesso all'impiego pubblico avviene attraverso procedure concorsuali che, nella maggior parte dei casi, individuano la sede di lavoro.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante modifiche e integrazioni al testo unico del pubblico impiego, di cui al decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (n. 393)   
      
        (Osservazioni alla 1a Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
      

      
         
      

      
             Il PRESIDENTE richiama le considerazioni svolte a proposito dell'Atto di Governo n. 391 e gli auspici emersi in quella sede.
      

      
                   
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (2048)  Cristina DE PIETRO ed altri.  -  Misure in favore di persone che forniscono assistenza a parenti o affini anziani   
      
        (2128)  Laura BIGNAMI ed altri.  -  Norme per il riconoscimento ed il sostegno del caregiver familiare  
      

      
        (2266)  ANGIONI ed altri.  -  Legge quadro nazionale per il riconoscimento e la valorizzazione del caregiver familiare
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 22 marzo.    
      

      
         
      

      
             Il presidente SACCONI (AP-CpE) evidenzia la necessità di un confronto con il Governo volto in via preliminare a individuare le risorse disponibili. A fronte dell'impossibilità del Governo di quantificare al momento stanziamenti sufficienti, suggerisce di definire, prima di tutto, la figura del caregiver familiare come presupposto normativo di future misure di sostegno finanziario da attuarsi con la legge di stabilità o con altri provvedimenti. In questo modo si potrebbero riconoscere immediatamente adeguate tutele alla figura, affidando a successivi interventi l'allocazione delle risorse.
      

      
         
      

      
                    Il sottosegretario CASSANO auspica la tempestiva adozione di un testo base, al fine di quantificare con precisione gli oneri di spesa.
      

      
         
      

      
                 La senatrice PARENTE (PD) concorda con la soluzione proposta dal Presidente, ritenendo necessario definire in primo luogo la figura del caregiver e  rinviare ad un momento successivo l'allocazione delle risorse. Fa presente che i disegni di legge in esame sono tutti di iniziativa parlamentare.
      

      
         
      

      
                 La senatrice D'ADDA (PD), pur accogliendo l'esigenza di individuare la figura del caregiver come condizione essenziale, invita ad una riflessione approfondita sul tema delle risorse disponibili, qualora si intenda veramente dare attuazione concreta al provvedimento.
      

      
         
      

      
                 Il presidente SACCONI (AP-CpE) ricorda che non è in discussione l'insieme delle prestazioni relative all'assistenza domiciliare, ma l'individuazione e il riconoscimento del soggetto impegnato in una costante attività non professionale di cura e di assistenza di persone non autosufficienti.
      

      
         
      

      
                 Il senatore DIVINA (LN-Aut) precisa che compiti di cura e di assistenza svolti a domicilio incidono sulla finanza pubblica in misura minore di quanto non pesino i servizi pubblici territoriali e ospedalieri.
      

      
         
      

      
                 Il presidente SACCONI (AP-CpE) concorda che l'assistenza domiciliare ha un costo di gran lunga inferiore di quello dell'assistenza ospedaliera.
      

      
         
      

      
                 Il senatore BERTACCO (FI-PdL XVII), giudicando necessario un intervento del Governo, puntualizza che finora non c'è stato un riconoscimento normativo delle attività di assistenza e cura svolte in ambito familiare. Ritiene pertanto opportuno stabilire da subito alcune misure, come la possibilità di assentarsi dal lavoro o la contribuzione figurativa. Si tratta del resto di interventi che incidono in misura non determinante sugli equilibri di bilancio.
      

      
         
      

      
                 Il senatore ANGIONI (PD) osserva che il tema è da quattro legislature all'attenzione del Parlamento e ritiene assolutamente necessario giungere a una tipizzazione della figura, senza per questo nascondersi le carenze dei servizi pubblici alla persona. Fa riferimento ad alcune leggi regionali, che con adeguate risorse intervengono a sostenere chi presta compiti di cura e di assistenza in famiglia, ad esempio trasformando l'assegno di cura in un assegno di contribuzione. Suggerisce al Governo una verifica su alcune misure che ritiene assolutamente essenziali, come le detrazioni fiscali o l'estensione al caregiver dei benefici della legge n. 104 del 1992, sottolineando che si tratta di un soggetto che svolge attività di assistenza solidale.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
             La senatrice CATALFO (M5S) lamenta che agli operatori di polizia locale non siano stati riconosciuti i trattamenti di pensione privilegiata accordati invece agli appartenenti alla Polizia di Stato.
      

      
         
      

      
                 La senatrice D'ADDA (PD) ricorda di aver già richiamato il tema all'attenzione del Governo.
      

      
         
      

      
                 Il PRESIDENTE, nel sottolineare che il disegno di legge n. 2754 (DL 14/17 - Sicurezza delle città) è all'esame della 1a Commissione permanente, suggerisce di avanzare in tale sede eventuali proposte emendative che raccolgano le istanze testé segnalate.
      

      
         
      

      
                 Il senatore SERAFINI (FI-PdL XVII) ritiene opportuno procedere ad incontri e audizioni dei rappresentanti degli imprenditori e dei sindacati delle zone investite dal sisma del 2016.
      

      
         
      

      
                 Il PRESIDENTE osserva che audizioni sono state svolte nelle Commissioni competenti di Camera e Senato. Si riserva comunque di valutare l'opportunità di incontri finalizzati ad esaminare le ricadute degli eventi sismici sull'occupazione e sul mercato del lavoro nelle aree interessate.
      

      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 16.
      

    


    

    
      AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 2233-B
    

    
      G/2233-B/1/11
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede d'esame del disegno di legge recante misure per la tutela del lavoro autonomo non imprenditoriale e misure volte a favorire l'articolazione flessibile nei tempi e nei luoghi del lavoro subordinato (AS 2233-B),
    

    
                  considerate le caratteristiche fortemente innovative del «lavoro agile» rispetto ai presupposti sui quali è stata definita la complessa regolazione in materia di salute e sicurezza nel lavoro e ai fini di garantire certezza nella applicazione delle norme, così da favorire la diffusione delle nuove tecnologie senza ridurre la intensità di lavoro,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a produrre in tempi brevi atti interpretativi rivolti a:
    

    
                      1) specificare se l'accordo per lo svolgimento di una parte della prestazione lavorativa in modalità agile e le sue modificazioni sono oggetto delle comunicazioni di cui all'articolo 12 del Testo unico delle disposizioni per l'assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali con conseguente adeguamento del relativo premio assicurativo per la palte di prestazione lavorativa resa al di fuori dei locali aziendali in luoghi sempre variabili e diversi;
    

    
                      2) garantire comunque la «copertura INAIL» del lavoratore «agile» in ogni ambito lavorativo e anche con riferimento agli infortuni in itinere;
    

    
                      3) definire le relazioni tra le norme previste dagli articoli 19 e 20 del presente disegno di legge e il decreto legislativo n. 81 del 2008;
    

    
                      4) precisare il dovere di valutazione dei rischi connessi a prestazioni di lavoro agile nel loro complesso, in modo da escludere quella dei rischi legati ai singoli luoghi in cui l'attività venga svolta, che il datore spesso non può conoscere, ferma restando la garanzia per il lavoratore di una idonea sorveglianza sanitaria;
    

    
                      5) chiarire che gli eventi infortunistici legati esclusivamente alla scelta discrezionale del luogo di lavoro da parte del lavoratore non potranno essere addebitati a titolo di colpa al datore di lavoro;
    

    
                      6) precisare che non possano rientrare nell'ambito di applicazione della presente disciplina i lavori che prevedono l'utilizzo di mezzi pericolosi perché di fatto estranei al concetto di lavoro «agile», quali sono, ad esempio, le attività di trasporto su strada.
    

    
      G/2233-B/2/11
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede d'esame del disegno di legge recante misure per la tutela del lavoro autonomo non imprenditoriale e misure volte a favorire l'articolazione flessibile nei tempi e nei luoghi del lavoro subordinato (AS 2233-B),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 4 del presente disegno di legge è volto a conferire al lavoratore autonomo i diritti di utilizzazione economica relativi ad apporti originali e invenzioni realizzati nell'esecuzione del contratto, facendo salva l'ipotesi in cui l'attività inventiva costituisca oggetto del contratto e a tale scopo sia compensata;
    

    
                  sulla base della Convenzione di Bema, per la protezione delle opere letterarie ed artistiche ratificata dall'Italia con legge n. 399 del 1978 e della direttiva 2001/29/CE sull'armonizzazione di taluni aspetti del diritto d'autore e dei diritti connessi nella società dell'informazione, recepita nell'ordinamento italiano, è attribuito al lavoratore un diritto esclusivo ad autorizzare, volta per volta, la riproduzione, la comunicazione e la distribuzione dell'opera di ingegno;
    

    
              considerato che:
    

    
                  la finalità dell'articolo 4 del presente disegno di legge dovrebbe essere quella di aumentare le tutele per i lavoratori autonomi fornendo espressamente anche a questi ultimi quelle assicurate dalla legge sul diritto d'autore e dal codice della proprietà industriale;
    

    
                  l'introduzione, per via interpretativa, di un principio di derogabilità dei diritti derivanti dalla vigente normativa tramite una loro cessione preventiva e generalizzata in sede contrattuale e non mediante autorizzazione rilasciata di volta in volta, comporterebbe una diminuzione di tutela per alcune categorie di lavoratori autonomi interessati dall'applicazione della normativa sulla protezione delle opere d'ingegno,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a produrre atti interpretativi volti a specificare che l'articolo 4 non disciplina le modalità di esercizio dei diritti di utilizzazione economica delle opere dell1ingegno, ma si limita a richiamare la legislazione vigente sul diritto d'autore e sulla proprietà industriale che è conforme alle fonti internazionali e comunitarie.
    

    
      G/2233-B/3/11
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede d'esame del disegno di legge recante misure per la tutela del lavoro autonomo non imprenditoriale e misure volte a favorire l'articolazione flessibile nei tempi e nei luoghi del lavoro subordinato (AS 2233-B),
    

    
              considerato che:
    

    
                  al fine di prevenire eventuali situazioni di squilibrio economico-finanziario delle rispettive gestioni e di garantire la continuità e stabilità della tutela previdenziale a lungo termine, si rende opportuno per gli enti di previdenza di diritto privato realizzare un adeguato e stabile monitoraggio, nonché un'attività di analisi e valutazione dell'andamento dei redditi, delle contribuzioni e dell'evoluzione del mercato del lavoro delle relative professioni, anche su base comunitaria,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad avvalersi anche di un'attività di monitoraggio organizzata dall'Associazione degli enti previdenziali privati (Adepp) senza ulteriori oneri aggiuntivi a carico degli enti gestori.
    

    
      G/2233-B/4/11
    

    
      DIVINA
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del provvedimento recante «Misure per la tutela del lavoro autonomo non imprenditoriale e misure volte a favorire l'articolazione flessibile nei tempi e nei luoghi del lavoro subordinato»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  si è diffuso un nuovo fenomeno emergenziale nel mercato del lavoro, il cosiddetto «caporalato digitale», che colpisce i lavoratori precari dell'economia digitale (cosiddetto gig worker);
    

    
                  facchini che consegnano i pacchi di Amazon o Ebay, fattorini che in bici o in moto consegnano a domicilio i pasti scelti sulle app dei cellulari sono lavoratori autonomi, alcuni anche con partita iva, pagati a cottimo e con retribuzioni al ribasso in nome della concorrenza;
    

    
                  nel modello della gig economy il rapporto di lavoro a tempo indeterminato è azzerato e sostituito dalla precarizzazione totale: l'offerta di prestazioni lavorative, prodotti o servizi avviene solo on demand, quando c'è richiesta, totalmente intermediata grazie ad app e piattaforme digitali proprietarie,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a chiarire, con provvedimenti di propria competenza, se le disposizioni di cui al presente provvedimento in materia di lavoro autonomo, con particolare riguardo alle condotte abusive ed alla tutela della salute e sicurezza dei lavoratori, si estendono anche ai lavoratori che prestano servizio nelle aziende specializzate nelle consegne a domicilio.
    

    
      G/2233-B/5/11
    

    
      MANDELLI, BERTACCO, SERAFINI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione dell'AS 2233-B recante «Misure per la tutela del lavoro autonomo non imprenditoriale e misure volte a favorire l'articolazione flessibile nei tempi e nei luoghi del lavoro subordinato»,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad estendere alle società tra professionisti di cui all'articolo 10 della legge 12 novembre 2011, n. 183 (legge di stabilità 2012), anche ai fini dell'imposta regionale sulle attività produttive, il regime fiscale delle associazioni senza personalità giuridica costituite tra persone fisiche per l'esercizio in forma associata di arti e professioni di cui all'articolo 5, comma 3, del Testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.
    

    
      G/2233-B/6/11
    

    
      DIVINA
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del provvedimento recante «Misure per la tutela del lavoro autonomo non imprenditoriale e misure per favorire l'articolazione flessibile nei tempi e nei luoghi del lavoro subordinato»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  attualmente un giovane professionista che volesse aprire una partita Iva, pur potendo accedere al cosiddetto «regime dei minimi» si troverebbe a dover pagare un'aliquota contributiva alla Gestione separata lnps2 pari al 25 per cento (dopo la riduzione prevista in legge di bilancio 2017 rispetto all'aliquota del 2016 pari al 27,7 per cento);
    

    
                  sebbene trattasi di un onere previdenziale finalizzato a costruire la posizione pensionistica del lavoratore autonomo, potrebbe comunque rappresentare, nei primi anni di attività, un deterrente dell'avvio dell'attività medesima;
    

    
                  sulla falsariga di quanto già applicato da talune casse previdenziali private, un possibile incentivo sarebbe la previsione per i giovani professionisti di pagare un contributo ridotto nei primi tre anni o cinque anni di attività come opzione facoltativa dello stesso professionista, atteso che la minore contribuzione inciderebbe sull'ammontare della futura pensione,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare la possibilità di prevedere per il lavoratore autonomo la facoltà di scegliere, nei primi anni di avvio della propria attività, un'aliquota contributiva previdenziale ridotta in luogo del regime ordinario.
    

    
      G/2223-B/7/11
    

    
      MANDELLI, BERTACCO, SERAFINI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione dell'AS 2233-B recante «Misure per la tutela del lavoro autonomo non imprenditoriale e misure volte a favorire l'articolazione flessibile nei tempi e nei luoghi del lavoro subordinato»,
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  ad intervenire sulla disciplina giuridica della professione di attuario al fine di prevedere che per l'accesso all'esame di Stato sia obbligatorio l'aver svolto con esito positivo un periodo di tirocinio i cui contenuti e modalità di svolgimento siano regolati, in quanto compatibili, dalle disposizioni dell'articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 7 agosto 2012, n. 137 � Regolamento recante riforma degli ordinamenti professionali, a norma dell'articolo 3, comma 5, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148 �.
    

    
      G/2223-B/8/11
    

    
      MANDELLI, BERTACCO, SERAFINI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione dell'AS 2233-B recante «Misure per la tutela del lavoro autonomo non imprenditoriale e misure volte a favorire l'articolazione flessibile nei tempi e nei luoghi del lavoro subordinato»,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a prevedere, al fine di assicurare la trasparenza delle informazioni nei confronti dell'utenza, l'obbligo per i professionisti iscritti in ordini e collegi di indicare e comunicare i titoli posseduti, le eventuali specializzazioni e la formazione permanente effettivamente svolta.
    

    
      G/2223-B/9/11
    

    
      DIVINA
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del provvedimento recante «Misure per la tutela del lavoro autonomo non imprenditoriale e misure per favorire l'articolazione flessibile nei tempi e nei luoghi del lavoro subordinato»;
    

    
                  considerato l'articolo 2 del provvedimento, che prevede l'applicazione delle disposizioni del decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, in quanto compatibili, anche alle transazioni commerciali tra lavoratori autonomi e imprese, tra lavoratori autonomi e amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, o tra lavoratori autonomi, fatta salva l'applicazione di disposizioni più favorevoli;
    

    
                  preso atto dell'esclusione dalla disposizione delle transazioni commerciali maggiormente diffuse fra lavoratori autonomi, ovvero quelle con i committenti privati;
    

    
                  considerato che la predetta norma, in combinato con il disposto di cui al successivo articolo 8, in virtù del quale sono deducibili gli oneri sostenuti per la garanzia contro il mancato pagamento delle prestazioni di lavoro autonomo fornita da forme assicurative o di solidarietà, risulta essere un atto di favoritismo per le compagnie di assicurazione, posto che la tutela per il libero professionista deriverebbe da una copertura assicurativa privata a sua totale spesa,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a reperire le occorrenti risorse finanziarie, senza ulteriore tassazione a carico del professionista, per prevedere di tutelare pubblicamente il lavoro autonomo nelle transazioni commerciali con committenti privati.
    

    
      G/2223-B/10/11
    

    
      DIVINA
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del provvedimento recante «Misure per la tutela del lavoro autonomo non imprenditoriale e misure per favorire l'articolazione flessibile nei tempi e nei luoghi del lavoro subordinato»;
    

    
                  valutato l'articolo 3 del provvedimento, in materia di clausole e condotte abusive;
    

    
                  considerato che vengono definite appunto abusive e prive dì effetto le clausole che attribuiscono al committente la facoltà di modificare unilateralmente le condizioni del contratto o, nel caso di contratto avente ad oggetto una prestazione continuativa, di recedere da esso senza congruo preavviso nonché le clausole mediante le quali le parti concordano termini di pagamento superiori a sessanta giorni dalla data del ricevimento da parte del committente della fattura o della richiesta di pagamento;
    

    
                  preso atto, dunque, che la disposizione esclude dalle clausole abusive, o comunque non lo contempla esplicitamente, il mancato rispetto di un equo compenso come parametro inficiante Il contratto medesimo,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a provvedere con apposito decreto ministeriale a rideterminare un equo compenso per le prestazioni professionali dei liberi professionisti definito secondo standard prestazionali e di corrispettivi economici idonei a costituire un efficace strumento di orientamento per la committenza privata, sulla scorta dell'esperienza maturata nel settore pubblico e nel pieno rispetto dei principi di libera concorrenza e parità di trattamento.
    

    
      G/2223-B/11/11
    

    
      MANDELLI, BERTACCO, SERAFINI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione dell'AS 2233-B, recante «Misure per la tutela del lavoro autonomo non imprenditoriale e misure volte a favorire l'articolazione flessibile nei tempi e nei luoghi del lavoro subordinato»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 5 delega il Governo ad adottare, entro 12 mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, al fine di semplificare l'attività delle amministrazioni pubbliche e di ridurne i tempi di produzione, uno o più decreti legislativi in materia di rimessione di atti pubblici alle professioni organizzate in ordini o collegi, in particolare mediante l'individuazione degli atti delle amministrazioni pubbliche che possono essere rimessi anche alle professioni organizzate in ordini o collegi in relazione al carattere di terzietà di queste,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a prevedere che nella rimessione di atti delle amministrazioni pubbliche si tengano in considerazione i servizi di pubblica necessità svolti dai professionisti.
    

    
      G/2223-B/12/11
    

    
      DIVINA
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del provvedimento recante «Misure per lo tutela del lavoro autonomo non imprenditoriale e misure per favorire l'articolazione flessibile nei tempi e nei luoghi del lavoro subordinato»;
    

    
                  considerato che il provvedimento all'articolo 5 prevede una delega al Governo in materia di atti pubblici rimessi alle professioni organizzate in ordini o collegi finalizzata alla semplificazione dell'attività delle amministrazioni pubbliche e per ridurne i tempi di produzione;
    

    
                  ritenuto che tale delega dovrebbe essere concertata con il contributo dei Consigli Nazionali delle professioni competenti per materia, cosa invece non prevista dal disegno di legge,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a prevedere, in fase di emanazione dei decreti delegati citati in premessa, il ricevimento del parere dei Consigli nazionali delle professioni competenti nei settori di riferimento.
    

    
      G/2233-B/13/11
    

    
      DIVINA
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del provvedimento recante «Misure per lo tutela del lavoro autonomo non imprenditoriale e misure per favorire l'articolazione flessibile nei tempi e nei luoghi del lavoro subordinato»;
    

    
              premesso che:
    

    
                  all'articolo 7 si prevede l'allargamento della platea dei fruitori della DIS-COLL agli assegnisti e ai dottorandi di ricerca con borsa di studio, da sempre esclusi perché giustamente considerati dal Ministero del lavoro studenti e non lavoratori. In riferimento alla copertura di questa nuova platea il disegno di legge prevede un'aliquota contributiva pari allo 0,51 per cento, per i collaboratori e gli assegnisti e dottorandi di ricerca con borsa di studio che hanno diritto di percepire la DIS-COLL, nonché per gli amministratori e i sindaci di società che però, questi rimarranno comunque esclusi dalla copertura della DIS-COLL medesima,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  in fase di applicazione della norma di includere anche gli amministratori e sindaci nelle prestazioni DIS-COLL o in alternativa ad escluderli dal versamento contributivo specificato in premessa.
    

    
      G/2233-B/14/11
    

    
      DIVINA
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del provvedimento recante «Misure per lo tutela del lavoro autonomo non imprenditoriale e misure per favorire l'articolazione flessibile nei tempi e nei luoghi del lavoro subordinato»;
    

    
              premesso che:
    

    
                  all'articolo 7 si prevede l'allargamento della platea dei fruitori della DIS-COLL agli assegnisti e ai dottorandi di ricerca con borsa di studio, da sempre esclusi perché giustamente considerati dal Ministero del lavoro studenti e non lavoratori. In riferimento alla copertura di questa nuova platea il disegno di legge prevede un'aliquota contributiva pari allo 0,51 per cento, per i collaboratori e gli assegnisti e dottorandi di ricerca con borsa di studio che hanno diritto di percepire la DIS-COLL, nonché per gli amministratori e i sindaci di società che però, questi rimarranno comunque esclusi dalla copertura della DIS-COLL medesima. Inoltre il testo prevede qualora si verifichino, o siano in procinto di verificarsi, scosta menti della spesa per le prestazioni rispetto alle predette entrate contributive, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e il Ministero dell'economia e delle finanze adottano le iniziative volte alla revisione dell'aliquota contributiva stabilita nello 0.51 per cento, al fine di evitare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a non disporre una aliquota superiore allo 0,55 per cento nel caso di mancata copertura o in difetto di prevedere la sospensione della DIS-COLL se troppo oneroso rispetto al prelievo previsto dal provvedimento in esame.
    

    
      G/2233-B/15/11
    

    
      DIVINA
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del provvedimento recante «Misure per la tutela del lavoro autonomo non imprenditoriale e misure per favorire l'articolazione flessibile nei tempi e nei luoghi del lavoro subordinato»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 8 interviene sull'articolo 54 comma 5 del TUIR, modificando il regime di deducibilità dal reddito di lavoro autonomo ai fini Irpef aggiungendo le spese di partecipazione a convegni, congressi, corsi di aggiornamento professionale, master, spese di viaggio e di soggiorno;
    

    
                  vi sono inoltre talune casistiche di spese che all'attualità sono ancora soggette a singola valutazione da parte delle Agenzie delle entrate territoriali tanto che sono dovute intervenire sentenze di Commissioni tributarie per considerarsi detraibili le spese per acquisto di vestiario da parte di liberi professionisti che per effettuare la loro professione necessitano di indossare un abbigliamento adeguato al decoro che la professione stessa impone e che determinate occasioni e circostanze richiedono, considerando quindi il vestiario funzionale all'attività svolta. Al riguardo si ricorda che la Commissione tributaria provinciale di Milano, con la sentenza n. 6443/40/16, ha riconosciuto ad una lavoratrice autonoma, la possibile deducibilità del costo del vestiario in quanto direttamente collegato all'esercizio dell'attività professionale, come richiesto dall'articolo 54, comma 1, del Tuir che appunto consente la deducibilità dal reddito imponibile per gli esercenti di arti e professioni delle spese legate all'inerenza rispetto all'attività esercitata (e confermata dalla Corte di cassazione, sentenza n. 3198; risoluzione Ministero finanze n. 727 del 1985);
    

    
                  a parere del Collegio il concetto di deducibilità di un costo per inerenza riguarda non tanto la natura del bene o del servizio ma il suo rapporto con l'attività professionale, in relazione allo scopo perseguito al momento in cui la spesa è stata sostenuta e con riferimento a tutte le attività tipiche della professione stessa e non semplicemente, ex post in relazione ai risultati ottenuti in termini di produzione del reddito;
    

    
                  non v'è dubbio che vestiario e accessori, in alcuni casi specifici, devono essere considerati inerenti all'attività svolta e, pertanto, il loro costo integralmente deducibile. In altri casi, in cui il vestiario e gli accessori utilizzati per la propria attività potrebbero avere anche impieghi privati, si ritiene opportuno limitarne la deducibilità applicando percentuali forfettarie, così come previsto dal comma 3 dell'articolo 54 del TUIR per l'utilizzo di beni in uso promiscuo, al fine di semplificare il calcolo del reddito applicando una percentuale ragionevole e usualmente impiegata dalla normativa fiscale in tutti quei casi in cui vi è la possibilità che un determinato bene acquistato per l'attività economica svolta possa avere utilità anche nella sfera privata,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare gli opportuni atti di propria competenza per esplicitare in maniera definitiva ed univoca la deducibilità del costo dell'acquisto di abbigliamento dal reddito di lavoro autonomo, evitando così situazioni diametralmente opposte in base alle singole interpretazioni tributarie e/o giurisprudenziali.
    

    
      G/2233-B/16/11
    

    
      DIVINA
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del provvedimento recante «Misure per la tutela del lavoro autonomo non imprenditoriale e misure per favorire l'articolazione flessibile nei tempi e nei luoghi del lavoro subordinato»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  all'articolo 8 il disegno di legge prevede un allargamento della platea delle spese deducibili dal reddito dei liberi professionisti quali le spese di partecipazione a convegni, congressi e simili o a corsi di aggiornamento professionale, incluse quelle di viaggio e soggiorno, le spese per l'iscrizione a master e a corsi di formazione o di aggiornamento professionale nonché le spese di iscrizione a convegni e congressi. Inoltre sono integralmente deducibili le spese sostenute per i servizi personalizzati di certificazione delle competenze, orientamento, ricerca e sostegno all'auto-imprenditorialità, mirate a sbocchi occupazionali effettivamente esistenti e appropriati in relazione alle condizioni del mercato del lavoro, erogati dagli organismi accreditati ai sensi della disciplina vigente,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a prevedere la deducibilità anche per le spese inerenti a corsi accademici o universitari.
    

    
      G/2233-B/17/11
    

    
      MANDELLI, BERTACCO, SERAFINI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione dell'AS 2233-B, recante «Misure per la tutela del lavoro autonomo non imprenditoriale e misure volte a favorire l'articolazione flessibile nei tempi e nei luoghi del lavoro subordinato»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 9 reca disposizioni in materia di deducibilità delle spese di formazione e accesso alla formazione permanente disponendo l'integrale deducibilità, entro il limite annuo di 10.000 euro, delle spese per l'iscrizione a master e a corsi di formazione o di aggiornamento professionale nonché le spese di iscrizione a convegni e congressi, comprese quelle di viaggio e soggiorno, deducibili, attualmente, nella misura del 50 per cento del loro ammontare. Inoltre, dispone l'integrale deducibilità, entro il limite annuo di 5.000 euro, delle spese sostenute per i servizi personalizzati di certificazione delle competenze, orientamento, ricerca e sostegno all'auto-imprenditorialità,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a rendere altresì integralmente deducibili, l'acquisto di automezzi, strumentazione tecnica, hardware e software, interventi di adeguamento impiantistico degli studi, le spese di viaggio, vitto e alloggio collegate alla partecipazione ad eventi formativi, e similari effettuati fuori residenza, in Italia ed all'estero.
    

    
      G/2233-B/18/11
    

    
      ANITORI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione dell'AS 2233-B «Misure per la tutela del lavoro autonomo non imprenditoriale e misure volte a favorire l'articolazione flessibile nei tempi e nei luoghi del lavoro subordinato»,
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'articolo 9 del disegno di legge sostituisce l'attuale regime di deducibilità dal reddito imponibile ai fini IRPEF (e, di conseguenza, ai fini della contribuzione previdenziale) di alcune spese inerenti alla formazione dei lavoratori autonomi con un complesso di norme, che ammettono, in vari termini, la deduzione sia di spese di formazione sia di altre tipologie di spese dei lavoratori autonomi;
    

    
                  il regime vigente consente la deduzione per le spese di partecipazione a «convegni , congressi e simili o a corsi di aggiornamento professionale», incluse quelle di viaggio e soggiorno, nella misura del 50 per cento del loro ammontare;
    

    
                  la disciplina sostitutiva di cui all'articolo 9, la quale decorre dal periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2017, ammette invece: 1) l'integrale deduzione, entro il limite annuo di 10.000 euro, delle spese per l'iscrizione a master e a corsi di formazione o di aggiornamento professionale, delle spese di iscrizione a convegni e congressi e delle spese di viaggio e soggiorno inerenti alle suddette partecipazioni; 2) l'integrale deduzione, entro il limite annuo di 5.000 euro, delle «spese sostenute per i servizi personalizzati di certificazione delle competenze, orientamento, ricerca e sostegno all'auto-imprenditorialità», mirati a «sbocchi occupazionali effettivamente esistenti e appropriati in relazione alle condizioni del mercato del lavoro» ed erogati dai centri per l'impiego o dai soggetti accreditati a svolgere funzioni e compiti in materia di politiche attive per il lavoro; 3) l'integrale deduzione degli oneri sostenuti per la garanzia contro il mancato pagamento delle prestazioni (di lavoro autonomo), fornita da forme assicurative o di solidarietà,
    

    
              impegna il Governo a:
    

    
                  al fine di assicurare la trasparenza delle informazioni nei confronti dell'utenza, a valutare l'opportunità di obbligare i professionisti iscritti in ordini e collegi ad indicare e comunicare i titoli posseduti, le eventuali specializzazioni e la formazione permanente effettivamente svolta.
    

    
      G/2233-B/19/11
    

    
      DIVINA
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del provvedimento recante «Misure per la tutela del lavoro autonomo non imprenditoriale e misure per favorire l'articolazione flessibile nei tempi e nei luoghi del lavoro subordinato»;
    

    
                  preso atto che il provvedimento all'articolo 10 prevede una delega al Governo in materia di semplificazione della normativa sulla salute e sicurezza degli studi professionali da adattarsi, entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, per il riassetto delle disposizioni vigenti in materia di sicurezza e tutela della salute dei lavoratori applica bili agli studi professionali;
    

    
                  valutato che i princìpi e criteri direttivi indicati si limitano a riportare all'individuazione di specifiche misure di prevenzione e protezione idonee a garantire la tutela della salute e della sicurezza delle persone che svolgono attività lavorativa negli studi professionali, con o senza retribuzione e anche al fine di apprendere un'arte, un mestiere o una professione, sostituendo la disposizione del testo iniziale che prevedeva un riferimento alle condizioni in presenza delle quali i rischi per la salute e sicurezza negli studi professionali sono da considerarsi equiparabili a quelli nelle abitazioni;
    

    
                  ritenuto pertanto che il nuovo testo quindi potrebbe presuppore casistiche maggiormente stringenti da adempiere per gli studi professionali con evidenti aggravi di costi per i lavoratori autonomi,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a non prevedere, in sede di emanazione dei decreti delegati, che nell'individuazione di specifiche misure di prevenzione e protezione idonee a garantire la tutela della salute e della sicurezza delle persone che svolgono attività lavorativa negli studi professionali si abbiano casistiche e caratteristiche più stringenti rispetto a quelle previste dalla normativa per le abitazioni.
    

    
      G/2233-B/20/11
    

    
      DIVINA
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del provvedimento recante «Misure per la tutela del lavoro autonomo non imprenditoriale e misure per favorire l'articolazione flessibile nei tempi e nei luoghi del lavoro subordinato»;
    

    
              premesso che:
    

    
                  il testo del disegno di legge all'articolo 11 dispone che le amministrazioni pubbliche promuovono, in qualità di stazioni appaltanti, la partecipazione dei lavoratori autonomi agli appalti pubblici per la prestazione di servizi o ai bandi per l'assegnazione di incarichi personali di consulenza o ricerca, in particolare favorendo il loro accesso alle informazioni relative alle gare pubbliche e la loro partecipazione alle procedure di aggiudicazione, senza distinguere nella dizione «lavoratori autonomi» fra professionisti iscritti ad ordini e collegi, pertanto abilitati alla professione, e non iscritti ma semplicemente rientranti nelle casistiche delle professioni non riconosciute,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a mantenere chiara la distinzione normativa tra professioni ordinistiche e non, non procedendo all'inclusione delle prestazioni professionali che possono essere svolte esclusivamente da professionisti abilitati fra quelle che possono essere svolte anche dai non abilitati.
    

    
      G/2233-B/21/11
    

    
      CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede d'esame del disegno di legge recante misure per la tutela del lavoro autonomo non imprenditoriale e misure volte a favorire l'articolazione flessibile nei tempi e nei luoghi del lavoro subordinato (AS 2233-B);
    

    
              premesso che:
    

    
                  il comma 1 dell'articolo 12 del disegno di legge in esame stabilisce che le amministrazioni pubbliche promuovono, in qualità di stazioni appaltanti, la partecipazione dei lavoratori autonomi agli appalti pubblici per la prestazione di servizi o ai bandi per l'assegnazione di incarichi personali di consulenza o ricerca;
    

    
              considerato che:
    

    
                  con riguardo alle prestazioni professionali per la Pubblica amministrazione, troppo spesso la pratica del massimo ribasso tende a escludere le attività professionali dal riconoscimento di compensi adeguati,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare le opportune misure volte a prevedere, nell'ambito della tutela del lavoro autonomo, l'individuazione di standard remunerativi minimi per evitare il ricorso al massimo ribasso per le prestazioni professionali nei bandi di gara esperiti dalla Pubblica amministrazione.
    

    
      G/2233-B/22/11
    

    
      MANDELLI, BERTACCO, SERAFINI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione dell'Atto Senato 2233-B, recante «Misure per la tutela del lavoro autonomo non imprenditoriale e misure volte a favorire l'articolazione flessibile nei tempi e nei luoghi del lavoro subordinato»;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 12 reca disposizioni in materia di informazioni e accesso agli appalti pubblici e ai bandi per rassegnazione di incarichi e appalti privati,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a riconoscere ai soggetti che svolgono attività professionale, a prescindere dalla forma giuridica rivestita, la possibilità di costituire società tra professionisti secondo la disciplina prevista dall'articolo 10 della legge 12 novembre 2011, n. 183 (legge di stabilità 2012).
    

    
      G/2233-B/23/11
    

    
      MANDELLI, BERTACCO, SERAFINI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione dell'Atto Senato 2233-B, recante «Misure per la tutela del lavoro autonomo non imprenditoriale e misure volte a favorire l'articolazione flessibile nei tempi e nei luoghi del lavoro subordinato»;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 12 del disegno di legge reca disposizioni in materia di informazioni e accesso agli appalti pubblici e ai bandi per l'assegnazione di incarichi e appalti privati;
    

    
                  il citato articolo, al comma 3, lettera a) prevede la possibilità, al fine di consentire la partecipazione ai bandi e concorrere all'assegnazione di incarichi e appalti privati, per i soggetti che svolgono attività professionale, a prescindere dalla forma giuridica rivestita, di costituire reti di esercenti la professione e consentire agli stessi di partecipare alle reti di imprese, in forma di reti miste, con accesso alle relative provvidenze in materia,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a prevedere nell'applicazione della suddetta disposizione, la presenza di almeno un professionista iscritto ad un Albo o Collegio da meno di 5 anni.
    

    
      G/2233-B/24/11
    

    
      DIVINA
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del provvedimento recante «Misure per la tutela del lavoro autonomo non imprenditoriale e misure per favorire l'articolazione flessibile nei tempi e nei luoghi del lavoro subordinato»;
    

    
              premesso che:
    

    
                  il combinato disposto fra il comma 1 articolo 19 che prevede che il datore di lavoro garantisce la salute e la sicurezza del lavoratore che svolge la prestazione in modalità di lavoro agile e a tal fine consegna al lavoratore e al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, con cadenza almeno annuale, un'informativa scritta nella quale sono individuati i rischi generali e i rischi specifici connessi alla particolare modalità di esecuzione del rapporto di lavoro e il comma 2 dell'articolo 20 che dispone che il lavoratore ha diritto alla tutela contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali dipendenti da rischi connessi alla prestazione lavorativa resa all'esterno dei locali aziendali pongono il datore di lavoro responsabile dei danni alla salute del lavoratore cagionati a causa della mancata verifica della sicurezza sul luogo di lavoro che ovviamente non è infra aziendale ed in luogo in cui il datore di lavoro non può direttamente intervenire essendo questo esterno alle sue strutture;
    

    
                  il testo del disegno di legge, di fatto, non esonera il datore di lavoro dalla predetta responsabilità semplicemente consegnando al lavoratore l'informativa scritta e ciò porterà sicuramente un freno all'utilizzo dello smart working, inficiando lo spirito stesso del provvedimento,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a considerare dirimente la consegna da parte del datore di lavoro al lavoratore dell'informativa scritta nella quale sono individuati i rischi generali e i rischi specifici connessi alla particolare modalità di esecuzione del rapporto di lavoro esonerandolo completamente da ogni altro onere in riferimento alla sicurezza del luogo di lavoro esterno alle proprie strutture.
    

    
      G/2233-B/25/11
    

    
      DIVINA
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del provvedimento recante «Misure per la tutela del lavoro autonomo non imprenditoriale e misure per favorire l'articolazione flessibile nei tempi e nei luoghi del lavoro subordinato»;
    

    
                  valutate le disposizioni recate dal Capo II del provvedimento, in materia di smart working, con particolare riguardo agli obblighi in capo al datore di lavoro previsti agli articoli 19 e 20 del provvedimento;
    

    
                  rilevato che la possibilità di esecuzione del lavoro in qualsiasi posto rende, in pratica, alquanto difficile l'applicazione della responsabilità datoriale in materia di sicurezza e prevenzione;
    

    
                  considerata la limitata diffusione del lavoro agile ad oggi (solo 8 contratti su 915) una conferma dell'incertezza normativa che ostacola l'applicazione dello smart working;
    

    
                  ritenuto che l'espressione «criteri di ragionevolezza» di cui al comma 3 dell'articolo 20 del testo possano aumentare il quadro di indeterminatezza normativa,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a chiarire, nelle more di attuazione del provvedimento, con atti di propria competenza, quali luoghi rispondano a «criteri di ragionevolezza».
    

    
      G/2233-B/26/11
    

    
      DIVINA
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del provvedimento recante «Misure per la tutela del lavoro autonomo non imprenditoriale e misure per favorire l'articolazione flessibile nei tempi e nei luoghi del lavoro subordinato»;
    

    
                  valutate le disposizioni recate dal Capo II del provvedimento, in materia di lavoro agile;
    

    
                  evidenziato che il lavoro agile è una modalità flessibile di svolgimento del rapporto di lavoro, teso a conciliare l'esigenza dei lavoratori di coniugare tempi di vita e di lavoro con quella delle imprese di diminuire i costi fissi di strutture e postazioni;
    

    
                  preso atto che il provvedimento mira, invece, a trasformare lo smart working in una nuova tipologia contrattuale, senza peraltro esplicitare se il lavoro agile si svolga per adesione volontaria per il lavoratore ovvero di un modello direttiva dell'impresa con tutto ciò che ne può conseguire in termini di provvedimenti disciplinari per il lavoratore che non possa o non voglia adeguarsi,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad esplicitare, nelle more di attuazione del provvedimento, con atti di propria competenza, se il ricorso al lavoro agile costituisca un diritto del lavoratore.
    

    
      2.1
    

    
      BARANI
    

    
      Al comma 1, dopo la parola: «imprese», aggiungere le seguenti: «pubbliche, private ed enti pubblici».
    

    
      5.1
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, BOCCHINO, PETRAGLIA
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      5.2
    

    
      ZIZZA
    

    
      Al comma 1, alinea, sostituire le parole: «atti pubblici alle professioni organizzate in ordini e collegi,» con le seguenti: «atti delle amministrazioni pubbliche alle professioni organizzate in ordini e collegi,».
    

    
      5.3
    

    
      DIVINA
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «organizzate in ordini o collegi» con le seguenti: «degli iscritti ad ordini, albi o collegi professionali».
    

    
      5.4
    

    
      DIVINA
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «organizzate in ordini o collegi» con le seguenti: «degli iscritti ad ordini, albi o collegi professionali».
    

    
      5.5
    

    
      ZIZZA
    

    
      Al comma 1, in fine, alla lettera a), dopo le parole: «di queste», aggiungere le seguenti: «sentiti i Consigli nazionali delle professioni interessate».
    

    
      5.6
    

    
      MANDELLI, BERTACCO, SERAFINI
    

    
      Al comma 1 lettera a), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «ed ai servizi di pubblica necessità svolti dai professionisti».
    

    
      5.7
    

    
      CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, sostituire le lettere b) e c) con le seguenti:
    

    
                  «b) individuazione di misure che garantiscano il rispetto della disciplina in materia di tutela dei dati personali nella gestione degli atti rimessi ai professionisti iscritti a ordini o collegi;
    

    
                  c) individuazione delle circostanze che possano determinare condizioni di conflitto di interessi nell'esercizio delle funzioni rimesse ai professionisti ai sensi della lettera a);
    

    
                  d) individuazione di parametri standard minimi, concernenti la natura, il contenuto e le caratteristiche delle prestazioni svolte dal lavoratore autonomo professionista sia nei confronti della committenza privata, sia nei confronti della pubblica amministrazione, ai fini della corresponsione di un compenso economico proporzionato alla quantità e alla qualità del lavoro».
    

    
      5.8
    

    
      ZIZZA
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «degli atti» con le seguenti: «degli atti delle amministrazioni pubbliche».
    

    
      5.9
    

    
      ZIZZA
    

    
      Al comma 1, lettera c), aggiungere, in fine, le seguenti: «e alle loro specifiche competenze».
    

    
      5.10
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, BOCCHINO, PETRAGLIA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
                  «c-bis) individuazione delle modalità di definizione di costi agevolati degli atti delle amministrazioni pubbliche rimessi alle professioni ordinistiche al fine di evitare un onere eccessivo per cittadini e imprese».
    

    
      5.11
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, BOCCHINO, PETRAGLIA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
                  «c-bis) esclusione dei professionisti, che siano stati condannati, in sede penale, con sentenza passata in giudicato, dalle funzioni di cui al presente articolo».
    

    
      5.12
    

    
      ZIZZA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) gli atti di cui alla lettera a) sono limitati agli atti delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni».
    

    
      6.1
    

    
      ZIZZA
    

    
      Dopo il comma 1, dell'articolo 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Al fine di assicurare la trasparenza delle informazioni nei confronti dell'utenza, i professionisti iscritti in ordini e collegi sono tenuti ad indicare e comunicare all'utenza i titoli posseduti e le eventuali specializzazioni».
    

    
      6.2
    

    
      CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Sostituire il comma 2, con i seguenti:
    

    
              «2. Al fine di introdurre norme per la ridefinizione del presupposto di imposta dell'imposta regionale sulle attività produttive (IRAP) a carico dei lavoratori autonomi ai fini della loro non assoggettabilità e norme per la semplificazione e riduzione degli adempimenti fiscali e amministrativi, tenendo conto del principio dì certezza del diritto e di semplificazione, il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
    

    
                  a) definizione di autonoma organizzazione, sulla base di criteri oggettivi conformi ai più consolidati princìpi desumibili dalla fonte giurisprudenziale, ai fini della non assoggettabilità dei professionisti e degli artisti all'imposta regionale sulle attività produttive (IRAP) in base a criteri oggettivi basati sulla preminenza dell'apporto del lavoro proprio e la marginalità dell'apparato organizzativo;
    

    
                  b) semplificazione e riduzione degli adempimenti amministrativi e fiscali a carico dei lavoratori autonomi eliminando gli adempimenti formali e dimezzando gli adempimenti e il numero delle scadenze fiscali.
    

    
              2-bis. Al fine di incrementare le prestazioni legate al versamento della contribuzione aggiuntiva per gli iscritti alla Gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, non titolari di pensione e non iscritti ad altre forme previdenziali, il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi nel rispetto dei seguenti principi e criteri direttivi:
    

    
                  a) riduzione dei requisiti di accesso alle prestazioni di maternità, incrementando il numero di mesi precedenti al periodo indennizzabile entro cui individuare le tre mensilità di contribuzione dovuta, nonché introduzione di minimali e massimali per le medesime prestazioni;
    

    
                  b) modifica dei requisiti dell'indennità di malattia di cui all'articolo 1, comma 788, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e all'articolo 24, comma 26, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, incrementando la platea dei beneficiari anche comprendendovi soggetti che abbiano superato il limite del 70 per cento del massimale di cui all'articolo 2, comma 18, della legge 8 agosto 1995, n. 335, ed eventualmente prevedendo l'esclusione della corresponsione dell'indennità per i soli eventi di durata inferiore a tre giorni;
    

    
                  c) previsione di un aumento dell'aliquota aggiuntiva di cui all'articolo 59, comma 16, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni, in una misura possibilmente non superiore a 0,5 punti percentuali e comunque tale da assicurare il rispetto di quanto stabilito al primo periodo del comma 3 del presente articolo.
    

    
              Conseguentemente,
    

    
                  a) al comma 3, sostituire le parole: «ai commi 1 e 2», con le seguenti: «ai commi 1 e 2-bis»
    

    
                  b) dopo il comma 3, aggiungere i seguenti:
    

    
              «3-bis. All'onere derivante dall'attuazione di quanto disposto al comma 2, valutato nel limite massimo di 500 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017, si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti ai sensi di quanto stabilito ai commi da 3-ter a 3-sexies.
    

    
              3-ter. All'articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208:
    

    
                      a) i commi 67 e 68 sono abrogati;
    

    
                      b) al comma 69, le parole: «ai commi da 65 a 68» sono sostituite dalle seguenti: «ai commi 65 e 66».
    

    
              3-quater. All'articolo 96, comma 5-bis, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive integrazione e modificazioni, il primo periodo è sostituito dal seguente: «Gli interessi passivi sostenuti dai soggetti indicati nel primo periodo del comma 5, sono deducibili dalla base imponibile della predetta imposta nei limiti dell'82 per cento del loro ammontare».
    

    
              3-quinquies. Al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                      a) all'articolo 6, comma 8, dopo il primo periodo, è inserito il seguente: «Gli interessi passivi concorrono alla formazione del valore della produzione nella misura dell'82 per cento del loro ammontare.»;
    

    
                      b) all'articolo 7, comma 2, le parole: «nella misura del 96 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «nella misura dell'82 per cento».
    

    
              3-sexies. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, le disposizioni di cui ai commi da 3-ter a 3-quinquies si applicano a decorrere dal periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2016».
    

    
              c) alla rubrica, sostituire le parole: «a ordini o collegi e», con le seguenti: «a ordini o collegi, di ridefinizione del presupposto di imposta dell'IRAP e semplificazione degli adempimenti fiscali dei redditi di lavoro autonomo nonché».
    

    
      6.3
    

    
      CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma 2, lettera b), dopo le parole: «dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214» aggiungere le seguenti: «incrementando a trentasei mesi il numero di mesi precedenti al periodo indennizzabile di malattia entro cui individuare le tre mensilità di contribuzione dovuta e».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) al comma 3, sostituire le parole: «ai commi 1 e 2», con le seguenti: «al comma 1»;
    

    
                  b) dopo il comma 3, aggiungere i seguenti:
    

    
              «3-bis. All'onere derivante dall'attuazione di quanto disposto al comma 2, valutato nel limite massimo di 500 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017, si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti ai sensi di quanto stabilito ai commi da 3-ter a 3-sexies.
    

    
              3-ter. All'articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208:
    

    
                      a) i commi 67 e 68 sono abrogati;
    

    
                      b) al comma 69 le parole: «ai commi da 65 a 68» sono sostituite dalle seguenti: «ai commi 65 e 66».
    

    
              3-quater. All'articolo 96, comma 5-bis, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive integrazione e modificazioni, il primo periodo è sostituito dal seguente: «Gli interessi passivi sostenuti dai soggetti indicati nel primo periodo del comma 5, sono deducibili dalla base imponibile della predetta imposta nei limiti dell'82 per cento del loro ammontare».
    

    
              3-quinquies. Al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                      a) all'articolo 6, comma 8, dopo il primo periodo, è inserito il seguente: «Gli interessi passivi concorrono alla formazione del valore della produzione nella misura dell'82 per cento del loro ammontare.»;
    

    
                      b) all'articolo 7, comma 2, le parole: «nella misura del 96 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «nella misura dell'82 per cento».
    

    
              3-sexies. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, le disposizioni di cui ai commi da 3-ter a 3-quinquies si applicano a decorrere dal periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 20l6».
    

    
      6.4
    

    
      ZIZZA
    

    
      Al comma 2, lettera c),sopprimere la parola: «possibilmente».
    

    
      6.5
    

    
      ZIZZA
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera c),inserire le seguenti:
    

    
                  «c-bis) prevedere, per gli iscritti alla gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, non titolari di pensione e non iscritti ad altre forme previdenziali obbligatorie, che i periodi di malattia, certificata come conseguente a trattamenti terapeutici di malattie oncologiche, o di gravi patologie cronico-degenerative ingravescenti o che comunque comportino una inabilità lavorativa temporanea del 100 per cento, sono equiparati alla degenza ospedaliera;
    

    
                  c-ter) prevedere, in via sperimentale per il triennio 2018-2020, per gli iscritti alla gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, non titolari di pensione e non iscritti ad altre forme previdenziali obbligatorie, la facoltà di destinare alle forme pensionistiche complementari, di cui al decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252 e successive modificazioni e integrazioni, una quota variabile, sino al massimo della percentuale di cui all'articolo 1, comma 212, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, deducendo l'importo corrispondente da quello dovuto ai fini dell'obbligo previsto dall'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dall'attuazione della lettera c-ter), stimato in 300 milioni di euro all'anno, si provvede per il triennio 2018-2020, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
      6.0.1
    

    
      ZIZZA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Delega al Governo in materia di riduzione degli adempimenti
    

    
      delle professioni ordinistiche)
    

    
              1. Al fine di semplificare e rendere più efficiente l'attività degli ordini e dei collegi professionali il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dall'entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi volti all'esclusione degli ordini e dei collegi professionali dagli adempimenti previsti per gli enti pubblici non economici dì cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001 n. 165, nel rispetto dei seguenti principi e criteri direttivi:
    

    
                  a) individuazione dei criteri dimensionali del numero degli iscritti o di bilancio minimi ai fini dell'esclusione dagli adempimenti, prevedendo in ogni caso che la stessa operi per gli ordini ed i collegi privi di personale dipendente;
    

    
                  b) riconoscimento dell'applicazione temperata e proporzionale degli adempimenti in relazione alle effettive realtà rappresentate dagli ordini e dai collegi professionali che, pur non rientrando nell'ambito di cui alla precedente lettera a), presentino dimensioni numeriche modeste ovvero abbiano modeste disponibilità di bilancio;
    

    
                  c) riconoscimento della possibilità dì non applicare, anche temporaneamente, taluni adempimenti, qualora dalla loro applicazione si generino nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica ovvero quando la realizzazione dell'adempimento possa avvenire in maniera alternativa, senza aumento dei costi per gli iscritti negli albi professionali ovvero per gli utenti dei servizi professionali,».
    

    
      7.1
    

    
      ZIZZA
    

    
      Al comma 1, capoverso «15-bis», primo periodo, dopo le parole: «la DIS-COLL è riconosciuta» inserire le seguenti: «, previa liquidazione delle domande presentate negli anni 2015 e 2016 ai sensi dell'articolo 15 che dovessero risultare non concluse, o per le quali sia stato presentato dagli interessati e non ancora definito, un ricorso avverso alla comunicazione diniego di concessione della DIS-COLL da parte dell'INPS, alla data di entrata in vigore della presente legge,».
    

    
      7.2
    

    
      CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, capoverso comma «15-bis». primo periodo, dopo le parole: «di cui al comma 1» aggiungere le seguenti: «inclusi i professionisti iscritti alla medesima Gestione separata INPS, titolari di partita IVA, in via esclusiva, che abbiano subito una significativa riduzione del reddito professionale, per ragioni non dipendenti dalla propria volontà o che siano stati colpiti da gravi patologie, i cui parametri e requisiti sono stabiliti con apposito decreto dei Ministri del lavoro e delle politiche sociali e dell'economia e delle finanze da emanarsi entro trenta giorni dall'entrata in vigore della presente legge».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. All'onere derivante dall'attuazione di quanto disposto al comma 2, valutato nel limite massimo di 500 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017, si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti ai sensi di quanto stabilito ai commi da 1-ter a 1-sexies.
    

    
              1-ter. All'articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208:
    

    
                  a) i commi 67 e 68 sono abrogati;
    

    
                  b) al comma 69, le parole: ''ai commi da 65 a 68'' sono sostituite dalle seguenti: ''ai commi 65 e 66''.
    

    
              1-quater. All'articolo 96, comma 5-bis, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive integrazione e modificazioni, il primo periodo è sostituito dal seguente: ''Gli interessi passivi sostenuti dai soggetti indicati nel primo periodo del comma 5, sono deducibili dalla base imponibile della predetta imposta nei limiti dell'82 per cento del loro ammontare''.
    

    
              1-quinquies. Al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 6, comma 8, dopo il primo periodo, è inserito il seguente: ''Gli interessi passivi concorrono alla formazione del valore della produzione nella misura dell'82 per cento del loro ammontare'';
    

    
                  b) all'articolo 7, comma 2, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura dell'82 per cento''.
    

    
              1-sexies. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, le disposizioni di cui ai commi da 1-ter a 1-quinquies si applicano a decorrere dal periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2016».
    

    
      8.1
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. L'esercizio dell'attività professionale ordinistica � svolta in tutte le sue forme in cui essa può essere esercitata � viene riconosciuta ad ogni effetto di legge come tale. I crediti derivanti da tali attività hanno analogo privilegio che assiste i crediti per l'esercizio della professione in forma individuale ed è esteso anche al contributo integrativo».
    

    
      8.2
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'attività di riscossione relativa al recupero delle somme a qualunque titolo dovute alle Casse di previdenza dei liberi professionisti, anche a seguito di accertamenti degli uffici, si applicano le disposizioni di cui all'articolo 30 del decreto-legge 31 maggio 2010, n.78 convertito con modificazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 e successive integrazioni e modificazioni nonché la lettera t) del comma 2 dell'articolo 7 del decreto-legge 13 maggio 2011 n. 70, convertito con modificazioni dalla legge 12 luglio 2011, leggendosi Casse di previdenza dei liberi professionisti in luogo di INPS o Istituto Nazionale di Previdenza Sociale. L'Agenzia delle Entrate comunica alle predette Casse, previa convenzione, gli elementi per l'emissione dell'avviso di addebito con valore di titolo esecutivo e per le altre attività esattive».
    

    
      8.3
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. L'ANAC può individuare con proprie linee guida atti professionali diretti ad amministrazioni pubbliche ovvero a stazioni appaltanti che vanno sottoscritti in modalità digitale per la verifica del ruolo e dei requisiti fiscali e contributivi».
    

    
      8.4
    

    
      MANDELLI, BERTACCO, SERAFINI
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Alle società tra professionisti di cui all'articolo 10 della legge 21 novembre 2011, n. 183, si applica, anche ai fini dell'imposta regionale sulle attività produttive, il regime fiscale delle associazioni senza personalità giuridica costituite tra persone fisiche per l'esercizio in forma associata di arti e professioni di cui all'articolo 5, comma 3, del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Il Governo è delegato ad adottare entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge uno o più decreti legislativi volti a definire le agevolazioni fiscali relative alle società tra professionisti».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante della presente disposizione, valutato in 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017, si provvede:
    

    
                  a) quanto a 100 milioni per l'anno 2017, mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190;
    

    
                  b) quanto a 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018, mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
      8.5
    

    
      ZIZZA
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere, in fine, i seguenti:
    

    
              «11-bis. Alle società di professionisti costituite ai sensi dell'articolo 10 della legge 12 novembre 2011, n. 183, indipendentemente dalla forma giuridica, si applica, anche ai fini dell'imposta regionale sulle attività produttive di cui al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, il regime fiscale delle associazioni senza personalità giuridica costituite tra persone fisiche per l'esercizio in forma associata di arti e professioni di cui all'articolo 5, comma 3, lettera c), del testo unico delle imposte sui redditi approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.
    

    
              11-ter. Ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, il Ministro della giustizia di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, entro sei mesi dalla data di pubblicazione della presente legge, adotta un regolamento allo scopo di disciplinare la qualificazione del reddito di cui al comma precedente con la disciplina sui fondi mutualistici per la promozione e lo sviluppo della cooperazione di cui all'articolo 11 della legge 31 gennaio 1992, n. 59, limitatamente alle società cooperative fra professionisti.
    

    
              11-quater. Alla lettera b), secondo periodo, del comma 4 dell'articolo 10 della legge 12 novembre 2011, n. 183, fra le parole ''soci professionisti'' e ''la partecipazione'', la congiunzione ''e'' è soppressa e sostituita da ''oppure''».
    

    
      9.1
    

    
      DIVINA
    

    
      Al camma 1, dopo le parole: «comprese quelle di viaggio e soggiorno», inserire le seguenti: «nonché quelle relative all'abbigliamento consono alla professione».
    

    
      9.2
    

    
      BARANI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «all'auto-imprenditorialità», aggiungere le seguenti: «nonché le spese sostenute per l'ottenimento della certificazione professionale di conformità alle norme tecniche emanate dall'Uni,».
    

    
      9.3
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, BOCCHINO, PETRAGLIA
    

    
      Al comma 1, sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      9.4
    

    
      MANDELLI, BERTACCO, SERAFINI
    

    
      Al comma 1, ultimo periodo, dopo le parole: «Sono altresì integralmente deducibili», inserire le seguenti: «acquisti di automezzi, strumentazione tecnica, hardware e software, interventi di adeguamento impiantistico degli studi, le spese di viaggio, vitto e alloggio collegate alla partecipazione ad eventi formativi, e similari effettuati fuori residenza, in Italia ed all'estero,».
    

    
              Conseguentemente. all'onere derivante della presente disposizioni, valutato in 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017, si provvede:
    

    
                  a) quanto a 100 milioni per l'anno 2017, mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190;
    

    
                  b) quanto a 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018, mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
      9.5
    

    
      ANITORI
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Al fine di assicurare la trasparenza delle informazioni nei confronti dell'utenza, i professionisti iscritti in ordini e collegi sono tenuti ad indicare e comunicare i titoli posseduti, le eventuali specializzazioni e la formazione permanente effettivamente svolta.».
    

    
      9.6
    

    
      MANDELLI, BERTACCO, SERAFINI
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Al fine di assicurare la trasparenza delle informazioni nei confronti dell'utenza, i professionisti iscritti in ordini e collegi sono tenuti ad indicare e comunicare i titoli posseduti, le eventuali specializzazioni e la formazione permanente effettivamente svolta.».
    

    
      10.1
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, BOCCHINO, PETRAGLIA
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «e gli organismi autorizzati alle attività di intermediazione in materia di lavoro ai sensi della disciplina vigente,».
    

    
      10.2
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  1) al comma 1, dopo le parole: «sportello dedicato al lavoro autonomo,», eliminare la parola: «anche»;
    

    
                  2) al comma 3, dopo le parole: «lo sportello dedicato di cui al comma 1», aggiungere le seguenti: «e i soggetti convenzionati»;
    

    
                  3) dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Ad ogni effetto di legge gli incubatori professionali hanno accesso alle medesime provvidenze stabilite per gli incubatori di imprese».
    

    
      11.1
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, BOCCHINO, PETRAGLIA
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      11.2
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, BOCCHINO, PETRAGLIA
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera c).
    

    
      11.3
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, BOCCHINO, PETRAGLIA
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera d).
    

    
      12.1
    

    
      ZIZZA
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «agli appalti pubblici» inserire le seguenti: «, adattando requisiti dei bandi e delle procedure alla caratteristiche di tali lavoratori,».
    

    
      12.2
    

    
      ZIZZA
    

    
      Dopo il comma 1 inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Ai fini dell'attuazione del comma 1, l'ANAC elabora le necessarie linee guida entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentite le Associazioni di categoria comparativamente più rappresentative a livello nazionale e previo parere del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. L'ANAC riferisce annualmente al Parlamento sullo stato di attuazione delle misure di cui al comma 1».
    

    
      12.3
    

    
      MANDELLI, BERTACCO, SERAFINI
    

    
      Al comma 3, lettera a),inserire, in fine del periodo, le seguenti parole: «, prevedendo la presenza di almeno un professionista iscritto ad un Albo o Collegio da meno di cinque anni;».
    

    
      12.4
    

    
      MANDELLI, BERTACCO, SERAFINI
    

    
      Al comma 3, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) di costituire società tra professionisti secondo la disciplina prevista dall'articolo 10 della legge 21 novembre 2011, n. 183».
    

    
      12.5
    

    
      BARANI
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Al comma 2 dell'articolo 6-bis del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, dopo le parole: ''collegi professionali'' inserire le seguenti: ''le associazioni professionali di cui all'articolo 2 della legge 14 gennaio 2013, n. 4''».
    

    
      14.0.1
    

    
      BAROZZINO
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 14-bis.
    

    
      (Salute e sicurezza nel rapporto di lavoro coordinato e continuativo)
    

    
              1. Il committente garantisce la salute e la sicurezza del lavoratore con il quale stipula un rapporto di lavoro coordinato e continuativo e, a tal fine, consegna altresì al lavoratore, con cadenza almeno annuale qualora il rapporto lavorativo non sia più breve, un'informativa scritta nella quale sono individuati i rischi generali e i rischi specifici connessi alla specificità o alla particolare modalità di esecuzione del rapporto di lavoro.
    

    
              2. Il lavoratore è tenuto a cooperare all'attuazione delle misure di prevenzione predisposte dal committente per fronteggiare i rischi connessi all'esecuzione della prestazione all'esterno o all'interno dei locali aziendali».
    

    
      17.1
    

    
      CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Sostituire l'articolo, con il seguente:
    

    
              «Art. 17. - (Istituzione di un tavolo tecnico permanente per il monitoraggio del lavoro autonomo e della gestione delle Casse di previdenza dei liberi professionisti). � 1. Per le finalità di cui all'articolo 1, comma 1, anche al fine di ottenere un quadro di riferimento aggiornato presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica è istituito un tavolo tecnico permanente per il monitoraggio del lavoro autonomo e della gestione delle casse di previdenza dei liberi professionisti, presieduto dal Direttore generale della tutela delle condizioni di lavoro e delle relazioni industriali, cui partecipano comitati ministeriali o interministeriali con il compito di formulare proposte ed indirizzi operativi in materia di politiche del lavoro autonomo.
    

    
              2. Il tavolo tecnico permanente indica altresì al suo interno un rappresentante per ciascuna sigla sindacale, un rappresentante delle associazioni datoriali e delle associazioni di settore comparativamente più rappresentative a livello nazionale, nonché degli enti previdenziali privati.
    

    
              3. Ai partecipanti al tavolo non spetta alcun compenso, indennità, gettone di presenza, rimborso di spese o emolumento comunque denominato.
    

    
              4. Il tavolo tecnico permanente procede, in particolare, a:
    

    
                  a) formulare proposte per modelli previdenziali e di welfare innovativi;
    

    
                  b) verificare i dati concernenti la gestione delle casse privatizzate, anche al fine di eliminare la posizione di disparità in cui versano alcuni ordinamenti professionali, privi, al momento dell'entrata in vigore del decreto legislativo n. 103 del 1996, dei relativi organi statutari di rappresentanza nazionale;
    

    
                  c) promuovere, in ambito governativo, l'elaborazione di proposte normative per la costruzione di un sistema della previdenza dei liberi professionisti, anche attraverso l'istituzione di un Ente nazionale che incorpori, in autonomia, gli enti, gli istituti e le casse privatizzati ai sensi del decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509 e del decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103;
    

    
                  d) monitorare e incentivare la formazione professionale permanente;
    

    
                  e) nell'ambito dei criteri concernenti il compenso dovuto ai liberi professionisti, promuovere l'elaborazione di proposte normative che prevedano la definizione di standard prestazionali e di corrispettivi economici idonei a costituire un efficace strumento di orientamento per la committenza privata, sulla scorta dell'esperienza già maturata nel settore pubblico e nel pieno rispetto dei principi di libera concorrenza e parità di trattamento;
    

    
                  f) monitorare la gestione della disoccupazione involontaria;
    

    
                  g) monitorare le condizioni di salute e di sicurezza dei lavoratori autonomi sui luoghi di lavoro;
    

    
                  h) verificare ed elaborare proposte di miglioramento della normativa in materia di dati, custodia e riservatezza da parte del datore di lavoro che assume lavoratori in modalità agile;
    

    
                  i) monitorare le professioni regolamentate, al fine di promuovere, in ambito tecnico-normativo:
    

    
                      1) per i settori non ordinistici, forme di deregolamentazione, volte all'equiparazione alle imprese, anche in previsione della partecipazione agli appalti pubblici;
    

    
                      2) a tutela degli interessi pubblici, nell'ambito dei settori in cui permane il presidio ordinistico, la previsione di proposte di riforma organica per procedere al riordino dell'assetto e delle funzioni degli ordini professionali, per eliminare o attenuare forme di ingerenza sui comportamenti economici del professionista;
    

    
                  l) individuare misure finanziarie, volte a incentivare:
    

    
                      1) la costituzione di reti tra professionisti o reti miste industria-attività professionali;
    

    
                      2) il co-working nell'ambito degli studi professionali, per tutte le fasce d'età dei liberi professionisti;
    

    
                      3) l'acquisto di servizi knowledge intensive (ricerca, analisi, collaudo, progettazione, sperimentazione, prove, analisi, simulazioni, test) erogati da liberi professionisti dell'area tecnica a imprese industriali e più nello specifico alle imprese che rientrano nella categoria delle start-up innovative;
    

    
                  m) elaborare proposte volte a sostenere:
    

    
                      1) il libero professionista che risiede e opera nelle aree svantaggiate e/o montane;
    

    
                      2) le attività professionali dì ricerca, o che richiedano particolari investimenti nell'ambito della ricerca di metodologie e processi innovativi della professione stessa;
    

    
                      3) il passaggio generazionale anche nell'ambito degli studi professionali;
    

    
                  n) elaborare proposte per introdurre, per le casse previdenziali private, meccanismi vincolanti all'erogazione di servizi, prestazioni e garanzie sociali di qualità e comunque non inferiori a quelli previsti per le lavoratrici e i lavoratori autonomi iscritti alla gestione separata dell'INPS».
    

    
      17.2
    

    
      CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 17. - (Istituzione del tavolo tecnico permanente sul lavoro autonomo e sulla gestione delle Casse di previdenza dei liberi professionisti). � 1. Per le finalità di cui all'articolo 1, comma 1, anche al fine di ottenere un quadro di riferimento aggiornato, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con proprio decreto, istituisce presso il proprio dicastero, nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, un tavolo tecnico permanente per il monitoraggio del lavoro autonomo e della gestione delle casse di previdenza dei liberi professionisti, presieduto dal Direttore generale della tutela delle condizioni di lavoro e delle relazioni industriali, cui partecipano comitati ministeri ali o interministeriali con il compito di formulare proposte ed indirizzi operativi in materia di politiche del lavoro autonomo.
    

    
              2. Il tavolo tecnico permanente per il monitoraggio del lavoro autonomo e della gestione delle casse di previdenza dei liberi professionisti indica altresì al suo interno un rappresentante per ciascuna sigla sindacale, un rappresentante delle associazioni datoriali e delle associazioni di settore comparativamente più rappresentative a livello nazionale, nonché degli enti previdenziali privati.
    

    
              3. Ai partecipanti al tavolo non spetta alcun compenso, indennità, gettone di presenza, rimborso di spese o emolumento comunque denominato.
    

    
              4. Con successivo decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali sono definite le modalità organizzative e di funzionamento del tavolo tecnico permanente».
    

    
      17.3
    

    
      CATALFO, PUGLIA, PAGLINI
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 17. - (Istituzione del tavolo tecnico permanente sul lavoro autonomo). � 1. Al fine di coordinare e di monitorare gli interventi in materia di lavoro autonomo è istituito un tavolo tecnico di confronto permanente sul lavoro autonomo presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, composto dai rappresentanti del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, dei sindacati, delle parti datoriali e delle associazioni di settore comparativamente più rappresentative a livello nazionale, con il compito di formulare proposte ed indirizzi operativi in materia di politiche del lavoro autonomo.
    

    
              2. Ai partecipanti al tavolo non spetta alcun compenso, indennità, gettone di presenza, rimborso di spese o emolumento comunque denominato.
    

    
              3. Agli adempimenti di cui al comma 1 si provvede senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente».
    

    
      17.0.1
    

    
      MANDELLI, BERTACCO, SERAFINI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 17-bis.
    

    
              1. All'articolo 1 della legge 9 febbraio 1942, n, 194, dopo il secondo comma è inserito il seguente:
    

    
              ''Per l'accesso all'esame di Stato è obbligatorio aver svolto con esito positivo un periodo di tirocinio i cui contenuti e modalità di svolgimento siano regolati, in quanto compatibili, dalle disposizioni dell'articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 7 agosto 2012, n. 137''».
    

    
      20.1
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, BOCCHINO, PETRAGLIA, CAMPANELLA
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 20. - (Trattamento del lavoratore). � 1. Il lavoratore che svolge la prestazione in modalità di lavoro agile fruisce dei medesimi diritti, trattamenti normativi ed economici garantiti dalla legislazione e dai contratti collettivi previsti per i lavoratori che svolgono le medesime mansioni esclusivamente all'interno dell'azienda.
    

    
              2. La retribuzione del lavoratore non può essere inferiore alla retribuzione di fatto percepita dallo stesso lavoratore al momento dell'adesione al lavoro agile.
    

    
              3. Il carico di lavoro ed i livelli di prestazione del lavoratore agile devono essere equivalenti a quelli dei lavoratori comparabili che svolgono le medesime mansioni esclusivamente all'interno dell'azienda».
    

    
      20.2
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, BOCCHINO, PETRAGLIA, CAMPANELLA
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «lavoro agile», inserire le seguenti: «, che consegue ad una scelta volontaria del datore di lavoro e del lavoratore interessati,».
    

    
      20.3
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, BOCCHINO, PETRAGLIA, CAMPANELLA
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. I contraiti collettivi, di cui all'articolo 51 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, possono introdurre ulteriori previsioni finalizzate ad agevolare i lavoratori e le imprese che intendono utilizzare la modalità di lavoro agile».
    

    
      20.4
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, BOCCHINO, PETRAGLIA, CAMPANELLA
    

    
      Sostituire il comma 2 con i seguenti:
    

    
              «2. I lavoratori agili fruiscono delle medesime opportunità di accesso alla formazione e allo sviluppo della carriera dei lavoratori comparabili che svolgono regolarmente attività nei locali dell'impresa e sono sottoposti ai medesimi criteri di valutazione di tali lavoratori.
    

    
              2-bis. Oltre alla normale formazione offerta a tutti i lavoratori, i lavoratori agili ricevono una formazione specifica, mirata sugli strumenti tecnici di lavoro di cui dispongono e sulle caratteristiche di tale forma di organizzazione del lavoro.
    

    
              2-ter. I lavoratori coinvolti in modalità di lavoro agile, con periodicità annuale, sono inseriti in percorsi di certificazione delle competenze, con costi a carico del datore di lavoro».
    

    
      20.5
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, BOCCHINO, PETRAGLIA, CAMPANELLA
    

    
      Al comma 2, sopprimere le parole: «, nell'ambito dell'accordo di cui all'articolo 19,».
    

    
      20.6
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, BOCCHINO, PETRAGLIA, CAMPANELLA
    

    
      Al comma 2, sopprimere le parole: «, in modalità formali, non formali o informali,».
    

    
      20.0.1
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, BOCCHINO, PETRAGLIA, CAMPANELLA
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere i seguenti:
    

    
      «Art. 20-bis.
    

    
      (Diritto alla riservatezza)
    

    
              1. Il datore di lavoro rispetta il diritto alla riservatezza del lavoratore che svolge prestazioni con le modalità di lavoro agile, come previsto dal decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196.
    

    
      Art. 20-ter.
    

    
      (Divieto di controllo a distanza)
    

    
              1. È vietato l'uso di apparecchiature o dispositivi per finalità di controllo a distanza dell'attività dei lavoratori. Le informazioni non strettamente connesse alla prestazione lavorativa, comunque generate dagli strumenti tecnologici in possesso del lavoratore, non possono essere utilizzate dal datore di lavoro senza il consenso del lavoratore stesso. L'accordo sul lavoro agile tra azienda e lavoratore definisce la modalità della prestazione resa dal lavoratore all'esterno dei locali aziendali nel rispetto di quanto disposto dall'articolo 4 della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni.
    

    
              2. L'inosservanza, da parte del lavoratore che svolge prestazioni con le modalità del lavoro agile, delle disposizioni contenute nel CCNL applicato e nell'accordo relativo alle modalità di lavoro, può dar luogo, secondo la gravità dell'infrazione, all'applicazione dei provvedimenti previsti dal CCNL applicato.
    

    
      Art. 20-quater.
    

    
      (Diritto alla disconnessione)
    

    
              1. È riconosciuto al lavoratore il diritto alla disconnessione dalle strumentazioni tecnologiche e dalle piattaforme informatiche, nel rispetto degli accordi sottoscritti dalle parti e fatti salvi eventuali periodi di reperibilità concordati. Il ricorso alla disconnessione, necessario per tutelare i tempi di riposo e la salute del lavoratore, non può avere ripercussioni sul rapporto di lavoro o sui trattamenti retributivi».
    

    
      20.0.2
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, BOCCHINO, PETRAGLIA, CAMPANELLA
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 20-bis.
    

    
              1. Costituiscono rapporto di lavoro subordinato, ai sensi dell'articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, anche le prestazioni di lavoro le cui modalità di esecuzione sono organizzate o coordinate dal committente con riferimento ai tempi e al luogo di lavoro, anche se rese prevalentemente o esclusivamente al di fuori della sede dell'impresa, e che richiedano, per svolgere la prestazione di lavoro, un'organizzazione, sia pure modesta, di beni e strumenti di lavoro da parte del lavoratore, come ad esempio l'uso del proprio computer o di qualunque dispositivo in grado di generare un trasferimento di dati o voce, oppure del proprio mezzo di trasporto.
    

    
              2. Ai rapporti di lavoro di cui al comma 1 regolati mediante contratto di lavoro intermittente non si applicano i limiti anagrafici e quelli temporali di cui all'articolo 13, commi 2 e 3, del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81.
    

    
              3. I lavoratori di cui al comma 1 che hanno prestato attività lavorativa per un periodo superiore a tre mesi hanno diritto di precedenza nelle assunzioni effettuate dal datore di lavoro entro i successivi dodici mesi con riferimento alle mansioni già espletate in esecuzione dei precedenti rapporti di lavoro.
    

    
              4. I contratti collettivi o, in mancanza, quello individuale, riconoscono al lavoratore una indennità per l'utilizzo, nonché il riconoscimento delle spese commisurate all'utilizzo, per gli interventi di manutenzione sui beni e sugli strumenti di proprietà del lavoratore utilizzati per lo svolgimento delle prestazioni lavorative.
    

    
              5. I rapporti di lavoro di cui al comma 1 possono essere svolti in modalità telelavoro, di cui all'Accordo interconfederale del 9 giugno 2004 per il recepimento dell'accordo-quadro europeo sul telelavoro concluso il 16 luglio 2002 tra UNICE/UEAPME, CEEP e CES, e successive modificazioni, nonché secondo altre modalità di lavoro smart o agile, di cui all'articolo 15 della presente legge o dalla contrattazione collettiva. Al fine di tutelare la salute del lavoratore e assicurare adeguati tempi di riposo, i contratti devono sempre definire misure tecniche ed organizzative necessarie per assicurare la disconnessione del lavoratore dalle strumentazioni tecnologiche di lavoro al di fuori delle fasce di reperibilità».
    

    
      23.1
    

    
      BAROZZINO
    

    
      Sostituire il comma 1, con i seguenti:
    

    
              «1. Il datore di lavoro, secondo quanto definito dal decreto legislativo n. 81 del 2008, garantisce la salute e la sicurezza del lavoratore che svolge la prestazione in modalità di lavoro agile, e, al fine, consegna altresì al lavoratore, ogni qualvolta lo stesso lavoratore presti la propria attività lavorativa in un luogo diverso, un'informativa scritta dove sono individuati i rischi generali e i rischi specifici connessi alla particolare modalità di esecuzione del rapporto di lavoro e le azioni che sono messe in atto dal datore di lavoro per impedirli.
    

    
              1-bis. Il datore di lavoro, ogni qualvolta la prestazione lavorativa del lavoratore che svolge lavoro agile si realizza in nuovi ambienti, aggiorna il DVR, come stabilito dal decreto legislativo n. 81 del 2008, con l'indicazione dei rischi e le azioni messe in atto per attenuarli o eliminarli, che viene consegnato altresì al RLS.».
    

    
      23.2
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, BOCCHINO, PETRAGLIA, CAMPANELLA
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «Il lavoratore ha diritto alla tutela» con le seguenti: «l'INAIL tutela il lavoratore».
    

    
      23.3
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, BOCCHINO, PETRAGLIA, CAMPANELLA
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «alla tutela» inserire le seguenti: «,obbligatoria attraverso l'INAIL,».
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"12^  Commissione permanente (Igiene e sanita')"


      

    

     
    
      IGIENE E SANITA'    (12ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 22 MARZO 2017
    

    
      432ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      DE BIASI 
    

    
       
    

    
                  Intervengono, ai sensi dell'articolo 48 del Regolamento, la dottoressa Chiara Benvenuti, direttore del distretto Centro Nord Ausl di Ferrara, il dottor Tommaso Bertolini, vicesindaco del Comune di Quattro Castella (RE), la dottoressa Gaia Jacchetti, responsabile dell'ambulatorio della Casa della Carità di Milano, il dottor Franco Prandi, membro del Comitato scientifico della Fondazione Santa Clelia Barbieri e la dottoressa Silvia Landra, direttore della Casa della Carità di Milano.
    

    
        
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
        

        

         (499)  DE POLI.  -  Modifica all'articolo 10 del decreto legislativo 6 aprile 2006, n. 193, in materia di uso di medicinali in deroga per il trattamento veterinario di animali non destinati alla produzione di alimenti 
        
          (540)  Silvana AMATI ed altri.  -  Modifica all'articolo 10 del decreto legislativo 6 aprile 2006, n. 193, in materia di uso di medicinali in deroga per il trattamento veterinario di animali non destinati alla produzione di alimenti 
        

        
          (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 18 gennaio.
        

        
           
        

        
                La relatrice SILVESTRO (PD) riepiloga le risultanze delle audizioni informative svolte nell'ambito dell'istruttoria legislativa e dà conto del parere contrario reso sui testi in esame dalla 14a Commissione: gli elementi informativi forniti dagli auditi e il pronunciamento della Commissione per le politiche dell'Unione europea fanno emergere la necessità di pervenire all'elaborazione di un testo unificato che contemperi il raggiungimento degli obiettivi perseguiti dai proponenti con il rispetto della normativa europea che presiede alla materia dei farmaci veterinari.
        

        
           
        

        
                      La PRESIDENTE propone quindi di conferire mandato alla Relatrice all'elaborazione del summenzionato testo unificato, che sarà successivamente sottoposto alla Commissione per la eventuale adozione quale testo base cui riferire le proposte emendative.
        

        
           
        

        
                      La Commissione conviene.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame congiunto è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (2754)  Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 1a Commissione. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        Il relatore ROMANO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra il decreto legge in conversione, soffermandosi sulle disposizioni che attengono a profili di competenza della Commissione.
      

      
                    La lettera c-bis) dell'articolo 5, comma 2, prevede che i patti per la sicurezza urbana, sottoscritti, ai sensi del medesimo articolo 5, tra il prefetto ed il sindaco, promuovano l�inclusione, la protezione e la solidarietà sociale, mediante azioni e progetti per l�eliminazione di fattori di marginalità, anche valorizzando la collaborazione con enti o associazioni operanti nel privato sociale, in coerenza con le finalità del Piano nazionale per la lotta alla povertà e all�esclusione sociale.
      

      
        Il comma 1 del successivo articolo 8 prevede che, nei comuni, il sindaco adotti ordinanze, in relazione alle ipotesi di urgente necessità di interventi, tra l'altro in materia di orari di vendita e di somministrazione di bevande alcoliche e superalcoliche e, ove ne ricorrano i presupposti, ordinanze recanti limitazioni - per un periodo comunque non superiore a trenta giorni - degli orari suddetti. Il medesimo comma 1 specifica che i provvedimenti già adottabili da parte del sindaco in materia di incolumità pubblica sono diretti a tutelare l'integrità fisica della popolazione, mentre quelli (parimenti già adottabili da parte del sindaco) concernenti la sicurezza urbana sono diretti a prevenire e contrastare l'insorgere di fenomeni criminosi o di illegalità, quali lo spaccio di stupefacenti, lo sfruttamento della prostituzione, la tratta di persone, l'accattonaggio con impiego di minori e disabili, ovvero le situazioni che riguardino fenomeni di abusivismo, quale l'illecita occupazione di spazi pubblici, o di violenza, anche legati all'abuso di alcool o all'uso di sostanze stupefacenti. Il successivo comma 2 prevede che i comuni possano adottare regolamenti inerenti ad alcuni profili di sicurezza pubblica, tra l'altro in materia di orari di vendita e di somministrazione di bevande alcoliche e superalcoliche.
      

      
        L'articolo 10, comma 1, prevede che l'ordine di allontanamento, emesso ai sensi del precedente articolo 9, commi 1 e 2, dal luogo in cui il soggetto abbia posto in essere condotte che limitino la libera accessibilità e fruizione di alcune infrastrutture, oppure alcuni illeciti (richiamati nel comma 2 dell'articolo 9), sia segnalato anche ai competenti servizi socio-sanitari, qualora ne ricorrano le condizioni. Il comma 2 del medesimo articolo 10 prevede che, nei casi di reiterazione dei suddetti illeciti o condotte, qualora vi sia pericolo per la sicurezza, il questore possa disporre, con provvedimento motivato, il divieto, per un determinato periodo di tempo, di accesso ad una o più delle aree di cui all�articolo 9, espressamente specificate nel provvedimento, individuando modalità applicative del divieto compatibili con le esigenze di mobilità, salute e lavoro del destinatario dell�atto.
      

      
        Il comma 2 dell'articolo 11 prevede che le disposizioni del prefetto, emesse, ai sensi del medesimo articolo, con riferimento a provvedimenti dell�autorità giudiziaria concernenti occupazioni arbitrarie di immobili ed intese a prevenire, in relazione al numero degli immobili da sgomberare, il pericolo di possibili turbative per l�ordine e la sicurezza pubblica, nonché ad assicurare il concorso della forza pubblica all�esecuzione dei suddetti provvedimenti, definiscano l�impiego della forza pubblica, secondo criteri di priorità che -ferma restando la tutela dei nuclei familiari in situazione di disagio economico e sociale -tengano conto della situazione dell�ordine e della sicurezza pubblica negli ambiti territoriali interessati, dei possibili rischi per l�incolumità e la salute pubblica, dei diritti dei soggetti proprietari degli immobili, nonché dei livelli assistenziali che devono essere in ogni caso garantiti agli aventi diritto da parte delle regioni e degli enti locali.
      

      
        Il comma 3-bis dello stesso articolo 11 introduce la possibilità di una deroga alle norme che escludono l'allacciamento a pubblici servizi per gli immobili occupati abusivamente; la novella prevede infatti che il sindaco, in presenza di persone minorenni o meritevoli di tutela, possa dare disposizioni in deroga alle suddette norme, a tutela delle condizioni igienico-sanitarie.
      

      
        Il successivo articolo 12 concerne, tra l'altro, la disciplina sul divieto di vendita ai minori di bevande alcoliche. Le novelle sono intese a specificare che il divieto concerne sia la vendita sia la somministrazione e modificano la sanzione inerente ai casi di reiterazione della violazione del divieto. Nella disciplina finora vigente, se il fatto è commesso più di una volta, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 500 a 2.000 euro, con la sospensione dell'attività per tre mesi. La novella prevede che la durata di quest'ultima possa essere inferiore (da un minimo di quindici giorni ad un massimo di tre mesi) - mentre per il caso di prima violazione resta ferma l'attuale sanzione amministrativa pecuniaria (da 250 a 1.000 euro) -.
      

      
        L'articolo 13 prevede alcune possibili misure, da parte del questore, nei confronti delle persone condannate, nel corso degli ultimi tre anni, con sentenza definitiva o confermata in grado di appello, per la vendita o la cessione di sostanze stupefacenti o psicotrope, qualora i fatti siano stati commessi all�interno o nelle immediate vicinanze di locali pubblici o aperti al pubblico, ovvero in un pubblico esercizio. Il divieto di accesso, in particolare, è stabilito sia disposto individuando modalità applicative compatibili con le esigenze di mobilità, salute, lavoro e studio del destinatario dell'atto. Il comma 7 del medesimo articolo 13 prevede inoltre che, in sede di condanna per i suddetti fatti, la concessione della sospensione condizionale della pena possa essere subordinata all�imposizione del divieto di accedere in locali pubblici o pubblici esercizi, specificamente individuati.
      

      
        In conclusione, il Relatore osserva che il provvedimento illustrato persegue l'obiettivo di contemperare la sicurezza con altri valori di indubbio rilievo ed è in ordine a tale bilanciamento che, a suo giudizio, sarà necessario focalizzare l'esame.
      

      
         
      

      
                    La PRESIDENTE avverte che l'esame proseguirà nella giornata di domani e si concluderà entro la giornata di mercoledì 29 marzo.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
      

    


    

    

    

    SULLA PUBBLICITÀ DEI LAVORI   
    
        
      
         
      

      
        La PRESIDENTE comunica che, ai sensi dell'articolo 33, comma 4, del Regolamento, è stata richiesta l'attivazione dell'impianto audiovisivo e che la Presidenza del Senato ha preannunciato il proprio assenso.
      

      
         
      

      
        Poiché non vi sono osservazioni, tale forma di pubblicità è dunque adottata per il prosieguo dei lavori.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    PROCEDURE INFORMATIVE 
    
       
    


    

     
    
        
      
        Seguito dell'indagine conoscitiva sulla sostenibilità del Servizio sanitario nazionale con particolare riferimento alla garanzia dei principi di universalità, solidarietà ed equità: audizione di esperti in materia di Case della salute.      
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'indagine conoscitiva, sospesa nella seduta pomeridiana del 21 settembre 2016.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE introduce le tematiche dell'audizione all'ordine del giorno.
      

      
         
      

      
                    Il dottor PRANDI, quale premessa ai successivi interventi degli altri esperti convenuti, fa presente che le Case della salute si propongono come modello per un welfare di comunità sostenibile, modello che si è concretizzato in alcune esperienze dalle quali possono desumersi percorsi di lavoro che hanno sviluppato sia indicatori di valutazione (non solo di processo, ma anche di esito) sia suggestioni per un sistema di salute globale, non disgiunto dal benessere sociale.
      

      
         
      

      
                    La dottoressa BENVENUTI riferisce sull'esperienza maturata in Emilia-Romagna, in particolare  nell'ambito della Casa della salute di "Copparo-Terre e Fiumi", nella quale sono state implementate prassi assistenziali innovative, anche per ciò che attiene alla gestione della prevenzione e delle cronicità. Sottolinea che il particolare modello assistenziale sviluppato mira alla riduzione dei passaggi burocratici  per il paziente, attraverso un lavoro in team delle diverse figure professionali coinvolte: a tal proposito, pone in rilievo non solo l'importanza del medico disponibile H12, ma anche il ruolo fondamentale svolto dall'infermiere e dall'assistente sociale. Segnala che l'istituzione della Casa della salute risulta associata ad una diminuzione significativa degli accessi ai pronto soccorso e dei ricoveri per acuzie in sede ospedaliera, ciò che si riflette positivamente anche sulla sostenibilità del sistema. In conclusione, si sofferma sul nuovo modello organizzativo rappresentato dalla cabina di regia - che coinvolge anche i rappresentanti degli enti locali e dei cittadini - e sull'importanza degli ospedali di comunità a gestione infermieristica.
      

      
         
      

      
                    La dottoressa LANDRA riferisce sull'esperienza maturata nell'ambito della Casa della Carità di Milano, richiamando l'attenzione sul ruolo del privato sociale a vocazione pubblica. Tra gli aspetti di maggiore interesse che a suo giudizio caratterizzano le Case della Salute vi è la capacità di intercettare i bisogni delle persone più vulnerabili, che spesso non arrivano a fruire del servizio di salute offerto con moduli organizzativi tradizionali. A tal proposito, segnala il progetto denominato Diogene, con la creazione di team che operano sulla strada in maniera tale da accompagnare le persone più emarginate: all'implementazione di tale progetto è conseguita una diminuzione dei ricoveri per acuzie e degli interventi delle stesse forze di polizia.
      

      
         
      

      
                    Il dottor BERTOLINI relaziona in merito alle esperienze maturate nell'ambito del comune di Quattro Castella (RE), soffermandosi in particolare sui progetti afferenti all'iniziativa Open lab, accomunati dall'intento di promuovere la coesione sociale all'interno della comunità e di innalzare i livelli di tutela delle persone più fragili.
      

      
         
      

      
                    La dottoressa JACCHETTI offre delucidazioni di carattere metodologico, segnalando come l'implementazione delle Case della salute sia stata oggetto di un'attività di monitoraggio, specie quanto alle ricadute sulla tutela della salute e sulla sostenibilità del sistema. A tale riguardo, sottolinea l'importanza di strumenti quali gli indicatori quali-quantitativi e i cosiddetti indicatori di cittadinanza. In conclusione, si sofferma sugli obiettivi sottesi al modello Casa della salute ("andare verso; cercare chi non arriva; sviluppare una visione condivisa di salute; rendere operativa la sostenibilità tecnica, sociale ed economica; favorire il protagonismo della persona; favorire il protagonismo della comunità").
      

      
         
      

      
                    Seguono interventi per la formulazione di quesiti e considerazioni da parte dei senatori.
      

      
         
      

      
                    La senatrice MATTESINI (PD), dopo aver ricordato il contributo fondamentale dato da Bruno Benigni all'ideazione della Casa della salute come modello assistenziale, auspica un approfondimento sulle tematiche legate alla continuità assistenziale e ai piani diagnostico-terapeutico-assistenziali e circa il ruolo dei medici di medicina generale.
      

      
         
      

      
                    La senatrice SILVESTRO (PD), riallacciandosi all'intervento della precedente oratrice, chiede se siano operative le aggregazioni tra medici di medicina generale e quali siano i rapporti tra Case della salute e aziende per i servizi alla persona, paventando eventuali sovrapposizioni funzionali. Domanda, altresì, quali relazioni intercorrano tra Case della salute e centri ospedalieri hub, anche nell'ottica della riabilitazione specialistica.
      

      
         
      

      
                    Il senatore Maurizio ROMANI (Misto-Idv) osserva che dalle relazioni degli auditi emerge un modello condivisibile di sanità territoriale, che mira al benessere della persona più che alla tutela della salute in senso stretto. Soggiunge che, a suo giudizio, è necessario porre al centro del sistema il paziente e non la malattia, anche semplificando i percorsi assistenziali e sensibilizzando i medici di medicina generale ad una maggiore collaborazione con le altre figure professionali. Conclude notando come il processo di deospedalizzazione in atto faccia apparire vieppiù necessarie esperienze come quelle delle Case della salute.
      

      
         
      

      
                    La senatrice DIRINDIN (Art.1-MDP) rileva che le buone pratiche riportate dagli auditi hanno il merito di mettere in rete le diverse professionalità socio-sanitarie e di creare in maniera sistematica occasioni di confronto. Particolarmente interessante, ad avviso dell'oratrice, è la metodologia seguita, secondo la quale si parte da interventi nel settore sociale per intercettare bisogni che possono poi essere presi in carico nel settore sanitario. Conclude segnalando la necessità di un salto di qualità culturale in tema di assistenza domiciliare, sì da pervenire ad un sistema che consenta la domiciliarità delle cure.
      

      
         
      

      
                    La dottoressa BENVENUTI, in sede di replica, si sofferma sulle problematiche della continuità assistenziale, offrendo delucidazioni sul ruolo dei medici di medicina generale e delle guardie mediche.  Svolge inoltre alcune considerazioni in merito alla cosiddetta medicina di iniziativa e ai piani diagnostico-terapeutico-assistenziali. Quanto al rapporto con le aziende per i servizi alla persona, fa rilevare che nell'esperienza della provincia di Ferrara sono scongiurate sovrapposizioni, dal momento che le funzioni delle suddette aziende sono state trasferite alla Casa della salute. Riguardo ai rapporti con i centri ospedalieri hub, pone in evidenza l'importanza delle centrali uniche di dimissione e della creazione di relazioni a rete con le strutture socio-sanitarie protette e con gli ospedali di comunità.
      

      
         
      

      
                    Il dottor PRANDI, intervenendo a sua volta in replica, osserva che la caratteristica delle Case della salute è la loro attitudine a partire dalla comunità e non dai servizi: ad esempio, la comunità scolastica è un fondamentale rilevatore di eventuali problematiche di tipo familiare. In tema di cronicità, esprime il convincimento che sia necessario desanitarizzare tale settore, puntando sul contributo a rete delle comunità locali, che a suo giudizio può in molti casi evitare ricoveri in strutture protette.
      

      
                    Conclude ponendo in rilievo la necessità di integrare gli ospedali nelle comunità, ai fini della corretta gestione delle dimissioni, e rimarcando l'opportunità di imprimere una configurazione anche sociale ai piani diagnostico-terapeutici-assistenziali.
      

      
         
      

      
                    Il dottor BERTOLINI risponde ai quesiti relativi al ruolo dei medici di medicina generale, riportando alla Commissione le esperienze maturate in proposito nell'ambito del proprio comune.
      

      
                   
      

      
        La PRESIDENTE, ringraziati gli auditi e preso atto del loro assenso alla pubblicazione della documentazione che è stata o sarà prodotta, dichiara conclusa l'audizione.
      

      
        Avverte, quindi, che la documentazione consegnata nel corso dell'odierna seduta sarà resa disponibile sulla pagina web della Commissione.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        Il seguito della procedura informativa è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

     
    
       
    


    

    SULLA PUBBLICAZIONE DI DOCUMENTI ACQUISITI NEL CORSO DELLE AUDIZIONI   
    
        
      
         
      

      
        La PRESIDENTE comunica che, nelle riunioni dell'Ufficio di Presidenza della Commissione dello scorso 14, 15, 16 e 21 marzo, è stata depositata documentazione da: Società italiana veterinari animali da laboratorio (SIVAL), Assogenerici, Società italiana di Medicina Veterinaria preventiva (S.I.Me.Ve.P), Lega nazionale per la difesa del cane e Istituto Superiore di Sanità, nell'ambito dell'istruttoria per i disegni di legge nn. 499 e 540 (farmaci veterinari); Federazione italiana medici pediatri (FIMP) e professoressa Laura Dalla Ragione, nell'ambito dell'istruttoria per il disegno di legge n. 438 (disturbi alimentari); Associazione apnoici italiani onlus e Confcommercio-imprese per l'Italia, nell'ambito dell'esame dell'Affare assegnato n. 930 (sindrome delle apnee notturne).
      

      
         
      

      
        Tale documentazione, ove nulla osti, sarà resa disponibile alla pubblica consultazione sulla pagina web della Commissione.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,20.
      

      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      IGIENE E SANITA'    (12ª)
    

    
      GIOVEDÌ 23 MARZO 2017
    

    
      433ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      DE BIASI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per la salute Faraone.
    

    
          
      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 8,30.
      

      
         
      


      

      PROCEDURE INFORMATIVE 
      
          
        
          Interrogazioni
        

        
           
        

        
          Dopo un intervento introduttivo della PRESIDENTE, il sottosegretario FARAONE risponde all'interrogazione n. 3-03257, della senatrice Pelino, sui prodotti da tabacco di nuova generazione.
        

        
          Fa anzitutto presente che il comma 4 dell�articolo 20 del decreto legislativo 12 gennaio 2016, n. 6, richiamato nell�atto di sindacato ispettivo, dà applicazione all�articolo 6, comma 2, lettera f), della legge di delegazione europea 2014, il quale dispone che venga previsto, per i prodotti di cui all�articolo 39-terdecies del decreto  legislativo n. 504/1995 � e, cioè, per i tabacchi da inalazione senza combustione - "un adeguato quadro normativo che riconosca il potenziale rischio ridotto � per i produttori che ne facciano richiesta". La citata disciplina affida ad un decreto del Ministro della salute e del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell�economia e delle finanze, il compito di stabilire le procedure e le modalità attraverso le quali il Dicastero della salute, sentito l�Istituto superiore di sanità, possa procedere alle valutazioni delle informazioni e degli studi finalizzati al riconoscimento della riduzione di sostanze tossiche, ovvero del potenziale rischio ridotto di tali prodotti rispetto a quelli da combustione, nonché le relative modalità di etichettatura.
        

        
          Ciò posto, evidenzia come il complesso iter procedurale finalizzato all�emanazione del decreto interministeriale, prefigurato dalla citata disciplina di legge, sia giustificato dalla necessità di contemperare le insopprimibili finalità connesse alla tutela della salute con la pur rilevante esigenza di evitare effetti distorsivi, sotto il profilo della concorrenza, in un settore economico particolarmente rilevante, quale quello in argomento: un equilibrio, questo, che richiede una ponderazione di più interessi, la cui sintesi trova composizione, appunto, all�interno di un procedimento regolatorio, particolarmente complesso, che vede la partecipazione, oltre che del Ministero della salute  - e, per il suo tramite, dell�Istituto superiore di sanità -, anche del Ministero dello sviluppo economico e del Ministero dell�economia e delle finanze.
        

        
          Soggiunge che lo stesso Ministero dello sviluppo economico ha inteso precisare che nella predisposizione del provvedimento regolatorio debbono ritenersi prevalenti le finalità di protezione della salute rispetto a possibili rischi distorsivi della concorrenza, i quali risultano, comunque, presidiati da adeguati strumenti di tutela a garanzia della concorrenza del mercato, attribuiti � nell�ambito dell�ordinamento italiano - all�operato dell�Agenzia Garante della concorrenza e del mercato, e - nel contesto comunitario � all�azione della Commissione europea.    
        

        
          Ciò premesso, pur riconoscendo che il termine di adozione del decreto interministeriale indicato dalla legge, per quanto non perentorio, è ormai trascorso, assicura che il Ministero della salute ed il Ministero dello sviluppo economico hanno già completato le attività di propria competenza, addivenendo ad una bozza condivisa di decreto, attualmente sottoposta alle valutazioni del Ministero dell�economia e delle finanze per il prescritto concerto.
        

        
          Ritiene inoltre di dover precisare che l�Istituto superiore di sanità � il quale, come noto, sarà chiamato ad esprimere il proprio parere nell�ambito della nuova procedura di notifica, introdotta dalla disciplina in argomento � è stato ampiamente coinvolto nell�attività istruttoria di adozione del citato decreto interministeriale.
        

        
          A tale specifico riguardo, riferisce che, nel fornire il proprio contributo alla individuazione delle modalità del nuovo procedimento di notifica dei prodotti del tabacco di nuova generazione, l�Istituto ha inteso basarsi sulla letteratura scientifica internazionale riguardante i criteri ed i metodi per la valutazione del potenziale rischio ridotto dei prodotti del tabacco; più precisamente - soggiunge l'oratore -  l�approccio metodologico di valutazione da parte dell�Istituto superiore di sanità terrà conto della circostanza che i prodotti del tabacco non possono essere considerati del tutto esenti da rischio, essendo in ogni caso necessario prendere in considerazione l�esposizione, il rischio individuale ed il danno di popolazione, mediante la valutazione di studi preclinici, clinici e "post-marketing".
        

        
          In conclusione, precisa che, mentre è stato pieno il coinvolgimento dell�Istituto superiore di sanità nell�attività di predisposizione del decreto, nessuna interlocuzione è stata attivata dal Ministero della salute con le imprese produttrici del tabacco: ciò sia per evidenti ragioni di opportunità sia in ossequio a specifici principi di rilievo internazionale, cui il nostro ordinamento è chiamato a conformarsi: il riferimento è all�articolo 5.3 della Convenzione quadro per il controllo del tabacco dell'Organizzazione mondiale della sanità, ratificata con la legge n. 75 del 2008, sulla base della quale sono state adottate ulteriori linee guida che raccomandano, per quanto qui di interesse, l�assenza di interazione tra le industrie del tabacco ed i soggetti pubblici cui è affidata la tutela della salute (principio 2 delle linee guida). 
        

        
           
        

        
          La senatrice PELINO (FI-PdL XVII), intervenendo in sede di replica, si dichiara parzialmente soddisfatta della risposta.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario FARAONE risponde, quindi, all'interrogazione n.  3-03497, del senatore Mandelli ed altri, sul corretto funzionamento della Commissione centrale per gli esercenti le professioni sanitarie.
        

        
          Ringrazia anzitutto gli interroganti, poiché consentono con la loro iniziativa di sindacato ispettivo di chiarire gli aspetti di una questione oggettivamente complessa, la quale è pervenuta di recente ad un positivo esito.
        

        
          Prima di illustrare i particolari della vicenda, rimarca come obiettive complicazioni di natura giuridica abbiano reso difficoltoso il percorso amministrativo sotteso alla ricostituzione della Commissione centrale per gli esercenti le professioni sanitarie (CCEPS), incidendo negativamente sui tempi della sua effettiva operatività. 
        

        
          Rammenta che detta Commissione è nominata con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro della salute di concerto con il Ministro della giustizia: tale precisazione è necessaria per evidenziare come la costituzione dell�organismo necessiti, proprio per l�alto valore di garanzia che gli è proprio, della convergenza delle volontà di più amministrazioni, e, dunque, non solo di quella del Ministero della salute.
        

        
          Ciò posto, passa a ricostruire, nel dettaglio, i passaggi più significativi della vicenda.
        

        
          Al momento dell�ultima scadenza dell�organismo (23 maggio 2015), il Dicastero della salute ha predisposto, tempestivamente, un primo schema di decreto per il rinnovo della composizione della Commissione, nel quale, in considerazione della nota questione di legittimità costituzionale sollevata dalla Corte di cassazione, ed in quel momento pendente dinanzi alla Corte Costituzionale, non erano stati indicati, in via cautelativa, i componenti ministeriali.
        

        
          Si era infatti ritenuto che la CCEPS potesse comunque operare, atteso che, pur in assenza dei componenti ministeriali, il numero legale era assicurato dalla presenza del presidente, di un relatore e dei tre componenti designati dalla Federazione relativa alla professione sanitaria del professionista a cui si riferisce il ricorso (articolo 17, settimo comma, del citato decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato n. 233/1946).
        

        
          Detto schema di decreto, firmato dal Ministro della salute, è stato quindi inviato il 29 febbraio 2016 al Ministro della giustizia, per l�acquisizione del previsto concerto. In data 11 maggio 2016, tale Dicastero ha, tuttavia, sollevato obiezioni proprio in ordine alla mancata indicazione dei componenti designati dal Ministero della salute ed ha osservato che, sebbene fosse pendente il giudizio di legittimità costituzionale, allo stato, e fino ad un�eventuale dichiarazione di illegittimità, la norma in questione dovesse mantenere la sua piena vigenza.
        

        
          Il Ministero della salute ha, dunque, provveduto al ritiro dello schema di decreto e alla predisposizione di un nuovo testo, contenente anche la nomina dei componenti di propria designazione, che è stato trasmesso in data 21 luglio 2016  prima al Ministero della giustizia, per l�acquisizione del concerto, e, successivamente, da questi alla Presidenza del Consiglio dei ministri.
        

        
          Nelle more dell�istruttoria avviata dal Dipartimento per il coordinamento amministrativo della Presidenza del Consiglio dei ministri, è sopravvenuta la sentenza della Corte Costituzionale n. 215 del 7 ottobre 2016, che ha dichiarato incostituzionale la normativa che regola la composizione della Commissione, nelle parti in cui si fa riferimento alla nomina dei componenti di derivazione ministeriale. Tale circostanza ha, pertanto, reso necessario procedere al ritiro anche di questo secondo schema di decreto e predisporne uno nuovo, aderente al mutato quadro normativo, che, una volta firmato dal Ministro della salute, è stato trasmesso al Ministero della giustizia in data 27 ottobre 2016 e, nuovamente, da questi alla Presidenza del Consiglio dei ministri.
        

        
          Informa i senatori interroganti che il provvedimento in questione � il quale, dunque, non reca più la presenza dei componenti di derivazione ministeriale, al pari di quanto inizialmente proposto dal Ministero della salute nella prima bozza di decreto � , dopo essere stato firmato dal Presidente del Consiglio in data 27 dicembre 2016, è stato registrato dalla Corte dei Conti il 16 febbraio 2017.
        

        
          Conclude riferendo che pochi giorni fa, e precisamente il 13 marzo scorso, si è tenuta la seduta di insediamento dell�organismo, le cui prossime udienze sono previste per il 25 e 26 maggio 2017.
        

        
           
        

        
          Il senatore MANDELLI (FI-PdL XVII), intervenendo in sede di replica, si dichiara soddisfatto della risposta.
        

        
           
        

        
          Ringraziato il Sottosegretario, la PRESIDENTE dichiara concluse le procedure informative all'ordine del giorno.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (2754)  Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 1a Commissione. Rinvio del seguito dell'esame)
      

      
         
      

      
        In assenza di iscritti a parlare, la PRESIDENTE propone di rinviare il seguito dell'esame, con l'intesa che la discussione generale si svolgerà nella giornata di martedì 28 marzo e che l'esame si concluderà nella successiva giornata di mercoledì 29 marzo.
      

      
         
      

      
        Conviene la Commissione.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 8,50.
      

    


    

  
      

    

     
    
      IGIENE E SANITA'    (12ª)
    

    
      MARTEDÌ 28 MARZO 2017
    

    
      434ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      DE BIASI 
    

    
        
      
                    La seduta inizia alle ore 14,30.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2754)  Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 1a Commissione. Seguito dell'esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 22 marzo.
        

        
           
        

        
          Si apre la discussione generale.
        

        
           
        

        
          La senatrice GRANAIOLA (Art.1-MDP) trova discutibile l'impostazione del provvedimento in esame, in quanto esso affronta il tema della marginalità sociale, che come è noto è anche causa di perdita di salute, con strumenti di controllo e di repressione.
        

        
          Ciò premesso, si sofferma su alcune questioni puntuali.
        

        
          Nell'ambito delle iniziative di coordinamento interistituzionale per la promozione e l'attuazione di un sistema unitario e integrato di sicurezza per il benessere delle comunità territoriali, previste dall'articolo 1, ritiene che occorrerebbe affrontare anche la questione delle residenze per l'esecuzione delle misure di sicurezza, che richiede forte collaborazione tra i Ministeri competenti, i servizi sanitari regionali e gli enti locali dove sono ubicate le strutture.
        

        
          Con riguardo all'articolo 7, commi da 2-ter a 2-sexies, in tema di riconoscimento del rimborso delle spese di degenza per causa di servizio al personale di polizia locale, reputa che occorrerebbe un supplemento di riflessione sulla ratio della norma, posto che si tratta di spese comunque sostenute del Servizio sanitario nazionale.
        

        
          In riferimento al comma 4 dell'articolo 3, osserva che occorrerebbe prevedere non solo il "monitoraggio" ma anche la "valutazione" degli accordi per la promozione della sicurezza integrata, e stabilire che il Governo debba riferire in proposito alle Camere.
        

        
          In relazione all'articolo 14, che per le attività connesse al numero unico europeo 112 prevede la possibilità di procedure assunzionali, segnala che la disposizione non chiarisce se il reclutamento di personale riguardi solo le forze di polizia o anche - come sarebbe a suo avviso auspicabile - il settore sanitario.
        

        
          In merito all'articolo 17 e alla sottesa clausola di neutralità finanziaria, solleva perplessità legate alla realizzabilità degli interventi previsti dal testo a risorse invariate.
        

        
          In conclusione, auspica che il parere che verrà reso dalla Commissione possa essere pubblicato con le modalità stabilite dall'articolo 39, comma 4 del Regolamento.
        

        
           
        

        
          La senatrice RIZZOTTI (FI-PdL XVII) osserva che il testo in esame, malgrado alcuni interventi migliorativi derivanti dall'approvazione alla Camera di emendamenti proposti da Forza Italia, appare privo di concretezza e di incisività, recando disposizioni formulate per lo più in termini facoltizzanti e non precettivi, o comunque accompagnate da tali e tante possibilità di deroga da rendere del tutto aleatorio il reale innalzamento della sicurezza. Cita, a titolo di esempio, il comma 3-bis dell'articolo 11, che prevede la possibilità di deroga alle norme che escludono l'allacciamento ai servizi pubblici per gli immobili occupati abusivamente; nonché il comma 1 dell'articolo 13, che prevede che il questore possa - e non già debba - disporre il divieto di accesso o di stazionamento nelle vicinanze di determinati locali nei confronti delle persone condannate nel corso degli ultimi tre anni per la vendita o la cessione di sostanze stupefacenti o psicotrope.
        

        
          Infine, esprime il convincimento che per innalzare davvero i livelli di sicurezza delle città occorrerebbero investimenti di risorse per potenziare il controllo dei territori da parte delle Forze dell'ordine, nonché disposizioni legislative formulate in maniera chiara e cogente.
        

        
           
        

        
          La senatrice MANASSERO (PD) rileva che il provvedimento in esame fornisce in realtà strumenti adeguati per rispondere alle istanze di sicurezza provenienti dai cittadini: tra le varie misure a suo avviso condivisibili vi sono i Patti per la sicurezza urbana e gli interventi in materia di disagio sociale e per il contrasto all'abuso di alcolici, all'uso di stupefacenti e alle occupazioni irregolari.
        

        
          Segnala, per quanto di competenza della Commissione, l'opportunità di un maggiore coinvolgimento dei servizi socio-sanitari nella pianificazione delle attività di inclusione, protezione e solidarietà sociale.
        

        
           
        

        
          Il senatore D'AMBROSIO LETTIERI (CoR) premette che il provvedimento in esame appare caratterizzato da un'impostazione condivisibile, affrontando le correlazioni tra marginalità sociale e sicurezza urbana.
        

        
          Ritiene tuttavia fondate le perplessità avanzate in precedenza dalla senatrice Rizzotti per ciò che attiene alla blanda formulazione delle disposizioni recate dal testo, per lo più prive di reale portata prescrittiva. Ad acuire la predetta criticità, ad avviso dell'oratore, vi è la clausola di neutralità finanziaria introdotta dall'articolo 17, che rende manifesta l'assenza di risorse aggiuntive per garantire la realizzabilità degli interventi prefigurati dal testo.
        

        
           
        

        
          Il senatore GAETTI (M5S) reputa che il testo in esame non vada al di là della enunciazione di buone intenzioni, sia per il carattere non cogente di molte delle disposizioni sia per il mancato stanziamento di risorse adeguate.
        

        
          Esprime il convincimento, anche sulla scorta della propria esperienza come componente della Commissione antimafia, che i problemi di sicurezza legati alla marginalità sociale debbano essere affrontati più con attività di prevenzione e di inclusione che con strumenti di controllo e repressione.
        

        
           
        

        
          La senatrice PADUA (PD) manifesta soddisfazione per un provvedimento, quale quello in esame, che a suo giudizio coniuga l'innalzamento dei livelli di sicurezza delle città con il contrasto dell'emarginazione sociale, collegando i propri effetti a quelli di altri provvedimenti già adottati. A titolo di esempio, menziona il comma 3-bis dell'articolo 11, che prevede la possibilità di derogare alle norme che escludono l'allacciamento ai pubblici servizi per gli immobili occupati abusivamente, in presenza di persone minorenni o meritevoli di tutela e a tutela delle condizioni igienico-sanitarie.
        

        
           
        

        
          La senatrice SILVESTRO (PD) ritiene non fondate le doglianze concernenti l'asserita mancanza di prescrittività e incisività delle disposizioni recate dal provvedimento in esame: a ben vedere, diverse sono le norme in grado di produrre effetti giuridicamente rilevanti (in particolare, quelle concernenti i patti per la sicurezza urbana, i poteri di ordinanza e i regolamenti comunali in materia di sicurezza pubblica).
        

        
          Rimarca la necessità di individuare un corretto bilanciamento tra le esigenze connesse alla tutela della sicurezza e quelle legate alla protezione dei diritti delle persone, in particolar modo di quelle che versano in una condizione di marginalità sociale.
        

        
           
        

        
          Il senatore FLORIS (FI-PdL XVII), anche alla luce dell'esperienza maturata come amministratore locale, paventa che le misure introdotte dal decreto-legge in esame possano restare prive di efficacia in assenza di un adeguato incremento delle risorse. Segnala, a titolo esemplificativo, la difficoltà di far eseguire dagli organi di polizia locale provvedimenti di sgombero di aree o immobili occupati abusivamente, sia per l'accresciuta estensione delle fasce sociali in condizioni di difficoltà, sia per il  diminuito rispetto nei confronti dell'operato delle forze dell'ordine.
        

        
           
        

        
          Non essendovi altre richieste di intervento, la PRESIDENTE dichiara conclusa la discussione generale e dà la parola al Relatore.
        

        
           
        

        
          Il relatore ROMANO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), intervenendo in sede di replica, annuncia che in sede di predisposizione della proposta di parere focalizzerà l'attenzione sulle tematiche di stretta competenza della Commissione, ossia sugli aspetti di rilievo socio-sanitario degli interventi prefigurati dal testo in esame.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE, dopo aver rammentato che nella giornata di domani avranno luogo l'illustrazione e la votazione della proposta di parere, rinvia il seguito dell'esame.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2756)  Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 9 febbraio 2017, n. 8,  recante nuovi interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici del 2016 e del 2017, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 5a Commissione. Esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
          La relatrice MANASSERO (PD) introduce l'esame del provvedimento in titolo, illustrando le disposizioni attinenti a profili di competenza della Commissione.
        

        
          L'articolo10-bis demanda alle regioni Abruzzo, Lazio, Marche ed Umbria, interessate dagli eventi sismici del 24 agosto 2016, del 26 e 30 ottobre 2016 e del 18 gennaio 2017, di predisporre un piano straordinario di erogazione dei farmaci alla popolazione, con particolare riferimento ai comuni aventi meno di 3.000 abitanti.
        

        
          Il piano deve essere predisposto entro il 30 aprile 2017 e non può determinare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Esso è presentato al Comitato paritetico permanente per la verifica dell'erogazione dei livelli essenziali di assistenza. Il piano deve indicare le modalità organizzative per garantire la puntuale e tempestiva distribuzione dei farmaci alla popolazione, tra le quali la possibilità di distribuzione temporanea da parte delle farmacie convenzionate (con il Servizio sanitario nazionale) dei medicinali normalmente oggetto di distribuzione diretta da parte delle aziende sanitarie locali. Tale possibilità è subordinata alla stipulazione (secondo la relativa facoltà generale) di un accordo tra la regione e le associazioni sindacali delle farmacie convenzionate, pubbliche e private, per consentire agli assistiti di rifornirsi anche presso le farmacie suddette (con le medesime modalità previste per la distribuzione attraverso le aziende sanitarie locali) delle categorie di medicinali che richiedono un controllo ricorrente del paziente.
        

        
          Per le regioni sottoposte al piano di rientro dal disavanzo sanitario, il piano straordinario di erogazione dei farmaci in esame è oggetto di valutazione nell'ambito dell'ordinario monitoraggio del piano di rientro stesso.
        

        
          L'articolo 17-bis concerne, oltre ai comuni colpiti dagli eventi sismici suddetti, quelli danneggiati dagli eventi sismici nella regione Abruzzo del 6 aprile 2009. Tale articolo prevede che, per un periodo di 36 mesi, decorrenti dall'entrata in vigore della legge di conversione del decreto in esame, il regolamento sulla rideterminazione degli standard qualitativi, strutturali, tecnologici e quantitativi relativi all'assistenza ospedaliera (di cui al decreto ministeriale 2 aprile 2015, n. 70) non si applichi ai comuni suddetti.
        

        
          L'esclusione è stabilita a condizione che intervenga sui singoli provvedimenti di riorganizzazione della rete ospedaliera il parere favorevole del Tavolo di monitoraggio di attuazione del medesimo decreto ministeriale n. 70 (Tavolo istituito con decreto ministeriale del 29 luglio 2015).
        

        
          L'articolo 18-sexies modifica la disciplina sulle verifiche tecniche - da parte delle regioni Abruzzo, Lazio, Marche ed Umbria - relative ai presidi ospedalieri nelle aree colpite dai suddetti eventi sismici del 2016 e del 2017. La novella prevede che con apposita ordinanza di protezione civile, adottata di concerto con il Ministero dell�economia e delle finanze e sentiti i Ministeri delle infrastrutture e dei trasporti e della salute, siano definite le procedure per tali verifiche. In merito, la norma vigente prevede che gli interventi stessi connessi alla verifica tecnica siano adottati con ordinanza di protezione civile, mentre, in base alla novella, essi sono implicitamente di competenza della singola regione. La novella, inoltre, sopprime il riferimento specifico al miglioramento sismico delle strutture in oggetto (che era anch'esso demandato all'ordinanza suddetta). Resta fermo che gli oneri finanziari sono a carico delle risorse stanziate per le emergenze in esame a far data dal 24 agosto 2016.
        

        
          In conclusione, la relatrice illustra la novella di cui al comma 2, lettera c), numero 1), dell'articolo 7, concernente i rifiuti derivanti dal crollo parziale o totale degli edifici colpiti dai suddetti eventi sismici del 2016 e del 2017.
        

        
          La novella, tra l'altro, esplicita - richiamando la norma generale in materia di gestione dei rifiuti (di cui all�articolo 177, comma 4, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni) - che i rifiuti in esame devono essere gestiti senza pericolo per la salute dell�uomo e senza usare procedimenti e metodi che potrebbero recare pregiudizio all�ambiente e, in particolare, senza determinare rischi per l'acqua, l'aria, il suolo, la fauna e la flora, senza causare inconvenienti da rumori o odori e senza danneggiare il paesaggio e i siti di particolare interesse (tutelati in base alla normativa vigente).
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE comunica che, in relazione al calendario dei lavori dell'Assemblea, occorrerà concludere l'esame del provvedimento entro la fine della corrente settimana.
        

        
           
        

        
          La Commissione prende atto.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 15,20.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      IGIENE E SANITA'    (12ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 29 MARZO 2017
    

    
      435ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      DE BIASI 
    

    
        
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,35.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2754)  Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 1a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazioni)  
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
          Il relatore ROMANO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) dà lettura della proposta di parere - favorevole, con osservazioni - pubblicata in allegato.
        

        
           
        

        
          Si procede alle dichiarazioni di voto.
        

        
           
        

        
          A nome dei rispettivi Gruppi, annunciano voto: favorevole, i senatori AIELLO (AP-CpE), BIANCO (PD) e SIMEONI (Misto); contrario, il senatore ZUFFADA (FI-PdL XVII); di astensione, il senatore GAETTI (M5S).
        

        
           
        

        
          Non essendovi altre richieste di intervento, la PRESIDENTE accerta la presenza del prescritto numero di senatori e pone in votazione la proposta di parere appena illustrata.
        

        
           
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2756)  Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 9 febbraio 2017, n. 8,  recante nuovi interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici del 2016 e del 2017, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 5a Commissione. Seguito dell'esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
          Si apre la discussione generale.
        

        
           
        

        
          Il senatore BIANCO (PD), in relazione all'articolo 10­-bis del decreto-legge, segnala che la normativa vigente già prevede la possibilità di distribuire determinate tipologie di medicinali tramite le farmacie convenzionate con il Servizio sanitario nazionale. Pertanto, ad avviso dell'oratore, occorre interrogarsi sulla ratio e sulla portata della disposizione in esame, che tale modalità distributiva dispone nell'ambito di piani straordinari di erogazione dei farmaci, che alcune regioni interessate dagli eventi sismici sono chiamate ad adottare.
        

        
          Riguardo all'articolo 17-bis, che stabilisce la temporanea disapplicazione del regolamento sulla rideterminazione degli standard relativi all'assistenza ospedaliera, osserva che la suddetta disapplicazione potrebbe rivelarsi onerosa per le regioni interessate e dovrebbe pertanto essere accompagnata da un allentamento dei vincoli normativi relativi alla spesa sanitaria.
        

        
          In merito all'articolo 18-sexies, evidenzia che la novella introdotta dal testo sopprime il riferimento specifico al miglioramento sismico delle strutture, nell'ambito di una più ampia revisione della disciplina sulle verifiche tecniche relative ai presidi ospedalieri nelle aree colpite dai terremoti del 2016 e del 2017.
        

        
           
        

        
          Il senatore GAETTI (M5S) si associa alle considerazioni svolte dal precedente oratore, paventando in particolare che dall'articolo 10-bis possa scaturire una successiva modifica a regime delle modalità di distribuzione dei farmaci ospedalieri.
        

        
          Quanto all'articolo 17-bis, si domanda in termini problematici se la deroga dallo stesso prevista possa comportare deviazioni dal processo di riorganizzazione ospedaliera in atto e conseguenti utilizzi non razionali di risorse pubbliche.
        

        
          Preannuncia sin da ora il voto di astensione del proprio Gruppo, a fronte di un'eventuale proposta di parere favorevole.
        

        
           
        

        
          La presidente DE BIASI (PD), pur comprendendo la ratio sottesa all'articolo 10-bis, osserva che l'obiettivo di garantire la puntuale e tempestiva distribuzione dei farmaci potrebbe essere più opportunamente perseguito migliorando le attività di programmazione, senza porre un precedente che, sia pure legato ad una situazione emergenziale, potrebbe essere foriero di conseguenze non auspicabili anche a regime.
        

        
           
        

        
          Il senatore FLORIS (FI-PdL XVII) ritiene che l'articolo 10-bis sia volto a risolvere le problematiche di eccessivo accumulo di stock di medicinali che si stanno registrando all'interno di diversi presidi ospedalieri.
        

        
           
        

        
          Non essendovi altre richieste di intervento, la PRESIDENTE dichiara conclusa la discussione generale, rammentando che nella seduta antimeridiana di domani avrà luogo la conclusione dell'esame.
        

        
           
        

        
          La Commissione prende atto.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SULLA PUBBLICAZIONE DI DOCUMENTI ACQUISITI NEL CORSO DELLE AUDIZIONI 
    
        
      
         
      

      
        La PRESIDENTE comunica che, nella riunione dell'Ufficio di Presidenza della Commissione di ieri, è stata depositata documentazione da parte del professor Stefano Vicari e della dottoressa Valeria Zanna - rispettivamente responsabile dell'Unità operativa neuropsichiatria infantile e referente sui disturbi alimentari presso l'Ospedale pediatrico Bambino Gesù -, nonché della dottoressa Sara Farnetti, doctor of philosophy in Fisiopatologia del metabolismo e della nutrizione, nell'ambito dell'istruttoria per il disegno di legge n. 438 (disturbi alimentari).
      

      
         
      

      
        Tale documentazione, ove nulla osti, sarà resa disponibile alla pubblica consultazione sulla pagina web della Commissione.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 15,15.

        
      

    


    

     
    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2754
    

    
       
    

    
      La Commissione,
    

    
      esaminato il provvedimento in titolo (d'ora poi "decreto-legge");
    

    
      considerato che il decreto-legge reca disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città;
    

    
      considerato che il decreto-legge, all'articolo 5, prevede lo strumento dei Patti tra prefetto e sindaco per l'attuazione della sicurezza urbana;
    

    
      considerato che tra gli obiettivi prioritari dei suddetti Patti sono espressamente annoverate anche la promozione dell'inclusione, della protezione e della solidarietà sociale mediante azioni e progetti per l'eliminazione di fattori di marginalità, in coerenza con le finalità del Piano nazionale per la lotta alla povertà e all'esclusione sociale (articolo 5, comma 2, lettera c-bis);
    

    
      esprime, per quanto di propria competenza, parere favorevole,
    

    
      con le seguenti osservazioni:
    

    
      1)      in relazione ai Patti per l'attuazione della sicurezza urbana, nella definizione delle azioni e dei progetti per l'eliminazione dei fattori di marginalità dovrebbero essere coinvolti prioritariamente i servizi socio-sanitari territoriali, oltre che gli enti e le associazioni operanti nel privato sociale;
    

    
      2)      tra le summenzionate azioni per l'eliminazione dei fattori di marginalità dovrebbe essere ricompreso il potenziamento della rete dei servizi territoriali e delle attività ospedaliere per la salute mentale. Una particolare attenzione dovrebbe essere rivolta alla tutela della salute in carcere e alla corretta esecuzione della vigente normativa per il superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari.
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"13^  Commissione permanente (Territorio, ambiente, beni ambientali)"


      

    

     
    
      TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI    (13ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 28 MARZO 2017
    

    
      85ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MARINELLO 
    

    
      

      

      

      

              
      
        Orario: dalle ore 14,30 alle ore 14,40
      

      
         
      

      
                    La Sottocommissione ha adottato le seguenti deliberazioni per i provvedimenti deferiti:
      

      
         
      

      
                    alla 3ª Commissione:
      

      
         
      

      
        

        

         (2727)  Ratifica ed esecuzione del Protocollo sui registri e i trasferimenti di sostanze inquinanti, fatto a Kiev il 21 maggio 2003: rinvio dell'espressione del parere; 
        
           
        

        
                      alla 1ª Commissione:
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2754)  Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città, approvato dalla Camera dei deputati: rinvio dell'espressione del parere. 
        
           
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI    (13ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 29 MARZO 2017
    

    
      86ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Vice Presidente
    

    
      CALEO 
    

    
      

      

      

      

               
      
        Orario: dalle ore 15 alle ore 15,20
      

      
         
      

      
                    La Sottocommissione ha adottato le seguenti deliberazioni per i provvedimenti deferiti:
      

      
                    alla 3ª Commissione:
      

      
         
      

      
        

        

         (2727)  Ratifica ed esecuzione del Protocollo sui registri e i trasferimenti di sostanze inquinanti, fatto a Kiev il 21 maggio 2003  : rinvio dell'espressione del parere; 
        
           
        

        
                      alla 1ª Commissione:
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2754)  Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città  , approvato dalla Camera dei deputati: parere favorevole; 
        
           
        

        
                      alla 5ª Commissione:
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2756)  Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 9 febbraio 2017, n. 8  recante nuovi interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici del 2016 e del 2017  , approvato dalla Camera dei deputati: rinvio dell'espressione del parere. 
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"14^  Commissione permanente (Politiche dell'Unione europea)"


      

    

     
    
      POLITICHE DELL'UNIONE EUROPEA    (14ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 29 MARZO 2017
    

    
      255ª Seduta (2ª antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CHITI 
    

    
           
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 12,30.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2754)  Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 1a Commissione. Esame. Parere favorevole con osservazioni) 
        

        
           
        

        
          Il senatore COCIANCICH (PD), relatore, introduce il disegno di legge in titolo, rilevando che con esso il Governo chiede la conversione in legge del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città, già approvato dalla Camera dei deputati, che introduce strumenti volti a rafforzare la sicurezza delle città e la vivibilità dei territori, nonché la promozione di interventi volti al mantenimento del decoro urbano.
        

        
          Al termine della sua esposizione, valutato che le disposizioni in esso contenute non presentano profili di contrasto con l�ordinamento dell�Unione europea, sottopone all'attenzione dei Commissari una relativa bozza di parere favorevole.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE dichiara aperta la discussione generale.
        

        
           
        

        
          La senatrice GRANAIOLA (Art.1-MDP), con riferimento al numero unico di emergenza europeo 112, chiede se la sua operatività riguarda anche il personale sanitario.
        

        
           
        

        
          Il senatore FLORIS (FI-PdL XVII) esprime dubbi sull'effettiva salvaguardia dell'ordine pubblico mediante ordinanze di inibizione della vendita e della somministrazione di bevande alcoliche emanate dai sindaci.
        

        
           
        

        
          Secondo il senatore LIUZZI (CoR) sarebbe opportuno sottolineare, nello schema di parere in esame, l'esigenza di affrontare con maggiore severità anche il problema dei danneggiamenti dei beni pubblici ad opera dei vandali, come purtroppo avvenuto in recenti circostanze.
        

        
           
        

        
          La senatrice GINETTI (PD), nel rammentare che il provvedimento in titolo va a disciplinare la materia della sicurezza nelle città, si chiede fino a che punto la regolamentazione de jure condendo vada ad incidere nelle attribuzioni ordinarie o straordinarie dei sindaci, comportando, nell'ultimo caso, eventuali profili di incompatibilità con la normativa europea.
        

        
           
        

        
          La senatrice CARDINALI (PD) ricorda che, proprio con riferimento ad una migliore applicazione delle disposizioni di legge concernenti la sicurezza delle città, sono in corso di definizione dei protocolli tra i comuni interessati ed il Ministero degli interni.
        

        
           
        

        
          Segue, quindi, la replica del relatore COCIANCICH (PD), il quale, dopo aver recepito i suggerimenti dei colleghi Liuzzi e Floris, fa notare, alla senatrice Granaiola, che l'istituzione del numero di emergenza 112 risulta aggiuntivo rispetto a ulteriori numeri di emergenza nazionali, e, alla senatrice Ginetti, che le delibere di inibizione da parte dei sindaci sono previste esclusivamente in caso di accertata lesione di interessi pubblici tassativamente individuati e, pertanto, non mettono in discussione il principio generale europeo di tutela della concorrenza.
        

        
           
        

        
          Successivamente, il PRESIDENTE, previa verifica del numero legale richiesto, pone in votazione lo schema di parere presentato dal relatore ed integrato con i rilievi emersi nel corso della discussione, allegato al resoconto.
        

        
           
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2756)  Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 9 febbraio 2017, n. 8,  recante nuovi interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici del 2016 e del 2017, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 5a Commissione. Esame. Parere favorevole con osservazioni) 
        

        
           
        

        
          Il senatore ROMANO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), relatore, dà conto del disegno di legge in titolo, di conversione in legge del decreto-legge n. 8 del 2017, recante nuovi interventi urgenti a favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici del 2016 e del 2017, che interviene modificando il decreto-legge n. 189 del 2016, che ha disciplinato gli interventi urgenti destinati ai territori colpiti dagli eventi sismici iniziati il 24 agosto 2016 e il cui ambito di applicazione è stato ampliato anche ai comuni colpiti dalle scosse del 26 e del 30 ottobre 2016.
        

        
          Le misure previste dal decreto-legge in conversione - precisa il relatore - tengono conto dell�ulteriore protrarsi delle scosse sismiche e dell�aggravarsi della situazione dovuta alle recenti avversità atmosferiche e alle precipitazioni nevose verificatesi  nei territori interessati, e prevedono una serie di misure finalizzate ad accelerare i procedimenti in corso per la realizzazione degli interventi relativi alle strutture d�emergenza e agli edifici scolastici, a sostenere le fasce deboli della popolazione, a potenziare la dotazione di personale utilizzato per le attività di ricostruzione, nonché a prorogare alcuni termini di adempimenti tributari e ad attribuire alle imprese, ai lavoratori autonomi e agli agricoltori la possibilità di contrarre finanziamenti agevolati per il pagamento dei tributi fino all�anno 2018.
        

        
          Egli, quindi, dà lettura di una conferente bozza di parere favorevole, con osservazioni.
        

        
          In particolare, la Commissione di merito è invitata a valutare l�opportunità di richiamare l�articolo 52 della legge n. 234 del 2012, che istituisce il registro nazionale degli aiuti di Stato, presso il Ministero dello sviluppo economico ai sensi dell�articolo 14, comma 2, della legge n. 57 del 2001, e obbliga i soggetti pubblici o privati che concedono ovvero gestiscono i predetti aiuti a trasmettere le relative informazioni, tra cui anche gli aiuti di Stato di cui all�articolo 107 del TFUE, ivi inclusi quelli esenti dalla notifica, ai sensi del citato articolo 50 del regolamento di esenzione (UE) n. 651/2014.
        

        
          In riferimento all�articolo 7-bis del decreto-legge, la medesima Commissione di merito potrebbe altresì valutare l�opportunità di chiarire l�apparente incongruenza tra il requisito minimo di sei mesi di presenza dell�impresa nel territorio interessato dal sisma e la necessità di calcolare il fatturato medio della stessa impresa sulla base del triennio precedente.
        

        
           
        

        
          Segue un breve intervento della senatrice ANITORI (AP-CpE), che segnala la presentazione di un emendamento, non accolto, durante l'esame del provvedimento in titolo presso l'altro ramo del Parlamento, mirante a finanziare un apposito fondo per la descrizione cartografica delle aree sismiche colpite, cui replica la senatrice PEZZOPANE (PD), la quale precisa che, in realtà, tra le misure positive previste dall'atto Senato n. 2756, vi è anche quella che contiene un intervento in tal senso.
        

        
           
        

        
          Successivamente, quindi, il PRESIDENTE, accertata la presenza del numero legale richiesto, mette in votazione la proposta di parere predisposta dal relatore, allegata al resoconto.
        

        
           
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante disposizioni integrative e correttive del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 (n. 397)   
        
          (Osservazioni alla 8a Commissione. Esame. Osservazioni favorevoli con rilievi) 
        

        
           
        

        
          La senatrice CARDINALI (PD), relatrice, spiega che lo schema di decreto legislativo in titolo reca disposizioni integrative e correttive del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 (Codice degli appalti), di attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE, ed è adottato a norma dell�articolo 1, comma 8, della legge delega n. 11 del 2016, la quale prevede che � entro un anno dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo n. 50 del 2016 (19 aprile 2016) � il Governo può adottare disposizioni integrative e correttive nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi e della procedura disciplinata dalla medesima legge.
        

        
          Conseguentemente, dà lettura di una relativa bozza di osservazioni favorevoli, con rilievi.
        

        
          L�inserimento nei bandi di clausole sociali volte a promuovere la stabilità occupazionale del personale impiegato (nuovo articolo 50 del Codice) appare in linea con il secondo considerando della direttiva 2014/24/UE, che prevede un utilizzo delle procedure di gara "per sostenere il conseguimento di obiettivi condivisi a valenza sociale", con l�articolo 18, comma 2, che prevede l�obbligo degli Stati membri di garantire nell�esecuzione degli appalti il rispetto degli obblighi sociale e del lavoro, e con l�articolo 70, che stabilisce che nell�esecuzione dell�appalto possono trovare spazio considerazioni sociali o relative all�occupazione.
        

        
          Tuttavia, prosegue la relatrice, lo stesso articolo 50 del Codice menziona il "rispetto dei principi dell�Unione europea", così richiamando la necessità che � in sede applicativa � la finalità della stabilità occupazionale sia armonizzata con i principi europei della libera concorrenza e della libertà di impresa.
        

        
          L�eliminazione del soccorso istruttorio a pagamento per sanare le carenze di qualsiasi elemento formale della domanda di partecipazione ad una gara pubblica (articolo 83, comma 9, del Codice) mira a prevenire censure a livello europeo. La previsione, in base a quanto prospettato in sede di rinvio pregiudiziale dalla giurisprudenza amministrativa, sarebbe contraria ai principi di concorrenza previsti dal legislatore europeo.
        

        
          Mira altresì a prevenire censure a livello europeo il superamento della rigidità della disciplina attualmente prevista in materia di subappalto, chiarendo tra l�altro che il limite del 30 per cento di attività suscettibili di essere oggetto di subappalto è da riferirsi alla categoria prevalente per i lavori e, solo nel caso di servizi e forniture, all�importo complessivo del contratto (articolo 105, comma 2, del Codice). La giurisprudenza europea ha statuito che un�amministrazione aggiudicatrice non è autorizzata ad imporre che il futuro aggiudicatario esegua una determinata percentuale dei lavori oggetto dell�appalto avvalendosi di risorse proprie, e perciò limitando il ricorso al subappalto.
        

        
           
        

        
          Nessun Senatore chiedendo di intervenire, il PRESIDENTE, verificata la presenza del prescritto numero di Senatori necessario per deliberare, mette in votazione la proposta di parere elaborata dalla relatrice, allegata al resoconto.
        

        
           
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 13,30.
        


          
        
           
        

      

    


    

     
    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2754
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo;
    

    
      considerato che con esso il Governo chiede la conversione in legge del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città, già approvato dalla Camera dei deputati. Il provvedimento è volto all�introduzione di strumenti volti a rafforzare la sicurezza delle città e la vivibilità dei territori e alla promozione di interventi volti al mantenimento del decoro urbano;
    

    
      considerato in particolare che:
    

    
      - gli articoli da 1 a 3 aprono la sezione I del capo I (dedicato alla collaborazione interistituzionale per la promozione della sicurezza integrata e della sicurezza urbana) e riguardano la "sicurezza integrata", definita (articolo 1, comma 2) come l�insieme degli interventi assicurati dallo Stato, dalle regioni, dalle province autonome di Trento e Bolzano e dagli enti locali, nonché da altri soggetti istituzionali, al fine di concorrere, ciascuno nell�ambito delle proprie competenze e responsabilità, alla promozione e all�attuazione di un sistema unitario e integrato di sicurezza per il benessere delle comunità territoriali;
    

    
      - la sezione II del capo I, agli articoli 4, 5 e 6, interviene in materia di sicurezza urbana che viene definita quale bene pubblico afferente "alla vivibilità e al decoro delle città" (articolo 4). Tra i principali strumenti per la promozione della sicurezza nelle città il provvedimento in esame indica i patti per l�attuazione della sicurezza urbana sottoscritti dal prefetto e dal sindaco, che, incidendo su specifici contesti territoriali, individuano concretamente gli interventi da mettere in campo per la sicurezza urbana (articolo 5, in particolare comma 1);
    

    
      - l�articolo 7 prevede ulteriori strumenti e obiettivi per l�attuazione di iniziative congiunte, tra cui quanto disposto dal comma 1-bis, aggiunto nel corso dell�esame alla Camera, detta disposizioni volte ad incentivare l�apporto dei soggetti privati alle azioni di sicurezza urbana;
    

    
      - l�articolo 8 reca modifiche al testo unico delle leggi sull�ordinamento degli enti locali, in relazione al potere del sindaco di adottare ordinanze in materia di sicurezza, di natura contingibile o non contingibile, con particolare riferimento agli orari di vendita e di somministrazione di bevande alcoliche. In caso di inosservanza di tali ordinanze, l�articolo 12 prevede che il Questore possa disporre la sospensione dell�attività;
    

    
      - il capo II del decreto-legge (articoli da 9 a 18) interviene in materia di sicurezza e decoro urbano delle città. In particolare, si prevedono sanzioni per chiunque impedisca l�accesso o la fruizione di infrastrutture di trasporto (articolo 9) o, nel caso di reiterazione della condotta, il divieto di accesso (articolo 10). L�articolo 11 interviene in materia di occupazione arbitrarie di immobili. L�articolo 12-bis concerne la sospensione della licenza degli esercizi di vicinato. L�articolo 13 riguarda ulteriori misure di contrasto dello spaccio di sostanze stupefacenti all�interno o in prossimità di locali pubblici, aperto al pubblico e di pubblici esercizi. L�articolo 14 è relativo al numero unico europeo 112. L�articolo 15 integra la disciplina sulle misure di prevenzione personali. L�articolo 16 integra l�articolo 639 del codice penale, che tratta del deturpamento e imbrattamento di cose altrui. L�articolo 16-bis inasprisce le sanzioni previste per coloro che esercitano abusivamente l�attività di parcheggiatore o guardiamacchine. Gli articoli 17 e 18 riguardano la clausola di neutralità finanziaria e l�entrata in vigore;
    

    
      valutato che:
    

    
      - con riferimento al potere del sindaco di adottare ordinanze in riferimento agli orari di vendita e di somministrazione di bevande alcoliche, l�articolo 31 del decreto-legge n. 201 del 2011 prevede, al comma 2, che "costituisce principio generale dell�ordinamento nazionale la libertà di apertura di nuovi esercizi commerciali sul territorio senza contingenti, limiti territoriali o altri vincoli di qualsiasi altra natura, esclusi quelli connessi alla tutela della salute, dei lavoratori, dell�ambiente, ivi incluso l�ambiente urbano, e dei beni culturali".
    

    
      Secondo la Corte costituzionale (sentenza 299/2012) una volta riconosciuta la legittimità della norma che liberalizza gli orari e le giornate di apertura degli esercizi commerciali � ispirata ai principi europei della promozione della concorrenza � non restano funzioni amministrative da svolgere in questo specifico settore sotto il profilo della "tutela della concorrenza", mentre resta inalterata l�allocazione ai Comuni, da parte del legislatore regionale, di tutte le altre funzioni amministrative in materia di commercio.
    

    
      È quindi possibile ritenere, con la giurisprudenza amministrativa, che la circostanza che il regime di liberalizzazione degli orari sia applicabile indistintamente agli esercizi commerciali e a quelli di somministrazione, non preclude all�amministrazione comunale la possibilità di esercitare, ai sensi dell�articolo 50, comma 7, del testo unico degli enti locali, il proprio potere di inibizione delle attività, per comprovate esigenze di tutela dell�ordine e della sicurezza pubblica, nonché del diritto dei terzi al rispetto della quiete pubblica. Tuttavia, ciò è consentito dal legislatore solo in caso di accertata lesione di interessi pubblici tassativamente individuati, quali quelli relativi alla sicurezza, libertà, dignità umana, utilità sociale, salute, interessi che non possono considerarsi violati aprioristicamente e senza dimostrazione alcuna;
    

    
      - in riferimento al numero unico di emergenza europeo 112, esso è stato introdotto nel 1991 (direttiva 91/396/CEE) per mettere a disposizione un numero di emergenza unico per tutti gli Stati membri, in aggiunta ai numeri di emergenza nazionali, e rendere così più accessibili i servizi di emergenza, soprattutto per i viaggiatori. Nei confronti dell�Italia era stata aperta una procedura di infrazione (n. 2006/2114) per la mancata attivazione di tale numero, poi successivamente chiusa. Da ultimo, la legge n. 124 del 2015 (articolo 8, comma 1, lettera a)) ha previsto l�istituzione del numero unico europeo 112 su tutto il territorio nazionale, con centrali operative da realizzare in ambito regionale secondo modalità stabilite dai protocolli di intesa previsti dal Codice delle comunicazioni elettroniche;
    

    
      valutato che le disposizioni del provvedimento in esame non presentano profili di contrasto con l�ordinamento dell�Unione europea,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere favorevole, con i seguenti rilievi:
    

    
      in riferimento all�articolo 8, relativo al potere di disporre limiti agli orari di vendita e di somministrazione di bevande alcoliche, valuti la Commissione di merito il fatto che la finalità della norma viene spesso facilmente elusa attraverso altre modalità con cui rendere possibile la disponibilità e il consumo di tali bevande in luogo pubblico;
    

    
      riguardo alla disciplina relativa al numero unico di emergenza europeo 112, si sottolinea che essa prevede anche la gestione delle richieste di intervento sanitario e che pertanto è necessario prevedere anche l�assunzione di personale con competenze in tale settore.
    


      
    
       
    

    
       PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2756
    

    
       
    

    
      La Commissione,
    

    
      esaminato il disegno di legge in titolo, di conversione in legge del decreto-legge n. 8 del 2017, recante nuovi interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici del 2016 e del 2017;
    

    
      considerato che il provvedimento interviene modificando il decreto-legge n. 189 del 2016, che ha disciplinato gli interventi urgenti destinati ai territori colpiti dagli eventi sismici iniziati il 24 agosto 2016 e il cui ambito di applicazione è stato ampliato anche ai comuni colpiti dalle scosse del 26 e del 30 ottobre 2016;
    

    
      considerato che le misure previste dal decreto-legge in conversione tengono conto dell�ulteriore protrarsi delle scosse sismiche e dell�aggravarsi della situazione dovuta alle recenti avversità atmosferiche e alle precipitazioni nevose verificatesi  nei territori interessati, e prevedono una serie di misure finalizzate ad accelerare i procedimenti in corso per la realizzazione degli interventi relativi alle strutture d�emergenza e agli edifici scolastici, a sostenere le fasce deboli della popolazione, a potenziare la dotazione di personale utilizzato per le attività di ricostruzione, nonché a prorogare alcuni termini di adempimenti tributari e ad attribuire alle imprese, ai lavoratori autonomi e agli agricoltori la possibilità di contrarre finanziamenti agevolati per il pagamento dei tributi fino all�anno 2018;
    

    
      ricordato che:
    

    
      - l�articolo 50 del regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014 (regolamento di esenzione), dispone che i regimi di aiuti destinati a ovviare ai danni arrecati dai terremoti e da altre tipologie di calamità naturali sono compatibili con il mercato interno ai sensi dell�articolo 107, paragrafo 2, lettera b), del TFUE e sono esentati dall�obbligo di notifica di cui all�articolo 108, paragrafo 3, dello stesso Trattato purché soddisfino alcune condizioni, che riguardano: il riconoscimento formale da parte delle autorità competenti degli Stati membri della natura di calamità naturale dell�evento; il nesso causale diretto tra la calamità naturale e i danni subiti dall�impresa beneficiaria, che può essere un�impresa in difficoltà; l�adozione dell�aiuto entro i tre anni dal fatto e la concessione dell�aiuto entro i quattro; il fatto di evitare sovracompensazioni.
    

    
      Per quanto concerne la condizione sul divieto di sovracompensazione, il citato articolo 50, al paragrafo 4, prevede che i costi ammissibili sono i costi dei danni subiti come conseguenza diretta della calamità naturale, valutati da un esperto indipendente riconosciuto dall�autorità nazionale competente o da un�impresa di assicurazione.
    

    
      Tra i danni possono figurare i danni materiali ad attivi (ad esempio immobili, attrezzature, macchinari, scorte) e la perdita di reddito dovuta alla sospensione totale o parziale dell�attività per un periodo massimo di sei mesi dalla data in cui si è verificato l�evento. Il calcolo dei danni materiali è basato sui costi di riparazione o sul valore economico che gli attivi colpiti avevano prima della calamità. Tale calcolo non supera i costi di riparazione o la diminuzione del valore equo di mercato a seguito della calamità.
    

    
      La perdita di reddito è calcolata sulla base dei dati finanziari dell�impresa colpita, confrontando i dati finanziari dei sei mesi successivi al verificarsi dell�evento con la media dei tre anni scelti tra i cinque anni precedenti il verificarsi della calamità e calcolata per lo stesso semestre dell�anno. Il danno viene calcolato individualmente per ciascun beneficiario.
    

    
      L�aiuto e tutti gli altri pagamenti ricevuti a copertura dei danni, compresi i pagamenti nell�ambito di polizze assicurative, non devono superare il 100 per cento dei costi ammissibili;
    

    
      - il regolamento di esenzione (UE) n. 651/2014 si applica anche agli aiuti alle piccole e medie imprese sotto forma di aiuti agli investimenti, aiuti al funzionamento e accesso ai finanziamenti;
    

    
      - oltre agli aiuti per calamità naturali di cui al citato regolamento di esenzione, fanno eccezione all�obbligo di notifica alla Commissione europea gli aiuti "de minimis", per i quali si richiama il regolamento (UE) n. 1407/2013 (con un limite di 200.000 euro nell�arco di tre esercizi finanziari) e il regolamento (UE) n. 1408/2013 per il settore agricolo (con un limite non superiore a 15.000 euro nell�arco di tre esercizi finanziari);
    

    
      - al fine di aiutare gli Stati membri a sostenere costi delle operazioni di emergenza derivanti da un evento calamitoso, l�Unione europea mette a loro disposizione i finanziamenti del Fondo di solidarietà (FSUE). La sua mobilitazione può avere luogo � ai sensi dell�articolo 2 del regolamento (CE) n. 2012/2002 � su richiesta di uno Stato membro o di un Paese candidato qualora sul suo territorio abbia luogo una catastrofe naturale che produca serie ripercussioni sulle condizioni di vita dei cittadini, sull�ambiente naturale o sull�economia di una o più regioni. Il Fondo mira a finanziare le necessità più urgenti ed immediate e non anche la ricostruzione a lungo termine. Nei 15 anni di esistenza del Fondo l�Italia è lo Stato membro che ha ricevuto il totale di aiuti maggiore;
    

    
      considerate, in particolare, le seguenti misure previste dal provvedimento:
    

    
      - l�articolo 7-bis, introdotto durante l�esame presso la Camera dei deputati, prevede interventi volti a favorire la ripresa produttiva delle imprese dei settori turistico, dei pubblici esercizi, del commercio, artigianato e agriturismo, a condizione di essere insediate � da almeno sei mesi antecedenti agli eventi sismici � nelle province delle regioni Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria nelle quali sono ubicati i comuni interessati dagli eventi sismici (elencati negli allegati 1 e 2). L�intervento consiste in contributi, nel limite complessivo di 23 milioni di euro per l'anno 2017, concessi a condizione che tali imprese abbiano registrato, nei sei mesi successivi agli eventi sismici, una riduzione del 30 per cento del fatturato annuo rispetto alla media del triennio precedente. I contributi sono erogati nel rispetto del citato articolo 50 del regolamento (UE) n. 651/2014, sugli aiuti alle imprese in caso di calamità naturali, ovvero del citato regolamento (UE) n. 1407/2013, sugli aiuti de minimis;
    

    
      - l�articolo 11 prevede, ai commi da 3 a 8, agevolazioni per i titolari di reddito di impresa, di reddito di lavoro autonomo e per gli esercenti attività agricole, subordinate al rispetto del predetto regolamento de minimis e dell�analogo regolamento relativo al settore agricolo (regolamenti (UE) nn. 1407/2013 e 1408/2013);
    

    
      - l�articolo 15 prevede lo stanziamento di quasi 23 milioni di euro da destinare al "sostegno supplementare" in favore dei produttori di latte e degli allevatori dei settori delle carni bovine, suine, ovine e caprine, previsto dal regolamento (UE) n. 2016/1613, dell�8 settembre 2016, il quale consente espressamente alle regioni italiane colpite dal sisma di versare tale sostegno entro il 30 settembre 2018;
    

    
      - l�articolo 20-ter, introdotto durante l�esame presso la Camera dei deputati, al fine di assicurare la tempestiva attivazione degli interventi previsti dal decreto-legge in conversione in favore delle aree del centro Italia colpite dal sisma e nelle more dell�accredito dei contributi dell'Unione europea a carico del citato Fondo di solidarietà di cui al regolamento (CE) n. 2012/2002, dispone un�anticipazione di 300 milioni di euro, a valere sul fondo di rotazione per l�attuazione delle politiche comunitarie di cui alla legge n. 183 del 1987;
    

    
      ricordato che l�articolo 47 della legge n. 234 del 2012 disciplina specificamente gli aiuti pubblici per calamità naturali, ma è tuttora inefficace in mancanza del regolamento di esecuzione del Governo;
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere favorevole, con le seguenti osservazioni:
    

    
      valuti la Commissione di merito l�opportunità di richiamare l�articolo 52 della legge n. 234 del 2012, che istituisce il registro nazionale degli aiuti di Stato, presso il Ministero dello sviluppo economico ai sensi dell�articolo 14, comma 2, della legge n. 57 del 2001, e obbliga i soggetti pubblici o privati che concedono ovvero gestiscono i predetti aiuti a trasmettere le relative informazioni, tra cui anche gli aiuti di Stato di cui all�articolo 107 del TFUE, ivi inclusi quelli esenti dalla notifica, ai sensi del citato articolo 50 del regolamento di esenzione (UE) n. 651/2014;
    

    
      in riferimento all�articolo 7-bis del decreto-legge, valuti la Commissione di merito l�opportunità di chiarire l�apparente incongruenza tra il requisito minimo di sei mesi di presenza dell�impresa nel territorio interessato dal sisma e la necessità di calcolare il fatturato medio della stessa impresa sulla base del triennio precedente.
    


      
    
       
    

    
       OSSERVAZIONI APPROVATE DALLA COMMISSIONE SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 397
    

    
       
    

    
      La Commissione,
    

    
      considerato che lo schema di decreto legislativo in titolo:
    

    
      - reca disposizioni integrative e correttive del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 (Codice degli appalti), di attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE;
    

    
      - è adottato a norma dell�articolo 1, comma 8, della legge delega n. 11 del 2016, che prevede che � entro un anno dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo n. 50 del 2016 (19 aprile 2016) � il Governo può adottare disposizioni integrative e correttive nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi e della procedura disciplinata dalla medesima legge;
    

    
      - consta di 121 articoli, formulati come novelle al citato Codice, che intervengono sulla normativa vigente con modifiche di carattere formale e sostanziale;
    

    
      rilevato che le modifiche apportate seguono tre direttrici: 1) sono state apportate al Codice tutte le modifiche di coordinamento ai fini di una più agevole lettura; 2) sono state introdotte integrazioni che migliorano l�efficacia e chiariscono la portata di alcuni istituti; 3) sono state apportate limitate modifiche ad alcuni istituti rilevanti, conseguenti alle criticità evidenziate nella prima fase attuativa del codice;
    

    
      rilevato in particolare che:
    

    
      - gli articoli da 3 a 7 modificano, rispettivamente, le definizioni e le esclusioni dal campo di applicazione del Codice. Gli articoli da 8 a 20 recano modifiche ai principi e alle disposizioni comuni: in particolare gli articoli da 8 a 14 intervengono sulla disciplina concernente la programmazione e la progettazione;
    

    
      - l�articolo 10, lettera h), modifica in più punti il comma 16 dell�articolo 23 del Codice, specificando tra l�altro che il costo della manodopera e i costi della sicurezza sono scorporati dal costo dell�importo assoggettato al ribasso d�asta;
    

    
      - l�articolo 14, comma 1, che modifica in più punti l�articolo 27 del Codice, proroga per un periodo non superiore a cinque anni gli atti amministrativi già resi dalle amministrazioni interessate, in caso di un nuovo appalto basato su progetti, per i quali risultino scaduti i medesimi atti, senza che siano intervenute variazioni;
    

    
      - gli articoli da 15 a 20 innovano i principi per l�affidamento e l�esecuzione dei contratti;
    

    
      - gli articoli 21 e 22 modificano la disciplina delle soglie di rilevanza europea e dei contratti di importo inferiore a tale soglia, mentre gli articoli da 23 a 25 intervengono sulla qualificazione delle stazioni appaltanti.
    

    
      - gli articoli da 26 a 34 recano norme riguardanti le procedure di affidamento. L�articolo 30 modifica l�articolo 50 del Codice al fine di rendere obbligatorio l�inserimento nei bandi di gara, negli avvisi e negli inviti, di specifiche clausole sociali volte a promuovere la stabilità occupazionale del personale impiegato, nel rispetto dei principi dell�Unione europea;
    

    
      - con gli articoli da 35 a 55 si modificano le norme riguardanti le procedure di scelta del contraente e il loro svolgimento.
    

    
      In particolare, la lettera b) dell�articolo 35 dello schema introduce tre nuovi commi (1-bis, 1-ter e 1-quater) all�articolo 59 del Codice, volti a consentire alle stazioni appaltanti di ricorrere all�affidamento congiunto della progettazione esecutiva e dell�esecuzione dei lavori, sulla base del progetto definitivo, in ulteriori casi � tra cui quando ricorrano i presupposti dell�urgenza � in deroga alla regola del divieto di affidamento congiunto della progettazione e esecuzione dei lavori. Si introduce altresì un nuovo comma 4-bis alle disposizioni transitorie del Codice volto a legittimare l�inapplicabilità del detto divieto per le opere i cui progetti definitivi risultino approvati alla data di entrata in vigore del Codice e la cui gara di appalto viene esperita entro diciotto mesi dall�entrata in vigore del decreto correttivo.
    

    
      L�articolo 49 apporta una serie di modifiche all�articolo 83 del Codice in merito alle condizioni di partecipazione (lettere a) e b)), al soccorso istruttorio (lettera c)), di cui viene eliminato quello a pagamento, e alla disciplina del rating di impresa (lettera d)), che è espunto dai requisiti di qualificazione ed inserito tra gli elementi di valutazione dell�offerta qualitativa.
    

    
      L�articolo 53 modifica in più punti la disciplina dell�avvalimento dettata dall�articolo 89 del Codice. Le modifiche più rilevanti riguardano la disciplina delle cosiddette opere superspecialistiche, nonché l�introduzione della penalità della risoluzione del contratto di appalto nel caso in cui il RUP (responsabile unico del procedimento) accerti, in corso d�opera, che le prestazioni oggetto di contratto non sono svolte direttamente dalle risorse umane e strumentali dell�impresa ausiliaria prevista dal contratto di avvalimento;
    

    
      - gli articoli da 56 a 61 intervengono sulla fase di aggiudicazione dei contratti, mentre gli articoli da 62 a 73 modificano le norme concernenti l�esecuzione.
    

    
      Tra esse, l�articolo 66 apporta una serie di modifiche all�articolo 105 del Codice in materia di subappalto, superando la rigidità della disciplina attualmente prevista, chiarendo tra l�altro che il limite del 30 per cento è da riferirsi alla categoria prevalente per i lavori e, solo nel caso di servizi e forniture, all�importo complessivo del contratto, mentre in riferimento all�indicazione della terna di subappaltatori, si prevede che la stazione appaltante indichi nel bando quando ritiene necessaria l�indicazione della terna in sede di offerta.
    

    
      L�articolo 67, comma 1, lettere dalla a) alla c), novella l�articolo 106 del Codice, in materia di modifica di contratti durante il periodo di efficacia, anche con riferimento alle varianti;
    

    
      - un gruppo di disposizioni interviene sulle norme riguardanti i contratti pubblici nei settori speciali (acqua, gas, energia, trasporti, servizi postali); in tale ambito, sono ricompresi gli articoli da 74 a 80;
    

    
      - gli articoli 81 e 82 modificano le norme concernenti gli appalti nei servizi sociali, mentre gli articoli 83 e 84 riguardano gli appalti nel settore dei beni culturali;
    

    
      - con gli articoli da 85 a 89 si novellano le norme riguardanti i concorsi di progettazione e di idee;
    

    
      - l�articolo 90 modifica la norma riguardante gli appalti nei settori della difesa e della sicurezza;
    

    
      - l�articolo 91 modifica in più punti le norme riguardanti le procedure in caso di somma urgenza e di protezione civile;
    

    
      - gli articoli da 92 a 98 modificano la disciplina riguardante i contratti di concessione, mentre gli articoli da 99 a 103 novellano le norme riguardanti i contratti di partenariato pubblico privato.
    

    
      Il comma 1, lettera a), dell�articolo 97 dello schema sostituisce il primo periodo del comma 1 dell�articolo 177 del Codice e prevede che i soggetti, pubblici o privati, titolari di concessioni di lavori, di servizi pubblici o di forniture già in essere alla data di entrata in vigore del Codice, non affidate con la formula della finanza di progetto ovvero con procedure di gara ad evidenza pubblica secondo il diritto dell�Unione europea, devono affidare mediante procedura ad evidenza pubblica, introducendo clausole sociali per la stabilità del personale impiegato e per la salvaguardia delle professionalità, una quota pari all�80 per cento dei contratti di lavori, servizi e forniture di importo superiore a 150.000 euro, relativi alle concessioni, a meno che non siano eseguiti direttamente o non riguardino la manutenzione ordinaria;
    

    
      - l�articolo 104 modifica le norme che riguardano l�istituzione dell�elenco delle amministrazioni e degli enti che operano con affidamenti in house;
    

    
      - gli articoli da 105 a 108 intervengono sulla disciplina del contraente generale. L�articolo 106, che modifica l�articolo 195 del Codice, prevede che le stazioni appaltanti non possono procedere ad affidamenti a contraente generale qualora l�importo dell�affidamento sia pari o inferiore a 100 milioni di euro. La relazione illustrativa giustifica l�inserimento di tale soglia "per evitare che il ricorso all�istituto per interventi di non elevato valore possa concretizzare una elusione della limitazione dell�istituto dell�appalto integrato, limitazione richiesta dalla legge delega";
    

    
      - gli articoli 109 e 110 modificano le norme concernenti le infrastrutture e gli insediamenti prioritari;
    

    
      - con gli articoli da 111 a 114 si modificano le norme concernenti i rimedi alternativi alla tutela giurisdizionale;
    

    
      - gli articoli da 115 a 117 intervengono sulle norme, che regolano il sistema di governance;
    

    
      - l�articolo 118 integra le norme transitorie, mentre gli articoli da 119 a 121 riguardano rispettivamente l�integrazione dell�elenco delle disposizioni oggetto di abrogazione, la clausola di invarianza e l�entrata in vigore;
    

    
      valutato che nelle disposizioni dello schema in esame non si ravvisano profili di contrasto con l�ordinamento europeo, né allo stato - anche per il breve tempo della sua vigenza - sono state aperte procedure di infrazione in relazione al decreto legislativo n. 50 del 2016,
    

    
      formula, per quanto di competenza, osservazioni favorevoli, con i seguenti rilievi:
    

    
      l�inserimento nei bandi di clausole sociali volte a promuovere la stabilità occupazionale del personale impiegato (nuovo articolo 50 del Codice) appare in linea con il secondo considerando della direttiva 2014/24/UE, che prevede un utilizzo delle procedure di gara "per sostenere il conseguimento di obiettivi condivisi a valenza sociale", con l�articolo 18, comma 2, che prevede l�obbligo degli Stati membri di garantire nell�esecuzione degli appalti il rispetto degli obblighi sociale e del lavoro, e con l�articolo 70, che stabilisce che nell�esecuzione dell�appalto possono trovare spazio considerazioni sociali o relative all�occupazione.
    

    
      Tuttavia, lo stesso articolo 50 del Codice richiama il "rispetto dei principi dell�Unione europea", così richiamando la necessità che � in sede applicativa � la finalità della stabilità occupazionale sia armonizzata con i principi europei della libera concorrenza e della libertà di impresa.
    

    
      L�eliminazione del soccorso istruttorio a pagamento per sanare le carenze di qualsiasi elemento formale della domanda di partecipazione ad una gara pubblica (articolo 83, comma 9, del Codice) mira a prevenire censure a livello europeo. La previsione, in base a quanto prospettato in sede di rinvio pregiudiziale dalla giurisprudenza amministrativa, sarebbe contraria ai principi di concorrenza previsti dal legislatore europeo.
    

    
      Mira altresì a prevenire censure a livello europeo il superamento della rigidità della disciplina attualmente prevista in materia di subappalto, chiarendo tra l�altro che il limite del 30 per cento di attività suscettibili di essere oggetto di subappalto è da riferirsi alla categoria prevalente per i lavori e, solo nel caso di servizi e forniture, all�importo complessivo del contratto (articolo 105, comma 2, del Codice). La giurisprudenza europea ha statuito che un�amministrazione aggiudicatrice non è autorizzata ad imporre che il futuro aggiudicatario esegua una determinata percentuale dei lavori oggetto dell�appalto avvalendosi di risorse proprie, e perciò limitando il ricorso al subappalto.
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                      Sedute dell'Aula
                    
                    
                    
                    
                    
                      	
                        Seduta
                      
                      	
                        Attività (esito)
                      
                      	
                        Interventi
                      
                    

                    
                      	
                        N. 789 (pom.) 

                        21 marzo 2017
                      
                      	
                        Dibattito connesso


                         Calendario dei lavori


                        Fissato termine per la presentazione degli emendamenti: 6 aprile 2017 alle ore 13:00
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 806 (pom.) 

                        11 aprile 2017
                      
                      	
                        Dibattito connesso


                         Sui lavori del Senato
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 807 (ant.) 

                        12 aprile 2017
                      
                      	
                        Questioni procedurali 

                         Respinta questione pregiudiziale.
                      
                      	
                        
                          Sen. Pietro Grasso (PD)  (come Presidente) 


                            Sen. Loredana De Petris (Misto, Sinistra Italiana - Sinistra Ecologia Libertà)  (illustra questione pregiudiziale) 


                            Sen. Lucio Malan (FI-PdL XVII)  (illustra questione pregiudiziale) 


                            Sen. Carlo Martelli (M5S)  


                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Questioni procedurali 

                         Respinto OdG di non passaggio all'esame degli articoli.
                      
                      	
                        
                          Sen. Pietro Grasso (PD)  (come Presidente) 


                            Sen. Carlo Martelli (M5S)  (propone OdG) 


                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Discussione generale


                         Replica del relatore 

                         Autorizzata la relazione orale. 

                         Il relatore di maggioranza svolge relazione orale. 

                         Conclusa la discussione generale.
                      
                      	
                        
                          Sen. Pietro Grasso (PD)  (come Presidente) 


                            Sen. Giorgio Pagliari (PD)  (introduzione del relatore) (conclusione del relatore) 


                            Sen. Giovanni Piccoli (FI-PdL XVII)  


                            Sen. Luigi Perrone (Misto)  


                            Sen. Paola Nugnes (M5S)  


                            Sen. Maurizio Gasparri (FI-PdL XVII)  (come Presidente) 


                            Sen. Donatella Albano (PD)  


                            Sen. Nerina Dirindin (Art.1-MDP)  


                            Sen. Emilio Floris (FI-PdL XVII)  


                            Sen. Luciano Uras (Misto)  


                            Sen. Mario Mauro (FI-PdL XVII)  


                            Sen. Patrizia Bisinella (Misto, Fare!)  


                            Sen. Sante Zuffada (FI-PdL XVII)  


                            Sen. Nicoletta Favero (PD)  


                            Sen. Nunziante Consiglio (LN-Aut)  


                            Sen. Carlo Giovanardi (GAL (GS, PpI, M, Id, E-E, MPL, RI))  


                            Sen. Manuela Granaiola (Art.1-MDP)  


                            Sen. Pietro Langella (ALA-SCCLP)  


                            Sen. Loredana De Petris (Misto, Sinistra Italiana - Sinistra Ecologia Libertà)  


                            Sen. Anna Maria Bernini (FI-PdL XVII)  


                            Sen. Franco Mirabelli (PD)  


                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Trattazione articoli


                        Posta questione di fiducia su approvazione, senza emend. e artt. agg., dell'articolo unico del ddl di conversione del decreto-legge identico al testo Camera
                      
                      	
                        
                          
                            - Questione di fiducia su approvazione, senza emend. e artt. agg., dell'articolo unico del ddl di conversione del decreto-legge identico al testo Camera
                          
Sen. Pietro Grasso (PD)  (come presidente) 

                           Ministro senza portafoglio  per i rapporti con il Parlamento Anna Finocchiaro (Governo Gentiloni Silveri-I)  (pone questione di fiducia) 

                          
                            

                          

                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Trattazione articoli


                        Discussa questione di fiducia su approvazione, senza emend. e artt. agg., dell'articolo unico del ddl di conversione del decreto-legge identico al testo Camera
                      
                      	
                        
                          
                            - Discussione questione di fiducia su approvazione, senza emend. e artt. agg., dell'articolo unico del ddl di conversione del decreto-legge identico al testo Camera
                          
Sen. Pietro Grasso (PD)  (come presidente) 

                            Sen. Nunziante Consiglio (LN-Aut) 

                            Sen. Vincenzo D'Anna (ALA-SCCLP) 

                            Sen. Vito Claudio Crimi (M5S) 

                            Sen. Emilio Floris (FI-PdL XVII) 

                          
                            

                          

                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Voto finale  

                        Esito: approvato definitivamente


                        Votata questione di fiducia su approvazione, senza emend. e artt. agg., dell'articolo unico del ddl di conversione del decreto-legge identico al testo Camera: accordata : favorevoli 141, contrari 97, astenuti 2, votanti 240, presenti 245
                      
                      	
                        
                          
                            - Votazione questione di fiducia su approvazione, senza emend. e artt. agg., dell'articolo unico del ddl di conversione del decreto-legge identico al testo Camera
                          
Sen. Patrizia Bisinella (Misto, Fare!)  dichiara l'astensione (a nome di componente del gruppo) 

                            Sen. Stefano Candiani (LN-Aut)  contrario a nome del gruppo 

                            Sen. Riccardo Mazzoni (ALA-SCCLP)  contrario a nome del gruppo 

                            Sen. Maria Cecilia Guerra (Art.1-MDP)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Franco Panizza (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Bruno Mancuso (AP-CpE)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Nicola Morra (M5S)  contrario a nome del gruppo 

                            Sen. Peppe De Cristofaro (Misto, Sinistra Italiana - Sinistra Ecologia Libertà)  contrario (a nome di componente del gruppo) 

                            Sen. Maurizio Gasparri (FI-PdL XVII)  contrario a nome del gruppo 

                            Sen. Claudio Martini (PD)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Rosa Maria Di Giorgi (PD)  (come presidente) 

                            Sen. Pietro Grasso (PD)  (come presidente) 

                          
                            

                          

                        

                      
                    

                  

                

              

              
                Torna all'inizio
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      SENATO DELLA REPUBBLICA

       ------ XVII LEGISLATURA ------

      

      
    

    
      789a SEDUTA PUBBLICA
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO
    

    
      MARTEDÌ 21 MARZO 2017
    

    
      _________________
    

    
      Presidenza del vice presidente CALDEROLI,
    

    
      indi del presidente GRASSO
    

    
      N.B. Sigle dei Gruppi parlamentari: ALA-Scelta Civica per la Costituente Liberale e Popolare: ALA-SCCLP; Alternativa Popolare-Centristi per l'Europa: AP-CpE; Articolo 1 - Movimento democratico e progressista: Art.1-MDP; Conservatori e Riformisti: CoR; Forza Italia-Il Popolo della Libertà XVII Legislatura: FI-PdL XVII; Grandi Autonomie e Libertà (Grande Sud, Popolari per l'Italia, Moderati, Idea, Euro-Exit, M.P.L. - Movimento politico Libertas, Riscossa Italia): GAL (GS, PpI, M, Id, E-E, MPL, RI); Lega Nord e Autonomie: LN-Aut; Movimento 5 Stelle: M5S; Partito Democratico: PD; Per le Autonomie (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE: Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE; Misto: Misto; Misto-Fare!: Misto-Fare!; Misto-Federazione dei Verdi: Misto-FdV; Misto-Insieme per l'Italia: Misto-IpI; Misto-Italia dei valori: Misto-Idv; Misto-Liguria Civica: Misto-LC; Misto-Movimento la Puglia in Più: Misto-MovPugliaPiù; Misto-Movimento X: Misto-MovX; Misto-Sinistra Italiana-Sinistra Ecologia Libertà: Misto-SI-SEL; Misto-UDC: Misto-UDC.
    

    
      _________________
    

    
      
        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del vice presidente CALDEROLI
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 16,35).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          AMATI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta pomeridiana del 16 marzo.
        

        
          PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Sull'ordine dei lavori
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, comunico che è in corso la riunione della Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari e pertanto sospendo la seduta fino alla sua conclusione.
        

        
          La seduta è sospesa.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 16,36, è ripresa alle ore 16,57).
        

        
          Presidenza del presidente GRASSO
        

      

      
        

        

        
          In ricordo delle vittime delle mafie
        

        
          PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, questo intervento è in occasione delle celebrazioni della prima Giornata nazionale della memoria e dell'impegno in ricordo delle vittime delle mafie.
        

        
          Onorevoli colleghi, era il 1996 quando Libera di don Luigi Ciotti scelse il 21 marzo, primo giorno di primavera, per dare pubblica lettura del lunghissimo elenco di nomi di uomini, donne e bambini che hanno perso la vita per mano mafiosa. Da allora, di anno in anno, il 21 marzo è divenuto il momento nel quale idealmente l'intera Nazione abbraccia i suoi caduti in una battaglia, quella per la legalità, che non possiamo certo considerare conclusa.
        

        
          Il 1° marzo di quest'anno la Camera dei deputati ha approvato in via definitiva la legge che istituisce la Giornata nazionale della memoria e dell'impegno in ricordo delle vittime delle mafie. Si è voluto in questo modo dare ulteriore forza a una manifestazione che coinvolge, da Nord a Sud, migliaia di nostri concittadini, centinaia di scuole e associazioni, un grandissimo numero di realtà unite nella comune volontà di impegnarsi per la legalità, la giustizia, la verità.
        

        
          Si potrebbe obiettare che l'istituzione di una giornata della memoria possa rappresentare solo una formale occasione di ricordo, simile a tante altre, che possa rapidamente trasformarsi in una ipocrita e vuota celebrazione, piuttosto che in un momento di vero e sentito cordoglio, che la lotta alle mafie necessiti di ben altro per essere continuata e vinta. Sono certamente osservazioni da tenere nella giusta considerazione, che però, a mio avviso, tradiscono il senso più profondo che anima le iniziative che stanno colorando le piazze di tutta Italia.
        

        
          Nei nomi, quasi mille, che compongono il triste e lungo elenco delle vittime e che oggi vengono scanditi è rappresentata tutta la nostra comunità, ferita e vilipesa in ogni sua parte, in ogni sua porzione. Non solo, infatti, uomini e donne che hanno giurato fedeltà alla Repubblica, come magistrati, poliziotti, carabinieri, finanzieri, uomini delle istituzioni, ma anche cittadini che non hanno voluto chinare il capo davanti alle violenze, alle ingiustizie perpetrate dai mafiosi, come le decine di commercianti, imprenditori, giornalisti, uomini di fede, volontari, insegnanti che purtroppo non ci sono più.
        

        
          Ci sono poi tante altre vittime innocenti, spesso studenti o bambini, colpevoli solo di essere state nel luogo sbagliato nel momento sbagliato. Alcuni nomi, in virtù delle straordinarie vite che hanno vissuto al servizio della Nazione, sono unanimemente riconosciuti e ricordati come esempi cui ispirarsi; altri invece sono relegati alla sola dimensione privata del dolore delle loro famiglie. Le loro storie, tutte le loro storie, meritano di essere raccontate e conosciute da tutti noi, perché ognuna di esse ha pari dignità ed eguale valore, perché ciascuna di queste schegge di privata sofferenza deve essere parte, a pieno titolo, di un sentimento pubblico; perché chi porta con sé questo insostenibile fardello non deve sentirsi mai solo, ma invece deve poter contare su tutti noi. È questo il senso più profondo dell'essere e agire come una comunità.
        

        
          Sbaglia chi crede che tutto questo non ci riguardi. Le mafie hanno brutalmente spezzato le vite di figli, nipoti, madri, sorelle, colleghi, vicini di casa, compagni di scuola, conoscenti; a volte è stato solo per circostanze fortunate che i loro tragici epiloghi non sono stati anche i nostri. Le vittime di mafia sono un pezzo enorme d'Italia che testimonia, con la crudezza dell'assenza e l'intensità di un dolore mai sopito, quanto urgente e forte debba essere il nostro impegno per sconfiggere la criminalità organizzata. È necessario che tutti, ciascuno secondo le proprie possibilità e competenze, facciano la propria parte. Siamo chiamati tutti in causa: nessuno si senta dispensato, nessuno si senta escluso.
        

        
          Il presidente Mattarella domenica ha detto in Calabria: «La mafia è ancora forte, è ancora presente. Controlla attività economiche, legali e illegali, tenta di dominare pezzi di territorio, cerca di arruolare in ogni ambiente. Bisogna azzerare le zone grigie, quelle della complicità, che sono il terreno di coltura di tante trame corruttive. Accanto agli strumenti della prevenzione e della repressione, bisogna perfezionare quelli per prosciugare le paludi dell'inefficienza, dell'arbitrio, del clientelismo, del favoritismo, della corruzione, della mancanza di Stato, che sono l'ambiente naturale in cui le mafie vivono e prosperano. I vari livelli politico-amministrativi devono essere fedeli ai propri doveri e, quindi, impermeabili alle infiltrazioni e alle pressioni mafiose».
        

        
          Siamo i primi destinatari di queste parole. Quest'Assemblea ha la responsabilità suprema di essere e di apparire all'altezza della grande sfida che si pone davanti all'intero Paese. Sono molte le proposte e le misure legislative che darebbero nuovo impulso alla lotta alla criminalità organizzata e che invece attendono, da troppo tempo, di essere discusse e approvate dal Parlamento. La storia dell'antimafia racconta di come i più grandi successi siano stati ottenuti quando le migliori forze del Paese, dalla politica alla magistratura fino alla società civile, si sono unite nel comune obiettivo di far prevalere la cultura della legalità su quella mafiosa, lo Stato di diritto sulla violenza delle cosche, la forza della giustizia sui soprusi e l'esigenza della verità sulle menzogne e le omissioni.
        

        
          Possiamo fare molto, ma servono coraggio e dedizione, quelli che hanno animato gli uomini e le donne che hanno servito l'Italia fino all'estremo sacrificio; quelli che guidano l'azione di chi, a tutti i livelli, fa della buona politica; quelli che ispirano il lavoro quotidiano di tante associazioni, scuole, redazioni, questure, aule di tribunale; quelli che ho visto negli occhi delle persone che questa mattina hanno riempito di speranza le strade di Locri; quelli che danno la forza a tanti nostri concittadini di ribellarsi e gridare il loro no ai compromessi. Solo insieme possiamo farcela. Tocca a noi, a tutti noi, dare pieno valore al 21 marzo, trasformarlo davvero nel primo giorno di una primavera di legalità. Abbiamo il diritto, ma anche il dovere di realizzare quest'ambizione.
        

        
          Nel ricordo di tutte le vittime della mafia, invito l'Assemblea ad osservare un minuto di silenzio e di raccoglimento. (L'Assemblea osserva un minuto di silenzio). (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Sui lavori del Senato
        

        
          PRESIDENTE. La Conferenza dei Capigruppo ha approvato il calendario dei lavori dell'Assemblea fino al 13 aprile, il quale tiene conto degli argomenti già previsti dal precedente calendario, con alcune integrazioni. (Commenti del senatore Giarrusso).
        

        
          Senatore Giarrusso, è una prassi che abbiamo; a fine seduta potrà fare tutti i suoi interventi.
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Va bene, grazie.
        

        
          PRESIDENTE. Le integrazioni concernono: le relazioni della Commissione parlamentare d'inchiesta su Aldo Moro, nella settimana dal 28 al 30 marzo; il decreto-legge sugli eventi sismici del 2016 e del 2017, nella settimana dal 4 al 6 aprile; il decreto-legge sulla sicurezza delle città e la risoluzione approvata dalla 10ª Commissione permanente in tema di società partecipate, nella settimana dall'11 al 13 aprile.
        

        
          Le sedute antimeridiane del martedì, dalle ore 11 alle ore 13, saranno dedicate alla discussione delle seguenti mozioni: sindrome di Down (28 marzo); riforma della Politica agricola comune (PAC) e altre mozioni in materia di agricoltura (4 aprile); epatite C e stomizzati (11 aprile).
        

        
          In apertura della seduta antimeridiana di mercoledì 29 marzo avrà luogo la chiama per l'elezione a scrutinio segreto, mediante schede, di tre senatori Segretari.
        

        
          Una volta definito il calendario dei lavori, la seduta odierna sarà tolta per consentire alle Commissioni riunite affari costituzionali e giustizia di concludere l'esame del decreto-legge in materia di protezione internazionale e di contrasto dell'immigrazione illegale. La discussione in Aula del provvedimento avrà inizio nella seduta pomeridiana di domani.
        

        
          Come già comunicato, domani mattina l'Assemblea non terrà seduta per consentire la partecipazione dei senatori alla cerimonia celebrativa del 60º anniversario della sottoscrizione dei Trattati istitutivi delle Comunità europee, che avrà luogo alle ore 11,30 nell'Aula di Montecitorio, alla presenza del Presidente della Repubblica.
        

      

      
        

        

        
          Programma dei lavori dell'Assemblea, integrazioni
        

        
          PRESIDENTE. La Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, riunitasi oggi con la presenza dei Vice Presidenti del Senato e con l'intervento del rappresentante del Governo, ha adottato - ai sensi dell'articolo 53 del Regolamento - le seguenti integrazioni al programma dei lavori del Senato per i mesi di gennaio, febbraio e marzo 2017:
        

        
          - Documenti XXIII, nn. 10 e 23 - Relazioni sull'attività svolta dalla Commissione parlamentare di inchiesta sul rapimento e sulla morte di Aldo Moro
        

        
          - Documento XXIV, n. 73 - Risoluzione della 10a Commissione permanente, ai sensi dell'articolo 50, comma 2, del Regolamento, a conclusione dell'esame dell'affare assegnato sui risultati delle principali società direttamente o indirettamente partecipate dallo Stato, con particolare riferimento agli ambiti di interesse della Commissione, sia sotto il profilo settoriale, sia sotto il profilo della concorrenza
        

      

      
        

        

        
          Calendario dei lavori dell'Assemblea Discussione e reiezione di proposte di modifica
        

        
          PRESIDENTE. Nel corso della stessa riunione, la Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari ha altresì adottato - ai sensi dell'articolo 55 del Regolamento - il calendario dei lavori dal 21 marzo al 13 aprile 2017:
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          Nella mattina di mercoledì 22 marzo l'Assemblea non terrà seduta in relazione alla cerimonia celebrativa del 60° anniversario della sottoscrizione dei Trattati istitutivi delle Comunità europee che avrà luogo alle ore 11,30 nell'Aula di Montecitorio, alla presenza del Presidente della Repubblica.
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                - Votazioni per l'elezione di tre senatori Segretari (Votazioni a scrutinio segreto mediante schede) (Mercoledì 29, ore 9,30) (*)
              

              
                - Doc. XXIII, nn. 10 e 23 - Relazioni della Commissione parlamentare d'inchiesta sul rapimento e sulla morte di Aldo Moro
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          Il termine per la presentazione degli emendamenti al disegno di legge n. 2092 e connessi (Disposizioni in materia di cittadinanza) sarà stabilito in relazione ai lavori della Commissione.
        

        
          (*) La chiama per la votazione a scrutinio segreto mediante schede sarà effettuata all'inizio della seduta antimeridiana di mercoledì 29. Successivamente le urne resteranno aperte fino alle ore 12,30.
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                - Disegno di legge n. 2085 - Legge annuale mercato e concorrenza (Approvato dalla Camera dei deputati) (Collegato alla manovra di finanza pubblica) (Voto finale con la presenza del numero legale)
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          Il termine per la presentazione degli emendamenti al disegno di legge n. ... (Decreto-legge n. 8, nuovi interventi urgenti per eventi sismici 2016-2017) sarà stabilito in relazione ai tempi di trasmissione dalla Camera dei deputati.
        

        
          I termini per la presentazione degli emendamenti al disegno di legge costituzionale n. 2643 (Minoranza linguistica ladina) e al disegno di legge n. 2441 (Contrasto fenomeno matrimoni forzati e precoci) saranno stabiliti in relazione ai lavori delle Commissioni
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          Gli emendamenti al disegno di legge n. 2754 (Decreto-legge n. 14, sicurezza delle città) dovranno essere presentati entro le ore 13 di giovedì 6 aprile.
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          Ripartizione dei tempi per la discussione
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          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 2754

          (Decreto-legge n. 14, sicurezza delle città)

          (7 ore, escluse dichiarazioni di voto)
        

        
          
            	
              
                Relatore
              

            
            	
            
            	
              
                40'
              

            
          

          
            	
              
                Governo
              

            
            	
            
            	
              
                40'
              

            
          

          
            	
              
                Votazioni
              

            
            	
            
            	
              
                40'
              

            
          

          
            	
              
                Gruppi 5 ore, di cui:
              

            
            	
            
            	
            
          

          
            	
              
                PD
              

            
            	
              
                1 h.
              

            
            	
            
          

          
            	
              
                FI-PdL XVII
              

            
            	
            
            	
              
                33'
              

            
          

          
            	
              
                M5S
              

            
            	
            
            	
              
                30'
              

            
          

          
            	
              
                Misto
              

            
            	
            
            	
              
                29'
              

            
          

          
            	
              
                AP-CpE
              

            
            	
            
            	
              
                26'
              

            
          

          
            	
              
                Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE
              

            
            	
            
            	
              
                23'
              

            
          

          
            	
              
                ALA-SCCLP
              

            
            	
            
            	
              
                21'
              

            
          

          
            	
              
                GAL (GS, PpI, M, Id, E-E, MPL, RI)
              

            
            	
            
            	
              
                20'
              

            
          

          
            	
              
                Art. 1-MDP
              

            
            	
            
            	
              
                20'
              

            
          

          
            	
              
                LN-Aut
              

            
            	
            
            	
              
                19'
              

            
          

          
            	
              
                CoR
              

            
            	
            
            	
              
                18'
              

            
          

          
            	
              
                Dissenzienti
              

            
            	
            
            	
              
                5'
              

            
          

        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Signor Presidente, come lei sa, ormai è da tempo immemorabile che, nella consuetudine delle mozioni del martedì mattina, non ci sono mozioni presentate dal nostro Gruppo; credo che ormai siano mesi. Noi avevamo semplicemente chiesto di poter calendarizzare una mozione importante (anche perché ha una scadenza rispetto alle Nazioni Unite), che riguarda le armi nucleari e il disarmo. Tra tutte quelle che lei ha elencato - forse mi sono distratta - non mi pare che vi sia alcun cenno a questa nostra mozione, mentre è stato calendarizzato la qualunque.
        

        
          C'è poi un'altra questione. Lei ha richiamato qui, nel leggere il calendario, in riferimento alla settimana che va dall'11 al 13 aprile, la calendarizzazione della risoluzione approvata dalla 10ª Commissione permanente, a conclusione dell'affare assegnatole sui risultati delle società partecipate dirette e indirette. A questo proposito, io le rinnovo la richiesta che in concomitanza si discuta almeno anche una nostra mozione sulla Consip (credo che ce ne sia anche un'altra). Abbiamo presentato una mozione molto precisa sulla Consip, che riguarda i vertici, ma anche più in generale la sua missione. Credo, quindi, che sia assolutamente appropriato discuterla insieme con la risoluzione.
        

        
          Infine, sulle vicende delle partecipate si rincorrono voci sempre più pressanti e si discute di un'ipotesi di privatizzazione per un ulteriore 15 per cento della Cassa depositi e prestiti. Abbiamo richiesto, insieme ad altri colleghi, la presenza del ministro Padoan per poter discutere di questa ulteriore privatizzazione.
        

        
          Per tutti questi motivi, chiedo che queste richieste siano inserite nel nostro calendario.
        

        
          FALANGA (ALA-SCCLP). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FALANGA (ALA-SCCLP). Signor Presidente, il mio intervento è per l'autonomia del nostro Senato. Questa mattina ho appreso che il sostituto procuratore della Repubblica di Roma, il dottor Maiorano, ha negato l'invio degli atti alla Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Falanga, stiamo trattando le richieste di modifica e integrazione al calendario. Questo intervento lo potrà fare successivamente.
        

        
          FALANGA (ALA-SCCLP). Presidente, c'è una richiesta di rinvio a giudizio per il sottoscritto.
        

        
          PRESIDENTE. Ho capito, ma stiamo parlando del calendario. Se lei fa una richiesta di modifica del calendario, può intervenire.
        

        
          FALANGA (ALA-SCCLP). Allora faccio una richiesta di modifica del calendario dopo aver dato la motivazione.
        

        
          Ho mosso una critica alla Presidente della Commissione giustizia della Camera relativamente al provvedimento che prevedeva la regolamentazione del rientro dei magistrati dopo l'esperienza politica. Il provvedimento è rimasto bloccato alla Camera per circa due anni perché - l'ho detto alla stampa, ma prima ancora ne ho parlato in tutte le sedi, compresa questa, e all'Ufficio di Presidenza della Commissione giustizia - si insisteva per l'approvazione di un emendamento che prevedesse che i magistrati, dopo l'esperienza politica, andassero direttamente in Cassazione. Questo si è puntualmente verificato l'altro ieri, quando in Commissione giustizia il provvedimento è stato così modificato prevedendo appunto che dopo l'esperienza parlamentare il magistrato, rientrando nei ruoli, debba andare in Cassazione o in procura nazionale antimafia o in procura generale.
        

        
          Ho espresso una critica di carattere meramente politico, e pertanto, ho chiesto alla procura della Repubblica di Roma di rimettere al Senato e alla Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari gli atti del procedimento penale che aveva oggetto tali dichiarazioni. La mia richiesta è stata respinta. Non parlo solo per me, ma ogni singolo senatore deve avere la possibilità di esprimere prima nelle sedi istituzionali - cosa che ho fatto - e poi in tutte le altre sedi, come televisioni e stampa, le proprie opinioni relativamente alla condotta e alle attività legislative di un organo o, comunque, di un altro collega. Questo diritto mi è stato negato.
        

        
          Signor Presidente, le chiederò autonomamente di rimettere gli atti e di chiedere alla procura della Repubblica gli atti per sollevare un eventuale conflitto d'attribuzione e chiedere che la Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari di questo Senato si esprima per ritenere se ho offeso l'onorevole Ferranti o mi sono semplicemente limitato a criticare la sua azione politica. Sul piano personale ho anche scritto una lettera all'onorevole Ferranti precisando che non ho mai inteso offendere la sua persona e che mi sono limitato a criticare la sua azione politica.
        

        
          Signor Presidente, mi aiuti lei - capisco che siamo in tema di calendario - a trovare una soluzione che giustifichi la possibilità di avere uno sfogo perché è la prima volta che ricevo un avviso di garanzia e una richiesta di rinvio a giudizio per aver svolto il mio lavoro di parlamentare. Quindi, lei può ben comprendere qual è il mio stato d'animo. Non sono aduso a frequentare come imputato le aule di giustizia e chiedo che il Senato mi difenda e difenda la funzione del parlamentare.
        

        
          Signor Presidente, le chiedo di anteporre al calendario il provvedimento sul reddito di cittadinanza. (Applausi dal Gruppo ALA-SCCLP. Commenti del Gruppo M5S).
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Signor Presidente, comprendo perfettamente che bisogna prima affrontare la discussione sul calendario dei lavori. Le chiedo semplicemente, una volta esaurita la fase della votazione sulle proposte di modifica al calendario dei lavori, di concedermi la parola per interloquire su quanto detto dal senatore Falanga.
        

        
          PRESIDENTE. D'accordo, senatore Palma.
        

        
          BOTTICI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BOTTICI (M5S). Signor Presidente, visto che oggi pomeriggio, secondo lei, la seduta dovrebbe essere sospesa...
        

        
          PRESIDENTE. Non secondo me, senatrice Bottici, ma secondo la Conferenza dei Presidenti dei Gruppi. Non è una mia opinione personale, ma una deliberazione della Conferenza dei Capigruppo.
        

        
          BOTTICI (M5S). Mi correggo: considerato che la maggioranza stabilisce il calendario di quest'Assemblea (così va bene?) e considerato che tra poco sarà tolta la seduta, chiedo che l'Assemblea resti riunita e sia incardinata la discussione del disegno di legge per l'istituzione della Commissione d'inchiesta sul sistema bancario.
        

        
          Infatti, alla luce delle affermazioni del senatore Zanda, apparse sui giornali, secondo cui sarebbe meglio non istituirla, e delle parole del Presidente della 6a Commissione e del collega Marcucci, che invece vogliono affrontare la discussione sul sistema bancario, credo che potremmo cogliere l'occasione e svolgere subito la discussione generale senza perdere ulteriore tempo, anche perché sarà poi necessario il secondo passaggio alla Camera e non vorrei mai che i tempi si allungassero troppo.
        

        
          Chiedo inoltre di inserire in calendario il provvedimento per istituire la Commissione di inchiesta sulla comunità Il Forteto (ribadisco che a oggi siamo a cinquantasei giorni e ogni giorno vi ribadirò il concetto), perché la maggioranza e il PD che governano la Regione Toscana che è coinvolta nello scandalo continuano a bloccarla. Quindi, invito il presidente Zanda a permetterci di incardinare questo provvedimento. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          VACCIANO (Misto). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VACCIANO (Misto). Signor Presidente, sottoscrivo quanto ha appena chiesto la collega Bottici riguardo alla Commissione di inchiesta sul sistema bancario e, laddove non fosse possibile inserire il disegno di legge all'ordine del giorno della seduta odierna, perché si ritiene di dover chiudere anticipatamente i nostri lavori, chiedo che sia inserito alla prima seduta utile.
        

        
          Non sfugge, infatti, che si tratta di un provvedimento per l'istituzione di una Commissione d'inchiesta che la 6a Commissione ha trattato in tempi estremamente ridotti, proprio per portarlo in Aula il prima possibile, e perché ci rendiamo conto che, per la materia trattata, estremamente estesa, anche se la legislatura dovesse durare fino alla sua scadenza naturale, trattare un argomento così delicato in un tempo così breve porta a risultati estremamente ridotti anche allo stato attuale delle cose. Sarebbe quindi il caso di non trasformarla in una foglia di fico e in una presa in giro, licenziarla quanto prima possibile e lavorare alacremente per portare un minimo risultato che dia soddisfazione ai cittadini più o meno truffati dalle varie vicende bancarie.
        

        
          Vorrei inoltre chiedere la calendarizzazione della mozione n. 646, depositata l'11 ottobre 2016, riguardante l'usura psicofisica degli insegnanti. Sentiamo sempre più spesso parlare di bambini malmenati e di telecamere che devono essere installate negli asili e nelle strutture che ospitano i bambini più piccoli. È sicuramente una proposta utile e un deterrente, ma è come chiudere la stalla dopo che i buoi sono fuggiti. Infatti, intanto che mettiamo le telecamere e facciamo tutte queste belle cose, i bambini le botte le hanno già prese.
        

        
          Quindi, sarebbe il caso di interrogarsi sul perché accadono questi avvenimenti e sull'usura psicofisica degli insegnanti, in particolare di coloro che si prendono cura dei bambini in fascia di età prescolare (dai tre ai sei anni), ma anche dei bambini più piccoli, e che si trovano a vedere la propria utenza ringiovanire, mentre loro, per una questione naturale, invecchiano.
        

        
          Pertanto, con questa mozione sarebbe il caso di affrontare tale problema in Aula.
        

        
          Ribadisco però che la priorità assoluta sia quella di dar corso alla Commissione d'inchiesta sulle banche, altrimenti diventa davvero una presa in giro. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Le ricordo che l'istituzione della Commissione d'inchiesta sulle banche è già inserita nel calendario dei lavori e viene dopo un decreto-legge. (Commenti del senatore Vacciano). Ho compreso che la sua richiesta è di anticiparla, ma volevo precisare che è già inserita nel calendario.
        

        
          AUGELLO (CoR). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          AUGELLO (CoR). Signor Presidente, come ho già fatto a margine del dibattito sulla mozione di sfiducia al ministro Lotti, torno a sottoporre all'attenzione sua e dell'Assemblea la necessità di calendarizzare rapidamente la mozione sulla Consip, che tra l'altro non è l'unica sull'argomento, perché ve ne sono altre. La mozione di cui sono primo firmatario chiede l'azzeramento sostanziale dei vertici della Consip ed è resa ancora più urgente dai fatti emersi nel corso del dibattito e dall'intervento dello stesso ministro Lotti.
        

        
          Le ricordo pertanto che sul suo tavolo e su quello della Conferenza dei Capigruppo vi è non solo la mozione firmata da me e da altri 23 senatori, ma anche altre, tra le quali - se non ricordo male - quella firmata dalla collega De Petris. Credo che il dibattito che ci siamo lasciati alle spalle sulla sfiducia al ministro Lotti renda urgentissima la discussione di queste due mozioni ed eventualmente di altre che fossero state presentate sull'argomento.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signor Presidente, vorrei innanzitutto ribadire la richiesta avanzata dalla senatrice Bottici per iniziare oggi pomeriggio l'incardinamento del disegno di legge sull'istituzione della Commissione d'inchiesta sul sistema bancario. Possiamo tranquillamente svolgere la discussione generale e poi procedere con la votazione. Sarebbe un bel segnale visto che questo provvedimento è in calendario da un po' e va sempre in coda a tutto il resto. Un comitato di risparmiatori qualche giorno fa ha scritto a tutti i senatori. Si tratta di risparmiatori disperati che si vedono gabbati e presi in giro, e credo che quest'Aula dovrebbe dare almeno un segnale di buona volontà.
        

        
          Sosteniamo inoltre la proposta avanzata dalla senatrice De Petris e crediamo che sia necessario avere in Aula il ministro Padoan a riferirci sulle nomine delle partecipate e, soprattutto, sulle notizie che circolano in relazione a un'ipotizzata privatizzazione di un ulteriore 15 per cento della Cassa depositi e prestiti. Credo che tale notizia non possa passare in sordina nel clamore degli eventi che ci hanno occupato in questi giorni; è una notizia - a nostro avviso - grave sulla quale vorremmo sentire che cosa ha da riferirci il ministro Padoan.
        

        
          Informativa o question time: trovate voi la formula, purché vi sia al più presto l'inserimento, considerato inoltre che in questo ramo del Parlamento non abbiamo il piacere di avere un question time dall'inizio dello scorso febbraio. Pertanto, sarebbe bene riprendere questa buona prassi con un question time o un'informativa da parte del ministro Padoan.
        

        
          Signor Presidente, ricordo altresì che lei, oggi, in Conferenza dei Capigruppo, ci ha riferito che, sulla base del prescritto numero di senatori, ai sensi dell'articolo 50, comma 3, del Regolamento, è stato richiesto di sottoporre all'esame dell'Assemblea la risoluzione approvata in 10a Commissione, a conclusione di un affare assegnato sui risultati delle principali società direttamente o indirettamente partecipate dallo Stato. Pertanto, insieme alla suddetta richiesta di question time, ribadisco anche questa necessità. Non so se mi sia sfuggita una sua informazione al riguardo, ma se mi è sfuggita mi fa piacere che l'abbia inserita nel calendario dei lavori.
        

        
          Inoltre, vorrei anche far presente al Presidente che, da quando è stata istituita la prassi di calendarizzare la discussione di mozioni il martedì mattina dalle 11 alle 13, anche in questo caso non sono comparse nel radar mozioni del Movimento 5 Stelle. Parliamo di una prassi che va avanti da novembre e non abbiamo visto ancora calendarizzata una nostra mozione. Se lo si volesse, si potrebbe abbinare la mozione presentata dal senatore Cotti sul disarmo nucleare a quella della De Petris; dopodiché, ci sarebbe anche le mozione del collega Endrizzi sul divieto della pubblicità del gioco d'azzardo e - perché no? - si potrebbe anche impegnare questa Assemblea nella discussione di un documento che si riferisca alla tutela e alla valorizzazione dei nostri beni culturali materiali e immateriali, perché nel bailamme politico dimentichiamo che abbiamo un patrimonio artistico ricchissimo e molto di esso è dimenticato, quindi non è tutelato né valorizzato.
        

        
          Anche nell'ottica di dare un nuovo impulso alla nostra economia e di creare nuovi posti di lavoro e nuovi centri di aggregazione che contrastino il proliferare delle sale da gioco e delle videolottery - che non sono certo luoghi dove lo spirito possa evolversi ma spazi di degradazione spirituale e mentale - dovremmo partire da una mappatura dei nostri luoghi della cultura materiale e del nostro patrimonio immateriale. Tutto questo è possibile con un lavoro sinergico tra il Ministero, gli enti locali e le associazioni preposte alla tutela.
        

        
          In Commissione 7a abbiamo approvato all'unanimità la relazione sull'indagine conoscitiva sulla mappa dell'abbandono dei luoghi della cultura, da cui è scaturita una mozione, anche nell'ottica del riutilizzo, e magari di un minor consumo, del suolo, se pensiamo, per esempio, anche a tutto il discorso dell'edilizia scolastica e delle nuove scuole.
        

        
          Quindi, signor Presidente, la prego caldamente di prevedere l'inserimento in calendario di una mozione del Movimento 5 Stelle, perché altrimenti diventa veramente una presa in giro nonché una sperequazione, una parzialità contro una forza di opposizione che ha la sua importanza nel dibattito di questa Assemblea.
        

        
          Infine, mi permetta senza ombra di polemica, ma credo che la commemorazione che lei giustamente ha fatto oggi per le vittime di tutte le mafie avrebbe dovuto prevedere uno spazio per ogni Gruppo, come si è soliti fare in quest'Assemblea, per dare modo di commemorare le vittime delle mafia, ciascuno a proprio modo, e di poter partecipare attivamente a questa commemorazione e non passivamente ascoltando solo il discorso del Presidente; stigmatizzo pertanto questo modo di procedere.
        

        
          PRESIDENTE. Rispetto a questa sua ultima annotazione, certamente non si tratta di una modifica del calendario, ma lei avrebbe potuto porre il problema in sede di Conferenza dei Capigruppo, cosa che non ha fatto. (Commenti della senatrice Montevecchi). Ad ogni modo, a fine seduta chiunque può prendere la parola.
        

        
          Secondo una prassi invalsa negli ultimi tempi, per le commemorazioni si è previsto un intervento del Presidente senza ulteriore intervento da parte dei Gruppi, salvo che non venga richiesto. L'anno prossimo, senatrice Montevecchi, certamente ci sarà una giornata interamente dedicata a tale commemorazione e chi ci sarà potrà commemorare. (Commenti del senatore Giarrusso).
        

      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea studenti, studentesse, professori e accompagnatori dell'Istituto tecnico industriale «Enrico Mattei» di Urbino, in provincia di Pesaro, che stanno seguendo i nostri lavori. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione sul calendario dei lavori dell'Assemblea
        

        
          PRESIDENTE. Procediamo con le votazioni.
        

        
          Metto ai voti la proposta volta ad inserire nel calendario dei lavori dell'Assemblea la discussione di nuove mozioni.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Metto ai voti la proposta volta ad inserire nel calendario dei lavori dell'Assemblea un'informativa del ministro Padoan sulla Cassa depositi e prestiti.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          MARTELLI (M5S). Chiediamo la controprova.
        

        
          PRESIDENTE. Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Metto ai voti la proposta volta ad inserire nel calendario dei lavori dell'Assemblea l'esame di ulteriori disegni di legge.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          MARTELLI (M5S). Chiediamo la controprova.
        

        
          PRESIDENTE. Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Resta pertanto definitivo il calendario dei lavori adottato a maggioranza dalla Conferenza dei Capigruppo e da me comunicato all'Assemblea.
        

      

      
        

        

        
          Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Signor Presidente, mi dispiace che i colleghi si stiano allontanando, perché la denuncia del senatore Falanga è, a mio avviso, di assoluta gravità. Il senatore Falanga ci ha testé comunicato che, in ragione di alcune opinioni da lui espresse nel corso di un'intervista, è stato destinatario di una querela da parte dell'onorevole Ferranti. Egli si è recato, come doveroso, dal pubblico ministero e in quella sede ha eccepito la sussistenza dell'articolo 68 della Costituzione.
        

        
          Posso tranquillamente testimoniare che il senatore Falanga ha ripetutamente trattato la questione, sia in sede Ufficio di Presidenza sia in sede di Commissione, ma al di là di questo, che appartiene al merito della vicenda, l'obbligo del pubblico ministero era di investire la Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari, affinché si pronunciasse ai sensi dell'articolo 68 della Costituzione, con riferimento ad un'autorizzazione a procedere. La questione era stata eccepita e il passo era obbligato.
        

        
          Il senatore Falanga ci comunica di essere stato sostanzialmente rinviato a giudizio, senza che il pubblico ministero abbia avuto rispetto del Senato e senza che abbia chiesto al Senato la relativa autorizzazione.
        

        
          So perfettamente che qualche giorno fa è accaduto un episodio che ha creato diversità di vedute all'interno delle forze politiche, ma so anche che su un punto come questo non vi può essere alcuna forma di diversità. L'autorità giudiziaria ha ritenuto di esercitare l'azione penale nei confronti di un parlamentare per opinioni da questi espresse senza prima passare dal Senato e dalla Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari. A fronte di tutto questo e a fronte di determinate interpretazioni di quanto recentemente accaduto, mi chiedo se il senatore Falanga, come tutti i senatori, abbia diritto a che la legge venga rispettata. Mi chiedo, ad esempio, se il tanto vociare che c'è stato in questi giorni da parte del Movimento 5 Stelle possa trovare una qualche conferma oggi, con riferimento al gravissimo episodio, che vede come vittima il senatore Falanga.
        

        
          In ogni caso, signor Presidente, il senatore Falanga ha chiesto al Senato di affrontare immediatamente la questione, così come già accaduto diverse volte in casi analoghi. Credo, signor Presidente, che non vi sia tempo da perdere e che vi sia la necessità che ella investa immediatamente la Giunta, affinché la Giunta prima e il Senato poi si possano pronunciare.
        

        
          In tutte queste vicende abbiamo parlato dell'autonomia e dell'indipendenza della magistratura, come è giusto che sia. Tuttavia, a chi parla dell'autonomia e dell'indipendenza della magistratura dico che, con analoga forza, bisogna parlare anche dell'autonomia del Senato e della necessità che, quando interviene, la magistratura lo faccia nel pieno rispetto della legge e non, come nel caso di specie, violando una prerogativa costituzionale che non è tanto del senatore Falanga, quanto dell'intero organo Senato.
        

        
          Mi auguro di ascoltare le parole del Movimento 5 Stelle, che solo in questo modo può dimostrare che il suo legalitarismo, garantismo o giustizialismo non è di carattere strumentale e che non vale solo in un senso. (Applausi dal Gruppo ALA-SCCLP e dei senatori Cuomo e Fucksia).
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, è con rammarico che devo ammettere che il re è nudo, nel senso che quanto accaduto al collega (non lo cito neanche per nome, in quanto parlo di un collega senatore, cioè di un membro di quest'Assemblea) conferma in maniera inequivocabile il rapporto che esiste tra certi comportamenti privati e ruoli politici e giudiziari.
        

        
          Signor Presidente, anche io sono intervenuto ripetutamente nel chiedere che si inserisse all'ordine del giorno dei lavori della Camera dei deputati la questione delle questioni. Il Senato ha infatti licenziato il provvedimento sull'ineleggibilità e incandidabilità dei magistrati ben due anni e qualche mese fa. Da allora, il provvedimento è rimasto - non credo a caso - in qualche cassetto della Commissione giustizia della Camera dei deputati. E la querela al collega per le sollecitazioni che egli ha fatto in Commissione (che ovviamente sono state riferite in pubblico attraverso interviste o dichiarazioni) conferma la disattenzione rispetto a un problema che oggi si ripropone in maniera particolarmente dolente.
        

        
          Non solo. L'altro ramo del Parlamento sta discutendo di legge elettorale. Ma, colleghi, mica si penserà di poter andare alle future elezioni politiche senza aver risolto in maniera seria la questione dell'ineleggibilità e incandidabilità dei magistrati, anche alla luce di quanto accadendo in queste settimane? (Applausi dei senatori Albertini e Palma). È di oggi la notizia, pubblicata sui giornali, che il magistrato che aveva agito in querela nei confronti del collega Albertini e che si era permesso di intervenire con sollecitazioni di vario tipo nei confronti di membri della Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari del Senato è stato investito della richiesta di rinvio a giudizio della procura competente.
        

        
          Colleghi, non esprimo sentenze, ma pongo due problemi. Il primo riguarda l'autonomia prevista dalla nostra Costituzione e dai Regolamenti parlamentari, nonché la libertà di esprimere giudizi dentro e fuori l'Assemblea con riferimento ai comportamenti propri e di altri soggetti.
        

        
          Quanto al secondo problema, dobbiamo avere il coraggio di tagliare il collegamento ormai inaccettabile tra ambienti giudiziari e ambienti politici. In questo senso, non posso che esprimere solidarietà al collega Falanga e porrò la questione in sede di Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari, che si dovrà riunire per affrontare un'altra questione.
        

        
          Dico ai colleghi della Giunta e dell'intera Assemblea: non è accettabile il diverso metro di misura utilizzato nei confronti di diversi colleghi. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII e dei senatori Di Biagio e Fucksia).
        

        
          PRESIDENTE. Prima degli altri interventi sull'argomento, la Presidenza ha preso atto di quanto detto dal senatore Falanga e ritiene, siccome la legge lo prevede, che la questione sia sottoposta alla Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari ai sensi dell'articolo 68, comma 1.
        

        
          Quindi, la questione può essere già deferita alla Giunta e noi prenderemo questa iniziativa, nel senso che il verbale della seduta verrà trasmesso alla Giunta che, appunto, potrà valutare appieno se vi siano o no le condizioni per chiedere la sospensione del procedimento proprio per queste motivazioni.
        

        
          BARANI (ALA-SCCLP). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BARANI (ALA-SCCLP). Signor Presidente, ovviamente, come Gruppo, noi la ringraziamo. L'argomento che, a nome del Gruppo, volevo sollevare era proprio questo. Vi è, però, una seconda parte dello stesso argomento. La prima parte l'ha risolta inviando alla Giunta quel fascicolo.
        

        
          Ma vi è una seconda parte. Io le chiedo, a nome del Gruppo, di segnalare il comportamento di questo magistrato al Consiglio superiore della magistratura per i provvedimenti disciplinari. Non possiamo infatti permettere che dei magistrati vadano contro la legge. Devono anche loro pagare e, quindi, noi riteniamo che la segnalazione e il provvedimento disciplinare nei confronti di questo magistrato siano necessari e doverosi. Altrimenti, siamo nella più completa anarchia.
        

        
          COMPAGNA (CoR). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          COMPAGNA (CoR). Signor Presidente, io avevo chiesto di intervenire prima della sua decisione. Mi permetto di rilevare che quest'ultima va pienamente incontro a quanto prospettatole dal collega Palma e, ovviamente, ancora prima dal collega Falanga.
        

        
          Per quanto attiene a quella che il senatore Barani ha definito come seconda parte dello stesso argomento, penso anch'io che sia una misura opportuna. Ricordo alla memoria dei pochi colleghi che erano già presenti ai tempi della Presidenza Spadolini, che a quell'epoca, su suggerimento della Presidenza della Giunta, allora presieduta dal senatore Pellegrino, ciò avveniva invariabilmente.
        

        
          Allora, sotto questo profilo, senza contraddire l'opinione del senatore Barani, questa seconda parte di un intervento connesso e collegato avrebbe più forza a garanzia dell'autonomia del Senato rispetto a un altro potere dello Stato dopo che, fin da questa sera, la nostra Giunta avrà potuto lavorare sulle carte che, grazie alla sua decisione, le verranno sottoposte. (Applausi dal Gruppo CoR).
        

        
          PRESIDENTE. Sarà proprio questa la valutazione che sarà fatta dopo che la Giunta si esprimerà sul punto.
        

        
          BOTTICI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BOTTICI (M5S). Signor Presidente, come ho detto prima, sono cinquantasei giorni che il disegno di legge per la costituzione di una Commissione di inchiesta sul Forteto giace indisturbato in Commissione giustizia.
        

        
          È del 17 marzo, invece, la denuncia dell'avvocato Giovanni Marchese, che riferisce di ripetuti attacchi informatici al suo sito.
        

        
          Presidenza del vice presidente CALDEROLI (ore 17,45)
        

        
          (Segue BOTTICI). Questo è l'elenco di tutti gli attacchi ricevuti dal sito, che contiene tutta la documentazione riguardante la comunità Il Forteto. L'avvocato Giovanni Marchese è appunto colui che ha difeso le vittime del Forteto.
        

        
          Colgo anche l'occasione per fare alcuni nomi. Visto che non si istituisce la Commissione, io continuerò a parlarne in questa Aula.
        

        
          Al progetto educativo portato avanti dal Fiesoli nelle scuole elementari, medie e superiori della zona hanno collaborato gli educatori Giovanni Aversa, Elisa Baldini, Valentina Ceccherini, Simone Provenzano, Serena Timpano, Mauro Zingrini e gli insegnanti Luana Collacchioni, Wilma Chillari, Sonia Materassi, Anna Guidarelli, Sandra Vigiani e Antonio Venneri.
        

        
          Ora, io vorrei sapere se questi soggetti che hanno collaborato con il Fiesoli abbiano ancora a che fare con bambini. Mi sembra, infatti, assurdo che si collabori con un condannato, nonostante la storia sia nota, essendo stato il Fiesoli condannato per abusi nel 1985. E vorrei avere informazioni anche sugli studenti che hanno partecipato al progetto educativo del profeta e sapere quali ricordi hanno e che cosa hanno potuto approfondire, essendo bambini.
        

        
          Chiedo quindi al presidente Grasso di far sì che la discussione sull'istituzione della Commissione d'inchiesta venga portata in Aula.
        

        
          Ricordo a tutti voi, che avete votato a favore della dichiarazione d'urgenza, che ora state tenendo le mani nascoste. Questo non è corretto né per noi, né per le vittime del Forteto. (Applausi dai Gruppi M5S e FI-PdL XVII).
        

        
          MORRA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MORRA (M5S). Signor Presidente, onorevoli colleghi, proprio perché poc'anzi si è discusso della Giornata della memoria e dell'impegno in ricordo delle vittime innocenti delle mafie, vorrei sollecitare il ministro Graziano Delrio a fare qualcosa che in Calabria si aspetta da tanto tempo. Io credo che Delrio conosca piuttosto bene la Calabria, anche perché, se non ricordo male, in occasione del rinnovo del consiglio comunale della città di cui è stato sindaco, scese a Cutro per incontrare la comunità cutrese - come si scrisse a suo tempo - e ottenere magari anche simpatie e consensi.
        

        
          Cutro è un Comune che si trova sul versante ionico della Regione, mentre sul versante tirrenico abbiamo Gioia Tauro ove c'è un porto che da solo ha garantito più del 50 per cento del PIL privato dell'intera Regione. Al porto manca la presidenza dell'Autorità portuale senza la quale, in pratica, la struttura è acefala. Si vociferava, pochi mesi fa, che dovesse diventare Presidente un avvocato genovese di fiducia della famiglia Aponte, famiglia che controlla il monopolista cui lo Stato italiano, in maniera improvvida, ha dato la concessione dei moli e delle banchine per un tempo infinito. Questa ipotesi di nomina è saltata, pur tuttavia io credo che 400 famiglie - sono 400 le unità lavorative di MCT che hanno ricevuto o stanno ricevendo la lettera di licenziamento - meritino attenzione, anche perché tutti quanti ci siamo indignati per la scritta comparsa sulle mura del vescovado di Locri: «Più lavoro meno sbirri». In Calabria però, così come in tante altre parti del Sud, il lavoro viene garantito da politici che si fanno tirare per la giacchetta dai disperati che lo pietiscono per bisogno.
        

        
          Ricordo a tutti che nel Comune di Gioia Tauro si è insediata una commissione di accesso agli atti amministrativi proprio in queste ore. Di conseguenza, se il ministro Graziano Delrio dovesse ricordarsi di nominare l'Autorità di sistema portuale, male non farebbe. Una richiesta, però, voglio fare al Ministro: siccome ultimamente tutte le nomine sono state fatte geograficamente con il compasso a partire da Rignano sull'Arno, evitiamo che sia un esperto di porti fluviali, perché Gioia Tauro si affaccia sul Tirreno. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          MOSCARDELLI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MOSCARDELLI (PD). Con questo intervento di fine seduta continuo, oggi, al Senato, una staffetta con cui, assieme a tante senatrici e tanti senatori, ricordiamo ogni donna che viene uccisa per mano di un uomo a cui è o è stata legata da relazione amorosa. E, fino a che sarà necessario, ricorderemo al Parlamento e al nostro Paese l'urgenza di arginare la violenza nei confronti delle donne.
        

        
          Sono ben cinque i femminicidi di cui oggi ci dobbiamo occupare. Due episodi simili hanno avuto luogo la scorsa settimana. Il 9 marzo, a Gambellara, in provincia di Vicenza, Vanna Meggiolaro, di cinquant'anni, è stata uccisa dal marito, che aveva denunciato per maltrattamenti e dal quale si stava separando. Come aveva più volte minacciato di fare, il marito, con lei a bordo, si è scagliato contro un TIR uccidendola e rimanendo a sua volta ucciso.
        

        
          Con la stessa modalità, pochi giorni dopo, il 12 marzo, a Pordenone, Jamir Temjenlelmla, trentasette anni, è stata uccisa dall'ex compagno, anch'esso morto nello scontro da lui provocato con un TIR, che ha causato, questa volta, anche la morte del conducente dell'automezzo. Anche in questo caso l'episodio avviene dopo una serie di minacce e maltrattamenti per i quali la donna lo aveva denunciato.
        

        
          Nella notte fra il 17 e il 18 marzo a Orte, in provincia di Viterbo, Silvia Tabacchi, una donna di ventotto anni, è stata uccisa a colpi di pistola dall'ex fidanzato, da cui si era separata da poco, che poi si è ucciso.
        

        
          Il 10 marzo è stato arrestato il marito di Xiang Lei Li, trentasei anni, con l'accusa di avere ucciso la propria moglie, a Genova, durante una crociera. Il marito della donna si accingeva a rientrare a casa, in Irlanda, con i due figli di cinque e sette anni.
        

        
          Di particolare efferatezza è stata poi l'uccisione, l'8 marzo, a Cirò Marina, in provincia di Crotone, di Antonella Lettieri, di quarantadue anni, che è stata ferocemente assassinata con 12 coltellate e altrettante martellate da un uomo che conosceva e che rientrava nella sua rete di relazioni più strette.
        

        
          Salgono così a 45 le donne che ricordiamo in questa staffetta, iniziata solo il 30 giugno 2016.
        

        
          Riproponiamo con convinzione il nostro appello; un appello al Governo tutto e alla Sottosegretaria con delega alle pari opportunità: la cabina di regia monitori l'applicazione, i pregi e i limiti della legge n. 119 del 2013 e dia piena e accurata attuazione al piano contro la violenza.
        

        
          Occorre intervenire nell'ambiente di formazione e di educazione di ciascuna persona; la scuola e la famiglia sono le comunità educanti che accompagnano la crescita di ciascuno. Solo attraverso una formazione puntuale e continua sul tema possiamo pensare di sconfiggere questa barbarie. Un appello al Paese, a tutti gli uomini e a tutte le donne: sono già state più di 120 le donne uccise nel 2016 e non possiamo accettare più questa mattanza. (Applausi dai Gruppi PD e Art.1-MDP)
        

        
          PADUA (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PADUA (PD). Signor Presidente, onorevoli colleghi, poco tempo fa è uscito un articolo sul giornale «The Guardian» che denuncia la condizione disumana cui sarebbero costrette alcune donne rumene che lavorano nei campi nella provincia di Ragusa. Molte di esse - come riportato nell'articolo - sarebbero ridotte in stato di schiavitù, sottoposte a trattamenti disumani e sfruttate sessualmente senza alcuno scrupolo: situazione certamente molto diversa da quanto ignobilmente rappresentato nei giorni scorsi in una trasmissione televisiva della RAI, per fortuna chiusa e bocciata.
        

        
          La situazione - come emerge dall'inchiesta - sarebbe veramente drammatica e - per quanto detto - il rispetto dei diritti fondamentali della persona disatteso. In questo contesto, nonostante la buona volontà di alcune associazioni ed enti locali che denunciano lo stato dei fatti, è indispensabile un intervento maggiormente integrato e risoluto, più deciso e anche risolutivo, per ripristinare la legalità e il rispetto dei diritti umani.
        

        
          Bisogna, però, dar conto del fatto che nella provincia iblea vi sono moltissime aziende agricole che, allo stesso tempo, operano nel pieno rispetto delle regole sul lavoro e - ancora più importante in questo caso - che rispettano la dignità dei lavoratori e delle lavoratrici. E il paradosso è che a pagare dall'emergere di fatti di cronaca del genere siano in primis proprio loro, quelli onesti. Mi sono, infatti, giunte voci di dismissioni di ordini, provenienti dal Nord Europa, ad aziende ortofrutticole che sono del tutto estranee ai fatti incriminati, a seguito della pubblicazione dell'inchiesta.
        

        
          Siffatta situazione, che ha avuto già modo di essere posta all'attenzione di quest'Assemblea con una risposta del Governo, nell'aprile 2015, a un mio atto di sindacato ispettivo, deve a mio parere essere assolutamente affrontata e risolta. Bisogna isolare coloro che schiavizzano le donne rumene, sfruttando la loro posizione di debolezza, e ripristinare quell'ordine e quella legalità che sono violati ogni qual volta una donna è costretta a subire violenze o minacce di ogni sorta.
        

        
          Va incentivato e promosso il lavoro onesto, quello di chi ogni giorno si batte per contrastare questa situazione oltraggiosa, sostenendo anche in modo più incisivo quelle iniziative di carattere sociale, portate avanti dalle associazioni e dagli enti locali, che mirano ad assicurare servizi di accoglienza e di sostegno alle lavoratrici e ai lavoratori stranieri, per includerli nelle comunità.
        

        
          È indispensabile, poi, che gli operatori del settore ortofrutticolo facciano squadra per escludere loro stessi e isolare disonesti e mafiosi. So già che sotto la spinta di Confagricoltura e di altre associazioni locali si sta provvedendo a stilare un patto per le aziende sane e per gli imprenditori onesti e laboriosi; un patto per la legalità che sollevi da ogni dubbio l'azione di chi opera nel rispetto delle norme. È indubbio, però, che, senza un adeguato supporto istituzionale maggiormente coordinato con l'intervento dello Stato e della Regione, sia tutto più complesso, anche perché le donne sfruttate temono i loro aguzzini e molto spesso non riescono a denunciare i reati di cui sono vittime.
        

        
          Ad uscire sconfitti da fatti del genere sono tutti: gli agricoltori e gli operatori onesti, i territori e gli enti coinvolti. Soprattutto, però, bisogna pensare a quelle donne che - secondo quanto denunciato - sono costrette a vivere in condizioni disumane.
        

        
          Bisogna assolutamente promuovere e attuare azioni di prevenzione più strutturate e coordinate, per fare in modo che un prossimo articolo di quel giornale sulla provincia iblea si occupi della bellezza del paesaggio, della storia e della cultura, dell'accoglienza delle sue comunità, dell'amore per il lavoro degli imprenditori onesti e dei frutti della nostra bellissima terra, prodotti nel rispetto dei diritti di lavoratori e lavoratrici, italiani e stranieri. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Laniece).
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per la seduta di mercoledì 22 marzo 2017
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica domani, mercoledì 22 marzo, alle ore 16,30, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 17,58).
        

      

    

    
      Allegato B
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Anitori, Bisinella, Bubbico, Cassano, Castaldi, Cattaneo, Chiavaroli, Conte, Crosio, D'Anna, Della Vedova, De Poli, D'Onghia, Fattori, Formigoni, Gentile, Longo Fausto Guilherme, Mauro Mario Walter, Monti, Nencini, Olivero, Piano, Pizzetti, Rossi Gianluca, Rubbia, Saggese, Stucchi, Turano, Valentini e Vicari.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Lanzillotta, per attività di rappresentanza del Senato; Palermo, per attività della 1a Commissione permanente; Padua, per attività della 12a Commissione permanente; Compagnone, Nugnes e Orellana, per attività della Commissione parlamentare di inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti e su illeciti ambientali ad esse correlati; Corsini, Gambaro e Giro, per attività dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa; Panizza e Scilipoti Isgro', per attività dell'Assemblea parlamentare della NATO.
    

    
      Gruppi parlamentari, nuova denominazione
    

    
      La Presidente del Gruppo parlamentare Area Popolare (Ncd-Centristi per l'Europa), senatrice Bianconi, ha comunicato che il Gruppo assume la seguente nuova denominazione: "Alternativa Popolare - Centristi per l'Europa".
    

    
      Commissioni permanenti, variazioni nella composizione
    

    
      Il Presidente del Gruppo parlamentare ALA - Scelta Civica per la Costituente Liberale e Popolare, con lettera in data 17 marzo 2017, ha comunicato le seguenti variazioni nella composizione delle Commissioni permanenti:
    

    
      5a Commissione permanente: entra a farne parte il senatore Piccinelli;
    

    
      9a Commissione permanente: entra a farne parte il senatore Verdini, cessa di farne parte il senatore Piccinelli;
    

    
      10a Commissione permanente: cessa di farne parte il senatore Verdini.
    

    
      Commissioni permanenti, approvazione di documenti
    

    
      La 10a Commissione permanente (Industria, commercio, turismo), nella seduta del 15 marzo 2017, ha approvato una risoluzione, ai sensi dell'articolo 50, comma 2, del Regolamento, a conclusione dell'esame dell'affare assegnato sui risultati delle principali società direttamente o indirettamente partecipate dallo Stato, con particolare riferimento agli ambiti di interesse della Commissione, sia sotto il profilo settoriale, sia sotto il profilo della concorrenza (Doc. XXIV, n. 73).
    

    
      Il predetto documento è stato inviato al Ministro dell'economia e delle finanze e al Ministro dello sviluppo economico.
    

    
      La 11a Commissione permanente (Lavoro, previdenza sociale), nella seduta del 15 marzo 2017, ha approvato una risoluzione, ai sensi dell'articolo 50, comma 2, del Regolamento, a conclusione dell'esame dell'affare assegnato "Sui canali d'ingresso dei giovani nel mondo del lavoro: tirocinio e apprendistato" (Doc. XXIV, n. 74).
    

    
      Il predetto documento è stato inviato al Ministro del lavoro e delle politiche sociali.
    

    
      Commissioni permanenti, trasmissione di documenti
    

    
      In data 17 marzo 2017, è stata trasmessa alla Presidenza una risoluzione della 13a Commissione permanente (Territorio, ambiente, beni ambientali), approvata nella seduta del 14 marzo 2017, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, sulla comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni "Il futuro sostenibile dell'Europa: prossime tappe l'azione europea a favore della sostenibilità" (COM (2016) 739 definitivo) (Doc. XVIII, n. 194).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144, comma 2, del Regolamento, il predetto documento è stato trasmesso al Presidente del Consiglio dei ministri e al Presidente della Camera dei deputati.
    

    
      Commissioni permanenti, presentazione di relazioni
    

    
      A nome della 10a Commissione permanente (Industria, commercio, turismo), il senatore Mucchetti ha presentato, ai sensi dell'articolo 50, comma 3, del Regolamento, la relazione sulla risoluzione, approvata dalla Commissione stessa il 15 marzo 2017, a conclusione dell'esame dell'affare assegnato sui risultati delle principali società direttamente o indirettamente partecipate dallo Stato, con particolare riferimento agli ambiti di interesse della Commissione, sia sotto il profilo settoriale, sia sotto il profilo della concorrenza (Doc. XXIV, n. 73-A).
    

    
      Disegni di legge, trasmissione dalla Camera dei deputati
    

    
      Ministro interno
    

    
      Presidente del Consiglio dei ministri
    

    
      (Governo Gentiloni Silveri-I)
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città (2754)
    

    
      (presentato in data 17/3/2017).
    

    
      C.4310 approvato dalla Camera dei Deputati.
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede referente
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città (2754)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 10° (Industria, commercio, turismo), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 12° (Igiene e sanita'), 13° (Territorio, ambiente, beni ambientali), 14° (Politiche dell'Unione europea), Commissione parlamentare questioni regionali; E' stato inoltre deferito alla 1° Commissione permanente, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento.
    

    
      C.4310 approvato dalla Camera dei Deputati
    

    
      (assegnato in data 17/03/2017).
    

    
      Inchieste parlamentari, deferimento
    

    
      E' stata deferita, ai sensi dell'articolo 162, comma 1, del Regolamento, in sede referente, la seguente proposta d'inchiesta parlamentare:
    

    
      alla 10a Commissione permanente (Industria, commercio, turismo):
    

    
      Di Maggio e Bonfrisco. - "Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sulla vicenda relativa all'estrazione petrolifera e alla gestione del petrolio, nonché al presunto traffico di rifiuti operato di Eni, Total, Shell e Mitsui con particolare riferimento al giacimento petrolifero in Val d'Agri e al centro olio di Viggiano" (Doc. XXII, n. 32), previ pareri della 1a, della 2a, della 5a e della 13a Commissione permanente.
    

    
      È stata deferita in sede referente alla 12a Commissione permanente, ai sensi dell'articolo 162, comma 1, del Regolamento, la seguente proposta d'inchiesta parlamentare:
    

    
      Dirindin, Manconi, Albano, Amati, Battista, Bignami, Cardinali, Casson, Chiti, Cirinnà, Corsini, D'Adda, De Petris, Fasiolo, Elena Ferrara, Fornaro, Gatti, Granaiola, Guerra, Lai, Lo Giudice, Lo Moro, Mastrangeli, Mattesini, Palermo, Pegorer, Petraglia, Pezzopane, Tocci e Uras. - "Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sull'uso della contenzione fisica nell'assistenza sanitaria e sociale" (Doc. XXII, n. 38), previi pareri della 1a, della 2a, della 5a e della 1a Commissione permanente.
    

    
      Affari assegnati
    

    
      In data 17 marzo 2017 è stato deferito al Comitato per le questioni degli italiani all'estero, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, e per gli effetti di cui all'articolo 50, commi 1 e 2, del Regolamento, un affare sulle conseguenze della Brexit per la collettività italiana residente nel Regno Unito (Atto n. 969).
    

    
      Governo, richieste di parere per nomine in enti pubblici
    

    
      Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, con lettera in data 16 marzo 2017, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 5, comma 1, del regolamento di cui al decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 21 maggio 2010, n. 123 - la proposta di nomina del dottor Stefano Laporta a Presidente dell'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA) (n. 103).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, la proposta di nomina è deferita alla 13a Commissione permanente, che esprimerà il parere entro il 10 aprile 2017.
    

    
      Governo, trasmissione di atti per il parere
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento, con lettera in data 16 marzo 2017, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 2, commi 4, 5, lettera b), e 8, della legge 26 ottobre 2016, n. 198 - lo schema di decreto legislativo recante revisione della composizione e delle competenze del Consiglio nazionale dell'Ordine dei giornalisti (n. 400).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è stato deferito - in data 16 marzo 2017 - alla 1a Commissione permanente nonché - per le conseguenze di carattere finanziario - alla 5a Commissione permanente, che esprimeranno i propri pareri entro il termine del 15 maggio 2017.
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento, con lettera in data 16 marzo 2017, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi degli articoli 1 e 14 della legge 9 luglio 2015, n. 114 - lo schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2014/52/UE che modifica la direttiva 2011/92/UE concernente la valutazione dell'impatto ambientale di determinati progetti pubblici e privati (n. 401).
    

    
      Ai sensi delle predette disposizioni e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è stato deferito - in data 16 marzo 2017 - alla 13a Commissione permanente, che esprimerà il proprio parere entro il termine del 25 aprile 2017. Le Commissioni 1a, 2a, 5a, 7a, 8a e 14a potranno formulare le proprie osservazioni alla Commissione di merito entro il 15 aprile 2017.
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento, con lettera in data 16 marzo 2017, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 9 della legge 12 agosto 2016, n. 170 - lo schema di decreto legislativo recante adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) n. 305/2011 che fissa condizioni armonizzate per la commercializzazione dei prodotti da costruzione e che abroga la direttiva 89/106/CEE (n. 402).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è stato deferito - in data 16 marzo 2017 - alla 13a Commissione permanente, che esprimerà il proprio parere entro il termine del 25 aprile 2017. Le Commissioni 1a, 2a, 5a, 8a, 10a e 14a potranno formulare le proprie osservazioni alla Commissione di merito entro il 15 aprile 2017.
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento, con lettera in data 16 marzo 2017, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 10, comma 4, della legge 6 giugno 2016, n. 106 - lo schema di decreto del Presidente della Repubblica recante approvazione dello statuto della Fondazione Italia sociale (n. 403).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è deferito alla 1a Commissione permanente, che esprimerà il parere entro il termine del 20 aprile 2017. Le Commissioni 5a e 11a potranno formulare le proprie osservazioni alla Commissione di merito entro il 10 aprile 2016.
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento, con lettera in data 20 marzo 2017, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 16, commi 4 e 7, della legge 7 agosto 2015, n. 124 - lo schema di decreto legislativo recante disposizioni integrative e correttive al decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175, recante testo unico in materia di società a partecipazione pubblica (n. 404).
    

    
      Ai sensi delle predette disposizioni e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è deferito alla 1a Commissione permanente e, per le conseguenze di carattere finanziario, alla 5a Commissione permanente, che esprimeranno i propri pareri entro il termine del 20 maggio 2017. Le Commissioni 2a e 6a potranno formulare le proprie osservazioni alla 1a Commissione entro il 30 aprile 2017.
    

    
      L'atto è stato altresì deferito dal Presidente della Camera dei deputati - d'intesa con il Presidente del Senato - alla Commissione parlamentare per la semplificazione, che dovrà esprimere il proprio parere entro il medesimo termine del 20 maggio 2017.
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento, con lettera in data 21 marzo 2017, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 1 della legge 9 luglio 2015, n. 114 - lo schema di decreto legislativo recante norme di attuazione della direttiva 2014/41/UE relativa all'ordine europeo di indagine penale (n. 405).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è deferito alla 2a Commissione permanente, che esprimerà il proprio parere entro il termine del 30 aprile 2017. Le Commissioni 1a, 5a e 14a potranno formulare le proprie osservazioni alla Commissione di merito entro il 20 aprile 2017.
    

    
      Governo, trasmissione di atti e documenti
    

    
      Il Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettera in data 1° marzo 2017, ha dato comunicazione, ai sensi dell'articolo 1 della legge 8 agosto 1985, n. 440, della deliberazione, adottata dal Consiglio dei ministri nella riunione del 17 febbraio 2017, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, per la concessione di un assegno straordinario vitalizio a favore del signor Antonio Tarantino, drammaturgo e pittore.
    

    
      Tale documentazione è depositata presso il Servizio dell'Assemblea a disposizione degli onorevoli senatori.
    

    
      Il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, con lettere in data 15 marzo 2017, ha inviato, ai sensi dell'articolo 30 della legge 20 marzo 1975, n.70, la relazione sull'attività svolta nonché il bilancio di previsione e il conto consuntivo del Club Alpino Italiano (CAI), relativi all'anno 2013 (Atto n. 970), all'anno 2014 (Atto n. 971) e all'anno 2015 (Atto n. 972).
    

    
      La predetta documentazione è stata trasmessa, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 13a Commissione permanente.
    

    
      La Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettera in data 9 marzo 2017, ha inviato - ai fini della comunicazione alle competenti Commissioni parlamentari, in attuazione dell'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 15 marzo 2012, n. 21, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 maggio 2012, n. 56 - il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 3 marzo 2017 con il quale si è acconsentito all'operazione di trasferimento della produzione di componenti destinati alle forze armate italiane dagli stabilimenti GE AVIO di Rivalta di Torino (TO) agli stabilimenti GE in U.S.A., con l'imposizione di specifiche prescrizioni (Atto n. 973).
    

    
      L'atto è trasmesso, ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alle Commissioni permanenti 1ª, 4ª e 10ª.
    

    
      Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, con lettera in data 16 marzo 2017, ha inviato, ai sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge 14 luglio 1993, n. 238, la relazione sullo stato di attuazione dei contratti di programma tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e Rete ferroviaria italiana SpA, riferita al contratto di programma 2012-2014 - parte servizi e al contratto di programma 2012-2016 - parte investimenti, aggiornata al 31 dicembre 2015.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 8a Commissione permanente (Doc. CXCIX, n. 4).
    

    
      Il Ministro dell'interno, con lettera in data 13 marzo 2017, ha inviato, ai sensi dell'articolo 6, comma 2-bis, del decreto-legge 22 agosto 2014, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 ottobre 2014, n. 146, la relazione sul funzionamento del sistema di accoglienza predisposto al fine di fronteggiare le esigenze straordinarie connesse all'eccezionale afflusso di stranieri nel territorio nazionale, riferita all'anno 2015.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a Commissione permanente (Doc. CCXXXVI, n. 2).
    

    
      Autorità garante della concorrenza e del mercato, trasmissione di documenti
    

    
      Il Presidente dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato, con lettera in data 10 marzo 2017, ha inviato, ai sensi dell'articolo 8, comma 1, della legge 20 luglio 2004, n. 215, la relazione sullo stato delle attività di controllo e vigilanza in materia di conflitti di interesse, aggiornata al mese di dicembre 2016.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a e alla 10a Commissione permanente (Doc. CLIII, n. 8).
    

    
      Corte costituzionale, trasmissione di sentenze
    

    
      La Corte costituzionale, con lettera in data 10 marzo 2017, ha inviato, a norma dell'articolo 30, comma 2, della legge 11 marzo 1953, n. 87, copia della sentenza n. 51 del 21 febbraio 2017, depositata il 10 marzo 2017 in Cancelleria, con la quale la Corte stessa ha dichiarato l'illegittimità costituzionale:
    

    
      degli articoli 23, comma 3, e 43, comma 1, del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28 (Attuazione della direttiva 2009/28/CE sulla promozione dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili, recante modifica e successiva abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE).
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 139, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 10a, alla 13a Commissione permanente (Doc. VII, n. 201).
    

    
      Corte dei conti, trasmissione di documentazione
    

    
      Il Presidente della Corte dei conti, con lettera in data 10 marzo 2017, ha inviato, ai sensi dell'articolo 17, comma 9, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, la relazione, approvata dalla Corte stessa a Sezioni riunite con delibera n. 2/2017, sulla tipologia delle coperture adottate e sulle tecniche di quantificazione degli oneri relativamente alle leggi pubblicate nel quadrimestre settembre-dicembre 2016.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 5a Commissione permanente (Doc. XLVIII, n. 14).
    

    
      Regioni e province autonome, trasmissione di atti
    

    
      Con lettera in data 15 marzo 2017, la Presidenza della Regione autonoma della Sardegna, in adempimento a quanto previsto dall'articolo 2, comma 5, della legge regionale 7 ottobre 2005, n. 13, e successive modificazioni, ha comunicato gli estremi del decreto del Presidente della Regione del 14 marzo 2017, n. 33, concernente lo scioglimento del consiglio comunale di Aidomaggiore (Oristano).
    

    
      Consigli regionali e delle province autonome, trasmissione di voti
    

    
      E' pervenuto al Senato un voto della regione Puglia afferente "Risoluzione ai sensi degli articoli 25 e 24, comma 3, della legge 234/2012 e del protocollo n. 2, allegato al Trattato di Lisbona sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio concernente l'applicazione della direttiva 2006/123/CE relativa ai servizi nel mercato interno, che istituisce una procedura di notifica dei regimi di autorizzazione e dei requisiti relativi ai servizi, e che modifica la direttiva 2006/123/CE e il regolamento (UE) n. 1024/2012 relativo alla cooperazione amministrativa attraverso il sistema di informazione di mercato interno - COM (2016) 821 final del 10 gennaio 2017".
    

    
      Tale voto è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 138, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 10a e alla 14a Commissione permanente (n. 117).
    

    
      Mozioni, apposizione di nuove firme
    

    
      I senatori Aiello, Colucci, Conte, Di Giacomo e Mancuso hanno aggiunto la propria firma alla mozione 1-00744 del senatore Formigoni ed altri.
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      I senatori Anitori, Conte, Dalla Tor, Di Biagio, Formigoni, Torrisi e Colucci hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-07188 del senatore Marinello.
    

    
      I senatori Buccarella, Mangili, Paglini, Giarrusso, Lezzi, Bertorotta e Bulgarelli hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-07191 del senatore Cappelletti ed altri.
    

    
      Mozioni
    

    
      Paolo ROMANI, GASPARRI, BERNINI, D'ALI', PELINO, FLORIS, MALAN, MANDELLI, AMIDEI, ALICATA, SCIASCIA, ZUFFADA - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      la Repubblica è composta dai Comuni, dalle Province, dalle Città metropolitane, dalle Regioni e dallo Stato (articolo 114 della Costituzione);
    

    
      le Province sono titolari di funzioni amministrative (articoli 117 e 118 della Costituzione);
    

    
      le Province hanno autonomia finanziaria di entrata e di spesa; le risorse derivanti da queste fonti consentono di finanziare integralmente le funzioni attribuite (articolo 119 della Costituzione);
    

    
      la legge n. 56 del 2014 (cosiddetta legge Delrio), recante "Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, sulle unioni e fusioni di comuni", non ha abolito le Province, ma le ha trasformate in enti di secondo livello, governate da sindaci e amministratori comunali;
    

    
      infatti, l'articolo 1, al comma 85, dispone che le Province, quali enti con funzioni di area vasta, mantengono l'esercizio delle seguenti funzioni fondamentali: a) pianificazione territoriale provinciale di coordinamento, nonché tutela e valorizzazione dell'ambiente, per gli aspetti di competenza; b) pianificazione dei servizi di trasporto in ambito provinciale, autorizzazione e controllo in materia di trasporto privato, in coerenza con la programmazione regionale, nonché costruzione e gestione delle strade provinciali e regolazione della circolazione stradale; c) programmazione provinciale della rete scolastica, nel rispetto della programmazione regionale; d) raccolta ed elaborazione di dati, assistenza tecnico-amministrativa agli enti locali; e) gestione dell'edilizia scolastica; f) controllo dei fenomeni discriminatori in ambito occupazionale e promozione delle pari opportunità sul territorio provinciale;
    

    
      la legge Delrio, del resto, era solo propedeutica all'eliminazione delle Province dalla Carta costituzionale, alla loro trasformazione in "enti di area vasta", e all'assegnazione a Comuni e Regioni, e solo residualmente agli enti di area vasta e alle Città metropolitane, secondo il principio di sussidiarietà, anche delle funzioni fondamentali che la legge Delrio aveva mantenuto in capo alle Province;
    

    
      tale progetto complessivo di riordino delle funzioni statali si è interrotto a seguito dell'esito negativo del referendum costituzionale del 4 dicembre 2016, che ha avuto, fra le altre, la conseguenza di mantenere in capo alle Province la loro autonomia istituzionale, finanziaria e organizzativa, in coerenza con il principio autonomistico sancito dall'articolo 5 della Costituzione, e tutte le competenze fondamentali;
    

    
      anche il trasferimento alle Regioni delle competenze sottratte alle Province dalla legge Delrio (caccia e pesca, acque, trasporto rifiuti oltre frontiera, autonomie, eccetera) ha visto risultati del tutto difformi da Regione a Regione: in quelle virtuose il trasferimento è completato, ma in molte altre il trasferimento è ancora in corso, con la conseguenza che alcune Province si devono ancora occupare di funzioni che non dovrebbero essere più di loro competenza, con conseguente aggravio di costi e di personale;
    

    
      senza aspettare la conclusione dell'iter della riforma costituzionale, e della conseguente eliminazione delle Province, il Governo ha ritenuto, "in attesa della riforma costituzionale", di operare comunque tagli drastici ai bilanci provinciali;
    

    
      così, nella legge n. 190 del 2014 (legge di stabilità per il 2015), ha operato all'art. 1, comma 418, un taglio di 3 miliardi di euro complessivi a regime del tutto insostenibile per i bilanci, così attuato: un miliardo nel 2015 (decreto-legge n. 78 del 2015, art. 1, comma 10, e tabella 2), cui si aggiunge un miliardo nel 2016 (decreto-legge n. 113 del 2016, art. 8, comma 1-bis, e tabella 1) e un miliardo nel 2017 (provvedimento attuativo ancora da definire);
    

    
      la manovra finanziaria nei confronti delle Province non ha operato solo un taglio, ma un vero e proprio prelievo di risorse dai loro bilanci: a giudizio dei proponenti si tratta di un prelievo incoerente, perché nega il principio di autonomia finanziaria degli enti sancito dall'articolo 119 della Costituzione, e di una sottrazione di risorse proprie (le entrate dai tributi locali) che avrebbero come destinazione secondo il dettato costituzionale, la copertura integrale delle funzioni attribuite;
    

    
      dal 2013 al 2017 alle Province è stato imposto un taglio complessivo alle risorse pari a 5,2 miliardi di euro, che derivano dall'applicazione delle seguenti disposizioni: decreto-legge n. 201 del 2011 (taglio di 415 milioni), decreto-legge n. 95 del 2012 (taglio di 1.250 milioni), decreto-legge n. 66 del 2014 (taglio di 585 milioni), legge n. 190 del 2014 (taglio 3.000 milioni di euro);
    

    
      conseguentemente, oggi vi è uno squilibrio nei bilanci delle Province di circa 1.350 milioni di euro, che si ridurrà a circa 700 milioni a fronte dell'assegnazione di una quota pari a 650 milioni di euro del "Fondo da ripartire per il finanziamento di interventi a favore degli Enti territoriali", previsto all'articolo 1, comma 438, della legge n. 232 del 2016 (legge di bilancio per il 2017), a seguito dell'approvazione in data 23 febbraio 2017 in Conferenza unificata del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri ex articolo 1, comma 439;
    

    
      il Governo ha operato come se le Province fossero già svuotate delle loro funzioni fondamentali (trasporti, strade, rete scolastica, tutela ambientale, eccetera), rimaste in realtà sotto la loro competenza, e i tagli di bilancio conseguenti a questa logica fanno sì che un intero comparto istituzionale costitutivo della Repubblica non sarà in grado né di approvare i bilanci, né di erogare i servizi: un'evenienza che non si è mai verificata nella storia del Paese;
    

    
      di conseguenza, si evidenziano, per esempio, profonde criticità ed emergenze sulla manutenzione degli edifici scolastici di competenza (oltre 5.000), a partire dalle più elementari regole di adeguamento alle norme antincendio (le cui scadenze vengono prorogate da oltre 20 anni) o all'acquisizione dei certificati di agibilità statico-sismica;
    

    
      anche la manutenzione dei circa 130.000 chilometri di strade provinciali subisce gli effetti della mancanza di fondi, considerando inoltre che, per la viabilità provinciale, è stata introdotta, con l'omicidio stradale, anche la responsabilità colposa a carico dei responsabili della manutenzione e costruzione delle strade, chiaramente indicata nella circolare del Dipartimento di pubblica sicurezza del Ministero dell'interno 25 marzo 2016. Da ciò consegue il concreto pericolo di responsabilità non soltanto amministrativa, ma anche civile e penale, sia delle amministrazioni e sia, nel caso di responsabilità penali, dei funzionari e dirigenti addetti ai servizi;
    

    
      considerato che:
    

    
      a tale proposito, occorre evidenziare che anche la Corte dei Conti nella deliberazione n. 17/2015 della Sezione delle autonomie, in cui si relaziona al Parlamento sul riordino delle Province, nel richiamare l'attenzione sull'impatto delle misure conseguenti alla legge di stabilità n. 190 del 2014, le ritiene "suscettibili di generare forti tensioni sugli equilibri finanziari", ed afferma che "ancora più problematico si prefigura il taglio incrementale per il biennio 2016-2017, atteso che una volta riallocate le funzioni e le risorse a queste destinate, le Province si troveranno a dover conseguire i risparmi richiesti su aggregati di spesa più ristretti e soprattutto vincolati alle funzioni fondamentali";
    

    
      il direttore centrale della finanza locale del Dipartimento degli affari interni e territoriali del Ministero dell'interno, dottor Giancarlo Verde, in una recentissima audizione svoltasi in data 16 febbraio 2017 presso la Commissione parlamentare per l'attuazione del federalismo fiscale attesta che la riduzione delle risorse, che ammonta a circa 4,8 miliardi di euro dal 2008 al 2016, "ha condotto ad uno stato generale di disagio finanziario delle province che ha portato ad una difficoltà nell'attendere alle funzioni assegnate che si evidenzia con la flessione qualitativa e, talvolta, perfino l'assenza di importanti servizi. In alcuni casi, è stato inevitabile il ricorso alla procedura di dissesto finanziario, 4 casi da sempre ma solo 3 nell'ultimo quadriennio. Più significativo il ricorso alla procedura di riequilibrio finanziario pluriennale previsto dall'articolo 243 bis del TUOEL n. 267 del 2000, a cui sono ricorse nel quinquennio trascorso ben 14 province. Pertanto quasi il 20 per cento degli enti è ricorso a misure straordinarie, percentuale che spinge a riflettere sulla grave situazione che vivono tali enti locali";
    

    
      tenuto conto che:
    

    
      i presidenti delle Province, riuniti in assemblea generale alla presenza dei Parlamentari della Repubblica nella giornata del 16 febbraio 2017, hanno denunciato a gran voce di trovarsi nella concreta impossibilità di erogare servizi fondamentali per la collettività, legati alle funzioni individuate dalla legge n. 56 del 2014 per Province e Città metropolitane;
    

    
      i presidenti delle Province, nella medesima giornata, sono stati ricevuti dal Presidente della Repubblica, a cui hanno chiesto sostegno affinché il Governo agisca con tempestività e senza esitazioni e affronti e risolva le questioni di estrema emergenza che riguardano i territori, mettendo queste istituzioni nelle condizioni di garantire la sicurezza dei 130.000 chilometri di strade provinciali, delle 5.100 scuole superiori italiane in cui studiano 2.500.000 ragazzi, di realizzare gli interventi necessari a contrastare il dissesto idrogeologico;
    

    
      alcuni presidenti delle Province si sono sentiti costretti, per la prima volta nella storia, a rivolgersi alla Procura della Repubblica con un esposto cautelativo, affinché si accerti di chi è la vera responsabilità di eventuali disservizi delle Province,
    

    
      impegna il Governo
    

    
      1) ad assumere provvedimenti urgenti e tutte le iniziative necessarie per garantire alle Province italiane, enti costitutivi della Repubblica, di far fronte alle proprie funzioni istituzionali, e in particolare come di seguito indicato;
    

    
      2) ad individuare le risorse adeguate a copertura delle funzioni assegnate in base all'analisi reale dei fabbisogni standard, nel rispetto dell'art. 119 della Costituzione;
    

    
      3) ad assegnare alle Province almeno 250 milioni di euro aggiuntivi per l'esercizio delle funzioni fondamentali, necessari per garantire la sicurezza e i servizi adeguati ai cittadini;
    

    
      4) ad assegnare alle Province almeno 300 milioni di euro del fondo Anas per la manutenzione straordinaria delle strade provinciali, così da aprire le opere necessarie per riportare in sicurezza questa rete viaria strategica;
    

    
      5) a lasciare nei bilanci delle Province i risparmi dei costi della politica determinati dalla gratuità totale dei presidenti e dei consiglieri provinciali. Nelle Province la politica ha costo zero, unico caso tra le istituzioni della Repubblica: questi risparmi devono essere messi a disposizione delle comunità locali;
    

    
      6) a ripristinare l'autonomia organizzativa degli enti, attraverso la soppressione del comma 420 dell'art. 1 della legge n. 190 del 2014, con la possibilità di avere in organico quelle professionalità indispensabili per svolgere le funzioni che rimangono loro assegnate;
    

    
      7) a cancellare le sanzioni per le Province che hanno mancato gli impegni del patto di stabilità 2016, in quanto lo "sforamento" è stato indotto dai tagli ai bilanci e dall'uso degli strumenti straordinari che il Governo ha obbligato ad usare pur di chiudere i bilanci;
    

    
      8) a consentire alle Province in via straordinaria anche per il 2017 di utilizzare gli avanzi di amministrazione per assicurare gli equilibri dei bilanci;
    

    
      9) in una prospettiva temporale più lunga, si richiede una revisione della legge n. 56 del 2014 per disegnare un ordinamento locale delle Province stabile e coerente con la Costituzione. A tal fine è necessario:
    

    
      a) consolidare le funzioni fondamentali previste dalla legge n. 56 del 2014, ampliare le funzioni amministrative territoriali e valorizzare con le funzioni di assistenza e di supporto ai Comuni, le stazioni uniche appaltanti e i servizi pubblici locali previsti dai commi 88 e 90 dell'art. 1, in modo da fornire indirizzi chiari anche per il riordino della legislazione regionale;
    

    
      b) semplificare la forma di governo degli enti, attraverso una revisione della disciplina relativa agli organi, allo loro durata, al sistema di elezione;
    

    
      c) prevedere una delega per la revisione del testo unico degli enti locali, per adeguarlo alle novità in materia di Comuni, Province e Città metropolitane.
    

    
      (1-00750)
    

    
      MANDELLI, AIELLO, ALBANO, ALBERTINI, ALICATA, AMIDEI, ARRIGONI, AURICCHIO, AZZOLLINI, BELLOT, BERNINI, BERTACCO, BOCCA, BOCCARDI, BORIOLI, BROGLIA, BRUNI, CALEO, CALIENDO, CANTINI, CAPACCHIONE, CARDINALI, CARRARO, CASALETTO, CERONI, COCIANCICH, COLUCCI, COMAROLI, CONSIGLIO, D'ALI', D'AMBROSIO LETTIERI, DEL BARBA, DI GIACOMO, DIVINA, FABBRI, FLORIS, FUCKSIA, GALIMBERTI, GIACOBBE, GIBIINO, GINETTI, LAI, LANGELLA, LIUZZI, Eva LONGO, MARIN, Luigi MARINO, MINZOLINI, MUNERATO, PAGANO, PAGNONCELLI, PELINO, PEZZOPANE, PICCINELLI, PICCOLI, RIZZOTTI, Maurizio ROMANI, ROMANO, Luciano ROSSI, Mariarosaria ROSSI, SCHIFANI, SCIASCIA, SCOMA, STEFANO, TARQUINIO, TOSATO, URAS, VICECONTE, VILLARI - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      il 21 marzo 2017, a New York, nel quartier generale delle Nazioni Unite, si celebra la giornata mondiale della sindrome di Down ("World Down Syndrome Day");
    

    
      essa rappresenta un appuntamento internazionale, sancito ufficialmente anche da una risoluzione dell'Onu (risoluzione A/C.3/66/L.27/Rev.1), nato per diffondere una maggiore consapevolezza sulla sindrome e per promuovere il rispetto e l'integrazione;
    

    
      la scelta della data del 21 marzo non è casuale: la sindrome di Down, detta anche "Trisomia 21", è caratterizzata dalla presenza di un cromosoma in più (tre invece di due) nella coppia cromosomica numero 21 all'interno delle cellule;
    

    
      la causa della sindrome di Down è legata a diversi tipi possibili di anomalie cromosomiche, il cui effetto finale è comunque identico: la trisomia del cromosoma 21. Non si conoscono affatto quali siano le cause che determinano le anomalie cromosomiche in generale. Si sa però, che le anomalie cromosomiche, soprattutto le trisomie, sono un evento abbastanza frequente, che interessa circa il 9 per cento di tutti i concepimenti (alla nascita però solo lo 0,6 per cento dei nati presenta un'anomalia cromosomica, a causa dell'elevatissima quota di embrioni, che va incontro ad un aborto spontaneo);
    

    
      l'incidenza delle anomalie cromosomiche in generale, e quelle della Trisomia 21 in particolare, è assolutamente costante nelle diverse popolazioni, nel tempo e nello spazio; tutte le possibili ipotesi eziologiche fino ad oggi formulabili (agenti chimici, radiazioni ionizzanti, infezioni virali, alterazioni metaboliche o endocrine materne) non sono state mai avvalorate dalle molte ricerche condotte. Numerose indagini epidemiologiche hanno comunque messo in evidenza che l'incidenza aumenta con l'aumentare dell'età materna;
    

    
      la presenza della sindrome di Down è diagnosticabile durante la gravidanza, con alcuni test specifici;
    

    
      un'informazione sulla diagnosi di questa sindrome, effettuata durante la gravidanza e non accompagnata da un adeguato counseling che porti a conoscenza dei genitori i grandi progressi fatti per stimolare questi bambini sul piano dell'apprendimento e dell'inserimento sociale e professionale, può facilmente trasformarsi nella richiesta di aborto e, di fatto, ci sono intere aree in cui da tempo non nascono più bambini down, perché prevale una cultura di tipo eugenetico;
    

    
      d'altra parte, proprio le migliorate condizioni di vita e di salute di queste persone permettono loro di raggiungere un'età adulta, in cui l'aumentata autonomia non riesce tuttavia a coprire la totalità dei loro bisogni, aprendo nuove e finora inedite aree di ansia e di preoccupazione per i genitori; nonostante le migliorate condizioni di inclusione scolastica, dove comunque molto si potrebbe ancora fare per stimolare questi bambini in modo sempre più adeguato alle loro potenzialità; nonostante le migliorate condizioni di inclusione sociale dovute anche ad una decisa volontà di accoglienza e di apertura nei loro confronti; nonostante nel mondo del lavoro si stiano concretizzando opportunità lavorative, laboratori protetti e iniziative, tra cui ristoranti cogestiti da questi ragazzi insieme ad alcune cooperative sociali molto resta ancora da fare per permettere loro di nascere, di vivere e di essere felici;
    

    
      fare una stima dei fondi assegnati in Italia per la ricerca sulla sindrome di Down appare molto difficile: le associazioni di genitori di bambini con tale sindrome lamentano la mancanza di attribuzione di fondi della ricerca pubblica per la ricerca sulla trisomia 21;
    

    
      i fondi assegnati vengono destinati maggiormente alla diagnosi prenatale, mentre scarseggiano risorse per la ricerca, la riabilitazione e l'individuazione di strumenti atti a ridurre il deficit intellettivo e i disturbi di apprendimento, in particolare dei bambini nella loro fase di crescita;
    

    
      la legge 3 marzo 2009, n. 18 recante "Ratifica ed esecuzione della Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità, con Protocollo opzionale, fatta a New York il 13 dicembre 2006 e istituzione dell'Osservatorio nazionale sulla condizione delle persone con disabilità", ha previsto l'istituzione presso il Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali dell'Osservatorio nazionale sulla condizione delle persone con disabilità, di cui peraltro si attende ancora l'effettiva costituzione,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) ad adottare provvedimenti volti a garantire l'assistenza dei genitori di bambini affetti dalla sindrome di Down nelle strutture preposte alla diagnosi di tale patologia e a fornire ad essi un'adeguata informazione su tutte le misure di sostegno e le condizioni di inclusione scolastica, sociale e professionale attualmente disponibili per le persone con tale sindrome;
    

    
      2) ad assumere iniziative volte a incentivare, in termini finanziari, le attività di ricerca e l'elaborazione di progetti e programmi per il sostegno ai bambini con difficoltà cognitive e di apprendimento, soprattutto nell'età evolutiva, ridefinendo linee guida per l'assistenza alle persone in questa condizione, ad integrazione di quanto previsto dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri sui livelli essenziali di assistenza, di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 12 gennaio 2017;
    

    
      3) a porre in essere iniziative che migliorino le condizioni di vita delle persone con la sindrome di Down, tenendo conto delle loro aumentate prospettive di vita.
    

    
      (1-00751p. a.)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      DI BIAGIO - Ai Ministri degli affari esteri e della cooperazione internazionale e dell'economia e delle finanze - Premesso che, a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      in data 10 maggio 2014, il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale comunicava alle rappresentanza in Monaco di Baviera la necessità di "prevedere un piano di razionalizzazione immobiliare che preveda in prospettiva l'accorpamento di tutte le funzioni istituzionali (consolari e culturali) presso un unico immobile (da individuare)", giustificando un siffatto approccio in ragione del "generale indirizzo di spending review", e lasciando intendere la sottesa volontà di operare un risparmio, intervenendo sulla gestione degli immobili sede delle rappresentanze;
    

    
      si ritiene opportuno segnalare che le sedi, oggetto del piano di razionalizzazione e dismissione, afferiscono alla prestigiosa sede del consolato generale, una villa costruita nel 1901 per la famiglia Kustermann e divenuta sede diplomatica dal 1951, attualmente soggetta a vincolo delle belle arti, e alla sede dell'istituto italiano di cultura, costruita nei primi anni '50, che si configura come un immobile di prestigio, segnalato anche nelle riviste tedesche di architettura;
    

    
      si evidenzia che lo stesso Ministero degli affari esteri, nella nota del 2014, avrebbe evidenziato l'opportunità di "effettuare un'analisi benefici-costi dell'operazione", al fine di "valutarne la fattibilità" e questa consisterebbe nella preliminare acquisizione di "perizie di valore reperite localmente secondo quanto previsto dalla legge 183/11";
    

    
      in data 30 luglio 2014, il consolato generale di Monaco di Baviera avrebbe segnalato alla Direzione generale per l'amministrazione, l'informatica e le comunicazioni del Ministero degli affari esteri le risultanze della perizia, evidenziando che dai documenti forniti dall'agente immobiliare locale sarebbero risultati come valori immobiliari "19.800.000 di euro per la struttura consolare e 7.800.000 di euro per l'Istituto di cultura", per un costo di perizia di 4959,33 euro;
    

    
      a seguito di tale rilevazione, non risulta all'interrogante che sia stata effettivamente elaborata un'analisi del rapporto tra benefici e costi dell'operazione di dismissione, così come da mission della stessa amministrazione;
    

    
      nel luglio 2015 risulta essere stata avviata un'operazione di permuta che non ha dato poi esito positivo;
    

    
      risulta all'interrogante che, in data 8 marzo 2017, il Ministero degli affari esteri, in una nota al consolato di Monaco, abbia evidenziato di ritenere "prioritario avviare una mirata ricerca di mercato per l'individuazione di un immobile da destinare a nuova sede del Consolato generale" invitando lo stesso "a procedere con la massima tempestività alla ricerca di un edificio", prevedendo una missione in loco "al fine di valutare le varie proposte immobiliari esistenti sul mercato locale (...) sia in termini di acquisto che di locazione temporanea";
    

    
      per quanto riguarda l'immobile sede dell'istituto italiano di cultura di Monaco, risulta all'interrogante che sia stato oggetto di un'offerta di acquisto notevolmente ridimensionata rispetto al valore immobiliare individuato nella perizia effettuata dal tecnico nel 2014 e per tale ragioni il Ministero avrebbe richiesto una verifica, con la società che originariamente aveva redatto la perizia;
    

    
      per entrambi gli immobili, il Ministero avrebbe richiesto un aggiornamento della perizia immobiliare da parte dei tecnici locali, con conseguenti nuovi oneri in capo all'amministrazione, in ragione del lasso di tempo trascorso dall'ultima valutazione che ne giustificherebbe la sussistenza di un divario rispetto alle offerte di mercato;
    

    
      appare evidente che, per quanto si possa ritenere eventualmente "interessante", nella prospettiva di immediato introito da parte dell'amministrazione, il valore immobiliare determinato in sede di perizia, dovrà comunque subire le influenze della variabilità delle dinamiche di mercato;
    

    
      vale la pena segnalare ulteriormente che l'immobile sede dell'istituto italiano di cultura, tra l'altro, è stato acquistato anche con il supporto della comunità italiana, che ha finanziato e donato allo Stato la struttura, pertanto il valore simbolico di un'eventuale dismissione sarebbe significativamente compromesso;
    

    
      l'ipotesi di rimodulare le modalità di rappresentanza in una città come Monaco di Baviera, con il conseguente sollevamento anche delle ipotesi di chiusura delle strutture, in particolare dell'istituto italiano di cultura, rappresenta un rischio notevole per le potenzialità del nostro Paese e per la prioritaria esigenza di garantire la continuità operativa della presenza italiana in una realtà che è nel contempo strategica sotto il profilo delle relazioni diplomatiche, politiche ed economiche e rilevante per quanto attiene alla consistenza della presenza italiana sul territorio;
    

    
      l'ipotesi di procedere ad acquisto di nuovi locali, una volta completata la procedura di dismissione di quelli attualmente operativi, risulta complessa ed immotivata anche in ragione del fatto che, stando alle analisi delle previsioni del trend immobiliare sul territorio tedesco, in particolare nell'ambito del Land, risulta che sul medio periodo si potrebbe assistere ad un incremento dei tassi di interesse, con un conseguente incremento del valore degli immobili segnatamente per quanto riguarda immobili di pregio: pertanto in uno scenario così complesso procedere con la vendita di immobili di rilevanza storico-architettonica per poter accedere ad altri si configura come una manovra scarsamente strategica;
    

    
      nel contempo anche l'opzione dell'affitto risulterebbe scarsamente strategica, poiché gli oneri di affitto, che si aggireranno su cifre sicuramente non inferiore ai 30.000 euro mensili al netto di spese accessorie, sul medio-lungo periodo arriverebbero a superare gli eventuali ricavi derivati dalla vendita degli immobili;
    

    
      a tal riguardo, si ritiene opportuno segnalare che la Baviera è tra i Land più rilevanti della Germania, uno dei maggiori partner commerciali dell'Italia e questo elemento, nella sua rilevanza, dovrebbe indurre l'amministrazione a non apportare alcuna variazione alle formule di rappresentanza, soprattutto se queste rischiano di compromettere in termini di onere sull'erario o di ridimensionamento delle potenzialità di rappresentanza, politiche ed economiche dell'Italia in Germania;
    

    
      si ritiene ulteriormente opportuno evidenziare che il venir meno dell'attuale operatività dell'istituto italiano di cultura comporterebbe anche la perdita di introiti derivanti dall'utilizzo della struttura per eventi e iniziative correlate alle attività della rappresentanza e, ad esempio, dei corsi di lingua italiana, che coinvolgono circa 700 studenti a semestre con ricadute negative in termini di promozione e supporto alla cultura italiana, le stesse che il Governo ciclicamente promette di tutelare con interventi ed indagini conoscitive predisposte a livello parlamentare: non si evince dalle informazioni a disposizione dell'interrogante che siano state annoverate tali variabili nella definizione dell'analisi benefici-costi;
    

    
      appare presumibile che l'orientamento prescelto dall'amministrazione di privilegiare una dismissione di immobili di pregio, che verosimilmente potrebbe arrecare un vantaggio all'erario esclusivamente apparente e capace di estinguersi sul brevissimo periodo, risponda all'esigenza di apportare un immediato correttivo in tabella 6 del bilancio del Ministero degli affari esteri, trascurando che tale rimaneggiamento comporterà irrimediabilmente il sovrapporsi di oneri sul medio e lungo periodo, con tanto di aggravio in termini di immagine delle potenzialità culturali ed economiche del nostro Paese e di compromissione della relazione di rispetto e di fiducia con Roma;
    

    
      il programma avviato dal Ministero degli affari esteri è stato accolto con preoccupazione dalla comunità italiana in loco, a tal riguardo si segnala il lancio di una petizione in favore del mantenimento e valorizzazione delle sedi del consolato generale e dell'istituto italiano di cultura di Monaco di Baviera, i cui promotori sono referenti tra i più autorevoli della comunità italiana, in primis il presidente del Comites locale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano le risultanze a cui è giunta l'analisi del rapporto tra i benefici e i costi dell'operazione correlata alla dismissione degli immobili, e se in essa si sia tenuto conto di tutte le variabili;
    

    
      se non si ritenga opportuno rivedere l'attuale programma di dismissione in ragione degli eventuali paradossi in termini di impatto sull'erario, che siffatto piano potrebbe determinare;
    

    
      qualora si intendesse comunque proseguire con il programma di dismissione immobiliare, in che modo si intenda salvaguardare la rilevanza, l'operatività ed il prosieguo delle attività della rappresentanza diplomatico-consolare e culturale italiana a Monaco di Baviera, nonché il valore di questa rappresentanza per la comunità italiana che, si ricorda, ha tra le altre cose finanziato e donato la struttura dell'istituto italiano di cultura, e se, tal riguardo, si sia inteso già individuare una soluzione atta a rendere praticabile questa salvaguardia, individuando un eventuale progetto alternativo di ricollocazione delle rappresentanze, al fine anche di "risarcire" in un certo senso le comunità di quanto investito, non solo in termini economici, ma anche e soprattutto in termini di operatività, iniziative e potenzialità;
    

    
      quali siano i criteri perseguiti per l'individuazione della sede di rappresentanza diplomatica da "razionalizzare" e, nello specifico, quali sarebbero stati gli elementi presi a riferimento che abbiano legittimato l'esigenza, apparentemente inderogabile, di procedere con la dismissione di beni immobili di pregio e particolarmente funzionali alle esigenze della rappresentanza o se tale individuazione e conseguente scelta operativa sia da intendersi come il punto di approdo di valutazioni multilivello e di mediazioni tra soggetti istituzionali, frutto di eventuali calcoli di opportunità, che dunque esulano da qualsivoglia criterio di oggettiva individuazione di parametri di eventuale esigenza di razionalizzazione.
    

    
      (3-03595)
    

    
      TOSATO - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      la situazione finanziaria delle Province versa in condizioni critiche ormai da molto tempo: non soltanto le stesse Province lo denunciano, ma anche la Corte dei conti, il 23 febbraio 2017, in sede di audizione presso la Commissione parlamentare per l'attuazione del federalismo fiscale, ha sottolineato la criticità dei tagli che ha definito illegittimi quanto manifestamente irragionevoli, tali da rendere impossibile lo svolgimento delle funzioni istituzionali degli enti;
    

    
      in particolare, la Corte dei conti ha rilevato che: "per le funzioni fondamentali rimane la necessità di rivedere la coerenza e la congruità delle misure finanziarie adottate (...) con riguardo al grave deterioramento delle condizioni di equilibrio strutturale dei relativi bilanci, determinatosi negli ultimi due esercizi conclusi ed al quale non hanno posto rimedio organico gli interventi di natura emergenziale succedutisi";
    

    
      secondo l'analisi delle Province, lo squilibrio strutturale tra le entrate e i tagli imposti a cui si riferisce la Corte dei conti ammonta a quasi 700 milioni di euro, al netto dell'azzeramento del prelievo di ulteriori 650 milioni di euro, e non consente a nessuna Provincia di approvare il bilancio di previsione entro il termine previsto per il prossimo 31 marzo;
    

    
      inoltre, una simile riduzione di risorse non permette l'erogazione dei servizi essenziali, che risulta definitivamente compromessa;
    

    
      i presidenti delle Province italiane, nella loro funzione di rappresentanti dei cittadini che vivono nei loro territori, sentono la responsabilità di non riuscire a far fronte all'impossibilità di fornire servizi essenziali inalienabili per la comunità;
    

    
      nello specifico, è necessario e ormai non più procrastinabile prevedere risorse aggiuntive da destinare agli interventi ordinari e straordinari sui 130.000 chilometri di strade di competenze delle Province e alla gestione e alla manutenzione delle 5.100 scuole superiori italiane che fanno loro capo;
    

    
      il 16 marzo, inoltre, è stato presentato un esposto cautelativo da parte di 76 Province a statuto ordinario alle Procure della Repubblica, alle Corti dei conti regionali e alle Prefetture per denunciare tale mancanza di finanziamenti. Lo stesso presidente dell'Upi ha dichiarato che "La mancata previsione di un adeguato finanziamento costituisce una grave violazione con danni nei confronti dei cittadini" e ha reso noto al Ministro dell'interno che la situazione potrebbe degenerare dal momento che in alcune Province i dipendenti non ricevono da mesi gli stipendi,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non intenda favorire, stanti le proprie competenze, la prossima adozione di uno o più provvedimenti, anche di carattere d'urgenza, al fine di adottare le indispensabili misure, soprattutto attraverso un'adeguata assegnazione delle risorse necessarie, atte ad assicurare il rispetto dei diritti dei cittadini in merito al pagamento degli stipendi del personale delle Province e ai servizi erogati dalle medesime per la sicurezza dei territori, lo sviluppo locale e la scuola.
    

    
      (3-03596)
    

    
      LAI, ALBANO, ANGIONI, BORIOLI, BROGLIA, CALEO, CANTINI, CUCCA, D'ADDA, Stefano ESPOSITO, FABBRI, FLORIS, IDEM, MANCONI, MORGONI, PAGLIARI, PUPPATO, RUTA, TOMASELLI, URAS - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      il 18 luglio 2012, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti pro tempore ha stipulato con la Compagnia italiana di navigazione (CIN) SpA un'apposita convenzione con scadenza il 1° luglio 2020, finalizzata a disciplinare gli obblighi e i diritti derivanti dall'esercizio dei servizi di collegamento marittimo di passeggeri e merci in regime di servizio pubblico da e per la Sardegna, nonché nelle tratte Napoli-Palermo, Ravenna-Catania, Termoli-isole Tremiti;
    

    
      alla CIN SpA è stato riconosciuto un corrispettivo di 72.685.642 euro per ciascuno degli 8 anni di durata della convenzione, quale somma necessaria a garantire il rispetto degli obblighi di servizio pubblico e il complessivo equilibrio economico-finanziario della gestione, senza ulteriori sovra-compensazioni, in linea con quanto previsto dalla normativa comunitaria in materia di compensazione di oneri di servizio pubblico;
    

    
      la convenzione ha disciplinato altresì le modalità di gestione del servizio pubblico da parte della CIN relativamente alle tratte, alla frequenza dei collegamenti, alla qualità del servizio, al limite massimo delle tariffe da applicare agli utenti, nonché le modalità della gestione contabile e finanziaria della società al fine di salvaguardarne l'equilibrio economico-finanziario;
    

    
      relativamente alla gestione contabile e finanziaria, la convenzione ha previsto che la CIN SpA adotti un sistema di contabilità analitica da cui emergano con chiarezza i centri di costo e di ricavo relativamente a ciascuno dei collegamenti in regime di servizio pubblico, da trasmettere, entro 60 giorni dall'approvazione del bilancio di esercizio, ai Ministeri delle infrastrutture e dell'economia e delle finanze ai fini del controllo circa la correttezza delle imputazioni relative ai servizi di collegamento in regime di continuità territoriale;
    

    
      la convenzione ha previsto comunque la possibilità dell'aggiornamento dei parametri economici al termine di ciascun periodo regolatorio. A tal fine, è stato previsto che in caso di scostamenti, in eccesso o difetto, dei ricavi e dei costi delle attività, al netto di quelli per il carburante, superiori al 3 per cento rispetto a quelli previsti nell'allegato B alla convenzione, le parti possano proporre istanza per la verifica delle condizioni di equilibrio economico-finanziario e addivenire a nuovi accordi che le ripristinino ai sensi della delibera CIPE n. 111/2007;
    

    
      la CIN SpA, trascorso il primo anno di attività, ha formulato istanza di verifica delle condizioni di equilibrio economico-finanziario, fornendo ai Ministeri competenti la documentazione ed i chiarimenti richiesti al fine di addivenire alla stipulazione di nuovi accordi;
    

    
      con l'accordo siglato il 7 agosto 2014 tra le parti e approvato con decreto ministeriale 4 settembre 2014, è stata prevista, rispetto alla convenzione originaria, la soppressione di linee, la riduzione di corse, una diversa modalità di liquidazione del corrispettivo, la cancellazione della nave di riserva, la riduzione della capacita di trasporto e la modifica degli orari;
    

    
      considerato che:
    

    
      i parametri di riferimento per l'adeguamento delle tariffe massime previsti dall'articolo 6 della convenzione appaiono per varie ragioni incongruenti e tali da non poter garantire alla CIN il raggiungimento degli obiettivi prefissati. Essi, infatti, prendono in considerazione il movimento della navigazione e il fatturato globale realizzato nei 12 mesi non escludendo quello estivo delle tratte non in convenzione, e non tengono conto del cambiamento del contesto del mercato, del cambiamento delle navi e dell'inattuabilità del meccanismo della solidarietà tra le diverse tratte;
    

    
      al riguardo, i dati forniti il 5 maggio 2014 dal vice ministro Ricardo Nencini per evidenziare un esito fortemente negativo di traffico e fatturato nel primo anno di attività, che ha portato all'accordo siglato nell'agosto 2014, non erano corretti in quanto il confronto è stato effettuato tra i dati riferiti al 2011, relativi a tutte le linee per 12 mesi, e quelli dei primi 12 mesi di attività in convenzione, tra agosto 2012 e luglio 2013, escludendo però il traffico e il fatturato del periodo estivo riferito alle tratte Napoli-Palermo, Olbia-Civitavecchia e Porto Torres-Genova, che sono notoriamente le più importanti quanto a movimento e fatturato, non in convenzione nel periodo estivo e quindi non contabilizzate nel calcolo ai fini del movimento della navigazione e della compensazione annua;
    

    
      la convenzione, all'articolo 3, prevede che, per alcuni collegamenti marittimi (Napoli-Palermo, Genova-Porto Torres, Civitavecchia-Olbia), il regime di convenzione si applichi soltanto nel periodo invernale, per cui nel periodo estivo su tali linee non esisterebbe alcun obbligo con riferimento alla continuità territoriale;
    

    
      tali linee furono poste "fuori convenzione" già a partire dal 2007 dalla Tirrenia, ma esclusivamente per competere con gli operatori concorrenti e per evitare l'erosione da parte di questi ultimi di quote importanti di mercato della Tirrenia. L'autorizzazione ad attuare una maggiore flessibilità nell'utilizzo della leva tariffaria al ribasso era tuttavia condizionata al mantenimento di alcuni obblighi di servizio in termini di frequenze, naviglio e tariffe applicate a determinate categorie di utenti, in particolare i residenti ed emigrati sardi ed altre categorie speciali, come indicato nel piano industriale del gruppo Tirrenia 2007-2012;
    

    
      in merito all'obbligo di garantire la continuità nel periodo estivo, l'Autorità garante della concorrenza e del mercato con il provvedimento n. 23760 del 21 giugno 2012, facendo riferimento ad un'indicazione del Ministero delle infrastrutture ricevuta il 15 giungo 2012, ha confermato che "nessuna delle prescrizioni contenute nello schema di convenzione e relativi obblighi è in vigore nel periodo estivo". Tuttavia, nel provvedimento della Commissione europea (2013/C 84/09) viene invece chiarito (punto 165) che le autorità italiane hanno sottolineato che, nonostante la compensazione sia riferita al periodo invernale, a Tirrenia corre sempre l'obbligo di mantenere frequenze e livelli tariffari anche in alta stagione;
    

    
      l'avere posto fuori convenzione alcune linee ha costituito in ogni caso un'inversione di tendenza che non solo ha penalizzato i sardi ma ha aumentato anche le perdite delle linee in quanto, diversamente dal passato, il meccanismo di calcolo della compensazione non prevede che i ricavi realizzati nella stagione estiva contribuiscano a ridurre il disavanzo accumulato durante la bassa stagione;
    

    
      rilevato che:
    

    
      la convenzione stipulata nel luglio 2012 contiene una serie di misure che necessitano di un aggiornamento o di una profonda revisione;
    

    
      nell'ambito della gestione, da parte della CIN SpA, del servizio di interesse economico generale, rimane da chiarire se lo svolgimento delle attività sulle tratte in libero mercato comporti l'obbligo di separazione societaria oppure la tenuta di scritture contabili in cui siano distinte le diverse attività, individuando costi e ricavi di ciascuna e specificando i metodi di imputazione e di ripartizione degli stessi;
    

    
      la convenzione prevede, all'articolo 1, che la tariffa massima è inclusiva dei diritti di prevendita e prenotazione, al netto di IVA, dei diritti portuali di imbarco e sbarco passeggeri e autoveicoli spettanti alle autorità portuali e alle concessionarie ed altre eventuali addizionali obbligatorie. Non viene però indicata la misura dell'lVA, diversa per i passeggeri e i veicoli, né quali siano i diritti portuali o addizionali obbligatori con i relativi importi, e ciò rende la tariffa massima non quantificabile e quindi confrontabile con il biglietto per consentire una scelta di acquisto informato come accade nel settore aereo;
    

    
      nel titolo di viaggio emesso da CIN, oltre al costo per la sistemazione richiesta e dell'auto al seguito, viene indicata la voce "tasse e supplementi" che, oltre ai diritti portuali, comprende costi di natura e destinazione sconosciuta, per cui il passeggero, tra l'altro, non conosce l'ammontare del diritti da riversare alle autorità portuali, che, diversamente dalla tariffa, che può essere rimborsabile, rimborsabile parzialmente o totalmente non rimborsabile, dovrebbero essere sempre rimborsabili nel caso in cui l'utente non compia il viaggio e, in caso contrario, comunque riversati alle autorità di sistema portuale;
    

    
      al fine di evitare possibili disguidi, sembra opportuno che le autorità di sistema portuale e CIN SpA pubblichino, in un'apposita sezione del proprio sito internet, quali siano i diritti, tasse ed addizionali obbligatorie a carico degli utenti con relativi importi e servizi cui si riferiscono assicurando relativamente a questi ultimi una maggiore trasparenza e diffusione circa il loro rapporto con i costi corrispondenti;
    

    
      manca nella convenzione qualunque riferimento alla decisione della Commissione europea 20 dicembre 2011, all'Autorità di regolazione dei trasporti, cui spetta la definizione della cornice regolatoria del settore sia in materia di accesso alle infrastrutture che di servizi, al regolamento (UE) n. 1177/2010 relativo ai diritti dei passeggeri che viaggiano via mare e all'Agenzia per la coesione territoriale;
    

    
      l'allegato A della convenzione prevede che i collegamenti debbano avere una partenza notturna, a partire da una certa ora indicata, senza riportare la durata della navigazione o l'ora di arrivo, non tenendo conto quindi delle coincidenze con altre modalità di trasporto al fine di un'efficiente co-mobilità;
    

    
      all'articolo 12 non fa rinvio ai contenuti dell'articolo 18, ultimo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 1° giugno 1979, n. 501, che prevede la sostituzione delle navi che raggiungano l'età di 18 anni;
    

    
      tenuto conto che:
    

    
      CIN SpA avrebbe sospeso il pagamento della rata di 55 milioni di euro, scaduta il 30 aprile 2016, in attesa di conoscere le decisioni della Commissione europea relativamente agli aiuti concessi alle società dell'ex gruppo Tirrenia e ai loro acquirenti;
    

    
      la Commissione europea, con la comunicazione COM(2014)232 del 22 aprile 2014, nell'interpretare il regolamento (CEE) n. 3577/92, al punto 5.3.1 ha chiarito che: "gli Stati membri non possono assoggettare ad obblighi di servizio pubblico e a contratti di servizio pubblico servizi che sono già forniti in maniera soddisfacente e a condizioni, ad esempio in termini di prezzi, continuità e accesso al servizio, compatibili con l'interesse pubblico, quale definito dallo Stato, da parte di imprese che operano in normali condizioni di mercato",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano le valutazioni del Ministro in indirizzo sui fatti riportati;
    

    
      se non ritenga di dover assumere ogni iniziativa opportuna per rivedere, d'intesa con le Regioni interessate, la convenzione siglata dal Ministero e dalla CIN SpA in data 18 luglio 2012, al fine di eliminare le evidenti incongruenze evidenziate e di favorire la concorrenza, di garantire ai consumatori una maggiore trasparenza sui costi, di ottimizzare l'uso delle risorse disponibili e di conseguire un abbattimento dei costi ed un efficientamento dei servizi;
    

    
      se intenda rendere noto quali siano i tempi e le modalità previsti per l'acquisto da parte di CIN SpA del ramo di azienda Tirrenia, nonché i pagamenti effettuati per tale finalità;
    

    
      se intenda rendere noti i criteri di ripartizione della sovvenzione annua sia fra le Regioni interessate sia tra le varie tratte;
    

    
      se intenda chiarire, alla luce delle linee fuori convenzione e della modifica delle frequenze di alcune linee, quali siano i servizi considerati essenziali e le corse previste in caso di sciopero, sia in alta sia in bassa stagione, riferite ai passeggeri ed alle merci;
    

    
      se non ritenga che, con apposito provvedimento, sia disciplinata la continuità territoriale marittima, anche al fine di riconoscere alle Regioni interessate il diritto non solo di programmare le risorse, ma anche di individuare rotte, frequenze, tipologia di navi, tariffe, orari che tengano conto delle coincidenze con altre modalità di trasporto, al fine di garantire una penetrazione territoriale e una mobilità dei passeggeri e delle merci efficace, efficiente, sicura, sostenibile ed economicamente accessibile.
    

    
      (3-03597)
    

    
      CATALFO, PUGLIA, GIROTTO, PAGLINI, CASTALDI - Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali, dello sviluppo economico e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      l'articolo 27, commi 1-3, del decreto-legge n. 179 del 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 n. 221 del 2012, recante "Ulteriori misure urgenti per la crescita del Paese", introduce un regime di incentivazione per le startup attraverso due istituti differenti: i piani di incentivazione e fidelizzazione e gli strumenti di remunerazione, o work for equity;
    

    
      si tratta di strumenti di agevolazione che consentono alle startup di sopperire ad eventuali carenze di liquidità (come espressamente indicato nel modello commentato di piano di incentivazione in equity per la startup innovativa e l'incubatore certificato adottato dal Ministero dello sviluppo economico, in data 10 marzo 2015), remunerando le prestazioni di opere o servizi, effettuati in loro favore, senza apporto di denaro, ma con l'utilizzo dei citati strumenti finanziari, il cui valore è irrilevante ai fini fiscali e contributivi;
    

    
      il provvedimento in parte ricalca quanto indicato dall'art. 82, comma 24-bis, del decreto-legge n. 112 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 133 del 2008, che, in deroga al principio di armonizzazione delle basi imponibili fiscale e previdenziale, ha introdotto un regime di esenzione contributiva per i redditi di lavoro dipendente derivanti dall'esercizio di piani di stock option;
    

    
      considerato che:
    

    
      il quadro di queste misure incentivanti è stato completato dai successivi interventi del Ministero dello sviluppo economico (Guida all'uso dei piani azionari e del work for equity e il modello commentato di piano di incentivazione) e dell'Agenzia delle entrate (circolare n. 16/E dell'11 giugno 2014);
    

    
      i piani di incentivazione e fidelizzazione si ricollegano ad un rapporto di subordinazione tra la startup e i soggetti beneficiari e, in particolare, ai compensi corrisposti in favore di dipendenti (anche se a tempo determinato o part-time), amministratori, il cui reddito sia qualificato come lavoro dipendente, collaboratori continuativi, inclusi i lavoratori a progetto, il cui reddito viene normalmente qualificato come reddito assimilato, ai fini fiscali, a quello di lavoro dipendente ai fini fiscali, purché diversi dai prestatori di opere e servizi;
    

    
      gli strumenti di remunerazione o work for equity, invece, possono essere adottati con riguardo ai rapporti intrattenuti tra la startup e consulenti, professionisti e, in generale, fornitori di opere e servizi diversi dai lavoratori dipendenti e dai collaboratori continuativi, comprese le prestazioni professionali rese dagli amministratori della startup innovativa o dall'incubatore certificato, ove il reddito sia da qualificare come da lavoro autonomo;
    

    
      dalla normativa non parrebbe sussistere alcun divieto per i piani di incentivazione e fidelizzazione da adottare nei confronti di soci dipendenti che effettuano prestazione di lavoro alle dipendenze delle startup attraverso un regolare vincolo di subordinazione. Analizzando i singoli strumenti finanziari, ed in particolare gli strumenti finanziari partecipativi (sfp), che hanno ad oggetto un diritto alla ripartizione agli utili societari (come precisato dalla citata circolare dell'Agenzia delle entrate), questi ultimi potrebbero risultare inapplicabili qualora avessero come beneficiaria la generalità dei soci di una società perché, a rigore, la distribuzione degli utili sarebbe destinata comunque agli stessi soggetti. Invece, non si ravvedono limitazioni qualora lo strumento finanziario partecipativo fosse attribuito solo ad alcuni dei soci, che vedrebbero crescere la percentuale del proprio utile a detrimento degli altri rimasti esclusi dal piano di incentivazione. Le medesime osservazioni possono essere compiute anche con riguardo agli altri strumenti finanziari, ossia l'assegnazione di quote o azioni, anche mediante cessione, nonché l'assegnazione di stock option;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      le modalità operative dell'assegnazione degli strumenti finanziari previsti per le startup sono: assegnazione di azioni o quote, a titolo gratuito, a titolo oneroso; assegnazione con cessione di azioni o quote, a titolo gratuito, a titolo oneroso; attribuzione distock option, restricted stock o restricted stock unit; assegnazione di strumenti finanziari partecipativi;
    

    
      quasi tutte le fattispecie richiamate hanno come comune denominatore l'esigenza di aver già predisposto un bilancio dal quale attingere i dati per eseguire nel dettaglio le procedure per l'assegnazione degli strumenti finanziari. Nulla viene indicato per l'ipotesi di startup costituita recentemente, quindi priva del primo bilancio;
    

    
      altresì, è stabilita una precisa finestra temporale entro la quale emettere gli strumenti finanziari, ossia 4 anni dalla costituzione della startup o dalla perdita dei requisiti: la necessità del primo bilancio riduce de facto lo stesso termine indicato;
    

    
      considerato infine che:
    

    
      per dare attuazione al richiamato art 82, comma 24-bis, del decreto-legge n. 112 del 2008, l'INPS, con il messaggio n. 25602 del 12 ottobre 2010 che integra la circolare n. 123/2009, ha chiarito quanto segue: "in assenza di una definizione legale di stock option, il regime di esenzione [della decretazione del 2008] possa trovare applicazione non soltanto ai piani che prevedano l'attribuzione di diritti di opzione, ma anche a quelli che, in un'ottica di fidelizzazione dei dipendenti, prevedano, nel rispetto delle condizioni stabilite dai piani stessi, un'assegnazione di azioni anche a titolo gratuito", ed aggiungendo inoltre, mediante specifica, i codici casuali da impiegare nella procedura UNIEMENS al fine di recuperare la contribuzione versata;
    

    
      allo stato attuale non risulta agli interroganti alcuna indicazione da parte dell'INPS in merito alla procedura da applicare con riguardo al regime di incentivazione e remunerazione di cui al decreto-legge n. 179 del 2012. Dalla norma e dai successivi citati interventi, a giudizio degli interroganti, non appare chiaro, inoltre, se l'esclusione dal prelievo contributivo incida sull'intera quota pari al 32,70 per cento della retribuzione lorda per la generalità dei lavoratori dipendenti, ovvero solo sulla quota a carico del dipendente che è pari al 9,19 per cento della retribuzione, in quanto indicato dal decreto-legge n. 179 del 2012 quale beneficiario,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      se, nell'ambito delle proprie competenze, intendano verificare gli strumenti finanziari partecipativi, al fine di ripartire la distribuzione degli utili societari come precisato dall'Agenzia delle entrate (circolare n. 16 dell'11 giugno 2014);
    

    
      se il citato intervento dell'INPS sia in contraddizione con la ratio del decreto-legge n. 179 del 2012, posto che quest'ultima sia quella di agevolare le startup che andrebbero, quindi, considerate quali beneficiarie ultime dell'intervento stesso, con conseguente sgravio contributivo generale.
    

    
      (3-03598)
    

    
      GASPARRI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro per lo sport -
    

    
      (3-03600)
    

    
      (Già 4-07066)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      LAI, ANGIONI, CUCCA, VACCARI, MANCONI, MOSCARDELLI, BORIOLI, ASTORRE, PEZZOPANE, GIACOBBE, PAGLIARI, BROGLIA, RUTA, TOMASELLI, PUPPATO, MORGONI, FLORIS, URAS - Ai Ministri dello sviluppo economico e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      la regione Sardegna non è connessa alla rete nazionale e continentale europea di distribuzione del metano, i cittadini e le imprese dell'isola non hanno mai potuto usufruire dei vantaggi economici legati alla possibilità di avvalersi di tale fonte energetica continua e a costo più basso rispetto a quelle sino ad ora utilizzate;
    

    
      ciò determina ancora oggi un forte divario ed una sperequazione tra i costi energetici sostenuti dai cittadini e dalle aziende sarde e quelli sostenuti dei residenti delle altre regioni della penisola e del resto d'Europa;
    

    
      il costo dell'energia influisce in modo rilevante sull'intero apparato produttivo della Sardegna, sopratutto in termini di competitività; dunque, per garantire ai cittadini e alle imprese sarde parità di accesso e di trattamento rispetto al resto del Paese e dell'Europa è necessario procedere in tempi rapidi al collegamento della Sardegna alla rete dei gasdotti nazionali;
    

    
      nel corso della XVII Legislatura sono state approvate diverse mozioni che impegnano il Governo a superare le criticità esistenti in Sardegna e tra gli interventi a ciò finalizzati era stata prevista anche la metanizzazione dell'isola;
    

    
      rilevato che:
    

    
      il 31 gennaio 2017 il Ministero dello sviluppo economico, attraverso un decreto direttoriale emanato dalla Direzione generale per la sicurezza dell'approvvigionamento e le infrastrutture energetiche, ha reso noti i nuovi tratti di rete del metano per cui sono stati presentati i progetti dal 1° luglio 2015 al 30 giugno 2016;
    

    
      la SGI, Società Gasdotti Italiani, azienda con sede a Frosinone, che gestisce circa 1.500 chilometri di gasdotti tra il Lazio e l'Abruzzo, ha presentato i progetti per la realizzazione di tre tratti di gasdotto nel territorio regionale sardo, per un totale di 409 chilometri, che, secondo fonti di stampa, sarebbero corrispondenti al progetto del tratto del Galsi che attraversava la Sardegna;
    

    
      nel progetto di SGI non è tuttavia stato previsto il tratto di connessione alla rete nazionale ed europea né sono state precisate le modalità di adduzione del metano all'interno del gasdotto regionale;
    

    
      considerato che:
    

    
      le modalità di adduzione e di connessione alla rete continentale non sono secondarie ma, al contrario, fondamentali per il progetto dell'opera, sia per quanto riguarda le sue dimensioni strutturali e la sicurezza generale, sia per garantire la continuità del servizio e quindi favorire la globale conversione del sistema energetico regionale;
    

    
      per la realizzazione dell'infrastruttura di connessione della nuova rete sarda del metano a quella italiana ed europea andrebbero escluse soluzioni che non possono garantire gli stessi standard qualitativi e di sicurezza che solo la società a cui oggi è affidata la gestione di gran parte della rete nazionale, ovvero SNAM, riesce a garantire;
    

    
      rilevato peraltro che:
    

    
      la SNAM, Società nazionale metanodotti, nel piano strategico 2017-2021 presentato nei giorni scorsi a Londra, ha confermato tra le nuove opportunità di business che la riguardano la metanizzazione della Sardegna, già prevista nel piano 2016-2020; tale annuncio non può che essere accolto con interesse, poiché la realizzazione di un collegamento con la rete nazionale affidata a tale azienda garantirebbe continuità con la rete europea e assicurerebbe profili di sicurezza adeguati;
    

    
      la metanizzazione dell'isola, inoltre, rientra anche tra gli impegni sottoscritti dal Governo italiano e dalla Regione Sardegna, nel settembre 2016 nel patto per la Sardegna a cui avrebbe dovuto far seguito un tavolo tecnico per la predisposizione del progetto relativo sia alla parte di distribuzione interna regionale che alle modalità di adduzione,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza di quanto descritto e quali siano le loro valutazioni in merito;
    

    
      quali siano i motivi per cui la proposta SNAM, presentata agli azionisti nel giugno 2016 e confermata nei giorni scorsi, non abbia avuto seguito e per quali ragioni il Governo abbia approvato la proposta di SGI;
    

    
      se la proposta di SGI risponda e coincida con quanto previsto dagli accordi Stato-Regione per la metanizzazione dell'isola, quali siano le modalità con cui si è pervenuti all'assunzione di tale proposta e se ciò sia avvenuto nell'ambito di tavoli tecnici e istituzionali di cui esistano verbali;
    

    
      quali siano i sistemi di adduzione previsti dal progetto SGI per portare il metano in Sardegna e quali risorse pubbliche siano state previste per la realizzazione del progetto di 409 chilometri di rete regionale proposto da SGI;
    

    
      se nel progetto SGI sia garantita un'adduzione che renda la rete regionale sarda capace di garantire continuità di fornitura e sicurezza ai cittadini e alle imprese;
    

    
      se non ritengano necessario prevedere un collegamento diretto tra la rete di metanizzazione sarda e la rete europea e nazionale già esistenti, anche considerando un possibile interesse partecipato con la Francia per la metanizzazione della Corsica;
    

    
      se non si ritenga opportuno tenere conto della disponibilità della società SNAM che già gestisce la rete nazionale, evitando soluzioni che possano rivelarsi inadeguate e non in continuità con la rete nazionale esistente, o perlomeno se non si ritenga di mettere a gara la progettazione e la realizzazione di un'opera di rilievo nazionale come la metanizzazione della Sardegna.
    

    
      (3-03599)
    

    
      CASTALDI, BOTTICI, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, DONNO, GIARRUSSO, GIROTTO, MONTEVECCHI, MORONESE, PAGLINI, PUGLIA, SCIBONA - Al Ministro per lo sport - Premesso che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      per effetto del decreto reale 21 novembre 1880, l'accademia nazionale di scherma di Napoli, costituita nel 1861, è l'unico ente riconosciuto dallo Stato italiano per il rilascio dei diplomi magistrali abilitanti all'insegnamento della scherma in ogni sua forma, sia nell'originario contesto militare che in quello civile;
    

    
      tale prerogativa è stata sempre ribadita dai competenti organi statali e recentemente riaffermata e rafforzata dal decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, che ha dato attuazione alla direttiva 2005/36/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 7 settembre 2005, relativa al riconoscimento delle qualifiche professionali;
    

    
      la federazione italiana scherma, sorta quasi metà secolo dopo l'accademia nazionale di scherma, ha continuato a riconoscere esclusivamente l'accademia di Napoli quale ente titolare del rilascio dei diplomi magistrali abilitanti all'insegnamento della scherma, in virtù del suo stesso statuto, che all'art. 1, comma 12, recita che "L'Accademia Nazionale di Scherma con sede a Napoli, è Membro d'Onore della F.I.S.; essa è riconosciuta dalla F.I.S. al fine del rilascio di diplomi magistrali";
    

    
      l'accademia, quindi, non svolge attività schermistica, ma è persona giuridica che opera nel settore della formazione professionale dei maestri e degli istruttori di scherma;
    

    
      in data 22 gennaio 2017, la federazione ha assunto una delibera di approvazione di un nuovo regolamento federale, attuativo del proprio statuto, col quale ha ridefinito le proprie attività in materia di rilascio dei diplomi e ha indetto un bando per sessioni di esami; con tale modifica del regolamento attuativo del "sistema nazionale di qualifica dei tecnici sportivi", definito "SNAQ", la federazione ha eliminato le esclusive prerogative al rilascio di titoli e diplomi da parte dell'accademia; inoltre, emerge come il bando della federazione, nella sua prima formulazione, avrebbe addirittura riportato impropriamente il logo dell'accademia pur non avendone ricevuto espressa autorizzazione;
    

    
      tali atti federali sarebbero stati assunti dalla federazione senza il preventivo assenso del Coni e senza l'approvazione della giunta nazionale del Coni, prevista dal legislatore per i regolamenti federali attuativi degli statuti;
    

    
      considerato che, a quanto risulta:
    

    
      negli ultimi tempi, si sarebbero inoltre verificate ulteriori anomalie all'interno della federazione concernenti la governance e i poteri ad essa conferiti; innanzitutto, si rileva come sono state apportate modifiche allo statuto della federazione approvate dapprima con delibera n. 324 del 16 settembre 2014 della giunta nazionale del Coni e successivamente, a seguito di richiesta della federazione medesima che riscontrava dei refusi nel testo, con delibera n. 417 del 23 settembre 2016. Su tali atti è in corso un accertamento della Prefettura di Roma;
    

    
      il testo dello statuto, nella prima e nella seconda formulazione, riporta differenze tali da incidere in modo sostanziale sull'organizzazione dell'ente e in particolare sulla nomina del presidente della federazione;
    

    
      per dirimere controversie legate alle relative potestà e prerogative sarebbe stata indispensabile una convenzione tra i due enti che avrebbe garantito un assetto definitivo nei loro rapporti e una definizione delle competenze; convenzione che era stata abbozzata, presumibilmente condivisa, ma mai definitivamente sottoscritta e approvata,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      se non ritenga opportuno intervenire, tramite il Coni, per accertare la sussistenza di elementi contra legem, nonché la legittimità delle modifiche statutarie, fino a quelle approvate in data 23 settembre 2016;
    

    
      se ritenga legittima la facoltà in capo alla federazione di scherma di bandire autonomamente sessioni di esami e designare componenti della commissione esaminatrice;
    

    
      se non intenda intervenire con urgenza al fine di definire le competenze e le prerogative in capo alle due autorità per evitare possibili conflitti di attribuzione e per sanare le controversie già pendenti.
    

    
      (3-03601)
    

    
      BELLOT, MUNERATO - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che a quanto risulta alle interroganti:
    

    
      la situazione relativa ai contributi annuali per le tv locali è molto grave. Il quadro di sintesi appare infatti allarmante per l'intero settore;
    

    
      non sono stati ancora erogati i contributi relativi all'anno 2015; non è stato ancora emanato il bando per la presentazione delle domande per il riconoscimento dei contributi relativi all'anno 2016 (il termine per la relativa emanazione scadeva il 31 gennaio 2016); non è stato ancora approvato dal Consiglio dei ministri lo schema di decreto del Presidente della Repubblica relativo al nuovo regolamento (previsto dall'art. 1, comma 163 della legge 28 dicembre 2015, n. 208, legge di stabilità per il 2016) per il riconoscimento dei contributi annuali all'emittenza locale;
    

    
      tale situazione è insostenibile per le imprese televisive locali, settore che sta affrontando un momento di grande difficoltà conseguente alla crisi del mercato pubblicitario, ai cambiamenti tecnologici e alla concorrenza delle nuove piattaforme,
    

    
      si chiede di sapere in che modo il Ministro in indirizzo intenda procedere per risolvere le problematiche richiamate in premessa.
    

    
      (3-03602)
    

    
      LIUZZI - Al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale - Premesso che:
    

    
      recentemente è stata pubblicata sul sito internet "change.org" una petizione per rappresentare il dissenso di un gruppo di cittadini europei alla vendita della sede storica dell'Istituto italiano di cultura di Bruxelles. In poco tempo la petizione ha raggiunto circa 2.600 sottoscrizioni, alla data del 21 marzo 2017;
    

    
      la notizia della messa in vendita della storica sede dell'Istituto italiano di cultura di Bruxelles, con sede in rue de Livourne 38, e del conseguente trasferimento del medesimo Istituto nel nuovo edificio acquistato in rue Joseph II, dove saranno dislocati anche gli uffici del Consolato e dell'Ambasciata è di dominio pubblico e sta causando non pochi malumori nella comunità italiana residente a Bruxelles;
    

    
      i firmatari della petizione ritengono che l'operazione di trasferimento dell'Istituto nella nuova sede, possa rappresentare un danno, sia all'immagine del nostro Paese, che all'offerta culturale destinata ai nostri connazionali e ai tanti amici della cultura italiana, di ogni nazionalità che risiedono a Bruxelles;
    

    
      è certamente un fatto positivo il trasferimento in una nuova sede degli uffici della cancelleria diplomatica e di quella consolare, sia per l'utenza che per gli stessi addetti, ma il trasferimento della sede dell'Istituto di cultura costituirebbe una perdita irreparabile per l'identità e i valori italiani, soprattutto in un momento come quello attuale in cui forte deve essere la presenza e il sostegno degli Stati membri verso l'Unione europea, che ha la sua capitale a Bruxelles;
    

    
      la petizione ricorda come "La sede attuale di rue de Livourne è una splendida maison de maître - nel cuore di Bruxelles, nella zona più dinamica e "viva" della città - costruita negli ultimi decenni dell'Ottocento e divenuta nel 1932, grazie all'iniziativa di alcune fra le maggiori imprese dell'epoca (Olivetti, Fiat, Pirelli), la «Casa d'Italia». Gli interni furono decorati da artisti italiani e ospitano oggi, oltre agli uffici e alle aule per i corsi, una magnifica biblioteca di circa 18.000 volumi, un'ampia sala adibita alle conferenze e alle mostre, un teatro per 350 persone destinato ai grandi eventi (ricordiamo, tra i tanti ospiti illustri, Francesco Rosi, Alberto Moravia, Dino Risi, Italo Calvino) o all'appuntamento settimanale con la proiezione di film italiani. Per gli Italiani di Bruxelles la sede dell'Istituto è sempre stata un giustificato motivo di orgoglio, simbolo dell'eleganza, del buon gusto e nel contempo della sobrietà che sono propri della nostra tradizione. Apprendiamo dunque con sgomento che mentre altri Paesi europei - la Germania, la Spagna - investono somme importanti per dotare di sedi centrali e prestigiose i propri Istituti di cultura, l'Italia vuole metter in vendita il proprio gioiello e predisporre il trasferimento in un anonimo fabbricato di due piani, di modesta fattura, situato nel cortile dell'edificio della rue Joseph II ora acquistato dal Ministero degli Affari Esteri. Una sede del tutto inadeguata, priva di visibilità, senza biblioteca (i libri finirebbero confinati nei sotterranei), senza una vera sala per dibattiti e conferenze, senza teatro e senza cinema. Una sede inoltre ubicata in un quartiere di uffici che, dopo le 7 di sera, si trasforma in uno squallido deserto";
    

    
      le preoccupazioni dei firmatari della petizione devono essere attentamente valutate per i profili di rischio, che un avventato trasferimento della sede dell'Istituto italiano di cultura potrebbe portare come conseguenza ultima, non esclusa quella di veder privata la nostra comunità di connazionali e la comunità internazionale che risiede a Bruxelles, dell'importante patrimonio culturale rappresentato tanto dalla biblioteca, composta da circa 18.000 volumi, di cui ad oggi non è chiara la destinazione e dunque le concrete possibilità di fruizione da parte del pubblico, quanto delle altre attività culturali che vengono realizzate nell'attuale sede dell'Istituto di rue de Livourne e che formano parte integrante delle azioni di promozione del "Made in Italy" all'estero;
    

    
      alla luce di quanto esposto, l'interrogante ritiene che, se c'è una città al mondo dove dimostrare che l'Italia è capace di pensare e di progettare, questa città dovrebbe essere proprio la capitale dell'Unione europea, tanto più in un momento come quello attuale, dove il nostro Paese è fortemente impegnato a sostenere e consolidare le istituzioni europee e quello che queste rappresentano per il nostro futuro,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia informato di tale vicenda e quali provvedimenti intenda assumere, ed in caso contrario per quale motivo, al fine di scongiurare la perdita della sede storica dell'Istituto italiano di cultura, che è divenuto simbolo della storia, della memoria e della cultura degli Italiani in Belgio, alla luce del fatto che il positivo trasferimento degli uffici del consolato e dell'ambasciata italiana in Belgio, nella nuova sede in rue Joseph II, potrebbe rappresentare un'opportunità straordinaria per ampliare gli spazi attualmente destinati alle attività dell'Istituto nella sede di rue de Livourne e aumentare l'offerta culturale italiana nei confronti delle comunità internazionali, contribuendo in tal modo a rafforzare quello spirito di unione e coesione tra cittadini europei, oggi ancor più necessario alle istituzioni comunitarie.
    

    
      (3-03603)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      SPILABOTTE - Ai Ministri degli affari esteri e della cooperazione internazionale e dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che:
    

    
      il 31 dicembre 2015, il commissario straordinario per la provvisoria gestione di Roma capitale, Tronca, firmò il decreto n. 71 che concedeva allo Stato francese, perché dichiarato di pubblica utilità, di aumentare di 570 metri quadri l'immobile denominato "Casone", sito nel magnifico parco di villa Strohl Fern, a villa Borghese, sede ora del famoso liceo "Chateaubriand";
    

    
      villa Strohl Fern ha visto nel corso degli anni susseguirsi tra i più importanti artisti del XIX secolo e il conte l'ha lasciata in proprietà allo Stato francese secondo un lascito testamentario ben preciso, a condizione che mantenesse il carattere "accademico" e di mecenatismo a lui caro;
    

    
      sembrerebbe che in realtà la villa, oggetto negli anni di diverse e puntuali interrogazioni parlamentari e controversie con il Governo italiano, bene inalienabile per lo Stato francese, sia stata quotata e ceduta dallo Stato francese all'agenzia per l'insegnamento francese all'estero (AEFE), perdendo quindi il carattere anche di mecenatismo, poiché la scuola fa pagare rette ingentissime (6.000 euro ad alunno);
    

    
      peraltro, gli stessi lavori di ampliamento riconosciuti, malgrado gli innumerevoli vincoli della villa, proprio grazie alla dichiarazione di "pubblica utilità" dovrebbero essere "totalmente a carico dello Stato francese". Risulta, invece, che saranno totalmente a carico dei genitori con un aumento considerevole delle rette scolastiche,
    

    
      si chiede di conoscere:
    

    
      se corrisponda al vero che vi è stato tale passaggio di proprietà e se sia stato comunicato e registrato dalle autorità italiane preposte;
    

    
      se tale passaggio sia contrario alle volontà testamentarie del conte;
    

    
      se sia vero che in tal caso la proprietà della villa tornerebbe al Comune di Roma;
    

    
      se, in tal caso, la domanda di pubblica utilità presentata dall'ambasciata di Francia non sia nulla e nullo il permesso di costruzione concesso il 5 settembre 2016 con validità di un anno, a firma Catherine Colonna (ambasciatrice di Francia accreditata presso lo Stato italiano);
    

    
      se sia vero che, a fronte di tale concessione, il Comune di Roma non abbia richiesto nemmeno all'ambasciata di Francia il rinnovo della convenzione, firmata nel 2005 dal sindaco Veltroni e scaduta, poiché decennale;
    

    
      se corrisponda al vero che il Comune di Roma non abbia siglato un atto d'obbligo che garantirebbe gli impegni di mantenimento del parco di villa Strohl Fern;
    

    
      se sia stata verificata dai Ministeri competenti la realizzazione del piano di recupero del parco di villa Strohl Fern, così come dalla convenzione del 2005.
    

    
      (4-07197)
    

    
      CATALFO, GIARRUSSO - Al Ministro dell'interno - Premesso che secondo quanto risulta agli interroganti:
    

    
      l'art. 7, comma 2, del decreto legislativo n. 39 del 2013, relativamente all'inconferibilità di incarichi a componenti di organo politico di livello regionale e locale, stabilisce che: "A coloro che nei due anni precedenti siano stati componenti della giunta o del consiglio della provincia, del comune o della forma associativa tra comuni che conferisce l'incarico, ovvero a coloro che nell'anno precedente abbiano fatto parte della giunta o del consiglio di una provincia, di un comune con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra comuni avente la medesima popolazione, nella stessa regione dell'amministrazione locale che conferisce l'incarico, nonché a coloro che siano stati presidente o amministratore delegato di enti di diritto privato in controllo pubblico da parte di province, comuni e loro forme associative della stessa regione, non possono essere conferiti: a) gli incarichi amministrativi di vertice nelle amministrazioni di una provincia, di un comune con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra comuni avente la medesima popolazione; b) gli incarichi dirigenziali nelle medesime amministrazioni di cui alla lettera a); c) gli incarichi di amministratore di ente pubblico di livello provinciale o comunale; d) gli incarichi di amministratore di ente di diritto privato in controllo pubblico da parte di una provincia, di un comune con popolazione superiore a 15.000 abitanti o di una forma associativa tra comuni avente la medesima popolazione";
    

    
      secondo una recente inchiesta condotta dal quotidiano on line "Sudpress" il 7 marzo 2017, le nomine di alcuni presidenti di società partecipate del Comune di Catania sarebbero in contrasto con l'articolo 7 citato. Gli incarichi sarebbero stati conferiti in condizione di illegittimità e gli stessi nominati avrebbero affermato il falso nelle rispettive dichiarazioni sostitutive dell'atto di notorietà, ex art. 47 del decreto del Presidente della Repubblica n. 445 del 2000, e successive modificazioni e integrazioni, dichiarando di non trovarsi nei citati casi di inconferibilità;
    

    
      le nomine riguarderebbero quelle ricoperte da: Francesca Garigliano, nominata il 22 settembre 2016, presidente di Asec SpA, la stessa in precedenza ha ricoperto tra il 2013 ed il 2016 la carica di presidente della società partecipata del Comune di Catania Asec Trade Spa, una società a sua volta in proprietà (e quindi controllata) da Asec SpA; Carlo Lungaro, che è stato presidente del consiglio di amministrazione dell'Azienda municipale trasporti dal 9 maggio 2014 al 22 settembre 2016, e che dopo l'esperienza del successore Puccio La Rosa è stato richiamato di nuovo alla presidenza l'11 febbraio 2017;
    

    
      considerato che per la violazione dei dettami disposti nel decreto legislativo n. 39 del 2013 è prevista la nullità degli atti di conferimento degli incarichi (art. 17), l'impossibilità di conferire gli incarichi di loro competenza per chi abbia prodotto l'atto di nomina (art. 18) e la decadenza dall'incarico dell'amministratore nominato con la conseguente nullità dei contratti relativi alle nomine (art. 19),
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      se intenda attivarsi presso le sedi di competenza, affinché siano verificate le modalità di nomina relativamente alle cariche ricoperte dai soggetti citati e, qualora vengano accertate le irregolarità sollevate, siano adottati i necessari provvedimenti.
    

    
      (4-07198)
    

    
      DE POLI - Ai Ministri dell'economia e delle finanze e delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      da fonti di stampa si apprende che il sindaco di Arcugnano (Vicenza) ha comunicato che gli edifici che ospitano la scuola media "Foscolo" e le elementari "Lioy" di Lapio e "Mistrorigo" di Arcugnano alta non hanno i requisiti antisismici determinati dal decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 14 gennaio 2008 che definisce le regole da seguire per la progettazione, esecuzione e collaudo delle costruzioni, sia in zona sismica che in zona a bassa sismicità, poiché costruiti in data antecedente;
    

    
      il Ministero dell'economia e delle finanze, con decreto n. 41337 del 14 marzo 2017, ha attribuito degli spazi finanziari per l'anno 2017 per complessivi 700 milioni di euro, di cui 300 milioni di euro destinati ad interventi di edilizia scolastica, agli enti locali che hanno effettuato richiesta ai sensi dell'articolo 1, commi da 485 a 494, della legge 11 dicembre 2016, n. 232;
    

    
      i fondi stanziati sono stati aggiudicati ai territori a rischio sismico 4 e 5 escludendo quindi quei Comuni, come Arcugnano, a cui è stato attribuito rischio 3,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo non reputino opportuno dare la possibilità, anche ai Comuni con basso rischio sismico, ma con situazioni da non sottovalutare, di mettere in sicurezza gli edifici scolastici, al fine di consentire agli studenti la regolare frequentazione delle attività scolastiche e, al contempo, dare certezze e tranquillità alle loro famiglie.
    

    
      (4-07199)
    

    
      ALICATA, FLORIS, GASPARRI - Ai Ministri dell'istruzione, dell'università e della ricerca e della difesa - Premesso che:
    

    
      venerdì 17 marzo 2017, alle ore 11.30, nel liceo scientifico di Olbia "Lorenzo Massa" si è svolto un incontro sulla presenza delle basi e poligoni militari in Sardegna;
    

    
      l'evento, denominato "Sardigna terra de bombas e cannones", è inserito in un progetto della scuola che prevede altri tre eventi;
    

    
      l'incontro è stato moderato da Cristiano Sabino, noto esponente dell'indipendentismo sardo;
    

    
      a quanto risulta agli interroganti tra i relatori non compaiono figure tecniche, politiche o militari che possano sostenere le ragioni della presenza di queste basi e poligoni sul territorio della Sardegna,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministro in indirizzo non ritengano inconcepibile che, all'interno di istituti statali, vengano diffusi messaggi contro le istituzioni, con tesi sostenute da comitati spontanei, separatisti o antimilitaristi, peraltro senza alcun contraddittorio;
    

    
      se non ritengano opportuna la sospensione degli altri appuntamenti previsti su questi temi;
    

    
      se e quali provvedimenti di propria competenza intendano adottare nei confronti degli organizzatori o di coloro che, comunque, hanno permesso questo tipo di manifestazione all'interno dell'istituto.
    

    
      (4-07200)
    

    
      GASPARRI - Ai Ministri della difesa e dell'interno - Premesso che, per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      l'8 marzo ricorre la giornata internazionale della donna, un'occasione per riaffermare le conquiste sociali, politiche e culturali, ma anche per ricordare le violenze e le discriminazioni subite in passato e quelle che, ancora oggi, in tutto il mondo, alcune donne sono costrette a subire;
    

    
      la foto di copertina del settimanale "Tempi", in edicola il 16 marzo 2017, riportava un gruppo di femministe ritratte nell'atto di alzarsi la gonna mentre erano in posa sulla scalinata dell'altare della patria;
    

    
      la foto avrebbe fatto il giro del web, suscitando indignazione e sgomento generali, ma anche grande sostegno da parte di diversi gruppi di femministe che avrebbero rivendicato il gesto come giusta protesta contro l'oppressione di genere;
    

    
      l'interrogante sarebbe propenso a considerare la foto il frutto di un montaggio, uno dei tanti fake che circolano in rete, ritenendo incredibile che possa rappresentare un fatto realmente avvenuto in un luogo così importante e così vigilato,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se ai Ministri in indirizzo risulti che l'8 marzo, nell'ambito delle manifestazioni svoltesi a Roma per il giorno della donna, ci sia stato un gruppo di femministe che avrebbe scattato una foto nell'atto di mostrare indisturbate le proprie nudità sull'altare della patria;
    

    
      se tutto ciò rispondesse al vero, come sia potuto accadere che, sul monumento simbolo della patria e dell'identità nazionale, sia stato possibile compiere un gesto così provocatorio ed osceno, oltraggiando la memoria dei tanti italiani caduti per rendere l'Italia unita e libera e che hanno nel "milite ignoto", lì sepolto, il loro simbolo;
    

    
      se la guardia d'onore che presidia il sacello del milite ignoto e le altre forze di sicurezza poste a custodia dell'altare della patria non abbiano ritenuto opportuno intervenire.
    

    
      (4-07201)
    

    
      LAI, CUCCA, ANGIONI - Al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali - Premesso che:
    

    
      il comparto ovicaprino della Sardegna sta vivendo un momento di profonda crisi dovuta al calo del prezzo del pecorino romano;
    

    
      tale calo è stato determinato da un forte squilibrio tra domanda ed offerta e dunque da una sovrapproduzione di pecorino romano;
    

    
      il prezzo del pecorino romano si è praticamente dimezzato, passando da 9,50 euro al chilogrammo a 5,20 euro, con conseguenze pesantissime sul prezzo del latte, che ha perso oltre la metà del suo valore, sul reddito degli allevatori, che ha subito una diminuzione pari a circa il 40 per cento, mettendo in crisi circa 12.000 allevamenti presenti sull'isola;
    

    
      nelle ultime settimane agricoltori, pastori, imprenditori, addetti del settore e organizzazioni di categoria hanno richiamato l'attenzione delle istituzioni locali e nazionali sul problema, chiedendo l'adozione di misure tempestive e concrete a sostegno del comparto;
    

    
      considerato che:
    

    
      la Regione Sardegna ha risposto destinando 14 milioni di euro del bando per gli indigenti alla vertenza latte, per ritirare dai caseifici le partite invendute di formaggio e innalzare il prezzo pagato ai produttori per ogni litro di latte;
    

    
      per il medesimo bando il Governo ha invece destinato una somma pari a 4,1 milioni di euro per l'acquisto del pecorino romano;
    

    
      la somma destinata dal Governo è stata ritenuta inadeguata a rispondere ai problemi del settore ed ha creato notevole malcontento e insoddisfazione nel mondo agropastorale sardo;
    

    
      nel recente passato davanti ad una situazione di crisi analoga che ha riguardato il parmigiano reggiano il Governo, nei bandi emanati, non solo non ha fissato un tetto massimo di acquisto ma ha anche fatto esclusivo riferimento al parmigiano reggiano senza menzione per il pecorino romano;
    

    
      considerato, infine, che, la quantità di pecorino romano in eccesso è molto alta, tra i 100 e i 120.000 quintali, di conseguenza la decisione di destinare la somma di 4,1 milioni di euro per il pecorino romano non consente agli allevatori e alle imprese del settore di superare il profondo stato di crisi in cui versano,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga di dover intervenire con la massima sollecitudine per affrontare la crisi del settore ovicaprino sardo, adottando misure concrete che consentano di contrastare e superare le pesanti conseguenze che la drastica diminuzione del prezzo del pecorino romano ha prodotto e continua a produrre sull'economia sarda;
    

    
      se non ritenga che, per superare il grave e perdurante stato di crisi in cui versa il settore ovicaprino, non sia necessario destinare a tale settore maggiori risorse, rivalutando la decisione di destinare la somma di 4,1 milioni di euro per l'acquisizione del pecorino romano nell'ambito del bando indigenti, assicurando, in tal modo, agli allevatori e alle imprese del mondo agropastorale sardo di poter contare sugli stessi benefici e sul medesimo trattamento riservato, negli anni passati, ai produttori di altri tipi di formaggio per i quali non è stato previsto nessun tetto massimo nei bandi specifici emanati dal Ministero.
    

    
      (4-07202)
    

    
      DE POLI - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e dell'interno - Premesso che:
    

    
      da fonti di stampa si apprende che nel territorio di Monselice (Padova) si fanno sempre più frequenti i furti di carburante, soprattutto gasolio, danneggiando le tubature dell'oleodotto, con un ovvio e conseguente danno ambientale;
    

    
      i Carabinieri di Monselice sono intervenuti la scorsa settimana dopo le ripetute segnalazioni dei residenti per un intenso e persistente odore di gasolio proveniente da un terreno adiacente ad un fossato: al loro arrivo i militari hanno scoperto che ignoti avevano praticato un foro nel terreno per intercettare il petrolio convogliato nell'oleodotto Porto Marghera-Mantova di proprietà di Ies, Italiana energia e servizi SpA, trovando anche, poco lontano, tubi di gomma e tre cisterne, due delle quali piene di circa 1.000 litri di gasolio;
    

    
      in seguito a questi ritrovamenti sono immediatamente avviate le operazioni di bonifica ambientale con l'intervento di Vigili del fuoco, protezione civile e Arpav nel tentativo di porre rimedio al danno ambientale;
    

    
      questo è soltanto l'ultimo dei tanti attacchi agli oleodotti che, negli ultimi anni, stanno funestando i territori del Nordest e che, purtroppo, sono in costante aumento: infatti, fino a qualche anno fa, erano una decina all'anno ma, dal 2015, le forzature delle tubazioni sono state più di 150 e vanno via via aumentando;
    

    
      questo fenomeno, assolutamente illegale, è anche molto pericoloso per la salute pubblica e per l'ambiente perché, per rubare il gasolio, ignoti creano falle che provocano lo sversamento di grandi quantità di idrocarburi,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo ritengano opportuno esaminare la grave questione nelle opportune sedi, per definire e disporre urgenti interventi di controllo e, soprattutto, di prevenzione al fine di contrastare il commercio illegale di idrocarburi gestito principalmente dalla criminalità organizzata: danni alla salute pubblica, inquinamento di terreni agricoli e falde acquifere, frode all'erario, queste le tragiche conseguenze della quali è gravido questo preoccupante fenomeno.
    

    
      (4-07203)
    

    
      QUAGLIARIELLO - Al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali - Premesso che:
    

    
      l'articolo 39, comma 1, lettera a), della legge 28 luglio 2016, n. 154 ("collegato agricoltura"), ha modificato il sistema sanzionatorio del decreto legislativo 9 gennaio 2012, n. 4, di riordino, coordinamento ed integrazione della normativa nazionale in materia di pesca e acquacoltura;
    

    
      i regolamenti (CE) n. 1005/2008 e n. 1224/2009 contengono una specifica raccomandazione che le sanzioni siano effettive, proporzionate e dissuasive. Infatti, il regolamento (CE) n. 1224/2009 del Consiglio del 20 novembre 2009, che istituisce un regime di controllo comunitario per garantire il rispetto delle norme della politica comune della pesca, al paragrafo 2 dell'articolo 89 stabilisce che "Il livello globale delle sanzioni e delle sanzioni accessorie è calcolato (...) in modo tale da garantire che i trasgressori siano effettivamente privati dei vantaggi economici derivanti dalle infrazioni da essi commesse, fatto salvo il diritto legittimo di esercitare la loro professione. Tali sanzioni sono altresì atte a produrre effetti proporzionati alla gravità della medesima", e all'articolo 90 stabilisce che la "gravità dell'infrazione (...) è determinata dall'autorità competente dello Stato membro tenendo conto di criteri quali la natura del danno arrecato, il suo valore, la situazione economica del trasgressore e la portata dell'infrazione o la sua reiterazione";
    

    
      inoltre, il paragrafo 2 dell'articolo 42 del regolamento (CE) n. 1005/2008, che istituisce un regime comunitario per prevenire, scoraggiare ed eliminare la pesca illegale, non dichiarata e non regolamentata, prevede che il carattere grave di violazione sia stabilito dall'autorità competente di uno Stato membro e al paragrafo 2 dell'articolo 3 che le infrazioni gravi debbano tenere conto di criteri quali il danno arrecato, il suo valore, la portata dell'infrazione o il suo ripetersi;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'articolo 39 della legge n. 154, pur operando una depenalizzazione, derubricando ad illecito amministrativo una serie di condotte qualificate precedentemente come illeciti contravvenzionali (si tratta, in particolare, della violazione del divieto di detenzione, sbarco, trasbordo, trasporto, commercializzazione di esemplari di specie ittiche di taglia inferiore a quella minima), introduce sanzioni amministrative che risultano, in fase applicativa, sproporzionate in relazione alle violazioni commesse;
    

    
      il comma 5 dell'articolo 11 del decreto legislativo n. 4 del 2012, come modificato dal "collegato agricoltura", prevede che gli operatori del settore ittico siano passibili di sanzioni amministrative che si applicano per la violazione delle disposizioni contenute nei commi 2, 3 e 4 dell'articolo 10, relativamente alla cattura, accidentale o accessoria, delle specie ittiche la cui taglia è inferiore alla taglia minima. Le sanzioni vanno da un minimo di 1.000 euro ad un massimo di 75.000 euro, in proporzione al peso del pescato, che raddoppiano nel caso in cui le specie ittiche siano il tonno rosso o il pesce spada, nonché viene prevista la sospensione dell'esercizio commerciale da 5 a 10 giorni;
    

    
      quasi sempre gli operatori ittici catturano accidentalmente alcune specie sotto misura e, quindi, la cattura involontaria non dovrebbe comportare sanzioni così ingenti come quelle esposte, soprattutto laddove la pesca viene effettuata con reti regolamentari secondo la normativa di settore, vieppiù se si tiene conto che la misura di dette sanzioni potrebbe compromettere la continuazione dell'esercizio dell'attività;
    

    
      le nuove sanzioni stabilite dalla legge n. 154 del 2016 appaiono non proporzionate, ingiuste ed oltremodo onerose rispetto a quelle che possono essere le violazioni compiute dall'impresa di pesca; in special modo quelle riguardanti la detenzione a bordo di prodotto ittico considerato di taglia inferiore al minimo previsto per legge, in totale contraddizione al principio di proporzionalità invocato nei suddetti regolamenti comunitari;
    

    
      anche una singola sanzione, seppur di minore entità tra quelle previste (per fare un esempio, detenere a bordo soltanto 5,7 chilogrammi di prodotto ittico sotto misura di una determinata specie, anche in presenza della prevista tolleranza del 10 per cento, comporta l'applicazione di una sanzione amministrativa pari a 5.000 euro che viene raddoppiata nel caso in cui la specie sia del tonno rosso o del pesce spada), è in grado di causare difficoltà finanziarie per le imprese di pesca che spesso sono di piccole dimensioni, a conduzione familiare, composte da poche persone di equipaggio e che, soprattutto in periodi come quello attuale, si trovano in enorme difficoltà;
    

    
      i numerosi e onerosi obblighi imposti alle imprese di pesca e l'applicazione del sistema sanzionatorio così come previsto dal decreto legislativo n. 4 del 2012 (così come modificato) rischiano di dare un ulteriore colpo al comparto della pesca e di conseguenza a tutta la filiera del pesce fresco italiano, a tutto vantaggio dell'importazione del prodotto ittico da Paesi terzi;
    

    
      il decreto ministeriale 28 luglio 2016 prevede (immotivatamente) che le unità autorizzate in licenza di pesca siano sottoposte al divieto di detenere a bordo contemporaneamente alcuni attrezzi (elencati con precisione) e di comunicarne all'autorità marittima competente ciascun imbarco e sbarco, aggravando il numero delle incombenze di natura logistica e burocratica cui gli operatori dei pescherecci sono sottoposti;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      con il sistema "palangaro" di pesca, la cattura accidentale di alcune specie di tonno è inevitabile a causa dell'utilizzo per queste specie degli stessi ami compatibili con la pesca del pesce spada;
    

    
      la consapevolezza delle suddette criticità ha motivato la concessione da parte dell'Unione europea di una quota annuale aggiuntiva di 600 tonnellate proprio per ricomprendere la pesca accidentale di queste specie e non vietarne (inutilmente) la commercializzazione;
    

    
      il nuovo sistema di pesatura ed etichettature "E-log Book" previsto dalla normativa nazionale ha fatto riscontrare, dal momento della sua applicazione, numerose difficoltà e disservizi a causa della scarsa precisione delle unità di misura a disposizione, della difficoltà di inserimento (specie in situazione di intemperie) e dell'impossibilità di tenere conto del calo di peso fisiologico (dovuto al processo di trattamenti cui è sottoposto il pesce dal momento dello sbarco a quello della commercializzazione);
    

    
      considerato infine che:
    

    
      l'errore o il mancato rispetto di tutti i suddetti obblighi, anche di natura non dolosa, comporta per gli operatori del settore sanzioni amministrative contrarie ai requisiti di effettività e proporzionalità;
    

    
      tali norme prevedono quale punizione accessoria l'applicazione alla licenza di pesca del motopeschereccio di un punteggio rapportato alla gravità dell'infrazione. Al raggiungimento di 18 punti la ditta e il motopeschereccio sono sottoposti a periodi obbligatori e forzati di sospensione dell'attività che comporterebbero perdite gravissime e, spesso, il fallimento della stessa,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto esposto;
    

    
      se ritenga di adottare iniziative urgenti che conducano alla revisione completa o quantomeno alla riduzione delle suddette sanzioni amministrative, rendendole in linea con i requisiti stabiliti dai regolamenti (CE) n. 1005/2008 e n. 1224/2009, così da tutelare gli operatori del settore ittico e la loro posizione sul mercato nazionale e internazionale.
    

    
      (4-07204)
    

    
      QUAGLIARIELLO - Ai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e per gli affari regionali - Premesso che:
    

    
      il fenomeno di interrimento e insabbiamento del porto di Mola di Bari è noto alle autorità portuali e alle istituzioni locali e nazionali dal 2008, come previsto da comunicazione della Capitaneria di porto del 23 giugno 2008;
    

    
      la difficoltà e il rischio di navigazione era chiaramente riconosciuta già nell'ordinanza n. 16 in data 2 aprile 2012, con la quale la Capitaneria competente si accingeva alla disciplina della navigazione nel porto;
    

    
      con l'art. 105 del decreto legislativo n. 112 del 1998, le competenze in materia di dragaggio dei porti minori furono trasferite alle Regioni con la contemporanea soppressione del relativo servizio svolto dai provveditorati alle opere marittime. Tale scelta comportò, di fatto, il blocco dei dragaggi nei porti pugliesi;
    

    
      il porto di Mola di Bari è l'approdo della terza marineria pugliese (dopo Manfredonia e Molfetta) per numero di motopescherecci ormeggiati;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      il 5 gennaio 2017 si è verificato l'incagliamento di una nave motopesca, la nave "Ninetta", proprio in quello specchio acqueo;
    

    
      la situazione di potenziale pericolo per le unità in ingresso al porto di Mola (confermato dall'incidente) hanno portato la Capitaneria a vietare, con ordinanza n. 9/2017, la navigazione per tutte le unità da pesca, da diporto e le imbarcazioni in genere, nelle acque comprese fra il molo di ponente e il molo di levante, qualora il pescaggio delle stesse navi superi le profondità indicate dallo stralcio batimetrico eseguito il 19 gennaio 2017;
    

    
      considerato infine che:
    

    
      questa situazione mette in stato di rischio ed emergenza l'intera area portuale, definita come "porto rifugio", in cui transitano anche mezzi navali della Capitaneria di porto e della Guardia di finanza, che hanno, tra l'altro, il compito di garantire i controlli e pronto intervento in caso di emergenza in mare e che non potrebbero, così, svolgere regolarmente le proprie attività;
    

    
      tale divieto di navigazione causa un inestimabile danno economico inestimabile agli operatori del settore della pesca, oltre che una circostanza gravemente sfavorevole in termini di turismo causata dall'oggettiva impossibilità di raggiungere Mola, in favore di altre strutture infrastrutturali più facilmente accessibili,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza della situazione di emergenza descritta;
    

    
      quali iniziative di competenza intendano intraprendere, al fine di supportare la Regione Puglia e il Comune di Mola di Bari così da trovare adeguate soluzioni per il dragaggio del porto di Mola e porre fine a tale blocco con la massima urgenza.
    

    
      (4-07205)
    

    
      QUAGLIARIELLO - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      l'INPS ha negato il pagamento della cassa integrazione guadagni straordinaria in deroga relativa alle annualità 2015 e 2016 ai marittimi imbarcati su motopescherecci, qualora questi siano soci delle società proprietarie o armatrici delle imbarcazioni;
    

    
      la cassa integrazione in deroga era stata concessa in favore del settore al fine di garantire sostegno economico alle imprese che operano nel settore marittimo, le quali si vedono obbligate annualmente ad un periodo di fermo obbligatorio della pesca (di circa 45 giorni), solitamente effettuato tra agosto e settembre; oltre a questo prolungato periodo di forzata inattività, il settore deve anche rispettare i divieti di pesca per 3-4 giorni alla settimana;
    

    
      a partire dal 2008, primo anno in cui è stato previsto il trattamento di cassa integrazione in deroga per i pescatori italiani, i soci delle società armatrici o proprietarie delle imbarcazioni da pesca avevano sempre ricevuto il citato trattamento economico, fino al 2015;
    

    
      né l'accordo in sede governativa presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali dell'8 giugno 2015, né il decreto interministeriale n. 91411 del 7 agosto 2015, né il messaggio dell'INPS n. 5313 del 13 agosto 2015 avevano accennato a disconoscere, per l'annualità 2015, il trattamento di cassa integrazione guadagni straordinaria in deroga ai soci di società armatrici o proprietarie di imbarcazioni pesca;
    

    
      il successivo decreto 10 agosto 2016 del Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali, all'articolo 2, aveva confermato che "In relazione alla sospensione obbligatoria dell'attività di pesca non imputabile alla volontà dell'armatore, per i marittimi imbarcati sulle unità che eseguono l'interruzione temporanea di cui al decreto 7 luglio 2016, verrà attivata presso il competente Ministero del lavoro e delle politiche sociali la procedura per la erogazione del trattamento di Cassa integrazione guadagni straordinaria in deroga, a copertura dell'intero periodo di interruzione obbligatoria dell'attività", includendo quali soggetti titolari del diritto non solo i lavoratori dipendenti, ma anche gli armatori se imbarcati tra il personale del loro peschereccio;
    

    
      considerato che:
    

    
      di norma, gli armatori e proprietari delle imbarcazioni da pesca sono società in nome collettivo o in accomandita semplice, mentre è chiaro che si tratti di persone fisiche;
    

    
      il rapporto che intercorre tra la società e le persone fisiche dei soci è un rapporto di lavoro subordinato; sul merito la dottrina e la giurisprudenza sono unanimi nel riconoscere la possibilità che fra società e soci si instaurino rapporti di lavoro subordinato distinti da quello societario;
    

    
      nel settore della pesca anche l'armatore unico e i soci della società di armamento e di proprietà non possono vantare un effettivo status imprenditoriale, ma semplicemente il possesso di un bene strumentale non connesso ad alcun fenomeno capitalistico;
    

    
      non si comprende come i soci delle società di armamento non debbano beneficiare delle medesime provvidenze dei lavoratori subordinati, dal momento che nella realtà operativa e strutturale del settore pesca essi sono lavoratori e pescatori a pari livello;
    

    
      risulta difficile, se non completamente ingiusto, ipotizzare che il socio imbarcato sottostia alla medesima legislazione del lavoratore subordinato in materia contributiva, assistenziale, previdenziale, fiscale e che si veda poi negato il riconoscimento di un rapporto di lavoro subordinato;
    

    
      considerato infine che l'INPS, con circolare n. 177 datata 13 settembre 2016, inerente alla disciplina applicabile ai soci proprietari di imbarcazioni, ha affermato inaspettatamente che "il trattamento di cassa integrazione guadagni in deroga non è riconosciuto agli armatori e ai proprietari-armatori imbarcati sulle navi dai medesimi gestite in quanto non è configurabile, nei loro confronti, un rapporto di lavoro subordinato",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di tale iniquità;
    

    
      quali iniziative immediate intenda assumere, in collaborazione con l'INPS, per riesaminare la tematica e procedere al pagamento della cassa integrazione guadagni straordinaria in deroga per il settore della pesca per gli anni 2015 e 2016 anche ai marittimi imbarcati soci di società proprietarie o armatrici di motopescherecci.
    

    
      (4-07206)
    

    
      QUAGLIARIELLO - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      il nuovo regime contabile di cassa introdotto, per i piccoli contribuenti in contabilità semplificata, dalla legge di bilancio per il 2017, presenta alcune criticità connesse alla convivenza con il criterio di competenza, alle rimanenze di magazzino, all'impossibilità di riportare in avanti le perdite, che richiedono l'adozione di tempestivi chiarimenti, anche in via normativa;
    

    
      la norma primaria, infatti, non chiarisce se il criterio della competenza sia stato soppresso (come lascerebbe intendere l'eliminazione, nel comma 3 dell'articolo 66, del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, dei riferimenti ai primi due commi dell'articolo 109 del medesimo testo unico) ovvero resti applicabile ai componenti di reddito diversi da quelli contemplati nel primo periodo del comma 1 dello stesso articolo. A favore di questa seconda soluzione sembra deporre la relazione illustrativa, in base alla quale la deroga al criterio della competenza opera "sia per i ricavi che per le spese. Restano ferme, invece, le regole di determinazione e imputazione temporale dei componenti positivi e negativi quali le plusvalenze, minusvalenze, sopravvenienze, ammortamenti e accantonamenti";
    

    
      soltanto nel primo periodo del comma 1 dell'articolo 66 si fa, in effetti, riferimento ai ricavi e agli altri proventi (dividendi e interessi) "percepiti" e alle spese "sostenute". Nel secondo periodo e nel comma 2 si fa, invece, semplicemente rinvio agli articoli del testo unico che disciplinano i singoli componenti reddituali, senza menzionare la necessità della "percezione" o del "sostenimento". Aderendo all'interpretazione della relazione, il criterio di competenza resterebbe, quindi, applicabile oltre che ai componenti menzionati nella stessa, anche al valore normale dei beni destinati al consumo personale o familiare, ai proventi immobiliari e alle perdite di beni strumentali e su crediti; nel successivo comma 3 è poi stabilito che si applicano, oltre a quelle richiamate nei precedenti commi, le disposizioni del testo unico contenute negli articoli espressamente menzionati. Dovrebbero, di conseguenza, restare deducibili per competenza anche altri componenti negativi, quali i canoni di leasing, gli oneri di utilità sociale e le spese di manutenzione, per prestazioni di lavoro, relative a più esercizi e concernenti gli immobili-patrimonio;
    

    
      il criterio di cassa sembrerebbe, quindi, riguardare soltanto i componenti positivi e negativi relativi all'attività "caratteristica" dell'impresa, quali quelli in precedenza interessati dal meccanismo delle variazioni delle rimanenze, ora abolito (nonché i dividendi, gli oneri fiscali e contributivi e gli interessi di mora per i quali si applicava anche in precedenza);
    

    
      considerato che le perdite delle imprese minori resterebbero compensabili soltanto con i redditi di altra natura posseduti nello stesso anno. La mancata previsione del riporto delle perdite nei periodi successivi rischia di provocare un'ingiustificata disparità di trattamento rispetto ai contribuenti in contabilità ordinaria (ai quali tale possibilità è concessa) e appare eccessivamente penalizzante. I periodi chiusi in perdita sono, infatti, destinati ad aumentare, ad esempio nei casi di pagamento di acquisti di beni che sono venduti nell'anno successivo. Inoltre, nel primo anno in cui si applica il criterio di cassa devono essere dedotte le rimanenze finali del periodo precedente e se il loro importo è elevato appare assai probabile il conseguimento di una perdita;
    

    
      considerato infine che:
    

    
      in piena coscienza delle anomalie che il nuovo regime avrebbe provocato in sede di attuazione, sono state annunciate, pubblicamente e in sede di tavoli di concertazione tecnici, modifiche, e sono stati prospettati interventi, quali, ad esempio, la possibilità del riporto delle perdite in 5-10 anni o ancora la possibilità di ripristino delle rimanenze finali nel calcolo della nuova base imponibile;
    

    
      la legge di bilancio per il 2017 prevedeva espressamente l'emanazione entro il 31 gennaio 2016 di uno specifico decreto per dare attuazione alle modifiche e chiarire le questioni tecniche di dettaglio rimaste in ombra, che rendono impraticabile, a partire dalla data di entrata in vigore (1° gennaio 2017), la necessaria pianificazione e conseguente scelta da parte degli operatori professionali e delle imprese causando ritardi, possibili errori di valutazione, maggiori costi amministrativi e disagi organizzativi,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza delle criticità esposte;
    

    
      se non ritenga opportuna l'adozione di un intervento normativo di natura attuativa che provveda a chiarire i vuoti normativi creati dalla legge di bilancio e a correggere le anomalie manifestatesi in fase di attuazione delle medesime norme.
    

    
      (4-07207)
    

    
      QUAGLIARIELLO - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      da fonti stampa è stato reso noto che, a fine gennaio 2017, il Tribunale di sorveglianza di Padova avrebbe concesso un permesso premio di 12 ore al detenuto Alberto Savi;
    

    
      l'autorizzazione da parte del Tribunale al permesso di Savi sarebbe stata motivata dal parere favorevole del team di esperti (psichiatri e psicologi) che avrebbe analizzato le relazioni della Polizia penitenziaria e degli operatori del carcere;
    

    
      risulta che nel 2010 analoga richiesta sarebbe stata negata e, anche sul permesso di gennaio 2017, la Procura della Repubblica avrebbe espresso parere ostativo alla concessione del premio, proponendo ricorso avverso l'autorizzazione riconosciuta a Savi;
    

    
      considerato che:
    

    
      Alberto Savi, 52 anni, è detenuto nel carcere di Padova da 23 e sconta una condanna all'ergastolo per gli omicidi della famigerata "banda della Uno bianca";
    

    
      all'epoca dei fatti Savi era poliziotto della Questura di Rimini. Insieme ai fratelli maggiori, Roberto (capo della banda e in quel periodo assistente capo della Questura di Bologna) e Fabio (artigiano e trasportatore), faceva parte della banda che sconvolse l'Emilia-Romagna e le Marche;
    

    
      la carriera criminale di Alberto Savi nella banda iniziò il 19 giugno 1987, con l'assalto al casello autostradale di Pesaro, e finì con l'arresto del 26 novembre 1994. Assieme ai fratelli egli terrorizzò l'Italia con rapine, sparatorie e omicidi. La banda della Uno bianca provocò la morte di 24 persone e il ferimento di altre 102, mettendo a segno più di un centinaio di azioni delittuose, fra le quali l'uccisione del carabiniere Cataldo Stasi, insignito della medaglia d'oro al valor civile (alla memoria), colpito a morte mentre effettuava un controllo degli occupanti un'autovettura in sosta;
    

    
      considerato infine che:
    

    
      pur potendo rientrare nei parametri di legge, la decisione del Tribunale non manca di suscitare seri interrogativi, considerata la particolare efferatezza dei crimini compiuti dalla banda criminale e le sofferenze inflitte alle vittime, ai loro familiari e alle loro comunità;
    

    
      risultano casi di permessi negati a detenuti che ne ha avevano avanzato motivata richiesta e che scontavano la pena della reclusione per crimini non di sangue e certamente meno efferati di quelli compiuti da Savi;
    

    
      a una diversa determinazione avrebbe potuto condurre una maggiore considerazione per i congiunti delle vittime, che difatti non hanno mancato di manifestare pubblicamente il proprio sconcerto,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto esposto;
    

    
      se e quali strumenti ritenga necessario introdurre nel nostro ordinamento, per garantire una maggior tutela delle vittime di reati, soprattutto se violenti, nonché dei loro familiari.
    

    
      (4-07208)
    

    
      VACCIANO, DE PIETRO, SIMEONI, MUSSINI, BIGNAMI, MOLINARI - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      il decreto-legge 22 ottobre 2016, n. 193, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° dicembre 2016, n. 225, recante "Disposizioni urgenti in materia fiscale e per il finanziamento di esigenze indifferibili", contiene una serie di operazioni di finanza pubblica, che tendono a favorire il corretto rapporto tra fisco e contribuente, nella convinzione che ciò possa migliorarne l'attività di riscossione;
    

    
      in particolare, il capo I del decreto è dedicato a interventi in materia di riscossione, che prevedono la soppressione di Equitalia e l'istituzione di un nuovo ente di riscossione: le società del gruppo Equitalia saranno sciolte dal 1° luglio 2017 e cancellate dal registro delle imprese, senza che vi sia alcuna procedura di liquidazione;
    

    
      l'attività di riscossione sarà svolta dall'Agenzia delle entrate-riscossione: il nuovo ente pubblico economico, che subentra ad Equitalia sarà sottoposto all'indirizzo del Ministero dell'economia e delle finanze e sarà controllato dall'Agenzia delle entrate;
    

    
      considerato che:
    

    
      il decreto-legge 22 ottobre 2016, n. 193 ha introdotto la "definizione agevolata", ovvero la possibilità per i cittadini di pagare l'importo residuo delle somme inizialmente richieste, senza corrispondere sanzioni o interessi di mora;
    

    
      purtroppo, contemporaneamente all'introduzione della "definizione agevolata", in vista della imminente liquidazione di Equitalia, gli sportelli al pubblico sono stati sensibilmente ridotti, così da provocare in vari centri di tutto il territorio enormi disagi per gli utenti, lunghe code e ore di attesa;
    

    
      il disservizio ha il sapore della vessazione nei confronti di cittadini che vogliono regolarizzare le loro posizioni e si trovano nella oggettiva impossibilità di farlo in tempi e modi congrui,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti descritti;
    

    
      come intenda agire al fine di risolvere celermente gli scoraggianti disagi, cui sono sottoposti i cittadini che abbiano necessità di fruire dei servizi dell'ente di riscossione.
    

    
      (4-07209)
    

    
      STEFANO - Al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali - Premesso che:
    

    
      l'attuale sistema di rilevazione dei dati delle esportazioni del vino italiano operato da Istat fa riferimento al luogo di sdoganamento e non tiene conto dell'origine del prodotto;
    

    
      tale criterio determina che più cresce l'export di vino del Sud Italia, più cresce la propensione all'export delle regioni del Nord dalla logistica più sviluppata, come evidenziano le propensioni a 3 cifre percentuali (rispettivamente 141 per cento e 173 per cento per l'anno 2015) di regioni quali il Piemonte e il Trentino-Alto Adige, atteso che una regione non può esportare più del 100 per cento di quanto produce;
    

    
      ogni anno, Ismea redige un rapporto sui dati dell'export del vino italiano e, opportunamente, nel report del 2016, è stata segnalata ed evidenziata questa percentuale "dopata" dalla quale scaturiscono e si determinano ricadute penalizzanti e pesanti per gli operatori del settore. Una su tutte, la ripartizione dei fondi dell'organizzazione comune del mercato del vino che costruisce le sue determinazioni avvalendosi anche dei dati Istat (come quelli citati) fino ad arrivare a possibili interessi di appeal commerciali o per investimenti che i privati potrebbero realizzare e che le attuali evidenze statistiche, per alcuni casi, potrebbero addirittura scoraggiare;
    

    
      a subire maggiormente questa penalizzazione sono le regioni meridionali, ed in particolare la Puglia e la Sicilia, nonostante in questi anni abbiano fatto grandi sforzi per l'internazionalizzazione di questo comparto;
    

    
      per sanare questa distorsione della lente statistica, l'interrogante, in data 23 giugno 2016, ha svolto una conferenza stampa in Senato, alla quale hanno preso parte le più importanti associazioni di produttori di vino, durante la quale è stata rivolta al Ministro in indirizzo la richiesta di istituire un tavolo tecnico presso il Ministero al fine di redigere, insieme ad Ismea, Agenzia delle dogane e Istat, i codici di nomenclatura combinata per tutte le regioni mancanti mediante i quali recuperare il vero dato circa la propensione all'export di ogni regione, nonché contribuire a migliorare il sistema di informazioni su tali scambi;
    

    
      tale invito è stato ulteriormente formulato per lettera al Ministro;
    

    
      la centralità e l'importanza della rilevazione dell'origine dei prodotti deve continuare ad essere un tema centrale per tutta la filiera agricola e alimentare e pertanto deve trovare piena declinazione in ogni campo;
    

    
      considerato che gli ultimi dati Istat sulle esportazioni del vino nel 2016 presentano nuovamente la stessa discrasia evidenziata nel 2015 per cui continua a non essere nitido e netto il risultato della reale dimensione delle esportazioni italiane di vino,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della questione e se siano state già adottate iniziative successivamente alla precedente lettera, o se, diversamente, non ritenga necessario e non più rinviabile provvedere a sanare questa impattante discrasia dei dati statistici, che procura danni ingenti a tutte le regioni del mezzogiorno, in particolare alla Puglia e alla Sicilia.
    

    
      (4-07210)
    

    
      PEPE - Al Ministro della salute - Premesso che, ad avviso dell'interrogante, il Ministero in indirizzo, gran parte della stampa, TV pubbliche e private e varietà compresi, tutti a favore dei vaccini, stanno, in questi giorni, procurando allarme in tutto il Paese ed invitano ad effettuare la vaccinazione contro il morbillo, malattia per cui non è prescritto nessun obbligo vaccinale, indistintamente neonati, bambini, quarantenni, anziani in buona e in cattiva salute, in funzione del dato che rivela un incremento, nei soli primi mesi del 2017, del 230 per cento di ammalati di morbillo in più rispetto all'anno scorso,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il dato citato in premessa sia verificato, quale sia la fonte dello stesso, da quali studi scientifici sia certificato, quale sia la diffusione geografica della malattia e quale la distribuzione demografica;
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza, in riferimento al dato statistico, delle conseguenze per la salute e l'incolumità pubblica.
    

    
      (4-07211)
    

    
      DEL BARBA, LANIECE, FRAVEZZI, COCIANCICH, PANIZZA, COLLINA - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      al fine di ridurre l'impatto ambientale delle attività industriali e favorire l'autoproduzione e l'autoconsumo di energia elettrica derivante da fonti rinnovabili, all'articolo 52, comma 3, lettera b), del decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modifiche e integrazioni, cosiddetto testo unico sulle accise (TUA), si prevede che l'energia elettrica derivante da fonti rinnovabili sia esente dall'accisa energia elettrica, se consumata dalla stessa impresa che l'ha prodotta (impresa detta autoproduttrice);
    

    
      l'agevolazione, introdotta nell'ordinamento dall'articolo 10, comma 6, della legge 13 maggio 1999, n. 133, disponeva l'esclusione dell'energia elettrica prodotta da fonti rinnovabili, consumata dalle imprese di autoproduzione per qualsiasi uso in locali e luoghi diversi dalle abitazioni, dall'applicazione dell'addizionale erariale;
    

    
      a seguito della soppressione della predetta addizionale, per effetto dell'articolo 28, commi 1 e 3, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, l'agevolazione è stata estesa all'imposta erariale di consumo, di cui all'articolo 52 del TUA;
    

    
      il decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, cosiddetto decreto Bersani, all'articolo 2, comma 2, ha definito soggetti autoproduttori di energia elettrica, le persone fisiche e giuridiche che producono energia elettrica e la utilizzano per uso proprio, nonché per uso degli appartenenti ai consorzi o società consortili costituiti per la produzione di energia elettrica da fonti energetiche rinnovabili, ricomprendendo così anche i consorzi tra le imprese per l'autoconsumo dell'energia prodotta con impianti collettivi;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'Agenzia delle dogane e dei monopoli ha più volte riconosciuto l'applicabilità dell'esenzione di cui all'articolo 52, comma 3, lettera b), del TUA, anche ai consorzi e alle società consortili con riguardo all'energia trasferita ai propri consorziati;
    

    
      successivamente, l'Agenzia stessa ha cambiato orientamento e, con una nota del 13 dicembre 2013 (protocollo n. 130439), ha assunto che il riconoscimento dell'agevolazione compete se la produzione di energia elettrica è strettamente correlata al suo utilizzo per il soddisfacimento del fabbisogno del produttore;
    

    
      ai fini fiscali, quindi, non dovrebbe aversi, riguardo alla definizione di autoproduttore di cui all'articolo 2, comma 2, del decreto Bersani (decreto-legge n. 7 del 2007, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 40 del 2007), che qualifica come tali anche gli enti collettivi di aggregazione fra imprese produttori di energia ad uso dei soggetti che ne fanno parte, ma dovrebbe farsi riferimento ad una diversa e più restrittiva definizione di autoproduttore, contenuta nel TUA, per cui autoproduttore è solo chi consuma in proprio l'energia elettrica che produce, in tal modo escludendo che le associazioni tra imprese possano produrre con impianti centralizzati l'energia che consumano;
    

    
      valutato che:
    

    
      il cambio di orientamento da parte dell'Agenzia delle dogane ha contribuito al sorgere di un notevole contenzioso tra amministrazione doganale e contribuenti, che ammonta ad alcuni milioni di euro di imposta;
    

    
      durante l'esame parlamentare del disegno di legge di conversione del decreto-legge 30 dicembre 2016, n. 244, cosiddetto Milleproroghe, la 1ª Commissione permanente (Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione) aveva approvato, in sede referente, l'emendamento n. 13.7 T5, a prima firma dell'interrogante, che sospendeva la riscossione della pretesa tributaria, nonché i relativi giudizi in corso, in attesa dell'individuazione della corretta definizione di autoproduttore di energia elettrica;
    

    
      la suddetta proposta emendativa non è però poi confluita nel testo, su cui l'Aula del Senato si è definitivamente espressa per l'approvazione finale del disegno di legge,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti riportati in premessa e quali siano le sue valutazioni in merito alla situazione descritta;
    

    
      se e come intenda procedere, attraverso le strutture preposte del proprio Ministero, al fine di chiarire la corretta definizione di autoproduttore di energia elettrica.
    

    
      (4-07212)
    

    
      BAROZZINO, PETRAGLIA, DE PETRIS, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      sono sempre più numerosi i casi di lavoratori che al rientro in azienda dopo un periodo di malattia vengono accolti con la lettera di licenziamento per "sopravvenuta inidoneità fisica";
    

    
      tali comportamenti da parte delle aziende contraddicono la normativa in vigore che, all'articolo 1, comma 166, della legge n. 190 del 2014 (legge di stabilità per il 2015), attribuisce all'Inail "competenze in materia di reinserimento e di integrazione lavorativa delle persone con disabilità da lavoro, da realizzare con progetti personalizzati mirati alla conservazione del posto di lavoro o alla ricerca di nuova occupazione, con interventi formativi di riqualificazione professionale, con progetti per il superamento e per l'abbattimento delle barriere architettoniche nei luoghi di lavoro, con interventi di adeguamento e di adattamento delle postazioni di lavoro. L'attuazione delle disposizioni di cui al presente comma è a carico del bilancio dell'Inail, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica";
    

    
      la direttiva 2000/78/CE impone che, al fine di garantire il rispetto del principio della parità di trattamento delle persone con disabilità, i datori di lavoro pubblici e privati sono tenuti ad adottare accomodamenti ragionevoli nei luoghi di lavoro, come indicati dalla convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità, ratificata ai sensi della legge 3 marzo 2009, n. 18, per garantire alle persone con disabilità la piena eguaglianza con gli altri lavoratori;
    

    
      ad oggi tali indicazioni appaiono sostanzialmente inattuate da parte dei datori di lavoro, nonostante la recente determina del presidente dell'Inail dell'11 luglio 2016, n. 258, con la quale e? stato approvato il "Regolamento per il reinserimento e l'integrazione lavorativa delle persone con disabilità da lavoro", e la successiva circolare Inail n. 51 del 30 dicembre 2016;
    

    
      considerato che:
    

    
      il giudizio di idoneità può essere parziale, temporaneo, con prescrizioni o limitazioni o di inidoneità temporanea o permanente secondo il giudizio del medico competente, come prescrive l'art. 41, comma 6, del decreto legislativo n. 81 del 2008, recante il testo unico della sicurezza sul lavoro;
    

    
      l'art. 42 del testo unico precisa che il datore di lavoro, a fronte di un giudizio di inidoneità di un lavoratore alla mansione specifica, deve ottemperare a quanto disposto dalla legge n. 68 del 1999 e, di conseguenza, prima di attivare interventi di sospensione dal lavoro o di licenziamento deve adibire il lavoratore ad altre mansioni equivalenti o, in difetto, a mansioni inferiori garantendo lo stesso trattamento salariale;
    

    
      è tuttora vigente la legge n. 216 del 2003 che vieta il licenziamento delle persone che siano state riconosciute disabili, se prima non si sia tentato di adottare accomodamenti al luogo o alla postazione di lavoro al fine di favorire il reinserimento lavorativo;
    

    
      inoltre, il progressivo innalzamento dell'età pensionabile rende oramai indifferibile il confronto con le tematiche della possibile insorgenza nel corso dell'età lavorativa di gravi disabilità,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga di esercitare le proprie prerogative laddove non vengono rispettate le norme in materia di reinserimento e di integrazione lavorativa delle persone con disabilità da lavoro nonché intervenire sulle più ampie tematiche di tutela della disabilità nel mondo del lavoro.
    

    
      (4-07213)
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO - Ai Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali e del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      la legge n. 19 del 2017 (cosiddetta Milleproroghe) di conversione del decreto-legge n. 244 del 2016, dispone il differimento del termine per l'entrata in vigore dell'obbligo dell'abilitazione all'uso dei trattori agricoli o forestali (patentino) al 31 dicembre 2017 (scaduto il 31 dicembre 2015), nonché il differimento al 31 dicembre 2018 per i corsi di aggiornamento per i lavoratori del settore agricolo che, alla data di entrata in vigore dell'Accordo tra Stato, Regioni e Province autonome, sancito dalla Conferenza permanente il 22 febbraio 2012 come previsto dall'art. 73, comma 5, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, fossero in possesso di esperienza documentata pari almeno a 2 anni;
    

    
      il 31 per cento di tutte le morti per infortuni sui luoghi di lavoro avvengono in agricoltura e tra queste ben il 65 per cento sono provocate dai trattori;
    

    
      secondo i dati dell'Osservatorio indipendente sulle morti sul lavoro di Bologna, sono già 15 i morti schiacciati dal trattore nel 2017, sono stati 156 nel 2014, 136 nel 2015 e 141 nel 2016;
    

    
      considerato che secondo quanto risulta agli interroganti:
    

    
      la tragedia delle morti per incidenti sul lavoro in agricoltura non ha mai ricevuto la necessaria attenzione da parte dei diversi dicasteri che si sono succeduti dall'introduzione dell'obbligo del patentino per la guida dei trattori e degli altri mezzi agricoli: sono oltre 430 gli agricoltori morti schiacciati dal trattore da quando i Ministri in indirizzo presiedono il proprio Ministero;
    

    
      l'innalzamento dell'età pensionabile ha fatto aumentare le morti sul lavoro tra gli ultra sessantenni, che non hanno più i riflessi pronti e buona salute per svolgere lavori pericolosi, come la guida del trattore;
    

    
      la pressione delle lobbies sembra concorrere pesantemente alla dilazione dei tempi per introdurre la formazione obbligatoria;
    

    
      occorre una campagna informativa sulla pericolosità dei mezzi agricoli e forti incentivi per mettere in sicurezza i vecchi mezzi,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative di competenza, anche legislative, i Ministri in indirizzo intendano adottare per arginare tale strage di lavoratori, che potrebbero essere salvati attraverso l'applicazione di una normativa tempestiva ed efficace.
    

    
      (4-07214)
    

    
      DE POLI - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      in occasione dell'ultimo convegno di Confindustria sul termalismo, tenutosi a febbraio 2017, torna prepotentemente alla ribalta l'annoso problema che affligge questo settore, un tempo fiore all'occhiello dell'Italia in Europa: tra le opportunità presentate e discusse spiccano la collaborazione con il Servizio sanitario nazionale e regionale, dopo il nuovo accordo sui rimborsi delle cure termali siglato recentemente, il progetto per digitalizzare la ricetta medica negli alberghi, le concessioni estrattive delle acque termali, finanziamenti UE e la definizione dei criteri di qualità scientifica;
    

    
      l'Italia ha 380 complessi termali, con circa 65.000 addetti ed è tra i primi 10 Paesi al mondo per numero di stabilimenti e fatturato complessivo con 800 milioni di euro e circa 3 miliardi di indotto: soltanto nel bacino termale euganeo si contano 90 stabilimenti termali tra Abano Terme, Montegrotto Terme, Battaglia Terme, Galzignano Terme e Teolo;
    

    
      con questi numeri si rende ancora più urgente un'accurata e dettagliata revisione della legge di riordino del settore termale, legge n. 323 del 2000, e un rapporto sempre più stretto tra le imprese termali e il Sistema sanitario nazionale e regionale con un consolidamento delle terapie termali nei LEA, i livelli essenziali di assistenza di recentissima emanazione;
    

    
      occorre inoltre utilizzare al meglio le potenzialità del settore termale sul versante sanitario e quelle in senso più ampio del benessere, svincolando e diversificando l'offerta turistica per valorizzare, al contempo, anche il corretto e salutare stile di vita italiano: terapia e riabilitazione, ma anche benessere, cibo e vino di qualità, cultura e bellezza naturale,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno esaminare questa importante questione e rivedere e aggiornare la legge sul termalismo, che risale oramai a quasi 20 anni fa e che denuncia tutta la propria obsolescenza e necessità di opportuni aggiornamenti, in modo da cogliere le potenzialità sanitarie, turistiche e sociali del termalismo, così numeroso e variegato in Italia, anche al fine di rispondere con efficacia ed efficienza alla competizione sempre più agguerrita di Austria, Croazia, Slovenia e Ungheria.
    

    
      (4-07215)
    

    
      MUNERATO, BELLOT, BISINELLA - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che a quanto risulta alle interroganti:
    

    
      ci sono 812 classi del Veneto in cui il numero degli studenti stranieri è più alto di quello degli italiani; la percentuale supera il 50 per cento arrivando in alcuni casi addirittura all'80 per cento;
    

    
      il caso più eclatante risulta alla scuola "Cesare Battisti" di Mestre, con una classe formata da 24 bambini stranieri ed un solo bambino italiano;
    

    
      una così grande sproporzione tra alunni stranieri e italiani crea non poche problematiche, non solo di gestibilità stessa della classe e degli alunni, ma anche e soprattutto di didattica, dato che una classe con l'80 per cento di bambini stranieri, che non parlano la lingua italiana, sono un ostacolo sia all'integrazione che al programma scolastico;
    

    
      molti degli alunni stranieri, peraltro, sono bambini nati in Italia, ma che, per svariati motivi economici o familiari, non hanno frequentato asili e materne, per cui giungono nelle classi elementari completamente ignari della lingua italiana;
    

    
      pur vigente già dal 2010 la circolare ministeriale che dà la possibilità di limitare le iscrizioni degli studenti stranieri, fissando il tetto al 30 per cento, di fatto il problema esiste, perché nessun istituto scolastico la applica per la formazione delle classi, posto che la domanda di iscrizione è condizionata dal quartiere di residenza e la formazione di classi di integrazioni dal numero di docenti assegnati,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se e come il Ministro in indirizzo intenda intervenire sulle criticità esposte in premessa, prima dell'inizio del nuovo anno scolastico;
    

    
      se non convenga sulla necessità di innalzare la percentuale che limita le iscrizioni degli alunni stranieri e renderne il rispetto obbligatorio per tutti gli uffici scolastici, rafforzando l'organico necessario alla formazione di apposite classi di inclusione per accogliere la percentuale over quota.
    

    
      (4-07216)
    

    
      MUNERATO, BELLOT, BISINELLA - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      ha fatto scalpore la notizia riportata in questi giorni sulle cronache di stampa dell'imprenditore vincentino, Roberto Brazzale, titolare della Brazzale SpA, storica azienda lattiero-casearia con 553 dipendenti, tra il Veneto e la Repubblica Ceca, di elargire il "baby bonus" ai suoi dipendenti per incoraggiare la natalità;
    

    
      il primo stipendio extra, pari a 1.500 euro, ovvero 25.000 corone, è andato alla responsabile delle analisi chimiche, neomamma da pochi giorni, cui seguiranno altre mensilità extra dedicate alle neomamme o ai neopapà o ai dipendenti che, adotteranno un bambino;
    

    
      tale iniziativa denuncia a giudizio delle interroganti una totale, o quasi, mancanza da parte dello Stato di politiche a sostegno del welfare familiare e di incentivi alla natalità;
    

    
      gli ultimi dati Istat sulla natalità sono a dir poco allarmanti: oltre 74.000 nascite in meno negli ultimi 8 anni, con una maggiore diminuzione dovuta proprio alle coppie di genitori entrambi italiane (quasi 82.000 negli ultimi 6 anni),
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se e quali iniziative di propria competenza il Governo intenda porre in essere per incentivare la natalità italiana;
    

    
      se e come intenda reperire nuove risorse, senza ricorrere ad ulteriore tassazione, per sostenere ed incentivare misure di welfare familiare.
    

    
      (4-07217)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      6a Commissione permanente (Finanze e tesoro):
    

    
      3-03596, del senatore Tosato, sul finanziamento alle Province italiane;
    

    
      11ª Commissione permanente (Lavoro, previdenza sociale):
    

    
      3-03598, della senatrice Catalfo ed altri, sulla disciplina degli strumenti finanziari partecipativi per i lavoratori delle startup innovative.
    

    
      Interrogazioni da svolgere in Commissione, nuova assegnazione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, la seguente interrogazione, già assegnata per lo svolgimento alla 6a Commissione permanente (Finanze e tesoro), sarà svolta presso la Commissione permanente:
    

    
      7ª Commissione permanente(Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport):
    

    
      3-03575, del senatore Panizza, sulla partecipazione delle associazioni culturali al riparto del 2 per mille Irpef per l'anno finanziario 2017.
    

    
      Avviso di rettifica
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 788ª seduta pubblica del 16 marzo 2017, all'ultima riga di pagina 40, sostituire le parole: "Ferrara Erbognone (Pavia)" con le parole: "Ferrera Erbognone (Pavia)".
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      _________________
    

    
      
        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del presidente GRASSO
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 16,33).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          SCOMA, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta pomeridiana del 6 aprile.
        

      

      
        

        

        
          Sul processo verbale
        

        
          LANGELLA (ALA-SCCLP). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LANGELLA (ALA-SCCLP). Signor Presidente, chiedo la votazione del processo verbale, previa verifica del numero legale.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione sul processo verbale
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti il processo verbale.
        

        
          È approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 16,36).
        

      

      
        

        

        
          Sugli attentati terroristici di Stoccolma, Tanta e Alessandria d'Egitto
        

        
          PRESIDENTE. (Si leva in piedi e con lui tutta l'Assemblea). Onorevoli colleghi, a meno di una settimana di distanza dall'attentato alla metropolitana di San Pietroburgo, il terrorismo è tornato a colpire.
        

        
          Nel pomeriggio di venerdì 7 aprile, un camion lanciato sulla folla in una delle principali strade commerciali del centro di Stoccolma, macabra emulazione delle dinamiche criminali delle stragi di Nizza, Berlino e Londra, ci ha consegnato un bilancio di quattro morti e quindici feriti.
        

        
          Ben più cruento è il bilancio delle vittime degli attentati kamikaze che, con almeno quarantacinque morti e circa centotrenta feriti, hanno macchiato di sangue la ricorrenza della Domenica delle Palme a Tanta, a Nord del Cairo, e ad Alessandria d'Egitto, entrambi all'interno o in prossimità di chiese della comunità dei cristiani copti.
        

        
          La barbarie terrorista si è manifestata a latitudini diverse. Nel caso di Stoccolma si è colpita una capitale europea simbolo della capacità di coniugare i valori di libertà con quelli dell'inclusione e del multiculturalismo. In Egitto sono stati aggrediti i luoghi di culto della più numerosa comunità cristiana del Medio Oriente, con l'intento di minare la possibilità di una pacifica convivenza di differenti culti religiosi.
        

        
          Dinanzi alla continua scia di attentati sanguinari del fondamentalismo, non si può che ribadire l'impegno delle istituzioni a contrastare la minaccia terroristica, riaffermando contestualmente i valori dell'intangibilità della vita, della dignità di ogni persona umana e della pacifica coesistenza di etnie, religioni e culture.
        

        
          Nel formulare al nome del Senato della Repubblica la sentita partecipazione al dolore delle popolazioni colpite per le vittime innocenti, oltre che la vicinanza ai feriti e a tutte le famiglie coinvolte in questi efferati attacchi, invito l'Assemblea ad osservare un minuto di raccoglimento. (L'Assemblea osserva un minuto di silenzio).
        

      

      
        

        

        
          Sui lavori del Senato
        

        
          PRESIDENTE. La Conferenza dei Capigruppo ha approvato modifiche e integrazioni al calendario corrente e il nuovo calendario fino al 27 aprile.
        

        
          Per consentire alla Commissione affari costituzionali di concludere i propri lavori sul decreto-legge in materia di sicurezza delle città, la seduta pomeridiana di oggi sarà tolta subito dopo gli adempimenti relativi al calendario.
        

        
          Domani l'Assemblea terrà seduta unica, con inizio alle ore 9. In apertura di seduta, il Ministro degli affari esteri renderà un'informativa sulla situazione in Siria. I Gruppi potranno intervenire per cinque minuti. Subito dopo si passerà alla discussione del decreto-legge in materia di sicurezza delle città, fino alla sua conclusione.
        

        
          La prossima settimana l'Assemblea tornerà a riunirsi nella mattinata di mercoledì 19 aprile.
        

        
          Il calendario prevede il decreto-legge in materia di lavoro, il disegno di legge su mercato e concorrenza e le votazioni sulle dimissioni presentate dai senatori Minzolini e Vacciano (nella seduta antimeridiana di giovedì 20 aprile).
        

        
          Nelle sedute di mercoledì 26 e giovedì 27 aprile saranno discussi il Documento di economia e finanza 2017, il seguito del disegno di legge annuale su mercato e concorrenza, ratifiche di accordi internazionali, il seguito del disegno di legge sul delitto di tortura e il disegno di legge costituzionale sulla minoranza ladina, ove concluso dalla Commissione.
        

        
          Infine, nella mattinata di giovedì 27 aprile, il Presidente del Consiglio dei ministri renderà le proprie comunicazioni in vista del Consiglio europeo straordinario del 29 aprile.
        

      

      
        

        

        
          Programma dei lavori dell'Assemblea
        

        
          PRESIDENTE. La Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, riunitasi oggi con la presenza dei Vice Presidenti del Senato e con l'intervento del rappresentante del Governo, ha adottato - ai sensi dell'articolo 53 del Regolamento - il seguente programma dei lavori del Senato per i mesi di aprile, maggio e giugno 2017:
        

        
          - Disegno di legge n. 2085 - Legge annuale per il mercato e la concorrenza (Approvato dalla Camera dei deputati) (Collegato alla manovra di finanza pubblica) (Voto finale con la presenza del numero legale)
        

        
          - Disegno di legge n. 10-362-388-395-849-874-B - Introduzione del delitto di tortura nell'ordinamento italiano (Approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati)
        

        
          - Disegno di legge costituzionale n. 2643 - Modifiche allo statuto speciale per il Trentino-Alto Adige/Südtirol in materia di tutela della minoranza linguistica ladina (Approvato dalla Camera dei deputati ) (Prima deliberazione del Senato)
        

        
          - Disegni di legge di conversione di decreti-legge
        

        
          - Ratifiche di accordi internazionali definite dalla Commissione competente
        

        
          - Documenti di bilancio
        

        
          - Mozioni
        

        
          - Interpellanze ed interrogazioni
        

        
          - Documenti definiti dalla Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari
        

        
          Altri provvedimenti previsti da precedenti programmi dei lavori:
        

        
          - Disegno di legge n. 2092 e connessi - Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, e altre disposizioni in materia di cittadinanza (Approvato dalla Camera dei deputati)
        

        
          - Disegno di legge n. 302 e connessi - Riconoscimento della lingua italiana dei segni
        

        
          - Disegno di legge n. 2441 - Introduzione nel codice penale dei reati di costrizione al matrimonio, induzione al viaggio finalizzato al matrimonio e costrizione al matrimonio di persona minorenne
        

        
          - Documento XXIV, n. 73 - Risoluzione della 10a Commissione permanente, ai sensi dell'articolo 50, comma 2, del Regolamento, a conclusione dell'esame dell'affare assegnato sui risultati delle principali società direttamente o indirettamente partecipate dallo Stato, con particolare riferimento agli ambiti di interesse della Commissione, sia sotto il profilo settoriale, sia sotto il profilo della concorrenza
        

      

      
        

        

        
          Calendario dei lavori dell'Assemblea Discussione e reiezione di proposte di modifica
        

        
          PRESIDENTE. Nel corso della stessa riunione, la Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari ha altresì adottato - ai sensi dell'articolo 55 del Regolamento - modifiche e integrazioni al calendario corrente e il nuovo calendario dei lavori fino al 27 aprile:
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                12
              

            
            	
              
                aprile
              

            
            	
              
                ant.
              

            
            	
              
                h. 9 (*)
              

            
            	
              
                - Informativa del Ministro degli affari esteri sulla situazione in Siria
              

              
                - Disegno di legge n. 2754 - Decreto-legge n. 14, sicurezza delle città (Approvato dalla Camera dei deputati) (Scade il 21 aprile)
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                - Disegno di legge n. 2784 - Decreto-legge n. 25, lavoro accessorio e responsabilità solidale appalti (Approvato dalla Camera dei deputati) (Scade il 16 maggio)
              

              
                - Disegno di legge n. 2085 - Legge annuale mercato e concorrenza (Approvato dalla Camera dei deputati) (Collegato alla manovra di finanza pubblica) (Voto finale con la presenza del numero legale)
              

              
                - Dimissioni senatori Minzolini e Vacciano (Votazioni a scrutinio segreto) (giovedì 20)
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                - Interpellanze e interrogazioni
              

            
          

        

        
          Gli emendamenti al disegno di legge n. 2784 (Decreto-legge n. 25, lavoro accessorio e responsabilità solidale appalti) dovranno essere presentati entro le ore 13 di giovedì 13 aprile.
        

        
          
            	
              
                Mercoledì
              

            
            	
              
                26
              

            
            	
              
                aprile
              

            
            	
              
                ant.
              

            
            	
              
                h. 11 (*)
              

            
            	
              
                - Documento LVII, n. 5 - Documento di economia e finanza 2017 (mercoledì 26)
              

              
                - Seguito disegno di legge n. 2085 - Legge annuale mercato e concorrenza (Approvato dalla Camera dei deputati) (Collegato alla manovra di finanza pubblica) (Voto finale con la presenza del numero legale)
              

              
                - Ratifiche di accordi internazionali definite dalla Commissione affari esteri
              

              
                - Seguito disegno di legge n. 10-362-388-395-849-874-B - Delitto di tortura (Approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati)
              

              
                - Comunicazioni del Presidente del Consiglio dei ministri in vista del Consiglio europeo straordinario del 29 aprile 2017 (giovedì 27, ant.)
              

              
                - Disegno di legge costituzionale n. 2643 - Modifiche allo statuto speciale per il Trentino-Alto Adige/Südtirol in materia di tutela della minoranza linguistica ladina (Approvato dalla Camera dei deputati) (Prima deliberazione del Senato) (Voto finale con la presenza del numero legale) (Ove concluso dalla Commissione)
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          Le proposte di risoluzione sul Documento LVII, n. 5 (Documento di economia e finanza 2017) dovranno essere presentante entro la conclusione della discussione generale. Gli emendamenti alla risoluzione accolta dal Governo dovranno essere presentati entro un'ora dall'espressione del parere.
        

        
          (*) Per le sedute uniche di mercoledì 12 e mercoledì 26 aprile la Presidenza potrà disporre sospensioni in relazione all'andamento dei lavori.
        

        
          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 2754

          (Decreto-legge n. 14, sicurezza delle città)

          (7 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 2784

          (Decreto-legge n. 25, lavoro accessorio e responsabilità solidale appalti)

          (7 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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          Ripartizione dei tempi per la discussione

          del disegno di legge n. 2085

          (Legge annuale mercato e concorrenza)

          (10 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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          Ripartizione dei tempi per la discussione del documento LVII, n. 5

          (Documento di economia e finanza 2017)

          (4 ore, escluse dichiarazioni di voto)
        

        
          
            	
              
                Relatore
              

            
            	
            
            	
              
                30'
              

            
          

          
            	
              
                Governo
              

            
            	
            
            	
              
                30'
              

            
          

          
            	
              
                Gruppi 3 ore, di cui:
              

            
            	
            
            	
            
          

          
            	
              
                PD
              

            
            	
            
            	
              
                37'
              

            
          

          
            	
              
                FI-PdL XVII
              

            
            	
            
            	
              
                21'
              

            
          

          
            	
              
                Misto
              

            
            	
            
            	
              
                21'
              

            
          

          
            	
              
                M5S
              

            
            	
            
            	
              
                19'
              

            
          

          
            	
              
                AP-CpE
              

            
            	
            
            	
              
                17'
              

            
          

          
            	
              
                Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE
              

            
            	
            
            	
              
                14'
              

            
          

          
            	
              
                ALA-SCCLP
              

            
            	
            
            	
              
                13'
              

            
          

          
            	
              
                Art. 1-MDP
              

            
            	
            
            	
              
                13'
              

            
          

          
            	
              
                GAL (GS, PpI, M, Id, E-E, MPL, RI)
              

            
            	
            
            	
              
                13'
              

            
          

          
            	
              
                LN-Aut
              

            
            	
            
            	
              
                12'
              

            
          

          
            	
              
                Dissenzienti
              

            
            	
            
            	
              
                5'
              

            
          

        

        
          Ripartizione dei tempi per la discussione

          delle comunicazioni del Presidente del Consiglio dei ministri

          in vista del Consiglio europeo straordinario del 29 aprile 2017

          (3 ore e 30 minuti, incluse dichiarazioni di voto)
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          MARTELLI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARTELLI (M5S). Signor Presidente, come già rilevato nella Conferenza dei Capigruppo, il Movimento 5 Stelle non è d'accordo su questo calendario. E non è d'accordo perché troppe sedute sono andate deserte: noi proponevamo di tenere seduta giovedì mattina e martedì prossimo, subito dopo Pasqua. Invece, né martedì mattina né martedì pomeriggio ci sarà seduta. La nostra proposta, allora, è di ripristinare tali sedute.
        

        
          In subordine, ci sono degli argomenti che vanno assolutamente inseriti in calendario e non lo sono. La prima proposta è che il ministro Lotti, visto che ha la delega all'editoria, venga qui in Aula a spiegarci il perché un imprenditore decida di mettere 5 milioni all'anno, buttati via, in un quotidiano che non fa utile e continuerà a non farlo. Sarebbe interessante che ce lo dicesse. Casualmente, è il quotidiano del quale l'altro maggiore azionista è il Partito Democratico.
        

        
          L'altra proposta è relativa al provvedimento sul reddito di cittadinanza. Credo sia arrivato il momento di portarlo in Aula come disegno di legge autonomo. La scorrettezza che sta mettendo in atto la Commissione bilancio va denunciata ancora. Tutte le volte che noi abbiamo tentato di introdurre questo istituto con un emendamento, voi avete trovato la scusa di bocciarlo per mancanza di relazione tecnica, che dovrebbe produrre la Ragioneria generale dello Stato. Voi addossate su di noi la colpa del fatto che non dite alla Ragioneria generale di produrre quella relazione tecnica. Se metterete in atto sempre questo tipo di strategia, tutto ciò che non ha relazione tecnica e, quindi, che è roba dell'opposizione, verrà automaticamente cassato senza alcun esame. Quando ci parlate di gentlemen's agreement e di altre cose, io chiedo: il gentlemen's agreement in questo caso dov'è finito? Che tipo di accordo sarebbe questo?
        

        
          Ora prendetevi la responsabilità di portare il provvedimento in Aula e di bocciarlo oppure dichiarate, come ha fatto il vostro amichetto Renzi, che non volete il reddito di cittadinanza. Andiamo, invece, in Aula e facciamo una discussione seria. Voglio vedere chi dice che non vuole il reddito di cittadinanza.
        

        
          Propongo pertanto di ripristinare la seduta di giovedì mattina, con il ministro Lotti. Per quanto riguarda il prossimo martedì, propongo di tenere la seduta antimeridiana per trattare le mozioni - ci sono mozioni ancora non concluse, che a questo punto non verranno mai concluse - e la seduta pomeridiana per portare in Aula il provvedimento sul reddito di cittadinanza. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Signor Presidente, intervengo per sollevare nuovamente in Assemblea una questione, che abbiamo affrontato però con un risultato - a nostro avviso - non positivo, che riguarda il disegno di legge sul reato di tortura.
        

        
          Signor Presidente, negli ultimi giorni il tema è di nuovo tornato all'attenzione dell'opinione pubblica, dopo la condanna dello Stato italiano a provvedere ai risarcimenti per gli eventi di Bolzaneto. Si è giustamente ricordato che da più di due anni la Corte dei diritti dell'uomo di Strasburgo chiede insistentemente all'Italia di dotarsi finalmente di una legge che introduca il reato di tortura nel nostro ordinamento e purtroppo questo non accade: il provvedimento, tra le varie discussioni, è fermo al Senato da moltissimo tempo. Lo so che ci sono e continuano a esserci interpretazioni e discussioni, ma la nostra impressione è, ancora una volta, che si voglia farlo slittare il più lontano possibile. Le ricordo, signor Presidente, che la discussione del provvedimento, in realtà, era prevista addirittura nella giornata odierna dal vecchio calendario dei lavori.
        

        
          Per quanto ci riguarda, pensiamo sia arrivato il momento che ognuno si assuma le proprie responsabilità: il Governo, se vuole trovare delle mediazioni, le trovi e i Gruppi parlamentari dicano finalmente in Assemblea come la pensano. Si tratta, infatti, di una questione che riguarda la civiltà di un Paese, e non possiamo continuare in questo modo.
        

        
          Signor Presidente, le chiedo pertanto che la prossima settimana, dopo il decreto-legge di abrogazione dei voucher, invece di passare a trattare il disegno di legge sulla concorrenza, si possa inserire, per mercoledì 19, l'esame del disegno di legge sul delitto di tortura.
        

        
          BOTTICI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BOTTICI (M5S). Signor Presidente, torno su una vecchia battaglia.
        

        
          Noi abbiamo votato la mozione di urgenza per l'istituzione della Commissione d'inchiesta sul Forteto; gli emendamenti in Commissione sono scaduti il 6 aprile e non credo che ne siano stati presentati moltissimi. Chiedo, quindi, che il 19 aprile, al rientro dalla pausa pasquale, sia posta subito in calendario la discussione in Assemblea del disegno di legge per istituire una Commissione d'inchiesta sulle vicende del Forteto. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Procediamo con le votazioni.
        

        
          Metto ai voti la proposta di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea volta ad inserire un'informativa del ministro Lotti nella giornata di giovedì 13 aprile, avanzata dal senatore Martelli.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la controprova.
        

        
          PRESIDENTE. Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Passiamo alla votazione della successiva proposta di modifica del calendario.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Chiediamo la verifica del numero legale. (Commenti della senatrice Cardinali).
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale. (Applausi della senatrice Cardinali).
        

        
          Ripresa della discussione sul calendario dei lavori dell'Assemblea
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti la proposta di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea volta ad inserire la discussione di mozioni nella mattinata di martedì 18 aprile, avanzata dal senatore Martelli.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la controprova.
        

        
          PRESIDENTE. Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Metto ai voti la proposta di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea volta ad inserire la discussione del disegno di legge sul reddito di cittadinanza nel pomeriggio di martedì 18 aprile, avanzata dal senatore Martelli.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la controprova.
        

        
          PRESIDENTE. Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Metto ai voti la proposta di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea volta ad inserire la discussione di ulteriori disegni di legge.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          MARTELLI (M5S). Chiediamo la controprova.
        

        
          PRESIDENTE. Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Metto ai voti la proposta di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea volta a discutere il disegno di legge sul delitto di tortura prima del disegno di legge annuale su mercato e concorrenza, presentata dalla senatrice De Petris.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          MARTELLI (M5S). Chiediamo la controprova.
        

        
          PRESIDENTE. Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Resta pertanto definitivo il calendario dei lavori da me comunicato all'Assemblea.
        

      

      
        

        

        
          Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
        

        
          MIRABELLI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MIRABELLI (PD). Signor Presidente, questa mattina molto di noi hanno visto il video pubblicato sul sito di «la Repubblica», una grande testata nazionale, che mostra due persone che, fingendosi giornalisti, inseguono il direttore del TG1 facendo affermazioni gravi e tenendo un comportamento al limite dell'intimidazione. (Commenti dal Gruppo M5S). Guardando quel video, è chiarissimo che i protagonisti, le persone che si sono spacciate per redattori de «Le Iene», sono dipendenti del Gruppo del Movimento 5 Stelle in Senato.
        

        
          Presidente, al di là del fatto che non ci permettiamo di considerare insindacabile il lavoro del direttore del TG1 - ci sono infatti strumenti come la Commissione parlamentare per l'indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi, presieduta da un esponente del Movimento 5 Stelle, per porre questioni in merito alla correttezza del direttore del TG1 - e a prescindere dal dubbio gusto di iniziative di questo genere, penso sia grave che dipendenti di un Gruppo parlamentare, pagati dai cittadini, si fingano ciò che non sono per fare cose di quel tipo, che certamente non rientrano tra le funzioni per cui sono pagati da questa Camera e - lo ripeto - dai cittadini.
        

        
          Chiedo anche a lei di porre la questione al Consiglio di Presidenza per valutare se siano ammissibili comportamenti di questo tipo e se non sia opportuno sanzionarli per evitare che i soldi degli italiani vengano utilizzati per finanziare iniziative che nulla hanno a che fare con il funzionamento dei Gruppi parlamentari né con le funzioni dei collaboratori, che dovrebbero sostenere e assistere il lavoro legislativo e ispettivo dei senatori.
        

        
          Quindi, signor Presidente, le chiedo di segnalare al Consiglio di Presidenza la necessità di riunirsi per impedire che episodi di siffatto genere possano ripetersi e perché venga ristabilito un codice di comportamento minimo per chi riceve soldi pubblici su come deve assolvere le proprie funzioni, tra cui non rientrano, certo, lo spacciarsi per chi non si è, l'aggressione verbale a chicchessia e soprattutto l'idea di esercitare la critica in modo trasparente non nelle sede istituzionali ma in piazza e con l'inganno. (Applausi dai Gruppi PD e Misto).
        

      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea le allieve, gli allievi e i docenti dell'Istituto statale d'istruzione superiore «Fermi-Mattei» di Isernia, che hanno assistito ai nostri lavori. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per la seduta di mercoledì 12 aprile 2017
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica domani, mercoledì 12 aprile, alle ore 9, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 16,57).
        

      

    

    
      Allegato B
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Anitori, Bertuzzi, Bisinella, Bubbico, Cassano, Cattaneo, Chiavaroli, Cioffi, Compagna, Conte, Della Vedova, De Poli, Di Biagio, D'Onghia, Formigoni, Gentile, Iurlaro, Lumia, Marino Mauro Maria, Monti, Nencini, Olivero, Piano, Pizzetti, Rizzotti, Rubbia, Stefani, Stucchi, Taverna e Vicari.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Palermo, per attività della 1a Commissione permanente; Casini, per attività della 3a Commissione permanente; Chiti, per attività della 14a Commissione permanente; Casson, Crimi, Esposito Giuseppe, Marton e Romani Paolo, per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatore Mauro Giovanni
    

    
      Riduzione dell'aliquota IVA per le revisioni e la manutenzione delle auto d'epoca (2785)
    

    
      (presentato in data 11/04/2017);
    

    
      Senatori Maturani Giuseppina, Ruta Roberto, Mattesini Donella
    

    
      Disposizioni in materia di commercio sulle aree pubbliche (2786)
    

    
      (presentato in data 11/04/2017)
    

    
      senatore D'Ascola Nico
    

    
      Riforma dell'istituto della legittima difesa (2787)
    

    
      (presentato in data 11/04/2017)
    

    
      senatori Bianconi Laura, Pagano Pippo
    

    
      Ampliamento delle possibilità di utilizzo del lavoro intermittente. Introduzione degli istuti del lavoro a orario ridotto e del lavoro occasionale (2788)
    

    
      (presentato in data 11/04/2017)
    

    
      senatori Quagliariello Gaetano, Giovanardi Carlo, Compagna Luigi
    

    
      Norme per garantire la libertà di educazione e la responsabilità educativa dei genitori (2789)
    

    
      (presentato in data 07/04/2017)
    

    
      senatore Quagliariello Gaetano
    

    
      Disposizioni per il riequilibrio delle competenze in materia di consulenza del lavoro e per l'introduzione di tutele per i professionisti (2790)
    

    
      (presentato in data 07/04/2017).
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede referente
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Stucchi Giacomo
    

    
      Disposizioni concernenti le indagini giudiziarie sui reati di corruzione, concussione, ricettazione e riciclaggio dei proventi di attività illecite (742)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 4° (Difesa), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro)
    

    
      (assegnato in data 11/04/2016);
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. Tremonti Giulio
    

    
      Modifiche al testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, in materia di elezione della Camera dei deputati, e al testo unico di cui al decreto legislativo 20 dicembre 1993, n. 533, in materia di elezione del Senato della Repubblica (2749)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 5° (Bilancio), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 11/04/2017);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Anitori Fabiola
    

    
      Modifiche alla tabella A allegata all'ordinamento giudiziario di cui al regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, e altre disposizioni per lo spostamento del tribunale di Agrigento dal distretto della corte di appello di Palermo al distretto della corte di appello di Caltanissetta (2609)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 11/04/2017);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Giovanardi Carlo ed altri
    

    
      Modifiche alle disposizioni introdotte dalla legge 23 marzo 2016, n. 41, in materia di omicidio stradale (2633)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 12° (Igiene e sanita')
    

    
      (assegnato in data 11/04/2017);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Munerato Emanuela ed altri
    

    
      Modifiche al codice penale in materia di truffa ai danni di persone anziane (2736)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali)
    

    
      (assegnato in data 11/04/2017);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Buemi Enrico, Sen. Longo Fausto Guilherme
    

    
      Istituzione di una sezione specializzata delle corti d'assise per i reati perseguiti dalla direzione distrettuale antimafia (2737)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 11/04/2017);
    

    
      4ª Commissione permanente Difesa
    

    
      Sen. Laniece Albert
    

    
      Disposizioni per l'equiparazione del trattamento pensionistico dei Corpi forestali delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e Bolzano con quello percepito dal personale dell'Arma dei carabinieri (2696)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 9° (Agricoltura e produzione agroalimentare), 11° (Lavoro, previdenza sociale), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 11/04/2017);
    

    
      6ª Commissione permanente Finanze e tesoro
    

    
      Sen. Gualdani Marcello ed altri
    

    
      Disposizioni per favorire il risanamento delle posizioni debitorie dei contribuenti (2730)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 11/04/2017);
    

    
      6ª Commissione permanente Finanze e tesoro
    

    
      Sen. Centinaio Gian Marco ed altri
    

    
      Nuove norme in materia di incentivi fiscali e contrasto alla delocalizzazione delle imprese (2743)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 3° (Affari esteri, emigrazione), 5° (Bilancio), 10° (Industria, commercio, turismo), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 11/04/2017);
    

    
      8ª Commissione permanente Lavori pubblici, comunicazioni
    

    
      Dep. Minnucci Emiliano ed altri
    

    
      Istituzione della Giornata nazionale in memoria delle vittime della strada (2767)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 12° (Igiene e sanita'), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      C.3837 approvato dalla Camera dei deputati (assorbe C.3990)
    

    
      (assegnato in data 11/04/2017);
    

    
      11ª Commissione permanente Lavoro, previdenza sociale
    

    
      Sen. Stucchi Giacomo
    

    
      Modifiche all'articolo 1 del decreto-legge 19 settembre 1992, n. 384, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 novembre 1992, n. 438, e all'articolo 13 della legge 23 dicembre 1994, n. 724, in materia di corresponsione del trattamento pensionistico sospeso al personale della scuola collocato a riposo per dimissioni (536)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali)
    

    
      (assegnato in data 11/04/2017);
    

    
      11ª Commissione permanente Lavoro, previdenza sociale
    

    
      Sen. Angioni Ignazio
    

    
      Modifica all'articolo 33 del testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela al sostegno della maternità e della paternità, di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, in materia di congedo parentale frazionato (2733)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 12° (Igiene e sanita')
    

    
      (assegnato in data 11/04/2017);
    

    
      13ª Commissione permanente Territorio, ambiente, beni ambientali
    

    
      Sen. Anitori Fabiola
    

    
      Misure urgenti per il completamento della cartografia geologica d'Italia e della microzonazione sismica su tutto il territorio nazionale (2734)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 11/04/2017);
    

    
      Commissioni 6° e 13° riunite
    

    
      Sen. Torrisi Salvatore, Sen. Pagano Pippo
    

    
      Misure per l'incentivazione della rigenerazione urbana (2752)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 11/04/2017);
    

    
      Commissioni 10° e 13° riunite
    

    
      Sen. Bencini Alessandra ed altri
    

    
      Istituzione della Giornata nazionale del risparmio energetico e degli stili di vita sostenibili (2746)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 11/04/2017).
    

    
      Governo, trasmissione di atti e documenti
    

    
      Il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, con lettera in data 31 marzo 2017, ha inviato, ai sensi dell'articolo 7, comma 3, della legge 11 novembre 2011, n. 180, la relazione sullo stato di attuazione delle disposizioni in materia di riduzione e trasparenza degli adempimenti amministrativi a carico di cittadini e imprese, relativa all'anno 2016.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a e alla 10a Commissione permanente (Doc. CCXIV, n. 4).
    

    
      Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, con lettera in data 31 marzo 2017, ha inviato - ai sensi dell'articolo 9 della legge 24 gennaio 1978, n. 14 - la comunicazione concernente la proroga della nomina del dottor Giovanni Pilia a Commissario Straordinario del Parco geominerario storico ed ambientale della Sardegna (n. 86).
    

    
      Tale comunicazione è stata trasmessa, per competenza, alla 13a Commissione permanente.
    

    
      Regioni e province autonome, trasmissione di relazioni
    

    
      Il Difensore civico della Regione Piemonte, con lettera in data 28 marzo 2017, ha inviato, ai sensi dell'articolo 16, comma 2, della legge 15 maggio 1997, n. 127, la relazione sull'attività svolta nell'anno 2016.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a Commissione permanente (Doc. CXXVIII, n. 44).
    

    
      Mozioni, apposizione di nuove firme
    

    
      I senatori Corsini e Quagliariello hanno aggiunto la propria firma alla mozione 1-00771 del senatore Buemi ed altri.
    

    
      I senatori Liuzzi, Mandelli, Susta, Cardinali, Ginetti, Dalla Zuanna, Orellana, Longo Fausto Guilherme, Silvestro e Aiello hanno aggiunto la propria firma alla mozione 1-00778 del senatore Romano ed altri.
    

    
      Interrogazioni
    

    
      STEFANO - Ai Ministri dell'economia e delle finanze e dello sviluppo economico - Premesso che secondo quanto risulta all'interrogante:
    

    
      il consiglio di amministrazione della Rai, nel mese di febbraio 2017, ha sollecitato il Ministero dell'economia e delle finanze, in quanto azionista e regolatore della Rai, a comunicare la sua interpretazione riguardo all'estensione del limite di 240.000 euro lordi annui anche ai contratti delle risorse artistiche, al fine di "proteggere l'azienda dalle pesanti ricadute che un'applicazione immediata del limite retributivo sulle collaborazioni artistiche avrebbe avuto sull'intero equilibrio aziendale, sulla sua redditività e capacità di operare sul mercato", come riferito in una nota prodotta dalla stessa azienda;
    

    
      nelle more della redazione del documento sulla questione da parte del Ministero, l'Avvocatura dello Stato ha provveduto a redigere un parere in surroga in cui vengono palesati dubbi in merito al tetto dei compensi degli artisti;
    

    
      il prossimo consiglio di amministrazione della Rai si svolgerà il 13 aprile e dovrebbe disporre la revoca del tetto di 240.000 euro per tutti gli stipendi;
    

    
      nell'ambito della querelle sul limite al compenso per gli artisti nei contratti Rai, in un articolo pubblicato su "Libero quotidiano" del 2 aprile si riferiva della «famigerata consuetudine del "precedente" retributivo, ovvero il vitalizio per i conduttori di Sanremo. In Rai, alla scadenza di ogni contratto, la rinegoziazione per la stagione successiva avviene parametrata al "precedente" cioè in base alle entrate dell'anno prima. Quelli che conducono Sanremo ottengono sempre - e in più rispetto a loro guadagno abituale - cifre variabili tra i 600mila e gli 800mila euro. Ripeto: in più, trattasi di un bonus per le tre serate all'Ariston. Bene. Ma il loro contratto, anche se magari non faranno più un Sanremo nella loro vita, dev'essere sempre almeno della stessa cifra, compresa di bonus. Solo che per chi non fa più Sanremo gli stessi soldi devono essere spalmati o sulle puntate dei singoli programmi, oppure sugli "speciali"»;
    

    
      sempre nello stesso articolo si riferisce che «tutti i conduttori del Festival (...) si portano tutti il fardello miliardario del Festival, vita natural durante»;
    

    
      questa "pratica" burocratica del precedente, ove esista, oltre a svincolare gli stipendi alti dagli ascolti, incide come forte limitazione anche su quelli più bassi,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza del sistema "del precedente" e, ove accertato il ricorso ad esso, se non ritengano necessario mettere in campo tutte le iniziative di rispettiva competenza utili ad estinguere questa pratica burocratica, in ragione della totale assenza di criteri meritocratici, nonché di giusta economicità per la gestione dei conti dell'azienda.
    

    
      (3-03661)
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BOCCHINO, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO - Ai Ministri dell'istruzione, dell'università e della ricerca e delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che,
    

    
      nella giornata dell'11 aprile 2017 si è appreso dell'ennesimo incidente presso la sede dell'istituto comprensivo "Livia Gereschi" di Pontasserchio (Pisa). Nello specifico, si è staccato dal solaio un pezzo di intonaco di circa un metro quadro ed alto un paio di centimetri e i detriti sono finiti su una scrivania di un corridoio, punto di vigilanza e di snodo per gli studenti e le studentesse;
    

    
      le Province e gli enti comunali hanno l'obbligo di assicurare che le strutture edilizie utilizzate dai servizi scolastici rispondano appieno alle esigenze di sicurezza, di funzionalità e di adeguatezza alle esigenze manifestate dai cittadini, in termini qualitativi e quantitativi. Nel perseguimento di tale obiettivo le Province hanno sempre avuto un ruolo primario, ma oggi sussiste un vuoto normativo;
    

    
      considerato che:
    

    
      la situazione attuale, per grandi linee, dell'edilizia scolastica, risulta essere la seguente: gli edifici scolastici appaiono per lo più malandati e vetusti e soltanto un quarto ha poco meno di 30 anni: il 5,4 per cento è stato costruito prima del 1900; il 13,5 per cento è stato costruito tra il 1900 e il 1940; il 40,5 per cento è stato costruito tra il 1941 e il 1974; il 33,5 per cento è stato costruito tra il 1975 e il 1990; e solo il 7 per cento degli edifici è stato costruito tra il 1991 e il 2011;
    

    
      la situazione, dunque, gravissima, a livello nazionale e nelle scuole monitorate secondo un'indagine del Censis e i più recenti rapporti di Cittadinanzattiva e di "Legambiente" risulta la seguente: 1) il 65 per cento degli edifici si trova in zona a rischio sismico; il 24 per cento degli edifici è stato costruito in terreni a rischio idrogeologico: soltanto nelle regioni del sud Italia (Calabria, Campania e Sicilia) si contano ben 12.964 istituti in contesti ambientali dove un terremoto potrebbe causare danni (secondo i dati dell'Associazione nazionale costruttori edili); 2) il 73 per cento degli edifici presenta lesioni strutturali e sulla facciata esterna. Il Censis stima in oltre 3.600 le scuole a livello nazionale che necessitano di interventi sulle strutture portanti, 9.000 con gli intonaci da rifare e 7.220 ove occorre riparare tetti e coperture; 3) il 41 per cento degli edifici presenta uno stato di manutenzione mediocre o pessimo, e di fronte alla richiesta di piccoli lavori di manutenzione nel 15 per cento dei casi, l'ente proprietario non è mai intervenuto e nel 23 per cento è arrivato con molto ritardo. Sempre secondo il Censis sono 24.000 gli impianti (elettrici, idraulici, termici) che non funzionano, sono insufficienti o non sono a norma; 4) 2.000 gli edifici a rischio amianto per 342.000 studenti;
    

    
      la drammatica situazione dell'edilizia scolastica, a partire dagli interventi straordinari programmati dopo il terremoto nel Molise del 2002 e il tragico crollo della scuola di San Giuliano di Puglia (Campobasso), è stata oggetto di stima per un fabbisogno calcolato allora dalla Protezione civile di 13 miliardi di euro ed è senz'altro aumentato negli anni,
    

    
      ritenuto che si è evitata l'ennesima tragedia presso l'istituto comprensivo di Pontasserchio, perché è accaduto di notte,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo non vogliano immediatamente verificare i fatti descritti;
    

    
      se siano a conoscenza di quali risorse nel complesso siano riservate all'edilizia scolastica tra scuole belle, scuole sicure, nuovi edifici scolastici e quante scuole siano state coinvolte;
    

    
      se gli interventi preventivati sul capitolo di spesa "Scuole belle" già ultimati siano stati realizzati solo su istituzioni scolastiche dichiarate sicure.
    

    
      (3-03663)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      TAVERNA, AIROLA, BUCCARELLA, BLUNDO, CAPPELLETTI, DONNO, GAETTI, GIARRUSSO, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, MORONESE, PUGLIA, SCIBONA, SERRA - Ai Ministri della salute e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      con l'atto di sindacato ispettivo (interrogazione a risposta immediata in Commissione 5-05696) presentato dall'on. Giulia Grillo in data 3 giugno 2015, si chiedeva al Ministro in indirizzo se non ritenesse di rendere pubblici, e non lasciare secretati, le trattative e i contenuti degli accordi stipulati dall'AIFA (Azienda italiana del farmaco) con le case farmaceutiche in materia di definizione del prezzo dei farmaci innovativi, in particolare quelli per il trattamento dell'epatite C;
    

    
      l'OMS (Organizzazione mondiale della sanità) stima che nel mondo vi siano circa 150 milioni di persone affette dal virus dell'epatite C (HCV) e considera l'accesso ai nuovi farmaci antivirali ad azione diretta un'urgenza di salute pubblica globale, come lo era l'accesso ai farmaci antiretrovirali contro HIV e AIDS 10-20 anni fa;
    

    
      l'Italia ha il triste primato in Europa per numero di soggetti HCV positivi e mortalità per cirrosi e tumore primitivo del fegato. Secondo i dati dell'Istituto superiore di sanità (ISS) e dell'Associazione dei pazienti affetti da epatite C (EPAC onlus), si stima che gli italiani portatori cronici del virus dell'epatite C siano circa 1.500.000; secondo altre stime gli italiani affetti da epatite C sono intorno ai 2 milioni, laddove si calcolino anche i soggetti con HCV ancora non diagnosticata, dei quali circa 330.000 con cirrosi epatica;
    

    
      le regioni del Sud sono le più colpite: in Campania, Puglia e Calabria, per esempio, nella popolazione ultrasettantenne la prevalenza dell'HCV supera il 20 per cento. Oltre 20.000 persone muoiono ogni anno per malattie croniche del fegato (2 persone ogni ora) e, nel 65 per cento dei casi, l'HCV risulta causa unica o importante concausa dei danni epatici irreversibili, rappresentando la quinta causa di morte, con circa 13.000 decessi all'anno;
    

    
      nel 2013 negli Stati Uniti d'America, in Italia a fine 2014, è stato commercializzato il primo di una nuova classe di farmaci innovativi antivirali, il sofosbuvir (nome commerciale Sovaldi), molto efficace contro l'HCV perché agisce direttamente contro il virus, bloccandone il processo di replicazione e producendo in un'altissima percentuale dei casi (oltre il 90 per cento) la guarigione virologica e clinica;
    

    
      il farmaco è stato commercializzato in Italia ad un prezzo elevatissimo: 45.000 euro per trattamento standard (una capsula al giorno, per 12 settimane di cura) in regime ospedaliero e oltre 74.000 euro per chi lo acquista privatamente in farmacia, superando così il costo record mondiale (1.073 dollari per compressa, contro i 1.000 dollari in USA) già detenuto negli USA, dove al riguardo si era avviata un'inchiesta promossa dalla Commissione Finanze del Senato;
    

    
      il costo del trattamento è ancora più elevato, ove si consideri che in molti casi la cura prevede l'associazione di più farmaci (ad esempio la Gilead produttrice del Sovaldi commercializza anche l'associazione di Sofosbuvir con ledipasvir, con nome commerciale Harvoni) e che, nei casi più gravi, la durata del ciclo di terapia aumenta a 24 settimane e, in alcuni casi, a 48 settimane di trattamento;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'AIFA è l'autorità nazionale competente per l'attività regolatrice dei farmaci in Italia ed è un ente di diritto pubblico che opera, in base ai principi di legalità, imparzialità e trasparenza, con criteri di efficienza, economicità ed efficacia, secondo l'indirizzo del Ministero della salute e sotto la vigilanza del Ministero della salute e del Ministero dell'economia e delle finanze;
    

    
      ai sensi del decreto-legge n. 269 del 2003, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 326 del 2003, dal 1° gennaio 2004 la determinazione del prezzo dei farmaci rimborsati dal Servizio sanitario nazionale avviene mediante la contrattazione tra l'AIFA e le aziende farmaceutiche, sulla base delle modalità e dei criteri indicati dalla deliberazione CIPE n. 3 del 1° febbraio 2001, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 73 del 28 marzo 2001, recante "Individuazione dei criteri per la contrattazione del prezzo dei farmaci";
    

    
      l'AIFA deve primariamente provvedere alla registrazione dei farmaci, mediante procedure che assicurino tempestività, trasparenza e tracciabilità a tutto l'iter di registrazione, garantendo l'unitarietà all'assistenza farmaceutica nel territorio nazionale e l'universale accesso ai farmaci, in particolare a quelli salvavita, innovativi e per le malattie rare;
    

    
      la procedura negoziale sulla fissazione del prezzo dovrebbe essere condotta sulla base di diversi criteri ed elementi, tra i quali primariamente la trasparenza, l'utilità del nuovo medicinale per la prevenzione o il trattamento di patologie o di sintomi rilevanti nei confronti dei quali i medicinali, già disponibili, forniscono una risposta inadeguata (par. 3.1.2 della delibera CIPE);
    

    
      i volumi di vendita (p. 6 della delibera) dovrebbero essere ipotizzati in base ad una stima la più accurata possibile della popolazione di pazienti beneficiari, fondata sui dati epidemiologici aggiornati e disponibili al momento della negoziazione, che possano fornire una quantificazione attendibile dei soggetti affetti dalla specifica patologia che il nuovo farmaco cura;
    

    
      la trattativa che l'AIFA ha condotto è stata invece opaca e perfino secretata ed ha portato a prezzi stratosferici del farmaco, innescando il triste fenomeno del "turismo terapeutico", in India e in Egitto, dove l'intera cura è fornita ad un costo totale (900 dollari) inferiore al costo di una sola compressa (1.073 dollari) acquistata dal paziente con HCV in farmacia in Italia;
    

    
      l'intero ciclo di cura standard (3 flaconi di 28 capsule l'uno) può pertanto essere acquistato in Egitto con il 99 per cento di sconto rispetto all'Italia;
    

    
      a seguito di questa trattativa scellerata, i 750 milioni di euro stanziati ad hoc dal Governo sono serviti a curare solo 50.000 pazienti in 18 mesi e cioè soltanto il 2 per cento della popolazione infetta per anno, e comporta il fatto che, a differenza degli altri Paesi (tra i quali l'India e l'Egitto) che stanno realmente perseguendo l'eradicazione del virus, in Italia ci vorrebbe mezzo secolo per sconfiggere l'HCV, con enormi costi di vite umane;
    

    
      considerato, inoltre, che:
    

    
      dal novembre 2011 all'ottobre 2016 il dottor Luca Pani è stato il direttore generale dell'AIFA. Egli ha diretto, nel 2014, le trattative con la Gilead sciences Srl per l'attribuzione del prezzo del Sovaldi, decidendo, nella fase finale, di procedere con una trattativa con clausole "confidenziali", cioè di secretare gli atti finali della trattativa negoziale del prezzo, conclusasi il 29 gennaio 2015;
    

    
      nel mese di ottobre 2016 il dottor Pani si è dimesso dalla direzione generale dell'AIFA (anticipatamente rispetto alla naturale scadenza del 16 novembre 2016);
    

    
      nello stesso periodo il Tribunale amministrativo regionale del Lazio con sentenza del 26 ottobre 2016, su ricorso proposto da un'azienda concorrente a quella che produce il Solvaldi (Soc Abbvie Srl a socio unico), ha condannato l'AIFA all'ostensione della documentazione della procedura;
    

    
      nella medesima sentenza si legge che il ricorrente "rappresenta ancora che in base ad accordi negoziali stipulati il 29 gennaio 2015, che hanno previsto l'applicazione di un meccanismo prezzo/volume basato su percentuali di sconto sempre crescenti condizionate a raggiungimento di specifiche e successive soglie di pazienti trattati dalle strutture del SSN è avvenuta l'ammissione al rimborso in fascia "A" secondo condizioni sottoposte ad una clausola di riservatezza che non consente la pubblicazione dei prezzi rispetto al loro progressivo scalare verso il basso a fronte del raggiungimento degli scaglioni di fornitura". Sul punto il Tar richiama l'AGCOM che è intervenuta sulla questione stabilendo che: "la determina del Comitato Prezzi e Rimborsi n. 1427 del 4 novembre 2015 con cui l'AIFA ha sostituito i versamenti diretti alle regioni con l'emissione di note di credito alle strutture sanitarie autorizzate fino alla concorrenza degli importi dovuti alle regioni, ha ritenuto, dunque, tale determina in grado di vincolare gli acquisti futuri di trattamenti anti-epatite con effetti di consolidamento/rafforzamento di posizioni commerciali che già vedono Gilead il principale operatore nel mercato di riferimento";
    

    
      il ricorrente riferisce, altresì, che l'accordo tra l'AIFA e la Gilead continua a trovare applicazione malgrado sia scaduto e che con nota del 16 maggio 2016 ha segnalato che detto accordo in realtà produce la violazione del divieto di abuso di posizione dominante, atteso che, essendo il Sovaldi il solo farmaco attualmente autorizzato e rimborsato per il trattamento in ionoterapia di 4 dei 6 diversi genotipi di epatite C cronica la Gilead finisce per essere una monopolista;
    

    
      agli interroganti risulta che l'AIFA ha proposto appello avverso la sentenza del TAR Lazio;
    

    
      recentemente, secondo quanto riportato dalla stampa, gli atti sulla trattativa negoziale secretata del Sovaldi sono stati sequestrati dai Carabineri inviati all'AIFA dalla Procura di Pavia, che ha aperto un'inchiesta penale con l'ipotesi di "truffa ai danni del servizio sanitario nazionale", come si legge su un articolo de "la Provincia pavese" del 22 marzo 2017;
    

    
      la trattativa sul prezzo avrebbe dovuto, secondo i criteri della citata delibera CIPE, seguire una strategia chiara e precisa: in Italia, a differenza degli altri Paesi europei, si contano 1.500.000 pazienti con HCV e si dovrebbero curare tutti, con un piano efficace di eradicazione del virus, stabilendo dunque il prezzo più basso possibile, perché sia sostenibile e possa rendere il farmaco accessibile a tutti, mediante la prescrizione dei medici specialisti del settore (internisti, infettivologi, gastroenterologi, epatologi, complessivamente circa 100.000);
    

    
      secondo quanto trapelato dagli organi di stampa, dagli atti secretati emergerebbe invece una raffinata tecnica utilizzata per far sì che il prezzo del Sovaldi lievitasse di parecchi zeri: da un lato, ponendo una restrizione all'accesso alle cure, stabilendo che i pazienti potessero essere trattati esclusivamente da centri superspecializzati (solo 226 in tutto il territorio nazionale), dall'altro, ponendo dei criteri di priorità al trattamento, che così diventa disponibile solo per una ristretta platea di 33.000 pazienti all'anno, come si apprende da un articolo su "Libero" il 10 marzo 2017;
    

    
      il dottor Pani conosceva bene il numero dei pazienti affetti da HCV, avendo dichiarato ufficialmente il 22 ottobre 2014 a "Il Sole-24 ore", a margine del convegno "Life Science Industry" organizzato dall'ambasciata USA a Roma: "Abbiamo stabilito i criteri per la somministrazione e ora (…) il ministro ne è perfettamente consapevole (...). È necessario un finanziamento speciale, come quello che venne fatto per l'Hiv (…). In Europa ci sono 5,5 milioni di infetti, di cui 1,5 milioni in Italia";
    

    
      come emerge dall'"AIFA Editorial" del 18 luglio 2014, il dottor Pani, inoltre, conosceva perfettamente già da tempo che la Commissione Finanze del Senato degli Stati Uniti (con lettera dell'11 luglio 2014 a doppia firma del presidente della Commissione, Ron Wyden, e del commissario, Chuck Grassley) aveva iniziato un'inchiesta formale contro la Gilead science Srl, inviando 21 richieste di chiarimenti, da fornire entro 60 giorni, per giustificare l'altissimo prezzo del Sovaldi;
    

    
      agli interroganti risulta che, in pochi mesi, i due senatori hanno concluso l'inchiesta e, senza mezze misure, hanno denunciato la Gilead, dimostrando come l'azienda abbia calcolato il prezzo iniziale del farmaco seguendo l'unico obiettivo della massimizzazione del profitto, a prescindere dalle conseguenze sulle persone e sui sistemi sanitari;
    

    
      ciononostante, il dottor Pani ha consentito alla Gilead di perseguire esattamente gli obiettivi già pesantemente contestati negli USA, ha reso segreta la trattativa e ha chiuso la negoziazione a prezzi scandalosi;
    

    
      limitando surrettiziamente il numero dei pazienti trattabili (33.000) e dunque delle confezioni vendibili per anno, il prezzo è salito vertiginosamente e si è posizionato, per il Servizio sanitario nazionale (SSN), sui 15.000 euro più IVA per un flacone di 28 compresse e su 45.000 euro più IVA per la cura completa di tre flaconi. Ma così, per poter curare 1,5 milioni di pazienti ci vorrebbero altri 45 anni con una spesa complessiva di 67,5 miliardi di euro più IVA (senza contare le decine di migliaia di decessi ed i nuovi casi prodotti nel tempo);
    

    
      come se non bastasse, nella trattativa è stato previsto un doppio regime di prescrizione: i pazienti "pubblici" sono costretti a tentare di ottenere il farmaco solo presso i centri superspecialistici autorizzati; quelli "privati", che pagano di tasca propria il Sovaldi a prezzi ancora più esosi (per un solo flacone di 28 compresse ben 24.756 euro e per l'intera cura di tre flaconi 74.260 euro, con costo per una compressa pari a 1.073 dollari, superando il record USA di 1.000 dollari a compressa), è sufficiente la sola ricetta del medico internista, infettivologo o gastroenterologo;
    

    
      ci si chiede, dunque, perché una cura così efficace e ben standardizzata non possa essere prescritta a tutti i pazienti affetti da HCV, anche a quelli "pubblici", anche quantomeno da internisti, infettivologi, gastroenterologi ed epatologi. In questo modo si riuscirebbero a curare moltissimi più pazienti;
    

    
      la disparità di trattamento si pone in netto contrasto con l'art. 32 della Costituzione;
    

    
      l'attuale direttore generale di AIFA, il dottor Mario Melazzini, pare aver preso le distanze dalle decisioni assunte dal predecessore, illustrando un piano di eradicazione del virus, voluto ora dal ministro Lorenzin e dichiarando che tutti i pazienti devono essere trattati (ampliando i criteri di priorità che diventano 11, comprendendo di fatto tutti i pazienti con HCV, e chiedendo con forza alla Gilead un abbattimento del prezzo del Sovaldi e ampliando i centri prescrittori);
    

    
      ma ad oggi la ricontrattazione per abbattere il prezzo non si è conclusa e, nel frattempo, benché siano presenti altri farmaci concorrenziali (Viekirax più Exviera, Olysio, Daklinza, Zepatier), un flacone di Sovaldi costa 13.800 euro più IVA per un solo flacone e 41.400 euro più IVA per l'intera cura;
    

    
      considerato, infine, che:
    

    
      il Ministero della salute, rappresentato dal sottosegretario Vito De Filippo, rispondendo il 4 giugno 2015 alla citata interrogazione dell'on. Giulia Grillo sosteneva che "l'introduzione delle nuove terapie per l'infezione del virus dell'epatite C rappresenta dunque un'occasione storica per modificare l'immediata sorte di alcuni pazienti, ma non di tutti e non nello stesso momento, perché ciò rappresenta un errore clinico ed economico (…). L'eradicazione (…) nell'immediato non ha significato scientifico", a giudizio degli interroganti, contraddicendo l'attuale piano di eradicazione del virus, annunciato con conferenza stampa dal direttore generale Melazzini e voluto dal ministro Lorenzin;
    

    
      il Ministero della salute, deputato alla vigilanza sull'AIFA, come dichiarato a più riprese dal dottor Pani era perfettamente a conoscenza delle trattative condotte dal direttore generale, anche di quelle secretate ("AIFA Editorial" del 17 novembre 2014; intervista a "Doctor33" del 21 marzo 2017);
    

    
      il Ministero della salute, che a parere degli interroganti avrebbe dovuto imporre all'AIFA l'urgente chiusura della ricontrattazione del Sovaldi-Harvoni finalizzata all'abbattimento del prezzo, con una circolare del 23 marzo 2017 ha legittimato l'acquisto all'estero del farmaco e la sua importazione, dichiarando fra l'altro che "può sussistere una valida alternativa terapeutica per il paziente italiano quando il farmaco autorizzato in Italia non è effettivamente accessibile a tutti, in quanto troppo costoso, come avviene con i farmaci contro l'epatite C", così ammettendo tardivamente l'inaccessibilità dei pazienti al Sovaldi ed l'eccessivo costo dello stesso;
    

    
      risulta agli interroganti che, nel frattempo, nel biennio 2015-2016 si sono verificati circa 26.000 decessi evitabili, più di 1.000 pazienti al mese,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      se ritengano legittima la segretezza con cui è stata svolta la trattativa tra l'AIFA e Gilead per la fissazione del prezzo del Sovaldi;
    

    
      se ritengano che in capo alla Gilead sia configurabile un abuso di posizione dominante, visto che esistono altri farmaci concorrenziali, e anche alla luce della sostituzione del meccanismo dei versamenti diretti alle Regioni con l'emissione di note di credito alle strutture sanitarie autorizzate fino alla concorrenza degli importi dovuti alle Regioni stesse;
    

    
      se ritengano congruo il prezzo fissato per un flacone di Sovaldi, considerato che in molti altri Paesi ha un costo nettamente inferiore e soprattutto alla luce della mancata accessibilità al farmaco da parte di milioni di pazienti, specialmente sulla base dell'indagine in corso da parte della Procura di Pavia;
    

    
      se corrisponda al vero che nel biennio 2015-2016 si siano verificati circa 26.000 decessi, più di 1.000 pazienti al mese e se ritengano accettabile che a causa delle decisioni descritte si registri un numero così alto di decessi, e quali siano i motivi per cui per una cura così efficace e ben standardizzata è stato previsto un doppio regime di prescrizione, pubblico e privato, con conseguente notevole differenza di prezzo.
    

    
      (3-03660)
    

    
      DI MAGGIO - Al Ministro per lo sport - Premesso che secondo quanto risulta all'interrogante:
    

    
      recentemente numerose testate giornalistiche hanno riportato le dichiarazioni del direttore generale della Figc, Michele Uva, circa le indagini che vedono coinvolti i vertici della Juventus F.C. nella vicenda dei biglietti ceduti dalla società ad esponenti "ultras" della tifoseria, coinvolti in procedimenti penali per associazione a delinquere di stampo mafioso;
    

    
      dagli inquietanti virgolettati riportati da tali testate (come ad esempio "il Fatto quotidiano" del 24 marzo 2017), si legge che il dottor Uva si sarebbe improvvidamente espresso in merito a tale vicenda nei seguenti termini: "Mi sembra che l'Antimafia stia facendo un processo molto mediatico e questo non fa bene né al calcio, né tantomeno all'Italia. Il calcio dà esposizione mediatica e questo è evidentemente in questo momento";
    

    
      il dottor Uva, nel precisare che la Figc non è preoccupata, con una a parere dell'interrogante "dabbenaggine" pari alla rilevanza del ruolo ricoperto, si è premurato di insistere, dichiarando che: "Noi dobbiamo occuparci della giustizia sportiva" e che "occorre che la giustizia ordinaria faccia il proprio corso con la massima serenità";
    

    
      non pago delle già gravissime esternazioni riportate, il direttore generale della Federazione italiana gioco calcio non finisce di sollevare l'indignato stupore di chi si trova a leggere le sue dichiarazioni, aggiungendo un'ulteriore, imprevidente, affermazione: "Penso che i problemi dell'Italia e della commissione Antimafia dovrebbero essere rivolti verso attività ben diverse da quelle dei biglietti ad una curva";
    

    
      su tale preoccupante atteggiamento del dottor Uva si è scatenata la dura reazione di quanti si occupano dei fenomeni mafiosi e li combattono, i quali hanno ravvisato in quelle dichiarazioni una insensata quanto pericolosa sottovalutazione di quei fenomeni;
    

    
      non risulta, invece, sorprendentemente, alcuna dovuta presa di posizione del Ministro dello sport;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'impresa "calcio italiano", secondo un recente conto economico presentato dalla Figc presso la Camera dei deputati, produce un fatturato totale pari a oltre 3,7 miliardi di euro, dei quali circa il 70 per cento provenienti dai campionati professionistici (quasi 2,6 miliardi di euro), il 24 per cento da quelli dilettantistici e giovanili, con un dato pari a quasi un miliardo (913,3 milioni), cui si aggiungono i ricavi netti di Figc e leghe, con un'incidenza pari rispettivamente al 4 per cento (153,5 milioni) e al 2 per cento (68 milioni);
    

    
      come non ha mancato di sottolineare il dirigente generale della Figc, dottor Uva, il calcio italiano, contando per l'11 per cento del Pil del football mondiale, rende lo stesso "non (...) solo passione, ma anche un importante volano di crescita economica, sociale e occupazionale";
    

    
      molte delle società di calcio, tuttavia, sono "attività in perdita": le ingenti spese sostenute per ingaggiare e stipendiare i giocatori, oltre a tutti gli oneri ordinari di una società sportiva, sovente non sono coperte dalle entrate che derivano dai biglietti, dai diritti TV, ove presenti, e da sponsorizzazioni e vendita di spazi pubblicitari;
    

    
      ciò nonostante, il calcio riesce ad attirare "investitori";
    

    
      l'impresa calcio genera una sorta di "dividendo intangibile", consistente, ad esempio, nella possibilità di entrare nel proficuo e perverso ingranaggio del calcio-scommesse, ovvero in cointeressenze con i territori per l'uso ed il rinnovamento delle infrastrutture sportive, quanto nella creazione di eventi e, soprattutto, nella raccolta di "consenso";
    

    
      come ormai evidenziato anche in noti quotidiani economici, i bilanci delle squadre presentano molti aspetti di opacità, sono composti da diversi valori aleatori, come quello dei "cartellini" dei giocatori, che possono diventare facili strumenti per il riciclaggio di denaro;
    

    
      a tale quadro si deve sommare il particolare privilegio di cui tali società godono: queste, a differenze di quanto accade per le imprese "normali", possono spesso contare sull'intervento dello Stato che, nel noto spirito panem et circenses, non ha avuto difficoltà ad intervenire con decreti "salva-calcio", od anche provvedimenti "spalma-debiti" per singole società in difficoltà;
    

    
      le peculiarissime descritte condizioni rendono estremamente agevole comprendere per i più, ma all'evidenza non per il direttore generale della Figc, come le stesse costituiscano un terreno assai appetibile per le attività illecite delle mafie;
    

    
      non sono pochi gli episodi di cronaca del passato, anche più recente, che hanno indotto la magistratura ad indagare sul binomio calcio e mafia, binomio che affonda le proprie radici nei primi casi di "totonero" e calcio-scommesse, e si manifesta, oggi, nel possesso delle società stesse, utilizzate, appunto, come veicolo di riciclaggio e di consenso; fenomeno, questo, che finora, ha investito più il calcio cosiddetto "minore", quello amatoriale, ma che non ha mancato di metter mano sulle serie maggiori,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano le valutazioni del Ministro in indirizzo circa le dichiarazioni rese dal direttore generale della Figc sulla vicenda giudiziaria che sta investendo la Juventus F.C.;
    

    
      se non ritenga assolutamente inadeguato ed incompatibile con il delicato incarico che attualmente ricopre il dottor Uva che, con le sue esternazioni, ha incarnato, ad avviso dell'interrogante, le preoccupazioni espresse dalla Direzione investigativa antimafia, la quale, recentemente, ha stigmatizzato proprio l'atteggiamento di sostanziale assuefazione e di sottovalutazione della pericolosità dei fenomeni di infiltrazioni mafiose nel mondo calcistico, che rischiano di riconoscere alle organizzazioni mafiose "una specifica capacità regolatrice dei rapporti nella società civile, frequentemente in sostituzione degli organi istituzionali dello Stato, o con l'utilizzazione delle risorse economiche a disposizione della criminalità organizzata e della sua capacità di controllo del territorio anche per lo svolgimento di attività imprenditoriali o per il soddisfacimento di ambizioni politiche";
    

    
      se e quali iniziative ritenga di dover intraprendere, per quanto di sua competenza, nei confronti del dottor Uva, al fine di tutelare la credibilità della Federazione e l'efficacia della sua attività istituzionale.
    

    
      (3-03662)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      PEPE - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e della salute - Premesso che a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      nel giugno 2016 venivano resi noti i dati dell'attività di ricerca (raccolti dal 2009 al 2015) del dipartimento di scienza della terra dell'Università di Firenze inerenti all'inquinamento da mercurio nel fiume Paglia: "60 tonnellate di mercurio nei sedimenti fluviali del fiume Paglia, 11 kg di mercurio che ogni anno arrivano al Mar Tirreno, concentrazioni elevate di mercurio nei campioni di muscoli dei pesci d'acqua dolce. Oltre il 90 per cento del mercurio ritrovato nei pesci è nella forma metilata, la più pericolosa per la salute umana. Una grande percentuale dei campioni di muscolo di pesce supera le linee guida U.S. EPA 2009 (United States Environment Protection Agency) per il metil-mercurio ai fini della sicurezza per il consumo umano";
    

    
      a seguito degli allarmanti dati raccolti dall'Università di Firenze, la Regione Umbria inoltrava richiesta di attivazione della normativa sul danno ambientale, ai sensi dell'art. 309 del decreto legislativo n. 152 del 2006, al Ministero dell'ambiente e, attraverso il coordinamento dell'Autorità di bacino del fiume Tevere, le Regioni Toscana, Umbria e Lazio incaricavano le rispettive agenzie di protezione ambientale (ARPA) di elaborare un documento, definito "Piano d'indagine nelle aste fluviali del F. Paglia e del F. Tevere per la verifica dello stato di contaminazione da mercurio", al fine di progettare le specifiche attività del monitoraggio d'indagine, previste dall'art. 8 della direttiva 2000/60/CE, integrate con valutazioni ambientali e sanitarie su suolo, sedimenti e alimenti che investono l'intera piana alluvionale del Paglia e porzione del Tevere a valle, fino alla traversa di Nazzano;
    

    
      nel Piano di indagine si legge che questo è finalizzato, principalmente, "ad approfondire la presenza del mercurio lungo i corsi d'acqua e proveniente dalle ex miniere del Monte Amiata";
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      le miniere del Monte Amiata sono dismesse da oltre 40 anni, e in massima parte bonificate;
    

    
      l'inquinamento da mercurio è prodotto dalle centrali geotermiche insistenti nell'area sud del Monte Amiata, come risulta dai rilevamenti Arpat della regione Toscana, nonché dal lavoro Basosi - Bravi (pubblicato sul "Journal of Cleaner Production" nel 2014), dalla rivista "Epidemiology and Prevention" del 2012 che riporta lo studio CNR/ARS (Agenzia regionale di Sanità Regione Toscana) risulta estremamente rilevante;
    

    
      nello specifico secondo i rilevamenti ARPAT Toscana, riportati nella delibera regionale n. 344 del 22 marzo 2010 (pubblicati nel bollettino ufficiale della Regione Toscana n. 13 del 31 marzo 2010, supplemento n. 47), si rileva come: "i fattori di emissione più alti per la quasi totalità degli inquinanti si registrano nell'area geotermica dell'Amiata". Le emissioni ufficiali di mercurio dovute dalla geotermia nella zona amiatina sono state stimate in: 2.083 chilogrammi all'anno fino al 2000; 274 chilogrammi all'anno nel 2007;
    

    
      secondo il lavoro Basosi-Bravi, che ha esaminato le emissioni di gas incondensabili di fluidi geotermici nel periodo 2002-2009 sull'Amiata (con in funzione, dunque, solo 4 centrali, e non 5 come oggi a seguito dell'apertura di Bagnore 4) risulta che: la quantità di mercurio emessa dalle centrali geotermoelettriche dell'Amiata è pari al 42,5 per cento (cioè circa la metà) delle emissioni di mercurio da tutto il comparto industriale italiano e il 2,1 per cento di tutto il comparto industriale europeo;
    

    
      nel 2010, con l'introduzione degli abbattitori Amis (abbattimento mercurio idrogeno solforato) le emissioni di mercurio in Amiata erano di circa 404 chilogrammi all'anno. Abbattitori, che è bene precisare, non sono sempre in funzione; infatti, riferendosi solo a Bagnore 3, l'Arpat toscana ha rilevato come, dal 2007 al 2011, in media ci siano state 725 ore anno (circa 10 per cento) con fermo dell'AMIS o blocco del gruppo;
    

    
      considerato che:
    

    
      il mercurio è l'unico metallo liquido a temperatura ambiente, è un composto molto volatile e in aria lo si ritrova prevalentemente in fase di vapore (95 per cento del totale in vapore). Questa specie ha un tempo di resistenza di circa un anno e può, quindi, raggiungere lunghe distanze fino a depositarsi al suolo per via secca o per via umida;
    

    
      secondo il professor Andrea Borgia: "L'inquinamento da mercurio prodotto dalle centrali geotermiche è assolutamente rilevante per quanto attiene alla contaminazione delle acque fluviali (…) È possibile fare un calcolo approssimativo del mercurio emesso - questa quantità è sottostimata in quanto non vengono considerate le emissioni durante i fuori servizio degli impianti - in base ai dati disponibili. Secondo i dati Enel nel 1996, le emissioni di mercurio erano pari a 2611 kg/anno. Nella DGR Regione Toscana, la n. 344, si ricava che le centrali di Piancastagnaio emettono mercurio nella quantità di 1969 kg/anno nel 2000; 749 kg/anno nel 2003; 914 kg/anno nel 2005; 740 kg/anno nel 2007; 248 kg/anno nel 2013. Il totale emesso negli anni 1969-1999 è di 37,894 tonnellate, a cui si aggiungono le emissioni dal 2000 al 2016, per un totale di 52,559 tonnellate. Questa quantità di Mercurio immessa nell'ambiente è esorbitante";
    

    
      che l'inquinamento da mercurio prodotto dalle centrali geotermiche sia assolutamente rilevante per quanto concerne la contaminazione delle acque fluviali, lo dimostra la contaminazione da mercurio del fiume Cecina, situato nell'area geotermica nord della Toscana, che drena i torrenti dell'area geotermica, e nei cui pressi non vi è alcuna miniera di mercurio (il divieto di mangiare pesce al mercurio pescato nel fiume Cecina risale al 2002);
    

    
      dato atto che:
    

    
      l'attenzione per l'emissione e il trasporto degli inquinanti atmosferici ha assunto negli ultimi anni estrema rilevanza, soprattutto per quanto concerne le emissioni dagli impianti industriali;
    

    
      vi è ampia normativa nazionale, comunitaria ed internazionale che richiede, al fine di migliorare ulteriormente la protezione della salute umana e dell'ambiente, il monitoraggio e lo studio dei meccanismi di impatto dell'inquinamento atmosferico sugli ecosistemi acquatici e terrestri sia a scala regionale che globale;
    

    
      nello specifico, la normativa nazionale, comunitaria ed internazionale richiede, al fine di controllare e ridurre le emissioni di origine antropica nell'aria di piombo (Pb), cadmio (Cd) e mercurio (Hg), in quanto metalli pesanti nocivi, studi che dedichino particolare attenzione ai processi di combustione, ai processi industriali, alle attività vulcaniche e particolari attività microbiche che determinano emissioni nell'atmosfera di inquinanti che, anche in seguito a trasformazioni chimiche, vengono trasferiti dall'atmosfera al suolo e alle acque con deposizioni, provocando effetti dannosi sull'ambiente;
    

    
      valutato che:
    

    
      secondo i dati riportati, risulta necessario operare esami e campionamenti in grado di distinguere tra le varie fonti di inquinamento (miniere e centrali geotermoelettriche) così da attribuire a ciascuna di esse la paternità di distribuzione di mercurio e poter intervenire in modo efficace e mirato;
    

    
      ai sensi dell'art. 1 della legge n. 241 del 1990 "L'attività amministrativa persegue i fini determinati dalla legge ed è retta da criteri di economicità, di efficacia, di imparzialità, di pubblicità e di trasparenza (...), nonché dai principi dell'ordinamento comunitario";
    

    
      ampliare il piano di indagine all'inquinamento da mercurio prodotto dalle centrali geotermoelettriche presenti nell'area porterebbe a compiere uno studio più completo ed esaustivo, in grado di distinguere tra le varie fonti di inquinamento, così da attribuire a ciascuna di esse la paternità di distribuzione di mercurio e poter intervenire in modo efficace e mirato,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      e, qualora quanto esposto risponda a verità, se ritengano di intervenire per ampliare il piano di indagine in oggetto con: analisi della vegetazione (erbe commestibili e non, muschi, licheni, frutta) anche intorno alle aree delle centrali geotermiche, per un'area di almeno un chilometro, particolarmente a valle di periodi secchi, per quanto riguarda il mercurio; incremento del numero delle sostanze da analizzare in modo da includere gli inquinanti più comunemente emessi dalla centrali geotermiche, tra cui Ammoniaca, Boro, Arsenico e Antimonio; almeno due punti di prelievo sul fiume Fiora e sul fiume Ente, sull'altro versante del monte Amiata, interessati sia dalla presenza delle ex-miniere che delle centrali geotermiche di Bagnore 3 e Bagnore 4.
    

    
      (4-07351)
    

    
      MATTESINI - Ai Ministri dell'istruzione, dell'università e della ricerca e delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      dai dati pubblicati dalla Regione Toscana nel 2016, la scuola di Matrignano, nel Comune di Arezzo, è tra le 23 strutture di importanza strategica per le quali le indagini relative alle verifiche sismiche e statiche risultano essere completate;
    

    
      nel giugno 2016, il Comune di Arezzo ha affidato ad un tecnico esterno la progettazione definitiva ed esecutiva dei lavori di adeguamento antisismico e strutturale necessari alla scuola;
    

    
      per gli interventi di adeguamento della scuola il Ministero ha riconosciuto un contributo di euro 208.250, con il decreto ministeriale n. 943 dell'11 febbraio 2016, che accoglie la proposta di piano di finanziamento avanzato dalla Regione Toscana;
    

    
      nell'autunno 2016 il progetto di adeguamento è stato consegnato al Comune di Arezzo e gli interventi previsti sono stati inseriti nella variazione al piano triennale delle opere pubbliche del Comune per un ammontare totale di euro 600.000;
    

    
      il piano triennale delle opere pubbliche è stato approvato dal Consiglio comunale, con delibera n. 25 del 6 marzo 2017 e prevede nell'anno 2017 l'intervento denominato "Adeguamento strutturale Scuola materna Matrignano", di euro 600.000, finanziato per euro 208.250 con il contribuito ministeriale e per 391.750 euro con risorse comunali;
    

    
      in data 21 marzo, il vice sindaco Gamurrini ha rilasciato un'intervista in cui dichiarava che "la scuola di Matrignano non risponde a dei criteri che, secondo noi, sono basilari per poter mandare i ragazzi a scuola in sicurezza";
    

    
      altri amministratori del Comune di Arezzo hanno pubblicamente dichiarato che l'intervento programmato non ci sarà, perché troppo costoso. Pertanto la scuola verrà chiusa al termine dell'anno scolastico e gli alunni saranno spostati in un'altra scuola individuata nella struttura della Tricca;
    

    
      si è costituito un comitato di genitori, che non è stato è stato coinvolto nelle scelte che l'amministrazione comunale ha preso in maniera unilaterale;
    

    
      il sindaco e l'assessore competente, di fronte alle precise richieste dei genitori, non hanno fornito risposte complete, mentre l'assessore al sociale ha dichiarato, e poi ribadito in un'intervista televisiva, che la scuola risulta essere a norma sotto il punto di vista statico, ma non sicura per l'aspetto antisismico. Secondo il giudizio dell'assessore e della Giunta, sarebbe meno oneroso un rifacimento piuttosto che una ristrutturazione, per questi motivi intendono chiedere la conversione del finanziamento;
    

    
      tenuto conto che:
    

    
      la Giunta del Comune di Arezzo sta contraddicendo le delibere sin qui assunte, le decisioni del Consiglio comunale, il documento unico di programmazione votato poche settimane prima;
    

    
      la decisione di chiudere la scuola di Matrignano e di trasferire i bambini nella struttura della Tricca è stata presa, dopo che erano già state presentate le domande di iscrizione, chiusi i bandi e senza che le famiglie potessero liberamente valutare un'alternativa rispetto a questo spostamento;
    

    
      la chiusura della scuola comporterà disagi per le famiglie e per i bambini, allontanandoli dal loro contesto, renderà inutile il lavoro progettuale per l'adeguamento e comporterà la perdita del finanziamento ministeriale riconosciuto al Comune;
    

    
      la soluzione prospettata dell'accorpamento alla materna Tricca determinerà un sovraffollamento del plesso scolastico e comprimerà gli spazi a disposizione per lo svolgimento delle attività educativa di tutti i bambini;
    

    
      considerato che a parere dell'interrogante:
    

    
      è necessario tutelare i diritti dei minori, che non sono un pacco da affidare in custodia, non importa dove, e il cui diritto principale è quello alla sicurezza. Non può essere accettato il ragionamento per cui a settembre non si può andare in una scuola, perché insicura, mentre in precedenza lo si è potuto fare;
    

    
      occorre tutelare il diritto dei bambini a rimanere nella propria realtà. La scuola non è solo un servizio fine a sé stesso, ma è soprattutto un modo straordinario per creare legami sociali e amicali. Attorno alle scuole si forma e cresce una comunità fatta di bambini e di famiglie. È un bene straordinario, che merita di essere tutelato e protetto, meritevole, quando necessario, dell'impegno economico delle istituzioni;
    

    
      con una lettera indirizzata al sindaco, al prefetto e al dirigente dell'Ufficio scolastico regionale, le famiglie della zona di Matrignano hanno preso posizione, chiedendo che la loro scuola sia messa in sicurezza e difesa, come bene di quella comunità;
    

    
      è dovere delle istituzioni tutelare la sicurezza delle strutture pubbliche e rendicontare ai cittadini, in modo chiaro ed esaustivo le eventuali problematiche senza suscitare inutili allarmismi,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo ritengano di dover intervenire, anche a fronte del contributo riconosciuto per l'adeguamento della struttura e in applicazione del contenuto della legge su "La buona scuola", di cui alla legge n. 107 del 2015 e dell'introduzione del diritto 0-6, per riconoscere la centralità dello sviluppo di servizi educativi diffusi nel territorio e non concentrati in mega istituti;
    

    
      se intendano confermare, e in quali tempi, il contributo assegnato per l'adeguamento della scuola, anche se nelle intenzioni dell'amministrazione comunale è mutata la natura dell'intervento;
    

    
      se, nel caso in cui il finanziamento non fosse convertibile, intendano e possano sollecitare il Comune a procedere all'adeguamento, così come programmato inizialmente, dando risposta alle esigenze della comunità di avere in tempi rapidi una propria scuola, totalmente sicura.
    

    
      (4-07352)
    

    
      RAZZI, SERAFINI, ZUFFADA, Mario MAURO, FAZZONE, ALICATA, MALAN, PALMA, SIBILIA, BOCCA, MANDELLI, PELINO, Mariarosaria ROSSI, PEPE, SCILIPOTI ISGRO' - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      la tassazione attraverso l'IMU, definita dal Governo Monti con il decreto-legge n. 201 del 2011, recante disposizioni urgenti per la crescita, l'equità e il consolidamento dei conti pubblici (cosiddetto salva Italia) convertito, con modificazioni, dalla legge n. 214 del 2011, interessa non solo i locali destinati ad uso domestico (abitazioni) ma anche quelli ad uso commerciale (capannoni, negozi ed altre strutture), applicando quindi imposte sui locali, sia privati sia ad uso commerciale (art. 13, comma 4);
    

    
      l'imposta sugli spazi destinati e organizzati dall'imprenditore per lo svolgimento di attività economiche, in particolare agricole e industriali (capannoni), costituisce, ad avviso degli interroganti, un ostacolo alla competitività e alla crescita delle imprese ed è per molti versi contraria all'equità fiscale;
    

    
      il peso dell'IMU sui capannoni che, come è noto, non sono altro che costruzioni fisse o precarie, generalmente a un solo piano, adibite a deposito o a lavorazioni industriali, penalizza ulteriormente, in un periodo di crisi economica la produttività e il rilancio delle aziende generatrici di beni e lavoro; una tassazione meno onerosa, basata solo sul reddito e non sull'immobile, consentirebbe ai piccoli imprenditori di investire e creare maggiori opportunità occupazionali,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno, data anche la critica situazione economica che vive il nostro Paese, prevedere misure volte a stabilire l'esenzione dall'IMU per i proprietari di capannoni ad uso industriale o agricolo che producono ricchezza e danno lavoro, incrementando l'economia locale e nazionale.
    

    
      (4-07353)
    

    
      GINETTI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che:
    

    
      il 25 marzo 2017 si sono svolte in Campidoglio, a Roma, alla presenza dei Capi di Stato e di Governo dei Paesi membri dell'Unione europea, le celebrazioni dei 60 anni dalla firma dei Trattati di Roma;
    

    
      con la firma della Dichiarazione di Roma, si sono sottolineati i risultati raggiunti ed è stata ribadita la volontà di proseguire il percorso di integrazione politica, sociale ed economica avviato nel 1957, che ha garantito oltre mezzo secolo di pace e crescita per i cittadini europei;
    

    
      il 31 agosto 2017 ricorrerà il centenario della nascita di Altiero Spinelli, uno dei padri fondatori del movimento europeista, che insieme ad Eugenio Colorni, Ernesto Rossi e Ursula Hirschmann, confinati dal regime fascista sull'isola di Ventotene, pubblicarono, nel 1944, il Manifesto di Ventotene "Per un'Europa libera ed unita";
    

    
      il carcere borbonico di Santo Stefano, oggi parte della riserva naturale statale delle isole di Ventotene e Santo Stefano (Latina), ha accolto numerosi protagonisti dei moti rivoluzionari del Risorgimento, nonché esiliati e prigionieri politici del regime fascista, compreso il Presidente della Repubblica Sandro Pertini;
    

    
      il sito, per il suo valore storico, culturale e architettonico, è stato dichiarato monumento nazionale nel 2008 e patrimonio comunitario nel 2010;
    

    
      l'intenzione dichiarata dal Presidente del Consiglio dei ministri pro tempore Matteo Renzi e dal Ministro Franceschini per la valorizzazione e promozione del penitenziario di Santo Stefano, quale luogo simbolo della memoria collettiva italiana ed europea, al fine di un pieno e funzionale recupero edilizio e architettonico, con destinazione culturale e didattica, anche per la formazione della classe dirigente europea, ha trovato un concreto impegno con lo stanziamento di 80 milioni di euro nella delibera CIPE del 1° maggio 2016;
    

    
      l'immobile attualmente non è visitabile a causa dello stato di abbandono e per il rischio di crolli diffusi,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      a che punto siano i lavori del tavolo interistituzionale tra le amministrazioni interessate, dalla Presidenza del Consiglio dei ministri, al Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, all'agenzia del Demanio, alla Regione Lazio, al Comune di Ventotene e all'Ente riserva naturale statale, per il coordinamento dei lavori di messa in sicurezza e avvio delle procedure di affidamento dei lavori;
    

    
      se sia stato pubblicato il bando per la progettazione del piano di recupero, conservazione e valorizzazione del penitenziario;
    

    
      se siano stati fissati i termini per l'avvio dei lavori edilizi e il completamento dell'opera di restauro;
    

    
      se le istituzioni europee siano state coinvolte per la realizzazione del restauro e la valorizzazione dell'immobile, secondo il progetto manifestato dal Presidente del Consiglio dei ministri, Renzi, nonché per la programmazione e l'avvio di attività di formazione della classe dirigente europea;
    

    
      quali iniziative siano state adottate, o siano allo studio, al fine di portare in questa sede culturale, master universitari, anche internazionali, in materia di Diritto, Storia, e Politiche dell'Unione europea, Migrazioni e altri corsi di alta formazione connessi.
    

    
      (4-07354)
    

    
      DE POLI - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      la Vice Ministro dello sviluppo economico Teresa Bellanova ha recentemente dichiarato che sono in arrivo le norme riguardanti il piano che il Governo sta mettendo a punto su "Industria 4.0" per l'individuazione di alcuni centri di ricerca o università in Italia che siano deputati a diventare centri di competenza e di innovazione digitale (digital innovation hub): l'obiettivo è operare concretamente nel reciproco trasferimento tecnologico e culturale tra atenei e mondo dell'impresa fino ad oggi poco usi ad interagire;
    

    
      un decreto attuativo del Ministero dello sviluppo economico, in corso di definizione e già al vaglio del Ministero dell'economia e delle finanze, stabilirà i requisiti per individuare tali centri di competenza e di innovazione digitale con una previsione di stanziamenti pubblici pari a 20 milioni di euro per il 2017 e 10 milioni per il 2018;
    

    
      promuovere e facilitare il trasferimento tecnologico, l'innovazione e la creazione di competenze traendo il massimo vantaggio dalla cospicua mole di risorse a disposizione dal piano nazionale Industria 4.0 è uno dei principali fattori di crescita e di sviluppo del Paese per sviluppare e valorizzare il nostro pregevole capitale umano e, sicuramente, rappresenta un'importante opportunità per il sistema della ricerca;
    

    
      questi centri di competenza e di innovazione digitale, selezionati a livello nazionale, scaturiscono, si legge nel piano del Governo, da un "forte coinvolgimento di poli universitari di eccellenza e grandi interlocutori privati" e dovranno occuparsi di formazione, supporto alla sperimentazione e produzione dal vivo delle nuove tecnologie, accesso alle migliori pratiche sempre nell'ambito della quarta rivoluzione industriale, consulenze tecnologiche per le piccole e medie imprese, lancio ed accelerazione di progetti innovativi e di sviluppo tecnologico;
    

    
      il lavoro, e in particolar modo quello legato all'industria, è un pilastro fondamentale della nostra economia e più in generale delle economie moderne che guardano in modo competitivo al futuro;
    

    
      questa è una opportunità fondamentale per l'Italia tutta e, in particolare, per il Veneto ed il Nordest tradizionalmente a vocazione manifatturiera ed industriale. È necessario rendere ancora più tecnologiche e aperte all'innovazione digitale le piccole e medie imprese che, oggi, rappresentano la spina dorsale della nostra economia,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno esaminare la non più procrastinabile questione, nelle opportune sedi di competenza, affinché si acceleri l'iter decisionale per l'emanazione del decreto atteso da imprese ed atenei e che, da quanto risulta, è stato inviato al Ministero ormai dall'inizio di aprile 2017: esso potrà finalmente avviare e realizzare una grande opportunità per il sistema della ricerca e dell'industria.
    

    
      (4-07355)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, la seguente interrogazione sarà svolta presso la Commissione permanente:
    

    
      7ª Commissione permanente(Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport):
    

    
      3-03663, della senatrice Petraglia ed altri, sulla sicurezza delle sedi degli istituti scolastici in Italia.
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del presidente GRASSO
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,05).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          FRAVEZZI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta antimeridiana del giorno precedente.
        

      

      
        

        

        
          Sul processo verbale
        

        
          MARTELLI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARTELLI (M5S). Signor Presidente, chiedo la votazione del processo verbale, previa verifica del numero legale.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione sul processo verbale
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti il processo verbale.
        

        
          È approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 9,09).
        

      

      
        

        

        
          Informativa del Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale sulla situazione in Siria e conseguente discussione (ore 9,09)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca: «Informativa del Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale sulla situazione in Siria».
        

        
          Ha facoltà di parlare il ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, onorevole Alfano.
        

        
          ALFANO Angelino, ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. Signor Presidente, onorevoli senatori, considero l'informativa odierna particolarmente tempestiva, all'indomani del G7 esteri consacrato in buona parte alla Siria.
        

        
          Dopo la risposta militare americana contro le basi da cui è partito l'attacco contro i civili nella città di Khan Shaykhun, era evidente a tutti che il tema del conflitto siriano fosse da trattare con la massima priorità e urgenza. La questione siriana è stata infatti affrontata sia nell'ambito del G7 vero e proprio sia nella riunione straordinaria che abbiamo convocato ieri, ovvero un G7 allargato ai Paesi del Golfo, alla Turchia e alla Giordania. È la prima volta che un G7 dei Ministri degli esteri allarga la discussione a Paesi non membri su un tema come la Siria. Un'iniziativa, questa, che abbiamo voluto prendere nella consapevolezza che la risposta americana, proporzionata, motivata e comprensibile, apra una finestra di opportunità da cogliere per perseguire la soluzione politica e rilanciare il negoziato sotto la guida delle Nazioni Unite. Ciò anche alla luce del fatto che l'amministrazione americana appare determinata a svolgere nuovamente un ruolo da protagonista in uno scacchiere dal quale gli Stati Uniti si erano un po' defilati e anche nella consapevolezza che la risposta americana ci pone davanti all'esigenza di evitare una escalation militare e di riporre la diplomazia al centro del gioco.
        

        
          Devo dirvi che le due riunioni che ho presieduto a Lucca, il G7 e il formato allargato, hanno fatto emergere sensibilità diverse anche nei confronti della Russia. Occorrerà comunque - e certamente - chiedere a Putin di esercitare pressioni su Assad affinché rispetti in maniera vera, effettiva e durevole il cessate il fuoco e ponga le condizioni minime per il rilancio negoziale. Ciò, tuttavia (è questa la linea venuta fuori anche dal G7), senza antagonizzare o mettere nell'angolo Mosca.
        

        
          Quest'azione diplomatica nei confronti della Russia, che proprio in queste ore sta svolgendo a Mosca il segretario di Stato americano Tillerson è condotta nella consapevolezza del ruolo ineludibile della Russia in Siria e nel riconoscimento dei suoi interessi strategici nel Paese.
        

        
          Noi continuiamo a non credere in soluzioni militari del conflitto e siamo stati tra i primi ad affermare che una soluzione politica richiede il coinvolgimento di Mosca. Tuttavia, siamo altresì convinti che la Russia da sola non sia in grado di promuovere una transizione politica credibile e sostenibile in Siria, e che a tal fine serva il contro bilanciamento degli Stati Uniti, che restano il nostro principale e insostituibile alleato nella regione e nel mondo.
        

        
          Ogni crisi, onorevoli senatori, presenta qualche opportunità. In questo caso la migliore opportunità è rilanciare in maniera concreta il negoziato.
        

        
          Sapete che il cosiddetto processo di Astana non ha prodotto i risultati sperati, a cominciare dal principale dei risultati sperati, ossia un durevole cessate il fuoco, e che quello che era incardinato sul comunicato di Ginevra ha avuto anch'esso uno stallo. Finora il negoziato non ha prodotto frutti concreti, perché Assad era convinto che nessuno lo avrebbe obbligato a fare concessioni e che la sua vittoria militare era a portata di mano. Non ha prodotto frutti concreti perché l'opposizione chiedeva tutto e subito senza avere i mezzi militari per imporsi, e adesso i russi sono in una situazione non favorevole, e con un partner, cioè Assad, imprevedibile e screditato; un partner che li messi in difficoltà e senza avere una vera exit strategy (né loro in questo momento né di Assad) e con il rischio per la Russia di dover affrontare da sola la ricostruzione.
        

        
          I russi in realtà hanno già, in una qualche misura, avanzato l'idea di portare avanti un negoziato su una nuova costituzione e possibilmente su nuove elezioni, ma finora Assad ha temporeggiato puntando anche sul sostegno iraniano. Ora potrebbe essere la volta buona per far capire ai russi che se davvero obbligano Assad a negoziare su ambedue i temi e in più a fare arrivare aiuti umanitari ai civili, allora l'Occidente potrebbe lavorare con loro per una soluzione politica condivisa sotto l'egida dell'ONU e, allo stesso tempo, combattere insieme contro Daesh.
        

        
          Del resto, quando, nell'agosto di tre anni fa, ci fu l'attacco chimico a Ghouta, specificamente a Ghouta Est, i russi obbligarono Assad ad ammettere che aveva armi chimiche e a distruggerne mille tonnellate. Oggi abbiamo una nuova occasione per convincerli esattamente a fare pressione su Assad in modo tale che egli faccia concrete e sincere concessioni politiche.
        

        
          Nel corso dell'azione diplomatica condotta a Lucca, abbiamo ritenuto opportuno mantenerci in contatto con un altro attore ineludibile nello scenario siriano, ossia l'Iran. Lunedì ho infatti colto l'occasione di un colloquio telefonico, che mi aveva chiesto il mio omologo Zarif, per sollecitare l'Iran ad esercitare tutta la sua influenza sul regime siriano affinché siano evitati nuovi attacchi sui civili, eliminate completamente le armi chimiche ed assicurato il cessate il fuoco. Il ministro Zarif, che dovrei peraltro risentire oggi, ha anche concordato sul fatto che l'uso di armi chimiche costituisce un crimine di guerra, assicurando sostegno ad una commissione d'inchiesta internazionale guidata dalle Nazioni Unite sui recenti attacchi a Khan Shaykhun, commissione d'inchiesta che, naturalmente, l'Italia appoggia anche se nel passato, come indicato dalla Organizzazione per la proibizione delle armi chimiche, l'OPAC, il regime di Damasco ha sempre posto seri ostacoli alle ispezioni richieste proprio dalla stessa OPAC. È bene infatti tenere presente che ancora oggi l'OPAC denuncia discrepanze e incompletezze nelle dichiarazioni siriane sulla consistenza del proprio arsenale chimico. Inoltre, l'ONU e l'OPAC, in passato, hanno già acclarato, dopo approfondite indagini, in tre casi, l'uso di agenti chimici tossici da parte delle forze armate siriane.
        

        
          Non possiamo, inoltre, dimenticare il massacro cui facevo riferimento, quello di Ghouta Est del 2013, in cui perirono circa 1.400 civili a causa di attacchi multipli al gas nervino. I seguiti di quell'evento sono già storia con una intesa russo-americana per smantellare l'arsenale chimico del regime, suggellata da una risoluzione del Consiglio di sicurezza che consentì all'OPAC di portare a termine un'enorme operazione di smaltimento e di distruzione dell'arsenale siriano dichiarato. Ciò avvenne anche con il fattivo sostegno del nostro Paese.
        

        
          Poc'anzi dicevo che, dopo i fatti drammatici del 4 aprile, abbiamo un'altra occasione - come fu un'occasione quella drammatica dell'agosto del 2013 - e non vogliamo perderla. Il nostro contributo non verrà meno neanche in Consiglio di sicurezza dove, proprio in queste ore, stiamo cercando di favorire un difficile consenso su una risoluzione che condanni l'attacco di Khan Shaykhun e sostenga i meccanismi esistenti per l'accertamento delle responsabilità di quanto accaduto attraverso una rafforzata cooperazione con l'ONU e l'OPAC. Il voto dovrebbe tenersi nel corso del pomeriggio di New York, dopo il briefing di Staffan De Mistura sugli sviluppi del processo politico.
        

        
          Anche se è difficile che il Consiglio di sicurezza riesca ad approvare la risoluzione per via della possibile opposizione russa, il nostro impegno per l'accertamento della verità non verrà meno, anche perché l'affermazione del principio di responsabilità di fronte a crimini gravissimi è cruciale per far avanzare il processo politico e, in prospettiva, la riconciliazione in Siria.
        

        
          Il risultato della riunione dei Ministri degli esteri del G7 è riflesso nel suo comunicato. Lascerò, quindi, agli atti della Presidenza del Senato e a disposizione dei colleghi il comunicato finale del G7 esteri ed anche le due dichiarazioni allegate sulla non proliferazione e il disarmo e sul cyberspazio.
        

        
          Per quanto riguarda specificamente la Siria, è stato ribadito il sostegno al dialogo politico di Ginevra secondo quanto previsto dalla risoluzione del Consiglio di sicurezza 2254, la centralità del ruolo delle Nazioni Unite nel processo negoziale e il nostro impegno per garantire l'integrità territoriale della Siria. Quindi la soluzione venuta fuori dalla risoluzione 2254 dell'ONU, la centralità delle Nazioni Unite nel processo negoziale e l'impegno per l'integrità territoriale della Siria sono i tre pilastri che sono venuti fuori dal G7 esteri di Lucca.
        

        
          Abbiamo, inoltre, esortato la Russia e l'Iran a svolgere un ruolo costruttivo e ad usare la propria influenza per convincere Damasco ad adempiere agli obblighi internazionali in materia di uso di armi chimiche.
        

        
          La sostanza di questi principi espressi - ripeto - nel comunicato del G7 è stata pienamente condivisa anche dai Paesi intervenuti alla riunione allargata di ieri mattina alle 7,30.
        

        
          Da quanto vi ho detto, potete capire che la nostra azione diplomatica a Lucca è stata diretta a rivitalizzare il processo a guida ONU, che - lo dico chiaramente - solo l'abilità diplomatica dell'inviato speciale Staffan de Mistura è riuscito a tenere in piedi fino ad oggi. Abbiamo fatto tale scelta nella piena consapevolezza che finora sia il processo di Astana, per le ragioni che ho accennato, che quello di Ginevra, per ragioni ovviamente diverse, non siano stati in grado di porre fine ad un conflitto che si protrae da più di sette anni e che ha causato 400.000 vittime.
        

        
          Abbiamo a che fare con un regime che dimostra disprezzo per la vita umana della propria stessa gente, delle proprie donne e dei propri bambini. Ancora oggi, mentre vi parlo, il regime sta assediando centinaia di migliaia di civili nelle zone ribelli, fuori dal controllo delle forze lealiste. A queste popolazioni viene impedito l'accesso al cibo e ai medicinali, a dispetto degli appelli e degli sforzi delle Nazioni Unite e della comunità internazionale nel suo complesso. Ciò per dirvi che non possiamo certo farci illusioni che vi siano scorciatoie per raggiungere la pace in Siria. Siamo coscienti che ci vorrà del tempo perché questo processo conduca a risultati concreti. Il negoziato di Ginevra va alimentato e sostenuto con forza ed efficacia, perché rappresenta l'unico strumento idoneo a far dialogare le diverse parti siriane.
        

        
          L'Italia, d'altronde, è sempre stata convinta che non vi possa essere una soluzione militare e che il conflitto nonché il futuro della Siria dipendano dal processo politico: una Siria pacificata si può avere solamente con l'uso dello strumento negoziale. La nostra azione diplomatica e il negoziato nel suo insieme sono proprio diretti a convincere Mosca a prendere le distanze da Assad. L'Italia - e questa è una posizione che ho espresso sin dall'inizio del mio mandato, ma è la storica e tradizionale posizione italiana - ritiene che vadano dati ai siriani la possibilità e il diritto di esprimersi liberamente nel processo e nel contesto di transizione politica e istituzionale previsto dalla risoluzione 2254 del Consiglio di sicurezza.
        

        
          Capirete bene che la permanenza o no di Assad al potere incide non solo sulla sicurezza e sulla stabilità della Siria, ma anche sulle prospettive di ricostruzione del Paese, perché non si può pensare di passare alla fase della ricostruzione finché Assad uccide il suo popolo e mentre le bombe cadono ancora. Tale concetto l'abbiamo chiaramente espresso come Italia alla Conferenza di Bruxelles sulla Siria dello scorso 5 aprile, a cui ho partecipato.
        

        
          Sulla ricostruzione, l'Unione europea potrà svolgere un ruolo di leadership consono alla tradizione e alla storia europee per garantire la rinascita delle istituzioni e la ricostruzione fisica e materiale della Siria. Per essere ancora più espliciti, se l'Europa non ha svolto un ruolo militare ha cominciato adesso a svolgere un ruolo politico con la conferenza sulla Siria convocata e presieduta da Federica Mogherini pochi giorni fa, e si candida a svolgere un ruolo essenziale nella ricostruzione della Siria.
        

        
          Onorevoli senatori, permettetemi qualche considerazione finale sull'insieme del G7 dei Ministri degli esteri a Lucca. L'ho considerato ed è stato considerato un ottimo risultato politico e anche un successo politico.
        

        
          È un G7 che è cominciato con qualcosa che non faceva parte del formato originario, cioè con una visita a Sant'Anna di Stazzema, nei luoghi dell'eccidio nazifascista; in questo luogo sono stato accompagnato anche dal Segretario di Stato americano e dagli ambasciatori dei Paesi del G7, a ricordare che le guerre ci sono oggi, ma ci sono state e hanno prodotto milioni di morti e che oggi i Paesi che hanno subìto le vittime dalla parte di chi aveva ragione, probabilmente, e dalla parte di chi aveva torto, mano nella mano, camminano in un comune destino europeo di pace.
        

        
          È stato anche un ottimo successo organizzativo e ho avuto modo di ringraziare la città di Lucca per l'ospitalità che ha voluto dare a questo G7. E permettetemi, per le tensioni che si sono registrate fuori dalla zona rossa, di ringraziare le Forze dell'ordine che hanno protetto la sicurezza della città con un impegno straordinario profuso ancora una volta. (Applausi dai Gruppi PD, AP-CpE e Aut (SVP, UV, Patt, UPT)-PSI-MAIE).
        

        
          È stato un ottimo risultato l'immediata accettazione da parte dei cosiddetti like minded sulla Siria (cioè i Paesi che ho citato poco fa) di partecipare a quella riunione che non era prevista nel formato originario ed è stato un ottimo risultato il comunicato finale, solido e robusto, che si è occupato delle materie più delicate, sostanzialmente non eludendo alcun tema, dalla Siria alla Libia, dall'Iraq all'Ucraina, parlando ovviamente di antiterrorismo e di altre importanti questioni che sono sotto l'attenzione del mondo.
        

        
          Le due dichiarazioni allegate cui ho fatto riferimento e tutto quanto appena riferito rappresentano un ottimo auspicio e un ottimo lavoro istruttorio, anche in funzione del vertice di Taormina, che vedrà impegnati i capi di Stato e di Governo.
        

        
          Onorevoli senatori, al G7 abbiamo lavorato sulla Siria e su altri argomenti; siamo stati a Sant'Anna di Stazzema; ciascuno di noi che milita nelle istituzioni penso abbia un ideale per il quale continuare a impegnarsi nelle istituzioni. Credo di poter dire che con gli altri Ministri degli esteri, in un tempo in cui il rumore delle bombe è ancora troppo forte perché possa essere accettato dalle nostre coscienze, in un tempo di guerre, abbiamo dato il nostro piccolo contributo alla pace. Credo che questo sia anche un segno di rispetto per quello che il popolo italiano e l'Italia intera si aspettano da questo anno di Presidenza italiana del G7. (Applausi dai Gruppi PD, AP-CpE e Aut (SVP, UV, Patt, UPT)-PSI-MAIE).
        

        
          PRESIDENTE. Ringrazio il ministro Alfano e lo autorizzo a consegnare agli Uffici i documenti da lui citati.
        

        
          Dichiaro aperta la discussione sull'informativa del Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Centinaio. Ne ha facoltà.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Signor Ministro, l'abbiamo ascoltata bene e, in parte, abbiamo anche apprezzato alcuni suoi passaggi.
        

        
          Ci sarebbe, però, piaciuto sentir parlare del ruolo della Turchia - e lei non lo ha fatto - perché pensiamo sia un attore molto importante in quello scenario; ci sarebbe piaciuto sentir parlare del ruolo dei curdi, altrettanto importanti in quello scenario, in cui non contano tanto gli Stati nazionali quanto le etnie e tutto quello che ne consegue; ci sarebbe piaciuto sentir parlare del ruolo dell'Europa: lei dell'Europa ha parlato solo alla fine, riferendosi alla ricostruzione. Ancora una volta - e lo diciamo noi che siamo tacciati di essere i cattivoni che la vogliono distruggere, questa Europa - è la dimostrazione che l'Europa a livello internazionale praticamente non conta nulla.
        

        
          Lei ha parlato del ruolo della Russia e del fortissimo ruolo degli Stati Uniti; ha parlato dell'Italia, come se quest'ultima fosse il punto centrale di tutta questa situazione. Io l'ho visto molto più preso, signor Ministro, a trattare il caso Torrisi, anziché a trattare il caso Siria. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Forse era preso a parare i missili che arrivavano non dagli Stati Uniti, ma dal Partito Democratico, ma va bene così: il suo doppio ruolo le impone di avere due visioni, una sul locale, sul nazionale e quindi sul Senato, e l'altra a livello internazionale e ha preferito, a nostro parere, seguire le vicende del Senato della Repubblica italiana.
        

        
          Le circostanze in cui la scorsa settimana un'azione di combattimento nei confronti di Idlib si è conclusa con la morte di decine di civili, tra cui molti bambini, causata dalle esalazioni di un gas venefico, sono tutt'oggi oggetto di controversia. Come già accaduto altre volte in altri conflitti, esistono ormai una verità politica e gli effetti che questa ha prodotto, determinando, in particolare, la scelta degli Stati Uniti di utilizzare per la prima volta contro il Governo di Assad la forza militare di cui dispongono.
        

        
          Per quanto si sia trattato di un'azione calibrata e circoscritta, nella quale si è cercato di ridurre al minimo le vittime ed evitare del tutto quelle russe, non vi è dubbio che si sia registrato un cambio di passo rispetto a quanto visto precedentemente. Presidente, il cambio di passo è per noi fonte di preoccupazione perché, come molti altri osservatori, pensavamo da qualche tempo che la nuova amministrazione americana sarebbe stata meno propensa a ricorrere alle armi di quella appena uscita di scena del signor Obama che, se vi ricordate, è quella che avuto il Nobel per la pace: prendi il Nobel per la pace e poi fai la guerra in giro per il mondo.
        

        
          Comprendiamo naturalmente la logica dei rapporti di potenza e l'idea che ha probabilmente ispirato la scelta del Presidente statunitense, sinceramente colpito dalla violenza delle immagini e alle prese con una campagna mediatica che lo ha dipinto come una specie di ascaro del Cremlino. Siamo, tuttavia, turbati dagli sviluppi che questo passaggio potrebbe implicare e altresì per il modo in cui vi si è giunti. Un ampio cartello di forze politiche, al quale appartiene anche parte del Partito repubblicano, ha mal digerito la vittoria di Trump e non cessa di ostacolarlo ogni giorno che passa. Il Presidente - è sotto gli occhi di tutti - non è neanche riuscito a completare la propria squadra che già un'ondata senza precedenti di scandali, rivelazioni vere o presunte, minacce e ricatti lo hanno obbligato alle prime sostituzioni. Noi temiamo che un'elezione storica per l'America e per il mondo possa essere tradita e possa preparare un futuro molto meno stabile di quello che si profilava, e ciò non per volontà del Presidente statunitense, ma a causa dei suoi avversari che non si rassegnano, anche in Italia. Solo il tempo ci dirà se quanto accaduto in Siria con il lancio dei missili della scorsa settimana sia servito o no solo a preparare il terreno a una trattativa che possa dischiudere la porta a un nuovo equilibrio. È quanto si augura la Lega Nord, ma già si vedono cose che sconcertano.
        

        
          Abbiamo registrato la riemersione nella narrativa americana dei cosiddetti ribelli moderati, che pensavamo di aver seppellito con la fine della Presidenza Obama. Sentiamo nuovamente parlare di progetti di regime change, di cambiamenti di Governo che ci fanno tremare, perché evocano il ricordo dei numerosi disastri degli ultimi venti anni: Afghanistan, Iraq e Libia. Consideriamo, inoltre, con molta preoccupazione l'eventualità che la Russia possa essere messa ancora una volta con le spalle al muro. Non sappiamo cosa sia davvero successo e dove sono stati impiegati i gas, ma riteniamo che occorra evitare di infliggere alla Russia e a Putin una punizione troppo severa con l'isolamento. Lo dobbiamo non tanto ai russi quanto a noi stessi, perché non sappiamo chi sostituirebbe al Cremlino l'attuale Presidente russo e perché siamo, invece, sicuri che una Russia nel caos diventerebbe davvero un grave fattore di rischio. Per una volta apprezziamo il fatto che il nostro Paese inizi finalmente - lo sottolineo - a sostenere la necessità di non isolare Mosca e troviamo positivo che l'appena concluso G7 a livello di Ministri degli esteri abbia respinto l'idea di sanzionare la Federazione russa. Signor Ministro, speriamo che questa non sia solo un'operazione di facciata come abbiamo visto in più di un'occasione: durante il Governo precedente il premier Renzi da un lato andava a trovare a Putin e, dall'altro, sosteneva le sanzioni alla Russia. Chiediamo a questo Governo di seguire l'esempio del presidente della Repubblica Mattarella che in modo serio è andato a parlare da Putin e allo stesso modo ha parlato con la Russia.
        

        
          Speriamo che questo Governo non faccia ancora una volta quanto fatto in precedenza da un Governo di pavidi, di persone che sui giornali dicevano una cosa e che con i fatti facevano altro. Signor Ministro, la signora Mogherini non era e non è, a nostro parere, in grado di rappresentare l'Europa. Forse questa Europa non è in grado di avere una politica estera. Sicuramente la devono avere gli Stati. Se credete che questa Europa possa avere una soluzione e presentare qualcosa di positivo per questa situazione, cercate di fare tutto il possibile. Noi siamo dalla parte di chi vuole la pace e non siamo dalla parte di chi lancia le bombe. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Compagna. Ne ha facoltà.
        

        
          COMPAGNA (GAL (GS, PpI, M, Id, E-E, MPL, RI)). Signor Presidente, onorevole Ministro, colleghi, stamattina questa informativa sulla questione siriana, oltre che tempestiva - come è stato rilevato dal Ministro - in relazione all'intensa giornata politica e diplomatica di ieri, direi che consente al dibattito di politica internazionale del nostro Paese di fare un passo in avanti, di sganciarsi dalle generiche banalità che hanno accompagnato il dibattito sulla elezione di Trump e sulla sconfitta della signora Clinton.
        

        
          Del resto, l'aggettivo che è stato usato nella informativa da parte del Ministro a me sembra intelligente e ad un tempo prudente. La reazione americana è stata giudicata comprensibile, ovviamente non giustificabile perché non si giustifica mai lo sganciare delle bombe, ma ha una sua comprensibilità e in questo il dibattito fa un passo in avanti. Basta con questo Trump l'imprevedibile: non se ne può più, da cinque mesi. Poteva essere abbastanza prevedibile nel rapporto della politica americana, non tanto con quella russa o con quella europea, ma con se stessa che l'America tornasse a rivendicare un ruolo non necessariamente di antagonista, ma di protagonista meno sbiadito rispetto al Medio Oriente. Invece la politica di Obama, se posso permettermi di correggere amabilmente il collega Centinaio, comincia con un premio Nobel per la pace che voleva però segnare la pace interna con la Clinton, la quale era stata candidata alle primarie, perché era un augurio di buon mandato; quella di Obama è stata una politica di ritorno dell'America su se stessa e con una priorità: la questione iraniana first, il nuovo inizio di un rapporto con l'America. In nome di questa priorità iraniana abbiamo visto il Presidente Obama consentire all'Iran il diritto al nucleare e all'antisemitismo, uno in contemporanea con l'altro. Ogni settembre, infatti, alle Nazioni Unite il rappresentante iraniano fa sfoggio di un antisemitismo sempre più triviale e sempre più aggressivo.
        

        
          Da questo punto di vista, signor Ministro, ieri è stato opportuno ampliare la composizione del G7; può essere opportuno tornare a farlo, possono essere perfino opportuni quei rapporti che lei ha in animo di intraprendere e che forse ha già intrapreso con l'Iran, ma non si può continuare a ignorare il ruolo di Israele su quello che avviene in Siria. Da questo punto di vista, se c'è un ruolo tradizionale italiano ed europeo è quello di essere al fianco di quella partnership tra Stati Uniti e Israele simile a quella che ha caratterizzato nel secolo scorso il rapporto tra il Regno Unito e l'India.
        

        
          Di certo, non si può intendere questa comprensibile e affidabile reazione americana come un pregiudiziale antagonismo nei confronti della Russia, dopo che per cinque mesi insistentemente si era parlato di Trump come di un rappresentante neanche indiretto del putinismo. Forse con l'entusiasmo del collega Centinaio quegli uomini politici che si sono riuniti a Coblenza tre mesi fa sventolavano bandiere di trumpismo e di putinismo congiunte.
        

        
          Noi non vogliamo reinterpretare come antiputinismo il trumpismo, ma proprio per questo il ruolo della Russia in Siria relativamente alla questione siriana va riconosciuto. La Russia deve essere un interlocutore perché l'Iran abbandoni quel diritto congiunto all'antisemitismo e al nucleare che troppa irresponsabilità e tolleranza ha trovato nel predecessore di Trump. (Applausi dal Gruppo GAL (GS, PpI, M, Id, E-E, MPL, RI)).
        

      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Saluto, a nome dell'Assemblea, gli studenti dell'Université Panthéon-Assas di Parigi che stanno assistendo ai nostri lavori. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione sull'informativa

          del Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale (ore 9,41)
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Corsini. Ne ha facoltà.
        

        
          *CORSINI (Art.1-MDP). Signor Presidente, vorrei sollevare al signor Ministro un appunto severo in ordine a un «probabilmente» che gli è sfuggito, perché per quanto attiene Sant'Anna di Stazzema, quanto alle vittime e ai carnefici non c'è alcun dubbio su chi sia stato dalla parte del torto e chi della ragione. Quel «probabilmente» da lei pronunciato, signor Ministro, se non ho male inteso, è estremamente grave.
        

        
          La vicenda della Siria costituisce certamente un dramma infinito e una catastrofe umanitaria. Qualcuno parla addirittura di morte dell'umanità dopo il bombardamento di Idlib. In effetti, siamo di fronte a una macabra contabilità: sei anni di guerra, circa mezzo milione di morti, cinque milioni di profughi e sei milioni di sfollati: il tutto contempla criminali massacri di civili, vittime innocenti, e l'acuirsi drammatico delle tensioni internazionali.
        

        
          Per quanto riguarda il nostro Gruppo, non vi è alcun dubbio che la leva fondamentale sulla quale dobbiamo agire sia la strategia del negoziato politico, in modo che si possa introdurre uno stop all'escalation terrificante della violenza e imporre un ritorno alla ragione. Siamo convinti che non sia possibile e non debba essere praticata una soluzione di tipo militare.
        

        
          Il primo compito cui siamo chiamati è la salvaguardia dei civili innocenti. Riteniamo quindi che l'impegno per l'apertura di corridoi umanitari debba costituire un obiettivo prioritario. Una fondamentale importanza attribuiamo altresì all'iniziativa dell'Europa, la quale deve assumersi la responsabilità di una posizione unitaria, perché oggi purtroppo l'Europa è divisa e vive contrasti che sembrano persino insanabili; una posizione unitaria che possa garantire un peso reale e un protagonismo attivo nella vicenda.
        

        
          Non c'è dubbio che l'Europa paga il prezzo della carenza di strumenti di intervento e di un'inadeguatezza sul piano delle sue capacità di pesare politicamente. Accanto all'Europa l'impegno anche del nostro Paese verso un immediato cessate il fuoco. Occorre deporre le armi e ricercare soluzioni politiche negoziate e nel contempo (ma questa è anche una responsabilità degli attori internazionali) è necessario avviare la ricostruzione nelle aree liberate dello Stato islamico e bloccare i finanziamenti alle varie fazioni armate che si contendono il territorio in Siria. Bisogna porre termine alla fornitura di armi alle parti in conflitto e favorire il dialogo democratico tra le forze in campo. Una sorta di prefigurazione di quella che potrà essere la Siria di domani.
        

        
          Non c'è dubbio, come dicevo prima, che nell'ambito dell'acuirsi delle tensioni internazionali sia in corso un movimento attraverso il quale i vari soggetti in campo si riposizionano e così pure che sia in atto la ripresa di un protagonismo diretto nell'area degli Stati Uniti, ma soprattutto credo che il punto fondamentale - come peraltro lei ha sottolineato e non possiamo che concordare con questa sua indicazione - stia nel fatto che noi dobbiamo esercitare tutta la nostra influenza e dobbiamo dialogare con la Russia affinché essa possa esercitare il peso della sua forza e della sua pressione politica sul presidente Assad, in modo che si possa porre fine ai crimini che sono in corso e che vengono consumati.
        

        
          La dimensione internazionale del confronto in atto richiede anche da parte nostra uno sforzo vigoroso per sostenere le inchieste dell'ONU sull'uso delle armi chimiche, in modo che esse siano definitivamente messe al bando e distrutte. Credo sia altresì opportuno allargare lo sguardo e riprendere la nostra riflessione sull'ISIS, nel quadro di una collaborazione di tutti i Paesi per prevenire il radicalismo e combattere la barbarie del terrorismo islamista.
        

        
          Abbiamo ascoltato ieri, nel corso dell'incontro del presidente Mattarella con il premier Putin, considerazioni estremamente avvedute, responsabili e sagge e non possiamo che sottoscrivere in toto la linea e la posizione che il Presidente ha assunto. Esse costituiscono, a nostro avviso, la bussola fondamentale di orientamento delle scelte e degli indirizzi che dobbiamo adottare.
        

        
          Siamo consapevoli che i fenomeni in corso sono il frutto sia di un radicalismo che si islamizza, sia di un Islam politico radicalizzato. Questo per dire che lavorare nella prospettiva della transizione del regime di Assad ad una soluzione democratica del conflitto in corso e sconfiggere la strategia che Assad ha perseguito non significa in alcun modo abbassare la guardia nei confronti del pericolo che l'ISIS e le diverse organizzazioni islamiste rappresentano. Credo che tutti e due i corni del problema debbano essere tenuti insieme e che questa linea sia nel segno di una riconferma delle strategie complessive che il nostro Paese ha assunto nell'ambito della politica estera e internazionale. (Applausi dal Gruppo Art.1-MDP e del senatore Cervellini).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Amoruso. Ne ha facoltà.
        

        
          AMORUSO (ALA-SCCLP). Signor Presidente, signor Ministro, onorevoli colleghi, tempo fa, quando questa Assemblea fu chiamata a discutere sull'informativa di Governo sull'evoluzione della crisi del Medio Oriente, io ebbi a ribadire il ruolo positivo dell'Italia in un processo che mirasse a stabilizzare e a mantenere la pace in molte aree del mondo, in modo particolare nello scacchiere mediorientale e mediterraneo, ma come molti Paesi europei, tra cui la Francia, la Germania, il Regno Unito ma anche gli Stati Uniti, avevano compiuto, con le loro politiche in queste aree, errori pesantissimi che avevano portato poi alle conseguenze ed alla situazione che oggi stiamo vivendo.
        

        
          Ebbene, signor Ministro, io sono d'accordo con lei quando dice che bisogna guardare ad una soluzione fatta di incontri, di discussioni, di diplomazia e non certamente ad una soluzione di guerra, ma nel momento in cui la sua analisi si ferma su alcuni punti, penso che qualche aspetto vada sottolineato.
        

        
          Va sottolineato, per esempio, che l'intervento americano non è stato certo utile: molti osservatori l'hanno ritenuto non convincente per la sua stessa natura e anche Rasmussen Reports ne ha evidenziato l'assurdità, ribadendo un dato importante che contraddice quanto lei ha ripetuto oggi, ossia l'uso da parte della Siria di armi chimiche. Tale utilizzo non è stato provato e la Russia ha chiesto che le Nazioni Unite possano intervenire per analizzare e verificare quanto avvenuto all'inizio di aprile in Siria. Di tale uso non si può assolutamente incolpare la Siria, mentre ci troviamo di fronte all'attacco contro un Paese che oggi sta combattendo, a volte da solo, contro il terrorismo. Questo sta avvenendo in un momento in cui si richiamano alla memoria anche episodi come quello del 2013, rispetto al quale è stata apertamente dimostrata l'estraneità della Siria e l'ingerenza di Paesi vicini che avevano interesse a portare l'America a dichiarare guerra a quello Stato. Tanto è successo anche in questi giorni e, di fronte a un intervento che non aveva l'approvazione delle Nazioni Unite e che quindi si colloca al di fuori dei dettami dei comportamenti internazionali a garanzia della sovranità degli Stati, penso che una posizione così rigida da parte dell'Italia non sia opportuna.
        

        
          Dobbiamo poi stare attenti, signor Ministro, a guardare con interesse al ritorno ad un ruolo di protagonista nello scenario internazionale da parte degli Stati Uniti. Se guardiamo qual è stata la politica americana in questo scenario, dobbiamo riportare alla nostra mente quanto accaduto in Iraq e quello che è successo all'inizio delle cosiddette primavere arabe, con il riconoscimento dei Fratelli musulmani, che hanno destabilizzato Paesi e Nazioni portando il terrorismo in molte realtà; dobbiamo ricordare quello che oggi sta avvenendo in Siria.
        

        
          Stante tutto questo, penso che dovremmo seguire in maniera attenta un percorso in cui trovare e individuare una forma di collaborazione internazionale. Non è possibile escludere dal processo della lotta al terrorismo Nazioni come la Russia e la stessa Siria, altrimenti in prospettiva non riusciremo più a controllare la crisi internazionale, con un terrorismo che agisce in maniera violenta e diversa rispetto alle forme di guerra del passato, colpendo in maniera violenta - guarda caso - subito dopo l'attacco degli Stati Uniti: sarà un caso, ma subito dopo i terroristi dell'ISIS hanno sferrato un attacco in Siria, ci sono stati gli attentati in Egitto, quello a Stoccolma e una ripresa del terrorismo. Non possiamo dare fiducia al terrorismo: dobbiamo combatterlo e possiamo farlo solamente insieme, se tutta la comunità internazionale, mettendo da parte certe impostazioni del passato, guarda a un'alleanza comune, un fronte comune che sia veramente capace di ostacolare il vero pericolo. (Applausi della senatrice Gambaro).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Colucci. Ne ha facoltà.
        

        
          COLUCCI (AP-CpE). Signor Presidente, come è stato ricordato dal ministro Alfano, il conflitto in Siria ha causato danni e sofferenze umane di enormi proporzioni.
        

        
          All'indomani degli attacchi a Khan Shaykhun, tutti hanno condannato in modo netto e fermo tale atto di criminalità, ribadendo come l'uso di armi chimiche da parte di chiunque, in qualunque stato e luogo, debba necessariamente cessare.
        

        
          Lo sforzo atteso a Ginevra, per trovare una soluzione alla crisi siriana, che perdura da ben sei anni, è quello di elaborare almeno la bozza di un testo costituzionale in vista di probabili e possibili elezioni, temi che erano stati oggetto di confronto tra le parti.
        

        
          Nonostante l'ennesima crisi dettata dagli eventi degli ultimi dieci giorni, non è pensabile auspicare l'abbandono della strada della diplomazia, fondamentale per garantire un futuro di democrazia e libertà al popolo siriano. In un quadro di più ampie vedute, l'escalation della crisi siriana pone al centro delle nostre riflessioni le comuni sfide alla sicurezza che provengono dal Mediterraneo.
        

        
          Parte della sicurezza globale dipende dalla stabilizzazione geopolitica, partendo dalla Libia e dai suoi confini, dai flussi emigratori africani, dalla diffusione del radicalismo islamico, che si estende dalla Tunisia all'Iraq. Non dimentichiamo che il Mediterraneo è il ponte che lega l'Unione europea alla Nato.
        

        
          Con riferimento alla Siria, l'Italia sostiene con vigore gli sforzi dell'inviato speciale delle Nazioni Unite, de Mistura. Questa azione deve rientrare nella complessiva strategia di lotta a Daesh e ad Al Qaeda. Nessuna soluzione al di fuori di quella diplomatica può essere contemplata. E sia questa l'occasione per poter ringraziare e sostenere il ministro Alfano per tutti gli sforzi diplomatici che sta compiendo, elevando la politica estera italiana a faro per le prospettive di pace del futuro.
        

        
          Da europei, è chiara la necessità di rafforzare tutti insieme gli sforzi in materia di sicurezza. La nostra difesa esige maggiori risorse e un più alto grado di integrazione. L'Europa deve innalzare le proprie ambizioni e guardare con maggiore attenzione al Sud, dove oggi siamo chiamati a fronteggiare le principali minacce terroristiche. Una difesa comune europea è diventata urgente e va di pari passo con la strategia Nato dedicata al fronte Sud. La posizione dell'Italia è netta nel combattere qualsiasi atrocità che violi i diritti umani: sul punto sosterrà sempre qualsiasi azione degli alleati, senza escludere nessuno.
        

        
          In questa situazione dai contorni alquanto indefiniti è necessario adottare l'intera arte diplomatica italiana e auspicare, come ha fatto il presidente Mattarella nell'incontro di ieri con Putin, che si giunga ad un accordo sulla Siria che sia il più condiviso possibile. Inutile ostracizzare la Russia ed inutile pretendere che la stessa abbandoni posizioni di campo dalle quali non uscirà mai. Positiva appare la posizione dei Ministri degli esteri del G7 e dei colleghi di Turchia, Arabia Saudita, Emirati Arabi, Giordania e Qatar che ritengono, in modo significativamente univoco, che la Russia non vada isolata e, anzi, nei limiti del possibile, che vada coinvolta nel processo di transizione politica della Siria.
        

        
          Pertanto, è necessario trovare un punto di incontro attraverso il quale si faccia chiarezza sull'uso delle armi chimiche e che soprattutto permetta di giungere ad una soluzione condivisa della crisi. Allo stesso tempo, bisognerà coinvolgere nei negoziati Ankara per evitare che l'instabilità politica ai propri confini e la situazione curda possano comportare un'ulteriore area di instabilità nel già turbolento Medio Oriente. (Applausi dal Gruppo AP-CpE).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Bertorotta. Ne ha facoltà.
        

        
          BERTOROTTA (M5S). Signor Ministro, oggi viene a parlare di Siria, dopo un incontro con Qatar, Arabia Saudita, Turchia e Giordania dichiarando che la Russia non va isolata e che in Siria ci vuole una soluzione politica. Verrebbe da dire: finalmente vi siete accorti della situazione. Ma dico "verrebbe", appunto.
        

        
          Mi pare che il vertice che lei ha promosso sia un fulgido esempio di Paesi democratici totalmente devoti alla causa della democrazia. Infatti, tutti riconoscono che l'Arabia Saudita, che in Yemen bombarda ospedali, scuole e funerali affollati, è una democrazia matura, e nessuno mette in dubbio che la repressione dei curdi e delle opposizioni a Erdogan sia un altro esempio della democrazia matura in Turchia.
        

        
          Vede, signor Ministro, io capisco perfettamente che la sua posizione non è facile, così come il ruolo dell'Italia, dopo anni di genuflessioni agli interessi di altri Stati. Quindi, apprezzo le sue dichiarazioni sulla soluzione politica in Siria, ma - mi creda - nessuno in quel vertice ci credeva veramente, e io penso che forse non ci crede nemmeno lei.
        

        
          Il diritto umanitario è diventato un passepartout per qualsiasi intervento militare. Erano false le accuse ai talebani afghani per l'11 settembre, finalizzate solo ad un intervento militare che dura ancora oggi.
        

        
          Ricordiamo tutti la fialetta che Colin Powell agitava durante la riunione del Consiglio di sicurezza dell'ONU il 5 febbraio 2003, accusando l'Iraq di possedere armi di distruzione di massa che non sono mai state trovate. Come dimenticare le fosse comuni che i telegiornali di tutto il mondo mostrarono per giustificare l'attacco militare alla Libia, che abbiamo pagato con centinaia di migliaia di profughi ogni anno e con un Paese in mano alle milizie islamiche? Ricordiamo ancora il 23 agosto 2013, quando tutti i media si levarono in un'unica voce contro il Governo di Assad per incolparlo di un attacco chimico sulla popolazione.
        

        
          Il Massachusetts institute of technology (MIT) di Boston pochi mesi dopo stabilì che quegli attacchi vennero sferrati da aree controllate dai ribelli siriani e la stessa ONU non poté che concludere che, sì, c'era stato un attacco con armi chimiche, ma che non c'era certezza sull'autore. Eppure abbiamo rischiato un'altra guerra.
        

        
          Bene, signori senatori, tutte quelle prove erano delle menzogne indecenti o, come si dice oggi, delle fake news, che sono servite ad uccidere milioni di persone, a distruggere interi Stati, a moltiplicare all'infinito la minaccia del terrorismo e a creare un'industria di profughi.
        

        
          Signor Ministro, questo è quello che la nostra storia recente ci ha trasmesso: un'enormità di bugie funzionali a interventi militari che avevano tutt'altro scopo. Come dovremmo crederci? Come dovremmo reagire noi cittadini oggi di fronte a notizie simili? Dobbiamo crederci perché lo ha detto qualche media, oppure dovremmo dubitare fortemente di questa versione, visti i precedenti che rendono assolutamente non credibili coloro che oggi ci ripropongono la stessa storia del recente passato?
        

        
          Oggi, signor ministro Alfano, le pongo dunque un'unica e semplice domanda. Quale priorità hanno gli Stati oggi: combattere il terrorismo o imporre un modello che qualcuno ha l'ardire di definire democratico, ma che in realtà è un modello fallimentare fatto di bombe e massacri?
        

        
          Noi del Movimento 5 Stelle non abbiamo alcun dubbio al riguardo: combattere il terrorismo e i finanziamenti che lo alimentano deve essere il primo e imprescindibile punto della politica estera di ogni Paese, perché è una minaccia concreta alla nostra sicurezza, perché lo dobbiamo alle migliaia di vittime degli attentati che hanno colpito le città europee come quelle arabe. Combattere il terrorismo, non utilizzarlo come cavallo di Troia per abbattere le istituzioni degli Stati non allineati con gli interessi di pochi grandi Paesi.
        

        
          Il gruppo degli Amici della Siria, che poi sarebbe né più e né meno il G7 allargato ai Paesi che lei ha incontrato ieri, ha per anni finanziato i «ribelli siriani», in realtà e in buona parte mercenari senza scrupoli, riversatisi da tutto il mondo, per combattere in Siria. Grazie ai soldi degli Stati che lei ha incontrato. Grazie alla Turchia, grazie all'Arabia Saudita e al Qatar.
        

        
          Per questo, nonostante le sue parole oggi suonino come ragionevoli e pacate, non possiamo unirci al giubilo del G7. Noi ci aspettiamo che il Governo italiano rigetti qualsiasi eventuale aggressione militare, senza alcuna esitazione, come ha fatto la Germania in Iraq nel 2003. Non ci sono giustificazioni per un nuovo intervento militare e vi avvertiamo sin d'ora: la Siria non è l'Iraq, in Siria si rischia una nuova guerra mondiale, che sarebbe un'ecatombe per l'intera umanità.
        

        
          Ministro Alfano, non si faccia ricordare come il Sidney Sonnino dell'età contemporanea, perché non farebbe un buon servizio al nostro Paese. Sonnino, anch'egli Ministro degli esteri, portò l'Italia in guerra convinto che sarebbe durata pochi giorni. Lei oggi dispone di tutti gli strumenti e le informazioni per evitare l'errore fatto nel 1915. L'Italia lavori per il dialogo, non solo a parole, ma nei fatti. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore De Cristofaro. Ne ha facoltà.
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SI-SEL). Signor Presidente, il mio Gruppo nei giorni scorsi, in Commissione affari esteri, emigrazione, aveva già ampiamente sollecitato l'informativa resa stamattina dal ministro Alfano. Crediamo infatti che sia non solo giusto, ma inevitabile, almeno dal punto di vista di Sinistra italiana, spendere in questo Parlamento alcune parole quanto più chiare e quanto più nette possibili rispetto a quanto accaduto nel corso dei giorni passati e rispetto anche ad una situazione che evidentemente peggiora di ora in ora.
        

        
          Ministro, noi crediamo con grande nettezza - lo abbiamo sempre creduto - che nessuna guerra può essere fatta nel nome della pace. Pensiamo fermamente che un possibile intervento militare in Siria non possa che peggiorare la situazione, facendo finanche degenerare un conflitto già di per sé drammatico. Crediamo invece che sarebbe cosa giusta e saggia se ogni tanto facessimo i conti anche con la storia passata, con le vicende accadute in questi anni a causa dei disastrosi interventi militari in Afghanistan, in Iraq, in Libia; quegli stessi interventi verso i quali, spesso, purtroppo, il nostro Governo, in maniera supina, non è riuscito a mettere in campo una tesi alternativa a quell'idea secondo la quale si potesse esportare la democrazia. Piuttosto che esportare la democrazia, infatti, quegli interventi militari non hanno fatto altro che radere al suolo interi Paesi, per di più aumentando la minaccia terroristica ed evidentemente incrementandola.
        

        
          Mi sembra ormai assodato - non è più soltanto la sinistra politica a dirlo, ma è larga opinione comune - che il terrorismo non si combatte con la guerra, che anzi lo alimenta, e che il terrorismo e la guerra sono due facce della stessa ignobile medaglia.
        

        
          In Siria non si sta combattendo una guerra civile; si sta combattendo una guerra globale che vede, da una parte, gli Stati Uniti, la Turchia, l'Arabia saudita; dall'altra parte, la Russia, l'Iran, la Siria: coalizioni che si combattono esattamente sulla pelle del popolo siriano. In mezzo, il ruolo ancora una volta troppo afono dell'Europa, incapace di mettere in campo una visione politica, in qualche modo marca tutti gli elementi di difficoltà di questa fase storica.
        

        
          Noi vorremmo davvero che il Parlamento nazionale potesse esprimere parole forti, nette e chiare; innanzi tutto, che non si cercasse di distinguere in Siria tra buoni e cattivi: in Siria, Ministro, sono tutti cattivi. È cattivo Assad, che è un dittatore e porta avanti peraltro una tradizione storica e finanche familiare, fatta di massacri e di repressione ingiustificata e intollerabile di cittadini inermi. È un dittatore esattamente come lo stanno diventando al-Sisi o Erdogan. Dopodiché, l'opposizione, i cosiddetti ribelli, i gruppi di jihadisti, i mercenari armati fino ai denti cosa sono se non anch'essi quelli che, nel corso di questi anni, come sappiamo, hanno alimentato Daesh e hanno anche loro messo in campo una politica militare anni luce distante da quello che secondo noi servirebbe? Crediamo che vada inquadrato in questo contesto l'intervento militare americano: un intervento sconsiderato, Ministro.
        

        
          Non condivido per nulla le parole - che ritengo molto gravi - che il presidente Gentiloni Silveri ha espresso nelle ore immediatamente successive all'attacco americano. Un intervento sconsiderato, unilaterale, un atto arbitrario di guerra fuori dal diritto internazionale, che delegittima il ruolo delle Nazioni Unite e stabilisce anche un precedente molto pericoloso. Sarebbe spettato alle Nazioni Unite, non ad altri, accertare le responsabilità sui crimini di guerra commessi in Siria.
        

        
          E se domani, com'è successo tante volte nel corso degli anni passati, dovessimo sapere che non è stato il regime a perpetrare quegli atti che sono stati contestati? Se ci trovassimo nuovamente dinanzi a un pretesto, com'è stato in Iraq nel 2003? Sono questioni evidentemente molto serie. Penso sia stato proprio sbagliato l'atteggiamento del primo ministro Gentiloni Silveri; non ho percepito nelle sue parole la prudenza e l'equilibrio - che pure gli avevo riconosciuto altre volte nel corso di questi anni quando era Ministro degli affari esteri - nel momento in cui ha definito il bombardamento una risposta motivata a un crimine di guerra. No, facendo e dicendo così si legittima una sorta di modello di far West di diritto internazionale, quello che oggi viene proposto da Trump.
        

        
          Dovremmo ricordare, dovrebbe ricordarlo Gentiloni Silveri, che quando citiamo le parole scolpite nell'articolo 11 della nostra Costituzione repubblicana, che dice che l'Italia ripudia la guerra, intendiamo esattamente questo - quello che intendevano i Padri costituenti - e cioè che vogliamo prendere le distanze, come Paese, da qualsiasi intervento militare arbitrario e unilaterale.
        

        
          Oggi ho ascoltato parole meno gravi di quelle di qualche giorno fa, anche se non ancora risolutive, e penso che sia corretto dire - come ha detto lei, Ministro - che lo strumento negoziale sia quello giusto, però penso che non sia sufficiente. Credo che l'Italia oggi debba chiedere alcune cose precise, nette e chiare. Innanzi tutto si dovrebbe poter lavorare per l'istituzione di una Conferenza di pace regionale e affinché si aprano immediatamente corridoi umanitari per dare una speranza al popolo siriano che fugge, lo stesso popolo siriano che arriva sulle nostre coste e che, secondo una certa propaganda becera che sentiamo in questo Paese, dovrebbe tornarsene a casa. Ancora: sarebbe necessario proporre finalmente una moratoria alla vendita delle armi, l'altro clamoroso non detto di questa drammatica vicenda.
        

        
          Voglio concludere dicendo le stesse parole che da vent'anni il movimento pacifista, e noi con esso, ripete in queste situazioni. Nel 1991 abbiamo detto: «Né con Bush, né con Saddam». Oggi, signor Ministro, diciamo: «Né con Trump, né con Assad». (Applausi dal Gruppo Misto-SI-SEL e della senatrice Albano).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Alicata. Ne ha facoltà.
        

        
          ALICATA (FI-PdL XVII). Signor Presidente, signor Ministro, ieri, a margine della riunione del G7 di Lucca dedicata alla Siria, lei ha dichiarato che il futuro di Assad «non si decide in un giorno», aggiungendo poi che la posizione italiana è sempre stata di lasciare ai siriani il compito di decidere il loro destino. Bene, è quello che abbiamo sempre pensato, diversamente purtroppo dall'amministrazione americana di Obama e del suo Ministro degli esteri dell'epoca che sulla Siria e sulle primavere arabe nulla hanno compreso, arrivando persino, nel caso siriano, a sostenere con armi e soldi i cosiddetti ribelli tra i quali si annidavano anche i tagliatori di teste. L'amministrazione Obama ha, cioè, enormi responsabilità per la nascita dell'ISIS!
        

        
          È bene ricordare, solo per un attimo, signor Ministro, che la Siria, prima della guerra civile, era un Paese tollerante, con una Costituzione laica, ove conviveva un mosaico di religioni in pace tra loro, dove l'insegnamento era gratuito dall'asilo alla laurea, al pari della sanità e dove le donne avevano pari dignità rispetto agli uomini. Si è distrutto un Paese dove tutti convivevano tranquillamente, anche se governato da un regime. Chiariamo quindi, una volta per tutte, che i Paesi occidentali, con in testa gli Stati Uniti, non hanno compreso nulla di quanto stava accadendo in Siria ed in Nord Africa, con gli effetti devastanti sui nostri territori.
        

        
          Anche a causa di queste terribili responsabilità del duo Obama-Clinton, abbiamo salutato con favore l'elezione del presidente Trump, ma la reazione americana dei giorni scorsi, a suon di bombe senza una prova certa sui reali autori dell'attacco chimico in una cittadina nei pressi di Idlib, controllata da milizie legate ad Al Qaeda, ci ha lasciato perplessi.
        

        
          Riesce, d'altra parte, incomprensibile capire per quale ragione il presidente Assad, che sta vincendo militarmente e che veniva considerato dal mondo occidentale e dagli stessi americani non più un ostacolo per i negoziati di pace, avrebbe deciso di dilapidare tale fondamentale credito.
        

        
          Quindi, restiamo convinti della necessità di un'inchiesta indipendente che possa accertare cosa sia davvero accaduto, al fine di non ripetere l'episodio del 2013 che portò gli USA ed alcuni alleati europei ad un passo dal bombardare la Siria, allorquando si accusò Assad di aver compiuto un attacco chimico, salvo scoprire che i componenti utilizzati in quelle bombe non appartenevano all'arsenale siriano, come poi confermato nel 2015 dall'Organizzazione per la proibizione delle armi chimiche, l'OPAC, organismo indipendente insignito anche di un premio Nobel per la pace nel 2013.
        

        
          Restiamo altresì convinti che, malgrado la svolta interventista del presidente Trump, con il bombardamento della seconda base aerea siriana a Shayrat, non si possa comunque prescindere dal cercare una fondamentale intesa con Mosca, non esistendo oltretutto in Siria autorità alternative ad Assad in questa fase. La speranza è che la nuova amministrazione americana, con il contributo degli alleati europei, a questo punto possa favorire l'avvio di un processo negoziale che apra la prospettiva alla fine delle ostilità in Siria.
        

        
          In tutto ciò, signor Ministro, l'auspicio o l'augurio che le rivolgiamo è quello di rendere protagonista il nostro Paese nel formulare, dopo aver sentito gli alleati, anche al presidente Putin l'invito a partecipare al prossimo vertice di Taormina, sperando che lei non abbia dimenticato, tra le altre cose, anche gli accadimenti di Pratica di Mare. Come allora, si tratterebbe di un'iniziativa decisiva che eviterebbe di alimentare la pericolosa escalation di tensione tra le due superpotenze nucleari, mentre il mondo, al contrario, si aspetta una collaborazione globale per la sconfitta definitiva dell'ISIS.
        

        
          Sono giorni di alta tensione internazionale, che certamente, signor Ministro, la impegnano totalmente (a parte il tempo dedicato, nel bel mezzo di tali pericolose tensioni, alle conferenze stampa per l'elezione del senatore Torrisi), e siamo convinti che in politica estera anche le opposizioni debbano giocare un ruolo responsabile e contribuire a dare del Paese un'immagine di unità. Crediamo pertanto che la posizione italiana emersa al vertice di Lucca sia condivisibile nel promuovere un'indagine indipendente con OPAC e ONU che riesca a far luce sull'individuazione dei responsabili degli attacchi chimici ai civili. Allo stesso tempo, signor Ministro, siamo convinti che tale posizione salvaguardi e renda praticabile l'ulteriore ed essenziale dialogo con Russia e Siria: Paesi - non dimentichiamolo - entrambi pesantemente impegnati con le proprie forze armate sul campo.
        

        
          Buon lavoro, signor Ministro. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Maran. Ne ha facoltà.
        

        
          *MARAN (PD). Signor Presidente, signor Ministro, per uno che ha fatto campagna elettorale su una piattaforma che voleva evitare coinvolgimenti e conflitti all'estero e che ha ripetutamente messo in guardia il suo predecessore contro le azioni militari in Siria, Trump ha fatto una capriola mozzafiato nello spazio di appena sessantatré ore dopo l'attacco chimico. Giorno dopo giorno, il nuovo Presidente americano sta scoprendo quel che ogni populista anti-establishment è destinato prima o poi a scoprire: che i problemi di solito sono spinosi e incredibilmente complessi; che, se ci fosse stata una soluzione facile e appropriata, l'avremmo già trovata; che spesso anche le soluzioni meno soddisfacenti costano di più di quanto siamo disposti a pagare o a tollerare.
        

        
          La sua lezione di politica estera Trump l'ha avuta tragicamente attraverso un attacco ignobile sui civili siriani, molti dei quali bambini, perpetrato, stando a quel che è stato riportato, con le armi chimiche dal regime criminale filorusso e filoiraniano di Bashar al-Assad. Il presidente Trump è entrato in carica con la convinzione un po' ingenua che avrebbe potuto fare della lotta all'ISIS il pezzo forte della sua politica in Medio Oriente, e che bastasse sganciare qualche bomba in più e mandare più forze speciali del suo predecessore per mostrare la sua determinazione. Era ingenua, come capita a molti demagoghi, perché l'ISIS non cresce nel vuoto e non è neppure l'unico cattivo soggetto della Regione; l'ISIS, dopo i fallimenti di George Bush, è stato creato come una reazione alle incredibili forzature dell'Iran in Iraq, dove le milizie sostenute dall'Iran e le forze di governo di al-Maliki hanno cercato di distruggere ogni traccia del potere sunnita in quel Paese e di farne un vassallo dell'Iran.
        

        
          Basta fare una ricerca su Internet sulle milizie sciite in Iraq per scoprire che non è l'ISIS che ha inventato la depravazione in quella parte del mondo. L'assalto furibondo degli sciiti iraniani contro i sunniti è andato di pari passo con quello del regime sciita-alawita di Assad in Siria, che ha trasformato, a forza di uccisioni e di massacri, i sogni democratici di quello che era cominciato come un movimento democratico, composto da molte correnti siriane, in una guerra settaria tra sciiti e sunniti che ormai coinvolge tutta la regione. Una guerra ormai per procura.
        

        
          Il regime ora si regge soltanto con l'aiuto della Russia, dell'Iran e della milizia iraniana degli hezbollah, ma non è in grado di ripristinare - è questo il punto - il controllo su tutto il Paese, perché non può uccidere tutti i sunniti del Paese, che costituiscono la maggioranza, l'80 per cento della popolazione. È per questo che la Russia da sola non è in grado di vincere la pace e solo questo avrebbe giustificato il suo intervento.
        

        
          Certo, lo strike missilistico non rappresenta una strategia, anche perché sembra più politico che strategico; se è così, però, dovremmo porci molte domande, specie se si considera che la politica estera di Trump sembra cambiare, in particolare, dopo ogni riunione, dopo ogni evento, dopo ogni crisi. Ma non fare nulla sarebbe comunque un errore; lasciare semplicemente che Assad continui a cercare di ripristinare il controllo su tutta la Siria significa accettare massacri senza fine. Una soluzione basata sulla spartizione e sulla condivisione del potere è impossibile, perché non c'è abbastanza fiducia, anzi, non c'è la minima fiducia tra le parti. Il male minore sarà, probabilmente, la divisione della Siria e la creazione di un'area protetta da una forza internazionale, in primis per i sunniti. Ciò dovrebbe almeno fermare le uccisioni e i flussi di rifugiati che stanno alimentando, come sappiamo, un contraccolpo nazionalista e populista in tutta Europa e che - attenzione - la Russia utilizza come armi per destabilizzare l'Europa.
        

        
          Spetta a noi, ovviamente, spetta all'Europa (che della crisi siriana è la prima a farne le spese) il compito di fare tutto il possibile per rilanciare le trattative e andare in questa direzione. L'Italia può avere un ruolo molto importante, signor Ministro, in omaggio alle sue tradizioni e alla sua capacità di mediazione, anche - certo - con la Russia; per questo, signor Ministro, la sosterremo, anche perché le occasioni non mancano, a partire dalla Presidenza del G7. Solo così l'intervento militare di Trump avrà avuto un senso.
        

        
          Naturalmente c'è un'altra questione: sarebbe ora che l'Europa battesse un colpo e che gli europei smettessero di eludere il problema delle politiche di difesa; sarebbe ora che gli europei provassero ad affrontare finalmente la transizione dei nostri 28 Stati a rango di unità regionale. Questa sembra un'altra storia, ma è forse la parte principale della storia che stiamo vivendo. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione sull'informativa del Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, che ringrazio per la disponibilità.
        

      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Salutiamo le allieve, gli allievi, i docenti e gli accompagnatori dell'Istituto comprensivo «Galileo Galilei» di Campagnola Emilia, in provincia di Reggio Emilia, che seguono i nostri lavori. (Applausi).
        

        
          Non essendo ancora presente in Aula il relatore per il successivo punto all'ordine del giorno, sospendo brevemente la seduta.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 10,23, è ripresa alle ore 10,28).
        

      

      
        

        

        
          Discussione e approvazione del disegno di legge:
        

        
          (2754)  Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città (Approvato dalla Camera dei deputati) (Relazione orale) (ore 10,28)
        

        
          Discussione e approvazione della questione di fiducia
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 2754, già approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
          Il relatore, senatore Pagliari, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
        

        
          Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore.
        

        
          *PAGLIARI, relatore. Signor Presidente, onorevoli colleghi, illustro il decreto-legge n. 14 del 2017.
        

        
          Nell'ambito del capo I, la sezione I reca disposizioni in materia di sicurezza integrata. In primo luogo, l'articolo 1 individua quale ambito di applicazione della sezione la disciplina delle modalità e degli strumenti di coordinamento tra Stato, Regioni, Province autonome ed enti locali in materia di politiche per la promozione della sicurezza integrata.
        

        
          L'articolo 2 individua quale primo livello di programmazione e di determinazione delle competenze le linee generali delle politiche pubbliche per la promozione della sicurezza integrata finalizzate prioritariamente a coordinare l'esercizio delle competenze dei soggetti istituzionali coinvolti. Nel corso dell'esame alla Camera sono stati specificati i seguenti settori di intervento: scambio informativo tra polizia locale e forze di polizia presenti sul territorio; interconnessione a livello territoriale delle sale operative della polizia locale con quella delle forze di polizia; regolamentazione per l'uso comune di sistemi di sicurezza tecnologica per il controllo delle aree e delle attività a rischio; aggiornamento professionale integrato per gli operatori della polizia locale e delle forze di polizia.
        

        
          All'articolo 3, in attuazione delle linee generali, si prevede che lo Stato, le Regioni e le Province autonome possano concludere specifici accordi per la promozione della sicurezza integrata.
        

        
          Anche sulla base di tali accordi, le Regioni e le Province autonome possono sostenere, nell'ambito delle proprie competenze e funzioni, iniziative e progetti volti alla promozione della sicurezza integrata nel territorio di riferimento, ivi inclusa l'adozione di misure di sostegno finanziario a favore dei Comuni maggiormente interessati da fenomeni di criminalità diffusa.
        

        
          La sezione II del capo I, agli articoli da 4 a 8, interviene in materia di sicurezza urbana. Nello specifico, l'articolo 4 provvede a individuare alcune aree di intervento per la promozione della sicurezza urbana, quali: la riqualificazione - anche urbanistica, sociale e culturale - e il recupero delle aree o dei siti degradati; l'eliminazione dei fattori di marginalità e di esclusione sociale; la prevenzione della criminalità, in particolare di tipo predatorio; la promozione della cultura del rispetto della legalità; l'affermazione di più elevati livelli di coesione sociale e convivenza civile.
        

        
          Tra i principali strumenti per la promozione della sicurezza nelle città, l'articolo 5 indica i patti per l'attuazione della sicurezza urbana, sottoscritti dal prefetto e dal sindaco, che individuano concretamente gli interventi da attuare, sulla base di linee guida adottate con accordo sancito in sede di Conferenza Stato-città e autonomie locali, su proposta del Ministro dell'interno. I patti per la sicurezza urbana sono rivolti, inoltre, alla promozione del rispetto del decoro urbano, anche valorizzando forme di collaborazione interistituzionale tra le amministrazioni competenti per l'individuazione di aree urbane da sottoporre a particolare tutela.
        

        
          All'articolo 6 è istituito il Comitato metropolitano per l'analisi, la valutazione e il confronto sulla sicurezza nelle Città metropolitane.
        

        
          L'articolo 7 prevede che, nell'ambito delle linee guida sulle politiche di sicurezza e dei patti locali per la sicurezza urbana, possano essere individuati obiettivi specifici per incrementare i servizi di controllo e di valorizzazione del territorio.
        

        
          L'articolo 8 reca alcune modifiche al testo unico degli enti locali. Un primo gruppo di disposizioni interviene sul potere di ordinanza del sindaco in qualità di rappresentante della comunità locale. In particolare, sono ampliate le ipotesi in cui il sindaco può adottare ordinanze contingibili e urgenti, finora limitate al caso di emergenze sanitarie o di igiene pubblica a carattere esclusivamente locale. Si prevede, infatti, che il sindaco possa adottare ordinanze extra ordinem, qualora vi sia urgente necessità di intervenire per superare situazioni di grave incuria o degrado del territorio, dell'ambiente e del patrimonio culturale o di pregiudizio del decoro e della vivibilità urbana, con particolare riferimento alla tutela della tranquillità e del riposo dei residenti. La disposizione specifica che con tali ordinanze si può anche intervenire in materia di orari di vendita e di somministrazione di bevande alcoliche e superalcoliche. È altresì riconosciuto, in capo al sindaco, il potere di adottare anche ordinanze di ordinaria amministrazione per disporre limitazioni in materia di orari di vendita e di somministrazione di alcolici. Il ricorso a tale strumento è ammesso solo ai fini della tutela dei residenti e, come precisato dalla Camera dei deputati, dell'ambiente e del patrimonio culturale, in determinate aree delle città interessate da consistenze afflusso di persone. Tali ordinanze devono disporre comunque per un tempo predefinito che, nel testo approvato dalla Camera, è ridotto da sessanta a trenta giorni.
        

        
          Infine, il medesimo articolo interviene anche sul potere di ordinanza del sindaco in qualità di ufficiale del Governo. Nel circoscrivere le ipotesi in cui il sindaco può adottare ordinanze contingibili e urgenti in materia di incolumità pubblica e sicurezza urbana, si stabilisce che tali provvedimenti devono essere diretti a prevenire e contrastare l'insorgere di fenomeni criminosi o di illegalità, quali spaccio di stupefacenti, sfruttamento della prostituzione, tratta di persone, accattonaggio con impiego di minori e disabili, ovvero fenomeni di abusivismo, quale l'illecita occupazione di spazi pubblici, o di violenza, anche legati all'abuso di alcol o all'uso di sostanze stupefacenti.
        

        
          Il capo II del decreto-legge comprende gli articoli da 9 a 18. L'articolo 9 prevede la contestuale irrogazione di una sanzione amministrativa pecuniaria e di un ordine di allontanamento nei confronti di chi, in violazione dei divieti di stazionamento e di occupazione di spazi, impedisca la libera accessibilità e fruizione di infrastrutture, fisse e mobili, ferroviarie, aeroportuali, marittime e di trasporto pubblico locale, urbano o extraurbano e delle relative pertinenze. La competenza all'adozione dei provvedimenti è del sindaco del Comune interessato e i proventi delle sanzioni sono destinati a interventi di recupero del degrado urbano. È prevista la misura dell'allontanamento per chi, nei medesimi spazi, viene trovato in stato di ubriachezza, compie atti contrari alla pubblica decenza o esercita il commercio abusivo. La Camera dei deputati ha introdotto la misura dell'allontanamento anche per chi, in quelle aree, esercita l'attività di parcheggiatore o guardiamacchine abusivo. Si prevede, inoltre, tramite lo strumento dei regolamenti di polizia urbana, l'ampliamento dell'ambito di applicazione delle suddette misure ad aree urbane dove si trovino musei, aree monumentali e archeologiche o altri luoghi di cultura interessati da consistenti flussi turistici ovvero adibite a verde pubblico.
        

        
          L'articolo 10 detta le modalità esecutive di tale misura di allontanamento. In primo luogo, la recidiva nelle condotte illecite comporta la possibile adozione da parte del questore di un divieto di accesso a una o più delle aree espressamente indicate per un massimo di sei mesi, in analogia alla disciplina del divieto di accedere alle manifestazioni sportive (Daspo). Una modifica apportata dalla Camera dei deputati ha ripristinato, fino al 30 giugno 2020, l'efficacia della disciplina sull'arresto in flagranza differita e sull'applicazione delle misure coercitive nei confronti degli imputati di reati commessi in occasione di manifestazioni sportive. Si prevede, inoltre, che nel caso di reati di violenza su persone o cose per i quali è obbligatorio l'arresto in flagranza, quando non è possibile procedere immediatamente all'arresto per ragioni di sicurezza o incolumità pubblica, si considera comunque in stato di flagranza chi ne risulti autore, sulla base di documentazione video-fotografica, sempre che l'arresto sia compiuto non oltre il tempo necessario alla sua identificazione e, comunque, entro le quarantotto ore dal fatto.
        

        
          L'articolo 11 interviene in materia di occupazioni arbitrarie di immobili. In particolare, si intende definire meglio i percorsi attraverso i quali l'autorità di pubblica sicurezza, sentito il Comitato provinciale per l'ordine e la sicurezza pubblica, può mettere a disposizione la forza pubblica per procedere allo sgombero in esecuzione di provvedimenti dell'autorità giudiziaria. Nel definire le priorità di cui si deve tener conto nell'impiego della forza pubblica, una modifica introdotta dalla Camera ha fatto salva la tutela dei nuclei familiari in situazioni di disagio economico e sociale.
        

        
          L'articolo 12 attribuisce al questore, in caso di reiterata inosservanza delle ordinanze in materia di orari di vendita e di somministrazione di bevande alcoliche, il potere di sospendere l'attività per un massimo di quindici giorni. L'articolo 12-bis, introdotto nel corso dell'esame alla Camera, estende il potere del questore di sospensione della licenza per motivi di ordine pubblico anche agli esercizi di vicinato, mediante una modifica dell'articolo 100 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza.
        

        
          L'articolo 13 prevede ulteriori misure inibitorie temporanee, finalizzate alla prevenzione dello spaccio di stupefacenti in locali pubblici o aperti al pubblico, adottabili anche nei confronti di minori di quattordici anni. Il questore potrà disporre, nei confronti di soggetti condannati nell'ultimo triennio per reati di produzione, traffico e detenzione illeciti di sostanze stupefacenti o psicotrope, il divieto di accesso nei locali pubblici o nei pubblici esercizi in cui sono stati commessi gli illeciti. In base a una modifica introdotta dalla Camera, il divieto è disposto individuando modalità applicative compatibili con le esigenze di mobilità, salute, lavoro e studio del destinatario dell'atto. La violazione delle misure adottate dal questore è punita con una sanzione pecuniaria amministrativa e con la sospensione della patente.
        

        
          L'articolo 14 detta alcune disposizioni per favorire l'attivazione del numero unico europeo 112 nelle Regioni.
        

        
          L'articolo 15 modifica la disciplina sulle misure di prevenzione personali contenuta nel codice antimafia.
        

        
          L'articolo 16 integra la formulazione dell'articolo 639 del codice penale in materia di deturpamento e imbrattamento di cose altrui.
        

        
          L'articolo 16-bis, introdotto durante l'esame presso l'altro ramo del Parlamento, inasprisce le sanzioni previste dal codice della strada per coloro che esercitano abusivamente l'attività di parcheggiatore o guardiamacchine. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Torrisi).
        

        
          PRESIDENTE. Comunico che sono state presentate alcune questioni pregiudiziali.
        

        
          Ha chiesto di intervenire la senatrice De Petris per illustrare la questione pregiudiziale QP2. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Signor Presidente, nel lavoro della Commissione, sia nella discussione generale che nel corso dell'approfondimento dei presupposti di necessità, urgenza e costituzionalità, ho posto una domanda che non era ironica, ma molto attinente al nostro giudizio su questo decreto-legge. Ho chiesto di sapere, perché non ne ho conoscenza, se il ministro Minniti avesse mai svolto una qualche attività di consigliere di municipio, di consigliere di quartiere, circoscrizionale o comunale, perché ahimè questo decreto-legge, che vorrebbe avere l'ambizione assolutamente fuori luogo di intervenire sulla vivibilità urbana, è una sorta di manifesto ideologico di criminalizzazione della povertà ed anche della marginalità sociale e soprattutto non ha la minima idea di cosa significa amministrare una città ed intervenire sulla vivibilità urbana.
        

        
          I soggetti che popolano lo spazio urbano, come appunto le persone che hanno problemi seri di marginalità o di altro genere, chi ha perso il lavoro o la casa non sono, purtroppo, che la manifestazione concreta di una situazione di difficoltà e di disagio sociale le cui origini sono da rintracciare evidentemente, non solo nella crisi economica, ma nei problemi di assetto stesso delle città. Le politiche di Governo, quindi, attuate per colpire o limitare i guasti provocati da questo disagio si sono dimostrate nel tempo assolutamente insufficienti.
        

        
          Per questo troviamo incredibile che il decreto-legge si ponga come scopo quello di intervenire con urgenza non per arginare o per affrontare le cause che determinano questa situazione di esclusione e di marginalità sociale, ma solo per colpire nello spazio pubblico la marginalità come un elemento addirittura di deturpazione del decoro, della quiete pubblica e finanche della moralità, tutti termini presenti nel decreto-legge. Questa è una risposta non molto diversa dalle politiche di moltissimi anni fa; ho usato un'immagine che potrebbe essere presa dai libri di Dickens per descrivere lo scenario che in qualche modo questo decreto alimenta.
        

        
          Per di più, signor Presidente, non so se fosse lo stesso Ministero dell'interno che ha emanato questo decreto quello che qualche giorno fa ha reso noto che i dati sulla criminalità sono in diminuzione. Onestamente, quindi, non comprendiamo come poi si possa alimentare, con il decreto-legge sulla sicurezza urbana, un'idea di urgenza e di emergenza per quanto riguarda la sicurezza urbana stessa.
        

        
          Per questo motivo - e qui entriamo direttamente nel merito della questione pregiudiziale - non comprendiamo davvero dove sussistano i presupposti di necessità e soprattutto di urgenza richiesti ai sensi dell'articolo 77 della Costituzione. Peraltro, signor Presidente, l'urgenza viene vanificata poi dall'articolo 2, che norma l'adozione non immediata, ma lasciata ad un tempo che rimane indeterminato, delle linee generali per la promozione della cosiddetta sicurezza integrata, riproponendo tra l'altro un'idea vecchie e banalmente repressiva di sicurezza, attraverso la costruzione, su proposta del Ministero dell'interno, di un'architettura istituzionale che include vari attori pubblici statali, regionali e comunali, facendoli agire - si supporrebbe - in maniera sinergica e demandata ad un successivo accordo sancito in sede di Conferenza unificata.
        

        
          Fra gli altri elementi assolutamente preoccupanti presenti all'interno di questo decreto-legge, che fanno parte di una concezione un po' malsana di intervento sulla vivibilità urbana, vi è quello del potere d'azione dei sindaci rafforzato - attraverso un'immagine già utilizzata in passato dal ministro Maroni dei sindaci sceriffi - ma non supportato dalle risorse. Si pensa di poter intervenire, si danno definizioni pompose quanto vaghe di vivibilità urbana, senza tra l'altro ricordare che in tutti questi anni le risorse per gli enti locali sono diminuite in modo incredibile, per di più colpendo proprio l'azione di intervento delle amministrazioni comunali nel campo sociale e creando ulteriori problemi e marginalità. Ora, questo potere d'intervento dei sindaci viene allargato nello stesso modo e quasi con le stesse formulazioni del famoso decreto Maroni del 2008. Siamo abbastanza certi che, come quel decreto-legge del 2008 cadde ad opera della Corte costituzionale, cadranno le norme contenute in quello al nostro esame sulle ordinanze contingibili e urgenti. Tale potere di ordinanza dei sindaci non riguarderà più unicamente l'ambito sanitario, perché viene allargato al decoro, alla vivibilità, all'ambiente, al patrimonio culturale e al degrado del territorio in generale. Questi sono tutti temi assolutamente fondamentali, che di certo fanno parte del modo in cui intendiamo la sicurezza e la vivibilità urbana, ma che non si affrontano con il meccanismo delle ordinanze, bensì con una capacità progettuale d'intervento e strumenti concreti all'interno dei nostri quartieri e delle periferie.
        

        
          In tal modo, con il decreto-legge in titolo, s'introduce invece un principio secondo cui tra l'altro un'autorità non giurisdizionale può vietare o limitare la libertà di circolazione con un atto amministrativo. Come si interviene infatti, quando non viene fatta la manutenzione dei parchi, perché non ci sono le risorse né il personale? Come si interviene sul degrado? Allontanando le persone che sarebbero portatrici del degrado, le quali sono esattamente quelle di cui parlavo all'inizio, che costituiscono appunto la marginalità sociale.
        

        
          Tra l'altro, vorrei ricordare a tutti che oggi, anche a causa della crisi, ci troviamo sempre più spesso di fronte a persone che hanno una grande sofferenza e un grande disagio sociale, magari perché hanno perso il lavoro, e non troviamo i classici clochard di una volta. All'interno dei nostri palazzi e dei nostri quartieri ci troviamo di fronte a gravi problemi di disperazione, anche sociale, ma pensiamo di poter intervenire semplicemente con un meccanismo di allontanamento, perché questo è il succo del decreto-legge. La cosa grave, però, che interessa in questa sede, è il fatto che, attraverso un'autorità non giurisdizionale, si può vietare o limitare la libertà di circolazione con atto amministrativo, ledendo gravemente anche il diritto di difesa. Viene tra l'altro negata la possibilità di ricorso giurisdizionale verso il provvedimento di libertà di circolazione, che - a norma dell'articolo 5 della Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali (CEDU) e dell'articolo 2 del protocollo addizionale n. 4 ad essa riferito - si configura come una privativa della libertà personale.
        

        
          Il decreto prevede inoltre che il sindaco prima e il questore poi possano disporre per talune persone l'allontanamento e il divieto di accesso a certi luoghi (il cosiddetto mini-Daspo, che, come possiamo vedere, dal calcio si applica alla marginalità sociale). Anche qui, ci troviamo di fronte a chiarissime violazioni di principi costituzionali, e questo riguarda in particolare l'articolo 9. Ci troviamo di fronte alla violazione dei principi di uguaglianza e di presunzione di innocenza, nonché degli articoli 5 e 7 della CEDU (quest'ultimo prevede il principio di stretta legalità in diritto penale, mentre qui siamo molto oltre) e dell'articolo 2 del protocollo n. 4, quanto all'ordine di allontanamento come misura di prevenzione. Il provvedimento in esame non consente inoltre d'individuare con sufficienti previsioni i casi in cui le misure restrittive possano trovare applicazione né offre all'autorità alcuna indicazione sulla base probatoria in grado di supportare tale accertamento.
        

        
          Per concludere con l'elenco delle violazioni costituzionali, con tutti i meccanismi che vengono messi in atto in questo decreto-legge - dato che all'articolo 10 si specifica addirittura che la concessione della sospensione condizionale può essere subordinata all'osservanza di questi divieti - abbiamo un pesante riflesso in materia penale e penitenziaria.
        

        
          Quindi, attraverso provvedimenti di natura strettamente amministrativa noi andiamo, non solo a ledere dei principi costituzionali, ma a limitare fortemente la libertà delle persone.
        

        
          Per tutti questi motivi, signor Presidente, noi riteniamo che queste decreto-legge leda profondamente i nostri principi costituzionali e, dal punto di vista politico, leda la decenza politica.
        

        
          Concludo con un avvertimento, ma anche un consiglio, che ho rivolto ai Ministri. Pensare, con questo decreto-legge, di scimmiottare o anche di cavalcare per motivi elettorali le pulsioni più reazionarie, che magari vengono agitate da altre forze politiche, è un atto che non porterà assolutamente voti. Ma i guasti, per quanto riguarda le nostre città, e l'impatto dal punto di vista politico e ideale sui valori costituzionali saranno profondissimi. Per questo motivo, noi chiediamo di non procedere all'esame del disegno di legge in esame. (Applausi dal Gruppo Misto-SI-SEL).
        

        
          PRESIDENTE. Ha chiesto di intervenire il senatore Malan per illustrare la questione pregiudiziale QP1. Ne ha facoltà.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Signor Presidente, noi abbiamo già sostenuto in sede di Commissione le ragioni per le quali questo decreto-legge non dovrebbe essere esaminato, poiché contiene misure che, innanzitutto, potevano essere introdotte con la forma ordinaria, permettendo al Parlamento di intervenire. Il Senato è stato del tutto inibito dal poter apportare qualunque modifica. Non parlo solo dell'opposizione, ma anche della maggioranza che sicuramente aveva - immagino - delle idee al riguardo. Noi ne avevamo parecchie e le avevamo illustrate nei nostri emendamenti e nei nostri ordini del giorno. Ma la Camera stessa ha dovuto fare un passaggio molto rapido e, per le modifiche che ho osservato, forse è stato un male, perché mi sembra che le modifiche apportate dalla Camera siano state in peggio.
        

        
          Si tratta di un provvedimento con tante parole e pochi fatti, anche perché l'idea stessa di questo provvedimento è quella di coinvolgere e di dare un ruolo, compiti e oneri ulteriori ai Comuni e, in particolare, ai sindaci, senza però dare ai sindaci alcuna risorsa. I Comuni sono stati oggetto di una serie di riduzioni di bilancio molto notevoli, che hanno portato, ad esempio, a una riduzione drastica delle polizie municipali. Poi, dopo aver fatto tutto questo, con un ambizioso decreto-legge si tenta di dare agli enti locali compiti che non hanno, perché l'ordine pubblico, come dice molto chiaramente la Costituzione, è una competenza dello Stato.
        

        
          Si introducono, dunque, delle misure, alcune delle quali sono anche condivisibili, come il Daspo in capo ai sindaci. Noi avevamo proposto ulteriori misure che potevano essere affidate, ma il problema è, appunto, la mancanza di risorse, la mancanza di chiarezza nella definizione dei compiti e, alla fine, una sorta di ammissione di impotenza da parte dello Stato, cosa che è particolarmente inquietante, riguardando tale decreto l'ordine pubblico e la protezione della sicurezza dei cittadini.
        

        
          Un articolo esemplificativo a questo riguardo è l'articolo 13, che nella rubrica reca «ulteriori misure di contrasto dello spaccio di sostanze stupefacenti…» - dovrebbe quindi essere una cosa generalizzata - «all'interno o in prossimità di locali pubblici o aperti al pubblico e di pubblici esercizi». Viene quasi da dire che se non viene fatto in prossimità dei pubblici esercizi, lo spaccio di stupefacenti, tutto sommato, va anche bene. Non è questo ovviamente il contenuto dell'articolo, ma è piuttosto indicativo. Anche questa misura è forse utile, ma si dice che il questore può disporla. In realtà, sappiamo bene che la misura consiste nel divieto specifico a persone condannate per spaccio di stupefacenti di frequentare determinate aree, se vicine agli esercizi pubblici dove erano state già sorprese, per cui ci sono ragionevoli timori che possa proseguire la loro attività criminale.
        

        
          Il problema è che sappiamo qual è la situazione attuale: quando un cittadino chiama dicendo che davanti a casa sua, in un tale giardino pubblico o in una tale via si stanno spacciando stupefacenti, la risposta è che non c'è nessuno da mandare e che comunque si tratta di pesci piccoli. Come insegnò molti anni fa il generale Dalla Chiesa, se si contrasta la criminalità e lo spaccio di droga, a cominciare dai pesci piccoli, si affamano poi anche i pesci grossi, i quali devono andare loro a spacciare gli stupefacenti oppure chiudere la loro attività.
        

        
          Nel provvedimento c'è qualche intervento palliativo, qualche tentativo di intervenire qua e là con misure che però sono inappropriate. Si dovrebbe realizzare invece un vero potenziamento delle Forze dell'ordine, andando nella direzione contraria a quella nella quale si è andati e si continua ad andare. Le Forze dell'ordine dovrebbero essere protette. Sappiamo che c'è stato un tentativo di introdurre, anche in questo provvedimento, l'identificativo per le Forze dell'ordine in servizio di ordine pubblico. Il presidente della 1a Commissione, senatore Torrisi, lo ha ritenuto giustamente inammissibile perché estraneo per materia, ma il disegno di legge sta andando avanti autonomamente. Tra poche settimane verrà nuovamente discusso il reato di tortura che è rivolto soprattutto alle Forze dell'ordine. Siamo d'accordo sul punto, tutti siamo contro la tortura - ci mancherebbe - ma la formulazione emersa dopo il passaggio alla Camera fa sì che questo provvedimento sarà un'ulteriore spina nel fianco, addirittura un deterrente per le Forze dell'ordine ad intervenire tempestivamente quando serve.
        

        
          In alcuni casi queste misure sono un piccolissimo contributo, in altri, addirittura agiscono in direzione contraria, a fronte di una sensazione sempre più frequente da parte dei cittadini di mancanza di sicurezza nelle nostre città.
        

        
          C'è poi l'articolo 11, su cui mi voglio soffermare perché qui davvero emergono dei profili di costituzionalità pesanti sia in ordine alle competenze sia in ordine al diritto alla proprietà privata, che è tutelato dalla nostra Costituzione. Tale articolo fa riferimento alle disposizioni in materia di occupazioni - notate bene - arbitrarie di immobili. Esso reca una modifica ad una legge riferita a occupazioni abusive di immobili. In altre parole, la sostanza è sempre quella, ma quando uno occupa una proprietà che non è sua, non è più abusivo (termine che indicava chiaramente il compimento di un atto irregolare), ma è diventato arbitrario, cioè un soggetto che ha deciso per proprio conto e magari ha ragione, magari no. Già questo dice qualcosa sulla sostanza delle norme. In Commissione abbiamo ascoltato dal gentile rappresentante del Governo delle spiegazioni che purtroppo sono in contrasto con il testo. I provvedimenti per lo sgombero di locali occupati abusivamente, sono un fenomeno diffuso, che aumenta la sua frequenza con "l'importazione" di centinaia di migliaia di persone, senza arte né parte, dagli altri Paesi, da noi recuperati davanti alle coste libiche. Ebbene, nel testo c'è scritto che non basta l'interminabile trafila che il proprietario doveva subire fino ad oggi per ottenere la sentenza del magistrato, come se dovesse esserci bisogno - e purtroppo è proprio lì che si dovrebbe intervenire - ma è altresì necessaria una sentenza per stabilire che uno non può stare in una casa che non è sua se il padrone della casa non è d'accordo. È pazzesco. Eppure è necessario. Poi ci vuole l'intervento della forza pubblica. A quel punto tocca al prefetto, che non velocizza le operazioni ma può dosare questi sgomberi in base al pericolo di possibili turbative per l'ordine e la sicurezza pubblica in occasione dei medesimi sgomberi. In altre parole, se chi occupa abusivamente queste abitazioni è un criminale, un violento, o minaccia di esserlo o è in grado di suscitare disordini pubblici, allora ci andiamo ancora un po' più piano. A deciderlo è il prefetto, appunto, nominato dal Governo sulla base di direttive che vengono dallo stesso Governo e che possono benissimo - spero non sia così, naturalmente - non tenere alcun conto delle esigenze locali. Come se non bastasse, si parla poi di criteri di priorità che tengano conto anche dei livelli assistenziali che possono essere assicurati agli aventi diritto da parte degli enti locali. In altre parole, se le persone che occupano un locale abusivamente riescono a farsi passare per vagamente bisognose di qualcosa - magari hanno minori o disabili portati appositamente - anche in questo caso si rinvia perché il Comune non può provvedere per cui deve provvedere il proprietario che subisce un'occupazione.
        

        
          Colleghi, tutto questo non riguarda i ricconi. Ci sono diversi casi. Addirittura ho sentito il caso di una persona ricoverata in ospedale; sono entrati delinquenti in casa sua, le hanno portato via tutti i mobili e lei non ha neanche il diritto di entrare a vedere in che condizioni è il suo appartamento; aspetta la sentenza del magistrato e ora dovrà anche aspettare che il prefetto dica che non ci sono pericoli per l'ordine pubblico, in altre parole che quelli che occupano abusivamente il locale non siano dei criminali perché se lo sono possono starsene lì.
        

        
          In base a tutto questo, chiediamo di non andare avanti in questa discussione. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII e del senatore Mauro Giovanni. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. Ai sensi dell'articolo 3 del Regolamento, sulle questioni pregiudiziali presentate si svolgerà un'unica discussione, nella quale potrà intervenire un rappresentante per Gruppo, per non più di dieci minuti.
        

        
          Poiché nessuno intende intervenire, metto ai voti la questione pregiudiziale presentata, con diverse motivazioni, dalla senatrice Bernini e da altri senatori (QP1), e dalla senatrice De Petris e da altri senatori (QP2).
        

        
          Non è approvata.
        

        
          MARTELLI (M5S). Chiediamo la controprova.
        

        
          PRESIDENTE. Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Dichiaro aperta la discussione generale.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Piccoli. Ne ha facoltà.
        

        
          PICCOLI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, onorevoli colleghi, rappresentanti del Governo, con questo decreto-legge si ripete quanto accaduto con altri provvedimenti: titoli condivisibili ma contenuti di riforma vuoti, contraddittori, superficiali, che dimostrano un visione miope in tema di sicurezza pubblica.
        

        
          L'Italia ha un grande e urgente bisogno di sicurezza; le Forze dell'ordine sono sott'organico e mal equipaggiate, e nel provvedimento non vi è traccia di un solo euro destinato ad aumentare i fondi per le forze di polizia.
        

        
          Il rapporto tra sicurezza e territorio sta cambiando. Per questo motivo mi sarei aspettato strumenti incisivi per potenziare il controllo e la prevenzione sul territorio, per migliorare e rafforzare le dotazioni in ausilio alle Forze dell'ordine. Evidenzio qualche punto.
        

        
          All'articolo 9 si dispone la sanzione amministrativa pecuniaria da 100 a 300 euro per chi pone in essere condotte che limitano la libera accessibilità e fruizione delle infrastrutture ferroviarie e di trasporto pubblico locale a carico di soggetti che - parliamoci chiaro - difficilmente pagheranno, scaricando la competenza dei provvedimenti sul sindaco-sceriffo, privo, però, di strumenti adeguati.
        

        
          Vorrei concentrare l'attenzione sulle tratte più periferiche e sulle stazioni di montagna le quali, nel corso del tempo, hanno visto la perdita di personale fisso, soppiantato da macchinette obliteratrici. Questo ha comportato un degrado evidente, che rende difficoltoso il libero e sicuro utilizzo dei mezzi di trasporto. La soluzione da voi proposta è una sorta di mini-Daspo di 48 ore per coloro che compromettono il decoro e la fruizione di questi luoghi, misura di prevenzione che trovo inadeguata, assolutamente inefficace e difficilmente applicabile in concreto. Come possiamo pretendere di valorizzare il trasporto ferroviario a fini turistici se poi non garantiamo condizioni di viaggio con un minimo servizio di sicurezza? La soluzione va ricercata in via urgente dal Governo anche attraverso un più incisivo raccordo con le Regioni. Invece di intraprendere provvedimenti fumosi, si cominci con il potenziare la Polfer, anziché tagliarla e minacciarla con continui piani di smantellamento e di ridimensionamento.
        

        
          Voglio richiamare, inoltre, il vero e proprio pasticcio rappresentato dall'articolo 11, che contiene disposizioni in materia di occupazione arbitraria di immobili, con il quale, di fatto, si rende più difficoltoso il lavoro di sgombero degli immobili occupati abusivamente per prefetti e Forze dell'ordine che vengono gravati dall'osservanza di complesse procedure burocratiche, tutto a danno della capacità e della concretezza operativa.
        

        
          Una ulteriore grave mancanza è la seguente: non viene affrontato un fortissimo rischio sicurezza proveniente da soggetti privati che occupano edifici per destinarli ad essere utilizzati come moschee attraverso la maschera di associazioni culturali, fenomeno sempre più diffuso, che va regolamentato all'insegna sia della libertà religiosa di ciascuno che della sicurezza urbana. Ritengo che sarebbe stato opportuno prevedere una norma che codificasse quanto già da alcuni anni la giurisprudenza amministrativa sostiene, ossia che la sede di un'associazione con finalità sociali non possa essere oggetto di un uso promiscuo tra attività sociale e di culto. È vero, alla luce della sentenza n. 63 del 2016 della Corte costituzionale che la costruzione di edifici di culto costituisce un aspetto del diritto alla libertà religiosa tutelata dall'articolo 19 della Costituzione, da assicurarsi anche a quelle confessioni che non hanno stipulato un'intesa con lo Stato italiano, tuttavia è necessario tener conto, come fa una parte della dottrina costituzionalistica, del distinguo tra libertà di culto e modalità di esercizio dello stesso. Sono convinto che fosse necessario prevedere nel decreto una norma che disponesse il monitoraggio costante dell'attività delle finte associazioni in esame, verificando qualità, natura ed affidabilità dei detti soggetti privati. Questo problema si pone in tanti Comuni dove gli stessi sindaci non dispongono sostanzialmente di strumenti per agire in questa direzione. Anche per quanto stabilito dalla Corte costituzionale, che ha recentemente dichiarato illegittimo il comma 3 dell'articolo 31-ter della legge regionale veneta n. 11 del 2004 che prevedeva l'obbligo dell'uso della lingua italiana nelle moschee venete, è necessario ed urgente stipulare specifiche intese per la regolamentazione dei luoghi di culto.
        

        
          In conclusione, signor Presidente, sono convinto che questo provvedimento contenga numerose occasioni perse. Il decreto non fornisce risposte alle reali esigenze del Paese, non fornisce strumenti alle Forze dell'ordine, non dà reali strumenti operativi ai sindaci in materia di sicurezza locale con concreti stanziamenti economici (si veda, infatti, la clausola di invarianza finanziaria), perde l'occasione per affrontare quel grande tema di sicurezza che è rappresentato dalla legittima difesa.
        

        
          La sicurezza degli italiani non è propaganda. La sicurezza è un investimento, un diritto dei cittadini e un dovere dello Stato che va esercitato con atti concreti che diano, tra l'altro, il senso della gratitudine che si deve a chi mette a rischio la propria incolumità per difendere la nostra. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Perrone. Ne ha facoltà.
        

        
          PERRONE (Misto). Signor Presidente, colleghi, è dal novembre 2013, ossia da quando venne costituito il tavolo tecnico della sicurezza urbana presso il Ministero dell'interno, che i sindaci attendono l'approvazione del decreto oggi all'esame di quest'Assemblea.
        

        
          In questi quattro anni, tuttavia, il fenomeno dell'insicurezza urbana ha raggiunto dimensioni elevatissime, generando realtà territoriali molto difficili da gestire. Da questo punto di vista, la conversione di questo decreto-legge rappresenta un passo in avanti, eppure si poteva fare di meglio e di più. Un provvedimento di questa portata, infatti, doveva prevedere adeguate risorse economiche senza le quali le amministrazioni locali non possono intervenire né nell'ambito della prevenzione, né in quello della persecuzione dei reati.
        

        
          Per queste ragioni avevamo chiesto al Governo un ulteriore sforzo, almeno per potenziare il ruolo della polizia locale, che è il braccio operativo attraverso cui i sindaci riescono ad amministrare il territorio, soprattutto per il presidio di quartieri e per il rispetto di regolamenti e ordinanze in campo ambientale, per la raccolta differenziata ma anche in materia di commercio e di edilizia.
        

        
          La norma che prevede l'alleggerimento delle maglie del turnover per l'assunzione di personale della polizia locale, così come descritta dal decreto-legge, non è efficace, visto che il reclutamento è considerato nel tetto di spesa per il personale dei Comuni (comma 557 della legge finanziaria 2006), mentre la spesa per le nuove assunzioni della polizia locale dovrebbe esserne esclusa.
        

        
          I nemici da contrastare sono il disordine sociale (atti di vandalismo, rapine, accattonaggio molesto, borseggi) e un degrado urbano diffuso, costituito dall'azione dei parcheggiatori abusivi, dalla prostituzione in aree pubbliche, dall'abusivismo commerciale, ed infine dal consumo incontrollato di sostanze stupefacenti e alcool, soprattutto in locali con distributori automatici di bevande H24, specie se insistenti nei centri storici). Aggiungerei a questa interminabile lista i difficili problemi di convivenza tra i cittadini e gli immigrati, nonché con le comunità Rom. Tutte condizioni che sottraggono alla comunità interi quartieri e aree pubbliche, che diventano di fatto aree nelle quali gli onesti cittadini non possono nemmeno transitare senza incorrere nel rischio di essere aggrediti.
        

        
          In questo contesto sociale, i sindaci si trovano ad avere le mani legate dalla burocrazia e dalla mancanza di una normativa nazionale che agisca come deterrente per coloro che delinquono. È il caso dei parcheggiatori abusivi, per i quali avevamo chiesto al Governo di trasformare il reato da amministrativo a penale, perché i Comuni non hanno personale sufficiente per far rispettare gli ordini di allontanamento: punibilità e certezza della pena sono l'unico deterrente in grado di scoraggiare i casi di attività delittuose.
        

        
          La dimostrazione che questo decreto-legge non ha tenuto conto della complessità del problema della sicurezza urbana è anche rinvenibile nella scarsa attenzione che è stata data alla prevenzione. Attraverso la prevenzione è possibile riqualificare luoghi pubblici e renderli accessibili ai cittadini, incoraggiare attività di socializzazione che possano favorire il reinserimento dei soggetti disagiati e dediti ad attività illecite. Accade poi, sempre più spesso, che i soggetti responsabili di atti di degrado urbano siano gli stessi che reclamano dai sindaci sussidi e altre forme di sostentamento, a scapito dei cittadini che ne avrebbero davvero diritto e necessità.
        

        
          Senza una seria lotta contro l'esclusione sociale, le nostre città saranno invase da zone invisibili, nelle quali vivono soggetti che trovano un valido modo per sopravvivere solo nella delinquenza o nell'uso di sostanze stupefacenti. Attività di prevenzione che per essere efficaci abbisognano di investimenti economici che i Comuni in questa situazione non possono permettersi. Dal 2010 ad oggi, i Comuni e le Province hanno visto diminuire di 105.000 unità i loro dipendenti, a causa dei vincoli relativi al blocco del turnover e del Patto di stabilità.
        

        
          Voglio ricordare, a conclusione del mio intervento, che nel febbraio scorso il sindaco del Comune di San Severo, nel Foggiano, è stato costretto a iniziare uno sciopero della fame per attirare l'attenzione dell'opinione pubblica in merito all'emergenza criminale nel suo territorio, tanto che il Ministro dell'interno ha dovuto inviare da Roma le Forze dell'ordine per tutelare i cittadini. L'esasperazione dei sindaci è l'esasperazione di milioni di cittadini che chiedono il rispetto della legalità che le istituzioni stanno di fatto negando. Ascoltare la voce dei sindaci significa quindi venire incontro alle istanze dei cittadini, che non hanno più fiducia nelle leggi dello Stato. L'aumento del numero delle richieste dei porto d'armi può essere interpretato come il tentativo dei cittadini di proteggersi da soli.
        

        
          In Italia esistono tante, direi troppe, realtà come quella di San Severo, per le quali non è pensabile ricorrere ogni volta ai militari. Ricomporre il rapporto di fiducia venuto meno tra cittadini, amministratori e Stato è una necessità indifferibile. Legalità e giustizia sono diritti che uno Stato civile deve riconoscere e garantire ai suoi cittadini; un diritto che le istituzioni stanno invece negando agli italiani, costretti da una politica miope a vivere quotidianamente nella paura. Su questo tutti dovremmo interrogare le nostre coscienze. (Applausi dei senatori Compagna e Liuzzi).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Nugnes. Ne ha facoltà.
        

        
          NUGNES (M5S). Signor Presidente, stiamo esaminando un decreto-legge propagandistico e pericoloso, come spiegherò più avanti, che non destina neanche un centesimo delle finanze pubbliche alle politiche di sicurezza e soprattutto a quelle di prevenzione; questo è stabilito e scritto nero su bianco all'articolo 17, con la nota clausola di neutralità finanziaria.
        

        
          Si tratta di un decreto che risponde solo alla logica del sindaco sceriffo, sempre più invocato dalla pancia di una cittadinanza anche giustamente stanca del degrado e dell'insicurezza urbana cui ormai è condannata, sembra senza appello, cui però il decreto-legge non dà alcuna risposta concreta. Vengono rafforzate le prerogative e i poteri di controllo e repressione dei sindaci, del questore e, in qualche modo, dei prefetti, nel tentativo di mettere - come ben sappiamo, inutilmente - la polvere sotto il tappeto.
        

        
          Al sindaco viene data la possibilità di adottare ordinanze tese a risolvere (ma non si dice come) situazioni di grave insicurezza e degrado del territorio e di pregiudizio del decoro e della vivibilità urbana. Ma come? Non si capisce di che tenore potranno essere queste ordinanze e come i poteri coercitivi del sindaco potranno avere un'efficacia di prevenzione verso quelle che già sono - e lo ricordiamo - condotte di reato. Tutto sembra ridursi all'ordine di allontanamento dei soggetti indesiderabili dai salotti buoni e dai luoghi sociali, dagli itinerari turistici.
        

        
          L'ordine di allontanamento è disciplinato all'articolo 9, che prevede anche sanzioni pecuniarie, che non si sa come potranno essere riscosse, visto che sono a carico di soggetti spesso ai limiti dell'indigenza, e prevede l'allontanamento a partire dalle quarantott'ore da alcuni luoghi specifici delimitati dal sindaco. Di quali soggetti si parla? Soggetti che abbiano commesso illeciti amministrativi e/o atti contrari alla pubblica decenza (ubriachezza, accattonaggio, commercio abusivo).
        

        
          Presidenza del vice presidente GASPARRI (ore 11,18)
        

        
          (Segue NUGNES). Ma - e qui ci vuole un «ma» - visto che le ordinanze saranno prerogativa dei sindaci, potranno essere inclusi anche manifestanti, oppositori, giovani o meno giovani frequentatori di centri sociali? Certo, non possiamo dimenticare quanto accaduto per il corteo del 25 marzo: i fogli di via, la polizia preventiva e la valutazione del Questore, che ha detto, senza alcun disagio, di aver verificato anche l'orientamento ideologico dei manifestanti.
        

        
          Inoltre, di quali aree si parla? Aree interessate al flusso turistico e destinate all'uso pubblico: una logica, quindi, non di prevenzione, ma di repressione e di delimitazione di aree privilegiate e, di contro, di limitazione di alcuni diritti fondamentali come la libertà di circolazione; una logica di esclusione di soggetti marginali, non inclusiva ma divisiva, non risolutiva del problema, ma settaria e di segregazione.
        

        
          Ragioniamo: allontaniamo questi soggetti dai luoghi in cui non li vogliamo vedere, ma essi non spariscono, non si dissolvono solo per un'ordinanza. Allontanati dal centro, andranno nelle periferie, nei luoghi meno controllati, meno serviti, meno vivibili: andranno nei ghetti.
        

        
          Curioso è anche l'obbligo di dimora, già previsto, se non erro, nel nostro ordinamento, ma che viene rafforzato. C'è pure un inasprimento dei poteri e dell'utilizzo delle forze di polizia per gli sgomberi delle abitazioni abusivamente occupate. Ben venga, ma come possiamo dimenticare che è un dovere costituzionale dello Stato provvedere a fornire un alloggio dignitoso a tutti i cittadini?
        

        
          Riassumendo, il provvedimento è propagandistico e punta alla pancia degli italiani senza risolvere nulla; è portatore di una violenta carica repressiva rivolta ai settori più marginali della società, senza alcuna prevenzione, che non potrà che inasprire la disparità, il conflitto e la miseria umana. Eppure, all'articolo 4 ben si definisce il concetto di sicurezza integrata, che non può non conseguirsi che attraverso l'eliminazione dei fattori di marginalità ed esclusione sociale (e non tramite l'eliminazione dei soggetti marginali ed esclusi dalla società) e che non può essere certo strumento di controllo politico del dissenso. Si attua, quindi, una politica di tolleranza zero senza prevenzione e recupero.
        

        
          Tutto avviene secondo una logica di classe ed è curioso che il Ministro dichiari questo provvedimento di sinistra. Evidentemente si è proprio perso il significato ed evidentemente il PD, dopo aver rinunciato a superare la povertà e le diseguaglianze, si ripropone di eliminare i poveri fisicamente, almeno dalla vista, e i marginali sospingendoli verso le periferie e lontano dagli spazi urbani del salotto buono per far finta che non esistano. Sono previste misure come l'ordine di allontanamento, l'estensione dell'arresto in differita e il Daspo, che doveva essere un provvedimento circoscritto ed emergenziale e che dimostra come i provvedimenti emergenziali altro non siano che leve per scardinare diritti. L'arresto non avverrà più, quindi, solo nei confronti di soggetti colti in flagranza, ma anche di coloro che saranno ripresi attraverso foto e video in tempi differiti dal momento in cui avvengono i reati. Ciò costituisce una chiara contrazione della libertà personale per mano di un atto amministrativo e a mezzo della polizia locale, spesso senza neanche la necessità della convalida dell'autorità giudiziaria e senza che l'interessato abbia la facoltà di comparire e articolare un minimo di diritto di difesa. Questo ci appare grave, ma è ancor più grave se sottende, come temiamo, una forma di controllo del dissenso politico.
        

        
          Si realizza, quindi, un deperimento del diritto e delle garanzie costituzionali secondo una logica emergenziale che non risolve nulla. Si tende a scavalcare la logica del diritto che si basa sull'accertamento giudiziario con prove e sul diritto di difesa e si passa alla limitazione dei diritti e delle libertà personali per alcune categorie di soggetti ritenuti portatori di pericolosità - questo è già avvenuto per altri provvedimenti - come l'ultrà, il tossico, l'ubriacone, l'immigrato, il semplice indigente e, forse, anche l'oppositore politico. È una logica classista, divisiva e, oltre che ingiusta, inutile e inefficace e, per di più, pericolosa per la sicurezza delle nostre città, perché è provato da studi e statistiche che, più si alza il tono della difesa, più si alza il tono dell'attacco e viceversa. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto a rappresentanze di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea i docenti e gli studenti dell'Istituto di istruzione superiore «Luigi Schiaparelli-Antonio Gramsci» di Milano, nonché un secondo gruppo dell'Istituto comprensivo di Campagnola «Galileo Galilei», che stanno assistendo ai nostri lavori. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 2754  (ore 11,25)
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Albano. Ne ha facoltà.
        

        
          ALBANO (PD). Onorevole Presidente, cari colleghi, il decreto-legge di cui discutiamo quest'oggi, nei pochi mesi intercorsi dal momento della sua presentazione alla Camera dei deputati, ha già fatto parlare molto di sé. Senza dubbio, esso ha come obiettivo aumentare la sicurezza dei cittadini con strumenti nuovi, coinvolgendo non solo le Forze dell'ordine, ma tutte le istituzioni del Paese e concentrandosi in particolare sulle città, piccole, medie e grandi, ovverosia quelle aree purtroppo spesso più degradate e meno sicure e all'interno delle quali si scaricano le tensioni sociali oggi presenti nella nostra società.
        

        
          Prima di tutto, però, dobbiamo essere molto chiari, con noi stessi e con i nostri concittadini. Non esiste, in Italia, un'emergenza sicurezza. I numeri parlano chiaro: i reati sono in diminuzione ormai da anni e l'Italia è tra i Paesi europei con la percentuale di delitti più bassa, in particolare per quanto riguarda gli omicidi. Certo, i fatti di cronaca, anche recenti, non ci aiutano a trasmettere questo messaggio. Ma ancora meno aiutano, secondo me, nel dibattito pubblico sul tema della sicurezza, le polemiche montate ad arte da molti esponenti politici e parte della stampa, i quali non solo invocano più sicurezza, concetto sul quale, teoricamente, siamo tutti d'accordo, ma che sfruttando l'onda emotiva suscitata da episodi di cronaca, vorrebbero mettere un'arma in mano a ogni italiano, invitandolo a farsi giustizia da solo. Questo non è accettabile e con forza dobbiamo dire no; non sono i cittadini a doversi fare giustizia da soli, ma è lo Stato che deve garantire la sicurezza delle strade, delle abitazioni, dei negozi e della proprietà privata.
        

        
          Certo, è forte oggi la domanda di sicurezza. E questa domanda è forte e crescente per una serie di motivi. La crisi economica e la disoccupazione che diminuisce a fatica rendono tutti più poveri e più insicuri. Il fenomeno migratorio aumenta il numero di stranieri nelle nostre città, nelle periferie che diventano dormitorio e nei centri, dove molti di essi trascorrono le giornate alla ricerca di un lavoro o di un gesto caritatevole. Gli atti di terrorismo internazionale, infine, con gli ultimi episodi in Belgio, Russia, Svezia instillano un continuo timore e una continua preoccupazione nei cittadini, portandoli a guardare con paura ogni straniero e ogni atteggiamento non comune come una possibile minaccia.
        

        
          Per questo, per prima cosa, compito della classe politica deve essere di sottolineare che il nostro Paese non è una realtà in preda al crimine, ma piuttosto un Paese nel quale i reati sono in diminuzione da anni, grazie alle politiche dei Governi che si sono succeduti, ma soprattutto grazie allo straordinario lavoro portato avanti ogni giorno, tra molte difficoltà, dalle donne e dagli uomini delle Forze dell'ordine, a cui va il nostro più sentito ringraziamento.
        

        
          Venendo ora al decreto-legge di cui discutiamo quest'oggi, ne plaudo anzitutto l'idea di una collaborazione interistituzionale a tutela della sicurezza delle città e del decoro urbano. Grazie ad accordi tra Stato e Regioni e grazie all'istituzione di patti con gli enti locali, si vuole creare una nuova forma di governance tra i vari attori di governo del Paese, definendo ruoli e competenze con precisione. In tal modo lo Stato promuove accordi con Regioni e Comuni per realizzare la sicurezza integrata; così le competenze sono chiare e ogni soggetto istituzionale sa cosa fare senza sovrapposizioni. E soprattutto, si aumenta decisivamente il potere dei sindaci e dei Comuni nella prevenzione dei reati. I primi cittadini, infatti, potranno adottare ordinanze anche in presenza della necessità di interventi volti a superare situazioni di grave incuria e degrado; potranno intervenire sugli orari di vendita delle bevande alcoliche e, cosa che mi piace sottolineare, sugli orari di apertura delle sale giochi.
        

        
          Attraverso un sistema di sanzioni amministrative si vogliono prevenire fenomeni che incidono negativamente sulla percezione di sicurezza e sul decoro delle città. Il provvedimento, infatti, si occupa di prevenzione e di repressione (due concetti che si muovono in parallelo), senza però introdurre nuove leggi e senza dichiarare un inasprimento delle sanzioni già esistenti, solo a fini propagandistici. Anzi, la definizione di sicurezza urbana quale bene pubblico legato alla riqualificazione sociale, alla vivibilità e al decoro è un grande passo di civiltà che compie il nostro Paese.
        

        
          Il testo in discussione individua inoltre alcuni nuovi interventi per perseguire questa sicurezza pubblica: riqualificazione urbanistica, sociale, culturale; recupero delle aree degradate, eliminazione dei fattori di esclusione sociale, prevenzione della criminalità; promozione della cultura del rispetto della legalità. A questi interventi, inoltre, si affiancano degli strumenti di prevenzione e repressione, come le sanzioni amministrative e l'allontanamento temporaneo per chi limita la libera accessibilità e fruizione di alcuni luoghi pubblici come le stazioni ferroviarie e quelle nei confronti dei parcheggiatori abusivi, delle persone in stato di ubriachezza, di chi esercita il commercio abusivo, al fine di tutelare aree turistiche e zone vicino a scuole e a sedi universitarie.
        

        
          Viene inoltre ripristinata l'efficacia della disciplina dell'arresto in flagranza differito per i reati commessi in occasione di manifestazioni sportive e l'estensione di questo istituto ai reati violenti commessi in occasione di manifestazioni pubbliche. Questo arresto differito è un aspetto molto importante del provvedimento, perché consente alle Forze dell'ordine di lavorare in condizioni più sicure e con risultati certamente più incisivi.
        

        
          Signor Presidente, chiedo di consegnare il testo del mio intervento, affinché sia pubblicato in allegato al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza l'autorizza in tal senso.
        

        
          È iscritta a parlare la senatrice Dirindin. Ne ha facoltà.
        

        
          DIRINDIN (Art.1-MDP). Signor Presidente, rappresentanti del Governo, colleghe e colleghi, il disegno di legge di conversione del decreto-legge n. 14 del 2017, recante disposizioni in materia di sicurezza delle città, che l'Assemblea si accinge a votare, affronta un problema reale su cui da tempo si è soffermata l'attenzione delle amministrazioni comunali e in particolare dei sindaci, che costituiscono il primo riferimento sul territorio dei cittadini e che purtroppo spesso si trovano a fronteggiare difficoltà e problemi (anche ma non solo) di sicurezza, senza disporre di risorse umane, professionali e finanziarie adeguate.
        

        
          Vorrei soffermarmi sul fatto che certamente tale problema è più rilevante in tempi di crisi, quando le incertezze economiche (e non solo) aumentano la solitudine, le angosce e la rabbia delle persone e - come affermano ormai con chiarezza tutti gli studi sugli effetti della recessione economica sul benessere delle persone - intaccano la salute mentale attraverso un aumento dello stress, delle crisi depressive, dei fenomeni di frustrazione e aggressione, dei disturbi comportamentali e anche della percezione di ingiustizie sociali che rischiano di favorire atti piccoli o grandi di violenza. Non possiamo inoltre trascurare che si riscontrano correlazioni significative dal punto di vista statistico tra disoccupazione, difficoltà finanziarie e comportamenti a rischio; a rischio per il benessere delle persone più emarginate, oltre che per la sicurezza urbana. Si tratta di comportamenti che spesso si manifestano in forme quali l'abuso di alcool o di sostanze. Ci sono poi evidenze scientifiche chiare anche del fatto che queste condizioni hanno effetti significativi soprattutto sui figli di queste persone, sulla loro salute mentale, in particolare quando si tratta di famiglie monogenitoriali.
        

        
          È un problema reale rispetto al quale la percezione soggettiva e l'esperienza oggettiva sembrano non coincidere. Infatti, i reati di strada non aumentano, ma soprattutto - lo sappiamo bene - la percezione dell'insicurezza è fortemente condizionata dalla strumentalizzazione a fine di consenso, purtroppo anche elettorale, del cosiddetto partito della paura.
        

        
          A fronte di questo problema reale, che quindi non si vuole nascondere, le soluzioni proposte dal decreto-legge, pur condivisibili nella scelta di metodo di puntare a favorire azioni integrate, intersettoriali, che prevedano la responsabilizzazione congiunta di tutte le istituzioni competenti - e questo è un aspetto importante che sottolineo apprezzandolo - appaiono a mio giudizio parziali e dagli esiti incerti. Infatti, ad un problema che in primo luogo e comunque in buona parte è un problema sociale, di rischio di emarginazione o di vera e propria emarginazione e talvolta è un vero e proprio problema di salute, si dà una risposta privilegiando azioni che potremmo chiamare securitarie, con una parola che non piace ma che riassume bene un insieme di azioni che comprendono le sanzioni amministrative, i divieti, gli allontanamenti, le limitazioni delle libertà degli emarginati che, a mio parere, non potranno che spostare altrove e nel tempo il problema e non certo risolverlo, non dico definitivamente, ma neanche parzialmente. E forse non potranno neanche dare una reale e duratura risposta al sacrosanto - lo sottolineo - diritto delle persone, di quelle non emarginate, a non vedere soffocate la propria libertà di vivere in un ambiente decoroso, in cui siano tutelati la loro tranquillità ed il loro riposo notturno, beni importanti, sui quali dobbiamo vigilare, ma a mio giudizio con strumenti anche e soprattutto diversi. Anche perché - ricordiamocelo - spesso il decoro dovrebbe essere assicurato in primo luogo nelle strutture pubbliche, della pubblica amministrazione, in particolare in quelle destinate ad accogliere le persone, a partire dalle scuole, dagli ospedali, dai tribunali, dagli uffici pubblici. Quante strutture della pubblica amministrazione dismesse sono lasciate degradare e sono spesso utilizzate dagli emarginati come luoghi di ritrovo o come luoghi di abitazione? Questo è in primo luogo il nostro compito.
        

        
          Il disegno di legge prevede una serie di interventi che inoltre rinunciano, a mio giudizio, a richiamare gli enti locali alla loro responsabilità nell'esercizio delle loro competenze in materia di politiche sociali. Rinunciano a contrastare l'indifferenza ed il disimpegno crescenti nei confronti dei diritti sanciti dalla Costituzione. Indifferenza e disimpegno che vediamo in molte delle politiche del welfare a tutti i livelli di governo, con particolare riguardo all'articolo 3 della Costituzione, che dice che «È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, (…) impediscono il pieno sviluppo della persona umana» e non semplicemente allontanare le persone che non riescono ad inserirsi nella collettività. Un insieme di interventi che rinunciano a sostenere le amministrazioni locali e la Polizia locale affinché siano in grado di distinguere gli emarginati dalla piccola criminalità, che certamente va contrastata, ma soprattutto dalla criminalità vera e propria, sulla quale bisogna rafforzare gli interventi.
        

        
          Ancora una volta si rischia di sottovalutare il tema delle diseguaglianze, delle quali non si parla in questo Paese con la dovuta attenzione e che sono crescenti nel nostro Paese. Rinunciamo, invece, a metterci dalla parte dei più deboli, non con buonismo, ma con politiche adeguate, anche perché esistono ormai chiare evidenze che gli effetti negativi della crisi possono essere mitigati in modo significativo costruendo e contribuendo a costruire comunità con maggiori livelli di coesione sociale e quando sono messi in campo specifici programmi di intervento, in una prospettiva intersettoriale. La prospettiva intersettoriale è enunciata e va apprezzata, ma poi va sostenuta con programmi concreti.
        

        
          Non posso, inoltre, dimenticare che, anche se gli obiettivi elencati all'articolo 5 nel testo come è stato modificato dalla Camera dei deputati riportano la necessità che la sicurezza urbana sia perseguita con azioni positive di promozione dell'inclusione, della protezione e della solidarietà sociale, ciò avviene proprio a poche settimane da quando il Fondo nazionale per le politiche sociali è stato drasticamente ridotto e rispetto al quale il Governo ha apprezzabilmente assunto l'impegno di ripristinare le risorse che sono state tagliate, impegno che chiedo al Governo venga tempestivamente mantenuto. Altrimenti, finiamo per combinare interventi securitari con pochissimi interventi destinati a favorire una migliore coesione sociale.
        

        
          Mi soffermo, infine, su alcuni aspetti più tecnici. Mi preme precisare che, in relazione alla modifica dell'articolo 50 del decreto legislativo n. 267 del 2000 (introdotta dall'articolo 8, comma 1, lettera a), del testo oggi all'esame dell'Assemblea), modifica non certo di facile lettura, sarebbe opportuno chiarire meglio cosa s'introduce, al fine di evitare interpretazioni sbagliate e inutili contenziosi. S'introduce per il sindaco, quale rappresentante della comunità locale, la nuova facoltà di emettere ordinanze contingibili e urgenti, in relazione esclusivamente all'esigenza di tutela della tranquillità e del riposo dei residenti, com'è scritto nel testo.
        

        
          Sempre in relazione all'articolo 8, comma 2, che consente di agire in contrasto con le norme in materia di orario di vendita, anche per asporto, e di somministrazione di bevande alcoliche e superalcoliche, sottolineo che andrebbero monitorati l'interpretazione e l'uso concreto delle ordinanze non contingibili e urgenti, come abbiamo precisato in un ordine del giorno a prima firma della collega Lo Moro. Così come sono state introdotte, infatti, tali ordinanze potrebbero non superare i principi enucleati dalla sentenza della Corte costituzionale n. 115 del 2011.
        

        
          Mi permetto infine di chiedere al Governo una relazione annuale al Parlamento sulle azioni di tutela della sicurezza e di promozione dell'inclusione sociale poste in essere dalle amministrazioni pubbliche in applicazione della normativa che oggi ci accingiamo a votare, anche al fine d'individuare eventuali modifiche e correttivi. Un tema così delicato non penso possa essere affrontato con interventi emergenziali, senza valutarne attentamente gli effetti, soprattutto perché riguardano aspetti delicati della nostra comunità, che toccano la coesione sociale e che vorremmo potessero migliorarla. (Applausi dal Gruppo Art. 1-MDP).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Floris. Ne ha facoltà.
        

        
          FLORIS (FI-PdL XVII). Signor Presidente, signor Vice Ministro, colleghe e colleghi, ritengo di dover chiedere l'autorizzazione a lasciare agli atti il testo del mio intervento, perché svolgerò una relazione decisamente differente da quella che avevo preparato.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza la autorizza in tal senso.
        

        
          FLORIS (FI-PdL XVII). Il motivo di tale cambio di relazione sta nel sentimento che ho percepito in vari colleghi che ho sentito uscire dall'Aula dicendo che alcuni dei senatori che mi hanno preceduto, più che da legislatori, sono intervenuti come sindaci, quasi come a dire che non fossero in tono con l'argomento che stiamo trattando. Ebbene, anch'io ho fatto quest'esperienza, essendo stato per dieci anni sindaco di una città di medie dimensioni, con 160.000 abitanti, qual è Cagliari. I problemi sulla sicurezza li ho affrontati più di una volta e più di una volta mi sono incontrato con il prefetto, che era a capo della sicurezza e dell'ordine pubblico, con il quale ho trovato spesso una grande sintonia. E ugualmente saremmo in sintonia con il provvedimento emanato dal ministro degli interni Minniti, che l'ha voluto fortemente, se non avesse una grande pecca. Esso presenta infatti un peccato originale, con il quale naturalmente non possiamo essere d'accordo, peccato originale determinato dalle risorse economiche a cui fa riferimento il decreto-legge.
        

        
          In effetti, esso si collega direttamente con il finanziamento per gli investimenti e lo sviluppo infrastrutturale del Paese, di cui all'articolo 1, comma 140, della legge n. 232 del 2016. In questo articolo sono considerate le misure al cui finanziamento sono dirette queste risorse. Nello scorrere questi finanziamenti, si trovano: trasporti, viabilità, mobilità, infrastrutture, ricerca, difesa del suolo, dissesto idrogeologico, attività industriali di alta tecnologia, informatizzazione dell'amministrazione giudiziaria, prevenzione del rischio sismico, eliminazione delle barriere architettoniche e anche investimenti per la riqualificazione urbana e per la sicurezza delle periferie delle Città metropolitane o dei Comuni capoluogo. A questo provvedimento di natura economica, il cui ammontare non è certamente sufficiente per gli obiettivi cui è destinato, si sono voluti aggiungere, con questo decreto-legge, la riqualificazione e il recupero delle aree dei siti più degradati, l'eliminazione dei fattori di marginalità ed esclusione sociale (come se fossero problemi che necessitano solo di poche risorse), la prevenzione della criminalità, in particolare di tipo predatorio, la promozione del rispetto della legalità e più elevati livelli di coesione sociale e di convivenza civile.
        

        
          Ora, solo per affrontare quello che è il tema della sicurezza urbana secondo il ministro Minniti sarebbero state necessarie, a nostro avviso, risorse aggiuntive. E dove sono reperite queste risorse? Sono reperite da provvedimenti sanzionatori amministrativi. Ma sa, il ministro Minniti, quante persone vengono assoggettate a contravvenzioni e quante di costoro pagano le stesse contravvenzioni? Sicuramente meno del 50 per cento. Inoltre, queste sono risorse amministrative che vanno da 100 a 300 euro e non costituiscono certo una dotazione di risorse con cui i Comuni possono affrontare quanto viene loro richiesto in termini di ordine e di sicurezza pubblica.
        

        
          A questo vorrei aggiungere che il blocco del turnover (per effetto di leggi precedenti che non sto qui a citare) ha costretto i Comuni a vedere ridotta la propria dotazione organica di polizia locale ai minimi termini. Dal momento che ho citato Cagliari, faccio proprio l'esempio della mia città: nel 1990 la dotazione di polizia municipale era di 340 dipendenti, mentre oggi sono meno di 230. Pertanto, si vogliono aggiungere competenze alla polizia locale in una situazione in cui la stessa non può far fronte a quelli che sono i suoi obblighi attuali. Detto questo, considererei anche il piccolo fatto accessorio che nel frattempo questa polizia locale è invecchiata. Oggi l'età media, nella polizia locale della mia città, è di circa cinquantaquattro anni, e la maggior parte di queste persone, (essendovi agenti quasi sessantacinquenni), svolge la sua attività prevalentemente negli uffici.
        

        
          Un decreto-legge di questo genere, signor Vice Ministro, avrebbe dovuto prevedere uno sblocco importante delle assunzioni per rimpolpare la presenza della polizia locale. Peraltro, i nuovi assunti richiedono di essere formati e quando c'è il momento della formazione alcuni poliziotti si assentano dal posto del lavoro e quindi la situazione avrebbe presupposto un indirizzo totalmente diverso.
        

        
          Come hanno detto precedentemente la collega Bernini, che ha fatto un riferimento alle questioni pregiudiziali, e la senatrice De Petris, pur condividendo l'obiettivo del ministro Minniti, del decreto-legge in esame non si possono apprezzare i contenuti, soprattutto per la portata finanziaria che prevede, e non si può certamente votare a favore di questo esso.
        

        
          Questa, perlomeno, è la mia opinione, poi mi rimetterò a quello che dice il mio Gruppo, che non credo abbia una posizione diversa dalla mia. Esso infatti è a conoscenza della problematica perché molte volte se ne è discusso e perché essa è stata oggetto di leggi emanate dal Governo Berlusconi, dalla introduzione del poliziotto di prossimità a tante altre normative che sono state prodotte negli anni del Governo di centrodestra. Non voglio dire che il centrodestra sia l'unico interessato alla sicurezza della città, perché penso che la sicurezza non sia di centrodestra o di centrosinistra, ma quei provvedimenti erano carichi di contenuti e di risorse. Questo provvedimento non contiene invece le prerogative essenziali, ovvero non contiene dotazioni di risorse. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Uras. Ne ha facoltà.
        

        
          URAS (Misto). Signor Presidente, vorrei iniziare il mio intervento facendo un'attestazione di riconoscimento indirizzata al nostro sistema di sicurezza, alle Forze dell'ordine, al Capo della polizia, a tutti coloro che stanno operando e che operano quotidianamente sulle strade per garantire ai cittadini italiani una vita che sia la più serena possibile e lo svolgimento di tutte le attività, comprese quelle di valore e di senso politico e democratico. Penso che questo riconoscimento sia dovuto perché stiamo parlando di un Paese sicuro. L'Italia non è un Paese insicuro. È un Paese sicuro, che penso sarebbe stato ancora più sicuro, se noi avessimo vinto la nostra personale scommessa: mi riferisco alle persone della mia generazione che volevano costruire un mondo migliore, più pacifista e più pacifico, non violento, più giusto e, quindi, più attento alla sofferenza umana, a contrastare povertà e discriminazioni, a combattere con decisione la marginalizzazione sociale. Questo purtroppo non è stato.
        

        
          Veniamo da decenni nei quali, con una responsabilità dei media, degli operatori della stampa e dell'informazione, la comunicazione è stata violenta e ha costruito un'egemonia culturale - così l'avrebbe definita Antonio Gramsci - dove il peggio veniva assunto come esempio; il peggio, non il meglio. Questa responsabilità non è solo di chi fa comunicazione, ma anche di chi opera sul piano culturale e politico e quindi certamente dell'intera classe dirigente, della classe politica e non solo. Tale comunicazione ha oggettivamente costruito, in Italia e nel mondo, una condizione di rischio. Un rischio controllato nel nostro Paese grazie alla professionalità, maturata in questi tanti anni di duro lavoro, delle nostre forze di polizia, dei nostri organi di sicurezza.
        

        
          Questo provvedimento - ha ragione il senatore Floris - contiene una metodologia anche apprezzabile, però non contiene gli strumenti perché quella metodologia si dispieghi in maniera efficace, come noi tutti vorremmo.
        

        
          Dico questo perché la questione va aggredita proprio dal punto di vista della sensazione, dell'impressione che tutti noi viviamo quando acquisiamo la realtà che ci viene proposta: quella di una società in condizione di pericolo, nella quale la questione della sicurezza diventa essenziale per lo svolgimento delle proprie attività. È questo che va aggredito; intanto rimuoviamolo. È utile una metodologia, va bene che si parli di sicurezza integrata, ma questa passa anche attraverso la rappresentazione reale dello stato di rischio che il Paese effettivamente corre, non quello che si presume.
        

        
          Abbiamo visto tanti delitti consumarsi negli anni: pensiamo alle rapine che si sono verificate nelle più svariate circostanze. Da questo punto di vista, i più deboli sono stati coloro che svolgevano attività verso il pubblico: i lavoratori degli esercizi commerciali, i benzinai, persone, cioè, che vivono in una condizione di rischio oggettivo, che nasce dal fatto che il loro mestiere li mette sulla strada, nel rapporto con le persone in una condizione di difficoltà. La risposta in quel caso deve essere quella più volte indicata: il controllo. In questo provvedimento c'è: quando si parla di servizio di vigilanza e di utilizzo delle tecnologie di registrazione delle immagini, si fa senza dubbio un passo in avanti utile.
        

        
          Vorrei ricordare che uno dei tanti reati che si consumano con una certa frequenza sono le aggressioni ai pubblici amministratori, che qua sono chiamati a svolgere la funzione di sicurezza nei confronti dei cittadini. Ebbene, l'uso di videosorveglianza è una delle misure sollecitate dalla Commissione di inchiesta sul fenomeno delle intimidazioni nei confronti degli amministratori locali, presieduta dalla collega Lo Moro. Abbiamo fatto un lavoro in questo senso, non so a che punto siano gli interventi che deve porre in essere il Ministero, ma spero siano in fase avanzata. Tuttavia, ho l'impressione che, proprio in ragione delle risorse economiche che, invece di dare, togliamo al sistema delle autonomie locali, questo tipo di lavoro non sia stato fatto.
        

        
          Quindi, quella indicata nel provvedimento è una metodologia giusta; chiama non a responsabilità ma a partecipazione i sindaci, con un ruolo che in realtà hanno sempre avuto; integra le forze di polizia locali con quelle dello Stato; fa un'operazione giusta anche sotto il profilo culturale, nel senso di individuare linee di intervento per il contrasto a povertà, marginalizzazione e degrado. Tuttavia, tutto questo ha bisogno di risorse, di investimenti che non sono a perdere ma a guadagnare, sia dal punto di vista della percezione che i cittadini hanno della sicurezza, sia dal punto di vista economico: è una spesa pubblica utile, che garantisce chi opera in economia e tranquillizza chi deve lavorare e produrre reddito e ricchezza.
        

        
          Quindi questo provvedimento va bene ma manca di risorse finanziarie.
        

        
          La settimana prossima esamineremo il DEF e una manovrina aggiuntiva e abbiamo sempre questo tipo di problema. Ha ragione chi dice che bisogna fare un salto di qualità nelle politiche economiche, che devono accompagnare anche questo tipo di intervento. Bisogna prendere atto del fatto che la strada dell'investimento e quindi della spesa pubblica, che bisogna orientare, non sprecare e rafforzare in quella direzione, è la strada giusta per sconfiggere le condizioni di difficoltà economica diffuse, di disoccupazione e quant'altro, e sarebbe anche un modo per superare questa percezione di insicurezza, che nel nostro Paese viene più percepita, che veramente vissuta. (Applausi dal Gruppo Misto-SI-SEL).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Mauro Mario. Ne ha facoltà.
        

        
          MAURO Mario (FI-PdL XVII). Signor Presidente, intervengo con poche battute prima di tutto per sottolineare un fatto di natura politica: probabilmente mai nessun provvedimento, nel corso di questa legislatura, ha potuto beneficiare di uno sguardo non pregiudiziale da parte delle opposizioni di centrodestra come quello al nostro esame, cioè il provvedimento sulla sicurezza urbana, per di più voluto da un Ministro al quale riconosciamo buona volontà e competenza, che, in aggiunta, più volte ha riprodotto, nei suoi interventi, lo schema già enunciato precedentemente dal collega Floris, secondo il quale la sicurezza non è tema di sinistra o di destra. Perché, allora, date queste premesse, non arriviamo ad un consenso sul provvedimento, anzi, ne prendiamo con certezza le distanze e vogliamo rappresentare, invece, un problema, questa volta sì, di metodo, che riteniamo sia il problema principe di tanti provvedimenti adottati prima dal Governo Renzi e oggi dal Governo Gentiloni? Perché, mentre i titoli rimangono condivisibili, i capitoli sono scritti in modo non solo approssimativo ma quasi controproducente. Il Partito Democratico, nella sua attività legislativa, sembra segnato da una sorta di maledizione che è un malinteso nominalismo giuridico: preso come punto di riferimento un obiettivo certo, tutte le misure che si assumono per raggiungere quell'obiettivo, producono il risultato contrario. Prova ne è il fatto che l'articolo 11 è scritto in modo tale da rappresentare un'oggettiva riduzione delle tutele della proprietà privata e stabilisce fattori di metodo e di merito che, nel tempo, renderanno non solo più complicati gli sgomberi, ma andranno a produrre un nuovo conflitto tra le istituzioni. Infatti, quella spruzzata di autorità che si è voluta incardinare all'interno del provvedimento, creando un potenziale conflitto tra prefetto e magistrato o tra prefetto e sindaco, rappresenta la cifra di un andazzo legislativo che dà la misura di quanto, dietro la logica che deve reggere provvedimenti di questa portata, di questa importanza, vi sia, in realtà, un approccio che rimane prima di tutto comunicativo.
        

        
          E qui vengo alla seconda critica. Federico Cafiero, ufficiale della Regia Marina Siciliana, già passato a quella italiana durante la realizzazione dello Stato unitario, venne sorpreso a bordo del suo natante da un ammiraglio piemontese oltremodo intransigente e punito perché dormiva mentre era in servizio. Si organizzò, quindi, per le volte successive e diede disposizione che su quella nave tutto fosse, in concomitanza con l'arrivo di un ufficiale superiore, preceduto dall'ordine: «Facite ammuina», un meccanismo, cioè, che rendesse possibile, movimentando continuamente, senza alcun provvedimento di sostanza, ciò che sulla nave accadeva, far comprendere all'autorità che la nave era, per l'appunto, in servizio. Mi sembra che la logica di questo provvedimento risponda agli stessi principi.
        

        
          E la mancanza di risorse che giustifichino la possibilità che quei provvedimenti abbiano degli esiti positivi dà una sorta di nota quasi caricaturale al fatto che si pensi di spostare continuamente chi è accusato di accattonaggio o di far parte di piccoli racket dal centro alla periferia di una città, quasi che questo possa essere realmente immaginato come il sortilegio che risolverà il problema.
        

        
          Pertanto, perché c'è nominalismo giuridico e perché c'è un approccio solo comunicativo, che non tiene conto della realtà dei fatti e non prende in seria considerazione il bisogno di sicurezza denunciato dai nostri cittadini e delle nostre comunità, ci troviamo costretti a prendere le distanze da un provvedimento che rimane una delusione profonda. Ciò non tanto, ripeto, per i meriti che possono essere ascritti alla serietà del Ministro, ma perché la compagine di Governo e della maggioranza non sottolineano con altrettanta serietà quella che dovrebbe essere una peculiarità della legislazione in questo momento, ossia assicurare lo stesso grado di intensità nell'approccio che le nostre Forze dell'ordine e le nostre forze di sicurezza stanno profondendo per rendere più sereni e certi le nostre notti e i nostri giorni (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Bisinella. Ne ha facoltà.
        

        
          BISINELLA (Misto-Fare!). Signor Presidente, signor Vice Ministro, colleghi, anche a nostro avviso, questo provvedimento, pur segnando un passo avanti in termini di sicurezza e di controllo del territorio, rischia di rimanere un provvedimento-manifesto, una lettera morta. Infatti, nell'analizzare le varie norme in esso contenute, seppur adottate con la forma del decreto-legge, quindi con necessità straordinaria ed urgenza, esso non risponde assolutamente alla richiesta di sicurezza e di controllo vero ed efficace sul territorio che viene sollevata dagli amministratori locali, dai sindaci, dalle Forze dell'ordine presenti sulle strade, dagli addetti alla polizia locale. Questa rischia quindi di essere un'ennesima occasione persa, seppur attesa da moltissimi anni ormai in termini di maggiori poteri e possibilità di intervento, anche per le Forze dell'ordine e per chi costantemente, nella veste di amministratore locale, si trova a dover dare le prime risposte di sicurezza ai cittadini.
        

        
          Questo è un provvedimento sulla sicurezza urbana e doveva quindi essere pensato per la sicurezza nelle città e per le città. Tuttavia, nonostante si faccia un bel proclama nel parlare di un patto tra Stato, enti territoriali ed enti locali per il controllo del territorio, le misure previste sono sostanzialmente prive di reale portata, sia innovativa, sia soprattutto sostanziale, nel contenuto e nell'efficacia. Faccio riferimento in particolare agli articoli 9 e 10 del testo, là dove si parla dell'allontanamento, che può avvenire con ordinanza non contingibile ed urgente emanata dal sindaco, per far fronte a situazioni varie, che possono essere di inciviltà o di delinquenza nei confronti di infrastrutture, di beni e opere della realtà comunale e, in generale, per tutte le varie attività che possono essere messe in campo contro il degrado urbano e gli atti di criminalità e atti illeciti.
        

        
          Si tratta di misure assolutamente prive di portata, se pensiamo che viene inflitta una semplice sanzione amministrativa che va da 100 a 300 euro, o che può essere disposto l'allontanamento di poche centinaia di metri dal luogo in cui la persona che ha commesso il fatto illecito si viene a trovare. Ci rendiamo conto che, nel suo dispiegamento pratico, quella dell'allontanamento dal luogo di commissione del fatto è una misura assolutamente priva di efficacia. Tanto più il pagamento della sanzione amministrativa risulta di fatto privo di senso se viene spesso comminato a persone che non sono certamente in grado di provvedere poi al pagamento e che, per evitare il pagamento, si allontanano.
        

        
          Parlo di occasione persa, perché in realtà, anche in Commissione, anche con la collaborazione delle forze di opposizione, che su questi temi hanno sempre manifestato il proprio intento di contribuire a scrivere finalmente delle regole chiare e certe che possano dare risposte, non si sono voluti ascoltare i suggerimenti, che potevano essere migliorativi del testo.
        

        
          Noi che facciamo parte di un movimento che in Parlamento rappresenta gli amministratori locali, che nelle proprie file ha sindaci e persone che si occupano sul posto, nelle città, di questi temi, abbiamo segnalato la necessità di dare alle forze di polizia - e, in particolare, alle forze di polizia locale - la possibilità di accedere alle banche dati georeferenziate e di interconnessione tra i vari sistemi di videosorveglianza, con collegamento diretto allo SDI e con le banche dati del Ministero dell'interno. È una proposta di buonsenso e logica, ma che, di fatto, a oggi, è ancora impedita.
        

        
          Abbiamo, altresì, proposto misure molto più incisive, ad esempio per contrastare l'accattonaggio, anche quello fatto tramite l'abuso e la strumentalizzazione di minori, animali e persone con disabilità. Anche in questo caso i poteri lasciati ai sindaci sono del tutto inutili.
        

        
          Mi riferisco, inoltre, a interventi incisivi che prevedano l'arresto in flagranza o, per lo meno, la possibilità di trattenere il delinquente per un periodo prolungato fintanto che non vengono portati a compimento tutti i necessari accertamenti, sempre in collegamento con le banche dati del Ministero dell'interno.
        

        
          Sostanzialmente, si è persa l'occasione di accogliere proposte di modifica che avrebbero potuto rendere effettivo e incisivo il contenuto di un provvedimento che - ripeto - era atteso da lungo tempo, che segna certamente un minimo passo avanti (ma minimo) e che rimane l'ennesima occasione persa di offrire davvero l'opportunità a questo Parlamento di affrontare insieme il nodo della sicurezza vera nel territorio urbano. Questo tema non può essere lasciato e rimesso solo alle minime possibilità di intervento che oggi hanno i sindaci.
        

        
          Concludo con una considerazione, anche questa pragmatica, in termini di possibilità economiche che oggi i Comuni hanno di intervenire, anche alla luce dei bei principi che sono introdotti in questo decreto-legge. Mi riferisco ai bilanci, che sono sempre più in difficoltà, a maggior ragione nei piccoli Comuni: vengono addossate responsabilità di polizia amministrativa locale in capo ai Comuni, cui questi non possono far fronte, perché in questo provvedimento il succo, il nocciolo, la sostanza, ossia le risorse adatte per consentire loro di intervenire non sono stati previsti.
        

        
          Mi riservo di intervenire anche in sede di dichiarazione di voto. Pare circoli l'idea di porre la fiducia anche su questo provvedimento: è un'occasione persa non solo nel contenuto, ma anche nelle modalità, perché in Commissione e in Assemblea, con i tempi giusti e dovuti, che magari potevano vedere anche qualche giorno di dibattito, senza perdere ulteriore tempo, il testo avrebbe potuto essere migliorato e arricchito. (Applausi della senatrice Fucksia).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Zuffada. Ne ha facoltà.
        

        
          ZUFFADA (FI-PdL XVII). Signor Presidente, fino a poco tempo fa le manifestazioni da parte dei cittadini che facevano riferimento ai partiti di centrodestra venivano contestate dal centrosinistra; come se noi fossimo vittima di un'illusione ottica, quando sosteneva sistematicamente che vi era - e vi è - un peggioramento per quanto riguarda la condizione della sicurezza dei cittadini e che nelle nostre città e nei nostri Comuni è in atto un peggioramento del decoro urbano, con delle realtà (piazze e soprattutto certi ambienti e certe sezioni di case popolari e altro) per le quali sembra non esistere la regola, la norma e la legge, perché si considerano ambiti in cui ognuno detta le proprie regole.
        

        
          Ho notato - con simpatia, da un certo punto di vista - una certa differenziazione di comportamento da parte dell'attuale Ministro dell'interno rispetto al precedente Governo, allora presieduto da Matteo Renzi. Costui passava le sue giornate non occupandosi dei problemi concreti delle nostre città, ma facendo conferenze stampa, slogan e comunicati che non portavano, però, nel tempo a una maggiore fiducia, ma a una sfiducia dei cittadini nei confronti dello Stato e del Governo. L'unico dato positivo che si riscontra oggi è il comportamento del Ministro dell'interno, che fa meno conferenze stampa, appare meno e che ha dichiarato - l'ho letto sui giornali di oggi - che la sicurezza non è un dato di fatto; è un sentimento, una proposta, una certezza e che esiste una differenza tra la sicurezza reale e la sicurezza percepita. E vengono portati dei dati che mostrano una riduzione dei furti e delle denunce. Può anche essere vero, ma ciò è dovuto anche alla sfiducia del cittadino che, quando subisce furti nelle abitazioni e altri soprusi, quasi non si rivolge più ai carabinieri o alla polizia per esporre denuncia perché crede che tanto non avrà seguito.
        

        
          Il provvedimento che prevede un maggior coinvolgimento dei sindaci è sicuramente molto positivo, sennonché (come hanno ricordato i colleghi precedentemente) si tratta di buone intenzioni perché in realtà se non si stanziano le risorse adeguate in termini di personale ed economici non porterà ad alcun risultato. Sarà, ancora una volta, una politica di facciata e, soprattutto, non ci sarà mai la certezza per il cittadino: quando verrà emessa un'ordinanza, seppur contingibile e urgente, alla fine non troverà pratica attuazione. Da ciò discendono lo scoramento dei cittadini, l'insicurezza e la non fiducia nelle amministrazioni e nello Stato. Questo è l'aspetto più deteriore. Gli ultimi fatti di cronaca hanno ancora di più determinato questo senso di insicurezza nei confronti dello Stato perché quando si legge che soggetti che hanno ricevuto dei fogli di via da quattro o cinque anni e si trovano ancora sul territorio nazionale, vuol dire che si danno delle indicazioni e delle regole che però lo Stato non fa rispettare. I cittadini in regola e che pagano le tasse, sulla base di questo, si aspetterebbero delle garanzie per la loro sicurezza, la loro tranquillità e il rispetto delle regole. Ciò purtroppo non sta avvenendo e se non si prendono i provvedimenti adeguati, come vengono suggeriti, le cose non cambieranno e la sensazione di insicurezza anziché diminuire tenderà ad aumentare. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Favero. Ne ha facoltà.
        

        
          FAVERO (PD). Signor Presidente, colleghe, colleghi, l'obiettivo del decreto-legge al nostro esame è aumentare la sicurezza e la libertà dei cittadini con strumenti efficaci attraverso il coinvolgimento delle istituzioni. Per fare ciò viene posta la persona al centro dell'azione di Governo. Mi riferisco soprattutto alle popolazioni delle periferie e delle zone della città che sono degradate e meno sicure, dove ci sono tensioni sociali e dove queste sono aumentate dalla crisi che è continuativa. Ci sono le aree dismesse e ci sono zone grigie dove gli immobili e le fabbriche dismesse vengono occupate.
        

        
          Abbiamo a disposizione dei dati del 2015 che ci dicono che il 26,6 per cento dei furti sono avvenuti in realtà nelle città metropolitane, sia al Nord che al Sud del Paese. Nel 2016 (questi sono i dati dell'altro giorno forniti dal capo della polizia Gabrielli) abbiamo avuto un calo delle delittuosità dell'8,6 per cento, confermato anche nei primi mesi del 2017, e in Italia la delittuosità è inferiore alla media dell'Europa, soprattutto negli omicidi: di questo dobbiamo prendere atto.
        

        
          Ma c'è una percezione, quella della sicurezza, che tra le nostre comunità invece narra di realtà che sono in mano a criminali e delinquenti e per questo vi è una forte e grave responsabilità dei mass media. C'è un calo invece e lo dobbiamo - lo dico forte e chiaro - proprio all'efficienza delle Forze dell'ordine.
        

        
          Questo provvedimento si occupa allora di prevenzione e repressione e lo fa non solo inasprendo le sanzioni amministrative penali, come è sempre stato fatto. Vi è l'articolo 1, dedicato alla sicurezza integrata, al cui comma 2-bis - che è stato inserito dalla Camera - si prevede che concorrono alla promozione della sicurezza integrata gli interventi per la riqualificazione urbana e per la sicurezza nelle periferie delle città metropolitane, per cui abbiamo stanziato risorse per 8,5 miliardi di euro. Quando si parla di mancanza di risorse, forse non si capisce che c'è un'integrazione e che si parla di sicurezza integrata.
        

        
          Con la legge di bilancio 2017, abbiamo approvato per il periodo 2017-2019 il programma di riqualificazione delle periferie urbane (è stato presentato qui alla presenza di Renzo Piano e del Governo Renzi): per esso abbiamo stanziato 2,1 miliardi di euro che sono già operativi per 124 città, oltre alle aree metropolitane. Il Piemonte ne ha già goduto per 128 milioni.
        

        
          Sosteniamo questo decreto-legge perché definisce chiaramente la sicurezza urbana, che è un bene pubblico, e viene legata alla riqualificazione sociale. Essa riguarda la vivibilità e il decoro delle città che si ottengono attraverso la riqualificazione urbanistica, sociale, culturale, il recupero delle aree degradate, l'eliminazione dei fattori di esclusione sociale, la prevenzione della criminalità, la promozione della cultura e il rispetto della legalità.
        

        
          Il provvedimento migliora l'assetto istituzionale attraverso la definizione di chi fa e che cosa fa. Lo Stato, attraverso i suoi prefetti e i questori, si occupa dell'ordine pubblico e della sicurezza in via esclusiva ma, dall'altro lato, si promuovono accordi con le Regioni e i Comuni per realizzare la sicurezza integrata, definire competenze chiare e far sì che non ci siano sovrapposizioni.
        

        
          Poi si riconosce con chiarezza la funzione importante della polizia locale che non è di serie B (vengono assegnati compiti diversi alle Forze dell'ordine) e che diventa con tutta forza polizia di prossimità. In attesa di una riforma organica, si prevede lo scambio delle informazioni, la cooperazione della polizia locale e delle forze di polizia, l'accesso alle banche dati, l'interconnessione con le sale operative e questo favorisce l'aggiornamento, lo scambio, ma anche la formazione professionale.
        

        
          Per passare al tema del lavoro che abbiamo analizzato in Commissione, il decreto-legge ripristina per gli agenti di polizia locale l'equo indennizzo e il rimborso delle spese di degenza per cause di servizio: 2,5 milioni di euro dal 2017. Altre risorse che non c'erano e che erano state eliminate dal Governo Monti nel 2011. L'equo indennizzo riguarda la morte, purtroppo, per cause di servizio e le menomazioni fisiche, psichiche e sensoriali legate allo svolgimento dell'attività: una previsione che era stata cancellata. Si riconosce quindi concretamente la pericolosità dell'attività preziosa svolta dagli agenti di polizia locale.
        

        
          Inoltre, sempre all'articolo 7, viene riconosciuto ai Comuni che hanno raggiunto il pareggio di bilancio di assumere a tempo indeterminato il personale di polizia locale per potenziare l'attività di controllo del territorio.
        

        
          Inoltre, il decreto-legge aumenta il potere dei sindaci e quindi dei Comuni nella prevenzione dei reati, ossia la norma del Daspo urbano che rafforza il ruolo dei sindaci. Si tratta quindi di uno strumento utile per impedire a chi è recidivo su alcuni tipi di reato di sostare in alcune aree della città per un determinato periodo.
        

        
          Vi sono poi l'arresto differito e l'intervento in materia di occupazioni arbitrarie di immobili, con cui si definiscono i percorsi attraverso i quali l'autorità può mettere a disposizione la forza pubblica per procedere allo sgombero in esecuzione di provvedimenti dell'autorità giudiziaria. Infine, nell'ambito degli interventi per il decoro urbano, sono previste misure per combattere, in particolare, il fenomeno dei cosiddetti writer.
        

        
          Avviandomi alla conclusione, vorrei rilevare che la sicurezza è il risultato di interventi di prevenzione e repressione del disagio e del crimine; riqualificare le periferie e le zone degradate migliora la sicurezza e noi diamo gambe a questo provvedimento con ben 5,6 miliardi che sono stati stanziati nelle ultime quattro leggi di stabilità che ho avuto l'onore di votare in questa legislatura; prima, purtroppo, erano stati operati dei tagli che in tre anni avevano determinato una decurtazione di 4 miliardi al comparto difesa e sicurezza. Questi 5,6 miliardi stanziati con le leggi di stabilità che ho votato sono fatti e non parole.
        

        
          La sicurezza è un diritto che deve essere assicurato dallo Stato; consente ai cittadini di vivere e di essere liberati dalla paura. Per questo mi auguro una pronta conversione in legge del decreto-legge in discussione, per dare piena attuazione a tali misure che sono attese dai sindaci, ma soprattutto dai nostri cittadini.
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Consiglio. Ne ha facoltà.
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Signor Presidente, se si dovesse chiedere agli italiani - se mai ce ne fosse ancora bisogno - quali sono gli ambiti principali che il Governo dovrebbe affrontare prioritariamente, credo che la sicurezza risulterebbe, peraltro da molto tempo, tra le principali indicazioni espresse.
        

        
          Tra l'altro, uno degli effetti principali di quest'attenzione della pubblica opinione è la sempre più ampia diffusione dell'idea che l'autodifesa personale sia legittima ed eticamente accettabile. Non parliamo poi del rigetto dell'idea che si debba risarcire chi è stato colpito per danni subiti a causa dell'accesso alla propria abitazione e alla propria sicurezza.
        

        
          In questo Paese il tempo necessario per progettare un furto è superiore a quello che si passerebbe in carcere se si venisse arrestati. Chi ha subìto una violazione di domicilio sa bene che, se il ladro viene arrestato, in meno di quarantotto ore è libero e per chi è stato violentato in casa, considerando il suo domicilio, le sue particolari questioni personali, quarantotto ore non servono nemmeno a smaltire lo shock: per il malcapitato derubato due mesi non sono nemmeno sufficienti a mettere in ordine la casa e intanto il ladro è sicuramente altrove.
        

        
          Sono 200.000 le proprietà svaligiate in un anno, un colpo ogni due minuti signor Presidente; solo 6.000 soggetti vengono arrestati, mentre il 97 per cento dei furti resta impunito e ciò significa che nel 97 per cento dei casi non viene beccato il furfante ladro che sconta comunque zero giorni di carcere. La società italiana, questo Paese è già oppresso da mafia, camorra e 'ndrangheta e i ladri e ladruncoli domestici di cui siamo già pieni ci bastano e ci avanzano; di certo non abbiamo bisogno di forze fresche provenienti da altri Paesi o perlomeno in parte direttamente legate a quella scellerata politica dell'immigrazione dei due o tre Governi precedenti, che non hanno portato indicazioni politiche buone.
        

        
          Ricordate poi quel provvedimento di modifica al codice di procedura penale in tema di misure cautelari? Non è stato approvato in quest'Aula da molto tempo. Ebbene, anche quello fu un modo, a cui fu dato un nome diverso, per occuparsi in modo poco serio dello svuotamento delle carceri. Quanti ne abbiamo fatti di questi provvedimenti prima? Già nel 2006 l'indulto di Prodi mise in libertà 26.000 detenuti e nei cinque anni successivi un terzo di questi detenuti sono tornati a delinquere, tornando ad occupare le patrie galere. Quante volte, signor Presidente, ci siamo alzati in quest'Aula per chiedere interventi efficaci ed urgenti, interventi non più procrastinabili soprattutto dal punto di vista dei cittadini, che hanno legittime aspettative di essere tutelati da parte del soggetto che istituzionalmente ne ha il compito, cioè lo Stato? Quante volte a questa legittima richiesta da parte nostra ci siamo sentiti rispondere che era puro populismo, che si voleva solo lucrare a scopi elettorali, che soffiavamo sul fuoco della paura e che cavalcavamo queste paure per imbonirci i cittadini, soprattutto quelli aventi diritto al voto?
        

        
          Anche una buona parte della politica ci ha accusati di amplificare in modo eccessivo, se non irresponsabile questi fenomeni. Qualcuno continua a chiamarli piccoli fenomeni: rapine in casa, molte volte con violenza, vengono considerate piccoli fenomeni. Si parla di sicurezza percepita come se si parlasse del tempo, di un caldo o di un freddo percepito, come se i cittadini avessero una percezione del problema e della paura in modo amplificato rispetto alla realtà. Secondo noi è vero esattamente l'opposto e non avete ancora compreso appieno la gravità di questo problema.
        

        
          Ebbene, arriva in Aula questo provvedimento, già vagliato dalla Camera dei deputati, che nel titolo altisonante prevede disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città. Il decreto-legge è composto da alcuni articoli su cui noi della minoranza abbiamo sicuramente ben lavorato, un lavoro che sia alla Camera che al Senato ci ha visti protagonisti nel tentativo di modificarlo, sicuramente di migliorarlo, ma chiaramente senza successo. Alla Camera qualcosa si è fatto; qui in Senato sarà posta l'ennesima fiducia, ma ne parleremo tra un momento. La fiducia strangola i tempi della discussione, per non parlare del fatto che tutti gli emendamenti sono stati respinti, anche se è positivo che abbiate accolto alcuni dei nostri ordini del giorno; del resto un ordine del giorno non si nega a nessuno.
        

        
          In questo provvedimento si parla di una filiera di collaborazione che parte dal sindaco, passa per la Provincia, alle Regioni ed arriva allo Stato. Anzi parte dallo Stato, con questo provvedimento, l'idea che tutto va a finire al sindaco, il nuovo parafulmine. Signor Presidente chi ha fatto il sindaco - l'ho già detto nella discussione in Commissione - sa benissimo che da sempre, anche senza questa legge, il sindaco è il primo baluardo che ha come mission proprio la sicurezza. Quale sindaco non ha avuto cura di tutte queste problematiche indicate in alcuni articoli, dall'arredo urbano all'illuminazione alla videosorveglianza? Alcuni sindaci si sono inventati una sorta di volontariato per far sì che il territorio venisse controllato, ma anche questo non vi è piaciuto. Lo stesso Maroni - è vero - ne aveva valorizzato il ruolo, ma ricordate quando eravate in minoranza, quante urla gli avete indirizzato dai vostri banchi e parlavate già all'epoca dei sindaci sceriffo? E cosa sono diventati adesso per legge questi sindaci? E la questione economica? I progetti e la promozione della sicurezza, come senza soldi, senza uno spicciolo, fare sicurezza. Il recupero dei centri, la riqualificazione urbana: ma qual è quel sindaco che non ha voglia di fare tutto questo? Li avete affamati, li avete ridotti a meri esattori di tasse, veri e propri gabellieri. Altro che fare opere di riqualificazione urbana. E le Province? Adesso vi ricordate della loro esistenza, dopo che le avete bistrattate, affamate e considerate enti inutili. Non hanno nemmeno i soldi per tappare le buche, altro che sicurezza urbana: non riescono nemmeno a garantire la sicurezza di chi percorre la strada.
        

        
          Soprattutto - cerchiamo di essere seri - non è da loro che ci si aspetta un processo di sicurezza legato ad una filiera che troviamo quantomeno scarna nelle motivazioni.
        

        
          Senza soldi non va: la sicurezza - bisogna avere il coraggio di dirlo - costa, non è gratis, perché è un bene, come la salute, e nessuno si scandalizza quando si dice che la salute costa e in essa bisogna investire; così è anche per la sicurezza. E invece cosa si fa? Si scarica su Comuni e Province, che sono già alla canna del gas per quanto riguarda i bilanci.
        

        
          Ebbene, dopo quattro anni di torpore, ora avevamo avuto la sensazione che qualcosa si muovesse seriamente, invece i primi sei o sette articoli sono solo dichiarazioni di principio e danno definizioni che già c'erano. Vi siete inventati un clamoroso doppione del Comitato provinciale per l'ordine e la sicurezza pubblica con un nuovo comitato metropolitano che non avrà mai alcuna finalità.
        

        
          Il Daspo - vivaddio! - ci era piaciuto e sembrava un'ottima soluzione, per cui questi soggetti che ormai fanno parte integrante del nostro arredo urbano si potevano allontanare con un'ordinanza del sindaco. Invece, se si va a leggere il testo, ci si rende conto che si può applicare il Daspo nei confronti di coloro che impediscono l'accesso ad aree portuali o ferroviarie e agli aeroporti o la libera di fruizione di plessi scolastici, musei o altro. Signor Presidente, ma dove si vive? Chi è che non fa entrare in un museo o in una chiesa o non fa prendere un treno? Cos'avete scritto in questo provvedimento? In treno e sui bus, c'è chi frega il cellulare o il portafogli; negli aeroporti e nelle zone portuali si ruba il rubabile. (Il microfono si disattiva automaticamente). Non mi deve rubare il tempo, però, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Non glielo abbiamo rubato, le abbiamo dato ulteriore tempo, ma dovrebbe concludere.
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Si è parlato anche dei parcheggiatori abusivi, ma le Forze dell'ordine annoverano 100.000 unità in meno, altro che sicurezza! Un sindaco non può assumere un vigile, se non nel rispetto dei vincoli di bilancio: questa è proprio bella.
        

        
          In conclusione, il Gruppo della Lega Nord ha impostato la propria battaglia politica intorno ad alcuni concetti fondamentali: una differente idea della sicurezza urbana, con la corrispondente accentuazione del ricorso agli strumenti dissuasivi e repressivi del diritto generale e un ripristino di quanto abrogato in precedenza; abbiamo proposto di penalizzare alcune fattispecie per le quali si era passati alla sanzione amministrativa e ci siamo fatti portavoce delle istanze segnalate dalle associazioni che raggruppano le polizie locali. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. Non le abbiamo rubato tempo, senatore Consiglio, gliene abbiamo dato un po' di più, com'era giusto.
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea i docenti e gli studenti del Liceo scientifico statale «Giordano Bruno» di Grumo Nevano, in provincia di Napoli, che stanno assistendo ai nostri lavori. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 2754  (ore 12,38)
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Giovanardi. Ne ha facoltà.
        

        
          GIOVANARDI (GAL (GS, PpI, M, Id, E-E, MPL, RI)). Signor Presidente, approfittando della presenza del vice ministro Bubbico, vorrei sollevare una questione particolare che riguarda questo decreto-legge.
        

        
          Ho presentato un emendamento che, qualora venisse apposta la questione di fiducia, purtroppo non potrebbe essere trattato, votato né trasformato in ordine del giorno, il quale fa riferimento ad un'esperienza che ho fatto, ma che riguarda tutta l'Italia, centri storici e periferie, decoro urbano e sicurezza delle persone. In una trasmissione televisiva sono stato sfidato dai cittadini del comitato quartiere EUR - che rientra nel centro storico di Roma - indignati per il degrado in cui versa quella zona. Stiamo parlando di un quartiere in cui ci sono una famosa chiesa e il Palazzo della civiltà italiana, quindi uno dei luoghi più prestigiosi di Roma. Ingenuamente, poiché è il mio lavoro, ho accettato volentieri di andare a vedere, convinto che poi ci sarebbe stato il modo di risolvere il loro problema con il prefetto, il questore o i carabinieri. Sono andato una sera a fare una ricognizione insieme a loro: cosa succede, in effetti? Succede che viene praticata la prostituzione a cielo aperto. Anzi, la prostituzione viene praticata sotto i lampioni, proprio del centro storico. Mi hanno spiegato, e sono anche andato a fare una verifica (teorica, non pratica, naturalmente), che si consumano i rapporti sotto i lampioni perché così sia i viados che le prostitute di varie nazionalità sono sicuri di non essere aggrediti.
        

        
          E poi tutti i loro i bisogni li soddisfano nelle strade e nelle stradine della zona, dove gettano i preservativi usati, naturalmente in una realtà dove sono presenti bambini, mamme e nonni che li accompagnano a casa da scuola.
        

        
          Sono riuscito ad organizzare una riunione, con il comitato, il prefetto, il questore e il comandante dei carabinieri. Richiamo il Vice Ministro a voler essere così cortese da prestarmi attenzione su questo tema, perché le sto sottoponendo un problema che mi sembra piuttosto importante. Nel vertice tenuto presso la questura di Roma, con la prefettura, i carabinieri e il comitato, è stato segnalato da tutte le autorità che, avendo depenalizzato il reato di atti osceni in luogo pubblico, se il barbone viene a defecare davanti alla porta di casa tua o la prostituta, appunto, ha rapporti sotto casa tua, davanti ai bambini, l'unica cosa che si può fare è multarli, infliggere una sanzione amministrativa che, naturalmente, questi non pagheranno mai. Non li possono più fermare.
        

        
          Io non so se a Parigi, a New York, o in qualsiasi metropoli civile del mondo, a chi tiene comportamenti di questo genere venga data una contravvenzione poi possa continuare la propria attività. Capisco che questo decreto-legge fa un passo in avanti, dicendo che c'e il Daspo; nel senso che a chi tiene comportamenti di quel tipo possiamo impedire l'accesso al centro storico e, come il tifoso non va allo stadio, questi non va all'EUR.
        

        
          C'è però il problema di quelli che tornano sul luogo e di nuovo fanno i loro bisogni all'aperto, bivaccano, esercitano la prostituzione in mezzo alla gente e picchiano anche: perché i viados sono piuttosto aggressivi, minacciano e intimidiscono. Io, appunto, ho approfondito come viene affrontato l'argomento nel decreto-legge e ho visto che tutto ritorna come prima. Perché per il tifoso colpito da Daspo che torna allo stadio possono scattare le manette, mentre per chi ritorna sul luogo e ricomincia a praticare quello a cui ho accennato prima si può infliggere solo una sanzione amministrativa.
        

        
          Vice ministro Bubbico, ma noi possiamo, ai cittadini esasperati per questi comportamenti, dire che non c'è niente da fare perché con la depenalizzazione degli atti osceni in luogo pubblico quello è solo un reato contravvenzionale e non si può più fermare chi compie questi atti?
        

        
          Ma l'EUR è come piazza del Pantheon, da questo punto di vista, e la stessa cosa potrebbe avvenire in piazza del Pantheon, dove, non essendoci più il reato di atti osceni, a qualcuno che svolgesse queste attività davanti a tutti il vigile può solo dare una contravvenzione; se qualcuno si mette a fare i suoi bisogni in piazza del Pantheon, il vigile arriva, gli contesta la contravvenzione e non lo può fermare. Si potrebbe dire: «Ma Giovanardi, cosa stai dicendo?». È quello che abbiamo appurato nel vertice in prefettura. I membri del comitato hanno protestato vibratamente, ma la risposta di questura, prefettura e carabinieri è che hanno le mani legate perché, essendo stato depenalizzato il reato, in questa maniera non c'è nulla da fare.
        

        
          Quindi, l'emendamento che ho presentato prevede che, soprattutto quando ci sono minori, famiglie e rischi di ordine igienico sanitario, con gravi atteggiamenti di questo tipo, il signore o la signora possono essere anche fermati, denunciati e, come era fino a due anni fa, ricevere una sanzione penale. Gli atti osceni in luogo pubblico, infatti, prima della depenalizzazione erano penalmente sanzionabili.
        

        
          Vogliamo allora intervenire almeno in queste situazioni straordinarie, che impediscono la vivibilità di interi quartieri e che fanno impazzire la gente? Quando nelle trasmissioni televisive sono ospiti i comitati, i loro membri accusano la politica, il Parlamento e il Governo, di affrontare solo questioni teoriche. Qui non sto parlando del problema gigantesco della immigrazione o di problemi epocali che dobbiamo fronteggiare e di cui capisco tutte le difficoltà.
        

        
          Sto solo parlando di alcune misure che permettono alla gente di vivere libera in casa propria, di uscire la sera con i bambini e di passeggiare, senza confrontarsi con situazioni disgustose dal punto di vista igienico e sanitario. Mi spiace, Vice Ministro, che il provvedimento giunto al Senato sia già stato approvato dalla Camera, altrimenti sarebbe stata necessaria una piccola modifica, che consiglio al Governo di inserire in un prossimo provvedimento per dare una risposta alle esigenze della gente e rispondere ad una domanda più che legittima. Sia cioè volta ad impedire che le nostre strade, le nostre piazze e i nostri luoghi, anche quelli più importanti dal punto di vista architettonico, artistico e per la loro fama in tutto il mondo, vengano ridotti in tale maniera. Cosa può pensare uno straniero che va lì per visitare il centro storico, il cuore dell'EUR, e si ritrova a convivere con queste drammatiche situazioni? Io sono andato e, ad un certo punto, ho visto una pattuglia della polizia, che non accuso; ero insieme alle persone del comitato di quartiere. La pattuglia si è avvicinata ad una prostituta. Quando se ne è andata, ho chiesto alla signora cosa le avessero detto e lei mi ha risposto che le avevano chiesto se andava tutto bene. Ho pensato: «Accidenti, mi sembra un intervento deciso». Poi mi ha chiesto naturalmente se volevo consumare, io ho risposto che avevo da fare e ho raggiunto quelli del comitato. Questo per spiegare il clima nel quale vivono gli abitanti del quartiere. Prendo col beneficio d'inventario ciò che questa signora mi ha detto dei poliziotti - ci mancherebbe altro - ma anche quella sera ho visto passare macchine dei carabinieri e della polizia davanti a questo fenomeno ed è chiaro che i cittadini quando vedono queste cose, non riescono a trovare un risposta ai loro problemi. Aggiungo di più; dietro questa compagnia di viados e prostitute di varia etnia, ci sarà anche un'organizzazione, qualcuno che fornisce loro alimenti e che le conduce lì.
        

        
          Credo allora che, con un po' di buona volontà, si possa, oltre che reintrodurre le norme sugli atti osceni in luogo pubblico (magari qualificateli gravi atti osceni, come volete, per evitare la solita accusa di essere dei benpensanti), approfondire anche le indagini su chi occupa un intero quartiere o altri quartieri di Roma. Ho citato l'EUR perché nella trasmissione televisiva di cui ho parlato era emersa l'esasperazione di quella realtà che oltretutto è centro storico.
        

        
          Auspico quindi che il mio intervento possa servire a sensibilizzare il Governo - visto che purtroppo in questo provvedimento tali misure non possono più essere inserite - a perfezionare il discorso, che considero positivamente, di introdurre una normativa particolare e più severa per quanto riguarda i centri storici, ricordando però che non esistono soltanto questi ultimi.
        

        
          Esprimo però il rammarico che poiché su tale provvedimento sarà posta la questione di fiducia, mi trovo nella posizione di esprimere un voto di sfiducia, e il rammarico altresì perché, per l'ennesima volta, non si è riusciti a trovare una convergenza, per l'impossibilità derivante appunto dal voto di fiducia, su norme che mi sembrano di buon senso, che possono incontrare il consenso del 99,9 per cento dei cittadini che rischiano nei loro quartieri e nelle loro realtà di vivere la stessa tragica esperienza che stanno vivendo oggi gli abitanti del quartiere dell'EUR.
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Granaiola. Ne ha facoltà.
        

        
          GRANAIOLA (Art.1-MDP). Signor Presidente, la necessità di affrontare la questione della sicurezza urbana è sicuramente molto sentita non solo nelle grandi città, ma anche nei Comuni più piccoli dove, seppur in calo, sono ancora diffusi furti nelle abitazioni, scippi, borseggi e le effrazioni che maggiormente influenzano la percezione della sicurezza e che colpiscono prevalentemente i soggetti ritenuti più deboli come donne ed anziani, nel loro ambiente e nella vita quotidiana.
        

        
          Si tratta purtroppo di reati che oltre al danno economico e fisico, generano profonde ferite psicologiche difficili da superare, reati alimentati però dalla crisi economica, culturale e sociale che si annidano in particolare nel degrado urbano e nelle periferie troppo spesso dimenticate.
        

        
          Questo provvedimento cerca di affrontare la questione della sicurezza con una visione integrata che veda lo Stato, gli enti territoriali e altri soggetti istituzionali concorrere, ciascuno nell'ambito delle proprie competenze e responsabilità, alla promozione e all'attuazione di un sistema unitario e integrato per il benessere delle comunità territoriali, legando la prevenzione e l'opera di repressione agli interventi di riqualificazione delle periferie e dei luoghi più degradati delle città.
        

        
          Con l'articolo 4, purtroppo, a mio parere, nebuloso e generico, si definisce la sicurezza urbana quale bene pubblico afferente alla vivibilità e al decoro delle città; si individuano alcune aree di intervento volte a promuoverla, quali la riqualificazione anche urbanistica, sociale e culturale, il recupero delle aree e dei siti degradati, la prevenzione della criminalità, in particolare di tipo predatorio, la promozione della cultura del rispetto della legalità e l'eliminazione dei fattori di marginalità e di esclusione sociale. Questo è, a mio avviso, uno dei primi punti dolenti del decreto-legge poiché rientra tra i fattori che dovrebbero essere affrontati con provvedimenti di welfare e non con un provvedimento di questo tipo. Bisognerebbe, dunque, definire con maggiore chiarezza il concetto di sicurezza urbana, affinché le aree di intervento siano corrette e non ledano i diritti fondamentali delle persone.
        

        
          Il governo di questa azione sistemica viene costruito sulla base di accordi e di azioni integrate tra Stato e governi locali, e in particolare l'articolo 5 individua come strumento per la promozione della sicurezza nelle città i patti per l'attuazione della sicurezza urbana, sottoscritti dal prefetto e dal sindaco, i quali, incidendo su specifici contesti locali, individuano concretamente gli interessi da mettere in campo.
        

        
          Ai sindaci, con l'articolo 8, vengono assegnati un nuovo ruolo e nuovi strumenti amministrativi oltre a quelli già previsti dall'articolo 50 del TUEL in caso di emergenze sanitarie o di igiene pubblica. Intervenendo sul potere di ordinanza, quando c'è urgente necessità di interventi volti a superare situazioni di grave incuria o degrado del territorio, il sindaco potrà intervenire in materia di orari di vendita (anche per asporto) e di somministrazione di bevande alcoliche e super alcoliche con provvedimenti diretti a prevenire e contrastare fenomeni criminosi o di illegalità, quali lo spaccio di stupefacenti e fenomeni di violenza, anche legati all'abuso di alcool. Bisognerebbe, tuttavia, verificare che il potere di inibizione di tali attività sia effettivamente conferito per comprovate esigenze di tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica e in caso di lesione di interessi pubblici tassativamente individuati, quali quelli relativi alla libertà, alla dignità umana, all'utilità sociale e alla salute dei cittadini.
        

        
          L'articolo 9 prevede la contestuale irrogazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da 100 a 300 euro - perdonatemi, ma credo si tratti di sanzioni di ben difficile riscossione - e l'allontanamento dal luogo di chi ha impedito l'accessibilità e la fruizione di infrastrutture e pertinenze ferroviarie, aeroportuali, eccetera; lo stesso vale per aree urbane dove ci sono scuole, plessi scolastici, musei, parchi archeologici o luoghi interessati da consistenti flussi turistici, o aree a verde pubblico, per chi esercita il commercio abusivo e chi esercita attività di parcheggiatore o guardamacchine abusivo.
        

        
          Altra nota dolente, a mio avviso, di questo decreto-legge: rispetto a chi esercita il commercio abusivo o a chi esercita attività di parcheggiatore o guardamacchine abusivo, sarebbe importante prevedere attività di polizia locale tese, più che all'allontanamento, all'individuazione di chi tiene le fila dell'organizzazione di tali attività illecite.
        

        
          L'articolo 10 detta le modalità esecutive della misura (configurata come una sorta di mini-Daspo) ma in questo caso ha ragione la senatrice Dirindin quando dice che bisogna distinguere se si tratta di persone che delinquono o di chi chiede in silenzio un aiuto. A tal fine sarebbe più opportuno prevedere misure di welfare che tutelino i soggetti in situazioni di marginalità e che non portino solo a un inutile, dannoso e soprattutto incivile spostamento del problema in un altro luogo.
        

        
          Non meno rilevante è la necessità di chiarire al più presto i criteri di ripartizione delle risorse ai fini della installazione dei sistemi di videosorveglianza. Inoltre, al fine di evitare fraintendimenti circa i sistemi di videosorveglianza e conseguenti contenziosi di natura amministrativa, sarebbe utile evidenziare l'esigenza che tali sistemi, installati dalle amministrazioni locali con le finalità di ordine e sicurezza pubblica di cui alla presente legge, rientrino nella fattispecie di cui al decreto legislativo n. 259 del 2003 e che, proprio per le finalità previste, gli enti locali non siano tenuti alla corresponsione di ulteriori contributi e canoni di concessione o autorizzazione.
        

        
          Per quanto riguarda, poi, l'articolo 14, relativo al numero unico europeo, si prevedono procedure concorsuali per l'assunzione di personale con caratteristiche adeguate solo per le Regioni che hanno rispettato gli obiettivi di bilancio e se non c'è personale in esubero o in mobilità. Sarebbe però opportuno precisare se per "caratteristiche adeguate" si intendono anche quelle in campo sanitario, visto che nel 112 dovrebbero confluire anche le chiamate del 118. Sarebbe inoltre importante prevedere efficaci strumenti di monitoraggio dei provvedimenti adottati al fine di garantire che le esigenze di una maggiore sicurezza urbana non si scontrino con la tutela dei diritti fondamentali delle persone.
        

        
          Concludo il mio intervento con una forte raccomandazione e cioè che questo provvedimento non faccia entrare in collisione sicurezza urbana e diritti fondamentali delle persone, in particolare per quanto attiene al tema dell'eliminazione dei fattori di marginalità e di esclusione sociale che non possono essere affrontati con iniziative repressive, ma attraverso politiche sociali adeguate e sopratutto con risorse adeguate per arginare e contrastare davvero le situazioni di disagio che - ahimè - anche i sindaci, in assenza di risorse, difficilmente saranno in grado di affrontare e di risolvere. È una questione di civiltà. (Applausi dal Gruppo Art.1-MDP).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Langella. Ne ha facoltà.
        

        
          LANGELLA (ALA-SCCLP). Signor Presidente, onorevoli colleghi, il provvedimento che esaminiamo oggi ad una prima valutazione sembra andare nella giusta direzione, cioè una direzione che tiene conto del fatto che nelle nostre città esiste un problema di sicurezza e che, nella popolazione, è sempre più lecita la domanda di sicurezza stessa. Ci sembra, quindi, che il Governo abbia voluto colpire l'immaginazione degli italiani puntando sul coordinamento tra Stato, Regioni, Province e sindaci i quali, tutti insieme, si fanno promotori di questo bene giuridico, cioè della sicurezza comprensiva non solo del tradizionale concetto di ordine pubblico ma anche di quello più estetico di decoro urbano.
        

        
          Sempre ad una prima valutazione, il provvedimento rafforza i poteri dei sindaci, dei questori e dei prefetti, attraverso norme di per sé in buona parte ragionevoli anche se qualche dubbio può essere sollevato sull'ampliamento dei poteri di ordinanza dei sindaci.
        

        
          Tuttavia è l'impianto complessivo del sistema che non ci convince. Non ci convince l'approccio iniziale, allorquando leggiamo nella relazione che «la nuova società, ormai tendenzialmente multietnica, richiede (...) una serie di misure di rassicurazione della comunità civile globalmente intesa, finalizzate a rafforzare la percezione che le pubbliche istituzioni concorrono unitariamente alla gestione delle conseguenti problematiche, nel superiore interesse della coesione sociale.».
        

        
          Viene spontaneo chiedersi se una società multietnica sia l'unico o il principale fattore a determinare insicurezza; peraltro, ci sembra che il Governo si preoccupi più di rafforzare la percezione dell'efficienza delle pubbliche istituzioni piuttosto che della loro reale efficienza, soprattutto in termini di prevenzione.
        

        
          Cosa vuol dire rassicurazione per l'opinione pubblica? Riteniamo che ci si debba riferire a effetti concreti delle misure che vengono poste in campo, e non soltanto simbolici. Sarebbe auspicabile che il Governo, accanto a tale approccio, edificasse un ulteriore pilastro di politiche attive di coesione sociale, volte ad affrontare alla radice i rischi di illegalità diffusa e di degrado delle nostre città. Ad esempio, considerando con investimenti seri e adeguate risorse gli effetti della crisi economica, della disoccupazione, della disgregazione del tessuto familiare e sociale o quanto meno investendo in riqualificazione urbanistica, specie delle periferie, in scuole e in centri di aggregazione.
        

        
          Pensiamo, infatti, che l'efficacia della repressione dell'illegalità diffusa nelle città o il rafforzamento del sentimento di sicurezza dipenda anche da ciò che accade nel mondo, non solo in termini di gestione dell'immigrazione, ma anche in termini di governo dei complessi fenomeni sociali ed economici che contribuiscono a produrre crisi individuali, familiari e sociali e, con esse, devianza e marginalità. Di fronte a questo scenario non saranno certamente gli aumentati poteri conferiti a questori, sindaci e prefetti a essere risolutivi dei fenomeni di illegalità diffusa che minacciano la sicurezza delle città. Occorrerebbe, infatti, prima di ogni cosa, ancor prima di ricorrere alla repressione con le sanzioni pecuniarie o le misure interdittive previste dal decreto, immaginare e porre in essere la realizzazione di una organica strategia di prevenzione. Basterebbe fare mente locale sulle specifiche misure di prevenzione sociale e comunitaria diffuse nelle più avanzate democrazie europee come Olanda, Francia, Regno Unito, per citare i modelli di nuova prevenzione più noti a livello internazionale, con particolare riguardo ai soggetti a forte rischio di esclusione sociale e alle aree periferiche.
        

        
          Ciò che crea perplessità è la definizione di sicurezza prevista all'articolo 4 del decreto che presuppone un ambiziosissimo progetto di welfare, a cui si affiancano strumenti operativi di fatto inadeguati. Appare evidente la scarsa coerenza tra gli strumenti proposti e gli obiettivi che il decreto si pone. Ad esempio, ci chiediamo che cosa c'entrino ordinanze amministrative, patti per la sicurezza e Daspo urbano, che sono strumenti di controllo, con la coesione sociale. Certamente non sono strumenti di una qualche utilità nella eliminazione dei fattori di marginalità e di esclusione sociale, obiettivo per il quale servono ben altre misure.
        

        
          Solo per fare un esempio, basti ricordare che il fenomeno della prostituzione non può certamente essere un problema che si risolve relegandolo alla categoria del decoro. Analogamente, il commercio ambulante abusivo ha visto le procure della Repubblica e le Forze dell'ordine impegnate per risalire la filiera di illegalità che porta sulla strada i prodotti in vendita, siano essi contraffatti o no. E invece l'approccio proposto dal provvedimento, che non è quello di affrontare i problemi a monte, appare orientato a un intervento più simbolico che potenzialmente efficace.
        

        
          Una criminalità predatoria, che statisticamente è la principale fonte di paura in ambito urbano, perché può colpire chiunque indistintamente, non basta da sola a spiegare il sentimento di insicurezza derivante dalla percezione della criminalità, dal momento che la paura del crimine non è strettamente connessa all'effettiva entità dei reati bensì, più in generale, ai crescenti disagi urbani che penalizzano la convivenza civile e la qualità del vivere urbano, specialmente nelle zone degradate e nei quartieri ghetto. Ricordo inoltre l'assenza di infrastrutture primarie, la carenza di illuminazione pubblica, i problemi derivanti dalle tossicodipendenze e dall'immigrazione irregolare, ma anche il contesto generale che si associa a questa situazione, ossia la diffusione di situazioni di vulnerabilità sociale e il rischio di povertà e di esclusione sociale.
        

        
          L'articolo 9 prevede l'adozione, da parte del sindaco, di misure dirette a sanzionare le condotte che limitano la libera accessibilità e fruizione di infrastrutture ferroviarie, aeroportuali, marittime e di trasporto pubblico, a cui può essere affiancato un ordine di allontanamento. L'allontanamento può essere disposto anche nei confronti di chi viene trovato in stato di ubriachezza, compie atti contrari alla pubblica decenza o esercita il commercio abusivo. Sostanzialmente, l'ordine di allontanamento imposto dal sindaco, quale autorità locale di pubblica sicurezza, sembra configurare una sorta di mini-Daspo, preso in prestito dal divieto di accesso alle manifestazioni sportive previsto dalla legge n. 401 del 1989. La recidiva nelle condotte illecite comporta la possibile adozione da parte del questore di un divieto di accesso (il cosiddetto Daspo urbano) per un massimo di sei mesi.
        

        
          Rileviamo, quindi, al primo impatto che il testo fa riferimento a tipologie di soggetti destinatari dell'azione di sicurezza urbana che richiamano alla memoria le consuete figure della pericolosità sociale di memoria ottocentesca: gli oziosi, i vagabondi, le prostitute, gli ubriachi, i mendicanti e quant'altro. Inoltre, la disciplina del Daspo poco sembra adattarsi alle tipologie di devianza che intende contrastare. Esso è infatti uno strumento nato per limitare e prevenire le condotte violente delle tifoserie più aggressive, che sono per loro natura limitate nel tempo. È difficile immaginare che il medesimo strumento, rivolto a persone che si concentrano in certi luoghi delle nostre città perché prive di altri punti di riferimento, si riveli altrettanto efficace. È ragionevole pensare che, se anche effettivamente allontanate, queste si sposteranno in un diverso luogo della città, dove avranno le medesime condotte che si vorrebbero prevenire. In altre parole, il Daspo cittadino pare eventualmente in grado di dislocare altrove, magari nelle periferie, i problemi legati alla marginalità sociale, senza alcuna possibilità di incidere sulle cause.
        

        
          In definitiva, ci sembra che questo provvedimento tenda a relegare la sicurezza urbana nel limitato ambito del diritto penale municipale o diritto amministrativo punitivo, già sperimentato con i pacchetti sicurezza Maroni. L'esperienza degli anni successivi ci ha mostrato la scarsa efficacia delle ordinanze sindacali in materia di sicurezza e l'inadeguatezza di tanti patti locali per la sicurezza. Senza un solido ancoraggio alle politiche sociali preventive adottate a livello locale e regionale in questi anni in gran parte dei Paesi europei, gli strumenti previsti dall'attuale decreto-legge rischiano di responsabilizzare ancora di più i sindaci, senza riconoscere loro una reale possibilità di influire seriamente sui fattori di marginalità e devianza che interessano le loro città.
        

        
          Noi, al contrario, siamo convinti che sicurezza sociale e sicurezza urbana ormai si equivalgono. C'è solo da aggiungere che nel nostro Paese, a seguito delle trasformazioni sociali e culturali, questa aggettivazione urbana è parsa la più idonea a rappresentare una prospettiva nuova che si stava consolidando. In altri termini, la sicurezza non è solo una questione di ordine pubblico, e quindi di polizia, secondo l'equazione sicurezza uguale ordine pubblico, ma è un bene da costruire.
        

        
          Basteranno più sistemi di videosorveglianza e presidi fissi? Certamente occorre una pluralità di azioni che devono essere incentivate, ma occorrono soprattutto interventi formativi, che sollecitino forme di educazione alla legalità con iniziative di carattere prevalentemente culturale. Dobbiamo, quindi, riflettere su un insieme di segnali di un degrado sociale che avanza, provocando la caduta dell'armonia solidale, il crescere del disagio sociale e la percezione del rischio.
        

        
          Peccato, perché questo provvedimento perde l'occasione di affrontare il tema in maniera più compiuta e secondo una prospettiva che guardi soprattutto alla rimozione delle cause che danno origine a quei comportamenti che creano senso di insicurezza sociale. Temiamo quindi, purtroppo, che questo provvedimento sia destinato a rimanere una misura spot, improduttiva di effetti reali e risolutivi. (Applausi dal Gruppo ALA-SCCLP).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice De Petris. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Signor Presidente, potrei dare molte definizioni di questo decreto-legge, ma una in particolare credo che possa adattarsi per descriverlo: è quasi un'assunzione da parte del Governo (e, in particolare, del ministro Minniti, probabilmente congiuntamente con il ministro Orlando), attraverso la forma del decreto-legge, quindi in modo del tutto ideologico, di quella che papa Francesco chiama la "cultura dello scarto", che contraddistingue - ahimè - la nostra epoca.
        

        
          Non se ne abbia a male il Vice Ministro se lo dico, perché, in realtà, si tenta di fare un'operazione pesantissima, per cui tutto quello che è marginalità sociale e sofferenza sociale (stiamo parlando di persone in stato di disagio) viene considerato come una sorta di rifiuto da allontanare, da nascondere. Per questo dico che il provvedimento è quasi un modo per interiorizzare, attraverso una forma legislativa, quella che il Papa chiama "cultura dello scarto", certamente non in senso positivo, ma per stigmatizzare il segno dell'epoca, che considera gli esseri umani e gli esseri viventi solo come uno scarto.
        

        
          In realtà, all'articolo 4 si tenta di dare una definizione, che reputo pomposa e ipocrita, di sicurezza urbana dicendo che questa è un «bene pubblico che afferisce alla vivibilità e al decoro della città, da perseguire anche attraverso interventi di riqualificazione, anche urbanistica, sociale e culturale». Tutte frasi fatte e per intervenire per la riqualificazione e rendere vivibili le nostre città, si dice che la causa della squalificazione - uso esattamente il contrario del termine "riqualificazione" - e del degrado sono le persone che danno fastidio come coloro che chiedono l'elemosina, che dormono nelle stazioni, che hanno problemi di disagio e, inoltre, si pensa che, per fare questa operazione, gli strumenti da dare ai sindaci per affrontare questi problemi sono di pura natura amministrativa nel senso peggiore del termine. Si rimettono in campo le famose ordinanze, anche non contingibili e urgenti e si dà - come fece il ministro Maroni, che giustamente la sinistra attaccò aspramente allora - la possibilità di andare oltre i poteri dei sindaci, quindi, oltre le ordinanze e i provvedimenti di urgenza che ad oggi sono legati alla salute pubblica e ad altri interventi di questo genere. Questa è l'operazione che si fa che è, a mio avviso, del tutto ideologica e molto grave e pericolosa. Prima la senatrice Granaiola si augurava che tutto ciò non confliggesse con la civiltà e i diritti. In realtà confligge, eccome. L'operazione, infatti, che si fa per garantire la sicurezza, la vivibilità e il decoro è mettere a disposizione dei sindaci dei finti strumenti che darebbero loro la possibilità di allontanare le persone moleste dai salotti buoni e dai centri storici. Si creeranno dei circuiti per cui sposteremo le persone di strada in strada e di quartiere in quartiere dando ai sindaci un'illusione e delle responsabilità. Con questo decreto si dice ai sindaci che adesso hanno il potere e che possono occuparsi di problemi che finora non potevano risolvere. È una falsa illusione. Non capisco per quale motivo i sindaci non si siano opposti al decreto. In tutti questi anni, in conseguenza del susseguirsi di leggi di stabilità che così disponevano, agli enti locali sono mancati in continuazione i trasferimenti, in particolare sul sociale. Contemporaneamente, a causa della crisi e di una serie di fattori, compresa la desertificazione del sistema diwelfare, è aumentato il disagio sociale. Sono aumentati i problemi e il numero delle persone che l'ISTAT ci dice essere costantemente in stato quasi di povertà assoluta. Non vengono messi in campo strumenti per il contrasto alla povertà e all'emarginazione sociale. Non vengono dati strumenti sul sociale e non solo - poi ci ritornerò - ai sindaci e si dice loro di stare tranquilli perché con il decreto avranno la possibilità di allontanare i problemi, ma non di risolverli. I problemi sarebbero costituiti dalle persone più in difficoltà: questa è l'operazione che si fa.
        

        
          Dico ai sindaci di stare molto attenti, perché alla fine questo decreto-legge sarà contro di loro, perché non dà loro gli strumenti né le risorse per compiere davvero un'operazione seria che possa garantire la vivibilità dei nostri quartieri, ma si mettono nelle loro mani strumenti molto discutibili - come ho già detto in sede di illustrazione della questione pregiudiziale - proprio dal punto di vista costituzionale.
        

        
          Infatti, tra l'altro, si compie un'altra operazione: da una parte quasi un'operazione di criminalizzazione della povertà, per cui chi è povero e chi è in difficoltà ormai compie un reato. In questo decreto si dice questo, perché si estendono a certe situazioni di povertà le previsioni del Daspo, che erano state concepite solo per gli eventi sportivi. Lo avevamo previsto più volte che prima o poi ciò sarebbe accaduto e che si sarebbero estese tali norme anche ad altre fattispecie. Si dà quindi la possibilità, prima con queste ordinanze e poi con il Daspo (quindi con provvedimenti che sono nel potere del sindaco e dei questori), di allontanare le persone.
        

        
          Mi chiedo, allora: se una persona è delinquente deve essere arrestata, ma se uno dorme alla stazione non bisogna forse intervenire per tentare di risolvere quel problema? Se una persona subisce uno sfratto e non ha più una casa (e ce ne sono tanti costretti a vivere magari dentro una macchina), non applichi il provvedimento di allontanamento! Forse il Governo dovrebbe occuparsi di fare in modo che i sindaci abbiano la possibilità di intervenire sul disagio, anche abitativo, che nelle grandi aree urbane è ancora oggi enorme.
        

        
          Potrei fare altri esempi, come quello della prostituzione, visto che è stato ampiamente utilizzato. Mi rivolgo al senatore Giovanardi: con queste ordinanze forse le sposteremo di strada in strada, fino a che non abbiamo fatto il giro di tutte le strade e ricominceremo il gioco, perché di questo stiamo parlando.
        

        
          In questo decreto non ci sono risorse. Le uniche risorse sono state stanziate per le telecamere e per la sorveglianza. Faccio una battuta: speriamo che siano tutte telecamere a infrarossi, perché nelle nostre città (io sono di Roma) abbiamo un problema, ormai da tempo, di illuminazione pubblica. Abbiamo interi quartieri al buio. Abbiamo visto realizzarsi la desertificazione dei quartieri, perché con la mania e la spinta dei centri commerciali, non c'è più il commercio di vicinato e di quartiere e questo si traduce in un duro colpo alla vivibilità e alla sicurezza. Invece di affrontare questi problemi e di collocare risorse per garantire davvero operazioni di riqualificazione, si scrivono poesie per dire: guardate che la sicurezza urbana è un bene comune, è un bene pubblico; bisogna fare la riqualificazione urbanistica, sociale e culturale. La riqualificazione urbanistica nella maggior parte dei casi ha significato solo altro cemento e altri quartieri dormitorio e noi dinanzi a questo diamo ai sindaci gli strumenti per emettere ordinanze. Le ordinanze faranno la stessa fine del decreto Maroni del 2008 davanti alla Corte costituzionale e noi trasformiamo le ordinanze in strumenti amministrativi con risvolti che finiranno nel campo penale.
        

        
          Per non parlare poi della ridicolaggine dei braccialetti che non ci sono neanche per i veri delinquenti e noi continuiamo a scrivere una serie di stupidaggini. L'aspetto grave sta nell'operazione ideologica che state portando avanti, con cui criminalizzate la povertà e l'emarginazione sociale e vi illudete anche di fare qualche piccola operazione elettorale. Se devono votare mossi dalla paura, i cittadini votano direttamente la Lega, non votano voi. Voi fate un'operazione grave e pericolosa e soprattutto rischiate di mettere in mano ai sindaci strumenti inutili che rischiano anche di essere un boomerang contro i sindaci stessi. (Applausi dal Gruppo Misto-SI-SEL).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Bernini. Ne ha facoltà.
        

        
          BERNINI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, io vorrei utilizzare questi pochi minuti a conclusione degli interventi che hanno caratterizzato la posizione del Gruppo che rappresentiamo, per fare una sorta di resumé dei motivi per cui non possiamo votare a favore del presente decreto-legge, naturalmente al netto della gratitudine per l'ottimo lavoro svolto dal relatore Pagliari e per la sua giocoforza limitata disponibilità: devo dire però che c'è stata sugli ordini del giorno da parte del vice ministro Bubbico, che forse avrebbe voluto ma non ha potuto, perché i tempi erano caratterizzati dal contingentamento e i modi dalla fiducia.
        

        
          Giustamente il senatore Malan ha affermato che non si comprendono bene la necessità e l'urgenza del provvedimento in discussione. Ricordava, ad esempio, il collega Zuffada, intervenuto dopo il senatore Malan, che si tratta di una norma che evoca molto da vicino e addirittura riporta interi spezzoni di frasi del decreto Maroni del 2008. Ed ha ragione la collega De Petris nel sostenere che alcuni aspetti del decreto Maroni del 2008 sono stati oggetto di scrutinio e censura della Corte costituzionale e purtroppo, anziché prendere gli aspetti buoni, quelli che sono sopravvissuti e hanno dato buona prova di sé in questi anni, il decreto-legge in esame prende esattamente quelli che sono stati censurati e cassati dalla Suprema corte. Questo è quanto ci risulta assolutamente incomprensibile ed è ciò che evocava il senatore Mario Mauro nel suo intervento.
        

        
          Non comprendiamo inoltre se, nell'ambito di un contesto che si assume di necessità ed urgenza, si possono utilizzare delle espressioni manifesto e propagandistiche, come quelle indicate negli articoli 4 e 5 del decreto-legge, che addirittura danno una definizione del concetto di sicurezza urbana come se la si inventasse, mentre è presente nel decreto Maroni, nei patti per la sicurezza e, colleghi, vi do una notizia, c'era già nel 1997 quando è stato inventato il concetto di sicurezza integrata, tanto che esso, più che un'innovazione, diventa una sorta di oggetto di modernariato. Ancora una volta, quindi, non si comprende - e anche in questo caso ha ragione il collega Floris - come i sindaci possano giovarsi di questi strumenti che già esistevano e che, a seconda delle diverse sensibilità delle varie amministrazioni, hanno dato a tratti buona, discreta, mediocre o cattiva prova di sé stessi, come tutti gli strumenti che non vanno oltre la capacità o l'incapacità dei loro utilizzatori.
        

        
          Tuttavia, ciò che veramente non funziona, al netto della norma manifesto, è l'effetto a scaricabarile. Si tratta di una norma che attribuisce potenti competenze e responsabilità ai Comuni (e quindi ai sindaci) e alle Forze dell'ordine, senza però dare garanzie, come abbiamo sottolineato più volte al Governo e anche relatore, ma ugualmente impossibilitati ad approvare qualsiasi emendamento sul provvedimento, che deve essere approvato così come uscito dalla Camera. Ci stupisce il fatto che si danno deleghe con la formula del combinato disposto degli articoli 117 e 118 della Costituzione, secondo i quali lo Stato ha la competenza per l'ordine e la sicurezza pubblica, salvo possibili deleghe agli enti locali territoriali, come ad esempio i Comuni, quando la delega non è in bianco, ma è ben definita nella filiera delle attribuzioni e delle responsabilità e soprattutto è ben finanziata. In questo caso, colleghi, i finanziamenti non esistono. Non a caso i colleghi Piccoli e Malan evocavano l'articolo 81 della Costituzione. In questo caso sono definanziati e, addirittura, si prevede un finanziamento possibile, potenziale, virtuale io direi addirittura quasi onirico attraverso i proventi di sanzioni amministrative previste in questo provvedimento. Colleghi, stiamo esagerando. Siamo oltre lo scaricabarile e le norme manifesto; siamo nel mondo dei sogni e francamente non ce lo possiamo permettere.
        

        
          Sappiamo che in questo momento le Forze dell'ordine e i Comuni stanno subendo l'impatto drammatico, non solo della mancanza di sicurezza e di decoro urbano, ma dell'immigrazione. Abbiamo avuto 186.000 arrivi, sbarchi di persone fisiche, migranti (siano essi economici e quindi clandestini, o legittimati a chiedere la protezione internazionale e l'asilo), che hanno comunque dovuto essere gestiti da qualcuno, cioè dai sindaci. Sindaci che hanno subìto cospicui tagli di spesa sia per i Comuni, sia per gli enti superiori, ad esempio la Regione, che in parte li alimentano, in questi anni di Governo Renzi e probabilmente anche Gentiloni, visto che questo provvedimento è sottofinanziato. Questo dato ci inquieta, perché ai sindaci, che sono coloro che svolgono le funzioni di prima accoglienza e devono garantire il welfare agli immigrati e nel contesto anche a quei cittadini che pagano le tasse e che si sentono sempre più abbandonati dall'amministrazione di prossimità (il sindaco, appunto), non credo che questo provvedimento - che si occupa per definizione di sicurezza urbana - consenta di acquisire, oltre alle attribuzioni di responsabilità, anche nuovi strumenti e nuovi fondi per esercitarli. Ancora una volta, quindi, questo Governo invita a pranzo gli italiani e presenta il conto ai sindaci e questo non è più possibile.
        

        
          Per non parlare delle Forze dell'ordine, cui viene nuovamente richiesta una over-performance non sufficientemente finanziata. (Applausi dei senatori Floris e Rizzotti).
        

        
          La senatrice De Petris ha parlato dei braccialetti elettronici, ma come abbiamo detto più volte in Commissione, è inutile parlare di strumenti che non esistono, che sono eccessivamente costosi ed il cui numero non consente nemmeno un impiego o un utilizzo, nemmeno un provvedimento sui braccialetti elettronici. Ce lo diceva ancora - lo ricordavamo ieri - il compianto capo della Polizia Manganelli: i braccialetti elettronici sono rarissimi ed in numero limitatissimo perché costano più di un braccialetto di Bulgari, nessuno se li può permettere e quindi nessuno è legittimato ad inserirli in un provvedimento facendo di questo provvedimento lettera morta.
        

        
          Vorrei citare ancora alcune delle considerazioni che sono state fatte dai colleghi che mi hanno preceduta, perché sono quelle che ci stanno particolarmente a cuore. Noi abbiamo cercato di portare all'attenzione del Governo che sono convinta abbia risposto in perfetta buona fede ma ha scoccato la freccia senza, per quanto ci riguarda, centrare il bersaglio, il tema delle occupazioni abusive. Tra tutte le attribuzioni che sono poste in capo all'autorità del governo sul territorio, quindi al prefetto, sia all'autorità comunale, quindi al sindaco, vi sono anche deroghe (ma questa non è l'interpretazione del Governo e credo nemmeno della maggioranza) allo sgombero di occupanti abusivi di abitazione. Questi sono temi che non desumiamo solamente dalla lettura del testo, che ci risulta essere oscura. Ieri dicevo, neanche tanto scherzando, al ministro Bubbico: in claris non fit interpretatio, un brocardo giuridico che consente alla legge di essere immediatamente applicativa. Se cominciano le interpretazioni, si applicano spaccati giurisdizionali ed interpretazioni giurisprudenziali magari distoniche. Noi abbiamo ricevuto questa segnalazione da diverse associazioni di categoria che hanno segnalato il problema sia relativamente agli occupanti abusivi di immobili, sia all'utilizzo di allacci di utenze che dovrebbero essere disdettati per definizione quando l'occupante è abusivo ed invece in questo provvedimento si prevedono delle deroghe. Giustamente il rappresentante del Governo mi ha risposto che non sono le associazioni di categoria che influenzano le decisioni dei giudici ed è vero, ma è altrettanto vero che le associazioni di categoria vivono nel mondo ed hanno ugualmente diritto ad essere rappresentate e tutelate, visto che si tratta di persone che non soltanto esercitano incospicuamente diritti di influenza, ma sono portatori di diritti fondamentali come, ad esempio, il diritto di proprietà o il diritto all'uso di un immobile che non si capisce per quale motivo debba essere destinato a scopi illeciti.
        

        
          Vedo che il tempo a mia disposizione è ampiamente scaduto, mi scuso con il Presidente e con i colleghi e mi avvio rapidamente alla conclusione.
        

        
          Questi sono i temi che abbiamo cercato di affrontare in questo provvedimento. Qui abbiamo attuato solo un carotaggio, ho cercato di ricordare gli interventi di tutti i colleghi perché sono stati per noi ugualmente significativi dei motivi che ci portano a votare contro. Avremmo potuto migliorare il provvedimento, ne sono sicura. Ci sono degli aspetti che, desumendosi dalla filosofia del decreto Maroni, avrebbero potuto meglio ispirare un decreto sicurezza, che è molto più programmatico che precettivo. Purtroppo non ne abbiamo avuto il tempo. Speriamo caldamente che i prossimi provvedimenti siano meno manifesto e più di contenuto. Il nostro voto comunque sarà contrario. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Mirabelli. Ne ha facoltà.
        

        
          MIRABELLI (PD). Signor Presidente, contrariamente a molti colleghi intervenuti in discussione generale, considero questo decreto un provvedimento importante, che non doveva e non poteva affrontare tutte le politiche che possono concorrere a costruire una maggiore sicurezza per i cittadini in questo Paese, anche se voglio sottolineare che questo provvedimento arriva dopo altri provvedimenti ed altri interventi fatti da questo Governo, cui poi farò riferimento, e dopo il decreto recente sull'immigrazione che abbiamo approvato la settimana scorsa.
        

        
          Considero comunque importante il provvedimento al nostro esame, perché introduce interventi utili per rispondere alla domanda di sicurezza e affronta il tema con la consapevolezza che, nel Paese, tale domanda non sta crescendo perché siamo di fronte ad una escalation criminale. I dati ci dicono infatti che non siamo di fronte ad una deriva dettata da un'escalation criminale, visto che il numero dei reati sta diminuendo, ma che essa è causata da una percezione diffusa, a cui contribuiscono l'inquietudine legata alla crisi, ma soprattutto il degrado urbano e un sentimento che, a causa del degrado, dell'incuria e del non governo di alcuni fenomeni, alimenta una sensazione di abbandono e amplifica l'idea di un far west, che esiste davvero solo in alcune - poche - periferie urbane, ma non è e non può essere il modo che descrive la convivenza nelle nostre città e nel nostro Paese. Di fronte a questa diffusa domanda di sicurezza non basta quindi solo una risposta securitaria, di potenziamento e di miglioramento, pure necessario, dello straordinario lavoro che già svolgono le Forze dell'ordine, ma si tratta di creare le condizioni per combattere il degrado e risanare le periferie, di dare ai questori gli strumenti per prevenire i reati, ma anche per intervenire al fine di impedire il degrado, di sanzionare in modo concreto gli esercizi pubblici e commerciali che arrecano disturbo, vendono alcolici ai minori o sono attrattivi per attività illecite e, ancora, di avere gli strumenti per sanzionare i comportamenti che recano disturbo alla serena convivenza e al decoro. Questo è ciò che fa il decreto-legge al nostro esame.
        

        
          Serve inoltre un coordinamento, si introducono i Comitati metropolitani, ma, soprattutto, il provvedimento al nostro esame è attraversato dall'idea - i patti per la sicurezza tra prefetti e sindaci, laddove sono stati fatti, hanno infatti funzionato - che c'è bisogno di un migliore utilizzo delle risorse e, quindi, di un miglior coordinamento delle forze di polizia, con le forze di polizie locali, a cui si attribuiscono più poteri, di un utilizzo integrato della videosorveglianza e di comunicazioni più efficienti. Il decreto-legge in esame interviene dunque su tali temi, attraverso interventi importanti, concreti, non demagogici, ma seri. Certamente essi non sono risolutivi, ma sono importanti e contribuiscono a costruire un quadro normativo, che può garantire più sicurezza ai cittadini. Essi non sono gli unici interventi che ha realizzato l'attuale maggioranza, ma si inseriscono all'interno di una politica che il Governo e la maggioranza hanno messo in campo. Ho sentito dire che non si investono risorse. Intanto vorrei chiedere a tutti di considerare il tema degli investimenti come un tema importante, ma non risolutivo, perché non credo che una norma sia buona o cattiva a seconda delle risorse che spende, così come non credo che l'efficacia delle politiche sulla sicurezza si possano valutare solo in questo modo, altrimenti, visto che noi abbiamo aumentato i finanziamenti e gli investimenti per il comparto della sicurezza, a fronte di chi li ha tagliati drasticamente negli scorsi anni, potremmo dire di essere già a posto e di aver fatto già ciò che dovevamo, avendo aumentato gli investimenti. È vero che il cuore del provvedimento in esame non è costituito dall'aumento degli investimenti, anche se gli investimenti ci sono: lo stanziamento di 22 milioni di euro per la videosorveglianza e la possibilità che viene attribuita alle Regioni che hanno raggiunto il pareggio di bilancio di assumere personale per il numero unico europeo "112" e il coordinamento dell'attività di sicurezza sono provvedimenti importanti. Abbiamo speso molto, se la filosofia è quella a cui ho fatto cenno in precedenza. Come ha detto già la senatrice Favero, abbiamo stanziato 2 miliardi di euro in un provvedimento per le periferie e non sono i soli, perché 500 milioni di euro sono già "operativi", in quanto sono stati già assegnati a 27 città per interventi sulle periferie. Questi 500 milioni due anni fa sono stati messi a disposizione e i Comuni li stanno usando per sistemare le abitazioni pubbliche vuote che erano un segno tangibile del degrado.
        

        
          Non è una legge manifesto. Sono norme concrete che attribuiscono ai questori, alla vigilanza urbana e ai sindaci la possibilità di intervenire meglio per garantire il decoro e prevenire il degrado. Sono interventi importantissimi, proprio perché è il degrado che alimenta, al di là degli episodi, una percezione di insicurezza.
        

        
          Questo vuol dire infierire sui portatori di disagio? No. Io credo, invece, che sia il contrario: significa affrontare la questione del degrado in maniera intelligente, sapendo che significa anche attivare risposte per le persone disagiate.
        

        
          Presidenza della vice presidente DI GIORGI(ore 13,35)
        

        
          (Segue MIRABELLI). L'alternativa non può essere o il disordine o il degrado oppure cancellare dalla vista e dalla nostra attenzione le persone portatrici di disagio. Insomma, sono norme molto concrete. Sono concrete le norme che consentono di coordinare o ottimizzare gli interventi sociali e di controllo del territorio, così come concreta è la scelta di istituire i comitati metropolitani.
        

        
          Voglio soffermarmi brevemente sulla questione della casa e sulla questione dell'abusivismo, nuovamente toccate dalla senatrice Bernini, con cui abbiamo già discusso in Commissione. Io trovo la critica su questo punto incomprensibile. Noi non stiamo derogando nulla. Noi stiamo semplicemente, sul tema delle occupazioni abusive e degli sgomberi, perfezionando una norma che abbiamo introdotto noi (e voi avete votato contro di essa), relativamente alla legge sull'emergenza abitativa, con cui abbiamo detto: basta! Pugno duro rispetto all'abusivismo!
        

        
          Abbiamo introdotto norme, noi, che sono state molto contestate, come quella di impedire ai fornitori di fare contratti di fornitura dell'elettricità e dell'acqua con chi occupa abusivamente. Abbiamo detto noi di cancellare dalle liste dell'edilizia residenziale pubblica gli occupanti abusivi. Abbiamo detto noi che bisognava stringere su questo.
        

        
          Presidenza del presidente GRASSO (ore 13,38)
        

        
          (Segue MIRABELLI). Da sempre, in questo Paese, quando ci si presenta alla porta di una casa dove bisogna fare uno sgombero, se ci sono bambini o disabili, l'ufficiale giudiziario si ferma. Non è una novità introdotta da quella notarella presente nella legge: da sempre è così. La norma introdotta, dunque, è una norma che prende atto della sperimentazione che abbiamo fatto finora del lavoro previsto dal decreto sull'emergenza abitativa e che interviene su due fronti. Da una parte, dice che c'è una difficoltà ad eseguire provvedimenti; quindi, diamo ai prefetti più ruolo per utilizzare le Forze dell'ordine per fare gli sgomberi, sapendo che i Comuni, se ci sono minori o persone che hanno bisogno di assistenza, devono intervenire per garantire a quelle persone, non di restare lì, ma di avere un luogo diverso in cui stare. A Milano è stata aperta una residenza, creata apposta per ospitare le famiglie con bambini che vengono sfrattate. L'altro intervento è di agire su un eccesso che è stato compiuto utilizzando la legge sull'emergenza abitativa. L'eccesso è quello di chi ha applicato retroattivamente la norma e ha tagliato le forniture a persone e famiglie che vivevano già da tempo in quelle case. Questo decreto afferma che si continua a non poter dare le forniture a chi occupa, ma non si possono togliere a chi vive in quelle case, soprattutto se ci sono bambini.
        

        
          So che è facile cavalcare la questione della sicurezza ed è più facile dire che non basta mai. Penso però che questo sia un provvedimento importante che, come i precedenti, è guidato dall'idea che la sicurezza dei cittadini sia una questione che certamente riguarda il controllo del territorio e il governo del fenomeno dell'immigrazione, ma anche la prevenzione, la lotta al degrado, l'educazione alla legalità e, per questo, occorre intervenire su più piani, come si sta facendo con questo decreto-legge.
        

        
          È un provvedimento fatto con la consapevolezza che le vittime dei reati, ma soprattutto le persone che vivono con più sofferenza e paura la percezione di insicurezza sono i cittadini più deboli, quelli più poveri, quelli più soli e più anziani. Ha ragione il ministro Minniti: altro che provvedimenti classisti fatti per i ricchi. Ci occupiamo di sicurezza. Abbiamo il dovere di farlo e lo Stato ha il dovere di farlo proprio perché dobbiamo garantire un diritto fondamentale a chi è più debole e più solo e non può garantirselo da sé. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
        

        
          Ha facoltà di parlare il relatore.
        

        
          MARTELLI (M5S). Vorrei intervenire sull'ordine dei lavori. Avevo già chiesto la parola.
        

        
          PRESIDENTE. A chi l'ha chiesta?
        

        
          BULGARELLI (M5S). È un'ora che sta con la mano alzata.
        

        
          PRESIDENTE. Ho già dato la parola al senatore Pagliari.
        

        
          MARTELLI (M5S). L'ordine dei lavori interrompe ogni altra priorità.
        

        
          PRESIDENTE. Ha la parola il senatore Pagliari, al quale l'ho già data. (Commenti del senatore Martelli). Senatore Martelli, la prego di non insistere. Avrà la parola dopo l'intervento del relatore.
        

        
          AIROLA (M5S). In Aula valgono le regole del PD!
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale. Ha la parola il relatore. (Commenti del senatore Airola).
        

        
          *PAGLIARI, relatore. Signor Presidente, sarò molto breve. Voglio fare solo alcune annotazioni. La prima è in ordine all'impostazione di questo decreto-legge, che credo abbia un elemento estremamente significativo e importante e poco conta se sia nuovo o non sia nuovo perché è molto importante che in questo momento venga proposto. Sto parlando del concetto della sicurezza integrata, di un sistema cioè che pone il problema dell'integrazione dell'azione organica come problema ed elemento fondamentale, e in questa logica, realizza tanto la sussidiarietà verticale quanto la sussidiarietà orizzontale, nella consapevolezza della complessità del problema della sicurezza.
        

        
          Credo che sia un salto concettuale dal punto di vista politico estremamente importante e credo che la discussione abbia chiarito la difficoltà di contestare questo elemento. Ancora una volta siamo stati infatti di fronte ad una discussione in cui più i toni degli insulti sono stati alti, più c'era il vuoto delle proposte alternative. Tali proposte non si sono viste negli emendamenti e nelle discussioni, in cui si è arrivati semplicemente ad affermazioni del tutto gratuite ed offensive per la sensibilità democratica del Governo e del Partito Democratico. Dire, come è stato sostenuto, che questo è un manifesto ideologico della criminalizzazione della povertà o dire che siamo di fronte alla violenta carica repressiva verso i marginali, sono affermazioni che, nel rispetto delle differenze di opinioni, mai dovrebbero essere ammesse in un'Aula di questa natura.
        

        
          Voglio ricordare alla senatrice De Petris e alla senatrice Nugnes che l'articolo 2 della Costituzione parla di inderogabili doveri di solidarietà sociale ed economica e questi doveri sono nei confronti di tutti i cittadini, non di qualche cittadino. Questo documento cerca di realizzare semplicemente un equilibrio o un recupero di equilibrio del diritto di vivere la propria città da parte di tutti.
        

        
          Non fa nessuna opera di discriminazione, ma cerca di riequilibrare e lo fa con misure che, chi vuole far finta di non vedere, sa che sono anche misure che non riguardano la cosiddetta marginalità ma riguardano chi "ha" o chi "può". Per esempio, le ordinanze in ordine alle bevande sono legate a fenomeni che riguardano chi disturba la quiete dei cittadini nei bar o nei locali. Quindi, siamo di fronte a tutto tranne che a un elemento di sperequazione.
        

        
          Noi stiamo cercando di recuperare un senso di legalità e di equilibrio nella vita della città, che è l'elemento essenziale perché anziché l'odio o l'incomprensione sociale ci sia l'attenzione reciproca. Solo così si ricreano condizioni superiori di integrazione e si può aggredire l'emarginazione. Se invece si coltiva, in nome di una retorica tutela dei diritti, la distanza tra i cittadini, si ottiene esattamente l'elemento contrario: l'intolleranza che non aiuta le politiche di integrazione. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          MARTELLI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARTELLI (M5S). Signor Presidente, vorrei fare un richiamo al Regolamento e un intervento sull'ordine dei lavori.
        

        
          L'articolo 92 dice che i richiami al Regolamento o per l'ordine del giorno hanno la priorità sul resto; quindi, lei avrebbe dovuto darmi la parola prima.
        

        
          PRESIDENTE. Se lei me l'avesse chiesta, difatti le sto dando la parola. (Commenti dal Gruppo M5S).
        

        
          AIROLA (M5S). Allora è colpa dei senatori Segretari perché aveva la mano alzata.
        

        
          PRESIDENTE. In questo momento ha la parola. Può parlare, qual è il problema?
        

        
          MARTELLI (M5S). Stavo per dirle che non intendevo fare polemica su questo.
        

        
          PRESIDENTE. Il richiamo al Regolamento prevede che si possa avere la percezione della richiesta.
        

        
          MARTELLI (M5S). La prossima volta farò come Mister Fantastic: allungherò il braccio di gomma!
        

        
          Per quanto riguarda l'ordine lavori vorrei ribadire che il Gruppo Movimento 5 Stelle si oppone alla convocazione delle Commissioni durante le sedute dell'Assemblea nonché durante la discussione generale sulla fiducia.
        

        
          PRESIDENTE. Sulla base di quale articolo del Regolamento? Me lo può indicare, per favore? (Commenti dal Gruppo M5S). Visto che richiama sempre il Regolamento, se mi indica l'articolo del Regolamento che contiene questa previsione aiuta l'opera della Presidenza.
        

        
          MARTELLI (M5S). Le Commissioni non possono normalmente essere convocate durante i lavori d'Assemblea.
        

        
          PRESIDENTE. Se lei fa una richiesta, la può appoggiare anche con un richiamo al Regolamento.
        

        
          MARTELLI (M5S). Questo riguarda l'ordine dei lavori; io le sto dicendo che le Commissioni devono essere convocate quando non è convocata l'Assemblea. Ci vuole l'unanimità di ogni Commissione.
        

        
          PRESIDENTE. Mi richiami l'articolo del Regolamento che prevede una norma del genere. Non è così.
        

        
          MARTELLI (M5S). Perché allora si è votato in Commissione bilancio e la Commissione bilancio non ha votato all'unanimità e...
        

        
          PRESIDENTE. Lei non faccia domande; deve darmi il supporto che io le ho chiesto alla sua affermazione. Non è così. È una prassi inveterata che quando c'è la discussione le Commissioni lavorino. Il Regolamento prevede che le Commissioni lavorino e si convochino indipendentemente; quindi non è così come dice.
        

        
          BULGARELLI (M5S). Quando è convocata l'Assemblea no.
        

        
          MARTELLI (M5S). Non se lavora l'Assemblea.
        

        
          PRESIDENTE. Chi l'ha detto? Mi trovi l'articolo del Regolamento.
        

        
          MARTELLI (M5S). Sono quattro anni che facciamo così.
        

        
          PRESIDENTE. Guardi, un conto è farlo, altro è la previsione del Regolamento. Le ho chiesto di indicarmi l'articolo che supporta la sua richiesta.
        

        
          MARTELLI (M5S). Forse gliel'ha trovato qualcun altro al posto mio. Comunque, poi, ho una terza richiesta.
        

        
          PRESIDENTE. Le leggo il comma 8 dell'articolo 29 così ci facciamo uno scambio di informazioni: «Quando l'Assemblea è riunita, le Commissioni in sede deliberante e redigente sono tenute a sospendere la seduta se lo richiedano il Presidente del Senato o un terzo dei senatori presenti in Commissione». Si parla solo di sede deliberante e redigente, non referente o consultiva; quindi, è chiaro. Se le Commissioni devono lavorare per dare dei pareri lo fanno in sede consultiva, né deliberante né redigente.
        

        
          MARTELLI (M5S). Scusi, Presidente, lei mi ha citato un'altra cosa: è normata la disciplina per deliberante e redigente. (Proteste dai Gruppi PD e Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE).
        

        
          CARDINALI (PD). Studia prima!
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Martelli, il richiamo al Regolamento l'ho fatto io.
        

        
          MARTELLI (M5S). Facciamo allora una bella cosa, relativamente a questo: io le chiedo di convocare la Giunta per il Regolamento per dirimere la questione.
        

        
          PRESIDENTE. Non c'è nulla da dirimere, perché c'è il Regolamento che è abbastanza chiaro.
        

        
          MARTELLI (M5S). In conclusione, signor Presidente, ai sensi dell'articolo 96 del nostro Regolamento, chiedo di non passare all'esame degli articoli.
        

        
          PRESIDENTE. Questa è una richiesta legittima.
        

        
          Metto ai voti la proposta di non passare all'esame degli articoli.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Ha chiesto di intervenire il ministro per i rapporti con il Parlamento, senatrice Finocchiaro. Ne ha facoltà.
        

        
          FINOCCHIARO, ministro per i rapporti con il Parlamento. Signor Presidente, onorevoli senatori, a nome del Governo, autorizzata dal Consiglio dei ministri, pongo la questione di fiducia sull'approvazione, senza emendamenti né articoli aggiuntivi, dell'articolo unico del disegno di legge n. 2754, di conversione del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, nel testo approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza prende atto dell'apposizione della questione di fiducia sull'approvazione del disegno di legge di conversione del decreto-legge n. 14, nel testo identico a quello approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
          Convoco pertanto la Conferenza dei Capigruppo per organizzare il relativo dibattito.
        

        
          La seduta è sospesa.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 13,51, è ripresa alle ore 14,01).
        

      


      

      
        

        

        
          Organizzazione della discussione della questione di fiducia Commissione parlamentare d'inchiesta sul femminicidio, nonché su ogni forma di violenza di genere, convocazione
        

        
          PRESIDENTE. La Conferenza dei Capigruppo ha proceduto all'organizzazione dei lavori sulla questione di fiducia posta dal Governo sul disegno di legge di conversione del decreto-legge recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città, nel testo approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
          Per la discussione sulla fiducia è stata ripartita un'ora e quindici minuti in base a specifiche richieste dei Gruppi. Seguiranno le dichiarazioni finali di voto e la chiama intorno alle ore 17.
        

        
          Comunico che la Commissione parlamentare d'inchiesta sul femminicidio, nonché sui ogni forma di violenza di genere è convocata per procedere alla sua costituzione mercoledì 19 aprile, alle ore 14.
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 2754

          e della questione di fiducia (ore 14,03)
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione sulla questione di fiducia.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Consiglio. Ne ha facoltà.
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Signor Presidente, mi sembra che sia il momento di abolire l'infermeria al Senato visto che una fiducia al giorno toglie il medico di torno.
        

        
          PRESIDENTE. Se non ricordo male, mi pare che lei abbia beneficiato in passato della presenza dei medici.
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Sono uno di quelli che ha dato molto lavoro a tutto lo staff, che ringrazio ancora adesso.
        

        
          Battute a parte, siamo all'ennesima fiducia su un provvedimento che reca misure urgenti. Forse ci siamo accorti solo ultimamente della sicurezza urbana e, più in generale, dei cittadini.
        

        
          Presidenza della vice presidente DI GIORGI(ore 14,04)
        

        
          (Segue CONSIGLIO). Questo è un provvedimento che era nato con dei buoni auspici. Il titolo faceva ben sperare e credevamo ci fosse effettivamente la capacità da parte di questo Governo, con il nuovo Primo Ministro e il nuovo ministro dell'interno Minniti, di poter mettere in fila un po' di articoli per mettere in condizione una determinata filiera, richiamata all'interno del provvedimento (partendo da Stato, Regioni, Province e Comuni), al fine di unire le sinergie e mettere in atto un'idea di sicurezza del cittadino seria. Così non è stato. Gli articoli sono un po' blandi: per alcuni versi, sono enunciazioni di principi, per altre delle considerazioni su attività che le Province, le Regioni e soprattutto i sindaci dei Comuni (anche del più piccolo Comune di questo Paese) già facevano, anche in assenza di una legge ben precisa. Ora avranno una cornice in cui inserire quello che già portavano avanti normalmente nella vita amministrativa.
        

        
          Si è cercato di attribuire ancora ulteriori responsabilità - se mai ve ne fosse bisogno - ai sindaci, senza dare loro una lira, senza dare loro la possibilità di assumere un vigile, senza stanziare un po' di soldi per dare corso a qualche articolo che in questo provvedimento è stato così ben chiarito. Per quanto riguarda la questione del decoro urbano, della capacità di mettere in condizione alcuni luoghi pericolosi di essere recuperati e quant'altro, si fa chiaramente della demagogia, ma se non ci sono poi i soldi chiaramente diventa tutto più complicato.
        

        
          È stata posta la fiducia, l'ennesima, come dicevamo prima, di cui avremmo fatto volentieri a meno. Abbiamo apprezzato che questo non sia successo anche alla Camera, dove hanno avuto qualche momento in più per ragionare in termini positivi, anche come minoranza (il mio Gruppo), presentare emendamenti e quantomeno discuterli. In Senato non è stato possibile: abbiamo visto ieri un lavoro di Commissione sinceramente stucchevole, perché, a parte qualche ordine del giorno, sono stati bocciati tutti gli emendamenti. Le posso garantire, signora Presidente, che sia nel merito che nella qualità degli emendamenti, il mio e gli altri Gruppi hanno fatto un buon lavoro, dando alla maggioranza una serie di consigli gratuiti sorretti da una percezione della problematica discretamente seria.
        

        
          Ci è dispiaciuto, pertanto, che sia stata posta la fiducia, che abbiamo considerato come una scelta non positiva nei confronti di un provvedimento da cui veramente ci si aspettava qualcosa di più. Non si è fatto altro che mettere in condizione i sindaci di essere oberati - ora per legge - di una serie di incombenze. Avranno la possibilità di emettere ordinanze, che sono gratis, a costo zero, quindi non si attacca neanche "l'articolo 81 dei Comuni", se mi passate la battuta.
        

        
          Alcune questioni non sono state affrontate, se non per enunciazione di principi, come dicevo prima. La sicurezza urbana è demandata ai sindaci. Ma chi è quel sindaco che non ha intenzione o voglia di mettere la videosorveglianza nei propri Comuni, quantomeno nei luoghi sensibili, o l'illuminazione in tutto il paese? Qual è quel Comune che non ha intenzione di recuperare quelle parti di territorio che vengono, a tutti gli effetti, utilizzate come luoghi di spaccio o di incontri poco raccomandabili? Credo che i sindaci, da destra a sinistra (perché la sicurezza non ha un colore politico, se non sotto il profilo dell'interpretazione delle regole che si vanno ad approvare), abbiano tutti intenzione di far sì che la sicurezza dei cittadini sia garantita.
        

        
          In questo provvedimento, se qualcuno aveva ancora qualche dubbio (ma lo abbiamo chiarito negli interventi che abbiamo fatto questa mattina), non c'è nulla di tutto questo. Si vuole fare probabilmente un provvedimento di facciata, un pannicello caldo a fronte di una sensibilità sempre maggiore da parte dei cittadini nei confronti di una sicurezza, che assolutamente non c'è. Si può usare questo termometro: se si chiede ai cittadini cosa si aspettano da un atto amministrativo o del Governo, la prima problematica che evidenziano è la sicurezza, poi il lavoro e quant'altro.
        

        
          Non siamo per nulla soddisfatti, abbiamo avuto la sensazione che si sia persa l'ennesima occasione di far sì che un provvedimento con un titolo così altisonante avesse una ricaduta nei confronti di una problematica che viene sempre più vista come un allarme sociale e come una dimostrazione di incapacità da parte del Governo di mettere in sicurezza i cittadini. Se la politica non mantiene fede a questo principio e a questo ruolo, sicuramente viene meno la sua capacità di affrontare le questioni.
        

        
          Poi forse questo decreto-legge doveva essere considerato una sorta di testo unico di tutte le norme che sono state realizzate in questi anni. Abbiamo approvato una marea di svuotacarceri e praticamente abbiamo realizzato delle rotonde davanti agli uffici penitenziari, dove il traffico in entrata e in uscita quasi si compensavano: uno entrava e l'altro usciva e quest'ultimo, una volta uscito, dopo qualche tempo veniva arrestato di nuovo. Non abbiamo concluso nulla, se non dato l'idea di un Paese che non è capace di affrontare il tema della sicurezza dei cittadini come una delle sue priorità.
        

        
          Alcuni articoli di questo provvedimento sono veramente stucchevoli e non fanno altro che ripetere fatti che i sindaci e le amministrazioni locali conoscono benissimo. Vi siete ricordati, in questo provvedimento, che le Province esistono ancora, anche se sono senza soldi e sono state svilite dalla volontà, seppur fallita, di abolirle. Sono Province che non hanno i soldi per tappare le buche. A tal riguardo mi preoccuperei piuttosto della sicurezza urbana, perché quando si va in giro in motorino su una strada provinciale è facile che la sicurezza sia demandata più alla fortuna che alla capacità di mantenere la viabilità in sesto.
        

        
          Le Regioni, all'esito del referendum del 4 dicembre (aggiungo per fortuna), non sono state così svilite e private di quelle 26 o 27 competenze che avevano, per cui potenzialmente hanno la possibilità di gestire alcune questioni relative alla sicurezza in autonomia.
        

        
          Il Governo forse non ha avuto né la forza economica né la capacità interpretativa di gestire questo provvedimento e ha posto l'ennesima questione di fiducia. Ora il provvedimento verrà approvato, ma ci dispiace molto, perché, per alcuni versi, se non fosse stata posta la fiducia, avremmo pensato a un voto di astensione.
        

        
          Chiedo al Governo, se mai vi sarà il tempo e ne avrete voglia, di rimettere mano a questo provvedimento, perché c'è tanto da sistemare, non tanto per quanto riguarda gli articoli in sé, quanto sulla capacità degli stessi di incidere sulla sicurezza effettiva dei cittadini. Guardate che per fare una legge come questa bastava fare un giro nei mercati e incontrare una ventina di persone che vi avrebbero detto in modo serio quali fossero le esigenze. (Applausi del senatore Candiani).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore D'Anna. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ANNA (ALA-SCCLP). Signora Presidente, sarò estremamente breve anche perché, per l'intimità di quest'Aula, possiamo ben scambiarci qualche cortesia: l'ora è tarda, i livelli glicemici a quest'ora sono bassissimi e anche le facoltà intellettive, per chi ne dispone (io dubito delle mie, per esempio), sono a scartamento abbastanza ridotto.
        

        
          Nell'assumere l'impegno a intervenire, manifestavo la perplessità di non aver potuto approfondire, come di dovere, il testo di questo provvedimento, ma a una maggiore riflessione e a una migliore determinazione sono giunto non appena l'ho visto. Mi è allora venuto in mente, signor Presidente, quello che ebbi a leggere molto tempo fa in merito agli arcana imperii di Tacito: il governatore, il potente, il re usava in genere tre mantelli, il primo dei quali era quello della salus publica, per cui si diceva che una decisione era stata presa per tutelare la salute della gente. Il secondo mantello era quello del bonus publicum, secondo cui una decisione era stata presa per il bene della gente. Il terzo mantello, quello più lacero, si chiamava intentio (le buone intenzioni) ed era lacero perché lo si indossava frequentemente per giustificare una serie di provvedimenti o di atteggiamenti da parte dell'imperatore. In sostanza si diceva: questo problema esiste, lo abbiamo affrontato con tutte le buone intenzioni, ma purtroppo non lo abbiamo risolto. Allora indossava il mantello dell'intentio. Mi rivolgo al Governo per sapere se crede veramente che con un provvedimento di siffatta genericità si possa fronteggiare il problema dell'emergenza sicurezza in Italia. Voi veramente credete che i sindaci, ai quali da Tremonti a Padoan abbiamo tagliato il 70 per cento dei trasferimenti statali, possano avere strumenti ed armi per potersi interessare di qualcosa che è precipuamente compito dello Stato?
        

        
          In sanità ormai il 60 per cento della gente paga il ticket quando non riesce a trovare il privato accreditato a cui rivolgersi. Del resto, non potendo aspettare le chilometriche liste d'attesa della sanità pubblica a gestione statale, mette mano alle tasche e tira fuori i soldi. Noi abbiamo quindi un sistema sanitario che, pur costando 106 miliardi di euro, sta assistendo meno del 50 per cento della popolazione, al di là della magnificenza con la quale lo rappresentiamo all'esterno.
        

        
          Ci sono rimaste la sicurezza, la giustizia e le infrastrutture. Questi sono i grandi compiti dello Stato. Quanto alla giustizia sappiamo bene come siamo combinati: viviamo in un Paese in cui la certezza del diritto è aleatoria o perlomeno è diluita su qualche lustro, che - lo dico a me stesso - non è il termine derivante dal verbo illustrare, ma è quello usato per indicare un quinquennio; altrimenti qualcuno fa la fine dei contadini del romanzo «Fontamara» di Silone, ai quali invece di dire che toglievano l'acqua per quindici anni perché la davano al signorotto, dissero che si trattava appena di tre lustri. Noi abbiamo quindi un processo che dura dai due ai tre lustri, cioè dai dieci ai quindici anni, nel civile per la verità non si sa. Pertanto, abbiamo circa 20.000 detenuti in attesa di giudizio, la metà dei quali risulterà innocente, quindi abbiamo 10.000 persone in detenzione e anche in materia di giustizia facciamo acqua da tutte le parti. Vi era poi la scuola, che era un altro dei grandi interventi dello Stato, e sappiamo come è andata a finire con la legge sulla buona scuola, un'ottima normativa che però è stata applicata pedestremente, tanto da scontentare anche quelle 100.000 persone che, dopo tanti anni di peregrinazioni, sono state stabilizzate.
        

        
          Oggi lo Stato, con il presente pseudoprovvedimento, un provvedimento dalle buone intenzioni, vuole delegare una parte del controllo di legalità e sicurezza agli enti locali. Già ci siamo spogliati creando l'Autorità anticorruzione di Cantone, a cui stiamo per dare - lo dico ai pochi colleghi rimasti - la potestà e la facoltà di sovrintendere a tutte le stazioni appaltanti di tutti i lavori che avverranno in Italia. Quis custodiet custodes? Chi sorveglierà i custodi, che avranno carta bianca? Scuola: cinque meno meno; giustizia: tre e mezzo; sanità quattro meno meno; la sicurezza la stiamo delegando a questi organismi, pletorici tra l'altro, e lo Stato la sta delegando agli enti locali, con tutte le buone intenzioni (anche quello che indossava il mantello dell'intentio aveva una buona intenzione).
        

        
          Mi domando allora, signora Presidente, retoricamente e con dei livelli di glicemia piuttosto bassi, a cosa serva questo Stato, che viene ogni volta alla ribalta perché tende ad interferire nella vita degli individui, tende a normare, a proibire, ad organizzare. In America hanno scelto un'altra strada: la gente si difende, con tutti gli eccessi della difesa, per cui chi offende qualcuno o ne minaccia la vita o l'integrità sa che può rimetterci a sua volta la propria integrità. In Italia, perché non facciamo qualcosa che aumenti e qualifichi gli stipendi dei carabinieri, dei poliziotti, dei finanzieri? Perché non aumentiamo le dotazioni di questa gente? Cosa possono fare il sindaco o il comitato? Di cosa dobbiamo discutere? Dobbiamo incipriarci il volto e dire che il Governo ed il Parlamento hanno prodotto un provvedimento attraverso il quale si migliora il margine di sicurezza dei cittadini. Mi auguro che sia così, ma la mia purtroppo lunga vita, a me incomprensibile per molti versi, ha insegnato che se si cambia e si trasferisce una funzione da chi vi è preposto a chi non lo è, già si commette un errore, figuriamoci se la affidiamo a soggetti come i sindaci o i rappresentanti di altri enti locali che a stento la "sfangano", come si suol dire, con quello che lo Stato trasferisce per l'ordinarietà delle funzioni che competono loro.
        

        
          Infine, per ultima ma non per importanza, vengo alla questione della fiducia. Sono mesi che ci arrabattiamo intorno al principio di legalità, ci arrovelliamo per capire quale tipo di legge elettorale può vivificare il costume morale ed il senso civico dei cittadini riabilitando quindi il Parlamento ed i parlamentari a questa funzione che ormai viene misconosciuta, essendo stata volgarmente aggredita per scopi politici da determinati movimenti politici che operano oggi in Italia. Se però il Parlamento ogni settimana, ogni dieci giorni è chiamato in questa sede a votare la fiducia al Governo su un provvedimento presentato dal Governo, vuol dire che non si dovevano ridurre le Camere legislative da due ad una, ma si dovevano abolire entrambe. Sarebbe bastato, infatti, eleggere direttamente il Presidente della Repubblica ed eleggere direttamente, a suffragio universale, il Presidente del Consiglio, che poi si sarebbe scelto il Governo che voleva. Si sarebbero potuti inventare referendum abrogativi con appena 50.000 firme o propositivi con 200.000, arrivando così a quanto vanno proponendo i parlamentari del Movimento 5 Stelle: una nuova tipologia di democrazia, assembleare permanente, realizzato attraverso i clic sul computer.
        

        
          Infatti, se in questa sede ci proponete la votazione di una fiducia a settimana, tutto quello che spendiamo è davvero inutile e a riceverne un vulnus è il Parlamento, perché chi sta al Governo se ne frega e dice: «Adesso la sfango io». Però come diceva l'amico John Maynard Keynes, l'unica cosa sicura nel medio-lungo periodo è che sarete morti. Il Governo Gentiloni non durerà venti anni e dunque lascerete al prossimo Presidente del Consiglio una costumanza - come ha fatto Renzi che ci ha fatto votare una sessantina di voti di fiducia - una prassiologia che è la negazione della democrazia e che consentirà ad altri di "mettere sotto i piedi" le vostre istanze, quando non sarete al Governo. Tale prassi, in questa sede, soggiace alle piccole manovre e ai piccoli interessi di un Governo asfittico, che si deve mantenere e che alla fine la sfanga, poiché non serve una maggioranza qualificata - e questa è un' altra "imbecillaggine" che si dovrebbe correggere - perché le opposizioni sono frazionate e con 140 o 145 voti su 320 senatori porta a casa il risultato, che è stato confezionato a palazzo Chigi e che, con l'apposizione della questione fiducia, è stato decorticato da ogni forma di intervento parlamentare attraverso gli emendamenti.
        

        
          Allora, egregi signori, aveva ragione Tacito: il più lacero dei mantelli è ancora l'intentio, ovvero la buona intenzione, che è contenuta nel documento al nostro esame, ma che non cambia la natura e la vocazione tirannica di questo Governo, rispetto al quale non possiamo, non dobbiamo e non vogliamo altro che dire no.
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Crimi. Ne ha facoltà.
        

        
          CRIMI (M5S). Signora Presidente, vorrei innanzitutto sottolineare che le osservazioni fatte poco fa dal nostro Capogruppo facevano riferimento alla situazione in cui anche io mi sono trovato, avendo la Commissione di cui sono membro convocata per un' importante audizione su un atto del Governo e dovendo correre qui in Assemblea, lasciando in asso gli auditi, per intervenire in sede di discussione. Era questo il tema dell'intervento che il nostro Capogruppo aveva cercato di sottoporre al Presidente in precedenza, senza trovare ascolto.
        

        
          Intervengo brevemente solo per sottolineare che il provvedimento al nostro esame è solo "fuffa" e lo farò portando l'esempio classico di un caso, contenuto all'interno del provvedimento in esame, che dimostra che non serve a niente. Mi riferisco all'istituzione del comitato metropolitano per la sicurezza urbana. In sostanza esiste già il comitato provinciale per la sicurezza e l'ordine pubblico, che è presente in tutte le Province, comprese le Città metropolitane, ed è composto dal prefetto, che lo presiede, dal sindaco della città capoluogo o della Città metropolitana e dal questore, dal comandante dei carabinieri e dal comandante della Guardia di finanza. Questo organo ha delle funzioni importanti. Ebbene, per la sicurezza urbana delle Città metropolitane viene istituito un nuovo comitato metropolitano per la sicurezza, che non sostituisce l'altro organo, ma rimane ad esso affiancato. Ebbene, questo comitato per la sicurezza urbana delle Città metropolitane è costituito e copresieduto dal prefetto, dal sindaco metropolitano: la composizione di questo comitato si esaurisce in queste due persone, salvo la possibilità di allargare la partecipazione a qualche sindaco di Comuni eventualmente interessati dagli argomenti trattati, cosa già prevista per il comitato provinciale per la sicurezza e l'ordine pubblico. Si tratta di un organo inutile, che serve semplicemente a giustificare degli interventi sulla sicurezza urbana della Città metropolitana, che di fatto non esistono. È come immaginare che il sindaco di Roma e il prefetto di Roma, per incontrarsi e discutere dei problemi legati alla sicurezza urbana, ad esempio gli eventi legati al rinnovo dei Trattati di Roma, debbano riunirsi convocandosi e copresiedendo loro stessi se stessi, con un ordine del giorno, un verbale e un segretario che verbalizza. Questo è l'assurdo previsto in questo provvedimento.
        

        
          Per il resto, sono norme pericolosissime. Vorrei far notare che, con la platea dei sindaci che abbiamo oggi in tutta Italia, demandare ai sindaci la facoltà di applicare delle sanzioni amministrative (come le hanno definite, ma in realtà sono sanzioni penali a tutti gli effetti, come il Daspo e gli allontanamenti) è pericoloso, perché non abbiamo la tutela dell'organo di magistratura, che dovrebbe essere l'autorità giudiziaria che tutela da eventuali abusi. Non c'è scritto da nessuna parte quali possono essere, ad esempio, le modalità per impedire che si abusi di questo potere. Pertanto, potremmo avere dei sindaci sceriffi, dei sindaci che utilizzano strumentalmente le armi che avete messo nelle loro mani, non per fare il loro dovere, non per tutelare i cittadini, non per tutelare la sicurezza pubblica dei cittadini ma semplicemente per portare avanti delle politiche magari aggressive, che instillano nei cittadini un'idea di insicurezza, in modo da avvalorare una loro rielezione come sindaci sceriffi. Questo è il rischio.
        

        
          Nulla si dice, poi, sul fatto che, se 8.000 sindaci dovessero tutti infliggere un provvedimento di allontanamento a un cittadino italiano, costui dove andrebbe? Nulla vieta, infatti, che un cittadino sia allontanato da un Comune per un anno, (questo è il minimo previsto), e che poi il Comune limitrofo, dove magari va a risiedere e a stabilire il proprio domicilio, emetta un analogo provvedimento. Io me lo aspetto, perché l'atto sicuramente sarà a catena e nel giro di qualche giorno 8.000 sindaci dichiareranno indesiderato un cittadino italiano.
        

        
          Mi spiegate questo cittadino dove va? Qual è la sua situazione? Diventa un apolide, troviamo un territorio di confine all'interno d'Italia, lo mandiamo al confino o abbiamo già previsto un'area specifica? Stiamo parlando di cittadini italiani, perché è ovviamente ai cittadini italiani che questo tipo di norma si può applicare, in quanto per il cittadino straniero esiste il rimpatrio.
        

        
          Ecco perché questo è un decreto-legge pericoloso, che non risolve i problemi, che non risponde alle esigenze del degrado della periferia e che, in sostanza, non va ad affrontare il problema alla fonte, non va a individuare quali sono le cause del disagio, non va a risolvere le cause del disagio, ma serve esclusivamente a mettere la polvere sotto il tappeto, per fingere, quando arrivano gli ospiti stranieri, i turisti e magari delle autorità straniere che tutto va bene.
        

        
          E tutto è concentrato nel centro storico, nelle aree di gran pregio, culturali e artistiche, ma nulla si dice sulle periferie urbane, nulla si stanzia e tutto viene lasciato ai sindaci, senza dare loro un euro in più per fare ciò che devono fare. Ora, interventi per risolvere il degrado urbano, quindi per mettere in sicurezza, per rendere più bella e ripulire un'area servono a garantire maggiore sicurezza. Una buona illuminazione, ad esempio, o un parco bello e pulito sono interventi che rendono più sicuro l'ambiente. Certamente. E c'era bisogno di una legge per dirlo ai sindaci? C'era bisogno di scriverlo in un decreto-legge? Probabilmente i sindaci si sarebbero aspettati soldi, per poter realizzare quelle misure che sanno essere già obbligatorie per garantire maggiore sicurezza: in primis, l'illuminazione. Attenzione: noi non facciamo riferimento solo alle città belle, a quelle del Nord o ai capoluoghi. Io vengo da Palermo e nella periferia di questa città esistono aree dove, non c'è l'illuminazione pubblica.
        

        
          Ma di cosa stiamo parlando? Stiamo parlando di questo, e poi qui veniamo a parlare di Daspo e di allontanamento di persone. Ma cominciamo dall'ABC, dalla civiltà e poi potremo cominciare a pensare di prendere provvedimenti nei confronti dei cittadini! (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Floris. Ne ha facoltà.
        

        
          FLORIS (FI-PdL XVII). Signora Presidente, non avevo intenzione di intervenire e non sarei intervenuto se non per rimarcare quella che ormai è una prassi consolidata di questo Governo, ovvero il ricorso alla fiducia in maniera pressoché costante. Questa è infatti la quarantaquattresima fiducia che il Governo pone in quest'Assemblea, sulla base di motivi ai quali dovrebbe essere eccezionalmente riservata la fiducia, ovvero di contingenza e urgenza, che spesso, invece, non vengono proposti secondo il dettame costituzionale, come nel caso degli argomenti che si stanno esaminando. Questa, però, è solo una parte. In effetti, ricorrendo alla fiducia, il Governo elimina quella fase importante della legiferazione che riguarda la discussione dei provvedimenti, in Commissione prima e in Assemblea successivamente, tramite gli emendamenti. Questo modo di procedere è interpretato da me ‑ ma penso da molti ‑ come un depotenziamento del ruolo, a mio avviso importante, che il Senato svolge nel nostro Parlamento.
        

        
          Ancora più di questo mi ha spinto a intervenire la replica del collega Pagliari, il quale arroga a sé il diritto di giudicare gli emendamenti, affermando che nelle proposte da lui esaminate non c'era alcun contributo migliorativo né da parte dei suoi colleghi - penso siano stati presentati emendamenti della maggioranza - né da parte dell'opposizione. Ebbene, questo mi spinge a considerare la posizione del Governo, nel suo tendere a sminuire la funzione del Parlamento, con un'importanza ancora maggiore per il fatto che tale delegittimazione parte anche dall'interno del nostro Parlamento.
        

        
          Quando mi si dice che non è stata fatta alcuna richiesta, che non è stato formulato alcun suggerimento utile, vorrei ricordare che il primo suggerimento è che, nel caso di provvedimenti importanti - come questo sulla sicurezza delle città - che non sono appannaggio né della destra né della sinistra, bisogna dotarli di quella quantità di risorse atta a consentire l'applicazione della legge.
        

        
          Come ho già evidenziato stamattina, per sicurezza si intende un contesto di importanti questioni, quali la riqualificazione e il recupero delle aree e dei siti degradati, l'eliminazione di fattori di marginalità e di esclusione sociale, la prevenzione della criminalità, in particolare di tipo predatorio, la promozione del rispetto della legalità, più elevati livelli di coesione sociale e di convivenza civile. Questo, secondo il nostro ministro Minniti - e noi lo possiamo sicuramente assecondare - è il cuore della sicurezza urbana; questo è l'argomento sicurezza urbana.
        

        
          Chiederei al ministro Minniti, senza entrare nel merito dell'articolato e senza dare giudizi di merito, come fa a proporre tutta questa messe di importanti questioni riguardanti la sicurezza pubblica, la sicurezza delle città, senza una dotazione di risorse appropriate. Peraltro, mi dispiace perché vedo la volontà positiva del provvedimento, anche attraverso la ripetizione di strumenti che il centrodestra aveva adottato durante il Governo Berlusconi, con il ministro Maroni, con atti normativi che si sono succeduti. Quindi, noi siamo a favore di questi interventi, ma laddove ci sia la possibilità di discuterli ampiamente all'interno dell'Assemblea del Senato; laddove si interpellino i soggetti chiamati a contribuire o ad applicare la legge, ovvero i sindaci, e laddove il provvedimento sia dotato di strumenti finanziari adeguati.
        

        
          In effetti stiamo dando un'importanza notevole alla funzione dei sindaci i quali guidano Comuni che, per effetto del Patto di stabilità, non possono fare assunzioni nella Polizia municipale e non possono utilizzare le risorse a loro disposizione, nemmeno quelle frutto di donazioni, come abbiamo visto recentemente a proposito dei Comuni interessati dal sisma che ricevono donazioni e non possono utilizzarle. Bene: a questi sindaci noi diciamo di fare quanto viene loro detto senza avere un euro per poter assolvere ai gravosi compiti che gli affidiamo. Per questo sono intervenuto, soprattutto dopo la replica del relatore, che ritengo assolutamente fuori luogo.
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione sulla questione di fiducia posta dal Governo.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo unico del disegno di legge n. 2754, di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, nel testo approvato dalla Camera dei deputati, sull'approvazione del quale il Governo ha posto la questione di fiducia.
        

        
          BISINELLA (Misto-Fare!) Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BISINELLA (Misto-Fare!). Signora Presidente, signor Ministro, signor Sottosegretario, colleghi, spiace dover affrontare - lo dico subito in apertura - un dibattito su un tema così fortemente sentito dai cittadini e da molti atteso da anni, quale quello relativo alla sicurezza urbana nelle città, in un'Aula pressoché deserta. Questo mostra quanto stia a cuore di tutti partiti, anche di chi fa tanta demagogia e populismo, portare avanti davvero le istanze dei cittadini.
        

        
          Quanto già detto in discussione generale lo ribadiamo ora in dichiarazione di voto: questo provvedimento rimane solo un manifesto politico, un decreto-legge che, in realtà, è privo di una portata modificativa reale ed efficace considerato l'impatto che avrà sulla questione, fortemente sentita, del contrasto alla criminalità e alla delinquenza sui territori. È un provvedimento che pone in capo ai sindaci e agli amministratori locali una enorme responsabilità: far fronte alla domanda di sicurezza e di controllo urbano, di lotta al degrado e a tutte le forme di contrasto alle regole civili di convivenza senza avere, tuttavia, reali poteri di intervento e tantomeno risorse, soprattutto se si pensa alla situazione dei Comuni minori.
        

        
          I sindaci dei Comuni vengono quindi lasciati ancora una volta soli a gestire un'immigrazione incontrollata e una sempre più forte presenza di criminalità a livello locale. Ricordo anche i provvedimenti contenuti, ad esempio, negli articoli 9 e 10 sul Daspo urbano, tanto decantato, che in realtà sono assolutamente inconcludenti perché chi ha un po' di senso pratico e capisce come funzionano le cose sa benissimo che non portano a nulla. Di fatto si tratta di un provvedimento di allontanamento che già oggi un sindaco può disporre, chiedendo l'intervento della prefettura, ma che non risolve assolutamente nulla. Peraltro, si prevede il pagamento di una sanzione amministrativa pecuniaria in capo a soggetti che sappiamo benissimo non essere assolutamente in grado di provvedere, oltre a non averne assolutamente l'intenzione. Chi conosce le regole e le leggi italiane sa benissimo che nulla gli succederà se non viene stabilito, come noi abbiamo chiesto con i nostri emendamenti anche in Commissione, che vi sia l'arresto in flagranza e la detenzione in cella. È l'unico modo per dare risposte certe alla domanda di sicurezza, giustizia e certezza della pena che viene dai cittadini.
        

        
          Provvedimenti di questo tipo rimangono solo una buona enunciazione di principio. Certamente questo provvedimento segna un modesto passo avanti ma, ripeto, è del tutto inefficace e privo di reale portata modificativa, oltre che incapace di rispondere davvero alle esigenze sollevate anche dai rappresentanti delle Forze dell'ordine e della polizia locale sul territorio.
        

        
          Per questi motivi, il nostro non può che essere un voto di astensione. (Applausi della senatrice Bellot).
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signora Presidente, ovviamente la discussione è sulla fiducia e non sul merito del provvedimento, sul quale il nostro collega, il senatore Consiglio, ha già espresso la posizione della Lega. Ci stupisce, ma non più di tanto, che il Governo ponga la fiducia, perché ci siamo abituati a considerare l'azione del Governo come non finalizzata all'interesse dichiarato nel titolo della legge, quanto piuttosto a dare ai cittadini delle sensazioni, dei messaggi che siano, nella prospettiva del Governo, il più possibile suadenti.
        

        
          L'ordine del giorno reca «conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14»: chi si sarebbe impressionato di fronte a un titolo simile? Certo, se poi si aggiunge: «, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città», ecco che il titolo del giornale è subito fatto. È lo stesso criterio con cui il Governo precedente, il Governo Renzi, aveva tentato di convincere i cittadini italiani a votare sì a una modifica della Costituzione che nei titoli diceva una cosa, ma nel contenuto e nel merito diceva ben altro.
        

        
          Signora Presidente, il nostro Gruppo avrebbe augurato volentieri al Governo di portare avanti il provvedimento nella fase emendativa, perché avremmo voluto partecipare modificando, aumentando quei poteri ai sindaci che in questo provvedimento sono solo accennati, o dando una svolta seria tramite gli emendamenti da noi presentati. Ciò ci avrebbe permesso di arrivare a un voto non voglio dire positivo, ma certamente non ostativo a questo provvedimento. Così non è stato.
        

        
          Abbiamo visto in Commissione - e l'ha dichiarato subito il Governo - che non ci sarebbe stata alcuna volontà di condividere i termini del contenuto, in quanto sarebbe stata posta la fiducia sul provvedimento, frustrando in tal modo proposte emendative presentate non per fare ostruzionismo. Mai come in questo provvedimento abbiamo inserito e fatto proposte proattive, che andassero a interpretare richieste che vengono dal territorio; che i nostri sindaci ci hanno suggerito; che le Forze dell'ordine hanno indirizzato anche al Governo come auspici; che i cittadini che vivono nella quotidianità i problemi delle città ci hanno suggerito.
        

        
          Ebbene, tutti questi emendamenti sono stati resi vani. Avete approvato qualche ordine del giorno, ma purtroppo gli emendamenti non li avete voluti considerare. Mi stupisce ancora di più che sia stato respinto quello specifico ordine del giorno da noi presentato e che riguardava una questione molto semplice: la richiesta al Governo di attuare una legge esistente che vieta a chiunque si presenti nelle manifestazioni con il volto coperto o travisato di poter entrare impune a creare devastazioni o aggredire le Forze dell'ordine e i cittadini. Non abbiamo chiesto nient'altro: abbiamo chiesto che fosse attuata una legge già esistente. Rileggo per utilità a me stesso, perché lo voglio ricordare negli anni, ciò che abbiamo chiesto con un ordine del giorno: «impegna il Governo a mettere in atto ogni circostanza utile a prevenire fenomeni di violenza o rischi per l'incolumità e la sicurezza dei cittadini, dovuti alla mancata e piena attuazione delle norme che prevedono il divieto di occultamento e travisamento del volto in luogo pubblico o aperto al pubblico». Avete detto di no anche a un ordine del giorno di questo tipo.
        

        
          Signora Presidente, sappiamo che in calendario la sinistra di Governo ha inserito provvedimenti che vogliono restringere la capacità delle Forze dell'ordine di operare: penso all'identificativo e ad altri provvedimenti su cui il Governo si è già avventurato. Di fronte a tutto questo c'è una regola dispari: impedire a chi vuole tutelare le Forze dell'ordine e a chi vuole tutelare la sicurezza di poterlo fare con la legge della propria parte, garantendo invece impunità, o addirittura, nel caso specifico, ai violenti che si inseriscono nelle manifestazioni di poter effettuare le loro devastazioni rimanendo impuniti. Questo è ciò che è mancato nel provvedimento: la volontà di condividere queste scelte.
        

        
          Avete voluto porre la fiducia e il nostro sarà un voto contrario, perché non possiamo condividere la scelta di un Governo che si trincera dietro a un provvedimento che accenna a degli interventi, ma non ha la forza e il coraggio di andare fino in fondo. Ciò perché esso nasce da una sinistra che non condivide azioni che siano utili a dare sicurezza alle città, ma dall'opportunismo politico di un Ministro certamente più abile e capace del suo predecessore Alfano, anche se, francamente, non ci voleva molto essere più capaci di Alfano. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Il Ministro, con opportunismo e con quella che in altri tempi si sarebbe chiamata Realpolitik, presenta un provvedimento che vuole dare ai cittadini sicurezza, o meglio sensazioni di sicurezza. In questo sta la visione scientifica che certamente non manca al ministro Minniti: un conto è la sicurezza, altro è la sensazione di sicurezza. Noi non siamo d'accordo a regalare ai cittadini un'illusione; vogliamo che le nostre città siano sicure, vogliamo che i sindaci non abbiano poteri limitati o, comunque, che si mascheri, sotto qualche modifica normativa, un'incapacità di operare, ma vogliamo avere a disposizione provvedimenti che affrontino radicalmente il problema della sicurezza nelle città.
        

        
          Il Daspo e il resto sono tutte cose utili; ma non avete avuto il coraggio di andare fino in fondo, di affrontare in Assemblea gli emendamenti che abbiamo presentato, perché il Governo avrebbe potuto andare sotto e perché la maggioranza di Governo non avrebbe tenuto alle modifiche emendative di buonsenso da noi presentate. Ne esce, quindi, un provvedimento purtroppo raccogliticcio, che nel suo insieme descrive anche la caratteristica di questo Governo: una brutta copia del precedente Governo Renzi, che non ha il coraggio di prendere posizioni, ma che cerca di strizzare l'occhio a un'opinione pubblica stufa del perbenismo di sinistra, che non combatte la criminalità e che lascia le nostre città in mezzo al degrado.(Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          MAZZONI (ALA-SCCLP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MAZZONI (ALA-SCCLP). Signora Presidente, oggi siamo chiamati a dare o a negare la fiducia su un disegno di legge di conversione di un decreto-legge che presuppone l'esistenza delle condizioni di necessità e urgenza in materia di sicurezza delle città; c'è quindi la presa d'atto da parte del Governo che noi abbiamo, come Paese, un problema urgente di sicurezza all'interno delle città.
        

        
          Non c'è dubbio che il problema è molto sentito dai cittadini: si tratta di un problema reale. La parola chiave di questo provvedimento è la sicurezza urbana, che viene definita quale bene pubblico, che afferisce alla vivibilità e al decoro delle città; un bene sicuramente primario, perché da esso discendono tutte le questioni fondamentali della convivenza civile.
        

        
          Sono numerose le aree oggetto di interventi volti a promuovere la sicurezza urbana, come, ad esempio, il recupero e la riqualificazione di aree degradate, l'eliminazione di fattori di esclusione sociale, la prevenzione della criminalità, in particolare dei reati di tipo predatorio, che creano forte allarme sociale. L'obiettivo è di realizzare un modello di governance fra i diversi livelli di governo, grazie ad accordi fra Stato e Regioni e l'istituzione di patti con gli enti locali. Ricordo che i patti sulla sicurezza risalgono al 1997, quindi non è una grande innovazione.
        

        
          Allo scopo di prevenire fenomeni che incidono negativamente sulla sicurezza e il decoro della città, questo decreto-legge utilizza prevalentemente un sistema di sanzioni amministrative e il divieto di frequentazione di determinati pubblici esercizi e aree urbane a soggetti condannati per reati di particolare allarme sociale. Una serie di buone intenzioni, dunque, ma nulla di nuovo sotto il sole: molte delle cose appena elencate, infatti, erano già previste nelle misure presentate al Parlamento nel 2008 dall'allora ministro dell'interno Maroni e l'originale in diversi punti era migliore della copia che ci viene proposta oggi.
        

        
          Si punta, ad esempio, a tutelare in modo più incisivo le aree pregiate delle nostre città, quelle ad alto afflusso turistico e quelle cruciali e più frequentate, ma si dimenticano totalmente le periferie, condannate così a una sempre maggiore marginalità e a un crescente degrado. Allo stesso modo si marginalizzano gli emarginati, tra cui ci sono i nuovi poveri, le persone del vecchio ceto medio impoverite dalla crisi, che si trovano oggi a chiedere aiuto agli altri; non è spostandole in periferia che si risolve questo gravissimo problema sociale.
        

        
          Viene prevista una maggiore collaborazione tra polizie locali e Forze dell'ordine statali, ma è sempre giusto chiedersi, di fronte a norme di questo tipo, quale sia la loro effettiva applicabilità. L'estensione del Daspo dall'ambito degli stadi anche ad alcune zone urbane nei confronti di soggetti di accertata pericolosità è un provvedimento condivisibile, ma potrebbe essere vanificato dal fatto che la violazione delle ordinanze dei sindaci non risulta sanzionabile dal punto di vista penale, ma solo attraverso sanzioni amministrative. L'ANCI, ad esempio, aveva chiesto con forza che per i parcheggiatori abusivi, nei casi più gravi, venisse previsto esplicitamente il reato di estorsione, ma di questo non c'è traccia in questo provvedimento.
        

        
          Si prevede che il Daspo urbano scatti di fronte alla reiterazione di reati di particolare allarme sociale, ma la polizia locale non è ancora in grado di verificarlo, visto che non ha accesso alla banca dati del Viminale e dunque non può effettuare i necessari controlli incrociati. La speranza è che il Ministero provveda in tempi brevi, ma sicuramente ci vorranno mesi e, dunque, una parte fondamentale di questo decreto-legge è destinata a partire con l'handicap.
        

        
          Ma il vulnus più rilevante, a nostro parere, si trova proprio nella filosofia di fondo di questo decreto-legge, che sposta quasi interamente la tutela della sicurezza urbana sugli enti locali e, soprattutto, sui sindaci, creando un sistema di responsabilità senza poteri reali, con una ricaduta importante sui corpi di polizia locale.
        

        
          Si normano questioni di altissima rilevanza sociale, per quanto riguarda la sicurezza, come i servizi di promiscuità, il contrasto a ogni forma di abusivismo, l'occupazione abusiva di immobili, lo smercio di beni contraffatti e l'accattonaggio invasivo. Tutte questioni che, scritte in un testo legislativo, entrano a far parte delle competenze istituzionali dei corpi di polizia locale in forma stabile, senza il coinvolgimento diretto delle forze di polizia statali. Quando si parla di sicurezza, l'esigenza prioritaria dovrebbe essere quella di fornire adeguati strumenti alle Forze dell'ordine e dare reali poteri ai sindaci e agli amministratori locali con concreti stanziamenti economici, non con semplici norme-manifesto, come questa è.
        

        
          Come si può pretendere di rassicurare i cittadini con un provvedimento sulla sicurezza che non stanzia nemmeno un euro a favore delle Forze dell'ordine, tant'è vero che c'è un apposito articolo che prevede una clausola di invarianza finanziaria?
        

        
          Questo decreto-legge era l'occasione anche per dare un assetto più moderno e stabile alla polizia locale, che nella sua connotazione attuale resta una sorta di ibrido, per rinnovare la disciplina del loro rapporto di lavoro, per garantire forme e modalità di tutela dell'autonomia, dell'indennità e della dignità professionale di questo corpo, che resta fondamentale per la sicurezza delle città. È stato riconosciuto l'equo indennizzo per le patologie contratte a causa del servizio ed è sicuramente un passo avanti, ma dovevano essere previsti anche gli istituti dell'accertamento della dipendenza dell'infermità da causa di servizio e della pensione privilegiata, oltre alla sospensione di ogni limitazione del turnover. Insomma, anche ammesso che l'impostazione del decreto-legge vada nella giusta direzione, mancano le risorse appropriate, soprattutto per la parte delle piante organiche della polizia locale, che restano insufficienti.
        

        
          Altro punto che ha fatto molto discutere è l'articolo 11 che, secondo alcuni, prevede di fatto un sostegno agli occupanti abusivi di case, palazzi, beni immobili di privati cittadini, facendo strame del diritto costituzionale alla proprietà privata. Secondo il Governo, l'articolo impedisce che gli occupanti di professione organizzati nei racket si possano avvalere dei minori o degli ammalati per scongiurare gli sgomberi, ma di fatto si introduce un nuovo passaggio burocratico che rischia di creare confusione e interpretazioni difformi.
        

        
          Il dato sicuramente positivo è, infine, l'introduzione dell'arresto in flagranza differita anche per le manifestazioni pubbliche e non solo per quelle sportive. In questo modo si evitano le sacche di impunità, in quanto si consente di assicurare alla giustizia i violenti in tempi rapidi. Gli ultimi episodi di guerriglia urbana hanno dimostrato che il rapporto di forza tra gli antagonisti violenti e le Forze dell'ordine sta cambiando a sfavore dei tutori della sicurezza pubblica. Anche in questo caso, si è persa però l'occasione di stanziare le risorse necessarie per superare le criticità che affliggono i reparti mobili che con gli attuali organici, in costante diminuzione da molti anni per i tagli alla sicurezza, sono arrivati sotto il livello di guardia.
        

        
          Per questi motivi e, primo fra tutti, lo scarto evidente ed enorme che c'è tra gli obiettivi del provvedimento e la pochezza degli strumenti messi a disposizione, il nostro non può che essere un voto contrario al decreto-legge e alla fiducia che su di esso è stata posta.
        

        
          GUERRA (Art.1-MDP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GUERRA (Art.1-MDP). Signora Presidente, il decreto-legge affronta il tema della sicurezza delle città su cui da tempo richiedono un intervento i sindaci, che costituiscono il primo riferimento dei cittadini sul territorio e si trovano spesso a fronteggiare esigenze anche di sicurezza senza disporre di mezzi finanziari e di personale adeguati. Questo bisogno di sicurezza va preso sul serio. Bisogna anche essere consapevoli però che si fonda spesso su paure alimentate e strumentalizzate ad arte a fini di consenso elettorale, paure che rischiano di portare a chiusura e rigetto nei confronti dei soggetti più fragili e ai margini della società. È necessario riflettere sul fatto che la percezione della insicurezza nelle aree metropolitane, come ricordava anche il ministro Minniti, aumenta proprio nel periodo in cui si registra una significativa diminuzione della delittuosità (9,4 per cento in meno nel 2016 rispetto al 2015; 23,2 per cento nel gennaio 2017 rispetto al gennaio 2016).
        

        
          Il decreto-legge cerca un difficile equilibrio tra una necessità, percepita come emergenza, per la quale sono richiesti strumenti non ordinari di intervento, e la volontà di predisporre e rafforzare interventi necessariamente di più lungo periodo che poggino, da un lato, sulla corresponsabilità e la condivisione di tutti i livelli istituzionali di Governo, dall'altro sulla necessità di rafforzare gli strumenti di coesione sociale, di inclusione e di rimozione dei fattori che determinano la marginalizzazione di fasce crescenti di popolazione. È proprio per questa impostazione, che si concretizza anche nella ricerca di interventi organici di natura preventiva e che segna la principale differenza con l'approccio puramente securitario e repressivo che era stato seguito nel 2008 dall'allora ministro Maroni, che il Gruppo Articolo 1-Movimento democratico e progressista ha deciso di esprimere un voto favorevole al provvedimento.
        

        
          Va però sottolineata la pessima abitudine di trasformare in monocamerale il processo di analisi e di conversione in legge dei decreti-legge che dovrebbe essere invece bicamerale e che ci ha impedito di intervenire su aspetti che consideriamo critici del provvedimento, quelli contenuti in particolare negli articoli da 8 a 10. Il potere di ordinanza del sindaco che gli permette interventi in deroga al regime ordinario, nel rispetto dei principi ricavabili dalla sentenza della Corte costituzionale n. 115 del 2010, deve infatti avvenire in ragione di avvenimenti eccezionali, entro limiti temporali e di motivazione ben definiti.
        

        
          Le ordinanze rappresentano quindi una restrizione del principio di legalità in circostanze non previste, quindi non fronteggiabili con strumenti ordinari, ma quanto più il presupposto per il loro utilizzo è indeterminato, come potrebbe avvenire nei casi di cui all'articolo 8, con riferimento a concetti che ci appaiono non sufficientemente tipizzati, come quello di vivibilità e decoro urbano, tanto più la restrizione della legalità rischia di essere ampia. Quindi, la nostra preoccupazione è che questo nuovo potere, previsto nell'articolo 8, resti, da un lato, confinato all'elemento di eccezionalità che lo giustifichi, e, dall'altro, sia attentamente monitorato per evitare che ci siano abusi e usi impropri.
        

        
          Dico questo anche perché nel testo di legge sarebbe stato opportuno correggere un passaggio in cui, stranamente, si prevede che un'ordinanza, che dovrebbe essere attivata in situazioni di emergenza, possa essere usata come strumento di prevenzione per l'insorgere di certi fenomeni di criminalità. Questo è difficile da capire. Ovviamente, anche gli altri elementi di restrizione della libertà, come la libertà di accesso ai luoghi per soggetti particolari, sono strumenti che vanno usati in quest'ottica emergenziale.
        

        
          Nella nostra valutazione complessiva del decreto-legge vi è, da un lato, la preoccupazione circa il possibile uso improprio di questi strumenti e, dall'altro, il riconoscimento del fatto che si sia finalmente mosso un passo nella giusta direzione, cercando di costruire una collaborazione nella rete istituzionale. Contiamo molto sul fatto che sia il secondo aspetto a prevalere, ma non ci nascondiamo che il sindaco potrebbe trovarsi in una situazione impari rispetto a questi due corni del problema: da un lato, gli si mette a disposizione uno strumento in più, ma di tipo repressivo; dall'altro, non c'è sufficiente attenzione - ma è un tema più generale, che riguarda gli enti locali e che non può essere affrontato solo in questo decreto-legge - nel dotare i sindaci di mezzi finanziari e umani per poter far fronte ai problemi, che sono in larga parte di inclusione sociale. (Applausi dal Gruppo Art.1-MDP).
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signora Presidente, colleghe, colleghi, rappresentanti del Governo, anche grazie al lavoro che è stato fatto alla Camera, noi crediamo che questo decreto-legge possa essere salutato come una novità positiva, perché introduce una visione più moderna ed efficace del concetto di sicurezza, puntando sull'obiettivo della sicurezza integrata.
        

        
          Nel nostro Paese aleggia un senso di insicurezza per i furti negli appartamenti (circa 200.000 l'anno, uno ogni due minuti), per gli scippi, i borseggi e, più in generale, per l'impossibilità, in particolare per le donne, di poter girare da sole nelle ore notturne. Si tratta di un senso d'insicurezza acuito dall'impunità che accompagna certi reati: il 97 per cento dei furti d'appartamento resta senza un colpevole, mentre, del restante 3 per cento, è poco più dello 0,5 per cento la percentuale dei responsabili che scontano più di un mese di prigione. Perseguire con decisione questi reati è materia delle Forze dell'ordine, che devono essere aiutate con più risorse, strumenti e personale. A chi rischia ogni giorno la vita vanno il nostro ringraziamento e la nostra solidarietà, ma è evidente che ciò non può bastare, come le loro rappresentanze continuano a denunciare.
        

        
          Un capitolo a sé meritano lo spaccio di droga e la prostituzione. Sulla prostituzione non si contano più le segnalazioni dei cittadini che chiedono un intervento delle autorità, le quali, a loro volta, non hanno gli strumenti necessari per un serio contrasto del fenomeno. Sulla droga, soprattutto nei grandi centri ma ora purtroppo anche in quelli più piccoli, lo spaccio arriva a occupare vere e proprie porzioni di territorio, strade e piazze che diventano terra di nessuno, e, purtroppo, l'uso di droghe è diventata prassi anche tra i giovanissimi. Il presidio e il pattugliamento delle forze di polizia hanno svolto una funzione di argine. Penso a quello che, ad esempio, è accaduto a Trento davanti alla stazione, dove, grazie al costante monitoraggio delle Forze dell'ordine, è stata in parte ripristinata una legalità che però si regge adesso su un fragilissimo equilibrio.
        

        
          Quello alla sicurezza è un diritto primario che deve essere garantito e occorre garantirlo anche per quel che riguarda i soprusi che molti cittadini sono costretti a subire ogni giorno: dal pizzo pagato al posteggiatore abusivo per paura di danni alla propria automobile, alle spese per pulire le vetrine del proprio negozio prese di mira da qualche writer, alle vetrine sfondate o danneggiate. Per troppo tempo si sono ritenuti questi ultimi come fatti marginali che non richiedevano un'attenzione generale, eppure, per chi li subisce, sono delle vere e proprie violenze insopportabili, specie se ripetute, i cui danni pesano finanziariamente, specie in un periodo di crisi come l'attuale, che finiscono per condizionare o limitare la libertà personale.
        

        
          Non si può quindi venir meno all'azione repressiva delle Forze dell'ordine, ma ad essa si possono affiancare una serie di strumenti e misure che allarghino ai sindaci e ai cittadini le funzioni di prevenzione e di presidio del territorio oltre che di repressione del fenomeno. Per questo è importante che il provvedimento in esame fornisca nuovi e concreti strumenti ai sindaci, che sono i soggetti su cui ricadono le preoccupazioni dei cittadini, ma anche che hanno la maggiore conoscenza del territorio, in grado di individuare la tipologia d'interventi necessari.
        

        
          È positiva, allora, l'introduzione del Daspo per gli spacciatori, con il questore che può disporre il divieto di accesso nei locali in cui sono stati commessi gli illeciti per coloro che sono stati condannati per spaccio di sostanze stupefacenti.
        

        
          Positiva è altresì la possibilità di adottare ordinanze dirette a superare situazioni di incuria o degrado del territorio, in particolare per tutelare la tranquillità e il riposo dei residenti, così come quelle per prevenire l'insorgere di fenomeni criminosi o di illegalità, tra cui l'accattonaggio con lo sfruttamento di minori e disabili, l'occupazione illecita degli spazi pubblici e privati.
        

        
          Positivo è altresì il coinvolgimento a fini rieducativi, ma anche di contrasto al disagio sociale, dei soggetti di volontariato che possono dare un contributo significativo, perché dobbiamo alimentare la cultura della legalità.
        

        
          La sicurezza è un tema che ha bisogno del contributo di tutti, delle istituzioni e delle forze di polizia, ma anche dei cittadini, che devono avere cura del loro territorio e operare, nel loro piccolo, per favorire la loro azione. In quest'ottica, sono da sottolineare le risorse economiche stanziate dal decreto-legge per le periferie e per il loro sviluppo da qui ai prossimi anni.
        

        
          Come Gruppo per le Autonomie, PSI-MAIE, salutiamo favorevolmente il provvedimento in discussione perché, come abbiamo detto, introduce una visione diversa e, si spera, più efficace. Come giustamente ha ricordato il Ministro, è un provvedimento per i più deboli ed esposti, perché i soggetti forti la sicurezza sono in grado di assicurarsela privatamente, a condizione naturalmente che, anche nei prossimi interventi normativi, si proceda lungo la strada che è stata tracciata e non si facciano retromarce, come troppe volte abbiamo visto fare in questo nostro Paese.
        

        
          Noi apprezziamo questo provvedimento, anche perché giunge a poche settimane da quello sull'immigrazione. L'Italia, come abbiamo detto più volte, non ce la può fare da sola ad affrontare un fenomeno così grande ed epocale. Accelerare le procedure di rimpatrio per chi non scappa da fronti di guerra vuol dire anche prevenire l'insorgere di possibili tensioni sociali e anche diminuire la pressione sui territori più esposti al fenomeno. Insomma, noi crediamo che i due provvedimenti viaggino assieme, in una strada che va perseguita senza tentennamenti, con determinazione, per aumentare la sicurezza delle nostre città, dei nostri paesi.
        

        
          Dichiaro pertanto il voto favorevole del Gruppo per le Autonomie - PSI -MAIE al provvedimento.
        

        
          MANCUSO (AP-CpE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MANCUSO (AP-CpE). Signora Presidente, il Gruppo di Alternativa popolare accoglie con favore questo decreto-legge e voterà favorevolmente, in quanto il provvedimento reca una serie di misure che certamente mirano ad una migliore convivenza, soprattutto nelle zone periferiche delle grandi città, dove allignano le maggiori tensioni sociali. Proprio grazie ad alcune misure presenti in questo decreto-legge, riteniamo che possa essere ripristinata, soprattutto in zone degradate, dove è difficile far prevalere determinate regole, una migliore convivenza civile e restituita una migliore dignità alle persone. Questo decreto-legge consente di farlo attraverso misure che non sono di mero carattere repressivo, come qualcuno vuol far credere, ma che devono essere assolutamente rivolte al coinvolgimento ed all'inclusione sociale, all'eliminazione di tutti quei fenomeni che determinano l'esclusione di certe categorie sociali, che vengono intese e percepite dalla società civile come un peso quando non lo sono e alle quali bisogna restituire dignità umana.
        

        
          Le misure che riguardano la riqualificazione urbana e la rigenerazione delle periferie, anche se abbiamo qualche perplessità circa le coperture finanziarie, certamente sono improntate al buonsenso ed hanno finalità serie che vanno certamente potenziate ed alimentate.
        

        
          Oltre a questo, si parla del sindaco sceriffo e del potere dei sindaci, ma chi meglio dei sindaci conosce la realtà della comunità che governa? Chi dispone di strumenti migliori di quelli dei sindaci, che sono le ordinanze? Il braccio armato dei sindaci e delle amministrazioni locali sono le polizie urbane e municipali, quelle che hanno contatto con la gente e conoscono bene il territorio e meglio di ogni altro possono essere testimoni di quello che avviene all'interno di un contesto periferico: chi più di loro ha bisogno di strumenti adeguati per poter svolgere un'attività di controllo e di denuncia, quando è il caso?
        

        
          Il sindaco agisce attraverso lo strumento delle ordinanze e le misure che sono state previste in questo decreto-legge, come ad esempio le disposizioni a tutela della sicurezza e del decoro urbano, l'ordine di allontanamento e il divieto di accesso, le sospensioni condizionali con divieto di accesso, le misure contro le occupazioni arbitrarie di immobili sono tutte misure finalizzate a dare al cittadino la certezza che lo Stato è presente e non soltanto attraverso i propri canali istituzionali, che sono i prefetti, i questori e le Forze dell'ordine, ma anche attraverso meccanismi di sicurezza integrata tra istituzioni ed enti locali.
        

        
          Presidenza del vice presidente CALDEROLI (ore 15,15)
        

        
          (Segue MANCUSO). È proprio lì che bisogna agire ed è proprio quello il nodo della questione: gli enti locali - che siano le Province, le Città metropolitane o i Comuni - attraverso i propri canali e gli strumenti a propria disposizione devono poter restituire alla cittadinanza la cultura della sicurezza. La sicurezza infatti è certamente cultura, perché significa vivibilità ed è indispensabile per una buona convivenza civile.
        

        
          Ritengo che il decreto-legge in esame rechi elementi e misure assolutamente innovative e utili per rendere più dignitosa la convivenza, soprattutto nelle periferie delle grandi città. Dall'ultimo rapporto del Ministero dell'interno abbiamo visto che l'Italia non è sicuramente all'ultimo posto in Europa per quel che riguarda l'incidenza dei reati e, anzi, è al penultimo posto per quel che riguarda l'incidenza degli omicidi. Quindi c'è qualcosa che funziona dal punto di vista dell'intelligence, della prevenzione e del controllo del territorio.
        

        
          Perché la cittadinanza italiana sia più sicura, in un momento in cui questo problema è stato eccessivamente enfatizzato dai media e da certi canali di informazione, è bene evitare che ci siano fenomeni di particolare psicosi, perché di questo si tratta. Mi rendo conto che siamo in un momento difficile per tutti, però il decreto-legge in esame servirà a restituire alla gente la serenità e la certezza che lo Stato è vicino ed è presente e non soltanto con misure repressive, ma anche con misure che vanno incontro al recupero, all'inclusione e alla possibilità di migliorare la convivenza. Quindi, il Gruppo di Alternativa Popolare - Centristi per l'Europa voterà a favore della conversione in legge del decreto-legge in esame. (Applausi dei senatori Albertini e Alicata).
        

        
          MORRA (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MORRA (M5S). Signor Presidente, colleghi, rappresentanti del Governo, in molti dialetti italiani si conserva il proverbio secondo cui non si possono fare le nozze con i fichi secchi e mi sembra che esso possa rendere immediatamente l'idea del provvedimento che stiamo esaminando e su cui - come appare ovvio da questo mio esordio - il Movimento 5 Stelle esprimerà un voto di assoluta contrarietà.
        

        
          Dico subito che c'è comunque un elemento da salvare, ovvero la reintroduzione a favore degli operatori della polizia municipale - e si spera che tale misura possa essere estesa in futuro anche alla polizia provinciale - del riconoscimento di un equo indennizzo per eventuali infermità, lesioni o conseguenze più gravi causate dal servizio prestato, oltre che del relativo trattamento pensionistico. Dico questo perché, come al solito, in Italia approviamo certi provvedimenti per favorire alcuni, senza pensare a tutti gli altri, per cui, se nel compimento del proprio dovere un militare dell'Arma dei carabinieri o un poliziotto, purtroppo per lui, va incontro ad un certo incidente, egli viene trattato in un certo modo dallo Stato, mentre se analogo caso capita ad un poliziotto municipale, lo Stato ragiona in maniera diversa. Questa è l'Italia, l'Italia che dobbiamo ereditare, perché, prima o poi, vi sostituiremo al Governo e cambieremo alcune cose.
        

        
          Un'altro aspetto che mi piace evidenziare è che finalmente si ragiona sul coinvolgimento degli enti locali nella gestione della sicurezza. Su questo è intervenuto il Ministro in più occasioni, anche quando ha rilasciato una importante intervista a seguito di una polemica innescata da Roberto Saviano, sostenendo che non demandare più al solo apparato statale la determinazione delle decisioni preventive e repressive nell'ambito della sicurezza locale sarebbe stata certamente una conquista di democrazia. Personalmente, credo che il coinvolgimento dei cittadini non possa che essere l'auspicio di tutti, nella prevenzione ed eventualmente anche repressione dell'atto. Ma come si fa tutto questo? Innanzitutto, investendo non in apparati semplicemente securitari. Al contrario, mi sembra che l'unico reale investimento introdotto sia quello finalizzato al potenziamento della videosorveglianza in alcune zone di particolare pregio turistico e, dunque, economico; in zone in cui abita o, comunque, vive popolazione che non è definita dai sociologi «a rischio marginalità». Allora, noi spendiamo (almeno questo è l'intendimento del Governo) affinché all'esterno si dia un'immagine garbata e decorosa, senza perimetrare affatto concetti che poi saranno decisivi, nella loro applicazione, al fine di evitare che vi possano essere abusi così come ha, con intelligenza, notato la collega Guerra. Infatti, se il concetto cui si deve appellare il componente del comitato provinciale per l'ordine e la sicurezza pubblica - dove, in questo caso, ed è meritorio, anche il sindaco viene coinvolto, insieme ai rappresentanti di istituzioni di volontariato e di associazioni che sul territorio operano da tempo a favore del bene comune, che è la città tutta - viene tipizzato in maniera assolutamente generica, poi «decoro» può significare tutto. E se può significare tutto, quando la legge non è facilmente applicabile diventa altrettanto facilmente interpretabile.
        

        
          Questo può generare quelle situazioni di arbitrarietà per cui, magari, a Padova agiamo in un certo modo e a Verona o Vicenza facciamo in tutt'altro modo, rimanendo in ambito veneto. Ricordo che un ex Ministro padovano, poi diventato appunto Ministro della Repubblica, quando era sindaco della città di sant'Antonio, decise di erigere un muro per evitare problemi di spaccio.
        

        
          Una coscienza democratica dovrebbe innanzitutto lavorare al fine di capire cosa sia ad ingenerare il disagio che porta sempre più a cercare soddisfazione in un altro mondo rispetto a quello in cui si dovrebbe avere pieno appagamento. Allora diciamo le cose come stanno: dovremmo, signor Ministro, operare una rivoluzione urbanistica, per cui le periferie non dovrebbero più essere periferie ghetto, ma dovrebbero essere pienamente integrate venendo ad essere parti nobili del consesso civile. Poi si potrà dire che il centro storico si trova in quella parte della città, ma non ci può essere un cittadino di serie A, che vive nel centro storico o comunque in zone di particolare pregio, e poi le periferie o le borgate particolarmente degradate.
        

        
          Vorrei ricordare a tutti ciò che ha detto, nel discorso d'insediamento, Chiara Appendino, allorquando ha ribadito che compito dell'amministrazione che si andava ad insediare sarebbe stato quello di ricomporre dopo decenni di lacerazione, di suturare piuttosto che, appunto, acuire la divisione. Noi abbiamo, purtroppo, un'attenzione che troppe volte anche la politica locale riserva solo e soltanto - scusatemi - al profitto, al business, al flusso commerciale e turistico. Se vogliamo provare a cambiare il Paese, dobbiamo aggredire innanzi tutto una prospettiva culturale che ci vuole attenti al quartiere Parioli oppure Monti, e distratti, magari, verso Tor Vergata e Tor Bella Monaca (questi sono nomi che tutti quanti conoscono).
        

        
          Relativamente, poi, all'articolo 8, su cui si è innescata la polemica, quello in cui si tematizza del Daspo preventivo e così via, io so, Ministro, che lei certamente non voleva permettere un'interpretazione «alla Roberto Saviano», ma so anche che certe cose non si fanno né a destra né a sinistra, perché la legge dello Stato tale è dappertutto. Pertanto, voglio che comportamenti definiti per legge inammissibili vengano perseguiti dappertutto.
        

        
          Voglio anche ricordare a noi stessi, a tutti, che certi fenomeni di marginalizzazione e di degrado si combattono soprattutto investendo nelle politiche dei servizi sociali; politiche che da troppo tempo coloro che gestiscono gli enti locali, in particolar modo i sindaci, si vedono obbligati, anno dopo anno, a riconsiderare, ridurre, diminuire perché, a causa della diminuzione dei trasferimenti delle risorse, non c'è la possibilità, per esempio, di combattere il fenomeno della dispersione scolastica, che poi è quello che a Napoli porta tanti minori a essere protagonisti di episodi di microcriminalità, su cui poi ci accaniamo. Ebbene, una politica intelligente e lungimirante - non sta a me appioppare categorie destra, centro e sinistra -, una politica che voglia al centro del dibattito il cittadino, soprattutto quello più debole, non deve fare altro che investire in cultura, istruzione e prevenzione del degrado. Domandiamoci tutti, allora: ma, per esempio, l'introduzione del reddito di cittadinanza, che potrebbe essere uno strumento importante per consentire a molte famiglie di indicare nell'istruzione e nell'inclusione sociale la strada per diventare cittadini a tutto tondo, non è da preferire a un articolo 8 in cui si torna, meritoriamente, ad affrontare il problema, ma pur sempre - mi lasci dire - alla Don Chisciotte? Quelle sono le politiche che dobbiamo fare, Ministro, ed è quella l'asticella che dobbiamo porci da superare. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SI-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SI-SEL). Signor Presidente, Ministro, esprimiamo un dissenso molto forte verso il decreto-legge in esame. Ci sembra davvero che, ancora una volta, l'unica risposta che la politica sa dare sia quella di riportare indietro le lancette dell'orologio della storia, mi lasci dire così. Questa volta, però, Ministro, l'orologio viene riportato ancora più indietro rispetto a quanto siamo stati abituati a vedere nel corso dei mesi passati. Non torna a cent'anni fa come, per esempio, fu fatto con il jobs act, con l'abolizione delle tutele che il mondo del lavoro aveva conquistato a prezzo di dure lotte e sacrifici, ma se possibile ancora più indietro. Insomma, state davvero riportando l'orologio della storia verso i tempi cupi in cui la povertà era un reato e quando qualcuno commetteva un atto contro la decenza, contro la pubblica moralità o contro la religione, un raduno di uomini pronunciava il giudizio di un tribunale sommario, che agiva molto spesso su interessi di classe o di censo. Ecco, non ci sorprende, francamente, che sia la Lega a cavalcare questi istinti e a determinare una così profonda regressione culturale e non mi sorprendono nemmeno, su questi temi, le ambiguità che troppo spesso rileviamo anche nel Movimento 5 Stelle, per esempio nei suoi sindaci e nelle scelte che a volte fanno, troppo interessati, secondo noi, su questi temi, ad inseguire i sondaggi e un senso comune che purtroppo, per mille ragioni, attraversa il Paese. Mi colpisce invece molto che questa regressione abbia ormai fatto breccia anche in quei partiti che, almeno a parole, si richiamano agli ideali della sinistra, della democrazia e del progresso.
        

        
          Vede, signor Ministro, io ho imparato, quando ero più giovane e cominciavo a frequentare gli ambienti della sinistra politica, che il cosiddetto decoro, diciamo così, fosse innanzitutto un problema di sostanza, cioè che bisognasse cercare di dare risposte sociali a quei fenomeni che producono marginalità e insicurezza. Per la sinistra un senzatetto oppure un povero che rovista in un cassonetto non sono mai stati un problema di ordine pubblico, ma una fragilità da assistere, da sostenere anche, una fragilità che chiamava ad una pratica sociale, ad una progettazione di reti complesse fatte di associazioni, di servizi sociali e di volontariato. Eppure, vorrei dirlo, la crisi sociale ci consegna numeri drammatici che dovremmo saper leggere oltre le fredde statistiche, non soltanto quando parliamo di quello, ma anche quando parliamo del cosiddetto decoro urbano: cinque milioni di persone vivono in condizioni di povertà assoluta - cinque milioni! - e nove milioni in condizioni di cosiddetta povertà relativa. Dinanzi a questi numeri, dovremmo ricordare sempre che la legge e, con essa, ogni richiamo astratto alla legalità formale, senza la giustizia sociale diventa sopruso e a volte, addirittura, autoritarismo.
        

        
          Devo dire, Presidente, che davvero stride troppo questa tendenza di fondo che ormai accomuna larga parte della politica italiana. L'abbiamo visto anche qualche giorno fa al Senato, lo vediamo tutti i giorni: siamo un Paese molto garantista, enormemente garantista, quando abbiamo a che fare con i potenti, con noi parlamentari che abbiamo diritto a quattro gradi di giudizio e, più in generale, con chi porta la giacca e la cravatta, il colletto bianco, e siamo, invece, molto giustizialisti quando parliamo di poveri cristi, dei senza fissa dimora, quando parliamo dei migranti, quando parliamo dei poveri e dei Rom. Verso di loro, invece, pensiamo di applicare l'istituto della polizia preventiva, davvero con una torsione culturale, oltre che politica, che per decenni, però, è stata un marchio di fabbrica dell'avversario, del pensiero delle destre, in Italia come negli altri Paesi del mondo.
        

        
          Certo, non mi sfugge per niente che l'ispirazione di fondo sia quella di dare risposte ad un cosiddetto senso comune, ma così facendo, però, rinunciamo a quello che dovrebbe essere sempre il compito più alto della politica, che dovrebbe essere proprio il tentativo non di seguire supinamente l'opinione dominante, ma di fare egemonia anche culturale, di costruire un senso comune inedito, capace, per esempio, di misurarsi con la fase nuova che ormai, per lo meno da un decennio, attraversa il nostro Paese, quella di una crisi sociale che produce proprio quella guerra tra poveri come sua più immediata conseguenza.
        

        
          Lo dico al Governo con la massima chiarezza di cui sono capace: cavalcare le pulsioni reazionarie e rincorrere la destra sul suo terreno non vi porterà nessun giovamento, neanche elettorale. Noi ve l'abbiamo detto in tempi non sospetti, quando in passato abbiamo denunciato molte volte il pericolo di una deriva repressiva che avrebbe invaso la società. Lo dicevamo quando si introdussero in campo sportivo le misure di legislazione speciale, il cosiddetto Daspo, che hanno costituito, a nostro avviso, elementi corruttivi delle libertà costituzionalmente garantite. All'epoca, dicevamo che si cominciava con le manifestazioni sportive e si sarebbe arrivati al Paese e all'interezza della società e crediamo, appunto, che il decreto-legge al nostro esame vada proprio nella direzione da noi temuta: la continuazione aggravata di una linea, peraltro già vista in tutti questi anni, sostanziata, per esempio, dalla legge n. 125 del 2008, quella del ministro Maroni che poi, fortunatamente, fu smontata dalla Corte costituzionale.
        

        
          Avremmo dovuto ascoltare molto di più le parole di Papa Francesco ma, si sa che il richiamo al Papa, che è molto abusato in questi mesi, poi, quando si tratta di mettere in campo politiche concrete, rimane un richiamo formale: accogliere, proteggere, promuovere, integrare. Voi, invece, dite il contrario: sanzionare, punire, imprigionare, escludere. È come se, dinanzi alla crisi sociale, si scegliesse la strada più facile e più ipocrita: non quella di affrontare socialmente le grandi e complesse questioni davanti a noi, ma quella di limitarsi a volgere lo sguardo dall'altra parte. È un po' come succede in quelle città sudamericane, quando si costruiscono quei grandi alberghi per turisti, e per nascondere dalla vista dei clienti danarosi le baracche dei poveri, si costruiscono quei muri di cinta che servono a non far guardare oltre, a non far guastare l'umore e forse anche ad impedire qualche senso di colpa. Allo stesso modo, voi spostate il problema un po' più in là, spostate lo sguardo fuori dal salotto buono delle città, fuori dagli occhi dei benpensanti.
        

        
          Si tratta di una scorciatoia priva di respiro, oltre che di dignità, signori del Governo. È troppo facile dichiarare guerra ai poveri e non alla povertà, ai tossici e non alla tossicodipendenza, agli sfrattati e non agli sfratti. Questa volta - lo voglio dire con la massima forza in quest'Aula - non ci limiteremo a un dissenso in Parlamento e a un'opposizione parlamentare. Con gli operatori sociali, con le associazioni di volontariato, anche con quei sindaci - perché fortunatamente ce ne sono, e sono più di quelli che pensate voi - che non condividono questa impostazione, cercheremo di dar vita a quella che non sarà soltanto una contrarietà, ma proverà a diventare una disobbedienza ad una impostazione propagandistica e muscolare, a una concessione securitaria e repressiva della sicurezza urbana.
        

        
          Noi avvertiamo davvero una distanza siderale rispetto a tale impostazione e crediamo che questo cedimento culturale così profondo che viene messo in atto con questo decreto-legge, renda questa distanza ogni momento, giorno dopo giorno, sempre più profonda. (Applausi del Gruppo Misto-SI-SEL).
        

        
          GASPARRI (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GASPARRI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, signor ministro Minniti, il nostro Gruppo esprimerà un voto contrario, sia perché è stata posta ancora una volta la fiducia, sia per ragioni di merito, che in termini sintetici cercherò di riassumere dando una valutazione complessiva sugli interventi che anche oggi sono proseguiti alla Camera, in sede di esame del provvedimento sull' immigrazione, che ha avuto un cammino parallelo a questo sulla sicurezza.
        

        
          E vado al merito delle cose che non vanno e di quelle che noi faremmo, se avessimo la possibilità di essere ascoltati. Noi siamo d'accordo sul potenziamento del ruolo dei sindaci e abbiamo sempre perseguito questa linea; tuttavia, riteniamo che in questo provvedimento ci sia un potere teorico e non pratico, perché anche il famoso Daspo, la possibilità di allontanare persone, non è corroborato da misure di natura penale, quindi rischia di essere una grida manzoniana e di scaricare aspettative sui sindaci. I cittadini, infatti, diranno ai sindaci: vi hanno dato poteri e cosa fate per ripulire il mio quartiere, per mettere ordine nella città? In realtà, non c'è una sanzione penale.
        

        
          È stato eluso ancora una volta, signor Ministro, il tema della polizia locale. Si potenzia il ruolo dei sindaci, ma resta una resistenza anche degli apparati di Governo e anche del Viminale - me lo lasci dire, perché conosco queste vicende da molti anni - alla valorizzazione del ruolo delle polizie locali. Queste ultime, del resto, aspirano, in buona parte, a una diversa collocazione. Non si può pretendere dalla polizia locale un ruolo più spiccatamente di polizia e poi lasciarla fuori dal comparto sicurezza e difesa, lasciarla con il contratto degli enti locali e non consentire, anche sul piano dei diritti, una serie di riconoscimenti che vanno dell'equo indennizzo alla pensione privilegiata. Anche questi sono i problemi del personale, non è che li possiamo ignorare. Riteniamo pertanto che, prima o poi, si debba dar luogo a una valorizzazione delle polizie locali. Le loro caratteristiche sono diverse rispetto a quelle della Polizia e dei Carabinieri, ma riteniamo che, a fronte di una richiesta di maggior intervento e di maggior azione, ci debba essere un diverso riconoscimento: normativo, previdenziale e contrattuale. Di tutto questo non si vede nulla.
        

        
          Siamo preoccupati anche per l'aspetto immigrazione. Signor Ministro, sono reduce da un'inquietante serie di audizioni. Al riguardo, ringrazio il presidente Latorre per aver accettato la richiesta del Gruppo di Forza Italia di svolgere un'indagine conoscitiva sulle Organizzazioni non governative operanti sul Mar Mediterraneo. Signor Ministro, quasi tutte le audizioni portano a lei, o più precisamente al Viminale. Questa mattina in Commissione difesa si è svolta l'audizione di esponenti di un'organizzazione non governativa umanitaria spagnola (che non è tra le principali), che ci ha riferito che, quando ricevono le chiamate, chiamano la Guardia costiera e il Viminale dice alla Guardia costiera dove devono andare: mi hanno fatto una pessima impressione. E si è conclusa un quarto d'ora fa l'audizione in videoconferenza del direttore esecutivo di Frontex da Varsavia, il quale ha detto che non c'è mai stata una presenza così forte di mezzi navali nel Mediterraneo: c'è Frontex, c'è EUNAVFOR Med, che è una missione europea, c'è la NATO, c'è di tutto e di più. Non c'è mai stato - e questo l'ha detto il responsabile di Frontex collegato poco fa con il Senato italiano in videoconferenza da Varsavia - un così alto numero di arrivi e di morti, che sono arrivati, come tutti sappiamo, a quasi 5.000 nel 2016. Ci è stato descritto un disastro, con queste ONG che ci hanno detto che poi, alla fine, è il Viminale che dice alla Guardia costiera se bisogna sbarcare ad Augusta, a Palermo, a Reggio Calabria o altrove. È un disastro che non può andare avanti.
        

        
          Lei si è assunto la responsabilità - e gliene diamo atto - di creare dei centri di trattenimento; li ha dovuti ribattezzare, per vincere qualche resistenza a sinistra; ma se in certi giorni sbarcano 1.000, 2.000, 3.000 persone è inutile che lei si fa nemici a sinistra per 1.600 posti di trattenimento: lasci stare, perché è una goccia nel mare, è il caso di dire. Il numero dei posti di trattenimento e di riconoscimento in più che si vogliono realizzare, infatti, è assolutamente superato dagli sbarchi quotidiani. Lei, quindi, si fa dei nemici a sinistra per nulla, perché la misura è insufficiente.
        

        
          L'indagine conoscitiva della Commissione difesa del Senato offrirà ulteriori elementi per capire che è un disastro.
        

        
          Abbiamo fatto entrare il Corpo forestale dello Stato nell'Arma dei carabinieri; cambiamo anche il nome della Guardia costiera e chiamiamola «Imbarca costiera». Ho grande rispetto per il personale di quel corpo e ho parlato anche con il comandante, ma le devo dire che la conversazione che ho avuto non mi ha affatto rassicurato. Del resto, sono sbagliate le direttive politiche, nazionali e internazionali.
        

        
          Si continua a trasportare gente e tutto questo si riflette sulla sicurezza urbana e sul numero dei reati, che non sono un'esclusiva degli stranieri. In Italia, purtroppo, abbiamo mafia, camorra e 'ndrangheta, quindi non siamo in condizione di fare la morale a troppa gente nel mondo; tuttavia, proprio perché abbiamo queste criminalità, non si vede perché importare un altro numero, così elevato, di persone che, non avendo collocazione e stabilità, incrementano il numero dei reati.
        

        
          Non condividiamo, quindi, la mancanza di misure serie.
        

        
          L'altro giorno il Capo del Governo svedese, dopo la vicenda drammatica di Stoccolma (una delle tante), ha detto che in quella città devono espellere 3.000 persone e non ci riescono. Mi rivolgo allora al Parlamento e al Governo: non è un problema solo del ministro Minniti e del decreto-legge, ma è un problema internazionale. C'è una guerra dichiarata. L'immigrazione non è tutta criminale, lo sappiamo benissimo, tuttavia ha alterato problemi: la Svezia è un Paese che aperto molto e oggi si trova con quello che si trova.
        

        
          Dobbiamo, allora, creare dei meccanismi di espulsione più rapidi, perché le espulsioni sono complicatissime. Frontex ci ha raccontato poco fa che nel 2016 ha fatto 11.000 espulsioni: che cosa volete che siano? Il primo problema è non farne entrare altri, perché quando ne entrano troppi farli andare via è complicato; è complicato a Stoccolma, dove non riescono a espellere 3.000 persone, e lo è in Italia, dove dovremmo espellerne tante.
        

        
          C'è la necessità di misure straordinarie a livello internazionale: sui controlli delle frontiere, sullo stop al traffico nel Mediterraneo, aggravato dalle organizzazioni non governative che stanno alimentando le attività criminali. Vi è anche un problema di lotta al terrorismo, che è connesso e che richiede mezzi straordinari. Riassumo proposte che Forza Italia ha fatto in mille sedi: servono più metaldetector, servono telecamere, servono più controlli, occorre riprendere la politica dei poliziotti e dei carabinieri di quartiere, bisogna incentivare (come si è fatto: benissimo, ne prendiamo atto, avviammo noi quella politica) l'uso delle Forze armate nelle strade per incrementare il numero delle presenze.
        

        
          Mi ha inquietato molto sapere che Amri, l'attentatore di Berlino, che poi fu fermato a Sesto San Giovanni, era conosciuto ed era stato anche in carcere per un numero di anni considerevole. L'uzbeko di Stoccolma era conosciuto. Quasi sempre i responsabili di questi attentati sono persone che erano state schedate e individuate.
        

        
          Forse bisogna cominciare a interrogarsi a livello internazionale se non servano misure molto speciali. Si dirà che ci sono principi costituzionali di democrazia. Ma noi siamo in una guerra e nelle guerre ci sono anche necessità di difesa esercitate con i mezzi propri dei tempi di guerra. Ma questo è un tema che, come vede, va ben al di là del decreto-legge in esame.
        

        
          Per quanto riguarda le questioni che si sono oggi addensate in Parlamento, siamo molto perplessi. Anche la protezione umanitaria è un concetto che nella prassi italiana è stato esteso a dismisura, che serve a far rimanere molti clandestini. La legge sui minori non accompagnati, che è stata approvata poche settimane fa, come disse la senatrice Rizzotti in quell'occasione, è troppo generosa. Non ha voluto introdurre meccanismi di controllo medico che ci potessero far stare più sicuri che siamo di fronte a dei minorenni e non a dei presunti minorenni. Abbiamo una situazione dell'immigrazione che continua a essere gravissima sul piano degli arrivi e degli sbarchi. Come pensiamo di risolverla, quindi, se usiamo panniccelli caldi come mini decreti? Non risolviamo assolutamente nulla.
        

        
          Noi siamo prontissimi a un confronto nazionale e internazionale su misure speciali e anche sulle spese. Lei deve anche fare la cucina con gli ingrediente che ha. L'Unione europea deve decidere che le spese di sicurezza vanno fuori dai famosi parametri del deficit oppure non possiamo combattere una guerra contro la criminalità interna, contro il terrorismo internazionale, contro il disordine delle città con mezzi ordinari ed economici. Per questo dall'opposizione abbiamo sempre detto di essere pronti a una battaglia politico, finanziaria e legislativa in sede europea perché non si possono fare delle azioni con mezzi limitati, tanto è vero che gli 80 euro del personale ancora non sono stati erogati. Speriamo che ad aprile arrivino. Sul contratto vediamo gli annunci. L'allora presidente Renzi, pochi giorni prima del referendum, promise tutto: si impegnò per 5 miliardi di spesa. Era una promessa referendaria che non gli servì né a vincere il referendum né a placare le ansie del personale.
        

        
          Ministro Minniti, noi siamo ben contenti che si sia vanificata, anche per il nostro impegno, una manovra per mettere i famosi codici identificativi. Invece di fare provvedimenti a favore delle Forze di polizia le si considerano dei nemici da marchiare con un numero per poterli denunciare. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII). Ministro, ne abbiamo anche parlato: lasciate perdere questo proposito, anche con riferimento ai numeri di reparto. È un errore; è un messaggio sbagliato. Colleghi, quando nei prossimi giorni discuteremo il disegno di legge sulla tortura, noi saremo ovviamente contrari. Chi può essere a favore? Attenzione però, perché noi accantonammo quel testo - lo ricorderà il presidente Zanda - perché le norme devono essere scritte bene per evitare che ci sia una sorta di aggressione nei confronti delle Forze di polizia quando per garantire l'ordine pubblico devono, talvolta, fare un uso legittimo della forza. Ho visto anche le immagini di qualche giorno fa, quando a Milano hanno fermato quell'immigrato usando anche armi da fuoco. Ministro, perché non si è introdotto il taser, quell'arma con impulsi elettrici che noi proponiamo e che in casi come quello poteva consentire un intervento meno grave e rischioso e nello stesso tempo in grado di bloccare il reo?
        

        
          Signori del Governo, abbiamo avanzato una serie di proposte che sia il voto di fiducia che lo scarso ascolto del Governo in generale non ci hanno consentito di introdurre nei precedenti due decreti-legge e in questo. Si trattava di misure di natura economica, contestazione in sede europea per avere più mezzi, mezzi tecnici più adeguati, organici, poliziotti e carabinieri di quartiere in numero maggior, maggior tutela delle polizie locali, videocamere, telecamere, metaldetector, di detrazioni di spese per la sicurezza della casa. Molta gente oggi si difende e, quindi, detrazioni fiscali per chi rende la propria casa più sicura dovrebbero essere introdotte. Anche sulla legittima difesa non vogliamo una Nazione armata. Devono essere le Forze di polizia a usare legittimamente la forza, però non possiamo nemmeno assistere a gente che muore di disperazione dopo essere stata rapinata e condannata a risarcire colui che voleva rapinarlo. È cronaca italiana quotidiana, tant'è vero che alla Camera le proposte di Forza Italia cominciano a fare breccia in altri Gruppi. Non vogliamo il far west, però vogliamo che se qualcuno difende la propria casa non debba subire processi ed essere considerato lui delinquente e vittima colui che portava violenza e minacce.
        

        
          Noi reitereremo le nostre proposte per i Vigili del fuoco, per la Protezione civile che, in questi mesi, si è vista volenterosa e coraggiosa, ma indebolita rispetto agli anni in cui fu valorizzata dai Governi di Berlusconi e messa in condizione di agire con un'efficacia ben diversa da quella che, purtroppo, abbiamo constatato anche nell'emergenza sismica. Riteniamo che provvedimenti svuota carceri non debbano essere più assunti. Rivendichiamo anche il merito in questo provvedimento - alla Camera i nostri colleghi in prima lettura sono stati più fortunati perché il testo era meno blindato - di aver potuto inserire grazie agli emendamenti di Forza Italia l'arresto differito in presenza di prove evidenti a carico di chi può aver commesso un reato. Dall'opposizione abbiamo dato un contributo al miglioramento di questo aspetto, ma troppe altre cose sono state tralasciate. Servono l'assicurazione per il personale delle Forze di polizia e un nuovo contratto.
        

        
          Ministro, in questo decreto-legge c'è una norma che rischia di rendere più difficili gli sgomberi degli edifici occupati, a volte da centri sociali, a volte da stranieri. Si introducono procedure farraginose. Dobbiamo sgomberare ciò che viene illegalmente occupato, non garantire l'occupazione agli occupanti: anche quella è una violenza urbana molto grave.
        

        
          Quindi, per ragioni di merito e per ragioni di fiducia voteremo no, pronti al confronto, perché il pacchetto di proposte in materia di sicurezza di Forza Italia è l'unica soluzione per rendere la nostra Nazione più sicura e più vivibile. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          MARTINI (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          Avviso i colleghi che ci stanno seguendo, per video o per audio, che questa è l'ultima dichiarazione di voto, dopodiché procederemo alla chiama sulla questione di fiducia.
        

        
          MARTINI (PD). Signor Presidente, il Gruppo del Partito Democratico voterà a favore della fiducia e a favore del provvedimento al nostro esame. Lo farà per i motivi di sostanza e di analisi che sono stati qui proposti e anche per il merito dei contenuti indicati nella relazione del collega Pagliari, che ringrazio per il suo lavoro. Per quanto ci riguarda voglio farlo con gli argomenti che sono stati sostenuti dai miei colleghi nella discussione, sia qui in Senato (mi riferisco ai colleghi Albano, Favero e Mirabelli), che alla Camera nelle settimane scorse. Non li ripercorrerò tutti, ovviamente, per brevità e anche perché credo che siano noti, ma evidenzierò solo i punti salienti.
        

        
          Il decreto-legge ha definito con chiarezza e per la prima volta il concetto di sicurezza pubblica. La sicurezza urbana diventa dunque un bene pubblico, strettamente collegato al miglioramento della qualità della vita delle città. Può sembrare un argomento forse troppo generico per chi si perde un po' nei dettagli delle cose, ma credo che sia un punto politico da non smarrire. Sono anche indicati passi da compiere e che entrano a far parte della sicurezza: qualificazione urbanistica sociale e culturale, il recupero delle aree degradate, la promozione della cultura della legalità. Abbiamo un'agenda che sostiene il concetto di sicurezza come bene pubblico.
        

        
          In secondo luogo vi è un ruolo accresciuto e precisato dei sindaci e dei Comuni e più latamente delle autonomie, al di là delle retorica sui sindaci sceriffi. Potranno intervenire con più incisività sul degrado, sugli orari di vendita e di somministrazione degli alcolici e sugli orari delle sale giochi. È comunque un contributo al miglioramento della qualità delle città.
        

        
          Abbiamo una maggiore precisazione delle competenze del rapporto Stato-città e viene migliorato l'assetto istituzionale del governo della sicurezza. Questo è un tema che ci dovrebbe interessare molto, visto che tante volte abbiamo lamentato l'incertezza delle competenze e la sovrapposizione dei ruoli: lo Stato si occupa di ordine pubblico e sicurezza, Regioni e Comuni fanno accordi con lo Stato per la sicurezza integrata. È una traccia di lavoro sicuramente positiva.
        

        
          Viene riconosciuto il ruolo della polizia locale nella sicurezza integrata: non una polizia di serie B, ma una struttura cruciale perché conosce il territorio e ha relazione quotidiana con i cittadini.
        

        
          Vengono ripristinati l'equo indennizzo e il rimborso spese di degenza per cause di servizio che furono eliminati nel 2011. I Comuni con bilanci in ordine possono assumere agenti di polizia locale. È un contributo che può essere dato.
        

        
          Infine, ci sono nuovi strumenti di prevenzione e repressione: sanzioni amministrative, come l'allontanamento di chi impedisce la fruizione di luoghi pubblici, di parcheggiatori e commercianti abusivi, e per tutelare aree importanti socialmente ed economicamente. Sono inoltre previste misure contro l'abuso di alcol e atti vandalici e viene ripristinato l'arresto differito che consente alle Forze dell'ordine di lavorare meglio.
        

        
          Partendo da questi contenuti di merito - di cui do atto al ministro Minniti e al Governo - vorrei fare tre riflessioni di ordine generale per concludere la mia dichiarazione. La prima è questa: si avverte lo sforzo di collegare meglio prevenzione e repressione. Questi sono due elementi da tenere sempre insieme. Noi non vogliamo che prevalga la logica della paura, irresponsabilmente alimentata da troppi soggetti politici, sociali, comunicativi e informativi, perché non porta da nessuna parte e non ci consente di intervenire sulle cause dei problemi che abbiamo di fronte.
        

        
          Il problema della sicurezza non si risolve con l'inasprimento infinito delle pene, con la creazione di muri e barriere, né tantomeno con l'autodifesa privata, per di più se armata. Occorre un'intelligente azione che combini prevenzione e repressione e i patti per la sicurezza comprenderanno interventi di inclusione, di solidarietà sociale e di contrasto alla marginalità. So che molti dicono che queste sono parole cui non seguiranno fatti, ma intanto rappresentano un impegno politico e istituzionale che ci vincolerà e ci chiamerà tutti alla responsabilità. È un campo nuovo su cui vale la pena lavorare con convinzione ed è merito del decreto-legge in discussione averlo riproposto con forza.
        

        
          Presidenza del presidente GRASSO (ore 15,55)
        

        
          (Segue MARTINI). In secondo luogo, si torna a parlare con maggiore attenzione delle periferie: questo è un tema importante e non può essere una questione di moda o che viene sollevato soltanto dagli analisti dei risultati elettorali e dei vari referendum. Mi riferisco al tema delle periferie intese sia in senso geografico che sociale. Oggi la gran parte delle persone vive nelle periferie, anche dentro le grandi città, mentre chi vive nei centri storici è la larga minoranza delle stesse metropoli; tanta gente si sente comunque periferia. Questo è il risultato della crescita delle disuguaglianze sociali e anche delle iniquità presenti nello stesso sviluppo economico. Credo che aver rimesso questo tema al centro del dibattito sia un contributo politico che non possiamo sottovalutare.
        

        
          Vi è infine il tema del rapporto tra Stato e Comuni, tra Stato e Regioni, tra Stato e autonomie. È un punto importante di valore generale. Noi veniamo da una fase in cui il tema del rapporto tra centro e autonomie è stato molte volte vissuto come divisivo, ad esempio nella discussione sul Titolo V nella riforma costituzionale. Ora sappiamo che una contrapposizione, una distanza tra Stato e autonomie non serve né sulla sicurezza né su tutto il resto. Cogliamo quindi l'occasione offerta da questo decreto-legge per rilanciare la prospettiva di un autonomismo serio, efficace e cooperativo e contrastiamo la cultura della centralizzazione a tutti costi, che non produce né risparmio né migliore efficienza dello Stato.
        

        
          In definitiva, avviandomi alla conclusione, signor Presidente, penso che questo sia un impegno che meriti sostegno e lavoro continuo. Noi ci auguriamo che il presente decreto-legge sia stimolo anche a un più intenso dialogo sociale e ad un confronto nel territorio e sia stimolo di un riformismo che cresce dal basso insieme alle città, ai territori e alle istituzioni locali. Sarebbe un grande contributo per tutti noi. (Applausi dal Gruppo PD e della senatrice Dirindin).
        

        
          PRESIDENTE. Procediamo dunque alla votazione.
        

      


      

      
        

        

        
          Votazione nominale con appello
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione dell'articolo unico del disegno di legge n. 2754, di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, nel testo approvato dalla Camera dei deputati, sull'approvazione del quale il Governo ha posto la questione di fiducia.
        

        
          Ricordo che ai sensi dell'articolo 94, secondo comma, della Costituzione e ai sensi dell'articolo 161, comma 1, del Regolamento, la votazione sulla questione di fiducia avrà luogo mediante votazione nominale con appello.
        

        
          Ciascun senatore chiamato dal senatore Segretario dovrà esprimere il proprio voto passando innanzi al banco della Presidenza.
        

        
          I senatori favorevoli alla fiducia risponderanno sì; i senatori contrari risponderanno no; i senatori che intendono astenersi si esprimeranno di conseguenza.
        

        
          Estraggo ora a sorte il nome del senatore dal quale avrà inizio l'appello nominale.
        

        
          (È estratto a sorte il nome del senatore Candiani).
        

        
          Invito il senatore Segretario a procedere all'appello, iniziando dal senatore Candiani e tenendo presente le due richieste di votazione anticipata che sono pervenute.
        

        
          SCOMA, segretario, fa l'appello.
        

        
          Rispondono sì i senatori:
        

        
          Aiello, Albano, Albertini, Amati, Angioni, Anitori, Astorre
        

        
          Battista, Berger, Bianco, Bianconi, Bonaiuti, Borioli, Broglia, Bubbico, Buemi
        

        
          Caleo, Cantini, Capacchione, Cardinali, Cassano, Cattaneo, Chiavaroli, Chiti, Cirinnà, Cociancich, Collina, Colucci, Corsini, Cucca
        

        
          D'Adda, Dalla Tor, Dalla Zuanna, D'Ascola, De Biasi, De Poli, Del Barba, Della Vedova, Di Giacomo, Di Giorgi, D'Onghia
        

        
          Esposito Giuseppe, Esposito Stefano
        

        
          Fabbri, Fasiolo, Fattorini, Favero, Fedeli, Ferrara Elena, Filippi, Filippin, Finocchiaro, Fissore, Formigoni, Fornaro, Fravezzi
        

        
          Gatti, Gentile, Giacobbe, Giannini, Ginetti, Gotor, Granaiola, Gualdani, Guerra, Guerrieri Paleotti
        

        
          Ichino, Idem
        

        
          Lai, Laniece, Lanzillotta, Latorre, Lepri, Lo Giudice, Longo Fausto Guilherme, Lucherini, Lumia
        

        
          Manassero, Mancuso, Maran, Marcucci, Marinello, Marino Luigi, Martini, Mattesini, Maturani, Micheloni, Migliavacca, Minniti, Mirabelli, Morgoni, Moscardelli, Mucchetti
        

        
          Naccarato, Nencini
        

        
          Olivero, Orrù
        

        
          Padua, Pagano, Pagliari, Panizza, Parente, Pegorer, Pezzopane, Pignedoli, Pizzetti, Puglisi, Puppato
        

        
          Ranucci, Ricchiuti, Romano, Rossi Gianluca, Rossi Luciano, Russo, Ruta
        

        
          Saggese, Sangalli, Santini, Scalia, Silvestro, Sollo, Sonego, Spilabotte, Sposetti, Susta
        

        
          Tomaselli, Tonini, Torrisi, Tronti, Turano
        

        
          Vaccari, Valdinosi, Valentini, Vattuone, Verducci, Vicari, Viceconte
        

        
          Zanda, Zanoni, Zavoli, Zeller.
        

        
          Rispondono no i senatori:
        

        
          Airola, Alicata, Amidei, Amoruso, Aracri, Auricchio
        

        
          Barozzino, Bernini, Bertacco, Bertorotta, Blundo, Bocchino, Bonfrisco, Bottici, Bruni, Buccarella, Bulgarelli
        

        
          Calderoli, Caliendo, Candiani, Cappelletti, Carraro, Casaletto, Catalfo, Centinaio, Ceroni, Cervellini, Ciampolillo, Comaroli, Consiglio, Cotti, Crimi
        

        
          D'Alì, D'Ambrosio Lettieri, D'Anna, De Cristofaro, De Petris, De Pietro, De Siano, Di Maggio, Divina, Donno
        

        
          Falanga, Fasano, Fattori, Fazzone, Ferrara Mario, Floris
        

        
          Gaetti, Galimberti, Gasparri, Gibiino, Giovanardi, Giro, Girotto
        

        
          Lezzi, Liuzzi, Lucidi
        

        
          Malan, Mandelli, Mangili, Marin, Matteoli, Mauro Giovanni, Mauro Mario Walter, Mazzoni, Messina, Milo, Mineo, Minzolini, Montevecchi, Moronese, Morra, Mussini
        

        
          Paglini, Pagnoncelli, Palma, Pelino, Perrone, Petraglia, Petrocelli, Piccinelli, Piccoli, Puglia
        

        
          Quagliariello
        

        
          Rizzotti, Romani Paolo
        

        
          Schifani, Scilipoti Isgrò, Scoma, Serra, Sibilia
        

        
          Tosato
        

        
          Vacciano
        

        
          Zin, Zizza, Zuffada.
        

        
          Si astengono i senatori:
        

        
          Conti
        

        
          Fucksia.
        

        
          (I senatori Bencini, Orellana, Romani Maurizio e Stefano dichiarano di non partecipare al voto).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione e invito i senatori Segretari a procedere al computo dei voti.
        

        
          (I senatori Segretari procedono al computo dei voti).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con appello dell'articolo unico del disegno di legge n. 2754, di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, nel testo approvato dalla Camera dei deputati, sull'approvazione del quale il Governo ha posto la questione di fiducia:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                245
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                240
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                121
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                141
              

            
          

          
            	
              
                Contrari
              

            
            	
              
                97
              

            
          

          
            	
              
                Astenuti
              

            
            	
              
                2
              

            
          

        

        
          Il Senato approva.
        

        
          Risultano pertanto preclusi tutti gli emendamenti e gli ordini del giorno riferiti al testo del decreto-legge n. 14.
        

        
          Auguro a tutti una buona Pasqua.
        

      

      
        

        

        
          Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signor Presidente, con la circolare n. 9 del 2017 il Ministero dell'interno ha fatto una comunicazione, riferita in particolare alle prefetture, nelle more della pronuncia dell'ufficio centrale per il referendum presso la Corte di cassazione, e ha quindi fornito delle istruzioni.
        

        
          Signor Presidente, io credo che questo Governo - e fortunatamente non sono l'unico a crederlo - stia operando veramente con un pressapochismo disarmante, in primo luogo per quanto riguarda la normativa riferita ai voucher perché sappiamo benissimo - e lo avevamo anche detto non soltanto in Commissione, ma anche in Aula - che l'apertura pericolosa che stavano facendo e che hanno voluto fare andava a ledere i diritti di tantissime persone, ma soprattutto proprio l'istituto autentico del lavoro accessorio, che può esserci. Avevamo quindi già paventato che molti datori di lavoro potevano sostituire i rapporti di lavoro subordinato con questi voucher.
        

        
          Ciò detto, signor Presidente, a noi risulta che sono stati già spesi dei soldi per la pubblicazione delle circolari, per la stampa dei manifesti, già tanto personale sta facendo gli straordinari per preparare il tutto al fine di un corretto funzionamento delle votazioni che si terranno durante il referendum. Chiedo quindi alla Presidenza - ed eventualmente presenteremo anche un'interrogazione in tal senso - se sono stati spesi dei soldi pubblici a fronte del fatto che già si sapeva che queste normative dovevano essere abrogate. Se sono stati spesi dei soldi pubblici, vogliamo anche sapere qual è il responsabile politico di questa negligenza, perché gli straordinari dei dipendenti, la stampa dei manifesti, la verifica, l'invio e la lettura delle circolari sono tutte voci che hanno un costo. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          BLUNDO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BLUNDO (M5S). Signor Presidente, in relazione a quanto da me dichiarato nella 643a seduta del Senato della Repubblica il 22 giugno 2016, allorché ho sollecitato una risposta del Governo all'interrogazione 4-04661 dell'8 ottobre 2015, ritengo doveroso fare, nella stessa forma, le precisazioni che vado qui di seguito ad esporre.
        

        
          Non ho mai avuto alcun intento denigratorio nei confronti del dottor Cesare Patrone, all'epoca capo del Corpo forestale dello Stato. Nel rendere le dichiarazioni in Aula, sono stata indotta in errore da una campagna mediatica diffamatoria che riportava in modo infedele notizie in merito al suo coinvolgimento in una vicenda giudiziaria.
        

        
          Queste notizie, provenienti da fonti apparentemente attendibili, in particolare quella del Sindacato autonomo polizia ambientale forestale, pubblicate anche sul relativo sito web, e sollecitazioni provenienti dallo stesso ambiente mi fecero, in buona fede, ritenere veridica la notizia.
        

        
          Solo successivamente ho appreso che dette notizie erano state diffuse in forma assolutamente contrastante con la realtà e, conseguentemente, ritengo doveroso esprimere il mio rammarico per l'accaduto e dare lealmente atto al dottor Cesare Patrone che il suo comportamento è stato ingiustificatamente travisato. Ho, infatti, avuto modo di conoscere personalmente il dottor Patrone e di apprezzare il sentimento di lealtà e rispetto che egli nutre verso le istituzioni.
        

        
          DONNO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DONNO (M5S). Signor Presidente, si tratta dell'ennesima storia di degrado urbano, ed accade a Lizzanello, in provincia di Lecce. Mi riferisco, nello specifico, ai servizi di spazzamento delle reti stradali urbane e delle aree pubbliche effettuati dalla Monteco Srl, una società che, appellandosi ad una clausola del connesso contratto di appalto, ha dato il via ad un lunghissimo contenzioso con il Comune di Lizzanello ed ha ottenuto un adeguamento degli importi per gli anni 2006-2010 relativi al servizio rifiuti, oggetto del contendere.
        

        
          Ma non è finita qui, perché sempre la Monteco ha pensato bene di richiedere all'amministrazione di Lizzanello anche le somme relative agli anni 2010-2014 e in tutto questo il Comune di Lizzanello che cosa fa? Invece di impugnare questa richiesta, cercando di difendersi, si mette supino e opta per una transazione bonaria, che ci può anche andar bene perché magari è una procedura che potrebbe evitare un aggravio di spesa che ricadrebbe come sempre sulle spalle dei cittadini, ma non è così, perché alla fine gli stessi cittadini si ritrovano a sborsare alla Monteco ben 2,1 milioni di euro, quindi non hanno risolto nulla.
        

        
          In tutto questo, ci chiediamo come un Comune in pre-dissesto possa proporre e accettare un accordo del genere. Sono scelte, queste, purtroppo, che pagheranno care i cittadini a suon di bollette, che poi naturalmente andranno ad accumularsi a quelle precedenti. Le bollette della TARI, dal 2017 al 2020, subiranno aumenti stimati pari a 440.000 euro annui, spalmati sul piano finanziario della TARI. Ci vogliamo vedere chiaro e abbiamo provveduto oggi stesso ad inviare una richiesta di accesso agli atti, per cercare di capire quali sono i contratti stipulati fino ad oggi con la società Monteco Srl, quali sono state le condizioni e in cosa potranno incorrere i cittadini. Non ci fermiamo, quindi, e ci aspettiamo il buon accoglimento della nostra richiesta da parte del sindaco Pedone.
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per le sedute di mercoledì 19 aprile 2017
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi mercoledì 19 aprile, in due sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la seconda alle ore 16,30, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 16,55).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città (2754 )
    

    
      PROPOSTE DI QUESTIONE PREGIUDIZIALE
    

    
      QP1
    

    
      BERNINI, GASPARRI, MALAN, FAZZONE, Mario MAURO, D'ALI', FLORIS, PELINO, Mariarosaria ROSSI
    

    
      Respinta (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione dell'AS 2754 recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la sicurezza rappresenta, a ben considerare, il più importante indicatore di benessere o di degrado urbano di una società. È un elemento di valutazione per comprendere gli obiettivi di uno Stato in materia di legalità e di rispetto delle leggi e di difesa del cittadino - e di coloro che pur non essendo cittadini vi soggiornano legalmente - contro coloro che mirano a frantumare la coesione sociale per perseguire un proprio indebito profitto;
    

    
                  la sicurezza diviene quindi una dimensione essenziale per la coesione sociale e la convivenza civile di cui sono responsabili in primis gli Enti Locali, chiamati sempre più a dare risposte efficaci e tempestive all'allarmante crescita di azioni criminose;
    

    
                  è evidente che all'aumento della richiesta di sicurezza dei cittadini non abbiano fatto seguito, in questa legislatura, provvedimenti legislativi volti a tutelare in maniera chiara e dissuasiva, senza possibilità di interpretazioni, il cittadino perbene vittima di azioni criminali contro la sua persona, dentro la sua abitazione o nel luogo di lavoro. La percezione comune, estesa su tutto il territorio nazionale, è che le Istituzioni politiche, il Governo e le Camere, non sono impegnate a garantire la sicurezza del cittadino, ma piuttosto a definire fino a dove il delinquente, magari armato, si possa spingere prima che il cittadino perbene possa reagire, e con quale modalità, alla minaccia subita;
    

    
                  un aumento del numero di personale di forze dell'ordine sul territorio, o degli strumenti di videosorveglianza, può essere sicuramente dissuasivo e deterrente alla commissione di reati, ma non è sufficiente a garantire la sicurezza della persona minacciata, che è privata dell'autodifesa;
    

    
                  la responsabilità che deriva ai sindaci dalle attribuzioni ricevute e dal loro ruolo di rappresentanza, impone al legislatore - Governo e Parlamento - di assegnare loro strumenti operativi e risorse economiche adeguate, affinché possano vigilare su tutto quanto possa interessare la sicurezza e l'ordine pubblico, informandone il prefetto, al fine di prevenire ed eliminare quei gravi pericoli che minacciano l'incolumità dei cittadini;
    

    
                  il Sindaco da sempre rappresenta un punto di riferimento per la comunità locale. La natura monocratica dell'organo consente di assumere decisioni in modo più diretto e permette alla comunità di identificare chiaramente il responsabile dell'azione pubblica;
    

    
                  il comune, a sua volta, è sentito come quella organizzazione della comunità di uno Stato, in grado di assicurare ai suoi membri i tre maggiori valori attesi: benessere, qualità della vita e sicurezza urbana;
    

    
                  per tali motivi il provvedimento in esame, anche volendo considerare i contenuti degli articoli 9 e 10, risulta essere di contenuta efficacia. I principi di necessità ed urgenza che hanno determinato la sua emanazione e l'idea che possa realizzare, come dichiarato dal Governo «un grande patto strategico di alleanza tra Stato e poteri locali» per la sicurezza del territorio è, a nostra valutazione, sovrastimata. Il decreto tenta, tra l'altro, senza riuscirvi, di creare un equilibrio tra le possibili competenze che discendono dai dettami dell'articolo 118 della Costituzione, che recita: «Le funzioni amministrative sono attribuite ai Comuni salvo che, per assicurarne l'esercizio unitario, siano conferite a Province, Città metropolitane, Regioni e Stato, sulla base dei princìpi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza. I Comuni, le Province e le Città metropolitane sono titolari di funzioni amministrative proprie e di quelle conferite con legge statale o regionale, secondo le rispettive competenze. La legge statale disciplina forme di coordinamento fra Stato e Regioni nelle materie di cui alle lettere b) e h) del secondo comma dell'articolo 117, e disciplina inoltre forme di intesa e coordinamento nella materia della tutela dei beni culturali. Stato, Regioni, Città metropolitane, Province e Comuni favoriscono l'autonoma iniziativa dei cittadini, singoli e associati, per lo svolgimento di attività di interesse generale, sulla base del principio di sussidiarietà.»;
    

    
                  incomprensibilmente, il decreto non reca disposizioni riguardanti le Province, Enti, non ancora soppressi, che potrebbero continuare a rappresentare la sede più appropriata per raccogliere e sistematizzare le necessità in materia di sicurezza evidenziate dagli enti locali presenti sul loro territorio, affinché queste trovino riscontro, con omogeneità sul territorio Provinciale, nelle attività poste in essere da ciascuna Polizia municipale e dalle forze della Polizia di Stato, della Guardia di Finanza e dell'Arma dei Carabinieri;
    

    
                  in merito alle Province, è assolutamente necessario che il Parlamento metta mano sulla famigerata legge Delrio, uno dei primi errori ed orrori del Governo Renzi, che ha precorso una riforma costituzionale, poi bocciata in modo chiaro e consapevole dagli italiani;
    

    
                  le norme dell'articolo 117 sopracitate prevedono, infatti, che lo Stato abbia potestà legislativa esclusiva nelle materie dell'immigrazione e dell'ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia amministrativa locale;
    

    
              evidenziato che:
    

    
                  qui, invece, non si mettono in atto, né si avvia l'iter per «forme di coordinamento», ma si costringono i Comuni ad occuparsi di gestire l'immigrazione, gravandoli della gestione e degli oneri dell'accoglienza e lasciando pesare sulle loro spalle gli enormi problemi di ordine pubblico ad essa connessi;
    

    
                  si costringono gli Enti locali ad andare oltre i compiti di polizia amministrativa locale, scaricando inoltre sulle realtà territoriali la risoluzione dei problemi di ordine pubblico, oltre agli ingenti oneri ad essa connessi, che stanno già mettendo a dura prova i bilanci comunali;
    

    
                  queste premesse basterebbero a non fornire alcuna giustificazione ai presupposti di costituzionalità del decreto in esame;
    

    
                  la formulazione ambigua dell'articolo 2, che tende quindi a ribadire le materie dell'articolo 117, comma 1, lettera h), della Costituzione: «Ferme restando le competenze esclusive dello Stato in materia di ordine pubblico e sicurezza», in realtà poi finisce per superarne il disposto, laddove prevede che «le linee generali delle politiche pubbliche per la promozione della sicurezza integrata sono adottate, su proposta del Ministro dell'interno, con accordo sancito in sede di Conferenza Unificata e sono rivolte, prioritariamente, a coordinare, per lo svolgimento di attività di interesse comune, l'esercizio delle competenze dei soggetti istituzionali coinvolti, anche con riferimento alla collaborazione tra le forze di polizia e la polizia locale»;
    

    
              considerato che:
    

    
                  le linee generali, sulla base del disposto appena citato, con qualsiasi strumento normativo vengano adottate, travalicano la previsione dell'articolo 117 che assegna allo Stato unicità nella competenza in materia di ordine pubblico;
    

    
                  hanno provato a mitigare l'incostituzionalità dell'articolo 2, ma senza riuscirci, le modifiche operate in sede di esame della Camera dei deputati. Esse hanno limitato la sfera dei settori di intervento, da adottarsi con l'Accordo che deve essere raggiunto in sede di conferenza Unificata, prima richiamato;
    

    
                  l'articolo 3 del decreto-legge, che in attuazione delle linee generali delle politiche pubbliche per la promozione della sicurezza integrate, prevede che lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano possano concludere specifici accordi per la promozione della sicurezza integrata, di fatto, scarica sui territori ulteriori competenze laddove al comma 3, prevede che per adottare misure di sostegno servirebbero disposizioni che devono necessariamente modificare le poste del bilancio della Regione di riferimento;
    

    
                  sarebbe necessaria l'adozione di un atto normativo regionale in una materia che, lo ribadiamo, ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera h) è di competenza esclusiva dello Stato;
    

    
                  dal punto di vista politico, questa intenzione del Governo rappresenta uno «scaricabarile», da un punto di vista costituzionale rappresenta un intervento illegittimo;
    

    
                  l'articolo 4 continua, alla stregua del precedente, nel tentativo di aggirare la citata norma costituzionale, aggiungendo alla parola «sicurezza» l'aggettivo «urbana», che non cambia la sostanza della competenza, che resta ai sensi della vigente Costituzione, in capo allo Stato;
    

    
                  analoghe previsioni e violazioni costituzionali vengono ribadite nell'articolo 5;
    

    
                  l'articolo 6, rubricato «Comitato metropolitano, applica una modalità di organizzazione vetusta della pubblica amministrazione più volte utilizzata nel corso di questa legislatura dal Governo e dalla maggioranza che lo sostiene: la creazione di comitati, tavoli di concertazione, commissioni ad hoc, che in nome della concertazione, analisi, confronto e valutazioni di situazioni, di fatto appesantiscono la pubblica amministrazione di strutture aggiunti ve, anche se a costo zero, parcellizzando i suoi centri decisionali e la sua operatività;
    

    
                  quanto previsto dall'articolo 6 è già assolvibile con le riunioni del Comitato provinciale per l'ordine e la sicurezza pubblica, organo collegiale di consulenza del prefetto per l'esercizio delle sue attribuzioni di autorità provinciale di pubblica sicurezza che vede coinvolti gli Enti locali: la Città metropolitana è un ente locale territoriale;
    

    
                  la violazione costituzionale più evidente del decreto in esame è, tuttavia, quella dell'articolo 81 della Costituzione, in quanto alle maggiori incombenze non consegue alcuna copertura finanziaria;
    

    
                  al contrario l'articolo 17, che chiude, prodigiosamente, il provvedimento, recita: «Dall'attuazione del presente decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono agli adempimenti previsti dal presente decreto con l'utilizzo delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.»;
    

    
                  i Comuni avrebbero voluto occuparsi delle questioni relative alla sicurezza - nell'ambito delle proprie competenze costituzionali - ma, soprattutto, attraverso un maggiore coinvolgimento nelle decisioni relative ai numeri dell'accoglienza, tema che li sta gravando in modo improprio. Anche potendo contare su maggiori risorse, con la possibilità innanzitutto di potere scorporare dal patto di stabilità interno le spese relative all'accoglienza, di quelle utilizzate per ogni azione utile a combattere il degrado, il disagio sociale e l'emarginazione nelle città;
    

    
                  la vera azione è, inoltre, quella di colmare quella carenza di organico delle Forze dell'ordine, che hanno registrato le caserme dei carabinieri e le stazioni di polizia aperte in alcuni casi part time e che hanno visto una riduzione del controllo del territorio, in contrasto con l'aumento della presenza di criminalità; e anche questi sono atti che richiamano una diretta competenza dello Stato, cui può solo essere di aiuto l'ulteriore azione dei Sindaci e delle amministrazioni comunali;
    

    
                  infine, varrebbe la pena sottolineare come alcuni articoli come l'articolo 5 - Patti per l'attuazione della sicurezza urbana - , l'art. 7 - Ulteriori strumenti e obiettivi per l'attuazione di iniziative congiunte -, l'art. 9 - Misure a tutela del decoro di particolari luoghi -, l'art.13 - Ulteriori misure di contrasto dello spaccio di sostanze stupefacenti all'interno o in prossimità di locali pubblici, aperti al pubblico e di pubblici esercizi -, l'art. 16 - Modifiche all'articolo 639 del codice penale - prevedano «facoltà» di intervento da parte dei soggetti preposti, nelle diverse situazioni elencate, ciò rendendo «debole» la portata degli interventi normativi che stiamo esaminando;
    

    
                  ad avviso degli scriventi, infatti, la richiesta dei Sindaci al Governo e al Parlamento di introdurre disposizioni che permettano di garantire maggiore sicurezza alle persone che abitano nei Comuni da loro amministrati non è certo assolta con l'introduzione di norme che ripropongono i temi dell'incuria e del decoro urbano, dell'occupazione arbitrarie di immobili, dell'orario di vendita e somministrazione di bevande alcoliche e di sospensione della licenza di un esercizio;
    

    
                  in particolare, la discrezionalità dell'articolo 13 «Ulteriori misure di contrasto dello spaccio di sostanze stupefacenti all'interno o in prossimità di locali pubblici o aperti al pubblico e di pubblici esercizi» permette allo spacciatore di continuare a frequentare gli stessi luoghi dove aveva avviato la sua attività delittuosa; l'integrazione dell'articolo 639 del Codice Penale, nella modalità introdotta dall'articolo 16 (Con la sentenza di condanna per i reati di cui al secondo e terzo comma il giudice, ai fini di cui all'articolo 165, primo comma, può disporre l'obbligo di ripristino e di ripulitura dei luoghi ovvero, qualora ciò non sia possibile, l'obbligo di sostenerne le spese o di rimborsare quelle a tal fine sostenute, ovvero, se il condannato non si oppone, la prestazione di attività non retribuita a favore della collettività per un tempo determinato comunque non superiore alla durata della pena sospesa, secondo le modalità indicate nella sentenza di condanna.») appare essere di nessuna, limitata o favorevole utilità al soggetto danneggiato a secondo di come il Giudice, al quale viene lasciata totale discrezionalità, vorrà sentenziare, una norma che nella sua applicazione comunque pare essere favorevole a chi commette il reato, al quale viene persino chiesto se vuole o non vuole prestare attività non retribuita a favore della collettività. Una norma che determinerà, nella sua applicazione, sentenze diverse per la medesima tipologia di reato, magari per fatti occorsi nello stesso comune e magari al medesimo soggetto leso. I Sindaci chiedono sicurezza in termini di protezione dai maggiori furti e omicidi;
    

    
                  ha destato qualche perplessità il fatto che un decreto-legge emanato per affrontare l'emergenza della sicurezza delle nostre città, abbia dovuto subire un esame rapidissimo alla Camera in I lettura, sfrenato e che non ha concesso ragionevoli margini di intervento e di approfondimento;
    

    
                  Forza Italia proporrà, anche in questo ramo del Parlamento, le proposte che ritiene migliorative del testo, consapevole dell'urgenza che la loro attuazione richiede e che riguarda in primo luogo la sicurezza delle famiglie, ma anche quella dei commercianti che invocano, da tempo, maggior tutela dai drammatici e ricorrenti episodi di microcriminalità;
    

    
                  abbiamo il dovere di fornire risposte concrete anche ai sindaci, alle forze dell'ordine che chiedono adeguati mezzi e risorse per poter fronteggiare e debellare situazioni diventate, soprattutto in alcune zone del Paese, ingestibili anche a causa del crescente fenomeno migratorio;
    

    
                  quindi un provvedimento sostanzialmente inutile, che opera una serie di effrazioni costituzionali, introducendo previsioni normative che hanno solo l'intento di scaricare sugli Enti locali ulteriori responsabilità e costi, che dovrebbero essere di appannaggio dello Stato, cui questo intende in modo improprio sottrarsi,
    

    
              delibera di non passare all'esame dell'Atto Senato 2754.
    

    
      QP2
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Respinta (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  i soggetti vulnerabili che popolano lo spazio urbano come clochard, venditori ambulanti, posteggiatori abusivi, prostitute e anche chi ha perso il lavoro e non ha più la casa, non sono altro che la manifestazione concreta dell'esistenza di un fenomeno complesso che potremo genericamente definire di disagio sociale, le cui origini oltretutto risalgono a molti anni addietro. Le politiche di governo attuate per colpire o quantomeno limitare i guasti provocati da tale fenomeno si sono dimostrate nel tempo assolutamente insufficienti tanto da dar luogo appunto a manifestazioni più o meno evidenti di disagio sociale;
    

    
                  il decreto-legge in esame si pone come scopo di intervenire con «urgenza» non per debellare le cause che hanno determinato l'insorgenza del fenomeno di esclusione che determina una sempre maggiore marginalità sociale, bensì sul cosiddetto «portato» di tale fenomeno offrendo una risposta rassicurante verso i ceti sociali moderati in termini di sicurezza proponendo un'idea di una sicurezza che considera la marginalità sociale presente nello spazio pubblico come elemento deturpatore del «decoro», della «quiete pubblica» e finanche della «moralità», termini presenti nel decreto. Risposta non dissimile dalle politiche tipiche del ventennio novecentesco in Italia tendenti a rassicurare i ceti piccolo e medio borghesi trasferendo nelle estreme periferie, appositamente costituite, le classi sociali più povere per liberare i centri urbani «dai mendicanti, dai poveri e dagli operai che puzzano»;
    

    
                  i presupposti di necessità e soprattutto d'urgenza, richiesti ai sensi dell'articolo 77 della C, non sono quindi soddisfatti poiché sia il fenomeno del disagio sociale, sia le manifestazioni concrete di tale disagio non datano dal momento dell'emissione del decreto-legge ma da molti anni prima;
    

    
                  l'urgenza viene poi vanificata dall'articolo 2 che norma l'adozione non immediata ma lasciata ad un tempo che rimane indeterminato, delle linee generali per la promozione della cosiddetta «sicurezza integrata», riproponendo un'idea vecchia e banalmente repressiva di sicurezza attraverso la costruzione, su proposta del Ministro dell'interno, di un'architettura istituzionale che includa i vari attori pubblici (statali, regionali, comunali) facendoli agire in maniera sinergica e demandata ad un successivo accordo, sancito in sede di Conferenza Unificata, del quale non viene fissato un limite temporale;
    

    
                  il potere d'azione dei sindaci è rafforzato, con l'articolo 8, mediante la modifica dell'articolo 50 del Testo Unico sugli Enti Locali. È allargato il campo di intervento dei sindaci, le cui ordinanze si applicano ad ambiti più ampi (sia ordinarie che straordinarie). In caso di situazioni contingibili e urgenti, il potere di ordinanza dei sindaci non riguarda più unicamente l'ambito sanitario, ma viene allargato al decoro e alla vivibilità urbana, all'ambiente, al patrimonio culturale e in generale al degrado del territorio. Si introduce un principio secondo cui un'autorità non giurisdizionale può vietare o limitare la libertà di circolazione con atto amministrativo, ledendo in tal modo gravemente il diritto di difesa, garantito dall'articolo 11 della Costituzione, in quanto viene negata la possibilità di ricorso giurisdizionale avverso il provvedimento di libertà di circolazione che per l'articolo 5 della Convenzione europea dei diritti e per l'articolo 2 del Protocollo n. 4, il limitare la libertà di circolazione configura una privativa della libertà personale;
    

    
                  il decreto prevede che il sindaco prima e il questore poi, possono per talune persone disporre l'allontanamento e il divieto di accesso a certi luoghi per periodi non superiori a sei mesi. Le norme violate sono di questo tipo: condotte lesive del decoro urbano, violazione dei divieti di stazionamento o di occupazione di spazi, anche in conseguenza di assunzione di sostanze alcoliche o stupefacenti, prostituzione, tratta di persone, fenomeni di abusivismo, accattonaggio, vendita di materiale contraffatto. Le sanzioni raddoppiano nel caso in cui le persone colpite dalla sanzione siano state condannate con sentenza definitiva o anche confermata in appello per reati contro la persona o il patrimonio. L'articolo 9, inoltre, prevede una sanzione amministrativa da 100 a 300 euro per «chiunque ponga in essere condotte che limitano la libera accessibilità e fruizione alle infrastrutture, in violazione dei divieti di stazionamento o di occupazione di spazi, ivi previsti». L'ultimo periodo dell'articolo 9, comma 1, prevede che in tali casi è ordinato il contestuale allontanamento dal luogo in cui è stato commesso il fatto. In tutto ciò si configura palesemente la violazione:
    

    
                  1. del principio di uguaglianza in base al quale tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono equali davanti alla legge, sancito dall'articolo 3, primo comma della C;
    

    
                  2. del principio di presunzione d'innocenza, in quanto potrebbe verificarsi che una persona si veda comminata una sanzione pecuniaria e l'allontanamento da una parte della città a causa di una condanna che poi non viene confermata in Cassazione;
    

    
                  3. dell'articolo 5 della Convenzione europea dei diritti dell'uomo (CEDU) là dove si prevede il diritto alla libertà e alla sicurezza delle persone. La giurisprudenza della Corte europea dei diritti ha più volte stabilito che questo diritto impone agli Stati sottoscrittori non solo di astenersi dal limitare, in ogni modo, il diritto alla libertà e alla sicurezza delle persone, ma soprattutto di adoperarsi per rendere effettivo il diritto dei cittadini alla libertà e alla sicurezza;
    

    
                  4. dell'articolo 7 della CEDU che prevede il principio di stretta legalità in diritto penale (nullum crimen sine lege). Sotto questo profilo, la condotta ritenuta illecita all'articolo 9 potrebbe non essere considerata infatti compiutamente descritta. Al riguardo, si rammenta che nel diritto vivente della Corte di Strasburgo il principio del nullum crimen si applica a tutto il diritto lato sensu sanzionatorio e non solo al campo del diritto penale in senso stretto. Pertanto, le condotte ritenute a vario titolo violazioni, infrazioni o reati devono essere ben descritte dal precetto legislativo;
    

    
                  5. dell'articolo 5 della CEDU e dell'articolo 2 del Protocollo. n. 4, quanto all'ordine di allontanamento, quale misura di prevenzione, in cui si mette in discussione la libertà di circolazione. Secondo la giurisprudenza della Corte europea, per accertare se si sia in presenza di una privazione di libertà occorre esaminare la situazione concreta e prendere in considerazione un insieme di elementi, come il genere, la durata, gli effetti e le modalità di esecuzione della misura impugnata. Tra privazione e limitazione della libertà vi è, infatti, una differenza di grado o di intensità, non di natura o di contenuto, pertanto, non solo una misura coercitiva, ma anche una misura che limiti fortemente la libertà di circolazione o che sottoponga l'individuo ad un penetrante controllo da parte delle forze dell'ordine può configurarsi come privativa della libertà.
    

    
                  Il provvedimento nazionale inoltre non consente di individuare con sufficiente previsione i casi in cui le misure restrittive possano trovare applicazione, né di offrire all'autorità alcuna indicazione sulla base probatoria in grado di supportare tale accertamento. Nello specifico il decreto non identifica in maniera chiara e sufficiente né gli elementi fattuali né le specifiche tipologie di condotta che devono essere prese in considerazione per valutare la pericolosità sociale dell'individuo. Ciò si rivela contrario ai principi della nostra Costituzione e alla Convenzione europea dei Diritti dell'Uomo, così come declinati in via interpretativa ed applicativa dalla Corte di Strasburgo la quale proprio di recente proprio in tema di misure di prevenzione personali ha censurato la normativa italiana laddove si discosti dai «requisiti di prevedibilità fissati dalla giurisprudenza della Corte» (Corte Edu, Grande Camera, sent. 23 febbraio 2017, De Tommaso c. Italia).
    

    
                  Le sanzioni amministrative previste dagli articoli 9 e 13, appaiono oggettivamente sproporzionate, proprio perché applicate a soggetti che non potranno pagarle, quindi appare ancora più evidente il vero scopo del provvedimento nel suo insieme e cioè quello di «ripulire» i centri urbani da persone e cittadini, considerati «indesiderati» dalla collettività;
    

    
                  il comma 3 dell'articolo 10 fissa il livello minimo delle pene relative all'allontanamento da determinati luoghi a tutela del decoro urbano per i soggetti condannati «con sentenza definitiva o confermata in grado di appello» e il comma 1 dell'articolo 13 introduce una norma analoga riferita a chi vende o cede sostanze stupefacenti, in tal modo si violano gli articoli 3 e il comma secondo dell'articolo 27 della Costituzione nel quale si dice che «L'imputato non è considerato colpevole sino a condanna definitiva». È una norma particolarmente odiosa proposta in tempi in cui per i parlamentari sembra esistere di fatto un quarto grado di giudizio mentre per «i poveri cristi» i gradi di giudizio si riducono a due;
    

    
                  l'allontanamento e il divieto di accesso valgono anche per i minorenni al di sopra dei quattordici anni;
    

    
                  nell'articolo 10 si specifica inoltre che la concessione della libertà condizionata può essere revocata qualora e laddove questi divieti non vengano rispettati. Per cui vi è anche un riflesso in materia penale e penitenziaria. Il risultato finale è quello di riempire, con soggetti attinti da pene lievi, i penitenziari giunti e non da oggi, a livelli di capienza intollerabili, accompagnati dalla parallela drastica riduzione del personale di polizia penitenziaria causa non ultima dell'aumento, a cui si assiste in questi ultimi tempi, delle evasioni dei pregiudicati più pericolosi fenomeno questo sì che è fonte di profonda insicurezza sociale,
    

    
              delibera, ai sensi dell'articolo 93 del Regolamento di non procedere all'esame del disegno di legge in titolo.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Sulle proposte di questione pregiudiziale presentate, è stata effettuata, ai sensi dell'articolo 93, comma 5, del Regolamento, un'unica votazione.
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE E ALLEGATO RECANTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE AL DECRETO-LEGGE, NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI, SUL QUALE IL GOVERNO HA POSTO LA QUESTIONE DI FIDUCIA
    

    
      Art. 1.
    

    
      1. Il decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
    

    
      2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      ________________
    

    
      NB. Approvato, con voto di fiducia, il disegno di legge composto del solo articolo 1.
    

    
      Allegato
    

    
      MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE AL DECRETO-LEGGE 20 FEBBRAIO 2017, N. 14
    

    
      All'articolo 1, dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:
    

    
      «2-bis. Concorrono alla promozione della sicurezza integrata gli interventi per la riqualificazione urbana e per la sicurezza nelle periferie delle città metropolitane e dei comuni capoluogo di provincia finanziati con il fondo di cui all'articolo 1, comma 140, della legge 11 dicembre 2016, n. 232».
    

    
      All'articolo 2:
    

    
      al comma 1 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, nei seguenti settori d'intervento:
    

    
      a) scambio informativo, per gli aspetti di interesse nell'ambito delle rispettive attribuzioni istituzionali, tra la polizia locale e le forze di polizia presenti sul territorio;
    

    
      b) interconnessione, a livello territoriale, delle sale operative della polizia locale con le sale operative delle forze di polizia e regolamentazione dell'utilizzo in comune di sistemi di sicurezza tecnologica finalizzati al controllo delle aree e delle attività soggette a rischio;
    

    
      c) aggiornamento professionale integrato per gli operatori della polizia locale e delle forze di polizia»;
    

    
      dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
      «1-bis. Le linee generali di cui al comma 1 tengono conto della necessità di migliorare la qualità della vita e del territorio e di favorire l'inclusione sociale e la riqualificazione socio-culturale delle aree interessate».
    

    
      All'articolo 3, il comma 3 è sostituito dal seguente:
    

    
      «3. Lo Stato, nelle attività di programmazione e predisposizione degli interventi di rimodulazione dei presìdi di sicurezza territoriale, anche finalizzati al loro rafforzamento nelle zone di disagio e di maggiore criticità, tiene conto di quanto emerso in sede di applicazione degli accordi di cui al comma 1».
    

    
      All'articolo 4, al comma 1, dopo la parola: «riqualificazione» sono inserite le seguenti: «, anche urbanistica, sociale e culturale,», le parole: «siti più degradati» sono sostituite dalle seguenti: «siti degradati» e dopo la parola: «promozione» sono inserite le seguenti: «della cultura».
    

    
      All'articolo 5:
    

    
      al comma 2:
    

    
      alla lettera a), dopo la parola: «prevenzione» sono inserite le seguenti: «e contrasto» e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, anche coinvolgendo, mediante appositi accordi, le reti territoriali di volontari per la tutela e la salvaguardia dell'arredo urbano, delle aree verdi e dei parchi cittadini e favorendo l'impiego delle forze di polizia per far fronte ad esigenze straordinarie di controllo del territorio, nonché attraverso l'installazione di sistemi di videosorveglianza»;
    

    
      alla lettera b), le parole: «del rispetto» sono sostituite dalle seguenti: «e tutela» e la parola: «comprese» è sostituita dalla seguente: «compresi»;
    

    
      alla lettera c), dopo la parola: «insistono» sono inserite le seguenti: «plessi scolastici e sedi universitarie,» e dopo la parola: «cultura» sono inserite le seguenti: «o comunque»;
    

    
      dopo la lettera c) è aggiunta la seguente:
    

    
      «c-bis) promozione dell'inclusione, della protezione e della solidarietà sociale mediante azioni e progetti per l'eliminazione di fattori di marginalità, anche valorizzando la collaborazione con enti o associazioni operanti nel privato sociale, in coerenza con le finalità del Piano nazionale per la lotta alla povertà e all'esclusione sociale»;
    

    
      dopo il comma 2 sono aggiunti i seguenti:
    

    
      «2-bis. I patti di cui al presente articolo sono sottoscritti tra il prefetto e il sindaco, anche tenendo conto di eventuali indicazioni o osservazioni acquisite da associazioni di categoria comparativamente più rappresentative.
    

    
      2-ter. Ai fini dell'installazione di sistemi di videosorveglianza di cui al comma 2, lettera a), da parte dei comuni, è autorizzata la spesa di 7 milioni di euro per l'anno 2017 e di 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2018 e 2019. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2017-2019, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2017, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero.
    

    
      2-quater. Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definite le modalità di presentazione delle richieste da parte dei comuni interessati nonché i criteri di ripartizione delle risorse di cui al comma 2-ter sulla base delle medesime richieste.
    

    
      2-quinquies. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      All'articolo 6, al comma 2, dopo le parole: «gettoni di presenza» sono inserite le seguenti: «, rimborsi di spese».
    

    
      All'articolo 7:
    

    
      al comma 1, dopo la parola:«6-bis» sono inserite le seguenti: «, comma 1,» e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, ferma restando la finalità pubblica dell'intervento»;
    

    
      dopo il comma 1 è inserito il seguente:
    

    
      «1-bis. Al fine di conseguire una maggiore diffusione delle iniziative di sicurezza urbana nel territorio, nonché per ulteriori finalità di interesse pubblico, gli accordi e i patti di cui al comma 1 possono riguardare progetti proposti da enti gestori di edilizia residenziale ovvero da amministratori di condomíni, da imprese, anche individuali, dotate di almeno dieci impianti, da associazioni di categoria ovvero da consorzi o da comitati comunque denominati all'uopo costituiti fra imprese, professionisti o residenti per la messa in opera a carico di privati di sistemi di sorveglianza tecnologicamente avanzati, dotati di software di analisi video per il monitoraggio attivo con invio di allarmi automatici a centrali delle forze di polizia o di istituti di vigilanza privata convenzionati. A decorrere dall'anno 2018, i comuni possono deliberare detrazioni dall'imposta municipale propria (IMU) o dal tributo per i servizi indivisibili (TASI) in favore dei soggetti che assumono a proprio carico quote degli oneri di investimento, di manutenzione e di gestione dei sistemi tecnologicamente avanzati realizzati in base ad accordi o patti ai sensi del periodo precedente»;
    

    
      al comma 2 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, nonché, ove possibile, le previsioni dell'articolo 119 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267»;
    

    
      dopo il comma 2 sono aggiunti i seguenti:
    

    
      «2-bis. Per il rafforzamento delle attività connesse al controllo del territorio e al fine di dare massima efficacia alle disposizioni in materia di sicurezza urbana contenute nel presente provvedimento, negli anni 2017 e 2018 i comuni che, nell'anno precedente, hanno rispettato gli obiettivi del pareggio di bilancio di cui all'articolo 9 della legge 24 dicembre 2012, n. 243, possono assumere a tempo indeterminato personale di polizia locale nel limite di spesa individuato applicando le percentuali stabilite dall'articolo 3, comma 5, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, alla spesa relativa al personale della medesima tipologia cessato nell'anno precedente, fermo restando il rispetto degli obblighi di contenimento della spesa di personale di cui all'articolo 1, commi 557 e 562, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. Le cessazioni di cui al periodo precedente non rilevano ai fini del calcolo delle facoltà assunzionali del restante personale secondo la percentuale di cui all'articolo 1, comma 228, della legge 28 dicembre 2015, n. 208.
    

    
      2-ter. Al personale della polizia locale si applicano gli istituti dell'equo indennizzo e del rimborso delle spese di degenza per causa di servizio. Agli oneri derivanti dal primo periodo del presente comma, valutati in 2.500.000 euro annui a decorrere dall'anno 2017, si provvede mediante corrispondente riduzione della dotazione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, vengono stabiliti i criteri e le modalità di rimborso delle spese sostenute dai comuni per la corresponsione dei benefìci di cui al presente comma.
    

    
      2-quater. Ai fini degli accertamenti di cui al comma 2-ter, si applicano le disposizioni del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 29 ottobre 2001, n. 461. Le commissioni che svolgono i predetti accertamenti operano nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.
    

    
      2-quinquies. Le disposizioni di cui al comma 2-ter si applicano a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
      2-sexies. Agli oneri valutati di cui al comma 2-ter del presente articolo si applica l'articolo 17, commi da 12 a 12-quater, della legge 31 dicembre 2009, n. 196; al verificarsi degli scostamenti di cui al citato comma 12, si provvede alla riduzione degli stanziamenti iscritti nello stato di previsione del Ministero dell'interno con le modalità previste dal comma 12-bis. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      All'articolo 8:
    

    
      al comma 1:
    

    
      alla lettera a):
    

    
      al numero 1, dopo le parole: «del territorio» sono inserite le seguenti: «, dell'ambiente e del patrimonio culturale»;
    

    
      al numero 2, le parole: «al comma 7, aggiungere, in fine, il seguente periodo: "» sono sostituite dalle seguenti: «dopo il comma 7 è inserito il seguente: "7-bis.», le parole: «assicurare le esigenze» sono sostituite dalle seguenti: «assicurare il soddisfacimento delle esigenze», dopo le parole: «dei residenti» sono inserite le seguenti: «nonché dell'ambiente e del patrimonio culturale», le parole: «da afflusso di persone di particolare rilevanza» sono sostituite dalle seguenti: «da afflusso particolarmente rilevante di persone», dopo le parole: «specifici eventi», sono inserite le seguenti: «nel rispetto dell'articolo 7 della legge 7 agosto 1990, n. 241,» e la parola: «sessanta» è sostituita dalla seguente: «trenta»;
    

    
      dopo il numero 2 è aggiunto il seguente:
    

    
      «2-bis. dopo il comma 7-bis è inserito il seguente:
    

    
      "7-ter. Nelle materie di cui al comma 5, secondo periodo, i comuni possono adottare regolamenti ai sensi del presente testo unico"»;
    

    
      alla lettera b):
    

    
      le parole: «all'articolo 54: 1. il comma 4-bis è sostituito dal seguente» sono sostituite dalle seguenti: «all'articolo 54, il comma 4-bis è sostituito dal seguente»;
    

    
      al numero 1, capoverso 4-bis, dopo le parole: «comma 4» sono inserite le seguenti: «concernenti l'incolumità pubblica sono diretti a tutelare l'integrità fisica della popolazione, quelli concernenti la sicurezza urbana», le parole: «le situazioni che favoriscono» sono soppresse e dopo la parola: «prostituzione» sono inserite le seguenti: «, la tratta di persone»;
    

    
      il comma 2 è soppresso.
    

    
      All'articolo 9:
    

    
      al comma 1:
    

    
      al primo periodo, le parole: «limitano la libera accessibilità e» sono sostituite dalle seguenti: «impediscono l'accessibilità e la» e dopo le parole: «sanzione amministrativa» è inserita la seguente: «pecuniaria»;
    

    
      al secondo periodo, le parole: «alla rilevazione» sono sostituite dalle seguenti: «all'accertamento»;
    

    
      al comma 2, dopo le parole: «e dall'articolo 29 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114,» sono inserite le seguenti: «nonché dall'articolo 7, comma 15-bis, del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285,» e dopo le parole: «di cui al comma 1» sono inserite le seguenti: «del presente articolo»;
    

    
      al comma 3, dopo le parole: «su cui insistono» sono inserite le seguenti: «scuole, plessi scolastici e siti universitari,», dopo la parola: «cultura» sono inserite le seguenti: «o comunque» e dopo le parole: «di cui ai commi 1 e 2» sono aggiunte le seguenti: «del presente articolo»;
    

    
      al comma 4, primo periodo, dopo le parole: «di cui al comma 1» sono inserite le seguenti: «, fatti salvi i poteri delle autorità di settore aventi competenze a tutela di specifiche aree del territorio».
    

    
      All'articolo 10:
    

    
      al comma 1, secondo periodo, dopo le parole: «In esso» sono inserite le seguenti: «sono riportate le motivazioni sulla base delle quali è stato adottato ed»;
    

    
      al comma 3, dopo le parole: «La durata del divieto» sono inserite le seguenti: «di cui al comma 2»;
    

    
      al comma 5, le parole: «In sede di condanna» sono sostituite dalle seguenti: «Nei casi di condanna» e le parole: «all'imposizione del divieto» sono sostituite dalle seguenti: «all'osservanza del divieto, imposto dal giudice,»;
    

    
      al comma 6, dopo le parole: «informativa ed operativa,» sono inserite le seguenti: «e l'accesso alle banche dati,»;
    

    
      dopo il comma 6 sono aggiunti i seguenti:
    

    
      «6-bis. Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono definiti i livelli di accesso alle banche dati di cui al comma 6, anche al fine di assicurare il rispetto della clausola di invarianza finanziaria di cui al medesimo comma 6.
    

    
      6-ter. Le disposizioni di cui ai commi 1-ter e 1-quater dell'articolo 8 della legge 13 dicembre 1989, n. 401, hanno efficacia a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto fino al 30 giugno 2020.
    

    
      6-quater. Nel caso di reati commessi con violenza alle persone o alle cose, compiuti alla presenza di più persone anche in occasioni pubbliche, per i quali è obbligatorio l'arresto ai sensi dell'articolo 380 del codice di procedura penale, quando non è possibile procedere immediatamente all'arresto per ragioni di sicurezza o incolumità pubblica, si considera comunque in stato di flagranza ai sensi dell'articolo 382 del medesimo codice colui il quale, sulla base di documentazione video fotografica dalla quale emerga inequivocabilmente il fatto, ne risulta autore, sempre che l'arresto sia compiuto non oltre il tempo necessario alla sua identificazione e, comunque, entro le quarantotto ore dal fatto. Le disposizioni del presente comma hanno efficacia dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto fino al 30 giugno 2020».
    

    
      All'articolo 11:
    

    
      al comma 2, dopo le parole: «priorità che» sono inserite le seguenti: «, ferma restando la tutela dei nuclei familiari in situazioni di disagio economico e sociale,» e le parole: «possono essere assicurati» sono sostituite dalle seguenti: «devono essere in ogni caso garantiti»;
    

    
      dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
    

    
      «3-bis. All'articolo 5 del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 2014, n. 80, dopo il comma 1-ter è aggiunto il seguente:
    

    
      "1-quater. Il sindaco, in presenza di persone minorenni o meritevoli di tutela, può dare disposizioni in deroga a quanto previsto ai commi 1 e 1-bis, a tutela delle condizioni igienico-sanitarie"».
    

    
      All'articolo 12:
    

    
      al comma 1, le parole: «del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, recante il testo unico delle leggi di pubblica sicurezza» sono sostituite dalle seguenti: «del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773»;
    

    
      al comma 2 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e le parole: "per tre mesi" sono sostituite dalle seguenti: "da quindici giorni a tre mesi"».
    

    
      Dopo l'articolo 12 è inserito il seguente:
    

    
      «Art. 12-bis. - (Modifica all'articolo 100 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773). -- 1. All'articolo 100, primo comma, del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, dopo le parole: "di un esercizio" sono inserite le seguenti: ", anche di vicinato,"».
    

    
      All'articolo 13:
    

    
      al comma 1, dopo le parole: «nelle immediate vicinanze di» sono inserite le seguenti: «scuole, plessi scolastici, sedi universitarie,» e le parole: «pubblici, aperti al pubblico» sono sostituite dalle seguenti: «pubblici o aperti al pubblico»;
    

    
      al comma 2 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Il divieto è disposto individuando modalità applicative compatibili con le esigenze di mobilità, salute, lavoro e studio del destinatario dell'atto»;
    

    
      al comma 6, le parole: «si applica» sono sostituite dalle seguenti: «si applicano»;
    

    
      al comma 7, le parole: «In sede di condanna» sono sostituite dalle seguenti: «Nei casi di condanna» e le parole: «pubblici, aperti al pubblico» sono sostituite dalle seguenti: «pubblici o aperti al pubblico»;
    

    
      alla rubrica, le parole: «pubblici, aperti al pubblico» sono sostituite dalle seguenti: «pubblici o aperti al pubblico».
    

    
      All'articolo 14, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
      «1-bis. Le procedure concorsuali finalizzate alle nuove assunzioni di cui al comma 1 sono subordinate alla verifica dell'assenza di personale in mobilità o in esubero nell'ambito della medesima amministrazione con caratteristiche professionali adeguate alle mansioni richieste».
    

    
      All'articolo 15, al comma 1, lettera a), le parole: «vigente normativa,» sono sostituite dalle seguenti: «vigente normativa».
    

    
      All'articolo 16:
    

    
      al comma 1, le parole: «l'obbligo a sostenerne le relative spese o a rimborsare» sono sostituite dalle seguenti: «l'obbligo di sostenerne le spese o di rimborsare»;
    

    
      alla rubrica, la parola: «Modifiche» è sostituita dalla seguente: «Modifica».
    

    
      Dopo l'articolo 16 è inserito il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis. - (Parcheggiatori abusivi). -- 1. Il comma 15-bis dell'articolo 7 del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, è sostituito dal seguente:
    

    
      "15-bis. Salvo che il fatto costituisca reato, coloro che esercitano abusivamente, anche avvalendosi di altre persone, ovvero determinano altri ad esercitare abusivamente l'attività di parcheggiatore o guardiamacchine sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da euro 1.000 a euro 3.500. Se nell'attività sono impiegati minori, o nei casi di reiterazione, la sanzione amministrativa pecuniaria è aumentata del doppio. Si applica, in ogni caso, la sanzione accessoria della confisca delle somme percepite, secondo le modalità indicate al titolo VI, capo I, sezione II"».
    

    
      ARTICOLI DA 1 A 18 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Capo I
    

    
      COLLABORAZIONE INTERISTITUZIONALE PER LA PROMOZIONE DELLA SICUREZZA INTEGRATA E DELLA SICUREZZA URBANA
    

    
      Sezione I
    

    
      Sicurezza integrata
    

    
      Articolo 1.
    

    
      (Oggetto e definizione)
    

    
      1. La presente Sezione disciplina, anche in attuazione dell'articolo 118, terzo comma, della Costituzione, modalità e strumenti di coordinamento tra Stato, Regioni e Province autonome di Trento e Bolzano ed enti locali in materia di politiche pubbliche per la promozione della sicurezza integrata.
    

    
      2. Ai fini del presente decreto, si intende per sicurezza integrata l'insieme degli interventi assicurati dallo Stato, dalle Regioni, dalle Province autonome di Trento e Bolzano e dagli enti locali, nonché da altri soggetti istituzionali, al fine di concorrere, ciascuno nell'ambito delle proprie competenze e responsabilità, alla promozione e all'attuazione di un sistema unitario e integrato di sicurezza per il benessere delle comunità territoriali.
    

    
      2-bis. Concorrono alla promozione della sicurezza integrata gli interventi per la riqualificazione urbana e per la sicurezza nelle periferie delle città metropolitane e dei comuni capoluogo di provincia finanziati con il fondo di cui all'articolo 1, comma 140, della legge 11 dicembre 2016, n. 232.
    

    
      Articolo 2.
    

    
      (Linee generali per la promozione della sicurezza integrata)
    

    
      1. Ferme restando le competenze esclusive dello Stato in materia di ordine pubblico e sicurezza, le linee generali delle politiche pubbliche per la promozione della sicurezza integrata sono adottate, su proposta del Ministro dell'interno, con accordo sancito in sede di Conferenza Unificata e sono rivolte, prioritariamente, a coordinare, per lo svolgimento di attività di interesse comune, l'esercizio delle competenze dei soggetti istituzionali coinvolti, anche con riferimento alla collaborazione tra le forze di polizia e la polizia locale, nei seguenti settori d'intervento:
    

    
      a) scambio informativo, per gli aspetti di interesse nell'ambito delle rispettive attribuzioni istituzionali, tra la polizia locale e le forze di polizia presenti sul territorio;
    

    
      b) interconnessione, a livello territoriale, delle sale operative della polizia locale con le sale operative delle forze di polizia e regolamentazione dell'utilizzo in comune di sistemi di sicurezza tecnologica finalizzati al controllo delle aree e delle attività soggette a rischio;
    

    
      c) aggiornamento professionale integrato per gli operatori della polizia locale e delle forze di polizia.
    

    
      1-bis. Le linee generali di cui al comma 1 tengono conto della necessità di migliorare la qualità della vita e del territorio e di favorire l'inclusione sociale e la riqualificazione socio-culturale delle aree interessate.
    

    
      Articolo 3.
    

    
      (Strumenti di competenza dello Stato, delle Regioni e delle Province autonome di Trento e Bolzano)
    

    
      1. In attuazione delle linee generali di cui all'articolo 2, lo Stato e le Regioni e Province autonome di Trento e Bolzano possono concludere specifici accordi per la promozione della sicurezza integrata, anche diretti a disciplinare gli interventi a sostegno della formazione e dell'aggiornamento professionale del personale della polizia locale.
    

    
      2. Le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, anche sulla base degli accordi di cui al comma 1, possono sostenere, nell'ambito delle proprie competenze e funzioni, iniziative e progetti volti ad attuare interventi di promozione della sicurezza integrata nel territorio di riferimento, ivi inclusa l'adozione di misure di sostegno finanziario a favore dei comuni maggiormente interessati da fenomeni di criminalità diffusa.
    

    
      3. Lo Stato, nelle attività di programmazione e predisposizione degli interventi di rimodulazione dei presìdi di sicurezza territoriale, anche finalizzati al loro rafforzamento nelle zone di disagio e di maggiore criticità, tiene conto di quanto emerso in sede di applicazione degli accordi di cui al comma 1.
    

    
      4. Lo Stato e le Regioni e Province autonome di Trento e Bolzano individuano, anche in sede di Conferenza Unificata, strumenti e modalità di monitoraggio dell'attuazione degli accordi di cui al comma 1.
    

    
      Sezione II
    

    
      Sicurezza urbana
    

    
      Articolo 4.
    

    
      (Definizione)
    

    
      1. Ai fini del presente decreto, si intende per sicurezza urbana il bene pubblico che afferisce alla vivibilità e al decoro delle città, da perseguire anche attraverso interventi di riqualificazione, anche urbanistica, sociale e culturale, e recupero delle aree o dei siti degradati, l'eliminazione dei fattori di marginalità e di esclusione sociale, la prevenzione della criminalità, in particolare di tipo predatorio, la promozione della cultura del rispetto della legalità e l'affermazione di più elevati livelli di coesione sociale e convivenza civile, cui concorrono prioritariamente, anche con interventi integrati, lo Stato, le Regioni e Province autonome di Trento e di Bolzano e gli enti locali, nel rispetto delle rispettive competenze e funzioni.
    

    
      Articolo 5.
    

    
      (Patti per l'attuazione della sicurezza urbana)
    

    
      1. In coerenza con le linee generali di cui all'articolo 2, con appositi patti sottoscritti tra il prefetto ed il sindaco, nel rispetto di linee guida adottate, su proposta del Ministro dell'interno, con accordo sancito in sede di Conferenza Stato-città e autonomie locali, possono essere individuati, in relazione alla specificità dei contesti, interventi per la sicurezza urbana, tenuto conto anche delle esigenze delle aree rurali confinanti con il territorio urbano.
    

    
      2. I patti per la sicurezza urbana di cui al comma 1 perseguono, prioritariamente, i seguenti obiettivi:
    

    
      a) prevenzione e contrasto dei fenomeni di criminalità diffusa e predatoria, attraverso servizi e interventi di prossimità, in particolare a vantaggio delle zone maggiormente interessate da fenomeni di degrado, anche coinvolgendo, mediante appositi accordi, le reti territoriali di volontari per la tutela e la salvaguardia dell'arredo urbano, delle aree verdi e dei parchi cittadini e favorendo l'impiego delle forze di polizia per far fronte ad esigenze straordinarie di controllo del territorio, nonché attraverso l'installazione di sistemi di videosorveglianza;
    

    
      b) promozione e tutela della legalità, anche mediante mirate iniziative di dissuasione di ogni forma di condotta illecita, compresi l'occupazione arbitraria di immobili e lo smercio di beni contraffatti o falsificati, nonché la prevenzione di altri fenomeni che comunque comportino turbativa del libero utilizzo degli spazi pubblici;
    

    
      c) promozione del rispetto del decoro urbano, anche valorizzando forme di collaborazione interistituzionale tra le amministrazioni competenti, finalizzate a coadiuvare l'ente locale nell'individuazione di aree urbane su cui insistono plessi scolastici e sedi universitarie, musei, aree e parchi archeologici, complessi monumentali o altri istituti e luoghi della cultura o comunque interessati da consistenti flussi turistici, ovvero adibite a verde pubblico, da sottoporre a particolare tutela ai sensi dell'articolo 9, comma 3;
    

    
      c-bis) promozione dell'inclusione, della protezione e della solidarietà sociale mediante azioni e progetti per l'eliminazione di fattori di marginalità, anche valorizzando la collaborazione con enti o associazioni operanti nel privato sociale, in coerenza con le finalità del Piano nazionale per la lotta alla povertà e all'esclusione sociale.
    

    
      2-bis. I patti di cui al presente articolo sono sottoscritti tra il prefetto e il sindaco, anche tenendo conto di eventuali indicazioni o osservazioni acquisite da associazioni di categoria comparativamente più rappresentative.
    

    
      2-ter. Ai fini dell'installazione di sistemi di videosorveglianza di cui al comma 2, lettera a), da parte dei comuni, è autorizzata la spesa di 7 milioni di euro per l'anno 2017 e di 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2018 e 2019. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2017-2019, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2017, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero.
    

    
      2-quater. Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definite le modalità di presentazione delle richieste da parte dei comuni interessati nonché i criteri di ripartizione delle risorse di cui al comma 2-ter sulla base delle medesime richieste.
    

    
      2-quinquies. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
      Articolo 6.
    

    
      (Comitato metropolitano)
    

    
      1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 20 della legge 1º aprile 1981, n. 121, per l'analisi, la valutazione e il confronto sulle tematiche di sicurezza urbana relative al territorio della città metropolitana, è istituito un comitato metropolitano, copresieduto dal prefetto e dal sindaco metropolitano, cui partecipano, oltre al sindaco del comune capoluogo, qualora non coincida con il sindaco metropolitano, i sindaci dei comuni interessati. Possono altresì essere invitati a partecipare alle riunioni del comitato metropolitano soggetti pubblici o privati dell'ambito territoriale interessato.
    

    
      2. Per la partecipazione alle riunioni non sono dovuti compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati.
    

    
      Articolo 7.
    

    
      (Ulteriori strumenti e obiettivi per l'attuazione di iniziative congiunte)
    

    
      1. Nell'ambito degli accordi di cui all'articolo 3 e dei patti di cui all'articolo 5, possono essere individuati specifici obiettivi per l'incremento dei servizi di controllo del territorio e per la sua valorizzazione. Alla realizzazione degli obiettivi di cui al primo periodo possono concorrere, sotto il profilo del sostegno strumentale, finanziario e logistico, ai sensi dell'articolo 6-bis, comma 1, del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119, enti pubblici, anche non economici, e soggetti privati, ferma restando la finalità pubblica dell'intervento.
    

    
      1-bis. Al fine di conseguire una maggiore diffusione delle iniziative di sicurezza urbana nel territorio, nonché per ulteriori finalità di interesse pubblico, gli accordi e i patti di cui al comma 1 possono riguardare progetti proposti da enti gestori di edilizia residenziale ovvero da amministratori di condomíni, da imprese, anche individuali, dotate di almeno dieci impianti, da associazioni di categoria ovvero da consorzi o da comitati comunque denominati all'uopo costituiti fra imprese, professionisti o residenti per la messa in opera a carico di privati di sistemi di sorveglianza tecnologicamente avanzati, dotati di software di analisi video per il monitoraggio attivo con invio di allarmi automatici a centrali delle forze di polizia o di istituti di vigilanza privata convenzionati. A decorrere dall'anno 2018, i comuni possono deliberare detrazioni dall'imposta municipale propria (IMU) o dal tributo per i servizi indivisibili (TASI) in favore dei soggetti che assumono a proprio carico quote degli oneri di investimento, di manutenzione e di gestione dei sistemi tecnologicamente avanzati realizzati in base ad accordi o patti ai sensi del periodo precedente.
    

    
      2. Nei casi di cui al comma 1, si applicano le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 439, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, nonché, ove possibile, le previsioni dell'articolo 119 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.
    

    
      2-bis. Per il rafforzamento delle attività connesse al controllo del territorio e al fine di dare massima efficacia alle disposizioni in materia di sicurezza urbana contenute nel presente provvedimento, negli anni 2017 e 2018 i comuni che, nell'anno precedente, hanno rispettato gli obiettivi del pareggio di bilancio di cui all'articolo 9 della legge 24 dicembre 2012, n. 243, possono assumere a tempo indeterminato personale di polizia locale nel limite di spesa individuato applicando le percentuali stabilite dall'articolo 3, comma 5, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, alla spesa relativa al personale della medesima tipologia cessato nell'anno precedente, fermo restando il rispetto degli obblighi di contenimento della spesa di personale di cui all'articolo 1, commi 557 e 562, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. Le cessazioni di cui al periodo precedente non rilevano ai fini del calcolo delle facoltà assunzionali del restante personale secondo la percentuale di cui all'articolo 1, comma 228, della legge 28 dicembre 2015, n. 208.
    

    
      2-ter. Al personale della polizia locale si applicano gli istituti dell'equo indennizzo e del rimborso delle spese di degenza per causa di servizio. Agli oneri derivanti dal primo periodo del presente comma, valutati in 2.500.000 euro annui a decorrere dall'anno 2017, si provvede mediante corrispondente riduzione della dotazione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, vengono stabiliti i criteri e le modalità di rimborso delle spese sostenute dai comuni per la corresponsione dei benefìci di cui al presente comma.
    

    
      2-quater. Ai fini degli accertamenti di cui al comma 2-ter, si applicano le disposizioni del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 29 ottobre 2001, n. 461. Le commissioni che svolgono i predetti accertamenti operano nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.
    

    
      2-quinquies. Le disposizioni di cui al comma 2-ter si applicano a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
      2-sexies. Agli oneri valutati di cui al comma 2-ter del presente articolo si applica l'articolo 17, commi da 12 a 12-quater, della legge 31 dicembre 2009, n. 196; al verificarsi degli scostamenti di cui al citato comma 12, si provvede alla riduzione degli stanziamenti iscritti nello stato di previsione del Ministero dell'interno con le modalità previste dal comma 12-bis. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
      Articolo 8.
    

    
      (Modifiche al testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267)
    

    
      1. Al testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 50:
    

    
      1. al comma 5, dopo il primo periodo, è aggiunto il seguente: «Le medesime ordinanze sono adottate dal sindaco, quale rappresentante della comunità locale, in relazione all'urgente necessità di interventi volti a superare situazioni di grave incuria o degrado del territorio, dell'ambiente e del patrimonio culturale o di pregiudizio del decoro e della vivibilità urbana, con particolare riferimento alle esigenze di tutela della tranquillità e del riposo dei residenti, anche intervenendo in materia di orari di vendita, anche per asporto, e di somministrazione di bevande alcoliche e superalcoliche.»;
    

    
      2. dopo il comma 7 è inserito il seguente: «7-bis. Il Sindaco, al fine di assicurare il soddisfacimento delle esigenze di tutela della tranquillità e del riposo dei residenti nonché dell'ambiente e del patrimonio culturale in determinate aree delle città interessate da afflusso particolarmente rilevante di persone, anche in relazione allo svolgimento di specifici eventi, nel rispetto dell'articolo 7 della legge 7 agosto 1990, n. 241, può disporre, per un periodo comunque non superiore a trenta giorni, con ordinanza non contingibile e urgente, limitazioni in materia di orari di vendita, anche per asporto, e di somministrazione di bevande alcoliche e superalcoliche.»;
    

    
      2-bis. dopo il comma 7-bis è inserito il seguente:
    

    
      «7-ter. Nelle materie di cui al comma 5, secondo periodo, i comuni possono adottare regolamenti ai sensi del presente testo unico»;
    

    
      b) all'articolo 54, il comma 4-bis è sostituito dal seguente:
    

    
      1. il comma 4-bis è sostituito dal seguente:
    

    
      «4-bis. I provvedimenti adottati ai sensi del comma 4 concernenti l'incolumità pubblica sono diretti a tutelare l'integrità fisica della popolazione, quelli concernenti la sicurezza urbana sono diretti a prevenire e contrastare l'insorgere di fenomeni criminosi o di illegalità, quali lo spaccio di stupefacenti, lo sfruttamento della prostituzione, la tratta di persone, l'accattonaggio con impiego di minori e disabili, ovvero riguardano fenomeni di abusivismo, quale l'illecita occupazione di spazi pubblici, o di violenza, anche legati all'abuso di alcool o all'uso di sostanze stupefacenti.».
    

    
      Capo II
    

    
      DISPOSIZIONI A TUTELA DELLA SICUREZZA DELLE CITTÀ E DEL DECORO URBANO
    

    
      Articolo 9.
    

    
      (Misure a tutela del decoro di particolari luoghi)
    

    
      1. Fatto salvo quanto previsto dalla vigente normativa a tutela delle aree interne delle infrastrutture, fisse e mobili, ferroviarie, aeroportuali, marittime e di trasporto pubblico locale, urbano ed extraurbano, e delle relative pertinenze, chiunque ponga in essere condotte che impediscono l'accessibilità e la fruizione delle predette infrastrutture, in violazione dei divieti di stazionamento o di occupazione di spazi ivi previsti, è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da euro 100 a euro 300. Contestualmente all'accertamento della condotta illecita, al trasgressore viene ordinato, nelle forme e con le modalità di cui all'articolo 10, l'allontanamento dal luogo in cui è stato commesso il fatto.
    

    
      2. Ferma restando l'applicazione delle sanzioni amministrative previste dagli articoli 688 e 726 del Codice penale e dall'articolo 29 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, nonché dall'articolo 7, comma 15-bis, del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, il provvedimento di allontanamento di cui al comma 1 del presente articolo è disposto altresì nei confronti di chi commette le violazioni previste dalle predette disposizioni nelle aree di cui al medesimo comma.
    

    
      3. Fermo il disposto dell'articolo 52, comma 1-ter, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e dell'articolo 1, comma 4, del decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 222, i regolamenti di polizia urbana possono individuare aree urbane su cui insistono scuole, plessi scolastici e siti universitari, musei, aree e parchi archeologici, complessi monumentali o altri istituti e luoghi della cultura o comunque interessati da consistenti flussi turistici, ovvero adibite a verde pubblico, alle quali si applicano le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 del presente articolo.
    

    
      4. Per le violazioni di cui al comma 1, fatti salvi i poteri delle autorità di settore aventi competenze a tutela di specifiche aree del territorio, l'autorità competente è il sindaco del comune nel cui territorio le medesime sono state accertate, che provvede ai sensi degli articoli 17 e seguenti della legge 24 novembre 1981, n. 689. I proventi derivanti dal pagamento delle sanzioni amministrative irrogate sono devoluti al comune competente, che li destina all'attuazione di iniziative di miglioramento del decoro urbano.
    

    
      Articolo 10.
    

    
      (Divieto di accesso)
    

    
      1. L'ordine di allontanamento di cui all'articolo 9, comma 1, secondo periodo e comma 2, è rivolto per iscritto dall'organo accertatore, individuato ai sensi dell'articolo 13 della legge 24 novembre 1981, n. 689. In esso sono riportate le motivazioni sulla base delle quali è stato adottato ed è specificato che ne cessa l'efficacia trascorse quarantotto ore dall'accertamento del fatto e che la sua violazione è soggetta alla sanzione amministrativa pecuniaria applicata ai sensi dell'articolo 9, comma 1, aumentata del doppio. Copia del provvedimento è trasmessa con immediatezza al questore competente per territorio con contestuale segnalazione ai competenti servizi socio-sanitari, ove ne ricorrano le condizioni.
    

    
      2. Nei casi di reiterazione delle condotte di cui all'articolo 9, commi 1 e 2, il questore, qualora dalla condotta tenuta possa derivare pericolo per la sicurezza, può disporre, con provvedimento motivato, per un periodo non superiore a sei mesi, il divieto di accesso ad una o più delle aree di cui all'articolo 9, espressamente specificate nel provvedimento, individuando, altresì, modalità applicative del divieto compatibili con le esigenze di mobilità, salute e lavoro del destinatario dell'atto.
    

    
      3. La durata del divieto di cui al comma 2 non può comunque essere inferiore a sei mesi, né superiore a due anni, qualora le condotte di cui all'articolo 9, commi 1 e 2, risultino commesse da soggetto condannato, con sentenza definitiva o confermata in grado di appello, nel corso degli ultimi cinque anni per reati contro la persona o il patrimonio. Qualora il responsabile sia soggetto minorenne, il questore ne dà notizia al procuratore della Repubblica presso il Tribunale per i minorenni.
    

    
      4. In relazione al provvedimento di cui al comma 3 si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui all'articolo 6, commi 2-bis, 3 e 4, della legge 13 dicembre 1989, n. 401.
    

    
      5. Nei casi di condanna per reati contro la persona o il patrimonio commessi nei luoghi o nelle aree di cui all'articolo 9, la concessione della sospensione condizionale della pena può essere subordinata all'osservanza del divieto, imposto dal giudice, di accedere a luoghi o aree specificamente individuati.
    

    
      6. Ai fini dell'applicazione del presente articolo e dell'articolo 9, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il Ministro dell'interno determina i criteri generali volti a favorire il rafforzamento della cooperazione, informativa ed operativa, e l'accesso alle banche dati, tra le Forze di polizia, di cui all'articolo 16 della legge 1º aprile 1981, n. 121, e i Corpi e servizi di polizia municipale, nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
    

    
      6-bis. Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono definiti i livelli di accesso alle banche dati di cui al comma 6, anche al fine di assicurare il rispetto della clausola di invarianza finanziaria di cui al medesimo comma 6.
    

    
      6-ter. Le disposizioni di cui ai commi 1-ter e 1-quater dell'articolo 8 della legge 13 dicembre 1989, n. 401, hanno efficacia a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto fino al 30 giugno 2020.
    

    
      6-quater. Nel caso di reati commessi con violenza alle persone o alle cose, compiuti alla presenza di più persone anche in occasioni pubbliche, per i quali è obbligatorio l'arresto ai sensi dell'articolo 380 del codice di procedura penale, quando non è possibile procedere immediatamente all'arresto per ragioni di sicurezza o incolumità pubblica, si considera comunque in stato di flagranza ai sensi dell'articolo 382 del medesimo codice colui il quale, sulla base di documentazione video fotografica dalla quale emerga inequivocabilmente il fatto, ne risulta autore, sempre che l'arresto sia compiuto non oltre il tempo necessario alla sua identificazione e, comunque, entro le quarantotto ore dal fatto. Le disposizioni del presente comma hanno efficacia dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto fino al 30 giugno 2020.
    

    
      Articolo 11.
    

    
      (Disposizioni in materia di occupazioni arbitrarie di immobili)
    

    
      1. Il prefetto, nella determinazione delle modalità esecutive di provvedimenti dell'Autorità Giudiziaria concernenti occupazioni arbitrarie di immobili, nell'esercizio delle funzioni di cui all'articolo 13 della legge 1º aprile 1981, n. 121, impartisce, sentito il comitato provinciale per l'ordine e la sicurezza pubblica, disposizioni per prevenire, in relazione al numero degli immobili da sgomberare, il pericolo di possibili turbative per l'ordine e la sicurezza pubblica e per assicurare il concorso della Forza pubblica all'esecuzione di provvedimenti dell'Autorità Giudiziaria concernenti i medesimi immobili.
    

    
      2. Le disposizioni di cui al comma 1 definiscono l'impiego della Forza pubblica per l'esecuzione dei necessari interventi, secondo criteri di priorità che, ferma restando la tutela dei nuclei familiari in situazioni di disagio economico e sociale, tengono conto della situazione dell'ordine e della sicurezza pubblica negli ambiti territoriali interessati, dei possibili rischi per l'incolumità e la salute pubblica, dei diritti dei soggetti proprietari degli immobili, nonché dei livelli assistenziali che devono essere in ogni caso garantiti agli aventi diritto dalle regioni e dagli enti locali.
    

    
      3. L'eventuale annullamento, in sede di giurisdizione amministrativa, dell'atto con il quale sono state emanate le disposizioni di cui al comma 1, può dar luogo, salvi i casi di dolo o colpa grave, esclusivamente al risarcimento in forma specifica, consistente nell'obbligo per l'amministrazione di disporre gli interventi necessari ad assicurare la cessazione della situazione di occupazione arbitraria dell'immobile.
    

    
      3-bis. All'articolo 5 del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 2014, n. 80, dopo il comma 1-ter è aggiunto il seguente:
    

    
      «1-quater. Il sindaco, in presenza di persone minorenni o meritevoli di tutela, può dare disposizioni in deroga a quanto previsto ai commi 1 e 1-bis, a tutela delle condizioni igienico-sanitarie».
    

    
      Articolo 12.
    

    
      (Disposizioni in materia di pubblici esercizi)
    

    
      1. Nei casi di reiterata inosservanza delle ordinanze emanate, nella stessa materia, ai sensi dell'articolo 50, commi 5 e 7, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, come modificato dal presente decreto, può essere disposta dal questore l'applicazione della misura della sospensione dell'attività per un massimo di quindici giorni, ai sensi dell'articolo 100 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773.
    

    
      2. All'articolo 14-ter, comma 2, della legge 30 marzo 2001, n. 125, dopo la parola: «vende» sono inserite le seguenti: «o somministra» e le parole: «per tre mesi» sono sostituite dalle seguenti: «da quindici giorni a tre mesi».
    

    
      Articolo 12-bis.
    

    
      (Modifica all'articolo 100 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773)
    

    
      1. All'articolo 100, primo comma, del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, dopo le parole: «di un esercizio» sono inserite le seguenti: «, anche di vicinato,».
    

    
      Articolo 13.
    

    
      (Ulteriori misure di contrasto dello spaccio di sostanze stupefacenti all'interno o in prossimità di locali pubblici o aperti al pubblico e di pubblici esercizi)
    

    
      1. Nei confronti delle persone condannate con sentenza definitiva o confermata in grado di appello nel corso degli ultimi tre anni per la vendita o la cessione di sostanze stupefacenti o psicotrope, di cui all'articolo 73 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, per fatti commessi all'interno o nelle immediate vicinanze di scuole, plessi scolastici, sedi universitarie, locali pubblici o aperti al pubblico, ovvero in uno dei pubblici esercizi di cui all'articolo 5 della legge 25 agosto 1991, n. 287, il questore può disporre, per ragioni di sicurezza, il divieto di accesso agli stessi locali o a esercizi analoghi, specificamente indicati, ovvero di stazionamento nelle immediate vicinanze degli stessi.
    

    
      2. Il divieto di cui al comma 1 non può avere durata inferiore ad un anno, né superiore a cinque. Il divieto è disposto individuando modalità applicative compatibili con le esigenze di mobilità, salute, lavoro e studio del destinatario dell'atto.
    

    
      3. Nei casi di cui al comma 1, il questore, nei confronti dei soggetti già condannati negli ultimi tre anni con sentenza definitiva, può altresì disporre, per la durata massima di due anni, una o più delle seguenti misure:
    

    
      a) obbligo di presentarsi almeno due volte a settimana presso il locale ufficio della Polizia di Stato o presso il comando dell'Arma dei carabinieri territorialmente competente; obbligo di rientrare nella propria abitazione, o in altro luogo di privata dimora, entro una determinata ora e di non uscirne prima di altra ora prefissata;
    

    
      b) divieto di allontanarsi dal comune di residenza;
    

    
      c) obbligo di comparire in un ufficio o comando di polizia specificamente indicato, negli orari di entrata ed uscita dagli istituti scolastici.
    

    
      4. In relazione al provvedimento di cui al comma 3 si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui all'articolo 6, commi 2-bis, 3 e 4, della legge 13 dicembre 1989, n. 401.
    

    
      5. I divieti di cui al comma 1 possono essere disposti anche nei confronti di soggetti minori di diciotto anni che hanno compiuto il quattordicesimo anno di età. Il provvedimento è notificato a coloro che esercitano la responsabilità genitoriale.
    

    
      6. Salvo che il fatto costituisca reato, per la violazione dei divieti di cui ai commi 1 e 3 si applicano, con provvedimento del prefetto, ai sensi della legge 24 novembre 1981, n. 689, la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 10.000 a euro 40.000 e la sospensione della patente di guida da sei mesi a un anno.
    

    
      7. Nei casi di condanna per i reati di cui al comma 1 commessi all'interno o nelle immediate vicinanze di locali pubblici o aperti al pubblico, ovvero in uno dei pubblici esercizi di cui all'articolo 5 della legge 25 agosto 1991, n. 287, la concessione della sospensione condizionale della pena può essere subordinata all'imposizione del divieto di accedere in locali pubblici o pubblici esercizi specificamente individuati.
    

    
      Articolo 14.
    

    
      (Numero Unico Europeo 112)
    

    
      1. Per le attività connesse al numero unico europeo 112 e alle relative centrali operative realizzate in ambito regionale secondo le modalità definite con i protocolli d'intesa adottati ai sensi dell'articolo 75-bis, comma 3, del decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259, le Regioni che hanno rispettato gli obiettivi del pareggio di bilancio di cui all'articolo 9 della legge 24 dicembre 2012, n. 243, possono bandire, nell'anno successivo, procedure concorsuali finalizzate all'assunzione, con contratti di lavoro a tempo indeterminato, di un contingente massimo di personale determinato in proporzione alla popolazione residente in ciascuna Regione, sulla base di un rapporto pari ad un'unità di personale ogni trentamila residenti. A tal fine, le Regioni possono utilizzare integralmente i risparmi derivanti dalle cessazioni dal servizio per gli anni 2016, 2017, 2018 e 2019 finalizzate alle assunzioni, in deroga alle previsioni dell'articolo 1, comma 228, primo periodo, della legge 28 dicembre 2015, n. 208.
    

    
      1-bis. Le procedure concorsuali finalizzate alle nuove assunzioni di cui al comma 1 sono subordinate alla verifica dell'assenza di personale in mobilità o in esubero nell'ambito della medesima amministrazione con caratteristiche professionali adeguate alle mansioni richieste.
    

    
      Articolo 15.
    

    
      (Integrazione della disciplina sulle misure di prevenzione personali)
    

    
      1. Al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 1, comma 1, lettera c), dopo le parole: «sulla base di elementi di fatto», sono inserite le seguenti: «, comprese le reiterate violazioni del foglio di via obbligatorio di cui all'articolo 2, nonché dei divieti di frequentazione di determinati luoghi previsti dalla vigente normativa»;
    

    
      b) all'articolo 6, dopo il comma 3, è aggiunto il seguente: «3-bis. Ai fini della tutela della sicurezza pubblica, gli obblighi e le prescrizioni inerenti alla sorveglianza speciale possono essere disposti, con il consenso dell'interessato ed accertata la disponibilità dei relativi dispositivi, anche con le modalità di controllo previste all'articolo 275-bis del codice di procedura penale.».
    

    
      Articolo 16.
    

    
      (Modifica all'articolo 639 del codice penale)
    

    
      1. All'articolo 639 del codice penale, dopo il quarto comma è aggiunto il seguente: «Con la sentenza di condanna per i reati di cui al secondo e terzo comma il giudice, ai fini di cui all'articolo 165, primo comma, può disporre l'obbligo di ripristino e di ripulitura dei luoghi ovvero, qualora ciò non sia possibile, l'obbligo di sostenerne le spese o di rimborsare quelle a tal fine sostenute, ovvero, se il condannato non si oppone, la prestazione di attività non retribuita a favore della collettività per un tempo determinato comunque non superiore alla durata della pena sospesa, secondo le modalità indicate nella sentenza di condanna.».
    

    
      Articolo 16-bis.
    

    
       (Parcheggiatori abusivi)
    

    
      1. Il comma 15-bis dell'articolo 7 del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, è sostituito dal seguente:
    

    
      «15-bis. Salvo che il fatto costituisca reato, coloro che esercitano abusivamente, anche avvalendosi di altre persone, ovvero determinano altri ad esercitare abusivamente l'attività di parcheggiatore o guardiamacchine sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da euro 1.000 a euro 3.500. Se nell'attività sono impiegati minori, o nei casi di reiterazione, la sanzione amministrativa pecuniaria è aumentata del doppio. Si applica, in ogni caso, la sanzione accessoria della confisca delle somme percepite, secondo le modalità indicate al titolo VI, capo I, sezione II».
    

    
      Articolo 17.
    

    
       (Clausola di neutralità finanziaria)
    

    
      1. Dall'attuazione del presente decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      2. Le amministrazioni interessate provvedono agli adempimenti previsti dal presente decreto con l'utilizzo delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
    

    
      Articolo 18.
    

    
       (Entrata in vigore)
    

    
      1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO NON PRESI IN CONSIDERAZIONE A SEGUITO DELLA POSIZIONE DELLA QUESTIONE DI FIDUCIA SULL'ARTICOLO UNICO DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE
    

    
      1.1
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      1.2
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2-bis, aggiungere in fine le seguenti parole: «, nonché gli interventi indirizzati alle aree rurali confinanti con i territori urbani, volti alla prevenzione e al contrasto della diffusione dei "ghetti", insediamenti abusivi di lavoratori stagionali in agricoltura.»
    

    
      G1.100
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  è necessario riflettere sulla figura del prefetto, organo di rappresentanza del Governo nella provincia, che inizialmente ha trovato il suo fondamento normativo negli articoli 18 e 19 dell'ormai abrogato testo unico della legge comunale e provinciale, di cui al regio decreto 3 marzo 1934, n. 383, e, attualmente, nel testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Il prefetto si caratterizza come organo di competenza generale del Governo, sebbene dipendente gerarchicamente dal Ministero dell'interno. In quanto tale, il prefetto non può essere considerato organo decentrato di un settore dell'amministrazione statale;
    

    
                  le competenze amministrative che le varie leggi hanno attribuito al prefetto sono state in buona parte assorbite dai decreti legislativi che hanno trasferito funzioni già dello Stato alle regioni. Ciò nondimeno il prefetto non ha perso le funzioni di longa manus del potere politico e amministrativo centrale;
    

    
                  le competenze frammentate e generiche, peraltro accompagnate da una competenza generale sulla tutela dell'ordine pubblico attraverso la possibilità di un uso in via immediata della forza pubblica stessa, fanno del prefetto uno strumento di autorità coercitiva con una forte valenza politica;
    

    
                  il prefetto è in netta contrapposizione con le esigenze di decentramento dello Stato a favore delle autonomie locali che sono portatrici di interessi di diversa natura. Appare pertanto opportuno sopprimere la figura, attribuendone le funzioni ad altri organi, quali la provincia, il comune e il questore,
    

    
              impegna il Governo a prevedere la soppressione delle prefetture-uffici territoriali del Governo ed il contestuale trasferimento delle funzioni attualmente esercitate anche in relazione al mantenimento dell'ordine pubblico al presidente della provincia, al sindaco e ai questori territorialmente competenti.
    

    
      G1.101
    

    
      CATALFO
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città (AS 2754);
    

    
              considerato che:
    

    
                  la legge 124/2015, ha conferito al Governo un'ampia delega per modificare la disciplina della Presidenza del Consiglio dei ministri, dei Ministeri, delle agenzie governative nazionali e degli enti pubblici non economici;
    

    
                  per quanto attiene al Corpo nazionale dei Vigili del fuoco, i principi e criteri direttivi della delega hanno indicato, oltre al trasferimento delle competenze del Corpo forestale dello Stato in materia di lotta attiva contro gli incendi boschivi e di spegnimento di incendi con mezzi aerei, l'ottimizzazione dell'efficacia delle funzioni del Corpo nazionale, mediante modifiche al decreto legislativo 139/2006, in relazione alle funzioni e ai compiti del personale permanente e volontario e conseguente revisione del decreto legislativo 217/2005 (articolo 8, comma 1, della citata legge 124/2015);
    

    
                  il Corpo nazionale dei Vigili del fuoco si trova a gestire una tra le più importanti componenti aeree dello Stato, composta da 6 linee di volo, tra elicotteri ed aerei, per un totale di oltre 75 aeromobili;
    

    
                  la componente aerea dei Vigili del fuoco ha sempre dimostrato professionalità e massima tempestività negli interventi di soccorso, come puntualmente confermato anche nell'ultimo evento sismico avvenuto nei territori dell'Italia centrale, dove i soli aeromobili dello Stato presenti in aerea operativa, fin dalle primissime ore, erano gli 8 elicotteri del Corpo;
    

    
              considerato inoltre che:
    

    
                  per i Vigili del fuoco, in considerazione della rilevanza e specificità delle funzioni svolte dalla componente aerea del Corpo e delle elevate professionalità del personale pilota e specialista, al quale il Ministero rilascia i brevetti di volo ai sensi della legge 521/1988, è stata prevista l'istituzione di uno specifico ruolo aeronaviganti;
    

    
                  a tale ruolo, tuttavia, non sarebbe stato corrisposto un adeguato inquadramento giuridico ed economico, contrariamente a quanto previsto per il personale delle forze armate e delle forze di polizia, a cui si applica la legge 78/1983 e successive modifiche e integrazioni (in particolare, articolo 5 e 11 del decreto del Presidente della Repubblica 395/1995, cosiddetto trascinamento);
    

    
                  al personale del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco (dirigente, direttivo ed operativo), infatti, non sarebbero corrisposte l'indennità di aeronavigazione (articolo 5 della legge 78/1983), le indennità supplementari (articolo 13) di pronto intervento aereo, di istruttore di volo e di specialità, l'indennità per allievi piloti (articolo 14), l'indennità di volo oraria (tabella  III), i compensi per collaudi (articolo 13). Appare peraltro utile segnalare che al personale degli altri Corpi dello Stato, anche ad ordinamento civile, l'indennità di volo risulterebbe incrementata di un ulteriore emolumento fisso aggiuntivo, secondo quanto stabilito - dal decreto del Presidente della Repubblica 164/2002, a cui si applica anche il meccanismo del trascinamento;
    

    
              valutato che:
    

    
                  emergerebbe pertanto che un'analoga attività lavorativa, che comporta i medesimi rischi e responsabilità, risulta retribuita in misura nettamente inferiore per il Corpo nazionale dei Vigili del fuoco;
    

    
                  il recente ingresso del personale aeronavigante del Corpo forestale dello Stato nel Corpo nazionale rende ancor più evidente tale incongruità ed ingiustificabile la coesistenza nella stessa amministrazione di personale con così differente trattamento retributivo;
    

    
                  la situazione ha generato nel personale della componente aerea dei Vigili del fuoco quella situazione di forte disagio e demotivazione (sicuramente non positiva per lo svolgimento delle complesse e delicate attività aeronautiche, per il mantenimento delle licenze di volo e in particolare per gli aspetti sicurezza del volo) che ha determinato nei piloti e specialisti del nucleo elicotteri di Catania la decisione radicale di rassegnare le proprie dimissioni dall'incarico per essere reintegrati nel settore operativo dei Vigili del fuoco,
    

    
              impegna il Governo a porre in essere opportune ed urgenti iniziative di carattere normativo affinché venga riconosciuto anche al personale pilota e specialista di aeromobile del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco lo stesso inquadramento giuridico, economico e pensionistico del restante personale aeronavigante dello Stato, escludendo altresì che tale questione sia rinviata alla contrattazione collettiva.
    

    
      2.1
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  all'articolo 3, comma l, sopprimere le parole: «In attuazione delle linee generali di cui all'articolo 2»;
    

    
                  all'articolo 5, comma l, sopprimere le parole: «In coerenza con le linee generali di cui all'articolo 2».
    

    
      2.2
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole «, per gli aspetti di interesse» con le seguenti: e condivisione di dati, finalizzati alla piena e più efficiente realizzazione della tutela e sicurezza del territorio,.
    

    
              Conseguentemente sopprimere infine le parole «presenti sul territorio».
    

    
      2.3
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1-bis, sostituire le parole: «tengono conto della necessità di» con le seguenti: «sono orientate prioritariamente a» e sostituire le parole «di favorire» con le seguenti: «a promuovere attivamente».
    

    
      2.4
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1-bis aggiungere il seguente:
    

    
              «1-ter. Per Polizia locale si intendono i Corpi e i Servizi istituiti ai sensi della legge 7 marzo 1986, n. 65.» All'articolo 2, aggiungere il seguente comma: «3. Conseguentemente, la legge 22 dicembre 2011, n. 214 è così modificata: "All'articolo 6: al comma 1, secondo periodo, dopo la parola: ", vigili del fuoco" sono inserite le seguenti: "operatori di polizia locale"».
    

    
      3.1
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 7, comma 1, sopprimere le parole: «degli accordi di cui all'articolo 3 e».
    

    
      3.2
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole da: «possono» fino a:«polizia locale» con le seguenti: «concludono specifici accordi per la promozione della sicurezza integrata, i quali disciplinano anche gli interventi a sostegno della formazione e dell'aggiornamento professionale del personale della polizia locale di cui all'art. 1 comma 1, lettera c)della presente legge.»
    

    
      3.3
    

    
      GASPARRI, BERNINI, FAZZONE, Mario MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole da: «possono», fino a:«polizia locale», con le seguenti: «concludono specifici accordi per la promozione della sicurezza integrata, i quali disciplinano gli interventi a sostegno della formazione e dell'aggiornamento professionale del personale della polizia locale.»
    

    
      3.4
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole da: «possono» fino alla fine del comma con le seguenti:«concludono specifici accordi per la promozione della sicurezza integrata, i quali disciplinano gli interventi a sostegno della formazione e dell'aggiornamento professionale del personale della polizia locale».
    

    
      3.5
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole da: «possono» fino a:«polizia locale» con le seguenti: «concludono specifici accordi per la promozione della sicurezza integrata, i quali disciplinano gli interventi a sostegno della formazione e dell'aggiornamento professionale del personale della polizia locale.»
    

    
      3.6
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, aggiungere in fine il seguente capoverso:«A tal fine lo Stato e le Regioni e Province autonome di Trento e Bolzano possono attivare forme di cofinanziamento, ivi incluse quelle di derivazione comunitaria» ed al comma 4, dopo le parole «e modalità di» aggiungere le seguenti: «programmazione e».
    

    
      3.7
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sopprimere le parole: «ivi inclusa l'adozione di misure di sostegno finanziarie a favore dei comuni maggiormente interessati da fenomeni di criminalità diffusa».
    

    
      3.8
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire la parola: «anche» con le seguenti: «in via prioritaria».
    

    
      3.9
    

    
      PERRONE, BRUNI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, aggiungere, in fine, le seguenti parole:«nonché le Linee generali utili ai provvedimenti di cui all'articolo 6 comma 2 punti 4 e 5 della legge 7 marzo 1986 n. 65».
    

    
      3.10
    

    
      GASPARRI, BERNINI, FAZZONE, Mario MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, aggiungere, in fine, le parole:«nonché le linee generali utili ai provvedimenti di cui all'articolo 6, comma 2, punti 4 e 5, della legge 7 marzo 1986, n. 65».
    

    
      3.11
    

    
      MORRA, CRIMI, ENDRIZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «4-bis. Lo Stato e le regioni e province autonome di Trento e Bolzano individuano altresì, anche in sede di Conferenza unificata, le linee generali utili ai provvedimenti di cui all'articolo 6, comma 2, numeri 4 e 5, della legge 7 marzo 1986, n. 65».
    

    
      4.1
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      4.2
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo, con il seguente:
    

    
              «Art. 4. - 1. Ai fini dei presente decreto, si intende per sicurezza urbana il bene pubblico che afferisce all'inviolabilità delle persone e dei patrimoni presenti sul territorio, da perseguire realizzando un insieme integrato di misure di dissuasione tese a scoraggiare, prevenire e reprimere più efficacemente la commissione di crimini contro individui e cose, le proprietà pubbliche e private, nonché a promuovere il rispetto della legalità.
    

    
              2. Alla sicurezza urbana concorrono, anche con interventi coordinati, ciascuno nella propria sfera di competenze, lo Stato, le Regioni, le Province Autonome di Trento e Bolzano, le Province ed i Comuni».
    

    
      4.3
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «e al decoro».
    

    
      4.4
    

    
      BRUNI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «da perseguire» con le seguenti: «da tutelare».
    

    
      4.5
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «anche attraverso interventi di riqualificazione, anche» con le seguenti: «attraverso interventi di riqualificazione,».
    

    
      4.6
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «dei siti degradati,» aggiungere le seguenti:«la prevenzione e».
    

    
      4.7
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «e di esclusione sociale», inserire le seguenti: «con particolare riferimento alla prevenzione ed al contrasto delle dipendenze da alcool, sostanze stupefacenti o gioco d'azzardo».
    

    
      4.8
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «enti locali» con le seguenti: «Province e Comuni».
    

    
      G4.100
    

    
      CALDEROLI, CANDIANI, CONSIGLIO, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di conversione del decreto legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città,
    

    
              premesso che:
    

    
                  nel nostro ordinamento giuridico l'articolo 5 della legge 22 maggio 1975, n. 152 stabilisce il divieto all'uso di caschi protettivi, o di qualunque altro mezzo atto a rendere difficoltoso il riconoscimento della persona, in luogo pubblico o aperto al pubblico, senza giustificato motivo, in particolare in occasione di manifestazioni che si svolgano in luogo pubblico o aperto al pubblico;
    

    
                  la tecnica di travisare il volto in occasioni di manifestazioni pubbliche rappresenta, ancora oggi, il principale strumento per compiere atti violenti senza essere identificati come dimostrato dai recenti eventi che hanno visto movimenti antagonisti devastare le città;
    

    
                  il divieto di indossare in luogo pubblico o aperto al pubblico indumenti atti a celare il volto ricomprende anche i casi in cui l'impossibilità di riconoscere la persona sia motivata da precetti religiosi ;
    

    
                  in Italia il fenomeno sociale della diffusione di centri islamici e moschee, in molti casi abusivi, sta subendo negli ultimi anni un allarmante crescita esponenziale. Nel giro di poco tempo sono sorte in tutta Italia: moschee di dimensioni enormi, centri culturali e religiosi, scuole corani che e attività commerciali gestite direttamente dalle comunità musulmane (macellerie, phone center eccetera). Sempre più spesso, stando alle notizie pubblicate dagli organi d'informazione, ci troviamo dinnanzi a casi emblematici dove è facilmente riscontrabile da un lato il manifesto rifiuto da parte delle comunità musulmane presenti in Italia di rispettare le normative vigenti e di adeguarsi alla regole comportamentali e culturali del nostro Paese e dall'altro lato l'atteggiamento superficiale delle istituzioni che non comprendendone i rischi adottano semplicistiche soluzioni, mettendo conseguentemente in pericolo la sicurezza dei cittadini,
    

    
              impegna il Governo a mettere in atto ogni iniziativa utile a prevenire fenomeni di violenza o rischi per l'incolumità e la sicurezza dei cittadini dovuti alla mancata e piena applicazione delle norme che prevedono il divieto di occultamento e travisamento del volto in luogo pubblico o aperto al pubblico.
    

    
      G4.101
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato
    

    
                  esaminato il disegno di legge AC 4310 «Conversione in legge del decreto-legge 20febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città»;
    

    
                  rilevato che, anche alla luce dell'attuale contesto della sicurezza interna e internazionale, alcuni centri di culto, da punti di aggregazione, possono diventare centri di possibile reclutamento da parte dell'estremismo religioso islamico, e già altri stati, tra cui più recentemente l'Austria, si sono dotati di opportuni strumenti volti ad assicurare un rigoroso controllo sugli stessi, tra cui anche il divieto di finanziamenti e donazioni dall'estero;
    

    
                  rilevato che, a fronte di sempre più numerose notizie in merito all'aumento dei finanziamenti e donazioni provenienti dall'estero, in particolare dai paesi islamici, per la realizzazione dei luoghi di culto nel nostro paese, invece nel nostro ordinamento esiste un preoccupante vuoto normativo, anche in merito alla possibilità per i Sindaci di intervenire a tutela della sicurezza dei propri territori e di prevenire situazioni di illegalità legate al proliferare di centri di culto, preghiera o culturali in senso lato;
    

    
                  rilevato, pertanto, che secondo ultime notizie apparse sulla stampa, pare che ammontino a diciotto milioni di euro all'anno i finanziamenti, sotto diverse forme, per costruire moschee e luoghi di preghiera e culto, autorizzati o non, in Italia provenienti dall'estero, in particolare da Qatar, Arabia Saudita e Turchia,
    

    
              impegna il Governo a prevedere adeguate misure per prevenire e contrastare situazioni di illegalità mediante la chiusura degli immobili destinati a sedi di associazioni, società o comunità di persone, in qualsiasi forma costituite, le cui finalità statutarie o aggregative siano da ricondurre alla religione, all'esercizio del culto o alla professione religiosa e degli immobili destinati ad attività di culto o ad attività educative, culturali, sociali, ricreative e di ristoro ad esse connesse realizzati dalle stesse qualora si ravvisi che tali strutture e le attività connesse siano finanziate o siano state finanziante da enti, persone fisiche o comunque da parti terze non residenti nel territorio nazionale e non sia stato redatto e depositato presso la Camera di Commercio competente per sede, dall'ente, associazione o comunità che ha realizzato o gestisce le strutture e attività sopra richiamate, il bilancio non in forma semplificata.
    

    
      G4.102
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato
    

    
                  In occasione dell'esame del Disegno di legge di Conversione in legge del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città;
    

    
              premesso che:
    

    
                  il Governo ha adottato nel decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, un'accezione del concetto di sicurezza urbana nella quale si istituisce un rapporto di causa-effetto tra il degrado urbano e la tendenza a delinquere, con la conseguenza di attribuire virtù pressoché taumaturgiche all'azione di risanamento delle periferie;
    

    
                  tale accezione sminuisce in modo evidente il peso delle scelte individuali nella decisione di delinquere ed il ruolo che politiche pubbliche di dissuasione del crimine può esercitare nel condizionarle;
    

    
                  sulla scelta individuale di delinquere possono in effetti pesare anche moventi di natura ideologica od identitaria, oltre alla voglia di arricchirsi rapidamente, sui quali nessuna azione di recupero delle periferie degradate o politica di inclusione a costo zero può esercitare significativa influenza;
    

    
                  conserva conseguentemente la sua importanza, a fianco delle pur lodevoli iniziative di recupero delle situazioni di degrado, il mantenimento di alcuni essenziali presidi del diritto penale, ai quali affidare le funzioni decisive di dissuasione e di espressione della determinazione di una società ad affrontare la sfida del crimine,
    

    
              impegna il Governo a riconsiderare il concetto di sicurezza adottato nella redazione dell'articolo 4 del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città, in modo tale da allargarlo per ricomprendervi anche la necessità di fronteggiare le scelte individuali di delinquere non riconducili al degrado urbano o alla mancata inclusione sociale.
    

    
      G4.103
    

    
      GRANAIOLA, FORNARO, DIRINDIN, RICCHIUTI, CORSINI, BATTISTA, CASSON, PEGORER, MIGLIAVACCA, GATTI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città (A.S. 2754),
    

    
              premesso che:
    

    
                  il decreto legge 20 febbraio 2017 n.14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città, si propone di affrontare la questione della sicurezza integrando le iniziative dello Stato, degli enti territoriali e di altri soggetti istituzionali che, ciascuno nell'ambito delle proprie competenze e responsabilità, possono in tal modo concorrere alla promozione e all'attuazione di un sistema unitario e integrato per il benessere delle comunità territoriali, legando la prevenzione e l'opera di repressione agli interventi di riqualificazione (urbanistica, economica, sociale e culturale) delle periferie e dei luoghi più degradati delle città;
    

    
                  all'articolo 4 il concetto di «sicurezza urbana» appare scarsamente definito se si intendono delineare con chiarezza le aree di intervento dei soggetti istituzionali, ed evitare che sicurezza urbana e diritti fondamentali delle persone entrino in collisione, in particolare per quanto attiene al tema dell'eliminazione dei fattori di marginalità e di esclusione sociale che non possono essere affrontati con iniziative repressive, ma attraverso politiche sociali adeguate;
    

    
                  è, inoltre, necessario che il potere di inibizione delle attività da parte del Sindaco, previsto all'articolo 8, sia effettivamente conferito per comprovate esigenze di tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica ed in caso di lesione di interessi pubblici tassativamente individuati, quali quelli relativi alla libertà, alla dignità umana, all'utilità sociale e alla salute dei cittadini;
    

    
                  quanto all'ordine di allontanamento dei soggetti trasgressori delle ordinanze previsto dagli articoli 9 e 10, è indispensabile che in fase di applicazione si valuti la necessità di prevedere congiuntamente misure atte ad impedire che l'allontanamento si trasformi nello spostamento del medesimo problema in altro luogo;
    

    
                  non meno rilevante è la necessità di chiarire al più presto i criteri di ripartizione delle risorse ai fini della installazione di sistemi di videosorveglianza, garantendo la messa in campo di risorse effettive per la realizzazione degli obiettivi prefissati,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a garantire risorse adeguate per l'eliminazione dei fattori di marginalità e di esclusione sociale che non possono essere considerati i determinanti della mancata sicurezza delle città;
    

    
                  a prevedere in caso di allontanamento dei soggetti che impediscono l'accessibilità e la fruizione di infrastrutture e pertinenze ferroviarie, aeroportuali, marittime e di trasporto pubblico locale, urbano ed extraurbano, con stazionamento ed occupazione di spazi ivi previsti misure di welfare che tutelino chi si trova in grave situazione di marginalità sociale, di povertà estrema e di abbandono;
    

    
                  a prevedere oltre all'allontanamento di chi esercita il commercio abusivo, o chi esercita attività di parcheggiatore o guardamacchine abusivo, attività di polizia locale tese all'individuazione di chi tiene le fila dell'organizzazione di tali attività illecite;
    

    
                  a prevedere efficaci strumenti di monitoraggio dei provvedimenti adottati al fine di garantire che le esigenze di una maggiore sicurezza urbana non si scontrino con la tutela dei diritti fondamentali delle persone.
    

    
      G4.104
    

    
      MONTEVECCHI, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'A.S. 2754 (Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 4 individua l'ambito definitorio della «sicurezza urbana» come il bene pubblico che afferisce alla vivibilità e al decoro delle città, da perseguire attraverso interventi di riqualificazione anche sociale, culturale e urbanistica, nonché mediante il recupero delle aree o dei sitì degradati. Si prevede, altresì che lo Stato, regioni e enti locali, ciascuno nell'ambito delle rispettive competenze e funzioni, concorrano, anche con azioni integrate, alla realizzazione della sicurezza urbana;
    

    
                  la valorizzazione di un patrimonio consolidato, che versa in stato di abbandono e di degrado, oltre a risultare fondamentale ai fini dell'incremento della sicurezza urbana, moltiplicherebbe le opportunità di socializzazione e di profitto contenendo, al tempo stesso, forme di speculazione edilizia, in chiave di rigenerazione ambientale;
    

    
              valutato che:
    

    
                  la Commissione Istruzione pubblica, beni culturali del Senato, nel corso della legislatura corrente, ha svolto un'ampia ed approfondita indagine conoscitiva sulla Mappa dell'abbandono dei luoghi culturali, finalizzata ad individuare strategie di recupero e di riqualificazione sociale del territorio nazionale,
    

    
              impegna il Governo nell'ambito degli interventi di cui all'articolo 4, comma 1, a voler considerare prioritario il recupero delle aree o dei siti degradati e abbandonati, anche attraverso il Documento approvato all'unanimità dalla 7ª Commissione Permanente del Senato, l'8 marzo 2016, a conclusione dell'indagine conoscitiva summenzionata sulla Mappa dell'abbandono dei luoghi culturali (Doc. XVII n. 6).
    

    
      G4.105
    

    
      LO MORO, MIGLIAVACCA
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 2754 (Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017 n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città),
    

    
              premesso che:
    

    
                  è assolutamente condivisibile affrontare con strumenti efficaci e con la corresponsabilità di tutti i livelli istituzionali che hanno competenza in materia il tema della sicurezza delle città, su cui da tempo richiamano l'attenzione le amministrazioni comunali, ed in particolare i Sindaci, che costituiscono il primo riferimento dei cittadini sul territorio e si trovano spesso a fronteggiare esigenze, anche di sicurezza, senza disporre di risorse umane e finanziarie adeguate;
    

    
                  lo stesso concetto di sicurezza delle città o di «sicurezza urbana», secondo l'espressione usata nel disegno di legge, è difficile da definire in maniera oggettiva perché la percezione di insicurezza da parte dei cittadini, da cui non si può prescindere, può essere - e spesso è - alimentata da convinzioni soggettive e/o da dati esistenziali e relazionali nonché strumentalizzata a fini di consenso elettorale dal cosiddetto partito della paura;
    

    
                  l'articolo 4 del disegno di legge risente di tale difficoltà e propone una definizione della sicurezza urbana alquanto generica, che va necessariamente interpretata tenendo conto delle esemplificazioni concrete che nel testo vengono fatte per definire il campo di operatività dei «patti per l'attuazione della sicurezza urbana» (articolo 5) e degli altri provvedimenti previsti e disciplinati (articoli 8 e ss.);
    

    
              considerato che:
    

    
                  dagli obiettivi elencati nell'articolo 5, nel testo modificato dalla Camera dei deputati ed ora alla valutazione del Senato, emerge, in particolare, che la sicurezza urbana va perseguita (non solo attraverso azioni dissuasive e/o divieti ma anche) attraverso azioni positive di promozione dell'inclusione, della protezione e della solidarietà sociale (comma 2, lettera c-bis);
    

    
                  per evitare interpretazioni sbagliate e inutili contenziosi, in relazione alla modifica dell'articoli 50 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, introdotta dall'articolo 8 comma 1 lettera a) del disegno di legge, che non appare di facile lettura, andrebbe meglio chiarito che si introduce una nuova facoltà per il Sindaco, quale rappresentante della comunità locale, di emettere ordinanze contingibili ed urgenti in relazione esclusivamente alle «esigenze di tutela della tranquillità e del riposo dei residenti»;
    

    
                  in relazione all'articolo 8 comma 2, che consente di agire in contrasto con le norme in materia (di orari di vendita, anche per asporto, e di somministrazione di bevande alcoliche e superalcoliche), andrebbero monitorati l'interpretazione e l'uso concreto delle «ordinanze non contingibili e urgenti», che così come introdotte e disciplinate dalla normativa richiamata potrebbero non superare i principi enucleati dalla sentenza della Corte Costituzionale n. 115 del 2011;
    

    
                  va verificato in concreto, attraverso un serio e capillare monitoraggio, l'effetto delle misure introdotte dagli articoli 9 e 10 del disegno di legge che, se non affiancate da efficaci azioni positive da parte delle amministrazioni pubbliche, possono produrre effetti esclusivamente afflittivi in contrasto con l'obiettivo di «eliminazione dei fattori di marginalità e di esclusione sociale» e di «affermazione di più elevati livelli di coesione sociale e convivenza civile» contenuti nell'articolo 4 del disegno di legge (che - come già detto - definisce la sicurezza urbana),
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a tenere conto, nella promozione della sicurezza integrata e della sicurezza urbana, che la partecipazione degli enti locali ai patti per la sicurezza urbana sarà tanto più efficace quanto più sarà sostenuta da risorse pubbliche che consentano azioni amministrative positive di contrasto dei fattori di marginalità e di esclusione sociale e di recupero delle periferie e delle zone degradate;
    

    
                  a precisare, con strumenti idonei ad evitare interpretazioni sbagliate e/o non omogenee, che la modifica dell'articolo 50 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, introdotta dall'articolo 8 comma 1 lettera a) del disegno di legge, introduce la facoltà per il Sindaco, quale rappresentante della comunità locale, di emettere ordinanze contingibili ed urgenti in relazione esclusivamente alle «esigenze di tutela della tranquillità e del riposo dei residenti»;
    

    
                  a verificare, anche monitorando l'interpretazione e l'uso concreto delle «ordinanze non contingibili e urgenti» di cui all'articolo 8 comma 2, se l'applicazione della nuova normativa rispetta i principi enucleati dalla sentenza della Corte Costituzionale n. 115 del 2011;
    

    
                  a verificare in concreto, attraverso un serio e capillare monitoraggio, l'applicazione delle misure introdotte dagli articoli 9 e 10 del disegno di legge, che produrrebbero effetti esclusivamente afflittivi se non affiancate da azioni finalizzate alla «eliminazione dei fattori di marginalità e di esclusione sociale» e alla «affermazione di più elevati livelli di coesione sociale e convivenza civile.
    

    
      4.0.1
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Funzioni comunali in materia di sicurezza urbana)
    

    
              1. Ai fini dell'espletamento delle funzioni in materia di sicurezza urbana, come definita dall'articolo 4, comma 1, il Sindaco, in qualità di vertice dell'amministrazione locale, interviene per prevenire e contrastare:
    

    
                  a) le situazioni urbane di degrado o di isolamento che favoriscono l'insorgere di fenomeni criminosi, quali lo spaccio di stupefacenti, lo sfruttamento della prostituzione, l'accattonaggio con impiego di minori e disabili e i fenomeni di violenza legati anche all'abuso di alcool;
    

    
                  b) le situazioni in cui si verificano comportamenti quali il danneggiamento al patrimonio pubblico e privato o che ne impediscono la fruibilità e determinano lo scadimento della qualità urbana;
    

    
                  c) l'incuria il degrado e l'occupazione abusiva di immobili tali da favorire le situazioni indicate ai punti a) e b);
    

    
                  d) le situazioni che costituiscono intralcio alla pubblica viabilità o che alterano il decoro urbano, in particolare quelle di abusivismo commerciale e di illecita occupazione di suolo pubblico;
    

    
                  e) i comportamenti che, come la prostituzione su strada o l'accattonaggio molesto, possono offendere la pubblica decenza anche per le modalità con cui si manifestano, ovvero turbano gravemente il libero utilizzo degli spazi pubblici o la fruizione cui sono destinati o che rendono difficoltoso o pericoloso l'accesso ad essi.
    

    
              2. Negli ambiti di intervento di cui al comma 1, spetta al Sindaco:
    

    
                  a) adottare, con atto motivato, provvedimenti, contingibili e urgenti nel rispetto dei princìpi generali dell'ordinamento, al fine di prevenire e di eliminare gravi pericoli che minacciano la sicurezza urbana, dandone successivamente comunicazione al Questore;
    

    
                  b) provvedere d'ufficio a spese degli interessati, senza pregiudizio dell'azione penale per i reati in cui siano incorsi, se l'ordinanza di cui al punto a) è rivolta a persone determinate e queste non ottemperano all'ordine impartito;
    

    
                  c) sovrintendere alla vigilanza sulle funzioni e le attività incidenti sugli ambiti di intervento di cui al comma 1;
    

    
                  d) disporre ispezioni per accertare il regolare svolgimento dei compiti affidati, nonché per l'acquisizione di dati e notizie ad essi relativi;
    

    
                  e) promuovere l'adozione, ai sensi dell'articolo 5, di atti di programmazione territoriale per evitare che dalla localizzazione degli esercizi commerciali, dei pubblici esercizi e dei servizi pubblici possano derivare rischi alla sicurezza urbana».
    

    
      4.0.2
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, Mario MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
              1. Il comma 365, articolo 1, della legge 11 dicembre 2016, n. 232 è sostituito dal seguente: "365. Per il pubblico impiego sono complessivamente stanziati 4.440 milioni di euro per l'anno 2017 e 5.110 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018.
    

    
              Nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze è istituito un fondo da ripartire con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, il Ministro dell'interno e il Ministro della difesa, da adottarsi entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con una dotazione di 4.000 milioni di euro per l'anno 2017 e di4.450 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018, per le seguenti finalità:
    

    
                  a) copertura, per l'anno 2017 e a decorrere dal 2018, degli oneri aggiuntivi, rispetto a quelli previsti dall'articolo 1, comma 466, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, e pari a 300 milioni di euro annui, pari a 2.000 milioni di euro annui, posti a carico del bilancio dello Stato per la contrattazione collettiva relativa al triennio 2016-2018 in applicazione dell'articolo 48, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e per i miglioramenti economici del personale dipendente dalle amministrazioni statali in regime di diritto pubblico;
    

    
                  b) copertura, per l'anno 2017 e a decorrere dall'anno 2018, pari a 150 milioni di euro annui, del finanziamento da destinare ad assunzioni di personale a tempo indeterminato, in aggiunta alle facoltà assunzionali previste a legislazione vigente, nell'ambito delle amministrazioni dello Stato, ivi compresi i Corpi di polizia ed il Corpo nazionale dei vigili del fuoco, le agenzie, incluse le agenzie fiscali di cui agli articoli 62, 63 e 64 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, gli enti pubblici non-economici e gli enti pubblici di cui all'articolo 70, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, tenuto conto delle specifiche richieste volte a fronteggiare indifferibili esigenze di servizio di particolare rilevanza e urgenza in relazione agli effettivi fabbisogni, nei limiti delle vacanze di organico nonché nel rispetto dell'articolo 30 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e dell'articolo 4 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125. Le assunzioni sono autorizzate con decreto del Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze;
    

    
                  c) copertura, dall'anno 2017, dell'incremento del finanziamento previsto a legislazione vigente per garantire la piena attuazione di quanto previsto dall'articolo 8,comma 1, lettera a), numeri 1) e 4), della legge 7 agosto 2015, n. 124, e dall'articolo 1, comma 5, della legge 31 dicembre 2012, n. 244, per una spesa pari a 750 milioni ai euro annui;
    

    
                  d) copertura, per il solo anno 2017, per una spesa pari a 500 milioni di euro, della proroga del contributo straordinario di cui all'articolo 1, comma 972, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, con la disciplina e le modalità ivi previste".
    

    
              2. Per far fronte agli ulteriori oneri derivanti dalle disposizioni del presente articolo, pari a 2.600 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017, si provvede a valere sulle maggiori risorse derivanti da interventi di razionalizzazione e revisione della spesa pubblica. Entro la data del 15 luglio 2017, mediante interventi di razionalizzazione e di revisione della spesa pubblica, sono approvati provvedimenti regolamentari e amministrativi che assicurano minori spese paria 2.600 milioni di euro per l'anno 2017. Entro la data del 15 gennaio 2018, sempre mediante interventi di razionalizzazione e revisione della spesa pubblica, sono approvati provvedimenti normativi che assicurano 2.600 milioni di euro per l'anno 2018 e 2.600 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019. Qualora le misure previste dal precedente periodo non siano adottate o siano adottate per importi inferiori a quelli indicati, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da adottare entro il 15 luglio 2017, per la previsione relativa a quell'anno e entro il 15 gennaio 2018 per la seconda, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, previo parere delle Commissioni parlamentari competenti per materia, sono disposte variazioni delle aliquote di imposta e riduzione della misura delle agevolazioni e delle detrazioni vigenti, tali da assicurare maggiori entrate, pari agli importi di cui al precedente periodo, ferma restando la necessaria tutela, costituzionalmente garantita, dei contribuenti più deboli, della famiglia e della salute, prevedendo un limite di reddito sotto il quale non si applica la riduzione delle spese fiscali».
    

    
      4.0.3
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, Mario MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
              1. Il comma 365, articolo 1, della legge 11 dicembre 2016, n. 232 è sostituito dal seguente: "365. Per il pubblico impiego sono complessivamente stanziati 4.440 milioni di euro per l'anno 2017 e 5.110 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018".
    

    
              2. Per far fronte agli ulteriori oneri derivanti dalle disposizioni del presente articolo, pari a 2.600 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017, si provvede a valere sulle maggiori risorse derivanti da interventi di razionalizzazione e revisione della spesa pubblica. Entro la data del 15 luglio 2017, mediante interventi di razionalizzazione, e di revisione della spesa pubblica, sono approvati provvedimenti regolamentari e amministrativi che assicurano minori spese pari a 2600 milioni di euro per l'anno 2017. Entro la data del 15 gennaio 2018, sempre mediante interventi di razionalizzazione e revisione della spesa pubblica, sono approvati provvedimenti normativi che assicurano 2.600 milioni di euro per l'anno 2018 e 2.600 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019. Qualora le misure previste dal precedente periodo non siano adottate o siano adottate per importi inferiori a quelli indicati, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da adottare entro il 15 luglio 2017, per la previsione relativa a quell'anno e entro il 15 gennaio 2018 per la seconda, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, previo parere delle Commissioni parlamentari competenti per materia, sono disposte variazioni delle aliquote di imposta e riduzione della misura delle agevolazioni e delle detrazioni-vigenti, tali da assicurare maggiori entrate, pari agli importi di cui al precedente periodo, ferma restando la necessaria tutela, costituzionalmente garantita, dei contribuenti più deboli, della famiglia e della salute, prevedendo un limite di reddito sotto il quale non si applica la riduzione delle spese fiscali».
    

    
      4.0.4
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, Mario MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
              1. All'articolo 1, comma 365 della legge 11 dicembre 2016, n. 232 sostituire la lettera c) con le seguenti:
    

    
              "c) copertura, dall'anno 2017, dell'incremento del finanziamento previsto a legislazione vigente per garantire la piena attuazione di quanto previsto dall'articolo 8, comma 1, lettera a), numeri 1) e 4), della legge 7 agosto 2015, n. 124, e dall'articolo 1, comma 5, della legge 31 dicembre 2012, n. 244, per una spesa pari a 500 milioni di euro annui;
    

    
                  d) copertura, per il solo anno 2017, per una spesa pari a 500 milioni di euro, della proroga del contributo straordinario di cui all'articolo 1, comma 972, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, con la disciplina e le modalità ivi previste".
    

    
              2. Per far fronte agli ulteriori oneri derivanti dalle disposizioni del presente articolo, pari a 500 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017, si provvede a valere sulle maggiori risorse derivanti da interventi della razionalizzazione e revisione della spesa pubblica. Entro la data del 15 luglio 2017, mediante interventi di razionalizzazione, e di revisione della spesa pubblica, sono approvati provvedimenti regolamentari e amministrativi che assicurano minori spese pari a 500 milioni di euro per l'anno 2017. Entro la data del 15 gennaio 2018, sempre mediante interventi di razionalizzazione e revisione della spesa pubblica, sono approvati provvedimenti normativi che assicurano 500 milioni di euro per l'anno 20ì8e 500 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019. Qualora le misure previste dal precedente periodo non siano adottate o siano adottate per importi inferiori a quelli indicati, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri da adottare entro il 15 luglio 2017, per la previsione relativa a quell'adottare entro il15 gennaio 2018 per la seconda, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, previo parere delle Commissioni parlamentari competenti per materia, sono disposte variazioni delle aliquote di imposta e riduzione della misura delle agevolazioni e delle detrazioni vigenti, tali da assicurare maggiori entrate, pari agli importi di cui al precedente periodo, ferma restando la necessaria tutela, costituzionalmente garantita, dei contribuenti più deboli, della famiglia e della salute, prevedendo un limite di reddito sotto il quale non si applica la riduzione delle spese fiscali».
    

    
      5.1
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 7, comma 1, sopprimere le parole: «e dei patti di cui all'articolo 5».
    

    
      5.2
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      5.3
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo, con il seguente:
    

    
              «Art. 5. - (Delega al Governo in materia di prefetture-uffici territoriali del Governo) - 1. Il Governo è delegato ad adottare, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi per il riordino e la razionalizzazione degli uffici periferici delle amministrazioni dello Stato, con l'osservanza dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
    

    
                  a) contenimento della spesa pubblica;
    

    
                  b) rispetto di quanto disposto dall'articolo 74 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e dai piani operativi previsti da disposizioni attuative del medesimo articolo 74;
    

    
                  c) individuazione delle amministrazioni escluse dal riordino, in correlazione con il perseguimento di specifiche finalità di interesse generale che giustifichino, anche in considerazione di peculiarità ordinamentali, il mantenimento delle relative strutture periferiche;
    

    
                  d) revisione della circoscrizione provinciale quale ambito territoriale di competenza delle prefetture uffici territoriali del Governo, con conseguente individuazione di un nuovo ambito territoriale ottimale, coincidente con la circoscrizione regionale, e localizzazione della sede della prefettura-ufficio territoriale del Governo nel capoluogo della regione;
    

    
                  e) riordino delle funzioni delle prefetture-uffici territoriali del Governo secondo criteri di semplificazione e di razionalizzazione delle attività svolte, con conseguente trasferimento delle competenze relative all'ordine pubblico e alla sicurezza ai presidenti delle province e alle questure;
    

    
                  f) mantenimento-alle prefetture uffici territoriali del Governo delle funzioni che attengono al solo coordinamento, in ambito sovra provinciale, delle attribuzioni svolte dalle questure;
    

    
                  g) mantenimento alle prefetture uffici territoriali del Governo delle risorse umane, finanziarie e strumentali che risultano funzionali allo svolgimento delle attività di coordinamento di cui alla lettera f); trasferimento delle ulteriori risorse umane, finanziarie e strumentali agli enti e agli organi di governo ai quali, ai sensi della lettera e), sono conferite le relative funzioni;
    

    
                  h) riordino delle strutture dell'amministrazione periferica dello Stato diverse dalle prefetture uffici territoriali del Governo, fatte salve le amministrazioni che, in correlazione con il perseguimento di specifiche finalità di interesse generale, anche in considerazione di peculiarità ordinamentali, giustifichino il mantenimento delle relative strutture periferiche;
    

    
                  i) accorpamento, nell'ambito della prefettura ufficio territoriale del Governo, riordinata ai sensi della lettera d), delle strutture dell'amministrazione periferica dello Stato di cui alla lettera h);
    

    
                  l) garanzia, nell'ambito del riordino di cui alla lettera h), della concentrazione dei servizi comuni e delle funzioni strumentali da esercitare unitariamente, assicurando un'articolazione organizzativa e funzionale atta a valorizzare le specificità professionali, con particolare riguardo alle competenze di tipo tecnico;
    

    
                  m) mantenimento dei ruoli di provenienza per il personale delle strutture periferiche trasferite alla prefettura ufficio territoriale del Governo e della disciplina vigente per il reclutamento e per l'accesso ai suddetti ruoli, nonché, mantenimento della dipendenza funzionale della prefettura ufficio territoriale del Governo di sue articolazioni dai Ministeri di settore per gli aspetti relativi alle materie di competenza;
    

    
                  n) revisione dell'indennità del prefetto in rapporto alle minori competenze ad esse attribuite ai sensi della lettera e).
    

    
              2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati su proposta del Ministro dell'interno e del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con i Ministri competenti per materia. Gli schemi dei decreti legislativi, previo parere della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono trasmessi alle Camere per l'espressione dei pareri da parte delle competenti Commissioni parlamentari entro il termine di quarantacinque giorni dalla data di trasmissione. Decorso il termine per l'espressione dei pareri, i decreti legislativi possono essere comunque adottati.
    

    
              3. Sono fatte salve le competenze delle-regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano».
    

    
      5.4
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo, con il seguente:
    

    
              «Art. 5. - 1. Il Ministro dell'interno di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, emana entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge uno o più decreti con l'osservanza dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
    

    
                  a) contenimenti della spesa pubblica;
    

    
                  b) rispetto di quanto disposto dall'articolo 74 del decreto-legge 25 giugno 2008. n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008. n. 133, e dai piani operativi previsti da disposizioni attuative del medesimo articolo 74;
    

    
                  c) individuazione delle amministrazioni escluse dal 'riordino, in correlazione con il perseguimento di specifiche finalità di interesse generale che giustifichino, anche in considerazione di peculiarità ordinamentali, il mantenimento delle relative strutture periferiche;
    

    
                  d) revisione della circoscrizione provinciale quale ambito territoriale di competenza delle prefetture-uffici territoriali del Governo, con conseguente individuazione di un nuovo ambito territoriale ottimale, coincidente con la circoscrizione regionale, e localizzazione della sede della prefettura ufficio territoriale del Governo nel capoluogo della regione;
    

    
                  e) riordino delle funzioni delle prefetture uffici territoriali del Governo secondo criteri di semplificazione e di razionalizzazione delle attività svolte, con conseguente trasferimento delle competenze relative all'ordine pubblico e alla sicurezza ai presidenti delle province e alle questure;
    

    
                  f) mantenimento alle prefetture uffici territoriali del Governo delle funzioni che attengono al solo coordinamento, in ambito sovra provinciale, delle attribuzioni svolte dalle questure;
    

    
                  g) mantenimento alle prefetture uffici territoriali del Governo delle risorse umane, finanziarie e strumentali che risultano funzionai i allo svolgimento delle attività di coordinamento di cui alla lettera f), trasferimento delle ulteriori risorse umane, finanziarie e strumentali agli enti e agli organi di governo ai quali, ai sensi della lettera e), sono conferite le relative funzioni;
    

    
                  h) riordino delle strutture dell'amministrazione periferica dello Stato diverse dalle prefetture uffici territoriali del Governo, fatte salve le amministrazioni che, in correlazione con il perseguimento di specifiche finalità di interesse generale, anche, in considerazione di peculiarità ordinamentali, giustifichino il mantenimento delle-relative strutture periferiche;
    

    
                  i) accorpamento, nell'ambito della prefettura ufficio territoriale del Governo, riordinata ai sensi della lettera d), delle strutture dell'amministrazione periferica dello Stato di cui alla lettera h);
    

    
                  l) garanzia, nell'ambito del riordino di cui alla lettera h), della concentrazione dei servizi comuni e delle funzioni strumentali da esercitare unitariamente, assicurando un'articolazione organizzativa e funzionale atta a valorizzare le specificità professionali, con particolare riguardo alle competenze di tipo tecnico;
    

    
                  m) mantenimento dei ruoli di provenienza per il personale delle strutture periferiche trasferite alla prefettura ufficio territoriale del Governo e della disciplina vigente per il reclutamento e per l'accesso ai suddetti ruoli, nonché mantenimento della dipendenza funzionale della prefettura-ufficio territoriale del Governo o di sue articolazioni dai Ministeri di settore per gli aspetti relativi alle materie di competenza;
    

    
                  n) revisione dell'indennità del prefetto in rapporto alle minori competenze adesso attribuite ai sensi della lettera e).
    

    
              2. Sono fatte salve le competenze delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano».
    

    
      5.5
    

    
      BRUNI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «aree rurali» inserire le seguenti: «e delle aree per insediamenti produttivi dismesse».
    

    
      5.6
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «aree rurali» inserire le seguenti: «, industriali e artigianali, anche dismesse.»
    

    
      5.7
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera a), sostituire la parola: «prevenzione» con la seguente: «repressione»
    

    
      5.8
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera a) sopprimere le parole: «prevenzione e»
    

    
      5.9
    

    
      SCAVONE, COMPAGNONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lett a), dopo le parole: «fenomeni di degrado» inserire le seguenti: «nonché presso i presidi ospedalieri di primo e di secondo livello,».
    

    
      5.10
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 lettera a), sopprimere la parola: «anche».
    

    
      5.11
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera a), dopo la parola: «volontari» inserire le seguenti: «, le associazioni ambientaliste e i comitati di quartiere impegnati».
    

    
      5.12
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera a) dopo le parole: «e favorendo» inserire le seguenti: «, ove assolutamente necessario,».
    

    
      5.13
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, Mario MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera a), dopo le parole: «forze di polizia», inserire le seguenti: «e di polizia locale»
    

    
      5.14
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera a) aggiungere in fine le seguenti parole: «e il potenziamento dell'illuminazione pubblica nelle zone periferiche, di disagio e particolare criticità».
    

    
              Conseguentemente, al comma 2-ter sostituire il primo periodo con il seguente: «Ai fini dell'installazione di sistemi di videosorveglianza e del potenziamento dell'illuminazione pubblica di cui al comma 2, lettera a), da parte dei comuni, è autorizzata la spesa di 50 milioni di euro per l'anno 2017 e di 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2018 e 2019. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto; ai fini del bilancio triennale 2017-2019, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2017, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero».
    

    
      5.15
    

    
      GASPARRI, BERNINI, FAZZONE, Mario MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera a), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché attraverso il rafforzamento delle dotazioni in ausilio alle forze di polizia, con particolare riferimento all'utilizzo di pistole ad impulso elettrico.»
    

    
      5.16
    

    
      BRUNI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lett. a), dopo le parole di: «sistemi di videosorveglianza» inserire le seguenti: «le cui riprese sono sistematicamente monitorate dalle forze di polizia ovvero da soggetti privati, in possesso di specifiche competenze, cui affidare tale servizio tramite procedure ad evidenza pubblica».
    

    
              Conseguentemente, al comma 2-ter., dopo le parole: «sistemi di videosorveglianza», inserire le seguenti: «e dello svolgimento delle connesse attività di monitoraggio».
    

    
              Conseguentemente, al comma 2-ter., sostituire le parole: «7 milioni di euro» e «15 milioni di euro», rispettivamente con le seguenti: «10 milioni di euro» e «18 milioni di euro».
    

    
      5.17
    

    
      GASPARRI, BERNINI, FAZZONE, Mario MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera a), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e di metal detector».
    

    
      5.18
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, Mario MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
              «a-bis) prevenzione dei fenomeni di terrorismo attraverso l'installazione presso le stazioni ferroviarie e metropolitane di metal detector;».
    

    
      5.19
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
              «a-bis) prevenzione dei fenomeni di terrorismo attraverso l'installazione presso le stazioni ferroviarie e metropolitane di metal detector;».
    

    
      5.20
    

    
      GIOVANARDI, QUAGLIARIELLO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo la lettera a) inserire la seguente:
    

    
              a-bis.) 1. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge le forze di polizia impiegate in manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive durante il servizio di mantenimento dell'ordine pubblico ovvero anche durante i servizi territoriali sono dotate di telecamere atte a registrare il corteo o la manifestazione sportiva o durante il normale servizio di controllo del territorio. La registrazione video avvenuta con le telecamere in dotazione alle forze dell'ordine attribuisce ai fatti che il pubblico ufficiale attesta nell'atto pubblico essere avvenuti in sua presenza o da lui compiuti ed hanno valore di prova ai sensi dell'articolo 2700 del codice civile.
    

    
              2. Al fine di rendere disponibili le risorse necessarie per le finalità di cui al comma 1 si provvede mediante l'aggiornamento delle dotazioni finanziarie relative alle spese per oneri inderogabili e di fabbisogno ovvero tramite le rimodulazioni compensative tra fattori legislativi (o tra fattori legislativi e fabbisogno) disposte ai sensi dell'articolo 23, comma 3, lettera a) della legge di bilancio 2017, anche ricorrendo al fondo per il finanziamento degli investimenti e lo sviluppo infrastrutturale del Paese di cui all'articolo 1, comma 140, legge 232/2016. Tale fondo è istituito nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze con una dotazione di 1.900 milioni di euro per l'anno 2017, di 3.150 milioni di euro per l'anno 2018, ai 3.500 milioni di euro per l'anno 2019 e di 3.000 milioni di euro per ciascun degli anni dal 2020 al 2032, per assicurare il finanziamento degli investimenti e lo sviluppo infrastrutturale del Paese, anche al fine di pervenire alla soluzione delle questioni oggetto di procedure di infrazione da parte dell'Unione Europea».
    

    
      5.21
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera b), sostituire le parole: «promozione e tutela della legalità, anche» con le seguenti: «tutela della legalità».
    

    
      5.22
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera b), sopprimere le parole da: «, anche mediante mirate iniziative» fino alla fine della lettera.
    

    
      5.23
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera b), sostituire le parole: «compresi l'occupazione arbitraria di immobili e» con la seguente: «compreso».
    

    
      5.24
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera b), apportare le seguenti modifiche:
    

    
              1) sostituire le parole: «di immobili» con le seguenti: «e illecita di immobili e di suolo pubblico.»
    

    
              2) dopo le parole: altri fenomeni inserire le seguenti: «, quali la prostituzione su strada o l'accattonaggio molesto,»
    

    
      5.25
    

    
      MONTEVECCHI, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera b), inserire la seguente:
    

    
              «b-bis) promozione di percorsi sicuri ed agevoli per il raggiungimento di sedi scolastiche, ricreative o ludiche da parte dei soggetti in condizione di maggiore vulnerabilità, quali minori, anziani e disabili».
    

    
      5.26
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera b) inserire la seguente:
    

    
              «b-bis) riqualificazione degli immobili pubblici in stato di degrado e abbandono ai fini del riutilizzo degli stessi per scopi sociali o culturali;».
    

    
      5.27
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera c), sopprimere le parole: «plessi scolastici e sedi universitarie»
    

    
      5.28
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera c-bis), aggiungere le seguenti lettere:
    

    
              «c-ter) prevenzione delle situazioni urbane di degrado o di isolamento che favoriscono l'insorgere di fenomeni criminosi, quali lo spaccio di stupefacenti, lo sfruttamento della prostituzione, l'accattonaggio con impiego di minori e disabili e fenomeni di violenza legati anche all'abuso di alcool;
    

    
              c-quater) prevenzione delle situazioni in cui si verificano comportamenti quali il danneggiamento al patrimonio pubblico e privato o che ne impediscono la fruibilità e determinano lo scadimento della qualità urbana;
    

    
              c-quinquies) prevenzione dell'incuria, il degrado e l'occupazione abusiva di immobili tali da favorire le situazioni indicate ai punti d) e d-bis);
    

    
              c-sexies) prevenzione delle situazioni che costituiscono intralcio alla pubblica viabilità o che alterano il decoro urbano, in particolare quelle di abusivismo commerciale di illecita occupazione di suolo pubblico;
    

    
              c-septies) prevenzione dei comportamenti che come la prostituzione su strada o l'accattonaggio molesto, possono offendere la pubblica decenza anche per le modalità con cui si manifestano, ovvero turbano gravemente il libero utilizzo degli spazi pubblici o la fruizione cui sono destinati o che rendono difficoltoso o pericoloso l'accesso ad essi.»
    

    
      5.29
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera c.bis), aggiungere la seguente:
    

    
              «c-ter) prevenzione delle situazioni di illegalità mediante la chiusura degli immobili destinati a sedi di associazioni, società o comunità di persone, in qualsiasi forma costituite, le cui finalità statutarie o aggregative siano da ricondurre alla religione, all'esercizio del culto o alla professione religiosa e degli immobili destinati ad attività di culto o ad attività educative, culturali, sociali, ricreative e di ristoro ad esse connesse realizzati dagli stessi, da parte dell'ente locale nel cui territorio è situata la struttura, qualora si ravvisi che quest'ultima e le attività connesse siano finanziate o siano state finanziante da enti, persone fisiche o comunque da parti terze non residenti nel territorio nazionale e non sia stato redatto e depositato presso la Camera di Commercio competente per sede, dall'ente, associazione o comunità che ha realizzato o gestisce le strutture e attività sopra richiamate, il bilancio non in forma semplificata».
    

    
      5.30
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, aggiungere, in fine, la seguente lettera:
    

    
                  «c-ter) promozione del controllo di vicinato mediante incontri ed assemblee pubbliche finalizzati alla formazione e istruzione dei residenti da parte dei soggetti e delle istituzioni locali competenti in ordine all'individuazione e conseguente riduzione delle vulnerabilità connesse a reati contro le persone e contro la proprietà».
    

    
      5.31
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, aggiungere, in fine, la seguente lettera:
    

    
                  «c-ter) prevenzione dei fenomeni legati all'emergenza abitativa, anche mediante la rilevazione di singoli e nuclei familiari che versano in grave e accertate condizioni socioeconomiche a causa di eventi di forte disagio, quali sfratti, sgomberi disposti dalla polizia pubblica, eventi catastrofici e calamitosi, certificazione della Azienda sanitaria locale di ambiente malsano o inagibile e individuazione di soluzioni logistiche che prevedano anche una razionale ed omogenea politica di distribuzione dei suddetti singoli e nuclei sul territorio».
    

    
      5.32
    

    
      MONTEVECCHI, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, aggiungere, in fine, la seguente lettera:
    

    
                  «c-ter) promozione, anche in accordo con i dicasteri interessati e nel rispetto delle disposizioni in materia di sicurezza, di programmi per la valorizzazione e l'utilizzo dei luoghi pubblici di richiamo culturale, ambientale paesaggistico, artistico o formativo, ivi disponendo spazi attrezzati e dedicati, da parte degli istituti scolastici di ogni ordine e grado, per lo svolgimento della didattica all'aperto, al fine di trattare temi peculiari di ciascun territorio».
    

    
      5.33
    

    
      SERRA, MONTEVECCHI, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera c-bis) aggiungere la seguente:
    

    
                  «c-ter) promozione dell'integrazione sociale e culturale, anche coinvolgendo le scuole di ogni ordine e grado, attraverso la valorizzazione di progetti delle associazioni del territorio più rappresentative che svolgono attività di educativa di strada, per il superamento di fenomeni di emarginazione e disagio sociale, in coerenza con le finalità del Piano nazionale per la lotta alla povertà e all'esclusione sociale».
    

    
      5.34
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera c-bis), aggiungere la seguente:
    

    
                  «c-ter) prevenzione delle situazioni urbane di degrado e di illegalità mediante il divieto da parte dell'ente locale all'occupazione e assegnazione di immobili pubblici e privati, ad uso non residenziale, da destinare a centri di accoglienza per richiedenti protezione internazionale o a ciò adibiti anche conseguentemente al provvedimento di cui all'articolo 7 della legge 20 marzo 1865 n. 2248 allegato E».
    

    
      5.35
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera c-bis), aggiungere la seguente:
    

    
                  «c-ter) prevenzione delle situazioni urbane di degrado e di illegalità mediante la chiusura dei centri di accoglienza di cui all'articolo 11 del decreto legislativo 18 agosto 2015 n. 42 da parte dell'ente locale nel cui territorio è situata la struttura qualora si ravvisi la non ottemperanza della stessa ai parametri previsti dal decreto ministeriale 5 luglio 1975 principalmente in riferimento al carico antropico per vano utilizzato».
    

    
      5.36
    

    
      BISINELLA, BELLOT, MUNERATO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera c-bis), aggiungere la seguente:
    

    
                  «c-ter) promozione di scambi informativi tra prefetture, forze di polizia e polizie locali anche attraverso l'utilizzo di banche dati geo referenziale e di interconnessione tra i sistemi di videosorveglianza urbana degli enti locali e lo SDI per il rintraccio di veicoli da ricercare, secondo le indicazioni del provvedimento del Garante per i dati personali dell'aprile 2010».
    

    
      5.37
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 2-bis con il seguente:
    

    
              «2-bis. I patti di cui al presente articolo sono sottoscritti tra il prefetto e il sindaco, tenendo conto delle indicazioni o osservazioni acquisite da associazioni di categoria comparativamente più rappresentative, dalle associazioni del terzo settore che abbiano finalità sociali nonché dalle associazioni ambientaliste».
    

    
      5.38
    

    
      GIOVANARDI, QUAGLIARIELLO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2-ter, inserire i seguenti:
    

    
              «2-ter.1 Il Questore ha la facoltà, sulla base delle risultanze dei servizi investigativi di cui dispone, di segnalare al Procuratore della Repubblica del Tribunale competente, la possibilità che nel corso di una manifestazione pubblica, aperta al pubblico o sportiva, si verifichino delle turbative dell'ordine e della sicurezza pubblica.
    

    
              2-ter.2 Il Procuratore della Repubblica adotterà le determinazioni che riterrà più opportune, anche mediante l'invio di magistrati nei luoghi in cui si svolgono le manifestazioni indicate al 2-quater».
    

    
      5.39
    

    
      PERRONE, BRUNI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5-quater., dopo le parole: «dell'economia e delle finanze,» inserire le seguenti: «sentita la Conferenza Stato Città ed autonomie locali».
    

    
      5.40
    

    
      BRUNI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2-quater., dopo le parole: «legge di conversione del presente decreto,» inserire le seguenti: «sentita la Conferenza Stato Città ed autonomie locali,».
    

    
      5.41
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2-quinquies, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-quinquies-bis. Per far fronte ai nuovi compiti derivanti dal presente articolo, i Comuni, in forma singola o associata, possono integrare gli organici di fatto nella misura del 100 per cento dei cessati a decorrere dall'entrata in vigore della presente legge. Le spese per il personale assunto ai sensi del presente comma non concorre al tetto di spesa di cui articolo 1, comma 557 e seguenti della legge 27 dicembre 2006, n. 296».
    

    
      5.42
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2-quinquies aggiungere il seguente:
    

    
              «2-quinquies-bis. Entro il 31 gennaio di ogni anno, il Prefetto e il sindaco provvedono ad inviare al Ministero dell'Interno una relazione sullo stato di attuazione dei patti di cui al presente articolo, indicando i progressi ottenuti e le criticità incontrate. Entro il 30 marzo di ogni anno il Ministro dell'Interno invia al Parlamento una relazione complessiva dettagliata sullo stato di attuazione dei Patti per l'attuazione della sicurezza urbana in essere».
    

    
      5.43
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2-quinquie, aggiungere il seguente comma:
    

    
              «2-quinquies-bis. Ai fini della piena attuazione degli obiettivi di cui al comma 2, l'articolo 57 del codice di procedura penale è così modificato:
    

    
                  a) al comma 1, dopo la lettera b), è inserita la seguente:
    

    
                  "b-bis) i comandanti, i responsabili di area, gli addetti al coordinamento e controllo, gli addetti al controllo appartenenti alla Polizia Locale ai sensi della Legge n. 65 del 1986, anche al di fuori del-territorio dell'ente di appartenenza quando necessario per l'espletamento delle funzioni";
    

    
                  b) al comma 2, lettera b) le parole: "nell'ambito territoriale dell'ente di appartenenza, le guardie delle provincie e dei comuni quando sono in servizio" sono sostituite dalle seguenti: "gli agenti della polizia locale ai sensi della Legge n. 65 del 1986, che al di fuori del territorio dell'ente di appartenenza quando necessario per l'espletamento delle proprie funzioni"».
    

    
      5.44
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, Mario MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Aggiungere, infine, il seguente comma:
    

    
              «2-quinquies-bis. Al fine di concorrere agli obiettivi di cui al comma 2, lettere a) e b), per le spese di cui alla lettera f) dell'articolo 16-bis del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 e successive modificazioni ed integrazioni, finalizzati alla sicurezza nelle abitazioni per prevenire il rischio di rapine, furti, e comunque di violazioni di domicilio, spetta una detrazione dall'imposta lorda per una quota pari al 100 per cento degli importi rimasti a carico del contribuente nel limite massimo complessivo di 15 milioni di euro per l'anno 2016. Alla copertura dell'onere, valutato in 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2017-2019, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2017, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti i criteri e le procedure per l'accesso ai benefici di cui al presente comma, nonché le ulteriori disposizioni ai fini del contenimento della spesa nei limiti di 15 milioni di euro».
    

    
      5.45
    

    
      GIOVANARDI, QUAGLIARIELLO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2-quinquies, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-quinquies-bis. All'articolo 8, comma 1, alinea, primo periodo, della legge 7 agosto 2015, n. 124, sostituire le parole: "dodici mesi" con le seguenti: "trenta mesi"».
    

    
              Conseguentemente, al titolo del disegno di legge aggiungere, in fine le seguenti parole: «Ulteriore proroga del termine per l'esercizio di delega legislativa».
    

    
      G5.100
    

    
      SERRA, ENDRIZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede d'esame del disegno di legge recante Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 5 statuisce la sottoscrizione di appositi patti tra prefetti e sindaci al fine dell'adozione di interventi per la sicurezza urbana e per contrastare il degrado delle città e delle zone periferiche, promuovendo, contemporaneamente, progetti di inclusione ispirati alla solidarietà sociale;
    

    
              i Comuni svolgono un ruolo privilegiato in ordine alla conoscenza dei fenomeni di marginalità sociale e culturale, in quanto enti di prossimità. A cagione di ciò, rappresentano i soggetti istituzionali sicuramente facilitati nella promozione e valorizzazione di iniziative e progetti finalizzati ad adottare azioni mirate a sostegno delle fasce della popolazione più debole, residente, in particolare, nelle periferie delle grandi città. Tali azioni e progetti risultano certamente più efficaci se sviluppati attraverso la promozione di reti di lavoro tra Comuni limitrofi, le scuole di ogni ordine e grado, le università e le associazioni più rappresentative che svolgono attività di educativa di strada;
    

    
              considerato che:
    

    
                  appare evidente che il coinvolgimento delle associazioni di categoria maggiormente rappresentative nella promozione dell'educazione dei soggetti emarginati, rappresenta un'occasione di conoscenza approfondita delle reali esigenze di questi soggetti e degli strumenti tecnico-pedagogici indispensabili per prevenire fenomeni di marginalizzazione e di microcriminalità che conducono al degrado culturale e sociale e rendono meno sicura la fruizione delle città e dei loro servizi, oltre che arrecare un danno alloro decoro,
    

    
              impegna il Governo a coinvolgere nella stipulazione dei patti per l'attuazione della sicurezza urbana le associazioni più rappresentative che svolgono attività di educativa di strada, in quanto soggetti privilegiati nella conoscenza degli strumenti tecnico-pedagogici da impiegare per affrontare i fenomeni e le problematiche educative dei soggetti marginalizzati, al fine di prevenire episodi di degrado urbano e di microcriminalità attraverso appositi progetti di inclusione.
    

    
      G5.101
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame in sede di esame del disegno di legge n. 2754 recante «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il decreto legge interviene in materia di sicurezza e decoro urbano delle città prevalentemente attraverso l'introduzione di misure di sanzione amministrativa;
    

    
                  nello specifico, l'articolo 5 prevede l'adozione di patti per la sicurezza urbana sottoscritti dal prefetto e del sindaco, per il perseguimento di determinati obiettivi tra i quali la prevenzione e contrasto dei fenomeni di criminalità, la promozione e tutela della legalità e promozione dell'inclusione sociale mediante azioni e progetti per l'eliminazione di marginalità sociali;
    

    
              considerato che:
    

    
                  le misure previste dal decreto non incidono direttamente sull'esercizio della prostituzione, soprattutto quella minorile;
    

    
                  la prostituzione di bambini ed adolescenti, oltre ad essere una delle forme più drammatiche di violazione della loro integrità fisica e psicologica e come tale origine di danni fisici e psichici assai gravi, talune volte irreversibili, è peraltro espressione di una patologia sociale che la continua crescita del fenomeno sta trasformando in una vera e propria emergenza sociale;
    

    
                  in particolare, destano preoccupazione, da un lato, la giovane età dei soggetti coinvolti, dall'altro, il quadro di degrado sociale e morale nel quale spesso maturano e si sviluppano tali forme di sfruttamento dei minori,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di istituire in ogni città metropolitana delle strutture di accoglienza per le vittime di prostituzione minorile che siano adeguate alle loro condizioni psicofisiche e, a tal fine, appare opportuno dotare la magistratura minorile del potere ispettivo delle comunità di accoglienza, non solo ai fini dell'adottabilità dei minori presenti, ma anche al fine di verificare il rispetto degli standard minimi (sanitari, edilizi, educativi, di sicurezza) in attuazione delle disposizioni di cui alla Convenzione sui diritti del fanciullo e della Convenzione europea 45 sull'esercizio dei diritti dei fanciulli, nonché degli indirizzi del Parlamento, con riferimento alla tutela dei minori.
    

    
      G5.102
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  nel settore dell'ordine pubblico e della sicurezza, è significativo rilevare come sia necessario riconoscere istituzionalmente quelle iniziative locali di controllo del territorio realizzate dai Comuni italiani;
    

    
                  è doveroso valorizzare le pratiche provenienti dal basso, dalle stesse amministrazioni comunali, e finalizzate a fornire nuovi strumenti di risposta ad esigenze non adeguatamente realizzate dal livello statale;
    

    
                  è urgente potenziare i poteri e le funzioni dei Sindaci in materia di sicurezza urbana. Sono infatti i Comuni, che quotidianamente sono chiamati ad affrontare i problemi di ordine pubblico senza spesso disporre delle competenze e delle risorse necessarie. In sostanza, si deve ratificare l'azione di quei Sindaci che, con coraggio e lungimiranza, hanno cercato di offrire risposte tempestive alla problematica della sicurezza spingendosi al limite delle proprie attribuzioni istituzionali;
    

    
                  i Sindaci devono essere considerati strumento del Governo anche nel delicato settore della sicurezza, adottando i provvedimenti urgenti che riterranno opportuni per proteggere l'incolumità pubblica e la sicurezza urbana. È un primo passo verso il federalismo in un settore chiave dell'amministrazione che fino ad oggi è stato prerogativa del potere centrale;
    

    
                  un valido supporto per il potenziamento delle politiche locali di controllo del territorio passa anche attraverso il potenziamento dei servizi comunali di video-sorveglianza,
    

    
              impegna il Governo ad intervenire in tempi urgenti per semplificare le procedure relative all'installazione di sistemi di videosorveglianza, prevedendo che i sindaci possano con propria ordinanza dotare le aree comunali di sistemi di videosorveglianza anche in deroga alla normativa vigente in materia di privacy.
    

    
      G5.103
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato
    

    
                  in occasione dell'esame del Disegno di legge di Conversione in legge del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'installazione diffusa di sistemi di videosorveglianza in luoghi pubblici o aperti al pubblico costituisce un efficace sistema di dissuasione del crimine e comunque un potenziale ausilio nell'identificazione degli autori di eventuali reati oltreché un mezzo di prova in sede giudiziaria;
    

    
                  l'impiego di videocamere può rivelarsi utile anche al personale delle Forze dell'Ordine impiegato in manifestazioni pubbliche, aperte al pubblico o sportive, per acquisire registrazioni atte ad identificare i responsabili di eventuali reati, producibili anche in sede giudiziaria,
    

    
              impegna il Governo a reperire le risorse necessarie a finanziare l'acquisto da parte dei Comuni e delle Forze di polizia di sistemi di video sorveglianza e videocamere rispettivamente da installare in luoghi pubblici, o aperti al pubblico, e da utilizzare nel corso dei servizi di mantenimento dell'ordine pubblico.
    

    
      5.0.1
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Sblocco del turn over nei corpi di Polizia Locale)
    

    
              1. Al fine di permettere ai Comuni di concorrere più attivamente al mantenimento della sicurezza urbana, a partire dall'entrata in vigore della presente Legge è sospesa ogni limitazione al turn over del personale dei corpi ai polizia locale.
    

    
              2. Per coprire i conseguenti maggiori oneri di bilancio, paria a 40 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017, il Ministro dell'economia e delle finanze e autorizzato ad effettuare interventi di razionalizzazione e revisione della spesa pubblica per un importo pari 40 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017. Entro la data del-15 luglio 2017, mediante interventi di razionalizzazione, e di revisione della spesa pubblica, sono approvati, provvedimenti regolamentari e amministrativi che assicurano minori spese pari a 40 milioni di euro per l'anno 2017. Entro la data del 15 gennaio 2018, sempre mediante interventi di razionalizzazione e revisione della spesa pubblica, sono approvati provvedimenti normativi che assicurano 40 milioni di euro per l'anno 2018 e 1.000 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019».
    

    
      5.0.2
    

    
      GIOVANARDI, QUAGLIARIELLO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Modifiche dell'articolo 8 della legge 13 dicembre 1989, n. 401)
    

    
              L'articolo 8 della Legge 13 dicembre 1989, n. 401 è così modificato:
    

    
      "Art. 8.
    

    
      (Effetti dell'arresto in fragranza durante o in occasione di manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive)
    

    
              1. Nei casi di arresto in fragranza o di arresto eseguito a norma dei commi 1-bis, 1-ter per reato commesso durante o in occasione di manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive, i provvedimenti di remissione in libertà conseguenti a convalida di fermo e arresto o di concessione della sospensione condizionale sella pena a seguito di giudizio direttissimo possono contenere prescrizioni in ordine al divieto di accedere ai luoghi ove si svolgono manifestazioni del medesimo tipo.
    

    
              1-bis. Oltre che nel caso di reati commessi con violenza alle persone o alle cose in occasione o a causa di manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive, per i quali è obbligatorio o facoltativo l'arresto ai sensi degli articoli 3.80 e 381 del codice di procedura penale, l'arresto è altresì consentito nel caso di reati di cui all'articolo 6-bis, comma 1, all'articolo 6-ter ed all'articolo 6, commi 1 e 6, della presente legge, anche nel caso di divieto non accompagnato dalla prescrizione di cui al comma 2 del medesimo articolo 6. L'arresto è, inoltre, consentito nel caso di violazione del divieto di accedere ai luoghi dove si svolgono manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive previsto dal comma 7 dell'articolo 6, nonché nel caso di commissione del reato di danneggiamento nei corso di una manifestazione pubblica o aperta al pubblico o sportiva con danno di rilevante entità ai sensi dell'articolo 419-bis del codice penale.
    

    
              1-ter. Nei casi di cui al comma 1-bis, quando non è possibile procedere immediatamente all'arresto per ragioni di sicurezza o incolumità pubblica, si considera comunque in stato di fragranza ai sensi dell'articolo 382 del codice di procedura penale colui il quale, sulla base di documentazione video fotografica dalla quale emerga inequivocabilmente il fatto, ne risulta autore, sempre che l'arresto sia compiuto non oltre il tempo necessario alla sua identificazione e, comunque, entro le quarantotto ore dal fatto».
    

    
              1-quater. Quando l'arresto è stato eseguito per uno dei reati indicati dal comma 1-bis, e nel caso di violazione del divieto di accedere ai luoghi dove si svolgono manifestazioni sportive prevista dal comma 7 dell'articolo 6, l'applicazione delle misure coercitive è disposta anche al di fuori dei limiti di pena previsti dagli articoli 274, comma 1, lettera c), e 280 del codice di procedura penale"».
    

    
      5.0.3
    

    
      GIOVANARDI, QUAGLIARIELLO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Introduzione nel Codice penale l'articolo 419-bis. Danneggiamento nel corso di una manifestazione pubblica o aperta al pubblico o sportiva con danno di rilevante entità)
    

    
              1. Fuori dai casi di cui all'articolo 419 del codice penale, chiunque, nel corso di una manifestazione pubblica o aperta al pubblico o sportiva distrugge, disperde, deteriora o rende, in tutto o in parte, inservibili cose mobili o immobili altrui provocando un danno di rilevante entità è punito con la reclusione da due a quattro anni si procede d'ufficio».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 380 del codice di procedura penale, aggiungere la seguente lettera:
    

    
              «b-bis. Delitto di danneggiamento nel corso di una manifestazione pubblica o aperta al pubblico o sportiva con danno di rilevante entità previsto dall'articolo 419-bis del codice penale».
    

    
      5.0.4
    

    
      SCAVONE, COMPAGNONE
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Presidio fisso di polizia presso le strutture ospedaliere)
    

    
              1. Presso ogni pronto soccorso dei presidi ospedalieri di primo e secondo livello è istituito un presidio fisso di polizia, che tuteli l'ordine e la sicurezza pubblica.
    

    
              2. Ogni presidio deve essere composto da almeno un ufficiale di Polizia Giudiziaria e due agenti.
    

    
              3. Nei presidi ospedalieri di base, ove non sia possibile, per ragioni organizzative o economiche, istituire il presidio fisso di polizia, è previsto, nelle direttive del Ministro dell'interno e, conseguentemente, nei Piani coordinati di controllo del territorio predisponi dai prefetti, che agenti di polizia sorveglino tali presidi di base, anche attraverso contatti diretti e frequenti con il personale sanitario, al fine di tutelare l'ordine e la sicurezza pubblica».
    

    
      6.1
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      6.2
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      6.3
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      6.4
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «della città metropolitana» inserire le seguenti:«, nonché per la verifica dell'attuazione dei patti per la sicurezza urbana di cui all'articolo 5 della presente legge e la valutazione dei risultati ottenuti,».
    

    
      6.5
    

    
      BRUNI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «dal prefetto», inserire le seguenti: «, dal questore».
    

    
      6.6
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «qualora non coincida col sindaco metropolitano».
    

    
      6.7
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «qualora non coincida con il sindaco metropolitano» inserire le seguenti: «, il comandante del corpo di polizia locale del comune capoluogo,».
    

    
      6.8
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «comuni interessati.» con le seguenti: «, e il comandante del corpo di polizia locale del comune capoluogo.»
    

    
      6.9
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «comuni interessati.» con le seguenti: «, e il comandante del corpo di polizia locale del comune capoluogo.».
    

    
      6.10
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «i sindaci dei comuni interessati» aggiungere le seguenti: «, nonché il questore, il comandante provinciale dei Carabinieri e quello della Guardia di Finanza. Il prefetto può chiamare a partecipare alle sedute del comitato metropolitano le autorità locali di pubblica sicurezza e i responsabili delle amministrazioni dello Stato e degli enti locali interessati ai problemi da trattare, nonché, d'intesa con il procuratore della Repubblica competente, componenti dell'ordine giudiziario.».
    

    
      6.11
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «i sindaci dei comuni interessati» aggiungere le seguenti: «, nonché il questore, il comandante provinciale dei Carabinieri, quello della Guardia di Finanza e il comandante del corpo di polizia locale del comune capoluogo.».
    

    
      6.12
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo le parole. «i sindaci dei comuni interessati» aggiungere le seguenti: «, nonché il questore, il comandante provinciale dei Carabinieri e quello della Guardia di Finanza.».
    

    
      6.13
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, Mario MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «comuni interessati», aggiungere le seguenti: «e il comandante del corpo di polizia locale del comune capoluogo».
    

    
      6.14
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, al primo periodo, in fine, aggiungere le seguenti parole: «e il Questore».
    

    
      6.15
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Il Comitato metropolitano può predisporre proposte e indirizzi in materia di sicurezza urbana al fine della redazione e dell'aggiornamento dei patti di cui all'articolo 5 della presente legge.».
    

    
      6.0.1
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Interventi volti alla promozione della legalità e del decoro urbano)
    

    
              1. Ai fini della promozione della cultura della legalità e del decoro urbano è istituito presso lo stato di previsione del Ministero dell'interno per ciascuno degli anni 2017 e 2018 un fondo di euro 5 milioni da destinare ai comuni.
    

    
              2. I comuni possono accedere al fondo attraverso l'invio di progetti relativi ad iniziative volte a promuovere la cultura della legalità e del decoro urbano, rivolti in particolare agli studenti delle scuole.
    

    
              3. Il Ministro dell'interno con proprio decreto da emanarsi entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, individua i requisiti ai quali i progetti debbono rispondere, i criteri per la valutazione, il termine entro il quale devono essere inviati i progetti medesimi nonché il termine entro il quale si provvede al riparto delle risorse del Fondo sulla base delle valutazioni effettuate.
    

    
              4. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2017 e 2018, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2017-2019, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per gli anni 2017 e 2018.
    

    
              5. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      6.0.2
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Conferenza sulla sicurezza delle città metropolitane)
    

    
              1. È istituita la Conferenza sulla sicurezza delle città metropolitane, di seguito denominata «Conferenza», alla quale partecipano il Ministro dell'interno, i Sindaci metropolitani, i Prefetti dei territori delle Città metropolitane e il Capo della Polizia. La Conferenza è copresieduta dal Ministro dell'interno e da un sindaco metropolitano eletto tra gli stessi sindaci metropolitani.
    

    
              2. La Conferenza è il luogo di confronto e di analisi delle politiche in materia di sicurezza delle città metropolitane al fine di individuare politiche e linee di intervento comuni, pur nel rispetto delle peculiarità territoriali, in materia di sicurezza cittadina e decoro urbano da attuare in maniera armonica in tutte le città metropolitane.
    

    
              3. Alla Conferenza può essere invitato a partecipare il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo quando all'ordine del giorno vi siano temi che ineriscono la tutela, il decoro e la valorizzazione di aree su cui insistono musei, aree e parchi archeologici, complessi monumentali o altri istituti o luoghi di cultura interessati da consistenti flussi turistici.
    

    
              4. La Conferenza ha sede presso il Ministero dell'interno e la partecipazione ad essa è a titolo gratuito».
    

    
      6.0.3
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Conferenza sulla sicurezza delle città metropolitane)
    

    
              1. È istituita la Conferenza sulla sicurezza delle città metropolitane, di seguito denominata «Conferenza», alla quale partecipano il Ministro dell'interno, i Sindaci metropolitani, i Prefetti dei territori delle Città metropolitane e il Capo della Polizia, La Conferenza è copresieduta dal Ministro dell'interno e da un sindaco metropolitano eletto tra gli stessi sindaci metropolitani.
    

    
              2. La Conferenza è il luogo di confronto e di analisi delle politiche in materia di sicurezza delle città metropolitane al fine di individuare politiche e linee di intervento comuni, pur nel rispetto delle peculiarità territoriali, in materia di sicurezza cittadina e decoro urbano da attuare in maniera armonica in tutte le città metropolitane.
    

    
              3. Alla Conferenza può essere invitato a partecipare il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo quando all'ordine del giorno vi siano temi che ineriscono la tutela, il decoro e la valorizzazione di aree su cui insistono musei, aree e parchi archeologici, complessi monumentali o altri istituti o luoghi di cultura interessati da consistenti flussi turistici.
    

    
              4. La Conferenza ha sede presso il Ministero dell'interno e la partecipazione ad essa è a titolo gratuito.».
    

    
      6.0.4
    

    
      QUAGLIARIELLO, AUGELLO, GIOVANARDI, COMPAGNA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Sicurezza partecipata)
    

    
              1. Ai fini di un più efficace e mirato concorso alle attività di controllo del territorio e di contrasto al fenomeno di degrado urbano e della criminalità diffusa, con particolare riferimento ai grandi centri urbani, nonché ai comuni compresi nel territorio metropolitano, di cui alla legge 7 aprile 2014, n. 56, ivi inclusi quelli individuati dalle regioni a statuto speciale, sono convocati dal prefetto competente sul territorio della provincia, con cadenza almeno semestrale e in tutti i casi in cui venga richiesto, i rappresentanti dei comitati di quartiere o altre delegazioni in rappresentanza dei cittadini, alle riunioni del comitato provinciale per l'ordine e la sicurezza pubblica di cui all'articolo 20 della legge 1º aprile 1981, n. 121, come modificato dal comma 2 del presente articolo.
    

    
              2. All'articolo 20, terzo comma, della legge 1º aprile 1981, n. 121, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Il prefetto può altresì chiamare partecipare alle sedute del comitato rappresentanti dei cittadini".
    

    
              3. Con decreto del Ministro dell'interno da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono disciplinate le modalità di convocazione dei rappresentanti dei cittadini e la normativa di dettaglio sui requisiti richiesti ai soggetti delegati.»
    

    
      7.1
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      7.2
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «, e soggetti privati».
    

    
      7.3
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1-bis, sostituire le parole: «di almeno dieci impianti» con le seguenti: «di almeno cinque impianti».
    

    
      7.4
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1-bis, secondo periodo, sostituire le parole: «possono deliberare» con le seguenti: «devono deliberare».
    

    
      7.5
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1-bis, dopo le parole: «per i servizi indivisibili (TASI)» inserire le seguenti: «o dalla tassa sui rifiuti (TARI)».
    

    
      7.6
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1-bis, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché agli stessi soggetti e alle associazioni non a scopo di lucro a cui venga affidata la gestione dei parchi e delle aree verdi».
    

    
      7.7
    

    
      PERRONE, BRUNI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2-bis, sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      7.8
    

    
      QUAGLIARIELLO, AUGELLO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2-bis, sostituire la parola: «comuni» con le seguenti: «i comuni e gli antri enti locali diversi dai comuni che svolgono le funzioni di polizia locale di cui sono titolari ai sensi della Legge 7.3 .1986, n. 65».
    

    
      7.9
    

    
      PERRONE, BRUNI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2-bis, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «All'articolo 3 comma 5 dei decreto-legge del 24 giugno 2014, 90, convertito in legge 11 agosto 2014, n. 114, dopo la parola: "decorrere", sostituire "dall'anno 2018" con "dall'anno 2017"».
    

    
      7.10
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2-bis, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis.1. Per la piena attuazione delle finalità e per il potenziamento del personale da impiegare dei servizi di prevenzione, tutela e controllo previsti dal presente decreto, i comuni che hanno rispettato gli obiettivi di finanza pubblica, possono utilizzare integralmente i risparmi derivanti dalle cessazioni dal servizio per gli anni 2016, 20 l 7, 2018 e 2019 finalizzati alle assunzioni di personale della polizia locale, in deroga alle vigenti disposizioni che limitano le facoltà assunzionali, nonché bandire procedure concorsuali finalizzate all'assunzione di personale della polizia locale-a copertura delle dotazione organiche esistenti».
    

    
      7.11
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 2-ter, con il seguente:
    

    
              «2-ter. In attuazione delle disposizioni di cui alla presente legge, al fine di assicurare la funzionalità e la piena tutela del personale afferente la polizia locale in relazione alle situazioni di esposizione a rischio, all'articolo 6 comma 1, secondo periodo del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, dopo le parole: "vigili del fuoco e soccorso pubblico" inserire le seguenti: "nonché al personale della polizia locale". Agli oneri derivanti dal primo periodo del presente comma, valutati in 2.500.000 euro annui a decorrere dall'anno 2017, si provvede mediante corrispondente riduzione della dotazione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Le Regioni possono implementare con proprie risorse le coperture assicurative della Polizia locale del territorio di loro competenza, stipulando apposite convenzioni con l'Inail».
    

    
      7.12
    

    
      CATALFO, ENDRIZZI, CRIMI, MORRA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2-ter, sostituire il primo periodo con il seguente:
    

    
              «All'articolo 6, comma 1, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, dopo le parole: "vigili del fuoco e soccorso pubblico", sono aggiunte le seguenti: "nonché agli appartenenti ai Corpi di Polizia locale, senza alcun onere a carico dei Comuni, a tal fine provvedendo mediante una parte dei proventi di cui al commi 4, 5 e 5-bis dell'articolo 208 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285"».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo comma, al secondo periodo, sostituire le parole: «valutati in 2.500.000 euro annui a decorrere dall'anno 2017», con le seguenti: «valutati in 5.000.000 euro annui a decorrere dall'anno 2017».
    

    
      7.13
    

    
      BISINELLA, BELLOT, MUNERATO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 2-ter con il seguente:
    

    
              «2-ter. All'articolo 6, comma 1, secondo periodo, del decreto-legge 6 dicembre 2011, convertito, con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, dopo le parole: "vigili del fuoco" sono inserite le seguenti: "Polizia locale"».
    

    
      7.14
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2-ter. sostituire il primo periodo con il seguente:
    

    
              «2-ter. Al personale della polizia locale si applicano gli istituti dell'accertamento dell'infermità da causa di servizio, del rimborso delle spese di degenza per causa di servizio, dell'equo indennizzo e della pensione privilegiata».
    

    
      7.15
    

    
      BRUNI, D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2-ter, dopo le parole: «polizia locale», inserire le seguenti: «, ivi incluso quello di cui all'articolo 12, comma 1 della legge 7 marzo 1986, n. 65,».
    

    
      7.16
    

    
      PERRONE, BRUNI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2-ter, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al primo periodo, dopo le parole: «Al personale della polizia locale si applicano gli istituti dell'equo indennizzo» inserire le seguenti parole: «, pensione privilegiata»;
    

    
                  b) all'ultimo periodo sostituire le parole: «dai comuni» inserire le seguenti con le: «dagli enti locali».
    

    
      7.17
    

    
      BISINELLA, BELLOT, MUNERATO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2-ter, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a)al primo periodo, dopo le parole: «Al personale della polizia locale si applicano gli istituti dell'equo indennizzo» inserire le seguenti: «pensione privilegiata»;
    

    
                  b) all'ultimo periodo, sostituire le parole: «dai comuni» con le seguenti: «dagli enti locali».
    

    
      7.18
    

    
      CATALFO, ENDRIZZI, CRIMI, MORRA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2-ter, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo periodo, dopo le parole: «dell'equo indennizzo», inserire le seguenti: «, della pensione privilegiata»;
    

    
                  b) dopo il primo periodo inserire il seguente: «Le disposizioni di cui ai precedente periodo si applicano anche con riferimento agli eventi accertati successivamente all'entrata in vigore dell'articolo 6 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214».
    

    
                  c) al secondo periodo sostituire le parole: «Agli oneri derivanti dal primo periodo del presente comma, valutati in 2.500.000 euro annui a decorrere dall'anno 2017», con le seguenti: «Agli oneri derivanti dal primo e dal secondo periodo del presente comma, valutati in 7.500.000 euro annui a decorrere dall'anno 2017».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere il comma 2-quinquies.
    

    
      7.19
    

    
      CATALFO, ENDRIZZI, CRIMI, MORRA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2-ter, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo periodo, dopo le parole: «dell'equo indennizzo», inserire le seguenti: «, della pensione privilegiata»;
    

    
                  b) al secondo periodo sostituire le parole: «valutati in 2.500.000 euro annui a decorrere dall'anno 2017», con le seguenti: «valutati in 5.000.000 euro annui a decorrere dall'anno 2017».
    

    
      7.20
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2-ter, primo periodo, dopo le parole: «per causa di servizio» aggiungere le seguenti: «nonché gli istituti dell'accertamento della dipendenza dell'infermità da causa di servizio, e della pensione privilegiata, attualmente riconosciuti dall'articolo 6 decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201 convertito in legge, con modificazioni, dall'articolo 1, comma 1, della legge 22 dicembre 2011, n. 214, al personale appartenente al comparto sicurezza, difesa, vigili del fuoco e soccorso pubblico».
    

    
              Conseguentemente, al secondo periodo, sopprimere le parole: «, valutati in 2.500.000 euro annui a decorrere dall'anno 2017».
    

    
      7.21
    

    
      QUAGLIARIELLO, AUGELLO, GIOVANARDI, COMPAGNA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2-ter, inserire i seguenti:
    

    
              «2-ter-bis. Il comma 982 dell'articolo 1 della legge del 28 dicembre 2015, n. 208, è sostituito dal seguente: "982. Per le spese sostenute da persone fisiche e giuridiche ai fini dell'installazione di sistemi di video sorveglianza digitale o allarme, nonché per quelle connesse ai contratti stipulati con istituti di vigilanza, dirette alla prevenzione di attività criminali, per la tutela della proprietà privata e della sicurezza pubblica, è riconosciuto un credito d'imposta pari al 30 per cento ai fini dell'imposta sul reddito, nel limite massimo complessivo di 15 milioni di euro per l'anno 2016. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti i criteri e le procedure per l'accesso al beneficio di cui al presente comma e per il suo recupero in caso di illegittimo utilizzo, nonché le ulteriori disposizioni ai fini del contenimento della spesa complessiva entro i limiti di cui al presente comma".
    

    
              2-ter-ter. Qualora le persone fisiche o giuridiche di cui al comma 982 dell'articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208, come modificato dal comma 1 del presente articolo, al fine della tutela della sicurezza e dell'ordine pubblico, nonché degli obiettivi di cui alla presente legge, contribuiscano economicamente, anche attraverso contratti di sponsorizzazione e accordi di collaborazione di cui.. all'articolo 43 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, al finanziamento ovvero alla manutenzione di sistemi di video sorveglianza di strade, isolati o quartieri, edifici e aree pubbliche, con particolare riferimento alle zone periferiche e degradate metropolitane, come identificate attraverso delibera del comitato provinciale per l'ordine e la sicurezza pubblica riunito in forma estesa alla partecipazione dei cittadini ai sensi dell'articolo 20 della legge 1º aprile 1981, n. 121, come modificato dall'articolo 1, comma 2, della presente legge, il credito di imposta di cui al citato articolo 1, comma 982, della legge n. 208 del 2015 si intende innalzati al 60 per cento ai fini dell'imposta sul reddito, nel rispetto del limite massimo di cui al medesimo comma 982.
    

    
              2-ter-quater. Le attività di sorveglianza di cui al presente articolo si intendono incluse nella fattispecie di cui all'articolo 53 del codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, e in tale senso esonerati dai limiti di registrazione e conservazione delle immagini di cui al punto 3.4 del provvedimento del Garante per la protezione dei dati personali 8 aprile 2010, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 99 del 29 aprile 2010, in materia di video sorveglianza. Con decreto del Ministro dell'interno, sentito il Garante per la protezione dei dati personali, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono apportate le necessarie misure di armonizzazione con la normativa vigente».
    

    
              Conseguentemente, al comma 2-quater sostituire le parole: «al comma 2-ter» con le seguenti: «ai commi 2-ter, 2-quater, 2-quinquies, 2-sexies».
    

    
      7.22
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Aggiungere, in fine, i seguenti commi:
    

    
              «2-sexies-bis. Al fine di permettere ai comuni di concorrere più attivamente al mantenimento della sicurezza urbana, a partire dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto è sospesa ogni limitazione al turn aver del personale dei corpi di polizia locale.
    

    
              2-sexies-ter. Per coprire i conseguenti maggiori oneri di bilancio, pari a 40 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017, il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad effettuare interventi di razionalizzazione e revisione della spesa pubblica per un importo pari 40 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017. Entro la data del 15 luglio 2017, mediante interventi di razionalizzazione e di revisione della spesa pubblica, sono approvati, provvedimenti regolamentari e amministrativi che assicurano minori spese pari a 40 milioni di euro per l'anno 2017. Entro la data del 15 gennaio 2018, sempre mediante interventi di razionalizzazione e revisione della spesa pubblica, sono approvati provvedimenti normativi che assicurano 40 milioni di euro per l'anno 2018 e 1.000 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019».
    

    
      7.23
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «2-sexies-bis. Per il rafforzamento delle attività connesse al controllo del territorio e al fine di dare massima efficacia alle disposizioni in materia di sicurezza urbana, gli Enti locali che hanno rispettato gli obiettivi di saldo non negativo, in termini di competenza, tra le entrate e le spese finali, possono procedere ad assunzioni a tempo indeterminato di personale di Polizia Locale a copertura delle dotazioni organiche esistenti, in deroga alle vigenti disposizioni che limitano le facoltà assunzionali».
    

    
      7.24
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «2-sexies-bis. Per la piena attuazione delle finalità e per il potenzia mento del personale da impiegare dei servizi di prevenzione, tutela e controllo previsti dal presente decreto, i comuni che hanno rispettato gli obiettivi di finanza pubblica, possono utilizzare integralmente i risparmi derivanti dalle cessazioni dal servizio per gli anni 2016, 2017, 2018 e 2019 finalizzati alle assunzioni di personale della polizia locale, in deroga alle vigenti disposizioni che limitano le facoltà assunzionali, nonché bandire procedure concorsuali finalizzate all'assunzione di personale della pulizia locale a copertura delle dotazione organiche esistenti».
    

    
      7.25
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, Mario MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «2-sexies.bis. Al fine di prevenire e contrastare le situazioni che favoriscono l'insorgere di fenomeni criminosi o di illegalità, al Sindaco e al personale della Polizia locale è consentita la consultazione della banca dati del Pubblico Registro Automobilistico (PRA) dell'Automobile Club d'Italia e del sistema informatico interforze C.E.D - S.D.I. del Dipartimento della Pubblica Sicurezza del Ministero dell'interno. Con Regolamento, da emanarsi entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministro dell'interno provvede a disciplinare le modalità e gli strumenti con i quali il Sindaco e il personale della Polizia locale hanno accesso al sistema, nonché le modalità con cui tutte le informazioni ed i dati in loro possesso in materia di tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica e di prevenzione e repressione della criminalità nel territorio comunale sono acquisiti dal Ministero dell'interno al fine di essere inseriti negli archivi del sistema, previa loro classificazione, analisi e valutazione.».
    

    
      7.26
    

    
      BISINELLA, BELLOT, MUNERATO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2-sexies, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-sexies.bis. Le Forze di Polizia locale sono esentate dal pagamento del contributo annuo relativo all'utilizzo di ponti radio».
    

    
      7.27
    

    
      BISINELLA, BELLOT, MUNERATO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2-sexies, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-sexies.bis. Al fine di assicurare un efficace e corretto scambio di informazioni tra addetti alla sicurezza, alle Forze di Polizia locale è garantita la possibilità di collegamento immediato con il Centro Elaborazione Dati e il Sistema d'indagine del Ministero dell'Interno».
    

    
      7.28
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «2-sexies.bis. All'articolo 6, comma 1, secondo periodo, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201 convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, sostituire la parola: "e soccorso pubblico" con le seguenti: ", soccorso pubblico ed alla polizia locale"».
    

    
      G7.100
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  In sede di Conversione in legge del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città;
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento in esame reca introduce disposizioni finalizzate a rafforzare la sicurezza delle città e la vivibilità dei territori attraverso strumenti di coordinamento tra Stato ed enti locali in materia di politiche pubbliche per la promozione della sicurezza integrata, rivolte in particolare e prioritariamente a coordinare i soggetti istituzionali coinvolti nelle politiche di gestione del territorio, anche relativamente alla collaborazione tra forze di polizia e polizia locale;
    

    
                  il provvedimento si pone in continuità con l'azione strutturata e programmata di coordinamento tra soggetti istituzionali, coinvolti nella gestione del territorio sul versante della sicurezza e delle politiche di prossimità, già definita dal Ministero dell'Interno a partire dal 2007 attraverso i cosiddetti «patti per la sicurezza»;
    

    
                  nell'ambito di questa programmazione si rende sempre più manifesta l'evoluzione funzionale che la polizia locale, ormai ordinariamente impegnata in operazioni di sicurezza e soccorso pubblico in coordinamento con le altre forze di polizia, ha subito negli ultimi vent'anni e che prosegue tutt'oggi di pari passo col rapido e continuo mutamento delle dinamiche sociali;
    

    
                  a fronte di tale coinvolgimento sempre più consistente e continuativo, che ha sostanzialmente modificato i contorni operativi e funzionali della polizia locale, non si è definito un conseguente adeguamento della normativa relativa all'inquadramento, ai profili contrattuali e alle qualifiche che, oltre a fornire un adeguato riconoscimento della categoria, ne garantirebbe anche l'operatività;
    

    
                  l'ordinamento di polizia locale, nonostante i tentativi di rettifica portata avanti nel corso delle ultime legislature, è ancora informato alla legge 7 marzo 1986, n. 65, che tuttavia non rispecchia l'evoluzione funzionale e le specificità assunte negli anni dalla polizia locale;
    

    
                  è opportuno ricordare, a titolo di esempio, le ambiguità normative attualmente vigenti relativamente alla qualifica di polizia giudizi aria, derivanti dal combinato disposto dell'art. 57 del codice di procedura penale e dell'art. 5 della Legge 65/86, che tuttavia risultano anacronistiche rispetto all'evoluzione funzionale e operativa della categoria. Infatti la qualifica di polizia giudizi aria è riconosciuta alla polizia locale dall'art. 57 cpp con una grave limitazione temporale (comma 2 lettera b), «quando sono in servizio») e dalla legge 65/86 con una grave limitazione spaziale legata ai limiti « dell'ente territoriale di appartenenza» (del codice di procedura penale);
    

    
                  entrambe le normative risultano ormai anacronistiche e dovrebbero essere rettificate per eliminare i limiti spaziotemporali consentendo che, quando si riveli necessario ai fini dell'espletamento delle proprie funzioni - ad esempio investigative -, tali limiti siano da considerarsi superabili. Una tale rettifica normativa si rende imprescindibile anche ai fini degli obiettivi di efficace gestione del territorio previsti dal provvedimento in esame;
    

    
              considerato inoltre che:
    

    
                  sussistono criticità anche in relazione ad ambiguità normative in relazione al porto dell'arma in dotazione del personale di Polizia Locale, che oltre ad avere risvolti penalizzanti sull'operatività della categoria, sono attualmente fonte di un crescente contenzioso giudiziario;
    

    
                  la possibilità di porto d'armi senza licenza per il personale di Polizia locale è definito in relazione alle qualifiche di agente di pubblica sicurezza di cui all'art. 5 comma 5 della legge 65/86: «Gli addetti al servizio di Polizia Municipale ai quali è conferita la qualità di agente di pubblica sicurezza portano, senza licenza le armi, di cui possono essere dotati in relazione al tipo di servizio nei termini e nelle modalità previsti dai rispettivi regolamenti anche fuori dal servizio, purchè nell'ambito territoriale dell'ente di appartenenza e nei casi di cui all'art. 4»;
    

    
                  tale qualifica risulta permanente a meno di perdita dei requisiti soggettivi di cui al comma 2 del medesimo articolo e tuttavia lo stesso comma 5 sembra definime limiti relativi all'ambito territoriale di appartenenza;
    

    
                  è opportuno evidenziare tuttavia che il DM 45/87 recante regolamento di esecuzione della legge 65/86 prevede all'art. 6, comma 1 che «Il regolamento di cui all'art. 2 stabilisce, in relazione al tipo di servizio e alle necessità di difesa personale le modalità di assegnazione dell'arma agli addetti alla Polizia Municipale in possesso della qualifica di agente di pubblica sicurezza determinando altresì: a) i servizi svolti in via continuativa con armi e con personale specificatamente destinato, per i quali può essere disposta l'assegnazione dell'arma in via continuativa; b) i servizi svolti con armi occasionalmente o con personale destinato in maniera non continuativa, per i quali l'assegnazione dell'arma è effettuata di volta in volta» e al successivo comma 2 che «Per le armi assegnate ai sensi del 1º comma lettera a), il porto dell'arma senza licenza è consentito anche fuori del servizio nel territorio dell'ente di appartenenza e nei casi previsti dalle leggi e dai regolamenti»;
    

    
                  l'ambiguità normativa relativamente alla sussistenza o meno di limiti alla qualifica di agente di pubblica sicurezza e al conseguente risvolto in tema di limitazioni al porto dell'arma d'ordinanza, oltre a non rispecchiare minimamente la sopraccitata evoluzione funzionale, mal si concilia sia con le esigenze operative e di indagine che interessano attualmente il corpo di Polizia Locale a fronte dei mutati contesti operativi, sia con gli stessi obblighi di intervento fuori servizio di cui sono oggetto gli agenti di Polizia Locale, sia con l'obbligo di custodia di cui all'art.20 della legge 110/75 avente natura continuativa;
    

    
                  in inoltre da menzionare l'ulteriore elemento di criticità rappresentato dall'inquadramento contrattuale degli agenti di Polizia Locale, che attualmente sono configurati secondo il regime privatistico di cui all'art. 2, commi 2 e 3, del 165/2001 (Testo unico sul pubblico impiego) nonostante le peculiarità operativo funzionali della categoria che non sono assimilabili al restante personale della pubblica amministrazione e devono essere invece configurati secondo autonome disposizioni ordinamentali che ne rispecchino i profili operativi e di rischiosità, inquadrando la Polizia locale all'interno dell'articolo 3 del TUPI, analogamente alle altre forze di Polizia,
    

    
              impegna il Governo a predisporre le opportune misure per rettificare le criticità evidenziate in premessa, con particolare riferimento al superamento delle limitazioni della qualifica di polizia giudiziaria di cui all'art. 57 cpp, alle qualifiche di agenti di pubblica sicurezza e alla ridefinizione contrattuale in regime pubblicistico, nonché ad avviare le opportune misure al fine di definire un nuovo inquadramento della Polizia Locale che ne rispecchi l'evoluzione funzionaIe garantendone l'operatività.
    

    
      G7.101
    

    
      MUSSINI, SIMEONI, VACCIANO, BENCINI, CAMPANELLA
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la nozione di sicurezza racchiude in sé un significato ben più ampio della declinazione in termini di decoro e di vivibilità dei luoghi, ma soprattutto presuppone l'eliminazione di tutte quelle situazioni di rischio potenzialmente idonee a favorire la diffusione di fenomeni criminosi;
    

    
                  l'introduzione di nuove misure punitive, idonee ad incidere gravemente sui diritti e sulle libertà fondamentali, tutelati sia dalla Costituzione che dalle fonti sovranazionali, non può essere considerata una soluzione sufficientemente efficace a garantire ai cittadini il diritto alla sicurezza urbana;
    

    
                  un intervento pubblico a tutela della sicurezza deve necessariamente andare ad incidere in maniera risolutiva sui problemi sociali che costituiscono terreno fertile per fenomeni di allarme sociale: il degrado urbano infatti è solo l'effetto e la conseguenza del disagio economico e sociale diffuso su tutto il territorio nazionale e non solo nelle aree in cui la percezione possa sembrare più evidente; l'obiettivo della sicurezza urbana deve essere necessariamente perseguito attraverso previsioni volte, non solo a rafforzare i poteri dei rappresentanti degli enti locali ma, soprattutto, a promuovere il coordinamento degli attori della coesione sociale (famiglie, scuole, associazioni, e simili);
    

    
                  il Terzo Settore contribuisce in maniera determinante alla prevenzione e al sostegno di situazioni di disagio sociale in ambiti fondamentali e strategici per il Paese, sia sotto il profilo sociale, per la natura dei servizi svolti, sia sotto il profilo occupazionale, rappresentando un importante ambito lavorativo su tutto il territorio nazionale. La legge quadro sui servizi sociali n. 328/2000 ha istituito un sistema integrato di interventi e servizi sociali da realizzarsi mediante politiche e prestazioni coordinate nei diversi settori della vita sociale, integrando servizi alla persona e al nucleo familiare con eventuali misure economiche e mediante la definizione di percorsi attivi volti a ottimizzare l'efficacia delle risorse e a impedire sovrapposizioni di competenze e settorializzazione delle risposte;
    

    
              considerato che:
    

    
                  con il decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, AS 2754, all'articolo 7, come modificato nella prima lettura alla Camera dei Deputati, è stata introdotta la possibilità di assumere a tempo indeterminato personale di polizia locale nei limiti di spesa relativa al personale della medesima tipologia cessato nell'anno precedente;
    

    
                  in questa prospettiva sarebbe opportuno prevedere lo stesso meccanismo di assunzione di personale per il servizio sociale professionale e i servizi sociali del territorio nei limiti di spesa relativa al personale della medesima tipologia cessato nell'anno precedente, visto il fondamentale apporto di queste professionalità alla prevenzione e al sostegno di situazioni di disagio sociale in ambiti fondamentali e strategici per il Paese,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a favorire, anche attraverso misure di natura economica, capillari ed uniformi, l'eliminazione delle situazioni di degrado economico e sociale su tutto il territorio nazionale;
    

    
                  a prevedere misure di sostegno per i servizi sociali ed a garantire condizioni di concorrenza favorevoli al Terzo Settore improntate a criteri di qualità dei servizi, in funzione del superiore interesse sociale che lo stesso deve perseguire;
    

    
                  a introdurre misure, anche di carattere normativo, finalizzate all'assunzione di personale per il servizio sociale professionale e i servizi sociali del territorio nei limiti di spesa relativa al personale della medesima tipologia cessato nell'anno precedente.
    

    
      G7.102
    

    
      CALDEROLI, CANDIANI, CONSIGLIO, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 7, comma 1.bis del provvedimento in esame promuove l'utilizzo di sistemi di videosorveglianza anche da parte di privati al fine di garantire la sicurezza dei cittadini, prevedendo la possibilità per le Amministrazioni comunali di applicare specifiche forme di detassazione;
    

    
                  con nota del 16 febbraio 2017 il Ministero dello Sviluppo economico - Ispettorato tenitoriale del Friuli Venezia Giulia, ha segnalato di aver rilevato presso le Amministrazioni comunali ripetute problematiche conseguenti alla carenza dei necessari dati informativi relativi agli obblighi di legge previsti per l'installazione ed esercizio di reti e servizi di comunicazione elettronica ad uso privato ai sensi degli articoli 99 e 104 del decreto legislativo 259 del 2003;
    

    
                  gli uffici della prefettura, facendo seguito alle richieste di chiarimento avanzate dalle Amministrazioni locali, hanno risposto con una circolare, interpretando le indicazioni del citato Ispettorato circa la normativa vigente in materia sull'obbligo della preventiva autorizzazione ministeriale e le relative sanzioni in caso di inadempienza, specificando che rientrano nella fattispecie di reti di comunicazione elettronica ad uso privato anche quelle realizzate ed esercite dai Comuni a supporto delle proprie attività istituzionali e/o lavorative;
    

    
                  nel settore dell'ordine pubblico e della SIcurezza, è necessano nconoscere istituzionalmente quelle iniziative locali di controllo del tenitorio realizzate dai Comuni italiani, valorizzando le pratiche provenienti dalle stesse amministrazioni comunali, finalizzate a fornire nuovi stiumenti di risposta ad esigenze non adeguatamente realizzate dal livello statale;
    

    
                  è urgente potenziare i poteri e le funzioni dei Sindaci in materia di sicurezza urbana, essendo i Comuni chiamati quotidianamente ad affrontare i problemi di ordine pubblico, senza spesso dispone delle competenze e delle risorse necessarie. In sostanza, si deve ratificare l'azione di quei Sindaci che, con coraggio e lungimiranza, hanno cercato di offrire risposte tempestive alla problematica della sicurezza spingendosi al limite delle proprie attribuzioni istituzionali;
    

    
                  appare inagionevole che le Amministrazioni locali, che dovrebbero essere considerate strumento del Governo anche nel delicato settore della sicurezza, per attivare sistemi di video sorveglianza finalizzati a proteggere l'incolumità pubblica e la sicurezza urbana, siano soggetti alla richiesta di autorizzazione presso il Ministero e siano equiparati ai privati per quanto riguarda il pagamento del canone di attivazione,
    

    
              impegna il Governo ad intervenire con le opportune misure, anche di carattere esplicativo, per specificare che le Amministrazioni locali dell'intero tenitorio nazionale, nell'esercizio delle funzioni pubbliche, non sono equiparate ai privati per la richiesta di autorizzazione e il pagamento del canone in merito all'istallazione ed esercizio di reti e servizi di comunicazione elettronica.
    

    
      G7.103
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città (A.S. 2754),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 7, comma 2-bis consente, per gli anni 2017 e 2018, ai comuni che abbiano conseguito gli obiettivi di pareggio di bilancio di procedere ad assumere, a tempo indeterminato, personale di polizia locale al fine di potenziare le attività di controllo del territorio ed al fine di dare massima efficacia alle disposizioni in materia di sicurezza urbana. Tale facoltà è concessa nel limite di spesa individuato applicando le percentuali stabilite dall'articolo 3, comma 5, del decreto-legge n.90 del 2014, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 114 del 2014, alla spesa relativa al personale della medesima tipologia cessato nell'anno precedente, fermo restando il rispetto degli obblighi di contenimento della spesa di personale di cui all'articolo 1, commi 557 e 562, della legge 27 dicembre 2006, n.296,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di prevedere che la facoltà riconosciuta ai Comuni dall'articolo 7, comma 2-bis, sia estesa a tutti gli enti locali che sono dotati di corpi o servizi di polizia locale; alle condizioni di cui al medesimo comma.
    

    
      G7.104
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in occasione dell'esame del Disegno di legge di Conversione in legge del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città;
    

    
              premesso che:
    

    
                  la realizzazione di un sistema integrato di sicurezza urbana non può prescindere dalla presenza sul territorio di polizie locali efficienti e dotate di organici adeguati al compito sempre più arduo di mantenere l'ordine pubblico e la legalità;
    

    
                  le polizie locali hanno subito nel corso degli anni una importante riduzione delle proprie capacità operative a causa del blocco parziale del turn over;
    

    
                  sarebbe conseguentemente importante non soltanto fermare il processo di contrazione degli organici in servizio nelle polizie locali ma, in una certa misura, invertirlo, perseguendo gradualmente la reintegrazione delle vecchie piante organiche,
    

    
              impegna il Governo a reperire alla prima occasione utile le risorse necessarie al finanziamento di un piano di assunzioni diffuso a beneficio delle polizie locali di tutto il Paese, con l'obiettivo di riportarne gradualmente gli organici ai livelli che avevano prima che il turn over venisse limitato.
    

    
      G7.105
    

    
      PEZZOPANE
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città (A.S. 2754),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 7, comma 2-ter, dispone l'applicazione degli istituti dell'equo indennizzo e del rimborso delle spese di degenza per causa di servizio nei confronti del personale di polizia locale, provvedendo alla copertura degli oneri derivanti da tale disposizione, quantificati in 2.500.000 euro annui a decorrere dall'anno 2017, mediante corrispondente riduzione della dotazione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge n. 282 del 2004, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 307 del 2004;
    

    
                  il medesimo comma prevede, altresì, che - con riferimento alla corresponsione di tali benefici (equo indennizzo e rimborso delle spese di degenza per causa di servizio) - con decreto del Ministro dell'interno, da adottare entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto in esame, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, siano stabiliti i criteri e le modalità di rimborso delle spese sostenute dai Comuni,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di prevedere la possibilità di estendere gli istituti dell'accertamento della dipendenza dell'infermità da causa di servizio e del trattamento pensionistico privilegiato riservato alle forze di polizia anche a tutte le forze di polizia locali.
    

    
      G7.106
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 20 febbraio 2017 n. 14 recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città (A.S. 2754)
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 7, comma 2-ter dispone l'applicazione degli istituti dell'equo indennizzo e del rimborso delle spese di degenza per causa di servizio nei confronti del personale di polizia locale provvedendo alla copertura degli oneri derivanti da tale disposizione quantificati in 2.500.000 euro annui a decorrere dall'anno 2017, mediante corrispondente riduzione della dotazione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge n. 282 del 2004, convertito con modificazioni, dalla legge n. 307 del 2004;
    

    
                  il medesimo comma prevede, altresì che - con riferimento alla corresponsione di tali benefici (equo indennizzo e rimborso delle spese di degenza per causa di servizio) - con decreto del Ministro dell'interno da adottare entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto in esame, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali siano stabiliti i criteri e le modalità di rimborso delle spese sostenute dai Comuni,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di prevedere che la facoltà riconosciuta dall'articolo 7, comma 2-ter, di rimborso delle spese sostenute per la corresponsione degli istituti dell'equo indennizzo e del rimborso spese di degenza per cause di servizio, sia estesa a tutti gli enti locali dotati di polizia locale.
    

    
      G7.107
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in occasione dell'esame del Disegno di legge di Conversione in legge del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città;
    

    
              premesso che:
    

    
                  all'efficacia di un sistema di sicurezza urbana davvero integrato è essenziale il concorso di polizie locali potenziate e motivate;
    

    
                  alla motivazione del personale appartenente alle polizie locali è indispensabile la piena equiparazione del trattamento economico e previdenziale spettante agli appartenenti alla Polizia di Stato, almeno limitatamente alle qualifiche corrispondenti o funzionalmente equiparabili;
    

    
                  il personale delle polizie locali aspira altresì a vedersi riconoscere anche le norme e le provvidenze previste dalla legge 23 novembre 1998, n. 407, per fatti di terrorismo e di criminalità organizzata;
    

    
                  il personale delle polizie locali ambirebbe anche ad alcune tutele legali, in particolare a vedersi riconoscere l'assistenza gratuita o il rimborso delle spese giudiziarie e degli onorari forensi nel caso di conferimento di mandato difensivo a professionisti privati, qualora chiamato in giudizio per fatti commessi nell'esercizio delle proprie funzioni istituzionali, ad eccezione dei procedimenti civili o penali intentati per danni o reati contro l'amministrazione di appartenenza,
    

    
              impegna il Governo ad affrontare alla prima occasione utile il problema dell'equiparazione di status, trattamento economico e previdenziale del personale delle polizie locali, che aspira alla parità con le condizioni garantite agli appartenenti alla Polizia di Stato anche sotto il profilo dell'applicazione della legge 23 novembre 1998, n. 407 e sotto quello della tutela legale in caso di procedimenti intentati per fatti commessi nell'esercizio delle proprie funzioni istituzionali.
    

    
      G7.108
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato
    

    
                  in occasione dell'esame del Disegno di legge di Conversione in legge del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città;
    

    
              premesso che:
    

    
                  la realizzazione di un sistema integrato di sicurezza che coinvolga le Forze dell'Ordine dello Stato e le Polizie Locali è un'essenziale condizione per l'accrescimento dell'efficacia dell'azione di repressione del crimine;
    

    
                  i vincoli stringenti di bilancio ai quali l'Unione Europea richiama costantemente il nostro Paese sono alla base del blocco parziale del turn over che ha sensibilmente ridotto gli organici delle Polizie Locali mentre si sta profilando anche una forte contrazione degli effettivi della Polizia di Stato;
    

    
                  potrebbe quindi essere utile allargare il sistema in modo tale da ricomprendervi anche le associazioni di privati non armati disponibili ad assicurare la «cosiddetta sorveglianza di vicinato», forma di dissuasione del crimine di pmticolare efficacia potenziale soprattutto nelle ore notturne, in accordo ed in collaborazione con tutte le forze di polizia, nazionali e locali, presenti sul territorio,
    

    
              impegna il Governo a porre allo studio forme di collaborazione nel mantenimento della sicurezza urbana tra Forze dell'Ordine, polizie locali allargate ad eventuali associazioni costituite tra cittadini non armati, che si incarichino di segnalare eventi suscettibili di arrecare pregiudizio all'ordine pubblico ovvero situazioni di disagio locale.
    

    
      7.0.1
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Misure per favorire il concorso dei Corpi di polizia locale nella tutela della sicurezza pubblica)
    

    
              1. L'articolo 1 legge 7 marzo 1986, n. 65, è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 1. - (Funzioni di polizia locale). - 1. Le funzioni di polizia locale comprendono l'insieme delle attività di prevenzione e contrasto dei comportamenti che violano le leggi, i regolamenti e le norme giuridiche in generale che tutelano la sicurezza urbana e la qualità della vita locale.
    

    
              2. I Corpi di polizia locale concorrono al mantenimento della pubblica sicurezza, anche secondo piani operativi concordati fra il sindaco e il prefetto".
    

    
              2. L'articolo 2 legge 7 marzo 1986, n. 65, è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 2. - (Gradi degli appartenenti alla Polizia Locale e struttura gerarchica dei Corpi). - 1. I Corpi di Polizia Locale sono strutturati secondo le figure di inquadramento di cui alla seguente gerarchia: comandante del Corpo, ufficiali, sottufficiali, operatori.
    

    
              2. I gradi corrispondenti alle figure di inquadramento subordinate al Comandante del Corpo di cui al primo comma sono: per gli ufficiali, dirigente superiore, dirigente, commissario capo, commissario, vice commissario; per i sottufficiali, ispettore capo, ispettore, vice ispettore; per gli operatori, sovrintendente capo, sovrintendente, assistente Scelto, assistente, agente scelto, agente.
    

    
              3. Gli ufficiali subordinati fra loro nell'ordine decrescente di cui al comma precedente esercitano funzioni di coordinamento e controllo del restante personale a loro sottoposto, i sottufficiali subordinati fra loro nell'ordine decrescente di cui al comma precedente esercitano funzioni di coordinamento del restante personale a loro sottoposto, mentre gli operatori di norma non sono subordinati fra loro, salvo che il Comandante non individui per specifiche attività alcuni operatori incaricati di coordinare altri operatori parigrado ovvero di grado inferiore come nell'ordine decrescente stabilito al comma precedente".
    

    
              3. L'articolo 3 legge 7 marzo 1986, n. 65, è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 3. - (Qualifiche degli appartenenti alla polizia locale). - 1. Gli appartenenti alla polizia locale esercitano, senza limiti territoriali e in servizio permanente, la qualifica di:
    

    
                  a) agente di polizia giudiziaria, riferita agli operatori di polizia locale ovvero di ufficiale di polizia giudiziaria riferita al comandante, agli ufficiali e ai sottufficiali;
    

    
                  b) agente di pubblica sicurezza;
    

    
                  c) agente di polizia stradale;
    

    
                  d) agente di polizia tributaria, riferita agli accertamenti tributari che specifiche disposizioni di legge demandano ai Comuni o alle Città Metropolitane.
    

    
              2. Ai fini dell'uniforme qualificazione del personale della polizia locale, le Regioni provvedono a disciplinare l'effettuazione di uno specifico corso di preparazione al ruolo, da tenere all'atto dell'assunzione, diversificato per gli ufficiali, i sottufficiali e gli operatori.
    

    
              3. Il Comandante della Polizia Locale è responsabile verso il Sindaco, della disciplina, dell'addestramento, della formazione e dell'impiego tecnico-operativo degli appartenenti alla polizia locale. Gli appartenenti alla polizia locale sono tenuti ad eseguire gli ordini e le direttive impartite dai superiori gerarchici nei limiti del loro stato giuridico, delle leggi e dei regolamenti.
    

    
              4. Il Corpo di Polizia Locale non può costituire una struttura intermedia all'interno di altro settore del Comune. Il personale di polizia locale non può essere comandato da altro personale dell'ente o da altra figura sovraordinata o dirigenziale che non sia del profilo professionale di polizia locale ed il Comandante non può essere subordinato ad altro personale dell'Ente o ad altra figura dirigenziale.
    

    
              5. Al personale della polizia locale competono esclusivamente le funzioni e i compiti previsti dalla legge, dalla legge regionale e dal regolamento del Corpo.
    

    
              6. I distacchi e i comandi presso altro ente possono essere consentiti solo ed esclusivamente se rientranti nelle funzioni di Polizia Locale e purché la disciplina rimanga quella dell'organizzazione di appartenenza; la mobilità esterna tra enti diversi è consentita solo su richiesta del lavoratore appartenente alla polizia locale e previo nulla osta dell'amministrazione di appartenenza, che può negarlo solo per comprovate e motivate esigenze inderogabili di copertura e svolgimento di servizi essenziali di Polizia Locale e comunque per un periodo non superiore ad un anno dalla richiesta. L'appartenente alla polizia locale può richiedere un nulla asta preventivo alla propria amministrazione per partecipare a bandi di mobilità, indetti da altre amministrazioni, che ha validità di due anni, non è revocabile ed è valido per qualsiasi bando di mobilità indetto da altre amministrazioni, intente ad assumere appartenenti alla polizia locale, mediante l'istituto della mobilità volontaria. Il nulla osta preventivo di cui al presente comma può essere negato solo per le comprovate e motivate esigenze di servizio di cui sopra e comunque per un periodo non superiore ad un anno dalla richiesta".
    

    
              4. L'articolo 4 legge 7 marzo 1986, n. 65, è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 4. - (Esercizio delle funzioni di polizia locale). - 1. Ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione, i Comuni sono titolari delle funzioni di polizia locale connesse alle competenze loro attribuite dalle Regioni e dallo Stato. A tal fine costituiscono Corpi di polizia locale, a carattere comunale o intercomunale.
    

    
              2. Il Sindaco, nell'esercizio delle funzioni di competenza, impartisce direttive e vigila sul funzionamento del servizio di polizia locale e adotta i provvedimenti previsti dalle leggi e dai regolamenti.
    

    
              3. In materia di polizia amministrativa locale, fatto salvo quanto previsto ai sensi del comma 1, resta ferma la potestà legislativa regionale secondo quanto previsto dall'articolo 117, quarto comma, della Costituzione.
    

    
              4. L'Autorità Giudiziaria, può avvalersi del personale appartenente alla polizia locale. In tal caso il personale di polizia locale dipende operativamente dalla competente Autorità giudiziaria.
    

    
              5. Gli appartenenti alla Polizia Locale possono essere impiegati in ausilio di altri Corpi di Polizia Locale in caso di calamità o disastri, d'intesa fra le amministrazioni interessate, anche in via d'urgenza espressa oralmente fra i Comandanti dei Corpi di Polizia Locale e successivamente ratificata per iscritto e comunque in ogni caso comunicata senza ritardo al prefetto territorialmente competente.
    

    
              6. Previa stipula di accordi tra le amministrazioni interessate, approvati reciprocamente mediante delibera di giunta, possono essere disciplinati tra i Corpi di Polizia Locale, comuni servizi di pronto intervento o altri particolari servizi, previa comunicazione degli accordi ai prefetti territorialmente competenti.
    

    
              7. Durante le consultazioni elettorali nazionali, gli appartenenti alla polizia locale sono ammessi a votare nel Comune in cui si trovano per ragioni di servizio".
    

    
              5. L'articolo 5 legge 7 marzo 1986, n. 65, è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 5. - (Regolamenti di Polizia Locale). - 1. I Comuni definiscono con proprio regolamento l'organizzazione del Corpo di Polizia Locale nel rispetto dei parametri individuati dalle regioni e della presente legge".
    

    
              6. L'articolo 6 legge 7 marzo 1986, n. 65, è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 6. - (Funzioni e compiti delle Regioni). - 1. Al fine di definire requisiti unitari per l'istituzione e l'organizzazione dei Corpi di polizia locale, nonché per la qualificazione del personale, le Regioni, nell'ambito della propria potestà legislativa in materia di polizia amministrativa locale, ai sensi dell'articolo 117, quarto comma, della Costituzione, disciplinano:
    

    
                  a) le modalità e i tempi per l'istituzione di nuovi Corpi di polizia locale, individuandone i requisiti, fra i quali anche il numero minimo di appartenenti alla polizia locale necessari per la costituzione del Corpo stesso, che non può comunque essere inferiore a diciotto, escluso il comandante;
    

    
                  b) la formazione e l'aggiornamento professionale del personale neo assunto e di quello già in servizio, mediante la costituzione di strutture formative regionali di polizia locale;
    

    
                  c) la forme di distacco o comando temporaneo del personale appartenente alla polizia locale presso la Regione, per l'esercizio delle funzioni di polizia locale in occasioni di particolari eventi ovvero per specifiche attività che interessano il territorio regionale.
    

    
              2. Nei casi previsti dal comma 1º lettera c), con decreto del Presidente della giunta regionale può essere designato un Comandante regionale della polizia locale che abbia come requisito necessario l'aver assunto per almeno cinque armi anche non consecutivi l'incarico di dirigente di polizia locale, al quale spetta il comando del personale temporaneamente distaccato o comandato presso la Regione. Il Comandante regionale di cui al presente comma assume il grado di Comandane Generale. Il personale appartenente alla polizia locale continua ad essere inquadrato secondo la gerarchia di cui all'articolo 2.
    

    
              3. Per il perseguimento delle finalità di cui al comma 1, possono essere definiti altresì accordi in sede di Conferenza delle regioni e delle province autonome con la collaborazione delle organizzazioni sindacali rappresentative di categoria".
    

    
              7. L'articolo 7 legge 7 marzo 1986, n. 65, è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 7. - (Funzioni associate di polizia locale). - 1. Al fine di favorire il raggiungimento dei requisiti organizzativi di cui alla presente legge le regioni promuovono e disciplinano l'istituzione di Corpi di Polizia Locale intercomunali in forma associata.
    

    
              2. Qualora i Comuni non ottemperino alle disposizioni regionali ovvero alla presente legge, la Regione diffida l'Amministrazione interessata ad adempiervi entro trenta giorni, e se le violazioni persistono, il Presidente della Giunta Regionale con proprio decreto adotta i provvedimenti necessari in sostituzione del Comune.
    

    
              3. Il Comandante del Corpo cura la scrupolosa osservanza della presente legge e della legge regionale in materia di polizia locale a pena di responsabilità disciplinare.
    

    
              4. Le funzioni di polizia locale sono obbligatoriamente esercitate in forma associata da parte dei comuni che non abbiano almeno dodici appartenenti alla Polizia Locale effettivamente in servizio, escluso il Comandante, ovvero un numero superiore determinato con legge regionale.
    

    
              5. I Corpi e i Servizi di polizia locale esistenti al 31 dicembre 2017, con un numero di personale effettivamente in servizio inferiore a quanto previsto al comma 4º debbono associarsi perentoriamente, ai sensi dello stesso comma, entro il 31 giugno 2018".
    

    
              8. L'articolo 8 legge 7 marzo 1986, n. 65, è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 8. - (Armamento degli appartenenti alla polizia locale). - 1. L'armamento degli appartenenti alla polizia locale è obbligatorio da parte dell'ente di appartenenza. Gli appartenenti alla polizia locale portano senza licenza le armi di cui sono dotati anche fuori dall'ambito territoriale di appartenenza e anche fuori dal servizio.
    

    
              2. L'arma comune da sparo in dotazione individuale agli appartenenti alla polizia locale è la pistola semiautomatica i cui modelli devono essere scelti fra quelli iscritti nel catalogo nazionale delle armi comuni da sparo di cui all'articolo 7 della legge 18 aprile 1975, n. 110, e successive modificazioni.
    

    
              3. Le modalità di porto dell'arma di cui a comma 1 sono stabilite con regolamento, adottato con decreto del Ministro dell'Interno, ai sensi dell'articolo 17 comma 3º della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro il 31 dicembre 2017.
    

    
              4. Con il decreto di cui al comma 3º sono altresì stabiliti:
    

    
                  a) il numero delle armi in dotazione individuale e di reparto;
    

    
                  b) la tipologia delle armi in dotazione di reparto;
    

    
                  c) gli strumenti individuali di autodifesa anche ricadenti nella previsione di cui all'articolo 4 della legge 18 aprile 1975, n. 110, con caratteristiche analoghe a quelle in uso alle altre forze di polizia dello stato;
    

    
                  d) le modalità di tenuta e custodia delle armi e degli strumenti di autodifesa di cui alla lettera precedente;
    

    
                  e) i criteri per l'addestramento all'uso delle armi anche presso i poligoni autorizzati e degli strumenti di autodifesa di cui alla lettera c).
    

    
              5. Gli appartenenti alla polizia locale sono dotati di strumenti difensivi quali: giubbotti antiproiettile, giubbotti antitaglio, caschi e scudi protettivi, bastone distanziatore, spray al capsicum ed ogni altro strumento che garantisca l'incolumità individuale del personale in relazione al tipo di sevizio prestato; tali strumenti sono considerati dispositivi di protezione individuale.
    

    
              6. I Comandanti, gli Ufficiali e i Sottufficiali possono essere dotati della sciabola per i servizi di rappresentanza".
    

    
              9. L'articolo 9 legge 7 marzo 1986, n. 65, è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 9. - (Patente di servizio e veicoli targati polizia locale). - 1. La patente di servizio è obbligatoria per condurre i veicoli in dotazione ai Corpi di Polizia Locale.
    

    
              2. La patente di servizio è rilasciata secondo le modalità di cui al D.M. Il agosto 2004, n. 246 del Ministero dei trasporti ed è valida su tutto il territorio nazionale anche a seguito di comando, distacco, mobilità volontaria, ovvero assunzione mediante concorso dell'appartenente alla polizia locale presso altro Corpo e non deve essere rinnovata a seguito del trasferimento. La validità della patente di servizio è subordinata alla validità della patente civile posseduta dall'appartenente alla polizia locale.
    

    
              3. Al corsi previsti nel D.M. Il agosto 2004, n. 246 del Ministero dei Trasporti, vengono obbligatoriamente inserite anche lezioni pratiche di guida in emergenza di cui all'articolo 177 decreto legislativo 30 aprile 1992 n. 285.
    

    
              4. Le commissioni d'esame per il personale di Polizia Locale neoassunto che deve conseguire la patente di cui al comma 1º, sono istituite a cura del Prefetto con cadenza almeno annuale.
    

    
              5. Gli appartenenti alla polizia locale in servizio da più di un anno al 31 giugno 2017, anche a tempo determinato, conseguono automaticamente la patente di servizio. Entro il 31 luglio 2017 i Comuni comunicano al Prefetto i nominativi degli appartenenti alla polizia locale privi della patente di cui al comma 1, in servizio da più di un anno, anche a tempo determinato, affinché il Prefetto rilasci loro la patente di cui al comma 1 entro i successivi tre mesi.
    

    
              6. Ai veicoli in dotazione alla Polizia Locale sono rilasciate speciali targhe di immatricolazione, identificative dell'appartenenza alla Polizia Locale".
    

    
              10. L'articolo 10 legge 7 marzo 1986, n. 65, è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 10. - (Accesso dei Corpi di polizia locale al numero unico nazionale di emergenza). - 1. I Corpi di polizia locale concorrono al soccorso pubblico.
    

    
              2. Con decreto del Ministero dello sviluppo economico, da emanare entro il 31 dicembre 2017, è individuato, d'intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, l'accesso delle sale operative delle polizie locali al numero unico nazionale di emergenza 112.
    

    
              3. Le Regioni entro il 31 ottobre 2017 adottano i necessari provvedimenti affinché tutti i Corpi di Polizia Locale siano dotati di sale operative, anche associate, capaci di ricevere le richieste di interventi e di coordinare il personale impiegato in servizio esterno".
    

    
              11. L'articolo 11 legge 7 marzo 1986, n. 65, è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 11. - (Procedimenti disciplinari a carico degli appartenenti alla Polizia Locale). - 1. I Comuni entro il 31 dicembre 2017, istituiscono mediante un accordo fra enti recepito reciprocamente con delibera di Giunta, un'autonoma Commissione disciplinare associata competente a giudicare le infrazioni disciplinari commesse dagli appartenenti alla polizia locale.
    

    
              2. La Commissione di cui al comma 1º deve essere costituita da enti locali che abbiano al loro interno almeno cinque distinti Corpi di polizia locale, ivi compreso Corpi di polizia locale associati e Corpi di polizia locale derivanti da unione di Comuni.
    

    
              3. La commissione di cui al comma 1º è composta da un numero di tre membri appartenenti ad enti diversi tra loro.
    

    
              4. I medesimi Comuni che hanno costituito la Commissione di cui al comma 1º entro lo stesso termine nominano mediante un accordo recepito reciprocamente con delibera di Giunta, un Procuratore per i procedimenti disciplinari degli appartenenti alla polizia locale e un sostituto procuratore, entrambi appartenenti ad enti diversi tra loro.
    

    
              5. Le sanzioni disciplinari per gli appartenenti alla polizia locale sono disciplinate dall'accordo collettivo nazionale di cui all'articolo 12 comma 5º.
    

    
              6. Il Procuratore per i procedimenti disciplinari ha il compito di ricevere ogni notizia di avvenute infrazioni commesse da appartenenti alla polizia locale, ed entro il termine di trenta giorni dall'acquisita notizia, se ritiene fondata la violazione disciplinare contesta l'addebito all'appartenente alla polizia locale e lo cita innanzi alla Commissione di cui al comma 1º con un preavviso non inferiore a quindici giorni ovvero di trenta giorni nei casi in cui è prevista la sanzione della sospensione disciplinare superiore ai dieci giorni; se invece ritiene infondata la notizia acquisita, dispone in via breve con proprio provvedimento motivato l'archiviazione del procedimento, dandone comunicazione alla Commissione di cui al comma 1º.
    

    
              7. Il Procuratore per i procedimenti disciplinari prima di procedere alla contestazione d'addebito all'archiviazione del procedimento ha la facoltà di convocare a sé ogni dipendente pubblico per assumere informazioni, acquisire documenti ovvero altre informazioni presso la pubblica amministrazione.
    

    
              8. Il Procuratore per i Procedimenti disciplinari quando ravvisa che i fatti da contestare sono di particolare tenuità dispone l'archiviazione del procedimento disciplinare con proprio provvedimento motivato, dandone contestuale comunicazione alla commissione di cui al comma 1º e all'appartenente alla polizia locale interessato. Allo stesso modo la Commissione di cui al comma 1º se ravvisa all'esito dell'istruttoria che i fatti siano di particolare tenuità dispone l'archiviazione del procedimento con proprio provvedimento motivato, dandone contestuale comunicazione al Procuratore di cui al comma 4º e all'appartenente alla polizia locale interessato.
    

    
              9. I provvedimenti di irrogazione della sanzione disciplinare sono adeguatamente motivati con le ragioni di fatto e di diritto su cui si fondano, e vengono graduati all'interno dei limiti edittali in relazione alla personalità del lavoratore desunta dai suoi precedenti disciplinari, dalla rilevanza del ruolo rivestito, dalla gravità del fatto e dalla gravità del danno arrecato all'Amministrazione.
    

    
              10. L'appartenente alla Polizia Locale ha diritto di essere assistito durante il contraddittorio a difesa da un rappresentante di un organizzazione sindacale o da un avvocato di fiducia ovvero da entrambi; può produrre memorie difensive, anche in sostituzione della presentazione all'audizione disciplinare, e ha diritto di accesso a tutti agli atti istruttori del procedimento, pena l'inutilizzabilità degli atti che non sono stati esibiti prima della convocazione.
    

    
              11. La Commissione per i procedimenti disciplinari ha le medesime facoltà di cui al comma 7º.
    

    
              12. Durante l'audizione disciplinare il Procuratore di cui al comma 3 o vi partecipa e se ritiene all'esito dell'audizione che siano sussistenti gli addebiti contestati, chiede alla Commissione di cui al comma 1º l'irrogazione della sanzione ritenuta congrua ai criteri di cui al comma 9º.
    

    
              13. La commissione di cui al comma 1º non può applicare una sanzione disciplinare superiore alla richiesta presentata dal Procuratore di cui al comma 3º.
    

    
              14. Il Procuratore per i procedimenti disciplinari e l'appartenente alla polizia locale incolpato possono concordare una sanzione da proporre alla Commissione per i procedimenti disciplinari, che se la ritiene congrua ne dispone l'applicazione. La sanzione concordata fra le parti e applicata dalla Commissione per i procedimenti disciplinari non può essere oggetto di impugnazione giudiziale.
    

    
              15. Decorsi un anno e sei mesi dal giorno di notifica dell'irrogazione o dell'applicazione su richiesta delle parti della sanzione disciplinare, la stessa è estinta e non può tenersene conto per nessuna ragione. Copia del provvedimento disciplinare che viene inserita nel fascicolo dell'appartenente alla polizia locale, ivi viene tenuta durante il periodo di validità della sanzione e viene distrutta alla sua scadenza.
    

    
              16. Se ad avere notizia di fatti aventi rilevanza disciplinare è il comandante del Corpo, esso trasmette gli atti al Procuratore per i procedimenti disciplinari entro dieci giorni dall'avvenuta conoscenza di tali fatti, dandone contestuale comunicazione al dipendente interessato.
    

    
              17. Gli appartenenti alla polizia locale che facciano rapporto al Comandante o in alternativa al responsabile dell'anticorruzione, in merito a segnalazione di fatti aventi rilevanza disciplinare godono delle medesime garanzie di cui all'articolo 54-bis decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Ferme restando le competenze di accertamento del responsabile dell'anticorruzione, esso quando ha notizia di fatti commessi da appartenenti alla polizia locale aventi rilevanza disciplinare provvede altresì entro dieci giorni dall'avvenuta conoscenza dei fatti a comunicare quanto appreso al Procuratore di cui al comma 4º.
    

    
              18. Le comunicazioni di cui ai commi 16º e 17º possono essere ritardate motivatamente da parte del comandante del Corpo o del responsabile dell'anticorruzione se pregiudicano il compimento o la segretezza di atti di indagine di polizia giudiziaria o dell'Autorità giudiziaria.
    

    
              19. Gli adempimenti di cui ai commi precedenti sono svolti dai rispettivi incaricati durante l'ordinario servizio e non comportano oneri aggiuntivi per la finanza pubblica.
    

    
              20. Quando l'appartenente alla polizia locale oggetto di un procedimento disciplinare, appartiene alla stessa amministrazione di uno dei membri della Commissione di cui al comma 1º, quest'ultimo si astiene immediatamente dalle proprie funzioni. Egualmente se l'appartenente alla polizia locale oggetto di un procedimento disciplinare appartiene alla stessa amministrazione del Procuratore di cui al comma 4º, quest'ultimo si astiene immediatamente e trasmette gli atti al sostituto procuratore di cui al medesimo comma, che lo sostituisce solo per il caso specifico in tutte le funzioni.
    

    
              21. L'appartenente alla polizia locale può chiedere per motivate esigenze un rinvio dell'audizione disciplinare, che se concesso sospende i termini del procedimento.
    

    
              22. I termini per la conclusione del procedimento sono sessanta giorni dalla data di notifica della contestazione d'addebito per i procedimenti disciplinari che possano comportare la sanzione disciplinare della sospensione non superiore a dieci giorni, e cento venti giorni dalla data di notifica della contestazione d'addebito per i procedimenti disciplinari che possano comportare sanzioni superiori alla sospensione di cinque giorni.
    

    
              23. L'appartenente alla polizia locale che intenda impugnare il provvedimento di sanzione disciplinare deve preventivamente notificare all'Amministrazione di appartenenza una richiesta di revisione del provvedimento entro trenta giorni dalla notifica dello stesso, con la facoltà di motivare tale richiesta adducendo proprie controdeduzioni.
    

    
              24. L'Amministrazione di appartenenza dell'interessato, se ritiene infondato il provvedimento disciplinare ed intende revocarlo, entro trenta giorni dalla richiesta di cui al comma precedente, può farlo con proprio provvedimento motivato dando ne contestuale informazione al dipendente interessato, alla Commissione di cui al comma 1º, al Procuratore di cui al comma 4º e all'Autorità nazionale anticorruzione, ovvero se ritiene fondato il provvedimento rigetta motivatamente la richiesta, che si ritiene in ogni caso rigettata se l'Amministrazione non risponde entro il termine di cui al presente comma.
    

    
              25. Entro il 31 dicembre 2017, i Comuni individuano mediante delibera di giunta un responsabile per le revisioni dei procedimenti disciplinari incaricato di eseguire gli adempimenti di cui al comma 24º.
    

    
              26. Entro quattro mesi dal rigetto, anche tacito, della richiesta di cui al comma 24º, avverso i provvedimenti di irrogazione di sanzioni disciplinari, l'appartenente alla polizia locale può proporre ricorso al giudice del lavoro in cui la parte resistente è l'Amministrazione di appartenenza.
    

    
              27. La violazione anche solo di uno dei termini di cui al presente articolo comporta la decadenza dell'azione disciplinare, rilevabile anche d'ufficio in sede di ricorso di cui al comma precedente.
    

    
              28. Le disposizioni del presente articolo si applicano immediatamente, in quanto compatibili, con il codice disciplinare previsto dal vigente contratto collettivo nazionale degli enti locali".
    

    
              12. L'articolo 12 legge 7 marzo 1986, n. 65, è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 12. - (Disposizioni in materia di contrattazione nazionale ed integrativa per il personale di polizia locale). - 1. Entro il 31 dicembre 2017 il Dipartimento per gli affari interni e territoriali del Ministero dell'interno procede ad una ricognizione del dato associativo riferito alle organizzazioni sindacali degli appartenenti alla polizia locale. Il dato associativo è costituito dalla percentuale delle deleghe per il versamento dei contributi sindacali rispetto al totale delle deleghe conferite.
    

    
              2. Entro i successivi sei mesi il Dipartimento per gli affari interni e territoriali del Ministero dell'interno indice le elezioni delle rappresentanze sindacali unitarie degli appartenenti alla Polizia Locale per ogni Comune e provvede al calcolo del dato elettorale, ovvero il dato espresso dalla percentuale dei voti ottenuti nelle elezioni delle rappresentanze sindacali unitarie del personale, rispetto al totale dei voti espressi riferito agli appartenenti alla Polizia Locale.
    

    
              3. Le elezioni di cui al comma precedente sono indette successivamente ogni tre anni e controllate dal Dipartimento per gli affari interni e territoriali del Ministero dell'interno.
    

    
              4. Terminate le procedure di cui al comma 2º, il Dipartimento per gli affari interni e territoriali del Ministero dell'interno procede al calcolo della media tra il dato associativo e il dato elettorale e riconosce come organizzazioni sindacali rappresentative della polizia locale, quelle che abbiano ottenuto dal predetto calcolo un risultato finale non inferiore al 5 per cento del totale.
    

    
              5. Il Dipartimento per gli affari interni e territoriali del Ministero dell'interno entro i successivi sei mesi dalla data di indizione delle elezioni di cui al comma 2º convoca le organizzazioni sindacali rappresentative per la stipula di un accordo collettivo nazionale che disciplini gli aspetti del rapporto di lavoro e gli emolumenti economici degli appartenenti alla polizia locale, distinto per il personale dirigente e per il personale non dirigente, emanato successivamente all'approvazione con Decreto del Presidente della Repubblica.
    

    
              6. Si considera approvato l'accordo di cui al comma precedente se sottoscritto oltreché dal Dipartimento per gli affari interni e territoriali del Ministero dell'interno anche dalle organizzazioni sindacali di cui al comma 4º che rappresentino nel loro complesso almeno il 51 per cento della media tra il dato associativo e dato elettorale.
    

    
              7. Alla stipula di accordi integrativi nei vari comuni partecipano le rappresentanze territoriali delle organizzazioni sindacali rappresentative di cui al comma 4º e la rappresentanza sindacale unitaria della polizia locale interna ai vari comuni.
    

    
              8. Gli accordi integrativi decentrati, che vengono rinnovati ogni due anni senza apportare condizioni economiche peggiorative per gli appartenenti alla polizia locale a pena di nullità, possono derogare alle disposizioni dell'accordo collettivo nazionale se necessario a compensare particolari situazioni disagianti affrontate dagli appartenenti alla polizia locale ove occorra far fronte a specifiche situazioni territoriali di degrado urbano o di potenziamento della sicurezza urbana o sicurezza stradale ovvero altre particolari esigenze di servizio locali, all'uopo prevedendo anche ulteriori specifiche indennità accessorie. Tali accordi decentrati, possono prevedere tra l'altro la predisposizione e il finanziamento di specifici progetti anche pluriennali volti a potenziare la sicurezza urbana o stradale ovvero a garantire il mantenimento della pubblica sicurezza o sicurezza stradale in occasione di particolari eventi, stabilendo le attività svolte dagli appartenenti alla polizia locale e la loro remunerazione.
    

    
              9. Le disposizioni di cui al comma 8º si applicano a patire dal 31 giugno 2017, anche in deroga ai contratti collettivi nazionali per gli enti locali, che rimangono vigenti per gli appartenenti alla polizia locale sino all'entrata in vigore del Decreto del Presidente della Repubblica di emanazione dell'accordo collettivo nazionale di cui al comma 5º.
    

    
              10. L'accordo collettivo nazionale di cui al comma 5º per gli appartenenti alla Polizia Locale non può apportare, a pena di nullità, condizioni economiche peggiorative per gli appartenenti alla polizia locale rispetto ai contratti collettivi nazionali vigenti per gli enti locali all'entrata in vigore del decreto del Presidente della Repubblica di emanazione dello stesso accordo.
    

    
              11. L'accordo collettivo nazionale di cui al comma 5º stabilisce l'ammontare della retribuzione basilare, la disciplina dell'indennità accessorie e il loro ammontare. In ogni caso il citato accordo deve prevedere l'indennità di turno, l'indennità per attività disagiate, l'indennità per attività rischiose e l'indennità di forza pubblica destinato al personale in possesso della qualifica di agente di pubblica sicurezza, ferma restando la possibilità di disciplinare altre specifiche indennità per l'attività di polizia locale. L'ammontare dell'indennità di forza pubblica non può essere inferiore ad euro 200 mensili. Per il pagamento delle indennità accessorie del personale appartenente alla polizia locale di cui al presente comma e di cui ai comma 8º, oltre dai fondi destinati al pagamento del salario accessorio complessivo del personale dipendente, gli enti possono aggiungere dalle risorse derivanti dagli introiti destinati al Comune di cui agli articoli 16 e 18 legge 24 novembre 1981, n. 689 ovvero dalle risorse di cui all'articolo 208 decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285.
    

    
              12. L'accordo collettivo nazionale di cui al comma 5º definisce i servizi minimi essenziali in occasione degli scioperi, quantifica i distacchi dei dirigenti delle organizzazioni sindacali rappresentative di cui al comma 4º, i permessi sindacali retribuiti e non retribuiti dei dirigenti o delegati delle organizzazioni sindacali di cui al comma 4º e dei membri della rappresentanza sindacale unitaria di cui al comma 2º, quantifica inoltre le ore annue, che non possono in ogni caso essere inferiori a 12, che ciascun appartenente alla polizia locale ha a disposizione per riunirsi in assemblee indette in orario di servizio dalle organizzazioni sindacali di cui al comma 4º e dai membri delle rappresentanze sindacali unitarie di cui al comma 2º.
    

    
              13. Le organizzazioni sindacali di cui al comma 4º, le rappresentanze sindacali unitarie di cui al comma 2º e le organizzazioni sindacali non rappresentative, hanno diritto di esporre comunicati in apposite bacheche sindacali a loro destinate e ad indire referendum consultivi fra i lavoratori da svolgersi in orario di servizio.
    

    
              14. Gli appartenenti alla polizia locale hanno libertà di espressione nei luoghi di lavoro.
    

    
              15. Gli accordi nazionali di cui al comma 5º sono rinnovati ed adeguati all'aumento del costo della vita ogni quattro anni".
    

    
              13. L'articolo 13 legge 7 marzo 1986, n. 65, è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 13. - (Norme previdenziali, assicurative, infortunistiche e di tutela degli appartenenti alla polizia locale). - 1. Agli appartenenti alla polizia locale si applicano, in materia previdenziale, assicurativa e infortunistica, le disposizioni previste per gli appartenenti alla polizia di stato. Si applica, altresì, la disciplina vigente per le altre forze di polizia statali in materia di speciali elargizioni e di riconoscimenti per le vittime del dovere e per i loro familiari.
    

    
              2. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, entro il 31 dicembre 2017, mediante un apposito decreto ai sensi dell'articolo 17 comma 3º della legge 23 agosto 1988 n. 400 adotta un regolamento al fine di istituire una specifica classe di rischio per il personale dì polizia locale adeguata ai compiti da esso svolti ed equivalente al trattamento previsto per gli appartenenti alla polizia di stato e la nuova disciplina in materia di infortuni sul lavoro e assenze per malattia degli appartenenti alla polizia locale adeguata ai criteri di cui al comma 1º, disciplinando inoltre le modalità di gestione del finanziamento dei nuovi oneri derivanti dall'applicazione del presente comma ai sensi del comma 5º.
    

    
              3. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, entro il 31 dicembre 2017, mediante un apposito decreto ai sensi dell'articolo 17 comma 3º della legge 23 agosto 1988 n. 400 adotta un regolamento al fine di disciplinare i trattamenti pensionistici e i requisiti per l'accesso alla pensione degli appartenenti alla polizia locale adeguati ai criteri di cui al comma 1º, disciplinando inoltre la gestione del finanziamento dei nuovi oneri derivanti dall'applicazione del presente comma ai sensi del comma 5º.
    

    
              4. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, entro il 31 dicembre 2017, mediante un apposito decreto ai sensi dell'articolo 17 comma 3º della legge 23 agosto 1988 n. 400 adotta un regolamento al fine di disciplinare le speciali elargizioni e i riconoscimenti per le vittime del dovere e per i loro familiari, oltre a disciplinare la gestione del finanziamento dei nuovi oneri derivanti dall'applicazione del presente comma ai sensi del comma 5º.
    

    
              5. A fronte dei maggiori oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, nel limite di una previsione di spesa complessiva pari a 100.000.000 di euro annui, il dieci per cento delle risorse annue di cui all'articolo 208 decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 è devoluto da ciascun Comune al finanziamento di tale spesa, secondo le modalità stabilite dai regolamenti di cui ai precedenti commi.
    

    
              6. Nei procedimenti a carico degli appartenenti alla polizia locale per fatti compiuti in servizio e relativi all'uso delle anni o di altro mezzo di coazione fisica si applica l'articolo 32 della legge 22 maggio 1975, n. 152, continua a rimanere in capo ai Comuni il pagamento delle spese legali degli appartenenti alla polizia locale, ove sì verifichi l'apertura di un procedimento di responsabilità civile o penale nei loro confronti per fatti o atti direttamente connessi all'espletamento del servizio e all'adempimento dei compiti d'ufficio, sin dall'inizio del procedimento e anche in fase di indagini preliminari, salvo che l'appartenente alla Polizia Locale sia indagato ovvero imputato in un processo penale per i reati previsti dagli articoli 314 comma 1º, 317, 318, 319 del codice penale. Nel caso in cui l'appartenente alla polizia locale venga condannato in via definitiva in un procedimento penale ovvero soccomba in via definitiva in un processo civile, in cui l'Amministrazione di appartenenza aveva anticipato le spese legali, lo stesso è tenuto a rifonderle; nel caso in cui l'appartenente alla polizia locale venga assolto o prosciolto anche con sentenza non definitiva in un procedimento penale, ovvero il procedimento penale venga archiviato con decreto del giudice delle indagini preliminari, inerentemente ai reati di cui agli articoli 314 comma 1º, 317, 318, 319 del codice penale, l'Amministrazione rimborsa senza ritardo le spese legali sostenute dall'appartenente alla polizia locale e gli anticipa le spese eventualmente da sostenere per i gradi di giudizio successivi, ferma restando la ripetizione di tali spese in caso di successiva condanna in via definitiva".
    

    
              14. L'articolo 14 legge 7 marzo 1986, n. 65, è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 14. - (Disciplina di alcuni aspetti operativi dell'attività di polizia locale). - 1. Il servizio esterno è sempre effettuato almeno da due appartenenti alla polizia locale che lavorano in coppia.
    

    
              2. Il servizio esterno è svolto in uniforme operativa tale da consentire l'agilità dei movimenti, salvo i casi in cui gli appartenenti alla polizia locale debbano svolgere servizio in abiti civili.
    

    
              3. Gli appartenenti alla polizia locale debbono essere costantemente collegati via radio alla centrale operativa di appartenenza.
    

    
              4. I Corpi di polizia locale sono tenuti a dare assistenza e ad evadere le richieste per l'effettuazione di accertamenti, indagini o notifiche di atti, che sopraggiungo da altri Corpi di polizia locale presenti sul territorio nazionale.
    

    
              5. Gli appartenenti alla polizia locale possono svolgere servizio in abiti civili.
    

    
              6. Ogni Corpo di polizia locale deve avere le idonee strutture menzionate nell'articolo 558 comma 4-bis del codice di procedura penale ove custodire temporaneamente le persone arrestate o altrimenti fermate ai sensi dell'articolo 384 del codice di procedura penale ovvero comunque sottoposte a fermo per l'identificazione nei casi previsti dalla legge. In via provvisoria, in mancanza di tali locali entro il 31 dicembre 2017 i Comandatiti dei Corpi di polizia locale stipulano accordi con i Corpi di polizia locale dotati di tali locali, ovvero in caso di oggettiva difficoltà, temporaneamente stipulano accordi con i responsabili di strutture appartenenti alle altre forze di polizia statali dotati di tali locali, in cui vengono definite le procedure per la custodia e il piantonamento dei fermati e degli arrestati. Di tali accordi e di tali procedure ne è data tempestiva comunicazione al personale appartenete alla polizia locale mediante apposita circolare interna. In ogni caso i Corpi di polizia locale si dotano entro due anni dall'entrata in vigore della presente legge, dei locali di cui al presente comma, dotati di video sorveglianza, anche in forma associata.
    

    
              7. Ogni Corpo di polizia locale deve avere delle apparecchiature volte a procedere ai rilievi fotodattiloscopici nei casi previsti dalla legge, collegate con il sistema centrale nazionale di comparazione delle impronte digitali. In via provvisoria, in mancanza di tali apparecchiature entro il 31 dicembre 2017 i Comandanti dei Corpi di polizia locale stipulano accordi con i Corpi di polizia locale dotati di tali apparecchiature, ovvero in caso di oggettiva difficoltà, temporaneamente stipulano accordi con i responsabili di strutture appartenenti alle altre forze di polizia statali dotati di tali apparecchiature, in cui vengono definite le procedure per il loro utilizzo. Di tali accordi e di tali procedure ne è data tempestiva comunicazione al personale appartenente alla polizia locale mediante apposita circolare interna. In ogni caso i Corpi di polizia locale si dotano entro il 31 dicembre 2018, delle apparecchiature di cui al presente comma, anche in forma associata.
    

    
              8. Con decreto del Ministro dell'Interno, ai sensi dell'articolo 17 comma 3º della legge 23 agosto 1988 n. 400, entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, vengono definite le procedure a cura dei Corpi di polizia locale, le quali possono essere diversificate per i Corpi di polizia locale maggiormente numerosi in termini di personale effettivo, nei casi di competenza della polizia giudiziaria previsti dall'articolo 9 comma 1º legge 30 giugno 2009, n. 85 per il prelievo del DNA e il conseguente arricchimento della banca dati nazionale del DNA. Nelle more di attuazione del decreto di cui al presente comma, il personale dei Corpi di polizia locale accompagna le persone a cui tale prelievo la legge prevede di effettuare, nelle strutture di altre forze di polizia statali a ciò deputate".
    

    
              15. Ai fini dell'attuazione delle nuove disposizioni di cui al presente articolo, sono adottate le seguenti misure transitorie:
    

    
                  a) entro il 31 dicembre 2017 le regioni adeguano la propria normativa alle disposizioni di cui al presente articolo;
    

    
                  b) gli appartenenti alla polizia locale in servizio alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, in possesso della qualifica di agente di pubblica sicurezza mantengono tale qualifica;
    

    
                  c) a partire dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, i Comuni verificano prima di ogni nuova assunzione di appartenenti alla polizia locale che questi godano di diritti civili e politici, non siano stati condannati a pena detentiva per delitto non colposo, non siano stati sottoposti a misure di prevenzione, non siano stati espulsi dalle Forze armate o dai Corpi militarmente organizzati o licenziati per motivi disciplinari da pubblici uffici e nel caso in cui abbiano esercitato l'obiezione di coscienza l'abbiano revocata prima dell'assunzione;
    

    
                  d) gli appartenenti alla polizia locale in servizio alla data di entrata in vigore della legge di conversione dei presente decreto-legge, che abbiano esercitato l'obiezione di coscienza e che non intendono revocarla, ovvero che siano privi della qualifica di agente di pubblica sicurezza, vengono impiegati in servizi interni. Entro due mesi della legge di conversione del presente decreto-legge, il sindaco comunica al prefetto l'elenco degli appartenenti alla polizia locale privi della qualifica di agente di pubblica sicurezza e fra costoro, quelli che intendono revocare l'obiezione di coscienza. Il prefetto verificato che l'appartenente alla polizia locale privo della qualifica di pubblica sicurezza, goda dei diritti civili e politici, non sia stato condannato a pena detentiva per delitto non colposo, non sia stato sottoposto a misure di prevenzione, non sia stato espulso dalle Forze armate o dai Corpi militarmente organizzati o licenziato per motivi disciplinari da pubblici uffici, e nel caso in cui abbia esercitato il diritto di obiezione di coscienza rabbia effettivamente revocata, conferisce allo stesso la qualifica di agente di pubblica sicurezza;
    

    
                  e) in sede di prima applicazione del presente decreto-legge, la qualifica di ufficiale è attribuita alle figure inquadrate nella categoria "D" del vigente contratto collettivo nazionale di lavoro per gli enti locali, in particolare gli ufficiali assumono il grado di: "vice commissario", per il personale con anzianità di servizio nel profilo inferiore ai dieci anni; "commissario" per il personale con anzianità di servizio nel profilo di almeno dieci anni; "commissario capo" per il personale inquadrato in categoria D3 a seguito di procedura concorsuale ovvero per i comandanti dei Corpi di polizia locale privi della qualifica dirigenziale con pianta organica del Corpo inferiore a 70 unità;
    

    
                  f) allo stesso modo in sede di prima applicazione la qualifica di ufficiale è attribuita al personale in posizione contrattuale dirigenziale con il grado di "dirigente superiore" per il personale in posizione contrattuale dirigenziale con pianta organica del Corpo di polizia locale superiore alle 70 unità; con il grado di "dirigente" per il personale con qualifica dirigenziale all'interno di un Corpo di polizia locale con pianta organica inferiore alle 70 unità;
    

    
                  g) in sede di prima applicazione della presente legge il personale inquadrato nella figura di "specialista di vigilanza" secondo il vigente contratto collettivo nazionale per gli enti locali, assume il grado di "vice ispettore" per il personale con anzianità di servizio inferiore a dieci anni, "ispettore" per il personale con anzianità di servizio di almeno dieci anni e inferiore a venti anni, ovvero "ispettore capo" per il personale con anzianità di servizio di almeno venti anni;
    

    
                  h) in sede di prima applicazione della presente legge gli operatori di polizia locale assumono i seguenti gradi: "agente" per il personale con anzianità di servizio inferiore ai cinque anni, "agente scelto" per il personale con anzianità di servizio di almeno cinque anni e inferiore ai dieci anni, ovvero anche con anzianità di servizio inferiore purché inquadrato in categoria economica C2 secondo il vigente contratto collettivo nazionale per gli enti locali, "assistente" per il personale con anzianità di servizio di almeno dieci anni e inferiore a quindici anni ovvero anche con anzianità di servizio inferiore purché inquadrato in categoria economica C3 secondo il vigente contratto collettivo nazionale per gli enti locali, "assistente scelto" per il personale con anzianità di servizio di almeno quindici anni e inferiore a venti anni ovvero anche con anzianità di servizio inferiore purché inquadrato in categoria economica C4 secondo il vigente contratto collettivo nazionale per gli enti locali, "sovrintendente" per il personale con anzianità di servizio di almeno venti anni ovvero anche con anzianità di servizio inferiore purché inquadrato in categoria economica C5 secondo il vigente contratto collettivo nazionale per gli enti locali, "sovrintendente capo" per il personale con anzianità di servizio superiore a venti anni che a seguito di procedura concorsuale fu inquadrato a suo tempo nella qualifica funzionale "sesto livello" del previgente contratto collettivo nazionale;
    

    
                  i) l'accordo collettivo nazionale di cui all'articolo 12 comma 5º legge 7 marzo 1986, n. 65, stabilisce i requisiti per l'accesso ai diversi profili di inquadramento della Polizia Locale e per gli avanzamenti di carriera anche nello stesso profilo di inquadramento. Sino all'entrata in vigore del decreto del Presidente della Repubblica di emanazione dell'accordo collettivo nazionale di cui all'articolo 12 comma 5º legge 7 marzo 1986, n. 65, rimangono vigenti le norme di legge e le disposizioni contrattuali per gli enti locali in materia di accesso ai diversi profili di inquadramento della polizia locale e per gli avanzamenti di carriera anche nello stesso profilo di inquadramento. Nelle more dell'entrata in vigore del citato accordo collettivo nazionale, gli appartenenti alla polizia locale che maturano i requisiti di cui alle lettere e), f), g), h), assumono il grado superiore corrispondente;
    

    
                  l) il personale attualmente in servizio si fregia del proprio simbolo distintivo o grado attualmente rivestito, sino alla nuova fornitura di vestiario successiva all'approvazione del regolamento di cui alla lettera p);
    

    
                  m) i Comuni che a seguito dell'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge dovranno procedere all'associazione degli esistenti Corpi o Servizi di polizia locale ai sensi dell'articolo 7 legge 7 marzo 1986, n. 65, entro tre mesi dalla costituzione dei Corpi di polizia locale associati o derivanti da unione di Comuni, convocano le organizzazioni sindacali rappresentative e la rappresentanza sindacale unitaria per procedere ad uniformare il salario accessorio degli appartenenti alla polizia locale dei comuni che si associano o uniscono, senza che nessuno di questi subisca effetti economici peggiorativi. Allo stesso adempimento provvedono i comuni che hanno già costituito un Corpo di polizia locale associato, il cui personale ha un salario accessorio non uniformato. Al fine di procedere agli adempimenti di cui ai commi precedenti i comuni possono attingere dalle risorse destinate ai Comuni di cui agli articoli 16 e 18 legge 24 novembre 1981, n. 689 ovvero di cui all'articolo 208 decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285;
    

    
                  n) le uniformi, i distintivi di grado e le livree dei veicoli di servizio della polizia locale sono unici in tutto il territorio nazionale;
    

    
                  o) entro tre mesi dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, i comandanti dei Corpi di polizia locale dei Comuni capoluogo di Regione costituiscono la "Commissione nazionale per l'attuazione della legge nazionale di riforma della polizia locale". Tale Commissione rimane in carica per due anni decorrenti dalla sua costituzione, prorogabili con proprio provvedimento motivato per periodi rinnovabili non superiori a sei mesi. La Commissione di cui alla presente lettera vigila sul rispetto da parte dei Comuni della presente legge e della legge 7 marzo 1986 n. 65, esprime pareri, approva i regolamenti di cui al presente comma, riceve reclami ed esposti, diffida le amministrazioni inadempienti e segnala le violazioni di legge alle Regioni e alle Autorità competenti. Quanto previsto dal presente comma non comporta oneri aggiuntivi per la finanza pubblica;
    

    
                  p) la Commissione di cui alla lettera precedente entro tre mesi dalla sua costituzione approva a maggioranza e delibera un regolamento con il quale vengono definite le caratteristiche delle uniformi, i distintivi di grado e le livree dei veicoli di servizio. Questo regolamento, una volta approvato viene pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana a cura dell'Ufficio pubblicazione leggi e decreti del Ministero della giustizia;
    

    
                  q) in ogni caso le nuove forniture di vestiario e le nuove livree per i veicoli di servizio stabilite alla precedente lettera, non comportano spesa aggiuntiva per la finanza pubblica poiché riguardanti solo le nuove forniture da acquistare a decorrere dal giorno successivo alla pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana del regolamento di cui al comma precedente. A tale fine è concesso l'uso delle uniformi e delle livree dei veicoli di servizio preesistenti anche in concomitanza con quelle di nuova istituzione, per un periodo di due anni dalla pubblicazione del regolamento di cui alla lettera precedente;
    

    
                  r) sono riconosciuti l'inno nazionale e la bandiera della Polizia Locale Italiana, definiti con regolamento approvato a maggioranza e deliberato dalla Commissione di cui alla lettera o) entro un anno dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana a cura dell'Ufficio pubblicazioni leggi e decreti del Ministero della giustizia. La bandiera della polizia locale Italiana è conservata dal Corpo della polizia locale di Roma Capitale, e viene insignita di ogni onorificenza conferita ai Corpi di polizia locale".
    

    
              16. Dopo l'articolo 14, legge 7 marzo 1986, n. 65, è inserito il seguente:
    

    
      "Art. 15.
    

    
      (Disposizioni finali)
    

    
              1. Gli appartenenti alla Polizia Locale in seguito all'assunzione in servizio prestano giuramento in forma solenne di fedeltà alla Repubblica Italiana e alla sua Costituzione.
    

    
              2. È altresì istituita la Giornata della memoria della polizia locale, per il giorno 12 settembre di ogni anno, in ricordo dei tragici eventi accaduti in Barletta nel 1943, già posta sotto l'alto patronato del Presidente della Repubblica.
    

    
              3. Gli appartenenti alla Polizia Locale caduti nell'adempimento del dovere vengono onorati con le esequie di Stato ai sensi dell'articolo 3 legge 7 febbraio 1987, n. 36.
    

    
              4. Gli appartenenti alla polizia locale si possono fregiare di decorazioni rilasciate da altri enti pubblici per meriti di servizio, atti di benemerenza o eroismo.
    

    
              5. Agli appartenenti alla polizia locale continua ad essere corrisposta un'indennità aggiuntiva a carico del Ministero dell'interno, quando essi vengano impiegati in servizi di ordine pubblico, ivi compresa la relativa attività di polizia stradale, per un periodo non inferiore alle quattro ore consecutive, che si considera comunque prestato se l'appartenente alla Polizia Locale cessa anticipatamente il servizio giornaliero a causa di infortunio sul lavoro.
    

    
              6. Gli appartenenti alla polizia locale, nel caso in cui vengano sottoposti alla misura della custodia cautelare in carcere ovvero all'espiazione di una pena in carcere, sono detenuti presso un carcere militare, salvo che gli stessi destinatari dei provvedimenti di restrizione della libertà personale non chiedano diversamente.
    

    
              7. Nei concorsi per l'accesso al ruolo di appartenenza alla polizia locale banditi a partire dal 1º luglio 2017 sono previste obbligatoriamente delle prove fisiche e delle visite mediche per accertare l'idoneità fisica.
    

    
              8. L'appartenente alla polizia locale assunto da altra amministrazione nel medesimo profilo di inquadramento a seguito di concorso, non perde l'anzianità di servizio maturata anche a tempo determinato e mantiene lo stesso inquadramento economico maturato presso la precedente amministrazione di appartenenza.
    

    
              9. Il Comandante del Corpo gestisce le risorse umane a lui subordinate nel rispetto del principio delle pari opportunità e della trasparenza.
    

    
              10. Nei casi di violazione alla presente legge, la Regione diffida il Comune a sanarle entro trenta giorni e se la violazione persiste, il Presidente della giunta regionale con proprio decreto adotta i provvedimenti necessari in sostituzione del Comune inottemperante.
    

    
              11. I Corpi di polizia locale sono autorizzati a mantenere in dotazione le uniformi storiche per particolari servizi di rappresentanza.
    

    
              12. Per i Corpi di polizia locale non si applicano le norme di carattere generale che limitano le assunzioni di personale.
    

    
              13. Per gli appartenenti alla polizia locale non è previsto il superamento di un periodo di prova a seguito dell'entrata in servizio.
    

    
              14. L'appartenente alla polizia locale può essere licenziato solo per motivi disciplinari e a seguito di procedimento disciplinare svolto ai sensi dell'articolo 11. Qualora il giudice accerti che non ricorrono gli estremi del giustificato motivo soggettivo del licenziamento, per insussistenza del fatto contestato ovvero perché il fatto rientrava tra le condotte punibili con una sanzione disciplinare conservativa, annulla il licenziamento e condanna l'Amministrazione alla reintegrazione dell'appartenente alla polizia locale nel posto di lavoro e al pagamento di un'indennità risarcitoria commisurata all'ultima retribuzione globale di fatto dal giorno del licenziamento sino a quello dell'effettiva reintegrazione, dedotto quanto il lavoratore ha percepito, nel periodo di estromissione, per lo svolgimento di altre attività lavorative. L'Amministrazione di appartenenza è condannata, altresì, al versamento dei contributi previdenziali e assistenziali dal giorno del licenziamento fino a quello della effettiva reintegrazione, maggiorati degli interessi nella misura legale senza applicazione di sanzioni per omessa o ritardata contribuzione, per un importo pari al differenziale contributivo esistente tra la contribuzione che sarebbe stata maturata nel rapporto di lavoro risolto dall'illegittimo licenziamento e quella accreditata al lavoratore in conseguenza dello svolgimento di altre attività lavorative. In quest'ultimo caso, qualora i contributi afferiscano ad altra gestione previdenziale, essi sono imputati d'ufficio alla gestione corrispondente all'attività lavorativa svolta dal dipendente licenziato, con addebito dei relativi costi al datare di lavoro.
    

    
              15. Quando il giudice accerta che il licenziamento è avvenuto per motivi discriminatori, oltre ad annullare il licenziamento e condannare l'Amministrazione alla reintegrazione dell'appartenente alla Polizia Locale nel posto di lavoro e al pagamento dell'indennità risarcitoria di cui al comma precedente, può condannare l'Amministrazione ad un'ulteriore indennità risarcitoria compensativa della discriminazione subita, sino ad un massimo di 12 mensilità della retribuzione percepita dall'appartenente alla Polizia Locale.
    

    
              16. Per ogni controversia giudiziaria attinente al rapporto di lavoro fra l'appartenente alla Polizia Locale e la propria Amministrazione di appartenenza è competente il giudice ordinario in funzione di giudice del lavoro.
    

    
              17. Quando la legge o i regolamenti, si riferiscono genericamente a Corpi o Forze di Polizia ovvero ad enti che esercitano funzioni di polizia altrimenti denominati, senza specificare espressamente la loro appartenenza allo Stato, tali norme si intendono riferite anche ai Corpi di polizia locale".
    

    
              17. Al fine di armonizzare le nuove disposizioni con la normativa vigente all'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge:
    

    
                  a) all'articolo 57 del codice di procedura penale sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                      al comma 1º, dopo la lettera b), è inserita la seguente:
    

    
              "b-bis) i comandanti, gli ufficiali e i sottufficiali della polizia locale;
    

    
                      al comma 2º, alla lettera b), le parole: ", nell'ambito territoriale dell'ente di appartenenza, le guardie delle province e dei comuni quando sono in servizio" sono sostituite dalle seguenti: "gli operatori di polizia locale";
    

    
                  b) all'articolo 3, comma 2º, primo periodo, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, dopo le parole: "delle Forze annate e di Polizia" sono inserite le seguenti: "dello Stato e della polizia locale";
    

    
                  c) all'articolo 20, secondo comma, della legge 1º aprile 1981, n. 121, e successive modificazioni, dopo le parole: "dai comandanti provinciali dell'Arma dei carabinieri e del Corpo della guardia di finanza," sono inserite le seguenti: "dal Comandante del Corpo di polizia locale del Comune capoluogo,";
    

    
                  d) al comma 1º dell'articolo 6 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, dopo le parole: "e soccorso pubblico" sono inserite le seguenti: ", nonché agli appartenenti alla polizia locale";
    

    
                  e) all'articolo 30 Legge 18 aprile 1975, n. 110 dopo le parole: "ed ai Corpi armati dello Stato" sono aggiunte le seguenti: "e ai Corpi di Polizia Locale limitatamente all'assolvimento dei propri compiti d'istituto";
    

    
                  f) all'articolo 3 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165, dopo il comma 1-ter è inserito il seguente:
    

    
              "1-quater. In deroga all'articolo 2, commi 2º e 3º, il personale, anche dirigenziale, della Polizia Locale è disciplinato in regime di diritto pubblico secondo autonome disposizioni ordinamentali".
    

    
                  g) al titolo dell'articolo 14 legge 1º aprile 1981, n. 121 dopo le parole: "Forze di polizia" sono inserite le seguenti: "dello Stato"; all'articolo 14 legge 1º aprile 1981, n. 121 dopo le parole: "sono forze di polizia" sono inserite le seguenti: "dello Stato" e dopo le parole: "sono altresì forze di polizia" sono inserite le seguenti: "dello Stato";
    

    
                  h) all'articolo 12 comma 1º decreto legislativo 30 aprile 1992 n. 285 la lettera e) è interamente sostituita come segue:
    

    
                  e) ai Corpi di Polizia Locale; all'articolo 208 decreto legislativo 30 aprile 1992 n. 285 sono apportate le seguenti modificazioni al comma 5º le parole: "la restante quota del 50 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "il restante"; dopo il comma 5-bis è inserito il seguente.
    

    
              "6. Una quota pari al 10 per cento è destinata da parte di ciascun Comune al finanziamento dell'equiparazione degli appartenenti alla polizia locale al personale della polizia di Stato, in materia infortunistica, assicurativa, previdenziale e relativa ad altre particolari tutele assistenziali";
    

    
                  i) all'articolo 9 della legge 1º aprile 1981, n. 121, dopo il secondo comma è inserito il seguente:
    

    
              "L'accesso ai dati e alle informazioni di cui al primo comma è altresì consentito agli ufficiali di polizia giudiziaria appartenenti alla polizia locale";
    

    
                  l) mediante regolamento, da emanarsi entro nove mesi dall'entrata in vigore della presente legge, con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro di grazia e giustizia, sono stabilite le procedure per l'accesso dei Corpi di polizia locale ai dati di cui all'articolo 9 della legge 1º aprile 1981, n. 121. Tale regolamento garantisce comunque l'accesso ai dati relativi ai veicoli rubati, ai documenti di identità rubati o smarriti, alle informazioni concernenti i permessi di soggiorno rilasciati e rinnovati, ai precedenti penali, ai procedimenti penali in corso, nonché ai provvedimenti amministrativi e penali pendenti riguardanti persone o cose;
    

    
                  m) gli appartenenti alla polizia locale conferiscono al Centro elaborazione dati del Dipartimento della pubblica sicurezza, senza ritardo, le notizie e le informazioni acquisite nel corso delle attività di prevenzione e repressione dei reati nonché di quelle amministrative, secondo modalità tecniche individuate con il regolamento di attuazione di cui alla lettera o).
    

    
                  n) il comma 1 dell'articolo 16-quater del decreto-legge 18 gennaio 1993, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 marzo 1993, n. 68, è sostituito dal seguente:
    

    
              "1. Gli appartenenti alla Polizia Locale accedono gratuitamente ai sistemi informativi automatizzati del pubblico registro automobilistico, della Direzione generale della motorizzazione civile e delle Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura";
    

    
                  o) i collegamenti, anche a mezzo della rete informativa telematica dell'Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI), conseguenti alle modifiche apportate dalla lettera n) all'articolo 16-quater del decreto-legge 18 gennaio 1993, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 marzo 1993, n. 68, sono effettuati con le modalità stabilite con uno o più decreti del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentiti l'ANCI;
    

    
                  p) all'articolo 49 decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361 dopo le parole: "alle forze di polizia" sono inserite le seguenti: "dello Stato, ai Corpi di Polizia Locale".
    

    
              18. Al titolo della Legge 7 marzo 1986 n. 65 le parole: "polizia municipale" sono sostituite dalle seguenti: "polizia locale"».
    

    
      7.0.2
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Disposizioni concernenti la polizia locale)
    

    
              1. Dopo il secondo comma dell'articolo 9 della legge 10 aprile 1981, n. 121, sono inseriti i seguenti:
    

    
              "L'accesso ai dati e alle informazioni di cui al primo comma è altresì consentito agli agenti ufficiali di polizia giudiziaria appartenenti alla polizia locale autorizzati, ai sensi dell'articolo 11, con apposito regolamento di attuazione.
    

    
              È escluso, per i sottoufficiali e agenti di polizia locale di cui al terzo comma del presente articolo, l'accesso ai dati e alle informazioni secretati di cui all'articolo 21 della legge 26 marzo 2001, n. 128.
    

    
              Il regolamento di cui al terzo comma garantisce comunque l'accesso ai dati relativi ai veicoli rubati, ai documenti d'identità rubati o smarriti, alle informazioni concernenti i permessi di soggiorno rilasciati e rinnovati, ai precedenti penali nonché ai provvedimenti amministrativi penali pendenti riguardanti persone e cose.
    

    
              Gli appartenenti alla polizia locale conferiscono al Centro elaborazione dati del Dipartimento della pubblica sicurezza, senza ritardo, le notizie e le informazioni acquisite nel corso delle attività di prevenzione e di repressione dei reati nonché di quelle amministrative, secondo modalità tecniche individuate con il regolamento di cui al terzo comma".
    

    
              2. Il regolamento di attuazione di cui al terzo comma dell'articolo 9 della legge 10 aprile 1981, n. 121, introdotto dal comma 1 del presente articolo, è adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore nella presente legge.
    

    
              3. Il comma 1 dell'articolo 16-quater del decreto-legge 18 gennaio 1993, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 marzo 1993, n. 68, e successive modificazioni, è sostituito dal seguente: "1. Gli operatori di polizia locale accedono gratuitamente ai sistemi informativi automatizzati del pubblico registro automobilistico, della Direzione generale della motorizzazione civile e delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura"».
    

    
      7.0.3
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Trattamento economico, previdenziale e assistenziale del personale appartenente ai Corpi di polizia locale)
    

    
              1. Al personale dei Corpi di polizia locale compete il trattamento economico spettante al personale della Polizia di Stato nelle qualifiche corrispondenti o funzionalmente equiparabili.
    

    
              2. Al personale dei Corpi di polizia locale è, altresì, corrisposta l'indennità di pubblica sicurezza nell'identica misura prevista per il personale della Polizia di Stato e con eguali meccanismi di adeguamento; tale indennità è pensionabile.
    

    
              3. Al personale della polizia locale si applicano integralmente e con i relativi oneri economici a carico dello Stato, le norme e le provvidenze previste dalla legge 23 novembre 1998, n. 407, per fatti di terrorismo e di criminalità organizzata.
    

    
              4. In materia previdenziale si applicano al personale della polizia locale le medesime norme degli appartenenti alle altre Forze di polizia di cui al decreto legislativo 30 aprile 1997, n. 165, e successive modificazioni.
    

    
              5. Per fatti commessi nell'esercizio delle proprie funzioni istituzionali e ad eccezione di procedimenti civili o penali intentati per danni o reati contro l'amministrazione di appartenenza, è assicurata assistenza legale gratuita al personale della polizia locale o il rimborso delle spese giudiziarie e degli onorari forensi nel caso di conferimento di mandato difensivo a professionisti privati».
    

    
      7.0.4
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Qualifiche del personale appartenente ai Corpi di polizia locale)
    

    
              1. Al personale di polizia locale municipale è conferita la qualità di agente di pubblica sicurezza, riferita agli agenti, e la qualità di ufficiale di pubblica sicurezza, riferita ai ruoli di comandante ed ufficiali.
    

    
              2. Salvo quanto stabilito dalla legge 8 luglio 1998 n. 230, e successive modificazioni, o per comprovata inidoneità fisica o psichica, il personale di polizia locale è abilitato a portare armi, anche fuori dal servizio. In quest'ultimo caso, può valersi anche di armi diverse da quelle in dotazione al proprio corpo di appartenenza».
    

    
      8.1
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      8.2
    

    
      LO MORO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      8.3
    

    
      MORRA, CRIMI, ENDRIZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera a).
    

    
      8.4
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere il numero 1.
    

    
      8.5
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1, sostituire le parole da: «in relazione all'urgente» fino a: «con particolare» con le seguenti: «esclusivamente per fronteggiare e superare comprovate e gravi situazioni di pregiudizio della vivibilità urbana, anche in».
    

    
      8.6
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), capoverso 1, sopprimere la parola: «grave».
    

    
      8.7
    

    
      BISINELLA, BELLOT, MUNERATO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), comma 1, dopo le parole: «dell'ambiente» aggiungere le seguenti: «, anche in riferimento all'abbandono di rifiuti ingombranti e di veicoli privi di parti essenziali».
    

    
      8.8
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere le parole: «o di pregiudizio del decoro».
    

    
      8.9
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a)dopo le parole: «con particolare riferimento», inserire le seguenti: «al contenimento e riduzione degli effetti negativi connessi alla pratica del gioco d'azzardo lecito sulla sicurezza urbana, sulla viabilità, sull'inquinamento acustico, sul governo del territorio, anche al fine di salvaguardare le fasce più deboli e maggiormente vulnerabili della popolazione e»;
    

    
                  b) dopo le parole: «orari di», inserire le seguenti: «offerta di giochi pubblici con vincita in denaro nonché di».
    

    
      8.10
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), capoverso 1, sopprimere le parole: «dei residenti».
    

    
      8.11
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1, dopo le parole: «orari di», inserire le seguenti: «utilizzo degli apparecchi automatici di intrattenimento di cui all'articolo 110, comma 6, del Testo Unico delle Leggi di Pubblica Sicurezza nonché di».
    

    
      8.12
    

    
      BERTACCO, BERNINI, PICCOLI, AMIDEI, FAZZONE, Mario MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a)alla lettera a), numero 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché in materia di giochi pubblici con vincita di denaro»;
    

    
                  b)alla lettera a), numero 2, aggiungere, in fine, le parole: «nonché in materia di giochi pubblici con vincita di denaro»;
    

    
                  c) alla lettera b), numero 1, capoverso comma 4-bis, dopo le parole: «e disabili», inserire le seguenti: «la presenza di attività autorizzate nel gioco di azzardo nei pressi di edifici scolastici o luoghi abitualmente frequentati e vissuti da minori,», e aggiungere, in fine, le seguenti parole: «o al proliferare del gioco d'azzardo fra i minori non accompagnati».
    

    
      8.13
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1, aggiungere, in fine, le parole: «nonché in materia di giochi pubblici con vincita di denaro».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo comma:
    

    
              alla medesima lettera, numero 2, aggiungere, in fine, le parole: «nonché in materia di giochi pubblici con vincita di denaro;
    

    
              alla lettera b), capoverso comma 4-bis, dopo le parole: «e disabili» inserire le seguenti: «la presenza di attività autorizzate nel gioco di azzardo nei pressi di edifici scolastici o luoghi abitualmente frequentati e vissuti da minori o dalle fasce più deboli e maggiormente vulnerabili della popolazione»;
    

    
              aggiungere, in fine, le seguenti parole: «o al proliferare del gioco d'azzardo fra i minori e le fasce deboli e maggiormente vulnerabili della popolazione».
    

    
      8.14
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1, aggiungere, in fine, le parole: «nonché in materia di giochi pubblici con vincita di denaro. Le attività di cui al precedente periodo sono in ogni caso vietate ad una distanza inferiore a cinquecento metri da scuole di ogni ordine e grado, strutture residenziali o semi residenziali operanti nel settore sanitario o socio-assistenziale, luoghi di culto, caserme, centri di aggregazione giovanile e centri per anziani, sportelli di prelievo di contante e comunque nei centri storici. Le leggi regionali possono prevedere distanze differenti a quella di cui al precedente periodo, in ogni caso mai inferiori a trecento metri, misurati per la distanza pedonale più breve. I comuni possono integrare l'elenco dei luoghi di cui al presente articolo mediante l'indicazione di ulteriori aree in cui l'autorizzazione non può essere rilasciata in ragione dell'impatto delle attività sul contesto urbano, con particolare riguardo alla sicurezza urbana, alla salute dei cittadini, a problemi di viabilità, di decoro, di inquinamento acustico o di disturbo della quiete pubblica».
    

    
      8.15
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1, aggiungere, in fine, le parole: «, nonché in materia di orari di apertura delle sale pubbliche da gioco e di esercizio degli apparecchi e congegni automatici da gioco e intrattenimento di cui all'articolo 110, comma 6, lettere a) e b), del testo unico delle leggi in materia di pubblica sicurezza di cui al regio decreto 18 giugno 1931 n. 773».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
              al medesimo comma:
    

    
                  alla medesima lettera, numero 2, aggiungere, in fine, le parole: «, nonché in materia di orari di apertura delle sale pubbliche da gioco e di esercizio degli apparecchi e congegni automatici da gioco e intrattenimento di cui all'articolo 110, comma 6, lettere a) e b), del testo unico delle leggi in materia di pubblica sicurezza di cui al regio decreto 18 giugno 1931 n. 773»;
    

    
                  alla lettera b), numero 1, capoverso comma 4-bis, aggiungere, in fine, le parole: «o al proliferare del gioco di azzardo tra i minori.;»
    

    
              dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. I regolamenti di cui al testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, possono limitare la distribuzione sul territorio delle sale da gioco attraverso l'imposizione di distanze minime rispetto a luoghi sensibili quali edifici scolastici o luoghi abitualmente frequentati da minori e dalle fasce deboli e maggiormente vulnerabili della popolazione».
    

    
      8.16
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1, aggiungere, in fine, le parole: «nonché in materia di orari, ubicazione e modalità di esercizio di tutti i giochi pubblici in denaro offerti dietro concessione statale e regolati dall'Agenzia delle Dogane e dei Monopoli».
    

    
              Conseguentemente al medesimo comma:
    

    
              alla medesima lettera, numero 2, aggiungere, in fine, le parole: «nonché in materia di orari, ubicazione e modalità di esercizio di tutti i giochi pubblici in denaro offerti dietro concessione statale e regolati dall'Agenzia delle Dogane e dei Monopoli»;
    

    
              alla lettera b) numero 1, capoverso comma 4-bis, aggiungere, in fine, le parole: «o al rilevato accesso ai punti di distribuzione di gioco d'azzardo, comunque organizzati e ubicati, di cittadini di età inferiore ai 18 anni»;
    

    
              dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Fatte salve le prerogative riconosciute in capo a Regioni o Enti locali in materia di tutela della salute, con atti normativi e prescrittivi previsti dal Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, 267, per la finalità di tutela della sicurezza urbana, di contrasto al disagio sociale, ai pregiudizi allo svolgimento ordinato delle funzioni urbane, al rischio di coinvolgimento di minori, alle minacce alla salute pubblica, i Comuni possono limitare la distribuzione sul territorio dei luoghi in cui si esercitano giochi pubblici in denaro anche offerti dietro concessione statale e regolati dall'Agenzia delle Dogane e dei Monopoli, attraverso l'imposizione di distanze minime rispetto a luoghi sensibili quali edifici scolastici o luoghi abitualmente frequentati dai minori e dalle fasce deboli e maggiormente vulnerabili della popolazione».
    

    
      8.17
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, Mario MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1, aggiungere, in fine, le parole: «sentite le associazioni comparativamente più rappresentative delle categorie interessate da tali ordinanze.»
    

    
              Conseguentemente al comma 1, lettera a), numero 2, dopo le parole: «ordinanza non contingibile e urgente», inserire le seguenti: «sentite le associazioni comparativamente più rappresentative delle categorie interessate».
    

    
      8.18
    

    
      MANDELLI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, Mario MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo il punto «1.», inserire il seguente:
    

    
                  «1-bis. Dopo il comma 5, è aggiunto il seguente:
    

    
              "5-bis. Il sindaco può adottare specifiche ordinanze, anche al di fuori dei casi di contingibilità ed urgenza, per la tutela del decoro di particolari aree di pregio artistico del territorio, interessate da elevati flussi di turisti, per vietare la richiesta di elemosina o di contributi, in qualunque forma esercitate, e l'occupazione anche di breve durata del suolo pubblico".».
    

    
      8.19
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo il numero 1 inserire il seguente:
    

    
                  «1-bis) Dopo il comma 5 è aggiunto il seguente:
    

    
              "5-bis) L'orario in cui è consentita l'offerta di giochi pubblici con vincita in denaro non può eccedere le otto ore giornaliere. Con ordinanza del sindaco possono essere definiti limiti più restrittivi e specifiche fasce orarie per ciascun tipo di esercizio. L'attività di offerta in qualunque forma del gioco d'azzardo lecito e l'installazione di apparecchi idonei per il gioco lecito previsti dall'articolo 110, comma 6, lettere a) e b), sono soggetti all'autorizzazione del sindaco"».
    

    
      8.20
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere il numero 2.
    

    
      8.21
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 2, premettere il seguente:
    

    
              «02. al comma 7, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Il sindaco può introdurre limitazioni agli orari di esercizio e alla localizzazione delle attività che possono pregiudicare categorie della popolazione meritevoli di specifica tutela».
    

    
      8.22
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), capoverso «2», sopprimere lo parola: «dei residenti».
    

    
      8.23
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), capoverso «7» sostituire le parole: «può disporre» con lo seguente: «dispone».
    

    
      8.24
    

    
      BISINELLA, BELLOT, MUNERATO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), comma 2, sostituire la parola: «trenta» con la seguente: «centoventi».
    

    
      8.25
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, Mario MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 2, dopo le parole: «non contingibile e urgente», inserire le seguenti: «non reiterabile nel corso dell'anno».
    

    
      8.26
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, Mario MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 2, dopo le parole: «non contingibile e urgente», inserire le seguenti: «sentite le associazioni di categoria comparativamente più rappresentative».
    

    
      8.27
    

    
      MONTEVECCHI, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a) numero 2 aggiungere, in fine, le seguenti parole: «a tal fine prevedendo forme di consultazione e di partecipazione dei cittadini residenti interessati».
    

    
      8.28
    

    
      QUAGLIARIELLO, AUGELLO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 2-bis, capoverso«7-ter», sostituire la parola: «comuni» con:«enti locali».
    

    
      8.29
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera b).
    

    
      8.30
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), numero 1, capoverso comma 4-bis, sopprimere le parole da: «quali lo spaccio» fino alla fine del comma.
    

    
      8.31
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), numero 1, capoverso comma 4-bis, dopo le parole: «e disabili», inserire le seguenti: «nonché al contenimento e riduzione degli effetti negativi connessi alla pratica del gioco d'azzardo lecito sulla sicurezza urbana, sulla viabilità, sull'inquinamento acustico e sul governo del territorio, anche al fine di tutelare categorie della popolazione meritevoli di specifica tutela».
    

    
      8.32
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, Mario MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «1-bis. Nell'ambito del sistema di ripartizione dei richiedenti asilo e dei rifugiati sul territorio nazionale, il prefetto richiede a tal proposito, con almeno dieci giorni di anticipo rispetto all'avvio delle procedure di allocazione, il parere dei sindaci degli enti locali coinvolti. Il parere del sindaco è vincolante ai fini delle decisioni relative alla distribuzione dei migranti. In caso di assenza di parere, il prefetto si intende autorizzato ad avviare le procedure di distribuzione predeterminate».
    

    
      G8.100
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'A.S. 2754 (Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 8 introduce alcune modifiche al Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali (D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267), in relazione al potere del sindaco di adottare ordinanze in materia di sicurezza, di natura contingibile o non contingibile, con particolare riferimento agli orari di vendita e di somministrazione di bevande alcoliche;
    

    
              considerato che:
    

    
                  il gioco d'azzardo, non solo sotto il profilo normativo, è una questione che riguarda la sicurezza e l'ordine pubblico, oltreché, per diversi e distinti profili, la materia sanitaria con particolare r.iferimento alle dipendenze patologiche,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  attraverso gli opportuni e celeri provvedimenti di carattere normativo ed amministrativo a prevedere:
    

    
                  a) che il Sindaco, fatte salve le normative vigenti, attraverso apposite ordinanze, possa regolare gli orari, l'ubicazione e le modalità di esercizio di tutti i giochi pubblici in denaro offerti dietro concessione statale e regolati dall'Agenzia delle Dogane e dei Monopoli, con particolare riferimento alla tutela dei cittadini minorenni e quelli socialmente vulnerabili;
    

    
                  b) che i Comuni possano autonomamente limitare la distribuzione sul territorio dei luoghi in cui si esercitano giochi pubblici in denaro anche offerti dietro concessione statale e regolati dall'Agenzia delle Dogane e dei Monopoli, attraverso l'imposizione di distanze minime rispetto a luoghi sensibili quali edifici scolastici o luoghi abitualmente frequentati dai minori e dalle fasce deboli e maggiormente vulnerabili della popolazione;
    

    
                  c) ad attenersi, in sede di Conferenza unificata, al rispetto dell'autonomia normativa e regolamentare di Regioni ed enti locali in materia di contrasto all'azzardopatia, in modo da garantire e preservare la normativa regionale vigente, con particolare riferimento alla possibilità di introdurre limiti di distanza dei punti di offerta di gioco dai luoghi sensibili anche in misura maggiore rispetto ai limiti eventualmente fissati a livello nazionale.
    

    
      G8.101
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di conversione del decreto legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 8 del provvedimento in oggetto introduce alcune modifiche al Testo Unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali (D. Lgs. 18 agosto 2000, n. 267), in relazione al potere del sindaco di adottare ordinanze in materia di sicurezza, con particolare riferimento agli orari di vendita e di sornrninistrazione di bevande alcoliche;
    

    
                  al fine di implementare la sicurezza nei luoghi urbani, che costituisce la rafio di questo decreto, sarebbe necessario prevedere anche maggiori risorse per l'assunzione di personale di sicurezza pubblico o privato,
    

    
              impegna il Governo a prevedere al più presto l'esclusione dal pareggio del bilancio delle spese sostenute dai Comuni relative all'assunzione di personale pubblico da adibire al servizio di polizia locale o per le prestazioni di servizi da parte di società di sicurezza private.
    

    
      8.0.1
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, Mario MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di anagrafe dei migranti-richiedenti protezione internazionale)
    

    
              1. E istituito il Registro nazionale degli stranieri richiedenti protezione internazionale.
    

    
              2. Con decreto del Ministro dell'interno, da adottare nel termine di centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, sono stabilite le modalità di funzionamento del registro attraverso l'utilizzo del sistema INA-SAIA, nel rispetto dei principi di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196.
    

    
              3. All'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 12 gennaio 2015, n. 21, recante "Regolamento relativo alle procedure per il riconoscimento e la revoca della protezione internazionale a norma dell'articolo 38, comma 1, del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25", dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
    

    
              "3-bis. Lo straniero che richiede la protezione internazionale è identificato ed è sottoposto a rilievi foto dattiloscopici. I suoi dati vengono inseriti nel Registro nazionale degli stranieri richiedenti protezione internazionale e tempestivamente aggiornati dalle questure competenti in caso di novità inerenti la concessione o la revoca del permesso di soggiorno".
    

    
              4. All'articolo 3 del testo unico delle leggi di Pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, dopo il comma 1 sono aggiunti i seguenti:
    

    
              "1-bis. Il rilascio della Carta di identità allo straniero in possesso di regolare permesso di soggiorno rilasciato ai fini di protezione internazionale è di esclusiva competenza dell'Ufficio territoriale del Governo.
    

    
              1-ter. Il prefetto competente per territorio verifica il diritto al rilascio o al mantenimento della carta di identità, vincolando la sua durata al permesso di soggiorno.
    

    
              1-quater. Ove lo straniero non disponga di dimora abituale, la residenza anagrafica è fissata presso la sede dell'Ufficio territoriale del Governo competente. Il Prefetto individua a tal fine apposite sedi ove collocare il domicilio dello straniero, ai sensi dell'articolo 11 del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142"».
    

    
      8.0.2
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, Mario MAURO, ALICATA, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, sostituire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di polizia locale)
    

    
              1. Le qualifiche di polizia locale sono comprensive, su tutto il territorio nazionale, della qualità di agente di polizia giudiziaria e di agente di pubblica sicurezza.
    

    
              2. Il prefetto conferisce al personale della polizia locale, su indicazione del sindaco, la qualità di agente di pubblica sicurezza dopo aver accertato che il destinatario del provvedimento:
    

    
                  a) goda dei diritti civili e politici;
    

    
                  b) non sia stato condannato a pena detentiva per delitto non colposo;
    

    
                  c) non sia stato sottoposto a misure di prevenzione;
    

    
                  d) non abbia reso dichiarazione di obiezione di coscienza ovvero abbia revocato la stessa con le modalità previste dalla normativa vigente;
    

    
                  e) non sia stato espulso dalle Forze armate o dai Corpi militarmente organizzati o destituito o licenziato per giusta causa o giustificato motivo soggettivo da pubblici uffici.
    

    
              3. Al personale di polizia locale, cui sono attribuite le qualifiche di polizia giudiziaria e di pubblica sicurezza su tutto il territorio nazionale, si applicano, in materia previdenziale e infortunistica, le disposizioni previste per il personale delle Forze di polizia statali. Nei procedimenti a carico dei medesimi soggetti per fatti compiuti in servizio e relativi all'uso delle armi o di altro mezzo di coazione fisica si applica l'articolo 32 della legge 22 maggio 1975, n. 152. Si applica, altresì, la disciplina vigente per le Forze di polizia statali in materia di speciali elargizioni e di riconoscimenti per le vittime del dovere e per i loro familiari.
    

    
              4. Al fine di prevenire e contrastare le situazioni che favoriscono l'insorgere di fenomeni criminosi o di illegalità, al personale della Polizia locale, cui sono attribuite le qualifiche di polizia giudiziaria e di pubblica sicurezza su tutto il territorio nazionale, è consentita la consultazione della banca dati del Pubblico Registro Automobilistico (PRA) dell'Automobile Club d'Italia e del sistema informatico interforze C.E.D - S.D.I. del Dipartimento della Pubblica Sicurezza del Ministero dell'Interno. Con Regolamento, da emanarsi entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministro dell'Interno provvede a disciplinare le modalità e gli strumenti con i quali il Sindaco e il personale della Polizia locale hanno accesso al sistema, nonché le modalità con cui tutte le informazioni ed i dati in loro possesso in materia di tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica e di prevenzione e repressione della criminalità nei territorio comunale sono acquisiti dal Ministero dell'interno al fine di essere inseriti negli archivi del sistema, previa loro classificazione, analisi c valutazione.
    

    
              5. Alla copertura dell'onere del presente articolo, valutato in 20 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2017-2019, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2017, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero».
    

    
      8.0.3
    

    
      GASPARRI, BERNINI, FAZZONE, Mario MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Dotazione delle Forze di Polizia)
    

    
              1. Al fine di migliorare e rafforzare le dotazioni in ausilio alle Forze di Polizia, per concorrere alla realizzazione delle finalità del presente decreto-legge in materia di sicurezza delle città, le stesse sono dotate di pistole ad impulso elettrico.
    

    
              2. Al primo comma dell'articolo 2 della legge 18 aprile 1975, n. 110, è aggiunta, in fine, la seguente lettera:
    

    
              "l-bis) le pistole a impulso elettrico".
    

    
              3. Con decreto del Ministero dell'interno, di concerto con il Ministro della difesa e il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro sei mesi dalla entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, sono stabilite le disposizioni di attuazione del presente articolo».
    

    
      8.0.4
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, Mario MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Concorso dello Stato per garantire i servizi di accoglienza e di assistenza ai minori stranieri non accompagnati)
    

    
              1. All'articolo Il della legge 24 dicembre 2012, n. 243, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
    

    
              3-bis. Al fine di garantire i servizi di accoglienza e di assistenza ai minori stranieri non accompagnati, i comuni dispongono dei fondi destinati al gettito dell'imposta municipale propria destinati allo Stato, di cui all'articolo 1, comma 380, lettera f), della legge 24 dicembre 2012, n. 228. A tal fine, ogni anno i comuni comunicano alla regione di appartenenza ovvero alla provincia autonoma di appartenenza, secondo modalità stabilite con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, la somma di cui al periodo precedente. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, dal Fondo nazionale per le politiche e i servizi dell'asilo di cui all'articolo 1-septies del decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, per ciascun comune che abbia disposto dei fondi destinati ai gettito dell'imposta municipale propria destinata allo Stato al fine di garantire servizi di accoglienza e di assistenza ai minori stranieri non accompagnati, viene stornata somma equivalente in favore dello Stato a titolo di compensazione».
    

    
      8.0.5
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, Mario MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Concorso dello Stato per garantire i servizi di accoglienza e di assistenza ai minori stranieri non accompagnati)
    

    
              1. In ragione della pericolosità e delicatezza dei compiti e delle funzioni quotidianamente svolti dagli appartenenti alla polizia locale, al fine di garantire l'applicazione anche nei loro confronti degli istituti dell'accertamento della dipendenza dell'infermità da causa di servizio, del rimborso delle spese di degenza per causa di servizio, dell'equo indennizzo e della pensione privilegiata, attualmente riconosciuti dall'articolo 6 decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito in legge, con modificazioni, dall'articolo 1, comma 1, della legge 22 dicembre 2011, n. 214, nei confronti del personale appartenente al comparto sicurezza, difesa, vigili del fuoco e soccorso pubblico, è stanziata la somma di 1.500.000 euro per ciascuno degli anni 2017, 2018 e 2019.
    

    
              2. Per l'attuazione del presente articolo è autorizzata una spesa pari a 2 milioni per l'anno 2017, 2 milioni per l'anno 2018 e 2 milioni per l'anno. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione, nella misura corrispondente per ciascuno degli anni 2017, 2018 e 2019, dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2017. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      8.0.6
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, Mario MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Contrattazione collettiva)
    

    
              1. Il personale della polizia locale è sottoposto al regime del contratto collettivo nazionale di lavoro di diritto pubblico previsto per il personale delle Forze di polizia ad ordinamento civile.
    

    
              2. La procedura di formazione del contratto collettivo nazionale di lavoro per la polizia locale si articola nelle seguenti fasi:
    

    
                  a) gli accordi sono stipulati da una delegazione composta, per la pubblica amministrazione, dal Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, che la presiede, dal Ministro dell'interno e dal Ministro dell'economia e delle finanze, ovvero dai Sottosegretari di Stato rispettivamente delegati, nonché da una delegazione composta dai sindacati della polizia locale più rappresentativi a livello nazionale;
    

    
                  b) gli accordi sono recepiti con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri;
    

    
                  c) le spese previste dagli accordi incidenti sul bilancio dello Stato sono stabilite con legge dello Stato.
    

    
              3. In applicazione delle disposizioni degli articoli 117, secondo comma, lettera h), e 118, secondo comma, della Costituzione, gli oneri relativi alla copertura finanziaria degli accordi di cui al comma 2 sono ripartiti in misura pari tra lo Stato e le regioni.
    

    
              4. Ogni regione, nell'esercizio delle proprie attribuzioni, pone a carico dei bilanci di pertinenza quote contributive di partecipazione finanziaria agli oneri di cui al comma 3, calcolate in base a criteri di proporzionalità».
    

    
      8.0.7
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, Mario MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Trattamento economico, previdenziale e assistenziale del personale della polizia locale)
    

    
              1. Al personale della polizia locale compete il trattamento economico spettante agli appartenenti alla Polizia di Stato e agli organi equiparati, nei corrispondenti ruoli e qualifiche.
    

    
              2. Al personale della polizia locale è, altresì, corrisposta l'indennità di pubblica sicurezza nella misura prevista per il personale della Polizia dello Stato e con conformi procedure di adeguamento. Tale indennità è pensionabile.
    

    
              3. Con imputazione sui bilanci di spesa degli enti locali di appartenenza, il personale della polizia locale impiegato presso sedi distaccate, ovvero incaricato di mansioni temporanee esterne al territorio dell'ente di appartenenza, percepisce, rispettivamente, l'indennità di mobilità e quella di missione.
    

    
              4. I comuni provvedono, altresì, alla corresponsione dell'indennità di posizione spettante ai dirigenti e ai titolari di posizione organizzativa e di posizione di lavoro che ai sensi dell'articolo 15 della legge 5 dicembre 1959, n. 1077, è pensionabile, nonché dell'indennità di risultato, che non è pensionabile.
    

    
              5. Al personale della polizia locale che svolge compiti di polizia con le qualifiche di agente e ufficiale di forza pubblica, agente e ufficiale di polizia giudizi aria, ai sensi dell'articolo 57, commi 1 e 2, del codice di procedura penale, è riconosciuta un'indennità di rischio alla cui determinazione provvede la regione.
    

    
              6. In materia previdenziale e assicurativa, al personale della polizia locale si applica la legislazione statale vigente per i corpi di polizia ad ordinamento civile e, in particolare, il decreto legislativo 30 aprile 1997, n. 165.
    

    
              7. In deroga alle disposizioni dell'articolo 6 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, al personale dei corpi e dei servizi di polizia locale si applicano gli istituti dell'accertamento della dipendenza dell'infermità da causa di servizio, del rimborso delle spese di degenza per causa di servizio, dell'equo indennizzo e della pensione privilegiata.
    

    
              8. Al personale della polizia locale si applicano integralmente, altresì, i benefici e le provvidenze previsti dalla legge 23 novembre 1998, n. 407.
    

    
              9. Per i procedimenti civili e penali intentati a carico degli appartenenti ai ruoli della polizia locale, in relazione a eventi verificatisi nel corso o a causa di motivi collegati al servizio, è garantita l'assistenza legale gratuita o il rimborso delle spese di giudizio e degli onorari nel caso di conferimento del mandato difensivo a professionisti privati, purché i fatti contestati non riguardino reati e danni arrecati all'amministrazione di appartenenza».
    

    
      8.0.8
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, Mario MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Consorzi di polizia locale)
    

    
              1. I comuni che dispongono di un numero inferiore a cinque addetti al servizio di polizia locale hanno l'obbligo di istituire strutture di gestione associativa del servizio stesso. Tali associazioni intercomunali assumono la forma giuridica del consorzio.
    

    
              2. La regione, di concerto con i comuni interessati e con propria legge, redige i piani organizzativi dei consorzi di polizia locale.
    

    
              3. Al consorzio di polizia locale sono preposti un consiglio, composto dai sindaci dei comuni associati, e un presidente, eletto tra i membri del consiglio e rinnovato con cadenza triennale».
    

    
      8.0.9
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, Mario MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Disposizioni per la tutela del personale degli appartenenti alle Forze di Polizia, militari e del Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco)
    

    
              1. All'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 29 ottobre 2001, n. 461 aggiungere in fine il seguente comma:
    

    
              "2-bis. In ipotesi di iniziativa d'ufficio del procedimento il Comandante di livello provinciale di tutti corpi della sede dove presta servizio il dipendente interessato predispone un adeguato e congruo parere relativo alla vicenda per cui è causa entro 30 giorni dal verificarsi dell'evento".
    

    
              2. All'articolo 11 del decreto del Presidente della Repubblica 29 ottobre 2001, n. 461 aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              "4-bis. Nelle ipotesi di avvio d'ufficio del procedimento per il riconoscimento dell'infermità da causa di servizio, di cui all'articolo 3, qualora risulti che il danno sia di rilevante evidenza tanto da rendere improbabile la riammissione in servizio del dipendente o da poter posticipare la stessa a data di difficile ponderazione, ovvero che questo sia tale da comportare ingenti spese sanitarie è possibile procedere senza il parere del Comitato. Il riconoscimento dell'infermità rimessa esclusivamente alla relazione del Comandante provinciale e in ultima istanza al Capo Nazionale sulla base della relazione del medico".
    

    
              3. Nei casi previsti dal comma precedente, è attribuita al Capo dipartimento delle Forze armate, al Capo della Polizia Direttore Generale della Pubblica Sicurezza e del Capo dipartimento del Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco, la competenza esclusiva in materia di procedimenti connessi al riconoscimento della dipendenza di infermità o lesioni da causa di servizio, ai fini della concessione e liquidazione dell'equo indennizzo relativo a tutto il personale di cui all'articolo 19 della legge 4 novembre 2010, n. 183, risultando sufficiente la valutazione operata dalla Commissione di cui all'articolo 6 e il parere di cui all'articolo 3, comma 3.
    

    
              4. All'articolo 1-ter del decreto-legge 31 marzo 2005, n. 45, dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
    

    
              "3-bis. Con decreto del Ministro della difesa, da emanare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono istituite su tutto il territorio nazionale le Commissioni di cui al comma 1".
    

    
              5. All'articolo 18 del decreto-legge 25 marzo 1997, n. 67, convertito con modificazioni dalla legge 23 maggio 1997, n. 135 è aggiunto, in fine, il seguente comma:
    

    
              "2-bis. Le spese legali relative a giudizi per responsabilità civile, penale e amministrativa, promossi nei confronti di dipendenti di amministrazioni statali appartenenti ai Corpi di cui all'articolo 19 della legge 4 novembre 2010, n. 183, quando connesse con fatti od atti relativi all'espletamento del proprio servizio, o all'assolvimento degli obblighi istituzionali o giuridici sugli stessi incombenti se conclusi con sentenza o provvedimento che escluda la loro responsabilità, o se conclusi con sentenza di non luogo a procedere o per qualsiasi causa di estinzione del reato, ivi compresa la prescrizione, ovvero anche se estinti per questioni pregiudiziali o preliminari, sono rimborsate dalle amministrazioni di appartenenza del loro ammontare integrale".
    

    
              6. All'articolo l, della legge Il dicembre 20 16, n. 232, dopo il comma 389 è aggiunto il seguente:
    

    
              "389-bis. A decorrere dal 1º gennaio 2018 sono erogate senza oneri a carico dell'assistito al momento della fruizione, le prestazioni specialistiche e di diagnostica strumentale e di laboratorio, finalizzate alla diagnosi delle patologie e degli eventi traumatici o morbosi di grave e documentata entità strettamente connesse o direttamente derivanti da infortuni occorsi durante lo svolgimento dell'attività di servizio a tutti gli operatori di cui all'articolo 19 della legge 4 novembre 20 1 O, n. 183".
    

    
              7. All'articolo 1 della legge 14 gennaio 1994, n. 20 dopo le parole: "alle omissioni commessi con dolo o colpa grave" sono aggiunte le seguenti: ", salvo siano appartenenti ai Corpi di cui all'articolo 19 della legge 4 novembre 2010, n. 183 ed agiscano in adempimento dei propri doveri od obblighi di servizio nel qual caso rispondono esclusivamente a titolo di dolo".
    

    
              8. Al decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11 convertito con modificazioni dalla legge 23 aprile 2009, n. 38 l'articolo 12-bis è abrogato. Al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, all'articolo 1, punto 22) le parole: "eccettuato il personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco" sono sostituite dalle seguenti: "ivi compreso il personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco nell'espletamento dei compiti istituzionali"».
    

    
      8.0.10
    

    
      MORRA, CRIMI, ENDRIZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art.8-bis.
    

    
      (Promozione degli interventi per la sicurezza urbana)
    

    
              1. AI fine di promuovere e sostenere interventi per la sicurezza urbana attivati dai Comuni, il Ministro dell'Interno è autorizzato a concedere contributi annuali nel limite massimo complessivo pari a 12 milioni di euro in favore dei Comuni e delle Città metropolitane che presentano apposita richiesta.
    

    
              2. Con decreto del Ministro dell'Interno, sentita la Conferenza Stato Città e Autonomie locali, sono disciplinati i criteri di assegnazione delle risorse, anche parziali rispetto al costo complessivo degli interventi proposti, e le modalità per la presentazione delle richieste da parte degli enti locali di cui al comma 1.
    

    
              3. Gli enti locali possono disporre la riduzione o l'esenzione, tramite appositi regolamenti, dal pagamento o, in alternativa, il rimborso - parziale o totale - di tributi locali in favore di persone fisiche o giuridiche che concorrono fattivamente alla realizzazione di interventi di prevenzione della sicurezza urbana.
    

    
              4. Gli oneri finanziari delle misure eventualmente adottate ai sensi del comma 3 sono a carico dei bilanci degli enti locali e non modificano gli obiettivi di finanza pubblica agli stessi assegnati».
    

    
      8.0.11
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Esclusione dal pareggio di bilancio delle spese per l'assunzione di personale per la sicurezza)
    

    
              1. A decorrere dal 2018, le spese sostenute dai Comuni relative all'assunzione di personale pubblico da adibire al servizio di polizia locale o per le prestazioni di servizi da parte di società di sicurezza private, non concorrono, nel limite massimo di 500 milioni di euro, alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica nei rispetta delle disposizioni di cui ai commi da 463 e seguenti della legge Il dicembre 2016, n. 232.
    

    
              2. Per far fronte ai maggiori oneri derivanti dal comma precedente, con decreto del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, sulla base delle elaborazione e delle ricognizioni effettuate dalla società soluzioni per il sistema economico - SOSE spa, si provvede, entro il 31 marzo di ciascun anno, alla approvazione di una metodologia per la determinazione di costi/fabbisogni standard nel settore dell'istruzione, della difesa, della sicurezza, della giustizia con particolare riferimento alla spesa di personale e a quella per i consumi intermedi al fine realizzare un cane arso alla finanza pubblica nei limiti di 500milioni di euro a decorrere dal 2017».
    

    
      Conseguentemente, all'articolo 17, comma 1, premettere le seguenti parole: «Salvo. quanto disposto nell'articolo 8-bis».
    

    
      8.0.12
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Modifica del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e delega al Governo per la disciplina del rapporto di impiego del personale di polizia locale)
    

    
              1. All'articolo 3, comma 1 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dopo le parole: "polizia di stato," inserire le seguenti parole: "il personale della polizia locale".
    

    
              2. Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi per la disciplina dei contenuti del rapporto di impiego del personale di polizia locale di cui al comma 3 del decreto legislativo n. 165 del 2001, come modificato dal comma 1 del presente articolo e dei relativo trattamento economico, secondo i seguenti principi e criteri direttivi:
    

    
                  a) istituzione di un autonomo comparto di contrattazione con la previsione nel suo ambito di due procedimenti da attivare con cadenza triennale per gli aspetti giuridici ed economici. Di questi uno per il personale attualmente inquadrato nelle qualifiche dirigenziali e l'altro per il restante personale; distinti anche con riferimento alla partecipazione delle organizzazioni sindacali rappresentative, dirette a disciplinare determinati aspetti del rapporto di impiego. I contenuti dell'accordo nazionale che conclude ciascun procedimento sono recepiti con decreto del Presidente della Repubblica;
    

    
                  b) per ciascun procedimento: definizione della composizione della delegazione trattante di parte pubblica; previsione che la delegazione trattante di parte sindacale sia composta dai rappresentanti delle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative a livello nazionale, individuate con decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione e l'Innovazione, secondo le previsioni e le procedure di cui agli articoli 42 e 43 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165;
    

    
                  c) per ciascun procedimento: definizione delle materie demandate alla disciplina del procedimento contrattuale, tenuto conto delle materie-demandate dalle vigenti disposizioni di legge ai procedimenti negoziali per la disciplina del rapporto di impiego del personale in regime di diritto pubblico;
    

    
                  d) equiparazione dei profili previdenziali ed assistenziali a quelli previsti per le Forze di Polizia dello Stato».
    

    
      8.0.13
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Norme in materia di videosorveglianza)
    

    
              1. Le attività di sorveglianza di cui alla presente legge si intendono incluse nella fattispecie di cui all'articolo 53 del codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, e in tale senso esonerate dai limiti di registrazione e conservazione delle immagini di cui al punto 3.4 del provvedimento del Garante per la protezione dei dati personali 8 aprile 2010, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 99 del 29 aprile 2010, in materia di videosorveglianza. Con decreto del Ministro dell'interno, sentito il Garante per la protezione dei dati personali, da adottare entro sessanta giorni dal-la data di entrata in vigore della presente legge, sono apportate le necessarie misure di armonizzazione con la normativa vigente.
    

    
              2. Al fine di garantire la sicurezza urbana, ampliando le possibilità di utilizzo dei sistemi di video sorveglianza per la prevenzione ed il contrasto di reati di rilevante allarme sociale, il decreto di cui al comma 1, dovrà prevedere le seguenti misure:
    

    
                  1) siano sempre utilizzabili, le video riprese che consentano l'accertamento di reati, ancorché depenalizzati;
    

    
                  2) sia sempre ammessa l'istallazione di sistemi di video sorveglianza a tutela delle aree private previa comunicazione all'autorità di polizia competente per territorio;
    

    
                  3) sia ammesso il controllo di aree pubbliche da parte di sistemi di video sorveglianza installati da privati a tutela della proprietà, nei casi in cui ciò sia reso necessario per assicurare una-maggior tutela della proprietà stessa, fatto salvo il rispetto del diritto costituzionale dell'inviolabilità dell'altrui domicilio;
    

    
                  4) le misure di sicurezza per la protezione e il trattamento dei dati raccolti si intendono rispettate se:
    

    
                      a) il sistema sia protetto da password in possesso del soggetto che tutela la sua proprietà o di un responsabile da lui nominato;
    

    
                      b) il materiale probatorio acquisito sia immediatamente consegnato alle Autorità competenti».
    

    
      8.0.14
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Reato di travisamento)
    

    
              1. All'articolo 5, terzo comma, della legge 22 maggio 1975, n. 152, le parole: "è facoltativo" sono sostituite dalle seguenti: "è disposto"».
    

    
      8.0.15
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Obbligo di arresto per il reato di danneggiamento)
    

    
              1. Al comma 2, lettera b), dell'articolo 380 del codice di procedura penale, in fine, sono aggiunte le seguenti parole: "nonché delitto di danneggiamento previsto dall'articolo 635 del codice penale, se commesso in occasione di manifestazioni che si svolgono in luogo pubblico o aperto al pubblico"».
    

    
      9.1
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
              Conseguentemente sopprimere l'articolo 10.
    

    
      9.2
    

    
      LO MORO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      9.3
    

    
      SCIBONA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, premettere le seguenti parole: «Ferma restando il diritto di manifestazione libera del proprio pensiero e».
    

    
      9.4
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole da: «ponga in essere» fino a: «all'articolo 10, l'allontanamento» con le seguenti: «commette le violazioni previste dagli articoli 688 e 726 del Codice penale e dell'articolo 29 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, all'interno delle predette infrastrutture, ferma restando l'applicazione delle sanzioni amministrative previste dalle predette disposizioni, è soggetto a provvedimento di allontanamento, nelle forme e nelle modalità di cui all'articolo 10».
    

    
              Conseguentemente sopprimere il comma 2.
    

    
              Conseguentemente, al comma 4, sostituire il primo periodo con il seguente: «Per il provvedimento di allontanamento di cui al comma 1, I'autorità competente è il sindaco del comune nel cui territorio le medesime sono state accertate».
    

    
      9.5
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «predette infrastrutture», inserire le seguenti: «tramite molestie o disturbo alle persone».
    

    
      9.6
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «predette infrastrutture» inserire le seguenti: «anche tramite molestie o disturbo alle persone».
    

    
      9.7
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «ivi previsti», inserire le seguenti: «qualora dalla condotta tenuta possa derivare pericolo per la sicurezza».
    

    
      9.8
    

    
      MORRA, CRIMI, ENDRIZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «ivi previsti», inserire le seguenti: «ed esclusivamente nei casi in cui sia manifesta la pericolosità per la sicurezza e incolumità pubblica di tali condotte,».
    

    
      9.9
    

    
      MANDELLI, BERNINI, FAZZONE, Mario MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «spazi ivi previsti,», inserire le seguenti: «disposti con legge o provvedimento dell'Autorità competente,».
    

    
      9.10
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «da euro 100 a euro 300» con le seguenti: «da euro 300 a euro 500.»
    

    
      9.11
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere il secondo periodo.
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  sopprimere i commi 2 e 3;
    

    
                  al comma 4, secondo periodo, sostituire le parole: «di miglioramento del decoro urbano» con le seguenti: «socialmente utili»;
    

    
                  sopprimere l'articolo 10.
    

    
      9.12
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sopprimere le parole:«, nelle forme e con le modalità di cui all'articolo 10,».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere l'articolo 10.
    

    
      9.13
    

    
      BISINELLA, BELLOT, MUNERATO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo:«Nel caso di reiterazione di comportamenti sopra indicati e del mancato allontanamento dal luogo è ammesso il fermo di sicurezza urbana per 12 ore presso il comando che ha contestato l'ultima violazione».
    

    
      9.14
    

    
      GASPARRI, BERNINI, FAZZONE, Mario MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. La sanzione amministrativa di cui al precedente comma è erogata anche a chiunque violi divieti di stazionamento ovvero di occupazione di spazi durante manifestazioni di piazza non autorizzate o di cui non vi sia stata la prevista segnalazione al questore ai sensi del Regio decreto 18 giugno 1931, n. 773».
    

    
              Conseguentemente, al comma 2, le parole: «di cui al comma 1», sono sostituite dalle seguenti: «di cui ai commi 1 e 1-bis».
    

    
      9.15
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere i commi 2 e 3.
    

    
      9.16
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      9.17
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «dagli articoli 688 e» con le seguenti: «dall'articolo».
    

    
      9.18
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «e dall'articolo 29 del decreto legislativo 31 marzo 1998 n. 114,» inserire le seguenti parole: «nonché dall'articolo 7 comma 15-bis del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285».
    

    
      9.19
    

    
      BISINELLA, BELLOT, MUNERATO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 aggiungere, in fine, le seguenti parole:«nonché di chi consuma stupefacenti e di chi effettua accattonaggio, anche con utilizzo di disabili, minori e animali».
    

    
      9.20
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, dopo la parola: «individuare» inserire le seguenti: «aree urbane particolarmente soggette ad atti di imbrattamento, danneggiamento e sversamento illecito di rifiuti o».
    

    
      9.21
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «verde pubblico» inserire le seguenti: «nonché in aree urbane periferiche particolarmente soggette ad atti di imbrattamento, danneggiamento e sversamento illecito di rifiuti».
    

    
      9.22
    

    
      BISINELLA, BELLOT, MUNERATO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire l'ultimo periodo con il seguente:«I proventi derivanti dal pagamento delle sanzioni amministrative irrogate sono devoluti al comune competente che li destina all'attuazione di progetti di incentivazione per il personale della Polizia locale per il controllo del territorio e pattugliamento anti-degrado».
    

    
      9.23
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, secondo periodo, sostituire le parole da: «all'attuazione» fino a: «decoro urbano» con le seguenti: «, per una quota non inferiore al 50% alle spese di personale della polizia locale relative al finanziamento di progetti di potenziamento dei servizi di prevenzione e controllo di prossimità finalizzati alla sicurezza urbana, ad integrazione di quelli previsti dal comma 5-bis dell'articolo 208 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, nonché a misure di assistenza e previdenza per il personale appartenente alla polizia locale del comune in cui le violazioni di cui al comma 1 sono state accertate. Il relativo finanziamento dei progetti non concorre ai limiti di spesa del trattamento economico accessorio previsti dal comma 236 della legge 28 dicembre 2015, n. 208.»
    

    
      9.24
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, secondo periodo, sostituire le parole da:«all'attuazione» fino a:«decoro urbano» con le seguenti: «, per una quota non inferiore al 50% alle spese di personale della polizia locale relative al finanziamento di progetti di potenziamento dei servizi di prevenzione e controllo di prossimità finalizzati alla sicurezza urbana, ad integrazione di quelli previsti dal comma 5-bisdell'articolo 208 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, nonché a misure di assistenza e previdenza per il personale appartenente alla polizia locale del comune in cui le violazioni di cui al comma 1 sono state accertate. Il relativo finanziamento dei progetti non concorre ai limiti di spesa del trattamento economico accessorio previsti dal comma 236 della legge 28 dicembre 2015, n. 208.»
    

    
      9.25
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, Mario MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, secondo periodo, sostituire le parole da: «all'attuazione» fino a: «decoro urbano», con le seguenti: «, per una quota non inferiore al 50 per cento alle spese di personale della polizia locale relative al finanziamento di progetti di potenziamento dei servizi di prevenzione e controllo di prossimità finalizzati alla sicurezza urbana, ad integrazione di quelli previsti dal comma 5-bis dell'articolo 208 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, nonché a misure di assistenza e previdenza per il personale appartenente alla polizia locale del comune in cui le violazioni di cui al comma 1 sono state accertate. Il relativo finanziamento dei progetti non concorre ai limiti di spesa del trattamento economico accessorio previsti dal comma 236 della legge 28 dicembre 2015, n. 208.»
    

    
      9.26
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, secondo periodo, sostituire le parole da:«all'attuazione» fino a:«decoro urbano» con le seguenti:«per una quota non inferiore al 50 per cento alle spese di personale della polizia locale relative al finanziamento di progetti di potenziamento dei servizi di prevenzione e controllo di prossimità finalizzati alla sicurezza urbana, ad integrazione di quelli previsti dal comma 5-bisdell'articolo 208 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, nonché a misure di assistenza e previdenza per il personale appartenente alla polizia locale del comune in cui le violazioni di cui al comma 1 sono state accertate. Il relativo finanziamento dei progetti non concorre ai limiti di spesa del trattamento economico accessorio previsti dall'articolo 1, comma 236 della legge 28 dicembre 2015, n. 208».
    

    
      9.27
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, secondo periodo, sostituire le parole da: «all'attuazione» fino a: «decoro urbano» con le seguenti: «di progetti di incentivazione per il personale della Polizia locale per il controllo del territorio e pattugliamento anti-degrado».
    

    
      9.28
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, aggiungere, in fine, le parole: «nonché alle spese di personale della polizia locale relative al finanziamento di progetti di potenziamento dei servizi di prevenzione e controllo di prossimità finalizzati alla sicurezza urbana».
    

    
      9.29
    

    
      GASPARRI, BERNINI, FAZZONE, Mario MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4 aggiungere i seguenti:
    

    
              «4-bis. Nei confronti dei soggetti che, all'interno di discoteche o di locali da ballo, ovvero nelle zone di pertinenza degli stessi, consumano o detengono sostanze stupefacenti o psicotrope o vengono colti inflagranza di vendita o cessione di sostanze stupefacenti o psicotrope, ai sensi dell'articolo 73 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni, il questore, previo accertamento da parte della polizia giudiziaria delle condotte illecite, dispone il divieto di accesso ai locali, nonché alle aree, specificamente indicate, destinate alla sosta, al transito o al trasporto di coloro che usufruiscano dei servizi dei locali stessi.
    

    
              4-ter. Nei confronti delle persone che risultano denunciate o condannate, anche con sentenza non definitiva, nel corso degli ultimi cinque anni, per uno dei fatti costituenti reato o illecito amministrativo ai sensi degli articoli 73, 74 e 75 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni, ovvero per aver preso parte attiva a episodi di violenza su persone o cose all'interno di discoteche o di locali da ballo, il questore può disporre il divieto di accesso a tali locali, nonché alle aree destinate alla sosta, al transito o al trasporto di coloro che usufruiscono dei servizi dei locali».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 10, aggiungere, infine, i seguenti commi:
    

    
              «6-quinquies. L'ordine di allontanamento di cui all'articolo 9, comma 4-bis può altresì essere disposto dal questore su segnalazione del responsabile di cui all'articolo 4-ter dell'articolo 9, previo accertamento dei comportamenti illeciti da parte dell'autorità di pubblica sicurezza, nei confronti di chi è colto all'interno di una discoteca o di un locale da ballo nell'atto di commettere alcuno dei reati o degli illeciti amministrativi di cui ai commi 4-bis e 4-ter dell'articolo 9.
    

    
              6-sexies. La questura invia alle discoteche e ai locali da ballo che rientrano nella competenza territoriale del questore che ha emesso il provvedimento di divieto di accesso di cui ai 4-bis e 4-ter dell'articolo 9, nonché alle altre questure dell'intero territorio nazionale, l'elenco dei soggetti colpiti dal provvedimento stesso.
    

    
              6-septies. Il divieto di accesso di cui ai commi 4-bis e 4-ter dell'articolo 9 può essere disposto anche nei confronti di soggetti minori di diciotto anni che hanno compiuto il quattordicesimo anno di età. Il provvedimento è notificato a coloro che esercitano la responsabilità genitoriale.
    

    
              6-octies. Il contravventore del divieto di accesso di cui al comma 4-bis dell'articolo 9 è punito con la multa da 3.000 a 10.000 euro.
    

    
              6-novieses. Il contravventore del divieto di accesso di cui al comma 4-ter dell'articolo 9 è punito con la reclusione da uno a tre anni e con la multa da 10.000 a 40.000 euro.
    

    
              6-decies. Rimane fermo quanto previsto dall'articolo 75-bis, comma 1, lettera c), del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309.
    

    
              6-undecies. Avverso i provvedimenti che dispongono il divieto di accesso ai sensi del presente articolo è ammissibile il ricorso innanzi al giudice di pace competente per territorio, ai sensi dell'articolo 6 del decreto legislativo 1 settembre 2011, n. 150.».
    

    
      9.30
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, Mario MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4 il seguente:
    

    
              «4-bis. Qualora le violazioni di cui ai commi le 2 siano commesse da persone che rientrino nelle rete del sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati, le relative sanzioni amministrative saranno pagate dal soggetto gestore delle strutture di accoglienza ed ospitalità che si tratterranno, fino a concorrenza dell'importo pagato a titolo di sanzione amministrativa, la diaria giornaliera erogata al trasgressore. A tal fine, il verbale di contestazione sarà notificato al legale rappresentante della struttura di cui sopra che, in ogni caso, sarà gravato dell'obbligazione solidale.».
    

    
      9.31
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il Gomma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Un quinto dei proventi di cui ai commi 4, 5 e 5-bis dell'articolo 208 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, è destinata a misure di assistenza e previdenza per il personale appartenente alla Polizia locale».
    

    
      9.32
    

    
      GIOVANARDI, QUAGLIARIELLO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 527 del codice penale dopo le parole: "se il fatto è commesso all'interno o nelle immediate vicinanze di luoghi abitualmente frequentati da minori e se da ciò deriva il pericolo che essi vi assistano" inserire le seguenti: ", nonché se il fatto commesso comporti gravi conseguenze di ordine igienico-sanitario o il pregiudizio della tranquillità e del riposo dei residenti."».
    

    
      G9.100
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in occasione dell'esame del Disegno di legge di Conversione in legge del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città;
    

    
              premesso che:
    

    
                  sta intensificandosi il fenomeno dell'accattonaggio molesto in luoghi di pietà sociale come gli ospedali ed i cimiteri;
    

    
                  negli ospedali, l'accattonaggio assume spesso la forma della richiesta di elemosina motivata con la necessità di sostenere spese per accertamenti medici inesistenti o anche forniti gratuitamente in regime di pronto soccorso, al punto che non è raro leggere nei nosocomi avvisi all'utenza in cui si diffida dall'assecondare queste richieste di denaro;
    

    
                  nei cimiteri, l'accattonaggio è rivolto a persone spesso in condizioni psicologiche alterate da un lutto o dalla memoria di un lutto,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a porre allo studio misure adeguate all'esigenza di impedire a chi esercita l'attività di accattonaggio molesto di raggiungere luoghi come ospedali e cimiteri ai quali si avvicinano persone in condizioni di particolare fragilità emotiva.
    

    
      9.0.1
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Misure a tutela della sicurezza urbana, della salute dei cittadini, della viabilità e del governo del territorio)
    

    
              1. L'esercizio delle sale da gioco e il gioco lecito nei locali aperti al pubblico sono soggetti all'autorizzazione del sindaco del comune territorialmente competente, concessa per cinque anni rinnovabili, previa apposita istanza. Per le autorizzazioni esistenti il termine di cinque anni decorre dalla data di entrata in vigore della presente legge.
    

    
              2. È fatto divieto di collocare apparecchi per il gioco d'azzardo lecito in locali posti a una distanza inferiore a cinquecento metri, misurati per la distanza pedonale più breve, da scuole di ogni ordine e grado, strutture residenziali o semi residenziali operanti nel settore sanitario o socio-assistenziale, luoghi di culto, caserme, centri di aggregazione giovanile e centri per anziani, sportelli di prelievo di contante e comunque nei centri storici.
    

    
              3. Il limite di cui al comma precedente può essere individuato con legge regionale, in misura in ogni caso mai inferiore a trecento metri, misurati ai sensi del precedente comma 2. I comuni hanno facoltà di individuare altri luoghi sensibili, in cui applicare le disposizioni di cui al comma 2, con riguardo all'impatto degli insediamenti di cui al comma 1 sul contesto e sulla sicurezza urbana e ai problemi connessi con la viabilità, l'inquinamento acustico e il disturbo della quiete pubblica.
    

    
              4. I comuni promuovono reti di collaborazione con le scuole, le associazioni, i volontari e le ASL, mediante attivazione di iniziative culturali per la prevenzione e il contrasto al gioco d'azzardo patologico.
    

    
              5. È vietata qualsiasi attività pubblicitaria relativa all'apertura o all'esercizio delle sale da gioco d'azzardo lecito.
    

    
              6. L'orario in cui è consentito il gioco d'azzardo non può eccedere le otto ore giornaliere. Con ordinanza del sindaco possono essere definiti limiti più restrittivi e specifiche fasce orarie per ciascun tipo di esercizio.
    

    
              7. La violazione delle disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3 del presente articolo comporta la revoca dell'autorizzazione comunale e l'inabilitazione all'esercizio delle attività di gioco d'azzardo per un periodo da uno a cinque anni. La violazione delle disposizioni di cui ai commi 5 e 6 determina la sospensione dell'autorizzazione da sette a trenta giorni e, in caso di successiva violazione, la sospensione dell'autorizzazione da quattordici a sessanta giorni. In caso di ulteriore violazione l'autorizzazione è revocata».
    

    
      9.0.2
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Modifiche ai decreto legislativo 3 aprile 2006. n. 152, in materia di abbandono di rifiuti)
    

    
              1 Al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 255, al comma 1, sono soppresse le parole: "192, commi 1 e 2" e dopo il comma 1-bis è aggiunto il seguente:
    

    
              "1-ter. Fatto salvo quanto disposto dall'articolo 256, comma 2, chiunque, in violazione delle disposizioni dell'articolo 192, commi 1 e 2, abbandona o deposita rifiuti ovvero li immette nelle acque superficiali o sotterranee è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da cinquecento euro a tremila euro. Se l'abbandono riguarda rifiuti pericolosi, la sanzione amministrativa pecuniaria è aumentata fino al doppio";
    

    
                  b) all'articolo 263, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
              "1-bis. Sono devoluti, altresì ai comuni i proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie di cui all'articolo 255, comma 1-ter, in relazione al divieto di cui all'articolo 192, commi 1 e 2, per essere destinati ad interventi di decoro urbano e di tutela e valorizzazione ambientale del proprio territorio. Le spese sostenute dai comuni per gli interventi di cui al periodo precedente, a valere sui proventi delle sanzioni amministrative devoluti ai medesimi comuni ai sensi del presente comma, sono escluse dai saldi contabilizzati ai fini del rispetto dei vincoli di finanza pubblica, di cui al comma 465 della legge 11 dicembre 2016, n. 232.».
    

    
      9.0.3
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Disposizioni per assicurare il decoro della rete infrastrutturale)
    

    
              1. Le società concessionarie di pubblico servizio nei settore dei trasporti, in ambito comunale, regionale e nazionale, hanno l'obbligo, pena una sanzione pari al trenta per cento del valore della concessione stessa, di garantire il decoro e la pulizia delle strutture ad essi affidate in gestione».
    

    
      9.0.4
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
              1. Al fine di semplificare le procedure relative all'installazione di sistemi ai video sorveglianza, i sindaci possono con propria ordinanza dotare le aree comunali di sistemi, di videosorveglianza anche in deroga alla normativa vigente in materia di privacy. Il ministro dell'interno, entro trenta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, regolamenta con proprio decreto le modalità di attuazione della presente disposizione».
    

    
      10.1
    

    
      LO MORO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      10.2
    

    
      BISINELLA, BELLOT, MUNERATO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole:«trascorse quarantotto ore» con le seguenti: «trascorsi sette giorni».
    

    
      10.3
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere i commi da 2 a 5.
    

    
      10.4
    

    
      MANDELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sopprimere la parola: «motivato».
    

    
      10.5
    

    
      PERRONE, BRUNI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma inserire il seguente periodo: « Per il contravventore al divieto di cui al presente comma è disposta la reclusione da uno a tre anni. Con la sentenza di condanna il giudice, ai fini di cui all'articolo 165 c.p., primo comma, può disporre l'obbligo di ripristino e di ripulitura dei luoghi ovvero, qualora ciò non sia possibile, l'obbligo a sostenerne le relative spese da rimborsare quelle a tal fine sostenute, ovvero, se il condannato non si oppone, la prestazione di attività non retribuita a favore della collettività per un tempo determinato comunque non superiore alla durata della pena sospesa, secondo le modalità indicate nella sentenza di condanna».
    

    
                  b) al comma 6, dopo le parole: «il Ministro dell'interno» inserire le seguenti parole: «, sentita la Conferenza Stato Città ed Autonomie Locali,».
    

    
                  c) dopo il comma 6-quater inserire il seguente:
    

    
              «6-quinquies. La disposizione contenuta nell'articolo 1, comma 2, dei decreto del Presidente della Repubblica 28.9.1994 n. 634 recante Regolamento per l'ammissione all'utenza del servizio di informatica del centro di elaborazione dati della Direzione generale della motorizzazione civile e dei trasporti in concessione, si applica anche agli enti locali limitatamente all'espletamento delle funzioni di polizia locale».
    

    
      10.6
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 aggiungere, in fine, il seguente periodo:«Per il contravventore al divieto di cui al presente comma è disposta la reclusione da uno a tre anni».
    

    
      10.7
    

    
      MANDELLI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, Mario MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 aggiungere, in fine, il seguente periodo: «La violazione al divieto stabilito dal Questore è punito ai sensi dell'articolo 650 del Codice-Penale. Si applica la confisca dei beni pertinenti alla violazione».
    

    
      10.8
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. Nei confronti dei soggetti che, all'interno di discoteche o di locali da ballo, ovvero nelle zone di pertinenza degli stessi, vendono sostanze stupefacenti o psicotrope o vengono colti in flagranza di vendita o cessione di sostanze stupefacenti o psicotrope, ai sensi dell'articolo 73 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni, il questore, previo accertamento da parte della polizia giudiziaria delle condotte illecite, può disporre il divieto di accesso ai locali, nonché alle aree destinate alla sosta, al transito o al trasporto di coloro che usufruiscano dei servizi dei locali stessi.
    

    
              2-ter. Nei confronti delle persone che risultano condannate nel corso degli ultimi cinque anni, per uno dei fatti costituenti reato o illecito amministrativo ai sensi degli articoli 73, 74 e 75 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni, ovvero per aver preso parte attiva a episodi di violenza all'interno di discoteche o di locali da ballo, il questore può disporre il divieto di accesso a tali locali, nonché alle aree destinate alla Sosta, al transito o al trasporto di coloro che usufruiscono dei servizi dei locali.
    

    
              2-quater. La questura invia alle discoteche e ai locali da ballo che rientrano nell'incompetenza territoriale del questore che ha emesso il provvedimento di divieto di accesso di cui ai commi 2-bis e 2-ter del presente articolo, nonché alle altre questure dell'intero territorio nazionale, l'elenco dei soggetti colpiti dal provvedimento stesso o 2-quinquies. Il divieto di accesso di cui ai commi 2-bis e 2-ter del presente articolo può essere disposto anche nei confronti di soggetti minori di diciotto anni che hanno compiuto il quattordicesimo anno di età. Il provvedimento è notificato a coloro che esercitano la responsabilità genitoriale.
    

    
              2-sexies. Il contravventore del divieto di accesso di cui al comma 2-bis del presente articolo è punito con la multa da 1.000 a 3.000 euro.
    

    
              2-sexties. Il contravventore del divieto. di accesso di cui al comma 2-ter del presente articolo è punito con la reclusione da uno a tre anni e con la multa da 3.000 a 8.000 euro.
    

    
              2-octies. Avverso i provvedimenti che dispongono il divieto di accesso ai sensi del presente articolo è ammissibile il ricorso innanzi al giudice di pace competente per territorio, ai sensi dell'articolo 6 del decreto legislativo 1º settembre 2011, n. 150».
    

    
      10.9
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «con sentenza definitiva» sopprimere le seguenti:«o confermata in grado di appello».
    

    
      10.10
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «6. Ai fini dell'applicazione delle disposizioni di cui alla presente legge, nonché per favorire il rafforzamento della cooperazione, informativa ed operativa, attraverso la condivisione delle banche dati, tra le Forze dì polizia, di cui all'articolo 16 della legge 1º aprile 1981, n. 121, e i Corpi e servizi di polizia locale, ai fini degli accertamenti necessari e nell'ambito delle politiche per la sicurezza e gestione del territorio, nonché in linea con i principi operativi di collaborazione. di cui all'articolo 2, alla legge n. 121 del 1981 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              - all'articolo 9 comma 1 della legge 1º aprile 1981, n. 121 le parole: ", agli ufficiali di pubblica sicurezza e ai funzionari dei servizi di sicurezza, nonché agli agenti di polizia giudiziaria delle forze di polizia debitamente autorizzati ai sensi del secondo comma del successivo articolo 11." sono così sostituite: "e agli ufficiali di polizia locale, agli ufficiali di pubblica sicurezza dai funzionari dei servizi di sicurezza, nonché agli agenti di polizia giudiziaria delle forze di polizia debitamente autorizzati ai sensi del secondo comma del successivo articolo 11 e agli agenti di polizia locale debitamente autorizzati ai sensi del secondo comma del successivo articolo 11"»;
    

    
                  b)sostituire il comma 6-bis con il seguente:
    

    
              «6-bis. Entro 60 giorni dall'approvazione della presente legge il Ministro dell'interno, sentito il Garante della Protezione dei dati personali, definisce con proprio decreto le opportune modifiche al DPR 3 maggio 1982, n. 378, concernente le procedure di raccolta, accesso, comunicazione, correzione, cancellazione ed integrazione dei dati e delle informazioni registrati nel CED interforze del Dipartimento della pubblica sicurezza di cui all'articolo 8 della legge 121 del 1981 ai sensi delle disposizioni di cui al presente articolo, nonché in considerazione delle disposizioni di cui all'articolo 16-quater, comma 3, n. 68 del 1993 convertito, con modificazioni, dalla legge n. 68 del 1993, e all'articolo 8-bis, comma 3, del n. 92 del 2008, convertito con modificazioni dalla legge n. 125 del 2008».
    

    
      10.11
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «entro novanta giorni» con le seguenti: «entro sessanta giorni».
    

    
      10.12
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, dopo le parole: «, informativa ed operativa», inserire le seguenti: «con particolare riguardo all'accesso di banche dati riservate,».
    

    
              Conseguentemente, al comma 6, sostituire la parola: «municipale» con la seguente parola: «locale».
    

    
      10.13
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo le parole: «banche dati» inserire le seguenti parole: «e al sistema informativo SdI del C.e.D. del Dipartimento di Pubblica Sicurezza»;
    

    
                  b)alla fine del periodo, sostituire la parola: «municipale» con: «locale».
    

    
      10.14
    

    
      QUAGLIARIELLO, AUGELLO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6 sostituire le parole: «Corpi e servizi di polizia municipale» con le parole: «Corpi e servizi di polizia locale dei Comuni, delle Province e delle Città metropolitane».
    

    
      10.15
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «Corpi e servizi di polizia municipale» con le seguenti: «Corpi e servizi di polizia locale».
    

    
      10.16
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, alla fine del periodo, sostituire la parola:«municipale» con: «locale, a favore delle quali, ai fini della pratica attuazione delle misure di tutela, divieto e contrasto previste dagli artt. 9, 10 e 13 del presente decreto, è consentito l'accesso al sistema informativo SdI».
    

    
      10.17
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, dopo le parole: «a legislazione vigente» aggiungere le seguenti: «, anche garantendo a questi ultimi il pieno accesso alle banche dati facenti parte del Sistema di Indagine (S.D.I.) del Ministero dell'Interno, al Sistema automatizzato di identificazione delle impronte AFIS, nonché allo schedario Schengen».
    

    
      10.18
    

    
      BISINELLA, BELLOT, MUNERATO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6 inserire, in fine, il seguente periodo: «Su convocazione del Prefetto, alle riunioni tecniche di coordinamento dei responsabili delle Forze di Polizia, che si tengono presso le Prefetture, possono partecipare i Comandanti delle Polizie Locali dei capoluoghi di provincia».
    

    
      10.19
    

    
      MORRA, CRIMI, ENDRIZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, aggiungere, in fine, le parole: «, anche prevedendo l'istituzione di protocolli operativi che individuino in via preventiva e in modo chiaro e inequivocabile le regole di ingaggio della Polizia locale e i criteri in base ai quali essa sia legittimata all'uso delle armi e degli altri mezzi di coazione fisica propri degli operatori di Polizia».
    

    
      10.20
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, aggiungere, in fine, le parole: «; al fine del suddetto rafforzamento, la disposizione contenuta nell'articolo 1, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 28 settembre 1994, n. 634, si applica anche agli enti limitatamente all'espletamento delle funzioni di polizia locale».
    

    
      10.21
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6-bis con il seguente:
    

    
              «6-bis. Per garantire la piena attuazione delle disposizioni di cui alla presente legge anche in relazione alle attività di videosorveglianza e alla conseguente necessità di garantire al personale della polizia locale in possesso della qualifica di agente di pubblica sicurezza l'accesso allo schedario dei veicoli rubati, nonché allo schedario dei documenti di identità rubati e smarriti operanti presso il CED e, in ogni caso, alle informazioni concernenti i permessi di soggiorno rilasciati e rinnovati, entro 60 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, con decreto del Ministero dell'Interno, sono apportate le occorrenti modificazioni di cui all'articolo 16-quater commi 1 e 2, del d.l. n. 8/1993 al regolamento previsto dall'articolo 11, comma 5, della legge 121/1981, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 3 maggio 1982, n. 378».
    

    
      10.22
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6-bis, dopo le parole: «Ministro dell'economia e delle finanze» inserire le seguenti: «entro novanta giorni».
    

    
      10.23
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6-bis, dopo le parole: «Ministro dell'economia e delle finanze» inserire le seguenti: «entro i termini di cui al precedente comma».
    

    
      10.24
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 6-ter.
    

    
      10.25
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 6-quater.
    

    
      10.26
    

    
      BISINELLA, BELLOT, MUNERATO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 6-quater aggiungere il seguente:
    

    
              «6-quinquies. La disposizione contenuta nell'articolo 1, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 28.9.1994 n. 634 recante Regolamento per l'ammissione all'utenza del servizio di informatica del centro di elaborazione dati della Direzione generale della motorizzazione civile e dei trasporti in concessione, si applica anche agli enti locali limitatamente all'espletamento delle funzioni di polizia locale».
    

    
      G10.100
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città (A.S. 2754),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo la, comma 6, demanda ad un decreto ministeriale del Ministro dell'Interno la determinazione, a risorse immutate, dei criteri generali per il rafforzamento della cooperazione tramite l'accesso alle banche dati tra le forze di polizia dell'ordine (Polizia, carabinieri e guardia di finanza) e i corpi di polizia municipale,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di prevedere che nell'ambito del rafforzamento della cooperazione e dell'accesso alle banche dati previsto dall'articolo 10, comma 6, siano ricomprese tutte le forze di polizia, comprese quelle comunali e provinciali, al fine di favorirne la cooperazione, informativa ed operativa.
    

    
      G10.101
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato
    

    
                  in occasione dell'esame del Disegno di legge di Conversione in legge del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città;
    

    
              premesso che:
    

    
                  all'efficacia di un sistema di sicurezza urbana davvero integrato è essenziale la condivisione delle informazioni sensibili raccolte nelle banche dati del Ministero dell'Interno;
    

    
                  l'impossibilità per il personale delle polizie locali di accedere al Sistema di Indagine, S.D.I, ed al Sistema Automatizzato di Identificazione delle Impronte, Afis, nonché allo schedario Schengen, ha finora impedito alle pattuglie impegnate in servizio sulle strade comunali di riconoscere eventuali ricercati tra i fermati per accertamenti o per la contestazione di infrazioni al codice della strada.
    

    
              impegna il Governo a definire procedure che permettano al personale delle polizie locali di accedere pienamente alle banche dati facenti parte del Sistema di Indagine (S.D.I.) del Ministero dell'Interno, al Sistema automatizzato di identificazione delle impronte AFIS, nonché allo schedario Schengen, prevedendo altresì delle salvaguardie rispetto al rischio di divulgazione accidentale di informazioni sensibili e riservate.
    

    
      G10.102
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminato il disegno di legge teso a convertire in legge il decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città;
    

    
                  preso atto che con diversi provvedimenti l'attuale maggioranza propone l'ennesimo provvedimento che non consente efficacemente di introdurre norme sulla sicurezza dei cittadini, come attesta la continua percezione di insicurezza;
    

    
                  rilevato che al fine di combattere efficacemente la criminalità e dare sicurezza ai cittadini è utile poter introdurre nel nostro ordinamento, attraverso la modifica, nell'ottica di un'accresciuta efficacia di sicurezza urbana, il DASPO previsto dalla legge 13 dicembre 1989, n. 401 esteso alle manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico,
    

    
              impegna il Governo a introdurre nel nostro ordinamento, attraverso la modifica, nell'ottica di un'accresciuta efficacia di sicurezza urbana, il DASPO previsto dalla legge 13 dicembre 1989, n. 401 esteso alle manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico.
    

    
      10.0.1
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Modifiche al titolo e agli articoli 6,- 6-bis, 6-ter. 6-quater, 6-quinquies ed 8 della legge 13 dicembre-1989, n. 401)
    

    
              1. Al titolo della legge 13 dicembre 1989, n. 401, e successive modificazioni, le parole: "manifestazioni sportive" sono sostituite dalle seguenti: "manifestazioni pubbliche, aperte al pubblico o sportive".
    

    
              2. L'articolo 6 della legge 13 dicembre 1989, n. 401, e successive modificazioni, è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 6. - (Divieto di accesso nei luoghi dove si svolgono manifestazioni pubbliche, aperte al pubblico o sportive). 1. Nei confronti delle persone che risultano denunciate o condannate anche con sentenza non definitiva nel corso degli ultimi cinque anni per uno dei reati di cui all'articolo 4, primo e secondo comma, della legge 18 aprile 1975, n. 110, e successive modificazioni, all'articolo 5 della legge 22 maggio 1975, n. 152, e successive modificazioni, all'articolo 2, comma2, del decreto-legge 26 aprile 1993, n. 122, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 giugno 1993, n. 205, all'articolo 6-bis, commi 1 e 2, e all'articolo 6-ter, della presente legge, ovvero per aver preso parte attiva ad episodi di violenza su persone o cose in occasione o a causa di manifestazioni pubbliche, aperte al pubblico o sportive, ovvero che nelle medesime circostanze abbiano incitato, inneggiato o indotto alla violenza, il questore può disporre il divieto di accesso ai luoghi in cui si svolgono manifestazioni pubbliche, aperte al pubblico o sportive specificamente indicate, nonché a quelli, specificamente indicati, interessati alla sosta, al transito o al trasporto di coloro che partecipano o assistono alle manifestazioni medesime. Il divieto di cui al presente comma può essere disposto anche per le manifestazioni sportive che si svolgono all'estero, specificamente indicate, ovvero dalle competenti autorità degli altri Stati membri dell'Unione europea per le manifestazioni che si svolgono in Italia. Il divieto di cui al presente comma può essere altresì disposto nei confronti di chi, sulla base di elementi oggettivi, risulta avere tenuto una condotta finalizzata alla partecipazione attiva ad episodi di violenza in occasione o a causa di manifestazioni pubbliche, aperte al pubblico o sportive ovvero tale da porre in pericolo la sicurezza pubblica in occasione o a causa delle manifestazioni stesse.
    

    
              2. Il divieto di cui al comma 1 può essere disposto anche nei confronti di soggetti minori di diciotto anni che abbiano compiuto il quattordicesimo anno di età. Il provvedimento è notificato a coloro che esercitano la potestà genitoriale.
    

    
              3. Alle persone alle quali è notificato il divieto previsto dal comma 1, il questore può prescrivere, tenendo conto dell'attività lavorativa dell'interessato, di comparire personalmente una o più volte negli orari indicati, nell'ufficio o comando di polizia competente in relazione al luogo di residenza dell'obbligato o in quello specificamente indicato, nel corso della giornata in cui si svolgono le manifestazioni per le quali opera il divieto di cui al citato comma 1.
    

    
              4. La notifica di cui al comma 3 deve contenere l'avviso che l'interessato ha facoltà di presentare, personalmente o a mezzo di difensore, memorie o deduzioni al giudice competente per la convalida del provvedimento.
    

    
              5. La prescrizione di cui al comma 3 ha effetto a decorrere dalla prima manifestazione successiva alla notifica all'interessato ed è immediatamente comunicata al procuratore della Repubblica presso il tribunale, o al procuratore della Repubblica presso il tribunale per i minorenni se l'interessato è persona minore di età, competenti con riferimento al luogo in cui ha sede l'ufficio della questura. Il pubblico ministero, se ritiene che sussistano i presupposti di cui al comma 1, entro quarantotto ore dalla notifica del provvedimento ne chiede la convalida al giudice per le indagini preliminari o al giudice per le indagini preliminari presso il tribunale per i minorenni competente per territorio. Le prescrizioni imposte cessano eli avere efficacia se il pubblico ministero, con decreto motivato, non avanza la richiesta di convalida entro il termine predetto e se il giudice non dispone la convalida nelle quarantotto ore successive.
    

    
              6. Contro ordinanza di convalida è proponi bile il ricorso per Cassazione. Il ricorso non sospende l'esecuzione dell'ordinanza.
    

    
              7. Il divieto di cui al comma 1 e l'ulteriore prescrizione di cui al comma 3 non possono avere durata inferiore a un anno e superiore a cinque anni e sono revocati o modificati qualora, anche per effetto di provvedimenti dell'autorità giudiziaria, siano venute meno o siano mutate le condizioni che ne hanno giustificato l'emissione. La prescrizione di cui al citato comma 3 è comunque applicata quando risulta, anche sulla base di documentazione video fotografica o di altri elementi oggettivi, che l'interessato ha violato il divieto di cui al comma 1.
    

    
              8. Il contravventore alle disposizioni dei commi 1 e 3 è punito con la reclusione da due a tre anni e con la multa da 20.000 euro a 40.000 euro. Le stesse disposizioni si applicano nei confronti delle persone che violano in Italia il divieto di accesso ai luoghi in cui si svolgono manifestazioni pubbliche, aperte al pubblico o sportive adottato dalle competenti autorità di uno degli altri Stati membri dell'Unione europea.
    

    
              9. Con la sentenza di condanna per i reati di cui al comma 8 e per quelli commessi in occasione o a causa di manifestazioni pubbliche, aperte al pubblico o sportive ovvero durante i trasferimenti da o verso i luoghi in cui si svolgono tali manifestazioni il giudice dispone, altresì, il divieto di accesso nei luoghi di cui al comma 1 e l'obbligo di presentarsi in un ufficio o comando di polizia durante lo svolgimento di manifestazioni pubbliche, aperte al pubblico o sportive specificamente indicate per un periodo da due a otto anni, e può disporre la sanzione accessoria di cui all'articolo 1, comma 1-bis, lettera a), del decreto-legge 26 aprile 1993, n. 122, convertito, con modificazioni, dalla legge 25- giugno 1993, n. 205. Il capo della sentenza non definitiva che dispone il divieto di accesso nei luoghi di cui al comma 1 è immediatamente esecutivo. Il divieto e l'obbligo di cui al presente comma non sono esclusi nei casi di sospensione condizionale della pena e di applicazione della pena su richiesta.
    

    
              10. Nei casi di cui ai commi 3, 8 e 9, il questore può autorizzare l'interessato, per gravi e comprovate esigenze, a comunicare per iscritto allo stesso ufficio o comando di cui al comma 3 il luogo di privata dimora o altro diverso luogo, nel quale lo stesso interessato sia reperibile durante lo svolgimento di manifestazioni pubbliche, aperte al pubblico o sportive specificamente indicate".
    

    
              3. L'articolo 6-bis della legge 13 dicembre 1989, n. 401, e successive modificazioni, è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 6-bis. - (Lancio di materiale pericoloso e scavalcamento durante le manifestazioni pubbliche, aperte al pubblico o sportive e invasione di campo in occasione di manifestazioni sportive). 1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, nei luoghi in cui si svolgono manifestazioni pubbliche, aperte al pubblico o sportive ovvero in quelli interessati alla sosta, al transito o al trasporto di coloro che partecipano o assistono alle manifestazioni medesime o, comunque, nelle immediate adiacenze di essi, nelle ventiquattro ore precedenti o successive allo svolgimento della manifestazione e a condizione che i fatti avvengano in relazione alla manifestazione stessa, lancia o utilizza, in modo da creare un concreto pericolo per le persone, razzi, bengala, fuochi artificiali, petardi, strumenti per l'emissione di fumo o di gas visibile, ovvero bastoni, mazze, materiale imbrattante o inquinante, oggetti contundenti o, comunque, atti ad offendere, è punito con la reclusione da uno a quattro anni. La pena è aumentata se dal fatto deriva un ritardo rilevante dell'inizio, la sospensione, l'interruzione o la cancellazione della manifestazione pubblica, aperta al pubblico o sportiva. La pena è aumentata da un terzo alla metà se dal fatto deriva un danno alte persone.
    

    
              2. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, nei luoghi in cui si svolgono manifestazioni pubbliche, aperte al pubblico a sportive, supera indebitamente una recinzione o una separazione dell'impianto ovvero, nel corso delle manifestazioni sportive, invade il terreno di gioco, è punito con l'arresto fino ad un anno e con l'ammenda da 4.000 euro a 8.000 euro. La pena è della reclusione da sei mesi a quattro anni se dal fatto deriva un ritardo rilevante dell'inizio, l'interruzione o la sospensione definitiva della manifestazione pubblica, aperta al pubblico o sportiva".
    

    
              4. L'articolo 6-ter della legge 13 dicembre 1989, n. 401, e successive modificazioni, è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 6-ter. - (Possesso di artifizi pirotecnici in occasione di manifestazioni pubbliche, aperte al pubblico o sportive). 1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, nei luoghi in cui si svolgono manifestazioni pubbliche, aperte al pubblico o sportive, ovvero in quelli interessati alla sosta, al transito o al trasporto di coloro che partecipano o assistono alle manifestazioni medesime o, comunque, nelle immediate adiacenze di essi, nelle ventiquattro ore precedenti o successive allo svolgimento della manifestazione stessa e a condizione che i fatti avvengano in relazione alla manifestazione stessa, è trovato in possesso di razzi, bengala, fuochi artificiali, petardi, strumenti per l'emissione di fumo o di gas visibile, ovvero di bastoni, mazze, materiale imbrattante o inquinante, oggetti contundenti o, comunque, atti ad offendere, è punito con la reclusione da un anno a tre anni e con la munita da 2.000 euro a 5.000 euro".
    

    
              5. L'articolo 6-quater della legge 13 dicembre 1989, n. 401, e successive modificazioni, è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 6-quater. - (Violenza o minaccia nei confronti degli addetti ai controlli dei luoghi ove si svolgono manifestazioni pubbliche, aperte al pubblico o sportive). - 1. Chiunque commette uno dei fatti previsti dagli articoli 336 e 337 del codice penale nei confronti dei soggetti incaricati del controllo dei titoli di accesso e dell'instradamento degli spettatori o dei partecipanti alla manifestazione e di quelli incaricati di assicurare il rispetto del regolamento d'uso dell'impianto dove si svolgono manifestazioni sportive, o comunque il rispetto delle prescrizioni della manifestazione pubblica o aperta al pubblico, purché riconoscibili e in relazione alle mansioni svolte è punito con le pene previste dal citati articoli 336 e 337 del codice penale. Si applicano le disposizioni dell'articolo 339, terzo comma, del codice penale. Tali incaricati devono possedere i requisiti morali di cui all'articolo 11 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773.
    

    
              2. Nei confronti delle società sportive o dei promotori di cui all'articolo 18 del testo unico dei cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni, che abbiano incaricato dei compiti di cui al comma 1 del presente articolo persone prive dei requisiti previsti dall'articolo 11 del citato testo unico di cui al regio decreto n. 773 del 1931, è irrogata, dal prefetto della provincia in cui le medesime società hanno la sede legale od operativa, la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da 20.000 euro a 100.000 euro".
    

    
              6. L'articolo 6-quinquies della legge 13 dicembre 1989, n. 401, e successive modificazioni, è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 6-quinquies. - (Lesioni personali gravi-o gravissime nei confronti degli addetti ai controlli dei luoghi ove si svolgono manifestazioni pubbliche, aperte al pubblico o sportive). - 1. Chiunque commette uno dei fatti previsti dall'articolo 583-quater del codice penale nei confronti dei soggetti indicati nell'articolo 2-ter del decreto-legge 8 febbraio 2007, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2007, n. 41, e successive modificazioni, nell'espletamento delle mansioni svolte in occasione delle manifestazioni pubbliche, aperte al pubblico o sportive, è punito con le pene previste dal citato articolo 583-quater del codice penale".
    

    
              7. L'articolo 8 della legge 13 dicembre 1989, n. 401, e successive modificazioni, è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 8. - (Effetti dell'arresto in flagranza durante o in occasione di manifestazioni pubbliche, aperte al pubblico o sportive). 1. Nei casi di arresto in flagranza o di arresto eseguito ai sensi dei commi 2 e 3 per reato commesso durante o in occasione di manifestazioni pubbliche, aperte al pubblico o sportive, i provvedimenti di remissione in libertà conseguenti a convalida di fermo e arresto o di concessione della sospensione condizionale della pena a seguito di giudizio direttissimo possono contenere prescrizioni in ordine al divieto di accedere ai luoghi ove si svolgono manifestazioni del medesimo tipo.
    

    
              2. Oltre che nel caso di reati commessi con violenza alle persone o alle cose in occasione o a causa di manifestazioni pubbliche, aperte al pubblico o sportive, per i quali è obbligatorio o facoltativo l'arresto ai sensi degli articoli 380 e 381 del codice di procedura penale, l'arresto è altresì consentito nel caso di reati di cui agli articoli 6, commi 1 e 8, 6-bis, comma 1, e 6-ter della presente legge, anche nel caso di divieto non accompagnato dalla prescrizione di cui al comma 3 del medesimo articolo 6. L'arresto è, inoltre, consentito nel caso di violazione del divieto di accedere ai luoghi dove si svolgono manifestazioni pubbliche, aperte al pubblico o sportive previsto dal comma 9 del citato articolo 6.
    

    
              3. Nei casi di cui al comma 1 del presente articolo, quando non è possibile procedere immediatamente all'arresto per ragioni di sicurezza o incolumità pubblica, si considera comunque in stato di flagranza ai sensi dell'articolo 382 del codice di procedura penale colui il quale, sulla base di documentazione video fotografica dalla quale emerga inequivocabilmente il fatto, ne risulta autore, sempre che l'arresto sia compiuto non oltre il tempo necessario alla sua identificazione e, comunque, entro le quarantotto ore dal fatto.
    

    
              4. Quando l'arresto è stato eseguito per uno dei reati indicati dal comma 2 del presente articolo e nel caso di violazione del divieto di accedere ai luoghi dove si svolgono manifestazioni-sportive previsto dal comma 9 dell'articolo 6 della presente legge, l'applicazione delle misure coercitive è disposta anche al di fuori dei limiti di pena previsti dagli articoli 274, comma 1, lettera c), e 280 del codice di procedura penale.
    

    
              5. Le disposizioni dei commi 3 e 4 hanno efficacia a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente disposizione fino al 31 dicembre 2018"».
    

    
      10.0.2
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, CATALFO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Fondo per l'aggiornamento e l'addestramento della polizia locale)
    

    
              1. Per ciascuno degli anni 2017 e 2018, a valere sullo stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2017-2019, nell'ambito dei programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, nello stato di previsione del Ministero dell'interno è istituito un fondo di euro 10 milioni da destinare all'addestramento e all'aggiornamento professionale dei empi di polizia locale.
    

    
              2. Il Ministro dell'interno, con proprio decreto, provvede al riparto del fondo entro il 30 giugno di ogni anno, tra i comuni con popolazione superiore ai 100.0.00 abitanti, tenendo conto ai fini del riparto della popolazione residente e delle statistiche, relative al biennio precedente all'anno di erogazione, in tema di sicurezza urbana.
    

    
              3. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato con propri decreti ad apportare le necessarie variazioni di Bilancio.
    

    
      10.0.3
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Codice identificativo di squadra degli operatori in servizio di ordine pubblico)
    

    
              1. Gli operatori delle Forze dì polizia di cui all'articolo 16 della legge 1º aprile 1981, n. 121, impegnati in servizio di ordine pubblico, devono esporre un codice finalizzato a consentirne l'identificazione durante il servizio di ordine pubblico in relazione alla squadra di appartenenza.
    

    
              2. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'interno, di concerto con i Ministri della giustizia, della difesa e dell'economia e delle finanze, sono determinati i criteri generali concernenti l'obbligo di utilizzo e le modalità d'uso del codice di cui al comma 1, prevedendo specificamente che l'attribuzione del suddetto codice identificativo di squadra avvenga secondo criteri al rotazione per ciascun servizio.
    

    
              3. È vietato al personale in servizio di ordine pubblico l'uso di caschi e uniformi assegnati ad operatori di altra squadra, secondo quanto determinato dal decreto di cui al comma 2.
    

    
              4. Salvo che il fatto costituisca reato, per l'inosservanza delle disposizioni di cui al comma 3 si applica una sanzione amministrativa pecuniaria pari ad euro 2.500, nonché la sanzione disciplinare prevista dall'ordinamento di appartenenza.
    

    
      10.0.4
    

    
      SCIBONA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di identificazione degli appartenenti alle Forze dell'ordine che espletano attività di ordine pubblico)
    

    
              1. Il personale delle Forze di polizia di cui all'articolo 16 della legge 1º aprile 1981, n. 121, impegnato in servizio di ordine pubblico, è tenuto a indossare l'uniforme di servizio.
    

    
              2. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'interno, di concerto con i Ministri della difesa e delle finanze, sono determinate le caratteristiche delle divise nonché i criteri generali concernenti l'obbligo e le modalità d'uso.
    

    
              3. Il personale di tutti i ruoli e gradi che svolge mansioni di ordine pubblico, compresi i funzionari di pubblica sicurezza, che per particolari ragioni di servizio sia stato autorizzato a non indossare la divisa, è tenuto a portare, otre ai distintivi di riconoscimento specifici già previsti dalle specifiche normative, indumenti che lo identifichino chiaramente, anche a distanza, come appartenente ad un Corpo di polizia, secondo quanto determinato dal decreto di cui al comma 1.
    

    
              4. Il casco di protezione e le divise indossati dal personale delle Forze di polizia devono riportare un codice alfanumerico, visibile a distanza, finalizzato a consentire l'immediata identificazione dell'operatore che lo indossa, con le modalità previste dal decreto di cui al comma 1.
    

    
              5. I codici alfanumerici di cui al comma 4 devono comunque essere di materiale atto a consentirne la visibilità da almeno 15 metri di distanza o in condizione di illuminazione insufficiente.
    

    
              6. L'amministrazione di appartenenza tiene un registro aggiornato degli agenti, funzionari, sottufficiali o ufficiali ai quali sono stati assegnati il casco e l'uniforme.
    

    
              7. È vietato al personale in servizio di ordine pubblico indossare fazzoletti o altri mezzi di protezione del volto che non consentano l'identificazione dell'operatore, nonché l'uso di caschi o uniformi assegnati ad altri operatori, secondo quanto determinato dal decreto di cui al comma 1.
    

    
              8. È vietato al personale in servizio di ordine pubblico portare con sé strumenti, indumenti e mezzi di protezione non previsti o non autorizzati dal regolamenti di servizio, ovvero equipaggiamento d'ordinanza e il codice alfanumerico alterato o modificato.
    

    
              9. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, l'inosservanza delle disposizioni del presente articolo è punita con la reclusione da tre mesi a un anno. La pena è aumentata in presenza delle circostanze di cui al comma 7.
    

    
              10. Alle stesse pene è sottoposto il superiore gerarchico che consente i fatti di cui al presente articolo».
    

    
      10.0.5
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, CATALFO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Tutele per il personale della Polizia locale)
    

    
              1. All'articolo 6, comma 1, del decreto-Iegge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, dopo le parole: "vigili del fuoco e soccorso pubblico", sono aggiunte le seguenti: "nonché agli appartenenti ai Corpi di Polizia locale, senza alcun onere a carico dei Comuni, a tal fine provvedendo mediante una parte dei proventi di cui ai commi 4, 5 e 5-bis dell'articolo 208 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285"».
    

    
      10.0.6
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, CATALFO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Potenziamento organici Polizia locale)
    

    
              1. AI fine di assicurare la tutela della sicurezza delle città e del decoro urbano i comuni possono procedere negli anni 2017 e 2018 ad un piano biennale straordinario di assunzioni a tempo indeterminato di personale da inserire negli organici di Polizia locale, fermo restando il rispetto degli obiettivi del saldo non negativo, in termini di competenza, tra le entrate e le spese finali, e le norme contenimento della spesa di personale».
    

    
      10.0.7
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di identificazione degli appartenenti alle Forze dell'ordine)
    

    
              1. Il personale delle Forze di polizia a ordinamento civile o militare comunque impegnato in servizio di ordine pubblico è tenuto a indossare l'uniforme di servizio, secondo quanto stabilito dai relativi decreti che determinano le caratteristiche delle divise.
    

    
              2. Il personale di cui al comma 1, compresi i funzionari di pubblica sicurezza, che, in via eccezionale, non indossa la divisa, deve portare, oltre ai distintivi di riconoscimento specifici già previsti dalle specifiche normative, indumenti che lo identificano chiaramente anche a distanza come appartenente a un Corpo di polizia, secondo quanto determinato dai decreti di cui al comma 1.
    

    
              3. I funzionari di pubblica sicurezza responsabili della direzione delle operazioni di ordine pubblico, anche se indossano la prevista uniforme, devono sempre portare la fascia tricolore o un altro evidente segno distintivo previsto dai decreti di cui al comma 1.
    

    
              4. Il casco di protezione indossato dal personale delle Forze di polizia, secondo quanto previsto dai decreti di cui al comma 1, deve riportare sui due lati e sulla parte posteriore una sigla univoca che consenta l'identificazione dell'operatore che lo indossa. La medesima sigla è apposta sulla divisa dell'operatore.
    

    
              5. L'amministrazione di appartenenza tiene un registro aggiornato degli agenti, funzionari, sottufficiali e ufficiali ai quali è stata assegnata la sigla identificativa.
    

    
              6. È fatto divieto di indossare caschi o altri mezzi di protezione del volto che non consentono l'identificazione dell'operatore, o di indossare caschi assegnati ad altri.
    

    
              7. È fatto divieto al personale in servizio di ordine pubblico di portare con sé strumenti, armi, indumenti e mezzi di protezione non previsti o autorizzati dai regolamenti di servizio, nonché di portare equipaggiamento di ordinanza modificato.
    

    
              8. In occasione di manifestazioni di piazza o altre situazioni di intervento per ragioni di ordine pubblico, è fatto inoltre divieto al personale delle Forze di polizia, anche se autorizzato a operare non in uniforme per ragioni di servizio, di portare indumenti o segni distintivi che lo possono qualificare come appartenente alla stampa o ai servizi di pubblico soccorso, quali medici, paramedici e vigili del fuoco.
    

    
              9. In caso di violazione alle disposizioni di cui ai commi da 1, 2, 3, 4, 5, 6 e 8 si applica una sanzione amministrativa pecuniaria pari a euro 5.000, nonché la sanzione disciplinare prevista dall'ordinamento di appartenenza.
    

    
              10. In caso di violazione delle disposizioni di cui al comma 7, salvo che il fatto costituisca reato, si applica una sanzione amministrativa pecuniaria pari a euro 8.000».
    

    
      10.0.8
    

    
      QUAGLIARIELLO, AUGELLO, GIOVANARDI, COMPAGNA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Revisione delle disposizioni penali in materia di contraffazione e commercio di prodotti contraffatti)
    

    
              1. Dopo l'articolo 642 del codice penale sono inseriti i seguenti:
    

    
              "Art. 642-bis. - (Contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero di brevetti, modelli e disegni). - Chiunque contraffà o altera marchi o segni distintivi, nazionali o esteri, di prodotti industriali, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 2.500 a euro 25.000.
    

    
              Chiunque, senza essere concorso nella contraffazione o alterazione, fa uso di tali marchi o segni contraffatti o alterati, è punito con la reclusione da sei mesi a un anno e con la multa da euro 1.000 a euro 10.000.
    

    
              Soggiace alla pena della reclusione da uno a quattro anni e della multa da euro 3.500 a euro 35.000 chiunque contraffà o altera brevetti, disegni o modelli industriali, nazionali o esteri, ovvero, senza essere concorso nella contraffazione o alterazione, fa uso di tali brevetti, disegni o modelli contraffatti o alterati.
    

    
              I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state osservate le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali sulla tutela della proprietà intellettuale o industriale.
    

    
              Art. 642-ter. - (Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi). - Fuori dei casi di concorso nei reati-previsti dall'articolo 642-bis, chiunque introduce nel territorio dello Stato prodotti industriali con marchi o altri segni distintivi, nazionali o esteri, contraffatti o alterati è punito con la reclusione da uno a quattro anni e con la multa da euro 3.500 a euro 35.000.
    

    
              Fuori dei casi di concorso nella contraffazione, alterazione, introduzione nel territorio dello Stato, chiunque detiene per la vendita, pone in vendita o mette altrimenti in circolazione i prodotti di cui al primo comma è punito con la reclusione fino a due anni e con la multa fin a euro 20;000.
    

    
              I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state osservate le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali sulla tutela della proprietà intellettuale o industriale.
    

    
              Art. 642-quater. - (Confisca). - Nei casi di cui agli articoli 642-bis e 642-ter è sempre ordinata, salvi i diritti della persona offesa alle restituzioni e al risarcimento del danno, la confisca delle cose che servirono o furono destinate a commettere il reato e delle cose che ne sono l'oggetto, il prodotto, il prezzo o il profitto, a chiunque appartenenti.
    

    
              Quando non è possibile eseguire il provvedimento di cui al primo comma, il giudice ordina la confisca di beni di cui il reo ha la disponibilità per un valore corrispondente al profitto. Si applica il terzo comma dell'articolo 322-ter.
    

    
              Si applicano le disposizioni dell'articolo 240, commi terzo e quarto, se si tratta di cose che servirono o furono destinate a commettere il reato, ovvero che ne sono l'oggetto, il prodotto, il prezzo o il profitto, appartenenti a persona estranea al reato medesimo, qualora questa dimostri di non averne potuto prevedere l'illecito impiego, anche occasionale, o l'illecita provenienza e di non essere incorsa in un difetto di vigilanza.
    

    
              Le disposizioni del presente articolo si osservano anche nel caso di applicazione della pena su richiesta delle parti a norma del titolo II del libro sesto del codice di procedura penale.
    

    
              Art. 642-quinquies. - (Circostanza aggravante). - Qualora, fuori dai casi di cui all'articolo 416, i delitti puniti dagli articoli 642-bis e 642-ter, primo comma, siano commessi in modo sistematico ovvero attraverso l'allestimento di mezzi e attività organizzate, la pena è della reclusione da due a sei anni e della multa da euro 5.000 a euro 50.000.
    

    
              Si applica la pena della reclusione sino a tre anni e della multa fino a euro 30.000 se si tratta dei delitti puniti dall'articolo 642-ter, secondo comma.
    

    
              Art. 642-sexies. - (Circostanza attenuante). - Le pene previste dagli articoli 642-bis e 642-ter sono diminuite dalla metà a due terzi nei confronti del colpevole che si adopera per aiutare concretamente l'autorità di polizia o l'autorità giudiziaria nell'azione di contrasto dei delitti di cui ai predetti articoli 642-bis e 642-ter, nonché nella raccolta di elementi decisivi per la ricostruzione dei fatti e per l'individuazione o la cattura dei concorrenti negli stessi, ovvero per l'individuazione degli strumenti occorrenti per la commissione dei delitti medesimi o dei profitti da essi derivanti.
    

    
              Art. 642-septies. - (Vendita di prodotti industriali con segni mendaci). - Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in circolazione opere dell'ingegno o prodotti industriali, con nomi, marchi o segni distintivi nazionali o esteri contraffatti o mendaci, è punito, se il fatto non è previsto come reato da altra disposizione di legge, con la reclusione fino a due anni e con la multa fino a 20.00 euro.
    

    
              Le pene previste dal primo comma sono diminuite dalla metà a due terzi nei confronti del colpevole che si adopera per aiutare concretamente l'autorità di polizia o l'autorità giudiziaria nell'azione di contrasto dei delitti di cui al predetto primo comma, nonché nella raccolta di elementi decisivi per la ricostruzione dei fatti e per l'individuazione degli strumenti occorrenti per la commissione dei delitti medesimi o dei profitti da essi derivanti.
    

    
              Art. 642-octies. - (Pena accessoria). - La condanna per alcuno dei delitti previsti dagli articoli 642-bis, 642-ter e 642-septies importa la pubblicazione della sentenza".
    

    
              2. Sono abrogati gli articoli 473, 474, 474-bis, 474-ter, 474-quater, 475 e 517 del codice penale.
    

    
              3. I commi 3-bis e 3-ter dell'articolo 260 del codice di procedura penale sono sostituiti dai seguenti: "3-bis. L'autorità giudiziaria procede, altresì, anche su richiesta dell'organo accertatore alla distruzione immediata delle merci di cui sono comunque vietati la fabbricazione, il possesso, la detenzione o la commercializzazione. L'autorità giudiziaria dispone il prelievo di uno o più campioni con l'osservanza delle formalità di cui agli articoli 360 e 364 e ordina la distruzione della merce residua.
    

    
              3-ter. Nei casi di sequestro nei procedimenti a carico di ignoti, la polizia giudiziaria, decorso il termine di un mese dalla data di effettuazione del sequestro, può procedere alla distruzione delle merci contraffatte sequestrate, previa comunicazione all'autorità giudiziaria. La distruzione può avvenire dopo quindici giorni dalla comunicazione salva diversa decisione dell'autorità giudiziaria. È fatta salva la facoltà di conservazione di campioni da utilizzare a fini giudiziari».
    

    
      10.0.9
    

    
      GIOVANARDI, QUAGLIARIELLO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Modifiche all'articolo 6 della legge 13 dicembre 1989 n. 401)
    

    
              "L'articolo 6 - (Divieto di accesso ai luoghi dove si svolgono manifestazioni pubbliche o aperto al pubblico o sportive). - è così modificato:
    

    
              1. Nei confronti delle persone che risultano denunciate o condannate anche con sentenza non definitiva nel corso degli ultimi cinque anni per uno dei reati di cui all'articolo 4, primo e secondo comma, della legge 18 aprile 1975, n. 110, all'articolo 5 della legge 22 maggio 1915, n. 152, all'articolo 2, comma 2, del decreto-legge 26 aprile 1993, n. 122, convertito, con modificazioni dalla legge 25 giugno 1993, n. 205, all'articolo 6-bis primo e secondo comma, e all'articolo 6-ter della presente legge, ovvero per aver preso parta attiva ad episodi di violenza su persone o cose in occasione o a causa di manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive, o che nelle medesime circostanze abbiano incitato, inneggiato o indotto alla violenza, il questore può disporre il divieto di accesso ai luoghi in cui si svolgono manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive specificamente indicate, nonché a quelli, specificatamente indicati interessati alla sosta, al transito o al trasporto di coloro che partecipano o assistono alle manifestazioni medesime. Il divieto di cui al presente comma può essere disposto anche per le manifestazioni sportive che si volgono all'estero, specificatamente indicate, ovvero dalle competenti Autorità degli Stati membri dell'Unione europea per le manifestazioni che si svolgono in Italia. Il divieto di cui al presente comma può essere, altresì, disposto nei confronti di chi, sulla base di elementi oggettivi, risulta aver tenuto una condotta finalizzata alla partecipazione attiva ad episodi di violenza in occasione o a causa di manifestazione pubbliche o aperte al pubblico o sportive tale da porre in pericolo la sicurezza pubblica in occasione o a causa delle manifestazioni stesse.
    

    
              1-bis. Il divieto di cui al comma 1 può essere disposto anche nei confronti di soggetti minori di diciotto anni che abbiano compiuto il quattordicesimo anno di età. Il provvedimento è notificato a coloro che esercitano la potestà genitoriale.
    

    
              2. Alle persone alle quali è notificato il divieto previsto dal comma 1, il questore può prescrivere, tenendo conto dell'attività lavorative dell'invitato, di comparire personalmente una o più volte negli orari indicati, nell'ufficio o comando di polizia competente in relazione al luogo di residenza dell'obbligato o in quello specificatamente indicato, nel corso della giornata in cui si svolgono le manifestazioni per le quali opera il divieto di cui al comma 1.
    

    
              2-bis. La notifica di cui al comma 2 deve contenere l'avviso che l'interessato ha facoltà di presentare, personalmente o a mezzo di difensore, memorie o deduzioni ai giudice competente per la convalida del provvedimento.
    

    
              3. La prescrizione di cui al comma 2 ha effetto a decorrere dalla prima manifestazione successiva alla notifica all'interessato ed è immediatamente comunicata al Procurato della Repubblica presso il Tribunale, o al procuratore della Repubblica presso il Tribunale per i minorenni, se l'interessato è persona minore d'età, competenti con riferimento al luogo in cui ha sede l'ufficio di questura. Il pubblico ministero, se ritiene che sussistano i presupposti di cui al comma 1, entro quarantotto ore dalla notifica del provvedimento ne chiede la convalida al giudice per le indagini preliminari o al giudice per le indagini preliminari presso il tribunale per i minori competente per il territorio. Le prescrizioni imposte cessano di avere efficacia se il pubblico ministero con decreto motivato non avanza la richiesta di convalida entro il termine predetto e se il giudice non dispone la convalida nelle quarantotto ore successive.
    

    
              4. Contro l'ordinanza di convalida è proponibile il ricorso per Cassazione. Il ricorso non sospende l'esecuzione dell'ordinanza.
    

    
              5. Il divieto di cui al comma 1 e l'ulteriore prescrizione di cui al comma 2, non possono avere durata inferiore a un anno ne superiore a cinque anni e sono revocati o modificati qualora, anche per effetto di provvedimenti dell'autorità giudiziaria, siano venute meno o siano mutate le condizioni che ne hanno giustificato l'emissione. La prescrizione di cui al comma 2 è comunque applicata quando risulta, anche sulla base di documentazione video fotografica o di altri elementi oggettivi che l'interessato abbia violato il divieto di cui al comma1.
    

    
              6. Il contravventore alle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 è punito con la reclusione da due a tre anni e con la multa da 20.000 euro a 40.000 euro. Le stesse disposizioni si applicano nei confronti delle persone che abbiano violato in Italia il divieto di accesso ai luoghi in cui si svolgono manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive adottato dalle competenti Autorità di uno dei paesi dell'Unione europea.
    

    
              7. Con la sentenza di condanna per i reati di cui al comma 6 e per quelli commessi in occasione o a causa di manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive o durante i trasferimenti da o verso i luoghi in cui si svolgono dette manifestazioni il giudice dispone, altresì, il divieto di accesso nei luoghi di cui al comma 1 e l'obbligo di presentarsi in un ufficio o comando di polizia durante lo svolgimento di manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive specificatamente indicate per un periodo da due a otto anni, e può disporre la pena accessoria di cui all'articolo 1, comma 1-bis, lettera a), del decreto-legge 26 aprile 1993, n. 122, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 giugno 1993, n. 205. Il capo della sentenza non definitiva che dispone il divieto di accesso nei luoghi di cui al comma 1 è immediatamente esecutivo. Il divieto e l'obbligo predetti non sono esclusi nei casi di sospensione condizionale della pena e di applicazione della pena su richiesta.
    

    
              8. Nei casi di cui ai commi 2, 6 e 7, il questore può autorizzare l'interessato, per gravi e comprovate esigenze, a comunicare per iscritto allo stesso ufficio o comando di cui al comma 2 il luogo di privata dimora o altro diverso luogo, nel quale lo stesso interessato sia reperibile durante lo svolgimento di specifiche manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive».
    

    
      11.1
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      11.2
    

    
      MALAN, GASPARRI, BERNINI, FAZZONE, Mario MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      11.3
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      11.4
    

    
      MALAN, GASPARRI, BERNINI, FAZZONE, Mario MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      11.5
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «occupazioni arbitrarie di immobili» inserire le seguenti: «previste dall'articolo 633 del codice penale».
    

    
      11.6
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «per prevenire» inserire le seguenti: «rischi per le persone coinvolte, compresi gli occupanti, con particolare riguardo ai minori, alle persone anziane, alle persone con disabilità o meritevoli di tutela, nonché».
    

    
      11.7
    

    
      MORRA, CRIMI, ENDRIZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «da sgomberare» inserire le seguenti: «nonché tenuto conto delle condizioni socio-economiche dei singoli o dei nuclei familiari».
    

    
              Conseguentemente, al comma 2, dopo le parole: «Le disposizioni di cui al comma 1» inserire le seguenti: «impartite dal prefetto in relazione alla specificità dell'occupazione,».
    

    
      11.8
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «concernenti i medesimi immobili» inserire le seguenti: «nonché gli edifici occupati privi di strutture igienico-sanitarie adeguate o dichiarati inagibili».
    

    
      11.9
    

    
      MALAN, GASPARRI, BERNINI, FAZZONE, Mario MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      11.10
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 dopo le parole: «dei nuclei familiari», inserire le seguenti: «dei cittadini italiani».
    

    
      11.11
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «economico e sociale», inserire le seguenti: «dei minorenni, delle persone anziane, delle persone con disabilità o meritevoli di tutela».
    

    
      11.12
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «proprietari degli immobili», inserire le seguenti:«della presenza di spazi che forniscono servizi a forte rilevanza sociale che devono essere salvaguardati,».
    

    
      11.13
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      11.14
    

    
      MALAN, GASPARRI, BERNINI, FAZZONE, Mario MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      11.15
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 3-bis.
    

    
      11.16
    

    
      MALAN, GASPARRI, BERNINI, FAZZONE, Mario MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 3-bis.
    

    
      11.17
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3-bis, capoverso 1-quater, dopo le parole: «persone minorenni» inserire le seguenti: «anziane, con disabilità».
    

    
      11.18
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Precluso
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «3-ter. In applicazione del principio di sussidiarietà orizzontale di cui all'articola 118 della Costituzione, il sindaco ha il petere di adottare ordinanze finalizzate a sospendere le procedure di rilascio degli immobili comunali assegnati o concessi in locazione ad enti che svolgono attività di natura sociale, assistenziale e culturale, qualora all'assegnazione non sia seguita la concessione ovvero qualora il titolo concessorio o il contratto di locazione non siano stati rinnovati alla loro scadenza. Durante il periodo di sospensione sopra indicato resta invariata la misura dei canoni concessori o di locazione determinata al momento dell'assegnazione, della concessione o della stipulazione del contratto di locazione».
    

    
      12.1
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      12.2
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «può essere disposta», con le seguenti: «è disposta».
    

    
      12.3
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, in fine, aggiungere il seguente periodo: «Il mancato rispetto delle ordinanze sindacali che prevedano limitazioni all'orario di utilizzo degli apparecchi automatici di intrattenimento di cui all'art. 110, comma 6, è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro 500,00 a euro 1.500,00 per ogni apparecchio per il gioco di cui all'articolo 110, commi 6 del r.d. 773/1931; ai soggetti che nel corso di un biennio commettono tre violazioni, anche non continuative, è disposta la chiusura degli apparecchi mediante apposizione di sigilli anche se hanno proceduto al pagamento della sanzione amministrativa».
    

    
      12.4
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Il comma 9 dell'articolo 110 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni, è sostituito dal seguente:
    

    
              "9. In materia di apparecchi e congegni da intrattenimento di cui ai commi 6 e 7, si applicano le seguenti sanzioni:
    

    
                  a) chiunque produce, importa, distribuisce o installa, in qualunque luogo pubblico, aperto al pubblico o in circoli e associazioni di qualunque specie, apparecchi e congegni di cui ai commi 6 e 7 non rispondenti alle caratteristiche e alle prescrizioni indicate nei medesimi commi e nelle disposizioni di legge e amministrative attuative di tali commi o sprovvisti dei titoli autorizzatori previsti dalle disposizioni vigenti è punito con la reclusione da uno a quattro anni e con la multa da 10.000 a 100.000 euro;
    

    
                  b) chiunque consente l'installazione da parte di altri, tollera, facilita e comunque consente l'uso, in qualunque Iuogo pubblico, aperto al pubblico o in circoli e associazioni di qualunque specie, di apparecchi e congegni di cui ai commi 6 e 7 non rispondenti alle caratteristiche e alle prescrizioni indicate nei medesimi commi e nelle disposizioni di legge e amministrative attuative di detti commi o sprovvisti dei titoli autorizzatori previsti dalle disposizioni vigenti è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 10.000 a 100.000 euro e con la chiusura dell'esercizio aperto al pubblico per un periodo da trenta a sessanta giorni;
    

    
                  c) la sanzione di cui alla lettera b) si applica altresì nei confronti di chiunque, consentendo l'uso, in qualunque luogo pubblico o aperto al pubblico o in circoli e associazioni di qualunque specie, di apparecchi e congegni conformi alle caratteristiche e alle prescrizioni indicate nei commi 6 e 7 e nelle disposizioni di legge e amministrative attuative di tali commi, corrisponde a fronte delle vincite premi in danaro o di altra specie, diversi da quelli ammessi;
    

    
                  d) chiunque produce, importa, distribuisce o installa, in qualunque luogo pubblico, aperto al pubblico o privato, apparecchi e congegni diversi da quelli di cui ai commi 6 e 7, con funzionamento a rulli o che prevedono l'accumulo di crediti o con funzionamento a led luminosi o che riproducono il gioco del poker o, comunque, anche in parte, le sue regole fondamentali o attivabili mediante l'inserimento di monete o di banconote o che consentono vincite in denaro o in beni diversi da quelli di cui al comma 7, è punito con la reclusione da uno a quattro anni e con la multa da 10.000 a 100.000 euro; in tali casi si applicano lo stesso regime impositivo e amministrativo nonché le norme tributarie in materia di controlli, accertamento, sanzioni e responsabilità previsti per gli apparecchi e congegni di cui al comma 6;
    

    
                  e) chiunque consente l'installazione da parte di altri, tollera, facilita o comunque consente l'uso, in qualunque luogo pubblico, aperto al pubblico o privato, di apparecchi e congegni diversi da quelli di cui ai commi 6 e 7, con funzionamento a rulli o che prevedono l'accumulo di crediti o con funzionamento a led luminosi o che riproducono il gioco del poker o comunque, anche in parte; le sue regole fondamentali o attivabili mediante l'inserimento di monete o di banconote o che consentono vincite in denaro o in beni diversi da quelli di cui al comma 7, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 10.000 a 100.000 euro e con la chiusura dell'esercizio aperto al pubblico da trenta a sessanta giorni, in tali casi si applicano lo stesso regime impositivo e amministrativo nonché le norme tributarie in materia di controlli, accertamento, sanzioni e responsabilità previsti per gli apparecchi e congegni di cui al comma 6;
    

    
                  f) nel caso in cui più di una violazione delle disposizioni di cui alle lettere a), b) e c) sia commessa nell'arco di un triennio è disposta la cancellazione dall'elenco di cui all'articolo 1, comma 533, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, e successive modificazioni, per un periodo da sei mesi a un anno, dell'autore della violazione e del soggetto solidalmente responsabile ai sensi dell'articolo 6 della legge 24 novembre 1981, n. 689. Ove intervengano gli estremi per disporre una seconda sospensione dall'elenco, la cancellazione dallo stesso ha carattere di definitiva e per i titolari di concessione la stessa è revocata;
    

    
                  g) nel caso in cui i titoli autorizzatori per gli apparecchi o per i congegni di cui ai commi 6 e 7 non siano apposti su ogni apparecchio o congegno, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 500 a 3.000 euro per ciascun apparecchio o congegno"».
    

    
      12-bis.1
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      12-bis.2
    

    
      ZELLER, BERGER, PANIZZA, LANIECE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 43 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, sostituire il secondo comma con il seguente:
    

    
              "La licenza può essere ricusata ai soggetti di cui al primo comma, qualora sia intervenuta riabilitazione, ai condannati per delitto diverso da quelli sopra menzionati e a chi non dà affidamento di non abusare delle armi».
    

    
              Conseguentemente, sostituire la rubrica con la seguente: «(Modifiche all'articolo 43 e all'articolo 100 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773)».
    

    
      12-bis.3
    

    
      PANIZZA, BERGER, ZELLER, FRAVEZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, premetter il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 43, secondo comma, del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, dopo le parole: "può essere ricusata" sono inserite le seguenti: "ai soggetti di cui al comma 1, qualora sia intervenuta riabilitazione,"».
    

    
              Conseguentemente, sostituire la rubrica con la seguente: «(Modifiche all'articolo 43 e all'articolo 100 dei testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773)».
    

    
      12-bis.0.1
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 12-ter.
    

    
      (Modifica dell'articolo 726 del Codice Penale)
    

    
              L'articolo 726 del codice penale è così modificato:
    

    
              "Articolo 726. - (Atti contrari alla pubblica decenza). - Chiunque, in luogo pubblico o aperto o esposto al pubblico, compie atti contrari alla pubblica decenza è punito con l'arresto fino a un mese o con l'ammenda da 1.000 a 2.000 euro."».
    

    
      12-bis.0.2
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 12-ter.
    

    
      (Collaborazione delle associazioni di cittadini non armati)
    

    
              1. I sindaci, previa intesa con il Questore, possono avvalersi della collaborazione di associazioni tra cittadini non artmati al fine di segnalare alle Forze di polizia dello Stato o locali, eventi che possano arrecare danno alla sicurezza urbana ovvero situazioni di disagio sociale.
    

    
              2. Le associazioni sono iscritte in apposito elenco tenuto a cura del Questore, previa verifica da parte dello stesso, sentito il Comitato provinciale per l'ordine e la sicurezza pubblica, dei requisiti necessari previsti dal decreto di cui al comma 6. Il Questore provvede, altresì, al loro periodico monitoraggio, informando dei risultati il Comitato.
    

    
              3. Tra le associazioni iscritte nell'elenco di cui al comma 4 i sindaci si avvalgono, in via prioritaria, di quelle costituite tra gli appartenenti, in congedo, alle Forze dell'ordine, alle Forze armate e agli altri Corpi dello Stato. Le associazioni diverse da quelle di cui al presente comma sono iscritte negli elenchi solo se non siano destinatarie, a nessun titolo, di risorse economiche a carico della finanza pubblica.
    

    
              4. Con decreto del Ministro dell'interno, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono determinati gli ambiti operativi delle disposizioni di cui ai commi 3 e 4, i requisiti per l'iscrizione nell'elenco e sono disciplinate le modalità di tenuta dei relativi elenchi».
    

    
      13.1
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      13.2
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «o confermata in grado di appello nel corso degli ultimi tre anni».
    

    
      13.3
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «o confermata in grado di appello nel corso degli ultimi tre anni» con le seguenti: «a partire dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
              - al medesimo comma, sopprimere le parole: «locali pubblici o aperti al pubblico» e le parole: «o a esercizi analoghi, specificamente indicati, ovvero di stazionamento nelle immediate vicinanze degli stessi»;
    

    
              - al comma 2, sostituire le parole: «inferiore ad un anno, né superiore a cinque» con le seguenti: «superiore a sei mesi»;
    

    
              - sopprimere i commi 3, 4, 5, 6 e 7.
    

    
      13.4
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire il primo periodo con il seguente: «Il divieto di cui al comma 1 può avere durata fino a cinque anni».
    

    
      13.5
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Nei confronti delle persone di cui al comma 1 condannate ad una pena pari o superiore ad un anno di reclusione, per le quali il questore ha disposto il divieto di acceso ai luoghi di cui al comma 1, qualora siano beneficiari della sospensione condizionale della pena ai sensi dell'articolo 163 del codice penale, quest'ultima è revocata se violano il divieto di accesso.».
    

    
      13.6
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, MORRA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, alinea, dopo le parole: «Nei casi» aggiungere le seguenti: «di violazione del divieto».
    

    
      13.7
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3 dopo le parole: «con sentenza definitiva» inserire le seguenti: «anche per reati di violenza familiare e domestica».
    

    
      13.8
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      13.9
    

    
      MORRA, CRIMI, ENDRIZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «commi 1 e 3» con le seguenti: «commi 1 o 3».
    

    
      13.10
    

    
      PERRONE, BRUNI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, dopo le parole: «Per la violazione dei divieti di cui ai commi 1 e 3» inserire le seguenti parole: «è punita con la reclusione da uno a tre anni e».
    

    
      13.11
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, dopo le parole: «La violazione dei divieti e dei provvedimenti di cui ai commi 1 e 3» inserire le seguenti: «è punita con la reclusione da uno a tre anni e».
    

    
      13.12
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «da sei mesi a un anno» con le seguenti: «da uno a due anni».
    

    
      13.13
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 7.
    

    
      13.14
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole da: «può essere» fino alla fine del comma con le seguenti:«è subordinata all'imposizione del divieto di accedere a luoghi o aree specificamente individuati e ad una prestazione di attività non retribuita a favore della collettività per un tempo determinato, comunque non superiore alla durata della pena sospesa secondo le modalità indicate nella sentenza di condanna».
    

    
      13.15
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, dopo le parole: «all'imposizione del divieto», inserire le seguenti:«, imposto dal giudice,».
    

    
      13.16
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, Mario MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «7-bis. La metà dell'importo delle sanzioni amministrative di cui al comma 6 del presente articolo viene erogata alle Forze di Polizia per il controllo del territorio competente tramite la corrispondente Questura».
    

    
      G13.100
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminato il disegno di legge teso a convertire in legge il decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città;
    

    
                  preso atto che con diversi provvedimenti l'attuale maggioranza propone l'ennesimo provvedimento che non consente efficacemente di introdurre norme sulla sicurezza dei cittadini, come attesta la continua percezione di insicurezza;
    

    
                  Rilevato che al fine di combattere efficacemente la criminalità e dare sicurezza ai cittadini è utile poter introdurre nel nostro ordinamento, attraverso la modifica del DPR 309 del 1990, il Daspo come pena accessoria nell'ottica di un'accresciuta efficacia contro uno dei principali reati che insidiano la sicurezza urbana e dei residenti, ovvero lo spaccio di stupefacenti e sostanze psicotrope,
    

    
              impegna il Governo ad assumere le opportune iniziative al fine di introdurre nel T.U. in materia di sostanze stupefacenti e psicotrope DPR 309/1990 il Daspo di cui al presente decreto-legge come pena accessoria nell'ottica di un'accresciuta efficacia della sicurezza urbana.
    

    
      G13.101
    

    
      MONTEVECCHI, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'AS. 2754 (Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 13 dispone che, nei confronti delle persone condannate con sentenza definitiva o confermata in grado di appello nel corso degli ultimi tre anni per la vendita o la cessione di sostanze stupefacenti o psicotrope, per fatti commessi all'interno o nelle immediate vicinanze di scuole, plessi scolastici e sedi universitarie, il questore può disporre, per ragioni di sicurezza, il divieto di accesso agli stessi locali o a esercizi analoghi, specificamente indicati, ovvero di stazionamento nelle immediate vicinanze degli stessi;
    

    
                  è previsto, altresì, che il divieto è disposto individuando modalità applicative compatibili, tra le altre, con le esigenze di studio del destinatario dell'atto,
    

    
              impegna il Governo a voler assicurare, in modo assoluto e prioritario, - anche coinvolgendo le istituzioni scolastiche interessate - il diritto allo studio degli eventuali soggetti destinatari dell'atto, valutandolo come parte integrante del percorso riabilitativo e rieducativo della pena, anche al fine di evitare, per i medesimi soggetti, fenomeni di dispersione scolastica e di esclusione sociale.
    

    
      13.0.1
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, Mario MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 13-bis.
    

    
              1. Per i miglioramenti economici del personale dei Corpi di polizia, delle Forze armate e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, il Fondo di cui all'articolo 1, comma 365, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, è incrementato di 3.000 milioni di euro a decorrere dal 2017.
    

    
              2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 3.000 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017, si provvede a valere sulle maggiori risorse derivanti da interventi di razionalizzazione e revisione della spesa pubblica. Entro la data del 15 luglio 2017, mediante interventi di razionalizzazione, e di revisione della spesa pubblica, sono approvati, provvedimenti regolamentari e amministrativi che assicurano minori spese pari a 3.000 milioni di euro per l'anno 2017. Entro la data del 15 gennaio 2018, sempre mediante interventi di razionalizzazione e revisione della spesa pubblica, sono approvati provvedimenti normativi che assicurano 3.000 milioni di euro per l'anno 2018 e 3.000 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere l'articolo 17.
    

    
      13.0.2
    

    
      QUAGLIARIELLO, AUGELLO, GIOVANARDI, COMPAGNA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 13-bis.
    

    
      (Disposizioni in tema di contrasto del fenomeno del rovistaggio di rifiuti)
    

    
              1. Chiunque rovisti nei cassonetti per la raccolta predisposti dal comune ovvero recuperi rifiuti ivi collocati e risulti coinvolto in attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti è punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa fino ad euro 618.
    

    
              2. Chiunque, al fine di conseguire un ingiusto profitto, con più operazioni e attraverso l'allestimento di mezzi e attività continuative organizzate, cede, riceve, trasporta, esporta, importa, o comunque gestisce abusivamente i rifiuti provenienti dall'attività di cui al comma 1 è punito con la reclusione da uno a sei anni.
    

    
              3. Alla condanna di cui al comma 2 conseguono le pene accessorie di cui agli articoli 28, 30, 32-bis e 32-ter del codice penale, con la limitazione di cui all'articolo 33 del medesimo codice».
    

    
      13.0.3
    

    
      QUAGLIARIELLO, AUGELLO, GIOVANARDI, COMPAGNA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 13-bis.
    

    
      (Modifiche alla disciplina sull'accattonaggio)
    

    
              1. All'articolo 600-octies del codice penale, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo il primo comma è aggiunto il seguente:
    

    
              "Chiunque organizzi l'altrui accattonaggio, se ne avvalga o comunque lo favorisca a fini di profitto, è punito con la reclusione da uno a tre anni";
    

    
                  b) la rubrica è sostituita dalla seguente: "Impiego di minori nell'accattonaggio. Organizzazione dell'accattonaggio"».
    

    
      14.1
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      14.2
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, Mario MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      14.3
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. In attuazione delle disposizioni di cui alla presente legge, al fine di assicurare la piena funzionalità del servizio di emergenza, il numero unico europeo 112 e le relative centrali operative sono realizzate e gestite in collegamento con tutte le forze deputate alla sicurezza e all'emergenza, ivi incluse le centrali operative della polizia locale, su tutto il territorio nazionale. Per le finalità connesse con le attività del numero unico europeo 112, le Regioni che hanno rispettato gli obiettivi del pareggio di bilancio di cui all'articolo 9 della legge 24 dicembre 2012, n. 243, possono bandire, nell'anno successivo, procedure concorsuali per il personale afferente le forze di sicurezza; emergenza, soccorso pubblico, vigili del fuoco e polizia locale finalizzate all'assunzione, con contratti di lavoro a tempo indeterminato, di un contingente massimo di personale determinato in proporzione alla popolazione residente in ciascuna Regione, sulla base di un rapporto pari ad un'unità di personale ogni trentamila residenti. A tal fine, le Regioni possono utilizzare integralmente i risparmi derivanti dalle cessazioni dal servizio per gli anni 2016, 2017, 2018 e 2019 finalizzate alle assunzioni, in deroga alle previsioni dell'articolo 1, comma 228, primo periodo, della legge 28 dicembre 2015, n. 208».
    

    
      14.4
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, Mario MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole da: «con contratti di lavoro a tempo indeterminato» fino a: «ogni trentamila residenti» con le seguenti: «di personale specializzato delle forze di polizia statali, locali, di soccorso pubblico e sanitario già operante e in possesso dei requisiti necessari di anzianità e di esperienza acquisita».
    

    
      14.5
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Accesso alle banche dati e Numero Unico Europeo 112»;
    

    
                  b) dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «2. La disposizione di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 28 settembre 1994, n. 634, recante Regolamento per l'ammissione all'utenza del servizio di informatica del centro di elaborazione dati della Direzione generale della motorizzazione civile e dei trasporti in concessione, si applica anche agli enti locali limitatamente all'espletamento delle funzioni di polizia locale».
    

    
      14.6
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  1.La rubrica è sostituita dalla seguente: «Accesso alle banche dati e Numero Unico Europeo 112».
    

    
                  2. dopo il comma 1-bis, aggiungere il seguente comma:
    

    
              «1-ter. La disposizione contenuta nell'articolo 1, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica del 28.9.1994 n. 634, recante Regolamento per l'ammissione all'utenza del servizio di informatica del centro di elaborazione dati della Direzione generale della motorizzazione civile e dei trasporti in concessione, si applica anche agli enti locali limitatamente all'espletamento delle funzioni di polizia locale».
    

    
      14.7
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, Mario MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1-bis, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-ter. La disposizione contenuta nell'articolo 1, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica n. 634 recante Regolamento per l'ammissione all'utenza del servizio di informatica del centro di elaborazione dati della Direzione generale della motorizzazione civile e dei trasporti in concessione, si applica anche agli enti locali limitatamente all'espletamento delle funzioni di polizia locale».
    

    
              Conseguentemente, sostituire la rubrica con la seguente: «Numero Unico Europeo 112 e accesso alle banche dati».
    

    
      14.0.1
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 14-bis
    

    
      (Assegnazione dei videocamere alle Forze di polizia)
    

    
              1. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore delle disposizioni di cui alla presente legge, le Forze di polizia impiegate in manifestazioni pubbliche, aperte al pubblico o sportive durante il servizio di mantenimento dell'ordine pubblico nonché durante i servizi territoriali sono dotate di telecamere atte a registrare le manifestazioni medesime e il territorio. La registrazione video effettuata con le telecamere in dotazione alle Forze di polizia attribuisce valore di prova, ai sensi dell'articolo 2700 del codice civile, ai fatti che il pubblico ufficiale attesta nell'atto pubblico essere avvenuti in sua presenza o da lui compiuti.
    

    
              2. Allo scopo di assicurare la copertura delle maggiori spese previste in attuazione delle disposizioni di cui al comma 1 del presente articolo, il Ministro dell'economia e delle finanze c autorizzato ad effettuare interventi di razionalizzazione e revisione della spesa pubblica per un importo pari 200 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017. Entro la data del 15 luglio 2017, mediante interventi di razionalizzazione, e di revisione della spesa pubblica, sono approvati, provvedimenti regolamentari e amministrativi che assicurano minori spese pari a 200 milioni di euro per l'anno1017. Entro la data del 15gennaio 2018, sempre mediante interventi di razionalizzazione e revisione della spesa pubblica, sono approvati provvedimenti normativi che assicurano 200 milioni di euro per l'anno 2018 e 1.000 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019».
    

    
      14.0.2
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 14-bis.
    

    
      (Utilizzo dei sistemi di videosorveglianza)
    

    
              1. Per la tutela della sicurezza urbana, i comuni possono utilizzare sistemi di videosorveglianza in luoghi pubblici o aperti al pubblico.
    

    
              2. La conservazione dei dati, delle informazioni e delle immagini raccolte mediante l'uso di sistemi di videosorveglianza è limitata ai sette giorni successivi alla rilevazione, fatte salve speciali esigenze di ulteriore conservazione».
    

    
      14.0.3
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 14-bis.
    

    
      (Misure a sostegno delle attività di Polizia Locale)
    

    
              1. In relazione alle specificità operative connesse alla attuazione delle norme di cui alla presente legge, gli enti provvederanno ad adeguare il Documento di valutazione dei Rischi alle previsioni contenute nell'articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 9 aprile 2008; n. 81».
    

    
      14.0.4
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
              «14-bis. I Comuni possono utilizzare anche parte dei proventi di cui ai commi 4, 5 e 5-bis dell'articolo 208 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, ovvero risorse proprie di bilancio, per l'attivazione ed il potenzia mento dei piani per la sicurezza e per far fronte e agli eventuali ulteriori obblighi derivanti dall'applicazione della presente legge».
    

    
      14.0.5
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
              «14-bis. I Comuni possono utilizzare anche parte dei proventi di cui ai commi 4, 5 e 5-bis dell'articolo 208 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, ovvero risorse proprie di bilancio, per far fronte agli eventuali ulteriori obblighi derivanti dall'applicazione della presente legge».
    

    
      15.1
    

    
      LO MORO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      15.2
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      15.3
    

    
      MORRA, CRIMI, ENDRIZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera b).
    

    
      15.0.1
    

    
      GASPARRI, BERNINI, FAZZONE, Mario MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
      (Istituzione del Registro pubblico delle moschee e dell'Albo nazionale degli imam)
    

    
              1. Per assicurare il rispetto delle esigenze di sicurezza urbana, e al fine di salvaguardare l'identità e il ruolo delle moschee e degli imam in Italia, nel rispetto dei princìpi di cui agli articoli 3, 8, 19 e 20 della Costituzione, sono istituiti il Registro pubblico delle moschee e l'Albo nazionale degli imam.
    

    
              2. È istituito presso il Ministero dell'interno il Registro pubblico delle moschee presenti nel territorio nazionale, di seguito denominato "Registro".
    

    
              3. Coloro che esercitano la funzione di imam o sono comunque responsabili della direzione del luogo di culto chiedono al Ministro dell'interno l'iscrizione della moschea al Registro, mediante apposita domanda presentata alla prefettura-ufficio territoriale del Governo competente per il territorio in cui è ubicato il luogo di culto, secondo le modalità stabilite dalla presente legge.
    

    
              4. Con regolamento adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 1, lettera b), della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro della giustizia, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le ulteriori norme necessarie per la sua attuazione.
    

    
              5. La domanda di iscrizione nel Registro, corredata della documentazione edilizia e catastale relativa all'immobile adibito a luogo di culto, del piano economico-finanziario per la sua gestione e dell'elenco degli eventuali finanziatori italiani ed esteri, deve essere sottoscritta, con firma autenticata da un notaio, da chi esercita la funzione di imam o è responsabile della direzione del luogo di culto ed essere accompagnata dalle firme autenticate di un numero di aderenti al culto nella misura del 5 per cento del numero delle persone professanti la religione musulmana legalmente residenti nella provincia.
    

    
              6. La domanda di iscrizione deve contenere, a pena di nullità:
    

    
                  a) l'indicazione della denominazione e della sede della moschea;
    

    
                  b) l'indicazione della natura giuridica del soggetto che la gestisce;
    

    
                  c) la dichiarazione di chi esercita la funzione di imam o è responsabile della direzione del luogo di culto, attestante il possesso della cittadinanza italiana e il domicilio in Italia;
    

    
                  d) l'elenco della documentazione allegata.
    

    
              7. Alla domanda di iscrizione sono allegate:
    

    
                  a) una relazione contenente: 1) l'esposizione dei princìpi religiosi cui si ispira l'attività svolta all'interno della moschea; 2) l'indicazione, qualora i princìpi religiosi comportino, oltre che l'esercizio di riti, anche attività di insegnamento (madrasa), delle materie e dei princìpi oggetto dell'insegnamento; 3) qualora sia prevista la presenza di un soggetto che esercita la funzione di imam o funzioni analoghe, le generalità del titolare; 4) l'autorità religiosa da cui l'ente dipende; 5) l'elenco delle altre sedi italiane ed estere con i nomi dei responsabili; 6) la consistenza numerica dei fedeli;
    

    
                  b) copia dell'atto o del contratto relativo alla disponibilità della sede. La disponibilità dei locali deve essere garantita per un congruo periodo di tempo;
    

    
                  c) dichiarazione bancaria o di un istituto di credito comprovante la consistenza del patrimonio mobiliare eventualmente a disposizione-del luogo di culto.
    

    
              8. La domanda è soggetta all'imposta di bollo ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642.
    

    
              9. La prefettura-ufficio territoriale del Governo cura l'istruttoria della domanda di iscrizione nel Registro, assumendo i pareri e le informazioni degli organi di pubblica sicurezza.
    

    
              10. In particolare, la prefettura-ufficio territoriale del Governo, anche avvalendosi di personale tecnico di altre amministrazioni pubbliche:
    

    
                  a) verifica le condizioni di solidità, di sicurezza e di igiene dei locali e indica le misure e le cautele eventualmente ritenute necessarie;
    

    
                  b) verifica la conformità alle disposizioni vigenti e la visibilità delle scritte e degli avvisi per il pubblico prescritti per la sicurezza e per l'incolumità pubblica;
    

    
                  c) esprime parere motivato sull'impatto sociale derivante dall'autorizzazione all'iscrizione nel Registro.
    

    
              11. Per i locali aventi capienza complessiva pari o inferiore a 200 persone, le verifiche e gli accertamenti di cui al comma 2 sono sostituiti, ferme restando le disposizioni sanitarie vigenti, da una relazione tecnica di un professionista iscritto all'albo degli ingegneri, degli architetti, dei periti industriali o dei geometri, che attesta la rispondenza del locale alle regole tecniche stabilite con decreto del Ministro dell'interno.
    

    
              12. Il prefetto, accertata la regolarità della domanda di iscrizione nel Registro e verificato l'esito favorevole di tutti gli accertamenti prescritti dalla presente legge, propone al Ministro dell'interno l'iscrizione della moschea nel Registro.
    

    
              13. Il Ministro dell'interno dispone l'iscrizione nel Registro se sono rispettate tutte le condizioni stabilite dalla presente legge e se la moschea è realizzata nel rispetto dei piani urbanistici approvati dal comune nel cui territorio essa è ubicata.
    

    
              14. Il prefetto, mediante gli organi di pubblica sicurezza, vigila sullo svolgimento delle attività compiute all'interno della moschea, segnala le variazioni di chi esercita la funzione di imam o funzioni analoghe presso la medesima e comunica i fatti di particolare importanza al Ministro dell'interno. Cura altresì il controllo periodico sull'osservanza delle norme e delle cautele imposte e sul regolare funzionamento dei meccanismi di sicurezza, segnalando all'autorità competente le eventuali carenze.
    

    
              15. Chi esercita la funzione di imam o il responsabile della direzione del luogo di culto presenta annualmente il bilancio della gestione economico-finanziaria della moschea e l'aggiornamento dell'elenco degli eventuali finanziatori italiani ed esteri, debitamente documentato, presso la prettura-ufficio territoriale del Governo competente per territorio, che ne cura la trasmissione al Ministro dell'interno.
    

    
              16. Ove per qualsiasi causa cambi il titolare della funzione di imam o il responsabile della direzione del luogo di culto, il subentrante deve presentare al prefetto, entro le successive quarantotto ore, la documentazione atte stante il possesso dei requisiti previsti dalla presente legge.
    

    
              17. li prefetto, qualora la moschea abbia cessato di possedere uno dei requisiti o non sia stato adempiuto uno degli obblighi previsti dalla presente legge, propone al Ministro dell'interno la revoca dell'iscrizionee nei casi di particolare gravità, dispone provvisoriamente la chiusura del luogo di culto in attesa della decisione del Ministro.
    

    
              18. È istituito, presso il Ministero dell'interno, l'Albo nazionale degli imam, di seguito denominato «Albo».
    

    
              19. Chi intende esercitare la funzione di imam o funzioni analoghe chiede l'iscrizione all'Albo presentando domanda al Ministro dell'interno tramite la prefettura-ufficio territoriale del Governo competente per il luogo di residenza. L'iscrizione è obbligatoria ed è subordinata al possesso dei seguenti requisiti:
    

    
                  a) residenza e domicilio in Italia;
    

    
                  b) conoscenza della lingua italiana;
    

    
                  c) maggiore età;
    

    
                  d) assenza di sentenze di condanna definitiva, pronunziate o riconosciute in Italia, per delitti non colposi punibili con la reclusione non inferiore nel massimo a tre anni, o di sottoposizione a procedimento -penale per i medesimi reati;
    

    
                  e) sufficiente livello di istruzione, preparazione, competenza ed esperienza coerenti con il profilo da ricoprire, secondo i criteri di valutazione stabiliti dalla Commissione perl'Albo degli imam di cui all'articolo 9;
    

    
                  f) conoscenza e condivisione dei princìpi ispiratori del processo di integrazione delle comunità di immigrati di fede musulmana nella comunità nazionale italiana;
    

    
                  g) conoscenza e condivisione dei diritti e dei doveri contenuti nella Carta dei valori della cittadinanza e dell'integrazione elaborata dalla Consulta per l'Islam italiano di cui al decreto del Ministro dell'interno 10 settembre 2005, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 250 del 26 ottobre 2005;
    

    
                  h) attestato di idoneità rilasciato dalla Commissione per l'Albo degli imam di cui all'articolo 9.
    

    
              20. Ai fini dell'iscrizione all'Albo, il prefetto, mediante gli organi di pubblica sicurezza, verifica, in particolare, l'estraneità del richiedente a ogni collegamento con organizzazioni terroristiche ovvero legate o contigue al terrorismo.
    

    
              21. In qualsiasi momento il prefetto, mediante gli organi di pubblica sicurezza, può verificare il possesso dei requisiti previsti dalla presente legge da parte di un soggetto iscritto all'Albo. In caso di mancanza dei requisiti, il prefetto ne informa il Ministro dell'interno e chiede la revoca dell'iscrizione all'Albo.
    

    
              22. Nel caso in cui chi è iscritto all'Albo sia imputato per un delitto non colposo, punibile con la reclusione non inferiore nel massimo a tre anni, il prefetto della provincia in cui è stato commesso il reato chiede al Ministro dell'interno di sospendere l'iscrizione all'Albo.
    

    
              23. Nei casi in cui il comportamento di chi è iscritto all'Albo costituisca minaccia per l'ordine pubblicò e la sicurezza dei cittadini, tenuto anche cento di eventuali procedimenti penali in corso, il prefetto competente chiede al Ministro dell'interno di revocare l'iscrizione all'Albo.
    

    
              24. La revoca dell'iscrizione comporta l'impossibilità definitiva di presentare nuova richiesta di iscrizione all'Albo.
    

    
              25. Presso il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca è istituita la Commissione per l'Albo degli imam, di seguito denominata «Commissione», competente per tutte le questioni concernenti la formazione e la tenuta dell'Albo. La Commissione collabora con le istituzioni e con le autorità accademiche delle maggiori università dei Paesi arabi dell'area del mare Mediterraneo.
    

    
              26. La Commissione ha carattere interreligioso ed è composta da dieci membri nominati per metà dal Ministro dell'interno e per metà dal Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca. Il presidente è eletto dalla Commissione tra i membri nominati dal Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca. Il Ministro dell'interno può disporre lo scioglimento della Commissione in caso di impossibilità di funzionamento o per gravi mancanze nell'esercizio delle funzioni ad essa attribuite.
    

    
              27. La Commissione ha il compito di:
    

    
                  a) esaminare le domande di iscrizione all'Albo ed esprimere parere su di esse al Ministro dell'interno;
    

    
                  b) promuovere iniziative atte a elevare la qualificazione e l'aggiornamento degli imam iscritti all'Albo e favorire il dialogo e la collaborazione con i responsabili delle moschee e con le comunità degli immigrati di religione musulmana.
    

    
              28. Per chi esercita la funzione di imam o funzioni analoghe, senza essere in possesso dei requisiti di cui alle lettere e), f), g) e h) del comma 2 dell'articolo 7, e per coloro che intendono esercitare le funzioni di imam, sono istituiti appositi corsi di formazione e di studio presso le facoltà di lettere e filosofia delle principali università presso cui esistano corsi di specializzazione in storia e civiltà orientali.
    

    
              29. I criteri e le modalità per disciplinare e razionalizzare l'accesso ai corsi di cui al comma 1, anche con riferimento alla disponibilità di strutture, attrezzature e servizi, nonché al numero dei docenti e alla qualità dell'offerta didattica, sono1 determinati ai sensi della legge 19 novembre 1990, n. 341, d'intesa con Ia Commissione e in accordo con le università interessate.
    

    
              30. Al termine del corso di formazione e di studio, l'università trasmette l'attestato di cui all'articolo 6, comma 3, della legge 19 novembre 1990, n. 341, con l'indicazione delle ore di frequenza e della verifica finale delle competenze acquisite, alla Commissione, che provvede a rilasciare un attestato con il quale certifica l'idoneità del titolare all'esercizio della funzione di imam nelle moschee italiane.
    

    
              31. I soggetti ai quali si applica la presente legge, entro tre mesi dalla data della sua entrata in vigore, provvedono agli adempimenti di cui al presente articolo ed entro sei mesi dalla stessa data adeguano i rispettivi edifici di culto e nominano i responsabili ai sensi delle disposizioni della presente legge.».
    

    
      15.0.2
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, Mario MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
      (Modifiche al codice penale in materia di legittima difesa)
    

    
              1. All'articolo 52 del codice penale sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo comma sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ", o che il fatto sia stato commesso per concitazione o paura";
    

    
                  b) al secondo comma, lettera b), le parole: ", non vi è desistenza e" sono soppresse.».
    

    
      15.0.3
    

    
      BRUNI, D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
      (Modifiche al codice penale in materia di legittima difesa nei luoghi di privata dimora)
    

    
              Al codice penale apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) all'articolo 52 abrogare il secondo e il terzo comma;
    

    
                  b) dopo l'articolo 52, inserire il seguente:
    

    
      "Art. 52-bis.
    

    
      (Difesa legittima nei luoghi di privata dimora)
    

    
              1. Non è punibile chi, nella propria abitazione, o legittimamente presente in altro luogo di privata dimora, ovvero nelle pertinenze di esse, al fine di difendere la propria o l'altrui incolumità, ovvero i beni propri o altrui, usa un'arma legittimamente detenuta o altro mezzo idoneo a difendere contro chiunque si introduce nei suddetti luoghi, contro la volontà espressa o tacita di chi ha diritto di escluderlo, ovvero clandestinamente, con la violenza o con l'inganno, al fine di commettere altri reati.
    

    
              2. La disposizione di cui al primo comma si applica anche nel caso in cui il fatto sia avvenuto in luoghi ove sia esercitata un'attività commerciale, professionale o imprenditoriale.
    

    
              3. Le disposizioni di cui al primo e al secondo comma non si applicano soltanto qualora l'aggressore volontariamente si sia allontanato, ovvero si sia dato alla fuga";
    

    
                  c) al comma 1 dell'articolo 53, sostituire la parola: "due" con la seguente: "tre"».
    

    
      15.0.4
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, Mario MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
      (Modifiche al codice penale in materia di legittima difesa)
    

    
              1. I commi secondo e terzo dell'articolo 52 del codice penale sono abrogati.
    

    
              2. Dopo l'articolo 52 del codice penale è inserito il seguente:
    

    
      "Art. 52-bis.
    

    
      (Legittima difesa nel caso di violazione di domicilio effettuata allo scopo di commettere altri reati)
    

    
              Nel contrasto di una violazione di domicilio finalizzata allo scopo di commettere altri reati, si configura in ogni caso come legittima difesa la condotta di chi:
    

    
                  a) vedendo minacciata la propria o l'altrui incolumità, usa un'arma legalmente detenuta o qualsiasi altro mezzo idoneo per dissuadere o per rendere sicuramente inoffensivo l'aggressore;
    

    
                  b) vedendo minacciati i propri o altrui beni e constatata l'inefficacia di ogni invito a desistere dall'azione criminosa, per bloccarla usa qualsiasi mezzo idoneo o un'arma legittimamente detenuta, mirando alle partii non vitali di chi persiste nella minaccia.
    

    
              Nei casi previsti dall'articolo 614, primo e secondo comma, le disposizioni del primo comma del presente articolo si applicano anche qualora il fatto sia avvenuto all'interno di ogni altro luogo ove sia esercitata un'attività commerciale, professionale o imprenditoriale"».
    

    
      15.0.5
    

    
      AMIDEI, MALAN, GASPARRI, BERNINI, FAZZONE, Mario MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
      (Modifiche all'articolo 52 del codice penale in materia di legittima difesa)
    

    
              1. All'articolo 52 del codice penale è aggiunto, in fine, il seguente comma:
    

    
              «Si presume abbia agito per legittima difesa colui che difende la propria o l'altrui incolumità ovvero cose proprie o di terzi, nei casi in cui coloro che mettono in atto l'aggressione, la violenza o la minaccia si trovino senza aveme il diritto o l'autorizzazione in una abitazione o in altro luogo privato, e siano travisate o armate o dotate senza motivo di strumenti atti a offendere o facciano altrimenti concretamente presumere l'intenzione di compiere reati".».
    

    
      15.0.6
    

    
      AMIDEI, BERNINI, GASPARRI, FAZZONE, Mario MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
      (Modifiche all'articolo 52 del codice penale in materia di legittima difesa)
    

    
              1. All'articolo 52 dei codice penale sono aggiunti, in fine, i seguenti commi;
    

    
              "Si presume abbia agito per legittima difesa colui che compie un'azione per difendere la propria o l'altrui incolumità ovvero cose proprie o di terzi, nei casi in cui l'aggressione; la violenza o la minaccia avvengano in una abitazione o in altro luogo privato, da parte di una o più persone travisate o con armi o con strumenti atti a offendere o ponendo in essere fatti tali da far presumere che si stia per commettere un reato.
    

    
              Nell'ipotesi di cui al comma precedente qualora la vittima non sia riuscita a porre in essere atti difensivi e abbia subìto l'aggressione, la violenza o la minaccia, può assumere ogni atto idoneo al fine di assicurare l'aggressore alla giustizia".».
    

    
      15.0.7
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
      (Introduzione dell'articolo 52-bis del codice penale in materia di legittimo trattenimento).
    

    
              1. Al codice penale, dopo l'articolo 52 è introdotto il seguente:
    

    
      "Art. 52-bis.
    

    
      (Legittimo trattenimento)
    

    
              Non è punibile chi, nell'immediatezza o in presenza del tentativo di compiere uno dei reati di cui agli articoli 575, 581, 583-bis, 583-quater, 584, 609-bis, 609-octies, 614, 624-bis, 628, 630 del codice penale, trattiene allo scopo di assicurare alla giustizia l'autore o il tentato autore, purché abbia cura di limitare all'indispensabile l'uso della forza e avverta appena possibile le autorità competenti"».
    

    
      15.0.8
    

    
      AMIDEI, BERNINI, GASPARRI, FAZZONE, Mario MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
      (Modifiche all'articolo 55 del codice penale in materia di eccesso colposo)
    

    
              1. All'articolo 55 del codice penale è aggiunto, in fine, il seguente comma:
    

    
              "Non sussiste eccesso colposo in legittima difesa quando la condotta è diretta alla salvaguardia della propria o altrui incolumità o dei beni propri o aItrui nei casi previsti dal secondo e dal terzo comma dell'articolo 52".»
    

    
      15.0.9
    

    
      AMIDEI, BERNINI, GASPARRI, FAZZONE, Mario MAURO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
      (Modifiche all'articolo 614 del codice penale in materia di violazione di domicilio)
    

    
              1. All'articolo 614 del codice penale sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al quarto comma le parole: "da uno a cinque anni", sono sostituite dalle seguenti: "da tre a sei anni";
    

    
                  b) è aggiunto, in fine, il seguente comma: "Colui che ha posto in essere una condotta prevista dai commi precedenti non può chiedere il risarcimento di qualsivoglia danno subito in occasione della sua introduzione nei luoghi di cui al primo comma."».
    

    
      15.0.10
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, Mario MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
      (Durata del fermo per l'accertamento dell'identità personale da parte degli organi di pubblica sicurezza).
    

    
              1. All'articolo 11 del decreto-legge 21 marzo 1978, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 maggio 1978, n. 191, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo comma, le parole: "e comunque non oltre le ventiquattro ore" sono soppresse;
    

    
                  b) il terzo comma è sostituito dal seguente:
    

    
              "3. Dell'accompagnamento e dell'ora in cui è stato compiuto è data notizia entro ventiquattro ore ai procuratore della Repubblica, il quale, se riconosce che non ricorrono le condizioni di cui ai commi primo e secondo, ordina il rilascio della persona accompagnata entro le successive quarantotto ore"».
    

    
      16.1
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      16.2
    

    
      PERRONE, BRUNI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 639 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 2, le parole: "da uno a sei mesi o della multa da 300 a 1.000 euro" sono sostituite dalle seguenti: "da sei mesi a tre anni o della multa da 1.000 a 3.000 euro", e le parole: "da tre mesi a un anno e della multa da 1.000 a 3.000 euro" sono sostituite dalle seguenti: "da uno a cinque anni e della multa da 3.000 a 9.000 euro";
    

    
                  b) al comma 3 le parole: "da tre mesi a due anni e della multa fino a 10.000 euro" sono sostituite dalle seguenti: "da due a sei anni e della multa fino a 30.000 euro"».
    

    
      16.3
    

    
      ENDRIZZI, MORRA, CRIMI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «può disporre» con la seguente: «dispone».
    

    
      16.4
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole da: «, ovvero, se il condannato» fino alla fine del comma con le seguenti:«. La sospensione condizionale della pena è subordinata ad una prestazione di attività non retribuita a favore della collettività per un tempo determinata comunque non superiore alla durata della pena sospesa secondo le modalità indicate nella sentenza di condanna».
    

    
      16.5
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, Mario MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, aggiungere in fine il seguente periodo:«Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche con riferimento all'obbligo di ripristino e di ripulitura dei luoghi il cui decoro urbano sia stato leso durante le manifestazioni di piazza anche per l'imbrattamento di muri ovvero di esercizi commerciali».
    

    
      G16.100
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminato il disegno di legge teso a convertire in legge il decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città «;
    

    
                  preso atto che con diversi provvedimenti l'attuale maggioranza propone l'ennesimo provvedimento che non consente efficacemente di introdurre norme sulla sicurezza dei cittadini, come attesta la continua percezione di insicurezza;
    

    
                  Rilevato che con i decreti legislativi 15 gennaio 2016, nn. 7 e 8 si è provveduto a dare attuazione alla delega legislativa di cui alla legge 28 aprile 2014, n. 67 depenalizzando e abrogando diversi reati tra cui l'articolo 527 del codice penale in tema di atti osceni in luogo pubblico o aperto al pubblico,
    

    
              impegna il Governo ad assumere le opportune iniziative al fine di rintrodurre nel codice penale il reato di cui all'articolo 527 del codice penale atti osceni in luogo pubblico o aperto al pubblico oggi abrogato.
    

    
      G16.101
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminato il disegno di legge teso a convertire in legge il decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città;
    

    
                  preso atto che con diversi provvedimenti l'attuale maggioranza propone l'ennesimo provvedimento che non consente efficacemente di introdurre norme sulla sicurezza dei cittadini, come attesta la continua percezione di insicurezza;
    

    
                  Rilevato che con i decreti legislativi 15 gennaio 2016, nn. 7 e 8 si è provveduto a dare attuazione alla delega legislativa di cui alla legge 28 aprile 2014, n. 67 depenalizzando e abrogando diversi reati tra cui l'articolo 635 del codice penale in tema di danneggiamento semplice,
    

    
              impegna il Governo ad assumere le opportune iniziative al fine di rintrodurre nel codice penale il reato di danneggiamento semplice oggi abrogato.
    

    
      G16.102
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminato il disegno di legge teso a convertire in legge il decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città«;
    

    
                  preso atto che con diversi provvedimenti l'attuale maggioranza propone l'ennesimo provvedimento che non consente efficacemente di introdurre norme sulla sicurezza dei cittadini, come attesta la continua percezione di insicurezza;
    

    
                  Rilevato che con i decreti legislativi 15 gennaio 2016, nn. 7 e 8 si è provveduto a dare attuazione alla delega legislativa di cui alla legge 28 aprile 2014, n. 67 depenalizzando e abrogando diversi reati tra cui l'articolo 726 del codice penale in tema di atti contrari alla pubblica decenza,
    

    
              impegna il Governo ad assumere le opportune iniziative al fine di rintrodurre nel codice penale il reato di cui all'articolo 726 del codice penale atti contrari alla pubblica decenza oggi abrogato.
    

    
      G16.103
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminato il disegno di legge teso a convertire in legge il decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città;
    

    
                  preso atto che con diversi provvedimenti l'attuale maggioranza propone l'ennesimo provvedimento che non consente efficacemente di introdurre norme sulla sicurezza dei cittadini, come attesta la continua percezione di insicurezza;
    

    
                  rilevato che al fine di combattere efficacemente la micro criminalità e dare sicurezza ai cittadini è utile poter introdurre nel nostro ordinamento, nell'ambito degli interventi per la sicurezza territoriale, il reato come l'accattonaggio molesto,
    

    
              impegna il Governo ad assumere le opportune iniziative al fine di introdurre nel codice penale il reato di accattonaggio molesto.
    

    
      G16.104
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminato il disegno di legge teso a convertire in legge il decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città;
    

    
                  preso atto che con diversi provvedimenti l'attuale maggioranza propone l'ennesimo provvedimento che non consente efficacemente di introdurre norme sulla sicurezza dei cittadini, come attesta la continua percezione di insicurezza;
    

    
                  rilevato che al fine di combattere efficacemente la micro criminalità e dare sicurezza ai cittadini è utile poter introdurre nel nostro ordinamento, nell'ambito degli interventi per la sicurezza territoriale, il reato come la pratica di attività ambulanti non autorizzate,
    

    
              impegna il Governo ad assumere le opportune iniziative al fine di introdurre nel codice penale il reato di pratica di attività ambulanti non autorizzate.
    

    
      16.0.1
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Modifiche all'articolo 29 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114)
    

    
              1. All'articolo 29 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, le parole: "da lire 5.000.000 a lire 30.000.000" sono sostituite dalle seguenti: "da 5.000 a 30.000 euro";
    

    
                  b) al comma 2, le parole: "da lire 1.000.000 a lire 6.000.000" sono sostituite dalle seguenti: "da 1.000 a 6.000 euro";
    

    
                  c) al comma 3, secondo periodo, le parole: "venti giorni" sono sostituite dalle seguenti: "trenta giorni"».
    

    
      16.0.2
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Istituzione del programma triennale di recupero a fini abitativi e sociali di immobili confiscati alla criminalità organizzata)
    

    
              1. Al fine di favorire l'utilizzo degli immobili confiscati alla criminalità organizzata conferiti ai Comuni nel cui territorio ricadono e da destinare alle categorie sociali più svantaggiate, è adottato un Programma triennale di recupero a fini abitativi e sociali degli immobili confiscati alla criminalità organizzata.
    

    
              2. Il Programma di cui al comma 1 è adottato con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sentita la Conferenza Stato città e autonomie locali che individua i criteri e le modalità di concessione dei contributi da destinare ai Comuni.
    

    
              3. Il Programma è alimentato con le risorse del Fondo per l'attuazione del Piano nazionale di edilizia abitativa, di cui all'articolo 11, comma 12, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. Per le finalità del presente articolo, il Fondo è rifinanziato di ulteriori 30 milioni di euro per gli anni 2017, 2018 e 2019».
    

    
      16.0.3
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire ii seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Modifica all'articolo 55 del codice penale)
    

    
              L'articolo 55 del codice penale è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 55. - (Eccesso colposo). - Quando nel commettere alcuno dei fatti previsti dagli articoli 51, 52, 53 e 54, si eccedono colposamente i limiti stabiliti dalla legge o dall'ordine dell'autorità ovvero imposti dalla necessità, si applicano le disposizioni concernenti i delitti colposi, se il fatto è previsto dalla legge come delitto colposo.
    

    
              Le disposizioni concernenti i delitti colposi non si applicano nei casi previsti dal secondo e dal terzo comma dell'articolo 52"».
    

    
      16.0.4
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere ii seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Modifica all'articolo 614 del codice penale)
    

    
              L'articolo 614 del codice penale è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 614. - (Violazione di domicilio). - Chiunque si introduce nell'abitazione altrui o in un altro luogo di privata dimora, o nelle appartenenze di essi, contro la volontà espressa o tacita di chi ha il diritto di escluderlo, ovvero vi s'introduce clandestinamente o con l'inganno, è punito con la reclusione da uno a sei anni.
    

    
              Alla stessa pena soggiace chi si trattiene nei predetti luoghi contro l'espressa volontà di chi ha il diritto di escluderlo, ovvero vi si trattiene clandestinamente o con inganno.
    

    
              Il delitto è punibile a querela della persona offesa, ovvero è perseguibile d'ufficio se è stato commesso in occasione di altro reato perseguibile d'ufficio.
    

    
              La pena è da due a sette anni, e si procede d'ufficio, se il fatto è commesso con violenza sulle case, o alle persone, ovvero se il colpevole è palesemente armato.
    

    
              Per qualunque danno subito da chiunque commetta fatti con violenza sulle cose, o alle persone, ovvero se il colpevole è palesemente armato, non si applica il risarcimento del danno"».
    

    
      16.0.5
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere ii seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Modifica all'articolo 624 del codice penate)
    

    
              L'articolo 624-bis del codice penale è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 624-bis. - (Furto in abitazione e furto con strappo). - Chiunque si impossessa della cosa mobile altrui, sottraendola a chi la detiene, al fine di trame profitto per sé o per altri, mediante introduzione in un edificio o in altro luogo destinato in tutto o in parte a privata dimora o nelle pertinenze di essa, è punito con la reclusione da tre a otto anni e con la multa da euro 5.000 a euro 20.000.
    

    
              Alla stessa pena di cui al primo comma soggiace chi si impossessa della cosa mobile altrui, sottraendola a chi la detiene, al fine di trarne profitto per sé o per altri, strappandola di mano o di dosso alla persona.
    

    
              La pena è della reclusione da cinque a dieci anni e della multa da euro 10.000 a euro 30.000 se il reato è aggravato da una o più circostanze previste dal primo comma dell'articolo 625 ovvero se ricorre una o più delle circostanze indicate all'articolo 61.
    

    
              Fuori dai casi di cui all'articolo 630, se dal fatto deriva comunque la morte della persona che si trova nei luoghi indicati dal primo comma, quale conseguenza non voluta dal reo, il colpevole è punito con la reclusione di anni trenta. Se il colpevole cagiona la morte della persona che si trova nei luoghi indicati dal primo comma, si applica la pena dell'ergastolo.
    

    
              Nel caso di condanna, o di applicazione della pena a richiesta delle parti ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, il giudice dispone il divieto di avvicinamento ai luoghi frequentati dalla persona offesa. È sempre ordinata la confisca dei beni che costituiscono il profitto o il prezzo del reato, salve che appartengano a persona estranea al reato, ovvero, quando essa non è possibile, la confisca dei beni di cui il reo ha la disponibilità per un valore corrispondente a tale prezzo o profitto.
    

    
              Le circostanze attenuanti, diverse da quella prevista dall'articolo 98, concorrenti con le aggravanti di cui al presente articolo, non possono essere ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a queste e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità di pena risultante dall'aumento conseguente alle predette aggravanti"».
    

    
      16.0.6
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere ii seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Parcheggiatori abusivi)
    

    
              L'articolo 7, comma 15-bis, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 è sostituito dal seguente:
    

    
              "15-bis. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, coloro che esercitano abusivamente, anche avvalendosi di altre persone, ovvero determinano altri ad esercitare abusivamente l'attività di parcheggiatore o guardiamacchine sono puniti con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 771 ad euro 3.101. Se nell'attività sono impiegati minori, o nei casi di reiterazione, la sanzione amministrativa pecuniaria è aumentata del doppio. In casi di reiterate violazioni di cui al primo ed al secondo periodo del presente comma è disposto l'arresto in flagranza di reato e la reclusione da uno a tre anni. Si applica, in ogni caso, la sanzione accessoria della confisca delle somme percepite, secondo le modalità indicate dal Capo I, Sezione II, del Titolo VI"».
    

    
      16.0.7
    

    
      BISINELLA, BELLOT, MUNERATO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Parcheggiatori abusivi)
    

    
              All'articolo 16-bis comma 1 punto 15-bis dopo il secondo periodo aggiungere il seguente: "In casi di reiterate violazioni di cui al primo ed al secondo periodo del presente comma è disposto l'arresto in flagranza di reato e la reclusione da uno a tre anni"»
    

    
      16-bis.1
    

    
      BRUNI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo, con il seguente:
    

    
              «Art. 16-bis. - (Modifiche all'articolo 629 del codice penale). - All'articolo 629 del codice penale, dopo il primo comma, inserire il seguente;
    

    
              "primo-bis. le pene di cui al comma precedente si applicano altresì a chiunque, in strade od aree di uso pubblico, abusiva mente, anche avvalendosi di altre persone, esercita attività di parcheggiatore o guarda macchine. La pena aumentata se il fatto è commesso avvalendosi di minorenni"».
    

    
              Conseguentemente, abrogare il comma 15-bis dell'articolo 7 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285.
    

    
      16-bis.2
    

    
      BRUNI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso, «15-bis», dopo le parole: «coloro che» inserire le seguenti: «, in strade od aree di uso pubblico,».
    

    
      16-bis.3
    

    
      SCIBONA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Precluso
    

    
      All'articolo, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al capoverso comma «15-bis», primo periodo, sostituire le parole: «la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 1.000 ad euro 3.500» con le seguenti: «l'arresto da 6 mesi a 2 anni e con l'ammenda da euro 1.000 ad euro 3.500»;
    

    
                  b)al capoverso comma «15-bis», secondo periodo, sostituire le parole: «la sanzione amministrativa pecuniaria è aumentata»con le seguenti: «le sanzioni sono aumentate».
    

    
      16-bis.4
    

    
      SCIBONA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Precluso
    

    
      All'articolo, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a)al capoverso comma «15-bis», primo periodo, sostituire le parale: «la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 1.000 ad euro 3.500» con le seguenti: «l'arresto da 3 mesi a 1 anno e con l'ammenda da euro 1.000 ad euro 3.500»;
    

    
                  b)al capoverso comma «15-bis», secondo periodo, sostituire le parale: «la sanzione amministrativa pecuniaria è aumentata» con le seguenti: «le sanzioni sono aumentate».
    

    
      16-bis.5
    

    
      SCIBONA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Precluso
    

    
      All'articolo, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al capoverso comma «15-bis», primo periodo, sostituire le parole: «la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 1.000 ad euro 3.500« con le seguenti: «l'arresto fino a 6 mesi e con l'ammenda da euro 1.000 ad euro 3.500»;
    

    
                  b) al capoverso comma «15-bis», secondo periodo, sostituire le parole: la sanzione amministrativa pecuniaria è aumentata»con le seguenti: «le sanzioni sono aumentate».
    

    
      16-bis.6
    

    
      MAZZONI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, le parole: «una somma da euro 1.000 a euro 3.500» sono sostituite dalle seguenti: «una somma da euro 2.000 a euro 5.000».
    

    
      16-bis.7
    

    
      PERRONE, BRUNI
    

    
      Precluso
    

    
      Al l'articolo, comma 1, punto 15-bis, dopo il secondo periodo parole: «Se nell'attività sono impiegati minori, o nei casi di reiterazione, la sanzione amministrativa pecuniaria è aumentata del doppio.» sono aggiunte le seguenti: «In casi di reiterate violazioni di cui al primo ed al secondo periodo del presente comma è disposto l'arresto in flagranza di reato e la reclusione da uno a tre anni».
    

    
      16-bis.8
    

    
      SCIBONA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il camma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Contestualmente all'accertamento della condotta illecita di cui al presente articolo, al trasgressore viene ordinato, nelle forme e con le modalità di cui all'articolo 10, l'allontanamento dal luogo in cui è stato commesso il fatto».
    

    
      16-bis.9
    

    
      SCIBONA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Contestualmente all'accertamento della condotta illecita di cui al presente articolo, al trasgressore si applica altresì l'articolo 2 dei decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159».
    

    
      16-bis.0.1
    

    
      BRUNI, D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-ter.
    

    
      (Disposizioni per il personale e le dotazioni del Comparto Sicurezza)
    

    
              1. Per le esigenze connesse all'attuazione delle disposizioni contenute nel presente decreto, ad eccezione di quelle di cui all'articolo 5, commi 2, lettera a), 2-ter e 2-quater e all'articolo 7, commi da 2-bis, a 2-sexies, il Fondo per il pubblico impiego, di cui all'articolo 52 della legge di bilancio per il 2017 è incrementato di 60 milioni di euro per l'anno 2017 e 130 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018.
    

    
              2. Le risorse di cui al comma 1 sono destinate ad assunzioni di personale a tempo indeterminato, in aggiunta alle facoltà assunzionali previste a legislazione vigente, nell'ambito delle amministrazioni dello Stato, ivi compresi i Corpi di polizia ed il Corpo nazionale dei vigili del fuoco, tenuto conto delle specifiche richieste volte a fronteggiare indifferibili esigenze di servizio di particolare rilevanza e urgenza in relazione agli effettivi fabbisogni, nei limiti delle vacanze di organico nonché nel rispetto dell'articolo 30, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e dell'articolo 4 del decreto-legge 31 agosto 2013 n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125. Le assunzioni sona autorizzate con decreto del Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze.
    

    
              3. L'autorizzazione di spesa di cui ai comma 623 della legge di bilancio per il 2017 è incrementata di 5 milioni di euro per il 2017 e 2 milioni di euro annui per il per il periodo 2018-2030. Le amministrazioni cui destinare le predette somme sono individuate con le modalità previste dal richiamato articolo 623, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto legge.
    

    
              4. All'onere derivante dai presente articolo, valutato in 65 milioni di euro per l'anno 2017, 132 milioni a decorrere dall'anno 2018, si provvede mediante la corrispondente e proporzionale riduzione delle disponibilità di competenza e cassa delle amministrazioni centrali per consumi intermedi. Per effettive, motivate e documentate esigenze, su proposta delle amministrazioni, possono essere disposte variazioni compensative tra i capitoli interessati, con invarianza degli effetti sull'indebitamento netto delle pubbliche amministrazioni».
    

    
      16-bis.0.2
    

    
      GASPARRI, BERNINI, FAZZONE, Mario MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-ter.
    

    
      (Regolamentazione dell'utilizzo di sistemi di videosorveglianza negli asili nido, nelle scuole dell'infanzia e nelle strutture socio-sanitarie e socio-assistenziali per anziani e persone con disabilità)
    

    
              1. Per assicurare la prevenzione e il contrasto, in ambito pubblico e privato, condotte di maltrattamento o di abuso, anche di natura psicologica, in danno dei minori negli asili nido e nelle scuole dell'infanzia e delle persone ospitate nelle strutture socio-sanitarie e socio-assistenziali per anziani e persone con disabilità, a carattere residenziale, semi-residenziale o diurno possono essere installati sistemi di videosorveglianza a circuito chiuso, le cui immagini sono cifrate, al momento dell'acquisizione all'interno delle telecamere, con modalità atte a garantire la sicurezza dei dati trattati e la loro protezione da accessi abusivi. Il Garante per la protezione dei dati personali è competente, ai sensi dell'articolo 17 del codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, alla verifica preliminare dell'idoneità tecnica del dispositivi adottati. L'esito della verifica preliminare è comunicato al richiedente entro novanta giorni dalla richiesta. Trascorso tale termine senza che sia stata effettuata la verifica o ne sia stato comunicato l'esito, la verifica si intende avere avuto esito positivo.
    

    
              2. L'accesso alle registrazioni dei sistemi di cui al comma 1 è vietato, salvo quanto previsto dal comma 3.
    

    
              3. In caso di notizia di reato, l'accesso alle registrazioni dei sistemi di cui al comma 1 è disciplinato dal libro V, titoli IV e V, del codice di procedura penale.
    

    
              4. I sistemi di cui al comma 1 possono essere installati previo accordo collettivo stipulato dalla rappresentanza sindacale unitaria o dalle rappresentanze sindacali aziendali ovvero, laddove queste non siano costituite, dalle rappresentanze sindacali territoriali. In alternativa, nel caso di strutture con sedi ubicate in diverse province della stessa regione ovvero in più regioni, tale accordo può essere stipulato dalle associazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale. In mancanza di accordo, i sistemi di cui al comma 1 possono essere installati previa autorizzazione della sede territoriale dell'Ispettorato nazionale del lavoro o, in alternativa, della sede centrale dell'Ispettorato nazionale del lavoro. I provvedimenti di cui al terzo periodo sono definitivi.
    

    
              5. La presenza dei sistemi di cui al comma 1 è adeguatamente segnalata a tutti i soggetti che accedono all'area videosorvegliata. Gli utenti e il personale delle strutture di cui all'articolo 1 hanno diritto a una informativa sulla raccolta delle registrazioni dei sistemi di cui al comma 1, sulla loro conservazione nonché sulle modalità e sulle condizioni per accedervi.
    

    
              6. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, previo parere della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, stabilisce con proprio decreto le modalità per assicurare la partecipazione delle famiglie alle decisioni relative all'installazione e all'attivazione dei sistemi di video sorveglianza negli asili nido e nelle scuole dell'infanzia.
    

    
              7. Nelle strutture socio-sanitarie e socio-assistenziali per anziani e persone con disabilità, a carattere residenziale, semi-residenziale o diurno, l'utilizzo dei sistemi di video sorveglianza è consentito nel rispetto della Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità, ratificata ai sensi della legge 3 marzo 2009, n. 18, e previo consenso degli interessati o di chi legalmente li rappresenta.
    

    
              8. Il Garante per la protezione dei dati personali, con proprio provvedimento, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, definisce gli adempimenti e le prescrizioni da applicare in relazione all'installazione dei sistemi di cui al comma 1 e al trattamento dei dati personali effettuato mediante l medesimi sistemi.
    

    
              9. Nelle strutture di cui all'articolo 1 è vietato l'utilizzo di webcam.
    

    
              10. In caso di violazione delle disposizioni di cui al presente articolo o del provvedimento adottato ai sensi del comma 8, si applicano le sanzioni di cui al titolo III della parte III del codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196.
    

    
              11. Al fine di condurre una sperimentazione delle misure previste dal presente articolo, a partire dalla formazione del personale degli asili nido e delle scuole dell'infanzia e delle persone ospitate nelle strutture socio-sanitarie e socio-assistenziali per anziani e persone con disabilità, a carattere residenziale, semiresidenziale o diurno, nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze è costituito un fondo con una dotazione di 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2017, 2018 e 2019.
    

    
              12. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, con il Ministro della salute, con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e con il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabiliti i criteri per l'assegnazione delle risorse del fondo di cui al comma 11 alle strutture pubbliche e paritarie che ne facciano richiesta, nei limiti delle risorse di cm al comma 11.
    

    
              13. Agli oneri derivanti dal comma 11, pari a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2017, 2018 e 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2016-2018, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2016, allo scopo parzialmente utilizzando, quanto all'anno 2017, l'accantonamento relativo al medesimo Ministero e, quanto agli anni 2018 e 2019, l'accantonamento relativo al Ministero del lavoro e delle politiche sociali.
    

    
              14. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      16-bis.0.3
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-ter.
    

    
              Dopo l'articolo 419 del codice penale è inserito il seguente articolo:
    

    
      "Art. 419-bis.
    

    
      (Danneggiamento nel corso di una manifestazione pubblica o aperta al pubblico o sportiva con danno di rilevante entità)
    

    
              Fuori dai casi di cui all'articolo 419, chiunque nel corso di una manifestazione pubblica o aperta al pubblico o sportiva distrugge, disperde, deteriora o rende, in tutto o in parte, inservibili cose mobili o immobili altrui provocando un danno di rilevante entità è punito con la reclusione da un due fino a quattro anni e si procede d'ufficio"».
    

    
              e conseguentemente:
    

    
              all'articolo 380 del codice di procedura penale è aggiunto:
    

    
                  «b-bis) delitto di danneggiamento nel corso di una manifestazione pubblica o aperta al pubblico o sportiva di cui all'art. 419-bis del codice penale;».
    

    
      16-bis.0.4
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-ter.
    

    
              L'articolo 527 del codice penale è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 527. - (Atti-osceni). - Chiunque, in luogo pubblico o aperto o esposto al pubblico, compie atti osceni è punito con la reclusione da tre mesi a tre anni.
    

    
              La pena è aumentata da un terzo alla metà se il fatto è all'interno o nelle immediate vicinanze di luoghi abitualmente frequentati da minori e se da ciò deriva il pericolo che essi vi assistano.
    

    
              Se il fatto avviene per colpa, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 50 euro a 310 euro."».
    

    
      16-bis.0.5
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-ter.
    

    
      (Modifica dell'articolo 583-quater del codice penale)
    

    
              L'articolo 583-quater del codice penale è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 581-quater. - (Lesioni personali gravi o gravissime a un pubblico ufficiale in servizio di ordine pubblico in occasione di manifestazioni pubbliche, aperte al pubblico o sportive). - Nell'ipotesi di lesioni personali cagionate a un pubblico ufficiale in servizio di ordine pubblico in occasione di manifestazioni pubbliche, aperte al pubblico o sportive, le lesioni gravi sono punite con la reclusione da quattro a dieci anni; le lesioni gravissime, con la reclusione da otto a sedici anni "».
    

    
      16-bis.0.6
    

    
      GASPARRI, BERNINI, FAZZONE, Mario MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-ter.
    

    
      (Introduzione degli articoli 613-bis e 613-terdel codice penale)
    

    
              1. Nel libro secondo, titolo XII, capo lII, sezione lII, del codice penale, dopo l'articolo 613 sono aggiunti i seguenti:
    

    
              "Art. 613-bis. - (Terrorismo di piazza). - Chiunque, nel corso di manifestazioni pubbliche, cagiona alle forze di polizia, ivi preposte in servizio di Ordine e Sicurezza Pubblica, acute sofferenze fisiche o psichiche, ledendo l'onore della funzione svolta, anche con il lancio di oggetti o sputi o con il compimento di atti provocatori e di offesa rivolti alla persona, o mentre impediscono che venga messo in pericolo l'ordine pubblico, la sicurezza dei cittadini o la commissione di delitti, è punito con la reclusione da quattro a otto anni.
    

    
              Se i fatti di cui al primo comma sono commessi nel corso di manifestazioni non preavvisate, o vietate o che si svolgono in violazione delle modalità prescritte dal Questore ai sensi dell'articolo 18 del Regio Decreto 18 giugno 1931, n. 773, si applica la pena della reclusione da cinque a dodici anni.
    

    
              La stessa pena si applica per analoghi fatti che avvengono nei luoghi in cui si svolgono manifestazioni sportive, nonché in quelli interessati alla sosta, al transito o al trasporto di coloro che vi partecipano o assistono o, comunque, nelle immediate vicinanze di essi.
    

    
              Se dal fatto ne deriva una lesione personale grave, le pene di cui ai commi 1 e 2 sono aumentate di un terzo. Se ne deriva una lesione gravissima le pene sono aumentate della metà.
    

    
              Se dal fatto deriva la morte quale conseguenza non voluta, le pene sono aumentate di due terzi. Se il colpevole cagiona volontariamente la morte, la pena è dell'ergastolo.
    

    
              Art. 613-ter. - (Istigazione a commettere il reato di terrorismo di piazza). - Fuori dai casi previsti dall'articolo 414, chiunque, nel corso di manifestazioni pubbliche, istiga a commettere il delitto di terrorismo di piazza, se l'istigazione non è accolta ovvero se l'istigazione è accolta ma il delitto non è commesso, è punito con la reclusione da uno a sei anni.".
    

    
              2. Nei casi di cui all'articolo 613-bis del codice penale, quando non è possibile procedere immediatamente all'arresto per ragioni di sicurezza o incolumità pubblica, si considera comunque in stato di flagranza, ai sensi dell'articolo 382 del codice di procedura penale, colui il quale, sulla base di documentazione video fotografica o di altri elementi oggettivi dai quali emerga inequivocabilmente il fatto, ne risulta autore, sempre che l'arresto sia compiuto non oltre il tempo necessario alla sua identificazione e, comunque, entro le trentasei ore dal fatto.».
    

    
      16-bis.0.7
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-ter.
    

    
              1. L'articolo 624-bis del codice penale, è sostituito dal seguente:
    

    
              "Chiunque si impossessa della cosa mobile altrui, sottraendola a chi la detiene, al fine di trarne profitto per sé o per altri, mediante introduzione in un edificio o in altro luogo destinato in tutto o in parte a privata dimora o nelle pertinenze di essa, è punito con la reclusione da cinque anni a dieci anni e con la multa da 10.000 a 20.000 euro.
    

    
              Chiunque si impossessa della cosa mobile altrui, sottraendola a chi la detiene, ai fine di trarne profitto per sé o per altri, strappandola di mano o di dosso alla persona è punito con la reclusione da due a sette anni e con la multa da 10.000 a 20.000 euro.
    

    
              La pena è della reclusione da sei a dieci anni e della multa da 20.000 a 30.000 euro se il reato è aggravato da una o più circostanze previste dal primo comma dell'articolo 625 ovvero ricorre una o più delle circostanze indicate all'articolo 61.
    

    
              Per l'ipotesi previste dai commi precedenti si applica l'articolo 3, comma 2, del decreto-legge 26 aprile 1993, n. 122, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 giugno 1993, n. 205".
    

    
              2. All'articolo 165 del codice di procedura penale è aggiunta, in fine, il seguente comma:
    

    
              "Nel caso di condanna per il reato previsto dall'articolo 624-bis, la sospensione condizionale della pena è comunque subordinata al pagamento integrale alla persona offesa del risarcimento del danno".
    

    
              3. All'articolo 275 del codice di procedura penale è apportata la seguente modificazioni:
    

    
                  a) al comma 2-bis le parole "e 624-bis" sono soppresse;
    

    
                  b) al comma 3, le parole: «e 600 quinquies" sono sostituite con le parole: "600 quinquies e 624-bis";
    

    
              4. All'articolo 380 del codice di procedura penale è apportata la seguente modificazione:
    

    
              al comma 2, lettera e-bis la frase: "salvo che ricorra la circostanza attenuante di cui all'articolo 62, primo comma, numero 4), del codice penale" è soppressa;
    

    
              5. All'articolo 408 del codice di procedura penale è apportata la seguente modificazioni:
    

    
              al comma 3-bis, dopo le parole: "per i delitti commessi con violenza alla persona" sono inserite le seguenti: "e per il reato di cui all'articolo 624-bis del codice penale".
    

    
              6. Alla legge 26 luglio 1975, n. 354 sono apportate le seguenti modificazioni: all'articolo 4-bis, comma 1, le parole "e 630" sono sostituite con le parole: "630 e 624-bis"».
    

    
      16-bis.0.8
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
              Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-ter.
    

    
              1. All'articolo 635 del codice penale è sostituito dal seguente:
    

    
              "Articolo 635. - (Danneggiamento). - Chiunque distrugge, disperde, deteriora o rende, in tutto o in parte, inservibili cose mobili o immobili altrui è punito, a querela della persona offesa, con la reclusione fino a un anno e con la multa fino a 500 euro.
    

    
              La pena è della reclusione da sei mesi a tre anni, e si procede d'ufficio, se il fatto è commesso:
    

    
                  1) con violenza alla persona o con minaccia;
    

    
                  2) da datori di lavoro in occasione di serrate, o da lavoratori in occasione di sciopero, ovvero in occasione di alcuno dei delitti preveduti dagli articoli 330, 331 e 333;
    

    
                  3) su edifici pubblici o destinati a uso pubblico o all'esercizio di un culto, o su cose di interesse storico o artistico ovunque siano ubicate o su immobili compresi nel perimetro dei centri storici ovvero su immobili i cui lavori di costruzione, di ristrutturazione, di recupero o di risanamento sono in corso o risultano ultimati, o su altre delle cose indicate nel numero 7 dell'articolo 625;
    

    
                  4) sopra opere destinate all'irrigazione;
    

    
                  5) sopra piante di viti, di alberi o arbusti fruttiferi, o su boschi, selve o foreste, ovvero su vivai forestali destinati al rimboschimento;
    

    
                  5-bis) sopra attrezzature e impianti sportivi al fine di impedire o interrompere lo svolgimento di manifestazioni sportive.
    

    
              Per i reati di cui al primo e secondo comma, la sospensione condizionale della pena è subordinata all'eliminazione delle conseguenze dannose o pericolose del reato, ovvero, se il condannato non si oppone, alla prestazione di attività non retribuita a favore della collettività per un tempo determinato, comunque non superiore alla durata della pena sospesa, secondo le modalità indicate dal giudice nella sentenza di condanna."
    

    
              2. AI comma 2 dell'articolo 380 del codice di procedura penale è aggiunta, in fine, la seguente lettera: "m-quater) delitto di cui all'articolo 635, comma 2, codice penale».
    

    
      16-bis.0.9
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
              Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-ter.
    

    
              Dopo l'articolo 669 del codice penale è inserito il seguente:
    

    
              "Art. 669-bis. - (Esercizio molesto dell'accattonaggio e pratica di attività ambulanti non autorizzate). - Chiunque mendica arrecando disturbo o in modo invasivo ovvero esercita attività ambulanti non autorizzate in luogo pubblico o aperto al pubblico è punito con l'arresto da nove a un anno e sei mesi e con l'ammenda da euro 3.000 a euro 6.000.
    

    
              La pena è dell'arresto da un anno a due anni e dell'ammenda da euro 5.000 a euro 10.000 se il fatto è compiuto in modo da arrecare particolare disagio alle persone ovvero rischio della propria o altrui incolumità, intralciando in qualsiasi modo la circolazione dei veicoli o dei pedoni ovvero mediante tecniche di condizionamento della personalità o in modo ripugnante o vessatorio, nonché simulando deformità o malattie, ovvero adoperando altri mezzi fraudolenti per destare l'altrui pietà"».
    

    
      16-bis.0.10
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
              Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-ter.
    

    
              L'articolo 726 del codice penale è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 726. - (Atti contrari alla pubblica decenza). - Chiunque, in luogo pubblico o aperto o esposto al pubblico, compie atti contrari alla pubblica decenza è punito con l'arresto da sei mesi a nove mesi e con l'ammenda da 5.000 a 10.000 euro."».
    

    
      16-bis.0.11
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
              Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-ter.
    

    
              All'articolo 57 del codice di procedura penale, al comma 2, alla lettera b), Ie parole: "quando sono in servizio" sono soppresse».
    

    
      16-bis.0.12
    

    
      GIOVANARDI, QUAGLIARIELLO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-ter.
    

    
              All'articolo 335 del codice di procedura penale dopo il comma 3-bis, aggiungere il seguente:
    

    
              "3-ter. Prima dell'iscrizione nel registro della notizia di reato, il Procuratore Generale presso la Corte d'Appello territorialmente competente effettua una previa valutazione di garanzia dei fatti aventi origine e causa nel servizio di Polizia e, con atto motivato, dispone l'archiviazione qualora le condotte degli operatori di polizia rientrino nelle ipotesi di cui agli articoli 51, 52, 53, e 54 del codice penale."».
    

    
      16-bis.0.13
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-ter.
    

    
              1. All'articolo 438 del codice di procedura penale, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo il comma 1 è inserito il seguente:
    

    
              "1-bis. Sono esclusi dall'applicazione dei commi 1 i procedimenti per i delitti di cui agli articoli 289-bis, 422, 575 aggravato ai sensi degli articoli 576, primo comma, numeri 5) o 5.1), o 577, primo comma, numeri 1), 3) o 4), 601, 602, 605, quarto comma, e 630, terzo comma, del codice penale;
    

    
                  b) dopo il quinto comma è inserito il seguente:
    

    
              "5-bis. Quando si proceda per uno dei delitti indicati nell'articolo 5, il giudice, dopo aver disposto il giudizio abbreviato, trasmette gli atti alla corte di assise per lo svolgimento del rito e provvede a indicare alle parti il giorno, il luogo e l'ora della comparizione";
    

    
                  c) sono aggiunti, in fine, i seguenti commi:
    

    
              "6-bis. Nel procedimento per i delitti di cui al comma 1-bis, la richiesta di cui al comma 1 può essere proposta subordinandola a una diversa qualificazione dei fatti o all'individuazione di un reato diverso allo stato degli atti.
    

    
              6-ter. Nel procedimento per i delitti di cui al comma 1-bis, in caso di rigetto della richiesta di giudizio abbreviato avanzata ai sensi del comma 6-bis, l'imputato può rinnovare la richiesta prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado.".
    

    
              2. Dopo l'articolo 134-bis delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura penale, di cui al decreto legslativo 28 luglio 1989, n. 271, è inserito il seguente:
    

    
              "Art. 134-ter. - (Decreto che dispone il giudizio abbreviato in caso di trasmissione degli atti alla corte di assise). - 1. Quando il giudice provvede ai sensi dell'articolo 438, comma 5-bis, del codice, si applica l'articolo 132 delle presenti norme".
    

    
              3. Il presente articolo entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
              4. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano ai procedimenti per i fatti commessi dopo la data della sua entrata in vigore».
    

    
      16-bis.0.14
    

    
      BRUNI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-ter.
    

    
      (Modifiche all'art. 44 del DPR 6 giugno 2001, n. 380 - Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia relative all'innalzamento delle pene per il reato di lottizzazione abusiva ed all'introduzione della nuova fattispecie di estinzione dei reati edilizi)
    

    
              All'articolo 44 del D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 1, lettera c), sostituire le parole: "l'arresto fino a due anni e l'ammenda 30.986 a 103.290 euro" con le seguenti: "l'arresto fino a tre anni e l'ammenda da 40.000 a 120.000 euro";
    

    
                  b) dopo il comma 2-bis aggiungere il seguente: "2-ter. La rimessione in pristino delle aree o degli immobili da parte del trasgressore, prima che venga disposta d'ufficio dall'autorità amministrativa, e comunque prima che intervenga la condanna, estingue i reati di cui al comma 1 ed al comma 2-bis."»
    

    
      16-bis.0.15
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, Mario MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-ter.
    

    
              1. Le disposizioni di cui agli articoli 1 e 4 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, si applicano anche al personale delle Forze di polizia e delle Forze armate.
    

    
              2. L'articolo 12-bis, del decreto-legge 13 febbraio 2009, n. 11, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, è abrogato».
    

    
      16-bis.0.16
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-ter.
    

    
      (Modifica all'articolo 5 della legge 22 maggio 1975, n. 152)
    

    
              1. Il terzo comma dell'articolo 5 della legge 22 marzo 1975, n. 152, e successive modificazioni, è sostituito dai seguenti:
    

    
              "Chiunque viola il divieto di cui al secondo periodo del primo comma è punito con la reclusione da tre a sei anni e con la multa da 20.000 a 30.000 euro. Nei suoi confronti è obbligatorio l'arresto in flagranza di reato.
    

    
              La pena prevista dal terzo comma del presente articolo è aumentata di due terzi quando il colpevole porta con sé uno strumento compreso tra quelli indicati nel secondo comma dell'articolo 4 della legge 18 aprile 1975, n. 110, e successive modificazioni.
    

    
              Per l'ipotesi di cui al quarto comma del presente articolo si applica l'articolo 3, comma 2, del decreto-legge 26 aprile 1993, n. 122, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 giugno 1993, n. 205".
    

    
              2. Al comma 2 dell'articolo 380 del codice di procedura penale è aggiunta, in fine, la seguente lettera:
    

    
                  "m-quater) delitto di travisamento in occasione di manifestazioni che si svolgono in luogo pubblico o aperto al pubblico, di cui all'articolo 5, primo comma, secondo periodo, della legge 22 maggio 1975, n. 152, e successive modificazioni"».
    

    
      16-bis.0.17
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-ter.
    

    
              L'articolo 6 della legge 13 dicembre 1989 n. 401 è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 6 - (Divieto di accesso nei luoghi dove si svolgono manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive). - 1. Nei confronti delle persone che risultano denunciate o condannate anche con sentenza non definitiva nel corso degli ultimi cinque anni per uno dei reati di cui all'articolo 4, primo e secondo comma, della legge 18 aprile 1975, n. 110, all'articolo 5 della legge 22 maggio 1975, n. 152, all'articolo 2, comma 2, del decreto-legge 26 aprile 1993, n. 122, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 giugno 1993, n. 205, all'articolo 6-bis, commi 1 e 2, e all'articolo 6-ter, della presente legge, ovvero per aver preso parte attiva ad episodi di violenza su persone o cose in occasione o a causa di manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive, o che nelle medesime circostanze abbiano incitato, inneggiato o indotto alla violenza, il questore può disporre il divieto di accesso ai luoghi in cui si svolgono manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive specificamente indicate, nonché a quelli, specificamente indicati, interessati alla sosta, al transito o al trasporto di coloro che partecipano o assistono alle manifestazioni medesime. Il divieto di cui al presente comma può essere disposto anche per le manifestazioni sportive che si svolgono all'estero, specificamente indicate, ovvero dalle competenti Autorità degli altri Stati membri dell'Unione europea per le manifestazioni che si svolgono in Italia. Il divieto di cui al presente comma può essere, altresì, disposto nei confronti di chi, sulla base di elementi oggettivi, risulta avere tenuto una condotta finalizzata alla partecipazione attiva ad episodi di violenza in occasione o a causa di manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive o tale da porre in pericolo la sicurezza pubblica in occasione o a causa delle manifestazioni stesse.
    

    
              1-bis. Il divieto di cui al comma 1 può essere disposto anche nei confronti di soggetti minori di diciotto anni che abbiano compiuto il quattordicesimo anno di età. Il provvedimento è notificato a coloro che esercitano la potestà genitoriale.
    

    
              2. Alle persone alle quali è notificato il divieto previsto dal comma 1, il questore può prescrivere, tenendo conto dell'attività lavorativa dell'invitato, di comparire personalmente una o più volte negli orari indicati, nell'ufficio o comando di polizia competente in relazione al luogo di residenza dell'obbligato o in quello specificamente indicato, nel corso della giornata in cui si svolgono le manifestazioni per le quali opera il divieto di cui al comma 1.
    

    
              2-bis. La notifica di cui al comma 2 deve contenere l'avviso che l'interessato ha facoltà di presentare, personalmente o a mezzo di difensore, memorie o deduzioni al giudice competente per la convalida del provvedimento.
    

    
              3. La prescrizione di cui al comma 2 ha effetto a decorrere dalla prima manifestazione successiva alla notifica all'interessato ed è immediatamente comunicata al Procuratore della Repubblica presso il Tribunale, o al Procuratore della Repubblica presso il Tribunale per i minorenni, se l'interessato è persona minore di età, competenti con riferimento al luogo in cui ha sede l'ufficio di questura. Il pubblico ministero, se ritiene che sussistano i presupposti di cui al comma 1, entro quarantotto ore dalla notifica del provvedimento ne chiede la convalida al giudice per le indagini preliminari o al giudice per le indagini preliminari presso il tribunale per i minorenni competente per territorio. Le prescrizioni imposte cessano di avere efficacia se il pubblico ministero con decreto motivato non avanza la richiesta di convalida entro il termine predetto e se il giudice non dispone la convalida nelle quarantotto ore successive.
    

    
              4. Contro l'ordinanza di convalida è proponibile il ricorso per Cassazione. Il ricorso non sospende l'esecuzione dell'ordinanza.
    

    
              5. Il divieto di cui al comma le l'ulteriore prescrizione di cui al comma 2 non possono avere durata inferiore a un anno e superiore a cinque anni e sono revocati o modificati qualora, anche per effetto di provvedimenti dell'autorità giudiziaria, siano venute meno o siano mutate le condizioni che ne hanno giustificato l'emissione. La prescrizione di cui al comma 2 è comunque applicata quando risulta, anche sulla base di documentazione video fotografica o di altri elementi oggettivi, che l'interessato ha violato ii divieto di cui al comma 1.
    

    
              6. Il contravventore alle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 è punito con la reclusione da due a tre anni e con la multa da 20.000 euro a 40.000 euro. Le stesse disposizioni si applicano nei confronti delle persone che violano in Italia il divieto di accesso ai luoghi in cui si svolgono manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive adottato dalle competenti Autorità di uno degli altri Stati membri dell'Unione europea.
    

    
              7. Con la sentenza di condanna per i reati di cui al comma 6 e per quelli commessi in occasione o a causa di manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive o durante i trasferimenti da o verso i luoghi in cui si svolgono dette manifestazioni il giudice dispone, altresì, il divieto di accesso nei luoghi di cui al comma 1 e l'obbligo di presentarsi in un ufficio o comando di polizia durante lo svolgimento di manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive specificamente indicate per un periodo da due a otto anni, e può disporre la pena accessoria di cui all'articolo 1, comma 1-bis, lettera a), del decreto-legge 26 aprile 1993, n. 122, convertito, con modificazioni dalla legge 25 giugno 1993, n. 205. Il capo della sentenza non definitiva che dispone il divieto d'accesso nei luoghi di cui al comma 1 è immediatamente esecutivo. Il divieto e l'obbligo predetti non sono esclusi nei casi di sospensione condizionale della pena e di applicazione della pena su richiesta.
    

    
              8. Nei casi di cui ai commi 2, 6 e 7, il questore può autorizzare l'interessato per gravi e comprovate esigenze, a comunicare per iscritto allo stesso ufficio o comando di cui al comma 2 il luogo di privata dimora o altro diverso luogo, nel quale lo stesso interessato sia reperibile durante lo svolgimento di specifiche manifestazioni pubbliche o aperte ai pubblico o agonistiche"».
    

    
      16-bis.0.18
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-ter.
    

    
      (DASPO esteso alle manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico)
    

    
                  a) Alla legge 13 dicembre 1989, n. 401 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                      1) l'articolo 6-bis è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 6-bis - (Lancio di materiale pericoloso e scavalcamento durante le manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive, e invasione in campo in occasione di manifestazioni sportive). - 1. salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, nei luoghi in cui si svolgono manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive ovvero in quelli interessati alla sosta, al transito, o ai trasporto di coloro che partecipano o assistono alle manifestazioni medesime o, comunque, nelle immediate adiacenze di essi, nelle ventiquattro ore precedenti o successive allo svolgimento della manifestazione pubblica o aperta al pubblico o sportiva, e a condizione che i fatti avvengano in relazione alla manifestazione sportiva stessa, lancia o utilizza, in modo da creare un concreto pericolo per le persone, razzi, bengala, fuochi artificiali, petardi, strumenti per l'emissione di fumo o di gas visibile, ovvero bastoni, mazze, materiale imbrattante o inquinante, oggetti contundenti, o, comunque, atti ad offendere, è punito con la reclusione da uno a quattro anni. La pena è aumentata se dal fatto deriva un ritardo rilevante dell'inizio, la sospensione, l'interruzione o la cancellazione della manifestazione pubblica o aperta al pubblico o sportiva. La pena è aumentata da un terzo alla metà se dal fatto deriva un danno alle persone.
    

    
              2. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, nei luoghi in cui si svolgono manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive, supera indebitamente una recinzione o separazione dell'impianto ovvero, nel corso delle manifestazioni sportive, invade il terreno di gioco, è punito con l'arresto fino ad un anno e con l'ammenda da 4.000 euro a 8.000 euro. La pena è della reclusione da sei mesi a quattro anni se dal fatto deriva un ritardo rilevante dell'inizio, l'interruzione o la sospensione definitiva della manifestazione pubblica o aperta al pubblico o competizione calcistica".
    

    
                      2) l'articolo 6-ter è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 6-ter. - (Possesso di artifizi pirotecnici in occasione di manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive). - 1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, nei luoghi in cui si svolgono manifestazioni sportive, ovvero in quelli interessati alla sosta, al transito, o al trasporto di coloro che partecipano e assistono alle manifestazioni medesime o, comunque, nelle immediate adiacenze di essi, nelle ventiquattro ore precedenti o successive allo svolgimento della manifestazione sportiva, e a condizione che i fatti avvengano in relazione alla manifestazione sportiva stessa, è trovato in possesso di razzi, bengala, fuochi artificiali, petardi, strumenti per l'emissione di fumo o di gas visibile, ovvero di bastoni, mazze, materiale imbrattante o inquinante, oggetti contundenti, o, comunque, atti ad offendere, è punito con la reclusione da un anno a tre anni e conia multa da 2.000 a 5.000 euro".
    

    
                      3) l'articolo 6-quater è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 6-quater. - (Violenza o minaccia nei confronti degli addetti ai controlli dei luoghi ove si svolgono di manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive). - 1. Chiunque commette uno dei fatti previsti dagli articoli 336 e 337 del codice penale nei confronti dei soggetti incaricati del controllo dei titoli di accesso e dell'instradamento degli spettatori o dei partecipanti alla manifestazione e di quelli incaricati di assicurare il rispetto dei regolamento d'uso dell'impianto deve si svolgono manifestazioni sportive, o comunque il rispetto delle prescrizioni della manifestazione pubblica o aperta al pubblico purché riconoscibili e in relazione alle mansioni svolte, è punito con le stesse pene previste dai medesimi articoli. Si applicano le disposizioni di cui all'articolo 339, terzo comma, del codice penale. Tali incaricati devono possedere i requisiti morali di cui all'articolo 11 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773.
    

    
              2. Nei confronti delle società sportive e dei promotori di cui all'articolo 18 del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773 che abbiano incaricato dei compiti di cui al comma 1 persone prive dei requisiti previsti dall'articolo 11 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, è irrogata, dal prefetto della provincia in cui le medesime società hanno la sede legale o operativa, la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da 20.000 a 100.000 euro".
    

    
                      4) l'articolo 6-quinquies è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 6-quinquies. - (Lesioni personali gravi o gravissime nei confronti degli addetti ai controlli dei luoghi ove si svolgono manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive). - 1. Chiunque commette uno dei fatti previsti dall'articolo 583-quater del codice penale nei confronti dei soggetti indicati nell'articolo 2-ter del decreto-legge 8 febbraio 2007, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2007, n. 41, nell'espletamento delle mansioni svolte in occasione delle manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive, è punito con le stesse pene previste dal medesimo articolo 583-quater".
    

    
                      5) l'articolo 8 è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 8. - (Effetti dell'arresto in flagranza durante o in occasione di manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive). - 1. Nei casi di arresto in flagranza o di arresto eseguito a norma dei commi 1-bis e 1-ter per reato commesso durante o in occasione di manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive, i provvedimenti di remissione in libertà conseguenti a convalida di fermo e arresto o di concessione della sospensione condizionale della pena a seguito di giudizio direttissimo possono contenere prescrizioni in ordine al divieto di accedere ai luoghi ove si svolgono manifestazioni del medesimo tipo.
    

    
              1-bis. Oltre che nel caso di reati commessi con violenza alle persone o alle cose in occasione o a causa di manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive, per i quali è obbligatorio o facoltativo l'arresto ai sensi degli articoli 380 e 381 del codice di procedura penale, l'arresto è altresì consentito nel caso di reati di cui all'articolo 6-bis, comma 1, all'articolo 6-ter ed all'articolo 6, commi 1 e 6, della presente legge, anche nel caso di divieto non accompagnato dalla prescrizione di cui al comma 2 del medesimo articolo 6. L'arresto è, inoltre, consentito nel caso di violazione del divieto di accedere ai luoghi dove si svolgono manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive previsto dal comma 7 dell'articolo 6.
    

    
              1-ter. Nei casi di cui al comma 1-bis, quando non è possibile procedere immediatamente all'arresto per ragioni di sicurezza o incolumità pubblica, si considera comunque in stato di flagranza ai sensi dell'articolo 382 del codice di procedura penale colui il quale, sulla base di documentazione video fotografica dalla quale emerga inequivocabilmente il fatto, ne risulta autore, sempre che l'arresto sia compiuto non oltre il tempo necessario alla sua identificazione e, comunque, entro le quarantotto ore dal fatto.
    

    
              1-quater. Quando l'arresto è state eseguito per uno dei reati indicati dal comma 1-bis, e nel caso di violazione del divieto di accedere ai luoghi dove si svolgono manifestazioni sportive previsto dal comma 7 dell'articolo 6, l'applicazione delle misure coercitive è disposta anche al di fuori dei limiti di pena previsti dagli articoli 274, comma 1, lettera c), e 280 del codice di procedura penale.
    

    
              1-quinquies. Le disposizioni di cui ai commi 1-ter e 1-quater hanno efficacia a decorrere dal 13 novembre 2010 fino al 31 dicembre 2018".
    

    
                  b) l'articolo 583-quater del codice penale è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 583-quater. - Lesioni personali gravi o gravissime a un pubblico ufficiale in servizio di ordine pubblico in occasione di manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive.
    

    
              Nell'ipotesi di lesioni personali cagionate a un pubblico ufficiale in servizio di ordine pubblico in occasione di manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive, le lesioni gravi sono punite con la reclusione da quattro a dieci anni, le lesioni gravissime, con la reclusione da otto a sedici anni".
    

    
                  c) l'articolo 2-ter del decreto-legge 8 febbraio 2007, n. 8 convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2007, n. 41, è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 2-ter. - (Norme sul personale addetto agli impianti sportivi e ai luoghi ove si svolgono manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico). - 1. Con decreto del Ministro dell'interno da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabiliti i requisiti, le modalità di selezione e la formazione del personale incaricato dei servizi di controllo dei titoli di accesso agli impianti sportivi e ai luoghi ove si svolgono manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico, nonché di instradamento degli spettatori e di verifica del rispetto del regolamento d'uso degli impianti medesimi. Il medesimo decreto stabilisce le modalità di collaborazione con le Forze dell'ordine. Il decreto è sottoposto al parere delle Commissioni parlamentari competenti che vi provvedono entro sessanta giorni. Decorso tale termine, il decreto può essere egualmente emanato.
    

    
              1-bis. Ferme restando le attribuzioni e i compiti dell'autorità di pubblica sicurezza, al personale di cui al comma 1 possono essere affidati, in aggiunta ai compiti previsti in attuazione del medesimo comma, altri servizi, ausiliari dell'attività di polizia, relativi ai controlli nell'ambito dell'impianto sportivo o dei luoghi ove si svolgono manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico, per il cui espletamento non è richiesto l'esercizio di pubbliche potestà o l'impiego operativo di appartenenti alle Forze di polizia.
    

    
              2. Le società incaricate dei servizi di cui al comma 1 comunicano i nominativi del personale da impiegare nei predetti servizi al prefetto della provincia che, se constata la mancanza dei requisiti per taluni soggetti, ne dispone il divieto di impiego comunicandolo alla società";
    

    
                  d) dotazione alle forze di polizia di videocamere.
    

    
              1. Entro tre mesi dalla-data di entrata in vigore della presente legge di conversione le forze di polizia impiegate in manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive durante il servizio di mantenimento dell'ordine pubblico ovvero anche durante i servizi territoriali sono dotate di telecamere atte a registrare il corteo o la manifestazione sportiva o durante il normale servizi di controllo del territorio. La registrazione video avvenuta con le telecamere in dotazione alle forze dell'ordine attribuisce ai fatti che il pubblico ufficiale attesta nell'atto pubblico essere avvenuti in sua presenza o da lui compiuti ed hanno valore di prova ai sensi dell'articolo 2700 del codice civile.
    

    
              2. Al fine di rendere disponibili le risorse necessarie per le finalità di cui al comma 1 del presente articolo, è disposto per gli anni 2015 e 2016 un incremento di 400 milioni di euro annui. All'onere di cui al precedente periodo, pari a 200 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016, si provvede mediante riduzione delle dotazioni finanziarie iscritte a legislazione vigente, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge n. 196 del 2009, delle Missioni di spesa di ciascun Ministero».
    

    
      16-bis.0.19
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-ter.
    

    
              L'articolo 8 della legge 13 dicembre 1989, n. 403 è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 8. - (Effetti dell'arresto in flagranza durante o in occasione di manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive). - 1. Nei casi di arresto in flagranza o di arresto eseguito a norma dei commi 1-bis e 1-ter per reato commesso durante o in occasione di manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive, i provvedimenti di remissione in libertà conseguenti a convalida di fermo e arresto o di concessione della sospensione condizionale della pena a seguito di giudizio direttissimo possono contenere prescrizioni in ordine al divieto di accedere ai luoghi ove si svolgono manifestazioni del medesimo tipo.
    

    
              1-bis. Oltre che nel caso di reati commessi con violenza alle persone o alle cose in occasione o a causa di manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive, per i quali è obbligatorio o facoltativo l'arresto ai sensi degli articoli 380 e 381 del codice di procedura penale, l'arresto è altresì consentito nel caso di reati di cui all'articolo 6-bis, comma 1, all'articolo 6-ter ed all'articolo 6, commi 1 e 6, della presente legge, anche nel caso di divieto non accompagnato dalla prescrizione di cui al comma 2 del medesimo articolo 6. L'arresto è, inoltre, consentito nel caso di violazione del divieto di accedere ai luoghi dove si svolgono manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive previsto dal comma 7 dell'articolo 6, nonché nel caso di commissione del reato di danneggiamento nel corso di una manifestazione pubblica o aperta al pubblico o sportiva con danno di rilevante entità ai sensi dell'articolo 419-bis del codice penale.
    

    
              1-ter. Nei casi di cui al comma 1-bis, quando non è possibile procedere immediatamente all'arresto per ragioni di sicurezza o incolumità pubblica, si considera comunque in stato di flagranza ai sensi dell'articolo 382 del codice di procedura penale colui li quale, sulla base di documentazione video fotografica dalla quale emerga inequivocabilmente il fatto, ne risulta autore, sempre che l'arresto sia compiuto non oltre il tempo necessario alla sua identificazione e, comunque, entro le quarantotto ore dal fatto.
    

    
              1-quater. Quando l'arresto è stato eseguito per uno dei reati indicati dal comma 1-bis, e nel caso di violazione del divieto di accedere ai luoghi dove si svolgono manifestazioni sportive previsto dal comma 7 dell'articolo 6, l'applicazione delle misure coercitive è disposta anche al di fuori dei limiti di pena previsti dagli articoli 274, comma 1, lettera c), e 280 del codice di procedura penale"».
    

    
      16-bis.0.20
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, Mario MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-ter.
    

    
      (Commercio abusivo)
    

    
              1. All'articolo 29 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, dopo il comma 3, è aggiunto il seguente:
    

    
              "3-bis. Se nell'attività sono impiegati minori, o nei casi di reiterazione, la sanzione amministrativa pecuniaria di cui ai commi 1 e 2 è aumentata del doppio. In casi di reiterate violazioni è disposto l'arresto in flagranza di reato e la reclusione da uno a tre anni"».
    

    
      16-bis.0.21
    

    
      PERRONE, BRUNI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-ter.
    

    
      (Promozione degli interventi per la sicurezze urbana)
    

    
              1. Al fine di promuovere e sostenere interventi per la sicurezza urbana attivati dai Comuni, il Ministero dell'interno è autorizzato a concedere contributi annuali nel limite complessivo di 12 milioni di euro, a favore dei Comuni e delle Città metropolitane che presentano apposita richiesta.
    

    
              2. Con decreto del Ministro dell'Interno, sentita la Conferenza Stato Città ed Autonomie locali, sono disciplinati i criteri e le modalità per la presentazione delle richieste da parte degli enti locali di cui al comma 1.
    

    
              3. Gli enti locali possono disporre la riduzione o l'esenzione, tramite appositi regolamenti, dal pagamento o il rimborso, parziale o totale, di tributi locali in favore di persone fisiche o giuridiche che concorrono fattivamente alla realizzazione di interventi di prevenzione della sicurezza urbana.
    

    
              4. La copertura finanziaria delle misure di cui al precedente periodo, resta a carico dei bilanci degli enti locali e non modifica gli obiettivi di finanza pubblica agli stessi assegnati».
    

    
      16-bis.0.22
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, Mario MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-ter.
    

    
      (Promozione degli interventi per la sicurezza urbana)
    

    
              1. Al fine di promuovere e sostenere interventi per la sicurezza urbana attivati dai Comuni, il Ministero dell'Interno è autorizzato a concedere contributi annuali nel limite complessivo di 12 milioni di euro, a favore dei Comuni e delle Città metropolitane che presentano apposita richiesta.
    

    
              2. Con decreto del Ministro dell'Interno, sentita la Conferenza Stato Città ed Autonomie locali, sono disciplinati i criteri e le modalità per la presentazione delle richieste da parte degli enti locali di cui al comma 1.
    

    
              3. Gli enti locali possono disporre la riduzione o l'esenzione, tramite appositi regolamenti, dal pagamento o il rimborso, parziale o totale, di tributi locali in favore di persone fisiche o giuridiche che concorrono fattivamente alla realizzazione di interventi di prevenzione della sicurezza urbana.
    

    
              4. La copertura finanziaria delle misure di cui al precedente periodo, resta a carico dei bilanci degli enti locali e non modifica gli obiettivi di finanza pubblica agli stessi assegnati».
    

    
      16-bis.0.23
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, Mario MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-ter.
    

    
      (Modifiche alla legge 11 dicembre 2016, n. 232)
    

    
              1. All'articolo 1, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, dopo il comma 389 è aggiunto il seguente: "389-bis. A decorrere dal gennaio 2018 sono erogate senza oneri a carico dell'assistito al momento della fruizione, le prestazioni specialistiche e di diagnostica strumentale e di laboratorio, finalizzate alla diagnosi delle patologie e degli eventi traumatici o morbosi di grave e documentata entità strettamente connesse o direttamente derivanti da infortuni occorsi durante lo svolgimento dell'attività di servizio a tutti gli operatori di polizia ovvero degli appartenenti al comparto sicurezza, ivi previsto il Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco."».
    

    
      16-bis.0.24
    

    
      GASPARRI, BERNINI, MALAN, FAZZONE, Mario MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-ter.
    

    
      (Tutela del personale delle Polizie Municipali)
    

    
              1. All'articolo 6 comma 1 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, dopo le parole: "vigili del fuoco e soccorso pubblico.", sono aggiunte le seguenti parole: "nonché agli appartenenti ai Corpi di polizia locale senza alcun onere a carico dei Comuni."».
    

    
      16-bis.0.25
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-ter.
    

    
              1. Le organizzazioni senza fini di lucro di ogni tipo non possono ricevere, neppure indirettamente, finanziamenti o supporto materiale provenienti da Stati o territori i cui governi si trovano in una o più delle seguenti situazioni:
    

    
                  a) impediscono l'esercizio della libertà religiosa con leggi o altri provvedimenti che impongono il carcere o più gravi pene, ovvero attraverso atti violenti ordinati dalle autorità;
    

    
                  b) limitano gravemente i diritti previsti dalla Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo in ragione dell'appartenenza a determinati gruppi religiosi o alla professione di una determinata religione;
    

    
                  c) diffondono incitamento all'odio per motivi razziali o religiosi, in particolare tra i minori.
    

    
              2. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, il Ministero degli affari esteri, di concerto con il Presidente del Consiglio dei ministri, sentite le Commissioni parlamentari competenti, definisce, e in seguito aggiorna quando necessario, le liste di Paesi, autonomie territoriali e organizzazioni politiche di cui al comma 1.
    

    
              3. In caso di violazione della norma di cui al comma 1, ai soggetti che hanno erogato il finanziamento, alle persone che l'hanno ricevuto e all'organizzazione alla quale il finanziamento è diretto, è irrogata in solido una sanzione amministrativa pari all'ammontare di quanto indebitamente ricevuto. Si applica l'articolo 7, comma 3, del decreto legislativo 18 dicembre 1997,n. 472, e successive modificazioni».
    

    
      16-bis.0.26
    

    
      PERRONE, BRUNI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo è aggiunto il seguente:
    

    
      «Art. 16-ter.
    

    
      (Revisione modalità di incasso dei proventi delle violazioni)
    

    
              L'articolo 1, comma 8, del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80, è sostituito dal seguente: "Le somme derivanti dall'applicazione delle sanzioni previste dal comma 7 sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate ad appositi capitoli, anche di nuova istituzione, dello stato di previsione del Ministero dello Sviluppo Economico e del Ministero degli Affari Esteri, da destinare alla Lotta alla contraffazione. Nel caso di sanzioni applicate da organi di polizia locale, le somme sono versate dal trasgressore direttamente al competente Ente locale, che provvede a trattenere il 50% e a versarne il restante 50% allo Stato, secondo le modalità di cui al primo periodo"».
    

    
      16-bis.0.27
    

    
      GASPARRI, BERNINI, FAZZONE, Mario MAURO, FLORIS, GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-ter.
    

    
      (Revisione modalità di incasso dei proventi delle violazioni)
    

    
              1. L'articolo 1 comma 8 del decreto-legge 14 marzo 2005 n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80 è sostituito dal seguente: "Le somme derivanti dall'applicazione delle sanzioni previste dal comma 7 sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate ad appositi capitoli, anche di nuova istituzione, delle stato di previsione del Ministero dello Sviluppo Economico e del Ministero degli Affari Esteri, da destinare alla lotta alla contraffazione. Nel caso di sanzioni applicate da organi di polizia locale, le somme sono versate dal trasgressore direttamente al competente Ente locale, che provvede a trattenere il 50 per cento e a versarne il restante 50 per cento allo Stato, secondo le modalità di cui al primo periodo"».
    

    
      16-bis.0.28
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-ter.
    

    
      (Revisione modalità di incasso dei proventi delle violazioni)
    

    
              L'articolo 1 comma 8 del decreto-legge 14 marzo 2005 n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80, è sostituito dal seguente: "Le somme derivanti dall'applicazione delle sanzioni previste dal comma 7 sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate ad appositi capitoli, anche di nuova istituzione, dello stato di previsione del Ministero dello Sviluppo Economico e del Ministero degli Affari Esteri, da destinare alla lotta alla contraffazione. Nel caso di sanzioni applicate da organi di polizia locale, le somme sono versate dal trasgressore direttamente al competente Ente locale, che provvede a trattenere il 50% e a versarne il restante 50% allo Stato, secondo le modalità di cui al primo periodo"».
    

    
      16-bis.0.29
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
              1. All'articolo 6 comma 1 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, dopo le parole: "vigili del fuoco e soccorso pubblico.", sono aggiunte le seguenti parole: "nonché agli appartenenti ai Corpi di polizia locale senza alcun onere a carico dei Comuni."».
    

    
      16-bis.0.30
    

    
      PERRONE, BRUNI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-ter.
    

    
      (Istituzione Programma Triennale di recupero a fini abitativi e sociali gli immobili confiscati alla criminalità organizzata)
    

    
              1. AI fine di favorire l'utilizzo degli immobili confiscati alla criminalità organizzata conferiti ai Comuni nel cui territorio ricadono e da destinare alle categorie sociali più svantaggiate, è adottato un Programma triennale di recupero a fini abitativi e sociali degli immobili confiscati alla criminalità organizzata.
    

    
              2. Il Programma di cui al comma 1, è adottato con decreto dei Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei Trasporti, sentita la Conferenza Stato Città e Autonomie Locali che individua i criteri e le modalità di concessione dei contributi da destinare ai Comuni.
    

    
              3. Il suddetto Programma, è alimentato con le risorse del "Fondo per l'attuazione del Piano Nazionale di edilizia abitativa" di cui all'articolo 11 comma 12 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. Per le finalità del presente articolo, il Fondo è rifinanziato di ulteriori 30 milioni di euro per gli anni 2017, 2018, 2019».
    

    
      16-bis.0.31
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-ter.
    

    
      (Istituzione Programma Triennale di recupero a fini abitativi e sociali gli immobili confiscati alla criminalità organizzata)
    

    
              1. Al fine di favorire l'utilizzo degli immobili confiscati alla criminalità organizzata conferiti ai Comuni nel cui territorio ricadono e da destinare alle categorie sociali più svantaggiate, è adottato un Programma triennale di recupero a fini abitativi e sociali degli immobili confiscati alla criminalità organizzata.
    

    
              2. Il Programma di cui al comma 1, è adottato con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei Trasporti, sentita la Conferenza Stato Città e Autonomie Locali che individua i criteri e le modalità di concessione dei contributi da destinare ai Comuni.
    

    
              3. Il suddetto Programma, è alimentato con le risorse del "Fondo per l'attuazione del Piano Nazionale di edilizia abitativa" di cui all'art. 11 comma 12 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112 convertito con modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. Per le finalità del presente articolo, il Fondo è rifinanziato di ulteriori 30 milioni di euro per gli anni 2017, 2018, 2019».
    

    
      16-bis.0.32
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-ter.
    

    
      (Aumento delle pene per i reati di furto in abitazione, di furto con strappo e rapina)
    

    
              1. All'articolo 624-bis del codice penale sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1 le parole: "da uno a sei anni e con la multa da euro 309 a 1.032" sono sostituite dalle seguenti: "da tre a sei anni e della multa da 927 euro a 1.032-euro.";
    

    
                  b) al comma 3, le parole: "da tre a dieci anni e della multa da euro 206 a 1.549" sono sostituite dalle seguenti: "da quattro a dieci anni e della multa da euro 275 a 1.549";
    

    
                  c) dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
    

    
              "3-bis. Le circostanze attenuanti, diverse da quella prevista dall'articolo 98 e 625-bis, concorrenti con le aggravanti di cui all'articolo 625, comma 1, numeri 2, 3, 5, 8-bis, 8-ter, non possono essere ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a queste e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità della stessa risultante dall'aumento conseguente alle predette aggravanti.".
    

    
              2. All'articolo 625, comma 1, del codice penale, le parole: "La pena per il fatto previsto dall'articolo 624 e della reclusione da uno a sei anni e della multa da euro 103 a euro 1.032" sono sostituite dalle seguenti: "La pena per il fatto previsto dall'articolo 624 è della reclusione da due a sei anni e della multa da euro 206 a euro 1.032".
    

    
              3. All'articolo 628, comma 1, del codice penale le parole: "con la reclusione da tre a dieci anni e con la multa da euro 516 a 2.065" sono sostituite dalle seguenti: "con la reclusione da quattro a dieci anni e con la multa da euro 688 a euro 2.065"».
    

    
      16-bis.0.33
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-ter.
    

    
              1. All'articolo 73 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, sono apportate le seguenti modificazioni, il comma 5 è sostituito dal seguente:
    

    
              "5. Quando, per i mezzi, per la modalità o le circostanze dell'azione ovvero per la qualità e quantità delle sostanze, i fatti previsti dal presente articolo sono di lieve entità, si applicano le pene della reclusione da uno a sei anni e della multa da euro 10.000 a euro 25.000";
    

    
              2. Nell'ipotesi di cui al comma 5, il giudice, con la sentenza di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell'articolo 444 del codice di procedura penale, applica, in quanto compatibile, quale pena accessoria il divieto di accesso di cui all'articolo 10, comma 3, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14 e i commi 4 e 5».
    

    
      16-bis.0.34
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-ter.
    

    
              1. Entro tre sei dalla data di entrata in vigore della presente legge le forze di polizia impiegate in manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico o sportive durante il servizio di mantenimento dell'ordine pubblico ovvero anche durante i servizi territoriali seno dotate di telecamere atte a registrare il corteo o la manifestazione sportiva o durante il normale servizi di controllo del territorio. La registrazione video avvenuta con le telecamere in dotazione alle forze dell'ordine attribuisce ai fatti che il pubblico ufficiale attesta nell'atto pubblico essere avvenuti in sua presenza o da lui compiuti ed hanno valore di prova ai sensi dell'articolo 2400 del codice civile.
    

    
              2. Al fine di rendere disponibili le risorse necessarie per le finalità di cui al comma 1 si provvede mediante l'aggiornamento delle dotazioni finanziarie relative alle spese per oneri inderogabili e di fabbisogno disposte ai sensi dell'articolo 23, comma 3, lettera al della legge di bilancio 2017, anche ricorrendo al fondo per il finanziamento degli investimenti e lo sviluppo infrastruttura le del Paese di cui all'articolo 1, comma 140, Legge 232/2016».
    

    
      16-bis.0.35
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-ter.
    

    
              1. Il Questore ha la facoltà, sulla base delle risultanze dei servizi investigativi di cui dispone, di segnalare al Procuratore della Repubblica del Tribunale competente, la possibilità che nel corso di una manifestazione pubblica, aperta al pubblico o sportiva, si verifichino delle turbative dell'ordine e della sicurezza pubblica.
    

    
              2. Il Procuratore della Repubblica adotterà le determinazioni che riterrà più opportune, anche mediante l'invio di magistrati nei luoghi in cui si svolgono le manifestazioni indicate al punto 1)».
    

    
      17.1
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, MINEO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      17.2
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con i seguenti:
    

    
              «Art. 17. - (Fondo sicurezza urbana). - 1. Per le finalità di cui alla presente legge, a decorrere dal 1 gennaio 2018, le risorse del Fondo nazionale per le politiche ed i servizi dell'asilo, di cui all'articolo 1, commi 179 e 180 della legge 23 dicembre 20l5, n. 190 confluiscono in un apposito fondo istituito nello stato di previsione del Ministero degli interni denominato "Fondo per la sicurezza urbana" e sono destinate agli interventi di sicurezza urbana attuate dai Comuni.
    

    
              Art. 17-bis. - (Clausola di neutralità finanziaria). - 1. Salvo quanto disposto nell'articolo precedente, dall'attuazione del presente decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
              2. Le amministrazioni interessate provvedono agli adempimenti previsti dal presente decreto con l'utilizzo delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente».
    

    
      G17.100
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, ARRIGONI, COMAROLI, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di conversione del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 17 del decreto in esame reca la clausola di neutralità finanziaria del provvedimento;
    

    
                  in realtà, per implementare la sicurezza nelle città sarebbe opportuno, e non più rinviabile, dotare i Comuni delle risorse necessarie per provvedere a quanto si rende indispensabile per garantire la sicurezza dei cittadini in un momento storico segnato da crescenti situazioni di degrado, incuria e insicurezza;
    

    
                  si rende pertanto doverosa l'istituzione di un apposito Fondo a cui i Comuni possano attingere in caso di mancanza di risorse finanziarie, tenuto conto dei continui tagli che sono stati fatti agli enti locali, per dare concretezza alle misure previste dal presente decreto, senza costringerli a distogliere le proprie disponibilità, già carenti, dai servizi sociali;
    

    
                  è evidente come problemi di ordine pubblico, sicurezza e degrado derivino, in parte, dal flusso incontrollato di migranti, la cui identità e i cui scopi di ingresso e permanenza nel nostro Paese non sono adeguatamente verificati dalle istituzioni centrali, portando ad una accoglienza sommaria e generalizzata che distoglie risorse dai servizi ai cittadini e, nello stesso tempo, non garantisce una adeguata protezione e accoglienza a chi ne ha effettivamente bisogno,
    

    
              impegna il Governo a prevedere l'istituzione di un apposito Fondo, in cui confluiscano anche le risorse oggi finalizzate all'accoglienza, a cui i Comuni possano attingere al fine di realizzare più adeguati interventi di sicurezza urbana.
    

    
      17.0.1
    

    
      PERRONE, BRUNI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
      «Art. 17-bis.
    

    
      (Aumento delle pene per i reati di furto in abitazione, di furto con strappo e rapina)
    

    
              1. All'articolo 624-bis del codice penale sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1 le parole: "da uno a sei anni e con la multa da euro 309 a 1.032" sono sostituite dalle seguenti: "da tre a sei anni e della multa da 927 euro a 1032 euro.";
    

    
                  b) al comma 3 le parole: "da tre a dieci anni e della multa da euro 206 a 1.549"sono sostituite dalle seguenti: "da quattro a dieci anni e della multa da euro 275 a 1.549";
    

    
                  c) dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
    

    
              "3-bis. Le circostanze attenuanti, diverse da quella prevista dall'articolo 98 e 625-bis, concorrenti con le aggravanti di cui all'articolo 625, comma 1, numeri 2, 3, 5, 8-bis, 8-ter, non possono essere ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a queste e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità della stessa risultante dall'aumento conseguente alle predette aggravanti.".
    

    
              2. All'articolo 625, comma 1, del codice penale, le parole: "La pena per il fatto previsto dall'articolo 624 e della reclusione da uno a sei anni e della multa da euro 103 a euro 1.032" sono sostituite dalle seguenti: "La pena per il fatto previsto dai/'articolo 624 è della reclusione da due a sei anni e della multa da euro 206 a euro 1.032.
    

    
              3. All'articolo 628, comma 1, del codice penale le parole: "con la reclusione da tre a dieci anni e con la multa da euro 516 a 2.065" sono sostituite dalle seguenti: "con la reclusione da quattro a dieci anni e con la multa da euro 688 a euro 2.065"»  .
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      Integrazione all'intervento della senatrice Albano nella discussione generale del disegno di legge n. 2754
    

    
      Onorevole Presidente, cari colleghi, il decreto-legge di cui discutiamo quest'oggi, nei pochi mesi intercorsi dal momento della sua presentazione alla Camera dei deputati, ha già fatto parlare molto di se. Senza dubbio, esso ha come obiettivo quello di aumentare la sicurezza dei cittadini con strumenti nuovi, coinvolgendo non solo le Forze dell'ordine, ma tutte le istituzioni del Paese e concentrandosi in particolare sulle città, piccole, medie e grandi, ovverosia quelle aree purtroppo spesso più degradate e meno sicure e all'interno delle quali si scaricano le tensioni sociali oggi presentì nella nostra società.
    

    
      Prima di tutto, però, dobbiamo essere molto chiari, con noi stessi e con i nostri concittadini. Non esiste, in Italia, un'emergenza sicurezza. I numeri parlano chiaro: i reati sono in diminuzione ormai da anni e l'Italia è tra i Paesi europei con la percentuale di delitti più bassa, in particolare per quanto riguarda gli omicidi. Certo, i fatti di cronaca, anche recenti, non ci aiutano a trasmettere questo messaggio. Ma ancora meno aiutano, secondo me, nel dibattito pubblico sul tema della sicurezza, le polemiche montate ad arte da molti esponenti politici e parte della stampa i quali non solo invocano più sicurezza, concetto sul quale, teoricamente, siamo tutti d'accordo, ma che sfruttando l'onda emotiva suscitata da episodi di cronaca, vorrebbero mettere un'arma in mano ad ogni italiano, invitandolo a farsi giustizia da solo. Questo non è accettabile e con forza dobbiamo dire no, non sono i cittadini a doversi fare giustizia da soli, ma è lo Stato che deve garantire la sicurezza delle strade, delle abitazioni, dei negozi, della proprietà privata.
    

    
      Certo, è forte oggi la domanda di sicurezza. E questa domanda è forte e crescente per una serie di motivi. La crisi economica e la disoccupazione che diminuisce a fatica, rendono tutti più poveri e più insicuri. Il fenomeno migratorio aumenta il numero di stranieri nelle nostre città, nelle periferie che diventano dormitorio e nei centri, dove molti di essi trascorrono le giornate alla ricerca di un lavoro o di un gesto caritatevole. Gli atti di terrorismo internazionale infine, con gli ultimi episodi in Belgio, in Russia, in Svezia, instillano un continuo timore, una continua preoccupazione nei cittadini, portandoli a guardare con paura ogni straniero, ogni atteggiamento non comune, come una possibile minaccia.
    

    
      Per questo, per prima cosa, compito della classe politica deve essere quello di sottolineare che il nostro Paese non è una realtà in preda al crimine, ma piuttosto un Paese nel quale i reati sono in diminuzione da anni, grazie alle politiche dei Governi che si sono succeduti ma soprattutto grazie allo straordinario lavoro portato avanti ogni giorno, tra molte difficoltà, dalle donne e dagli uomini delle forze dell'ordine, a cui va il nostro più sentito ringraziamento.
    

    
      Venendo ora al decreto-legge di cui discutiamo quest'oggi, ne plaudo anzitutto l'idea di una collaborazione interistituzionale a tutela della sicurezza delle città e del decoro urbano. Grazie ad accordi tra Stato e Regioni e grazie all'istituzione di patti con gli enti locali, si vuole creare una nuova forma di governance tra i vari attori di governo del Paese, definendo ruoli e competenze con precisione. In tal modo lo Stato promuove accordi con Regioni e Comuni per realizzare la sicurezza integrata; così le competenze sono chiare e ogni soggetto istituzionale sa cosa fare senza sovrapposizioni.
    

    
      E soprattutto, si aumenta decisivamente il potere dei sindaci e dei Comuni nella prevenzione dei reati. I primi cittadini, infatti, potranno adottare ordinanze anche in presenza della necessità di interventi volti a superare situazioni di grave incuria e degrado; potranno intervenire sugli orari di vendita delle bevande alcoliche e, cosa che mi piace sottolineare, sugli orari di apertura delle sale giochi.
    

    
      Attraverso un sistema di sanzioni amministrative si vuole prevenire fenomeni che incidono negativamente sulla percezione di sicurezza e sul decoro delle città. Il provvedimento, infatti, si occupa di prevenzione e di repressione, due concetti che si muovono in parallelo, senza però introdurre nuove leggi e senza dichiarare un inasprimento delle sanzioni già esistenti, solo a fini propagandistici. Anzi, la definizione di sicurezza urbana quale bene pubblico, legato alla riqualificazione sociale, alla vivibilità e al decoro, è un grande passo di civiltà che compie il nostro Paese. E questa legge individua alcuni nuovi interventi per perseguire questa sicurezza pubblica: riqualificazione urbanistica, sociale, culturale; recupero delle aree degradate; eliminazione dei fattori di esclusione sociale; prevenzione della criminalità; promozione della cultura del rispetto della legalità. A questi interventi, inoltre, si affiancano degli strumenti di prevenzione e repressione, come le sanzioni amministrative e l'allontanamento temporaneo per chi limita la libera accessibilità e fruizione di alcuni luoghi pubblici come le stazioni ferroviarie; quelle nei confronti dei parcheggiatori abusivi, delle persone in stato di ubriachezza, di chi esercita il commercio abusivo, al fine di tutelare aree turistiche e zone vicino a scuole e a sedi universitarie.
    

    
      Viene ripristinata, inoltre, l'efficacia della disciplina dell'arresto in flagranza differito per i reati commessi in occasione di manifestazioni sportive e l'estensione di questo istituto ai reati violenti commessi in occasione di manifestazioni pubbliche. Questo arresto differito è un aspetto del provvedimento molto importante, perché consente alle Forze dell'ordine di lavorare in condizioni più sicure e con risultati certamente più incisivi.
    

    
      Certo, le politiche di prevenzione, le politiche di inclusione e quelle relative alla sicurezza vanno coordinate evitando che gli effetti delle politiche citate siano più efficaci sul piano dell'esclusione che su quello dell'inclusione. Le minacce e i timori dei nostri concittadini sono tanti, ed era auspicabile che il Governo si muovesse con decisione ed energia per venire incontro a questa richiesta. Tuttavia mi auguro che tutto ciò non avvenga a scapito dell'attenzione per le persone, anche e soprattutto di quelle più fragili e in difficoltà. Una società che considera le persone in difficoltà più come un problema di ordine pubblico che come una sfida da vincere, una società che si approccia solo con l'aria dura e punitiva, quella dei sindaci sceriffi, non può garantire ai suoi cittadini nessuna sicurezza.
    

    
      Per questo mi auguro che al decreto si possano affiancare misure più ampie, inclusive, attente sì al decoro e alla sicurezza, ma anche al benessere delle persone. La sicurezza, infatti deve essere raggiunta attraverso interventi equilibrati di prevenzione e repressione del disagio e del crimine, che devono muoversi in parallelo. Questa dev'essere la grande differenza, politica e culturale, tra il Partito Democratico e chi oggi siede sui banchi dell'opposizione. La sicurezza non si raggiunge solo con pene più severe, alzando muri e armando i cittadini. Quello che noi vogliamo è coinvolgere i cittadini, le istituzioni, le Forze dell'ordine, affinché tutti facciano il loro dovere ma soprattutto affinché tutti possano collaborare nel perseguimento dello stesso fine, la prevenzione ancor prima della repressione. Come è evidente, infatti, la repressione da sola non funziona, lo vediamo anche, banalmente, nei Paesi dove è presente la pena di morte. E la repressione non funziona perché non incide sulle cause, sulle ragioni sociali e culturali ma interviene solo ex-post. Con questo decreto, invece, vogliamo affrontare finalmente queste cause, attraverso interventi di inclusione e solidarietà sociale, con azioni mirate ad eliminare il fattore di marginalità e interventi di contrasto della criminalità.
    

    
      Questo decreto, quindi, in coordinamento con altri provvedimenti approvati di recente, tra cui la delega recante norme relative al contrasto della povertà, al riordino delle prestazioni e al sistema degli interventi e dei servizi sociali, oltre che con l'annuncio, nei mesi scorsi, da parte del Ministro del welfare, di un decreto che amplierà la platea dei beneficiari dei sostegni contro la povertà, grazie agli 1,5 miliardi aggiuntivi stanziati a questo fine dalla legge di bilancio 2017, potrà certamente dare un contributo ad un'esigenza così sentita dai nostri concittadini. Un decreto di rilevante efficacia e di buonsenso al quale hanno dato un grande contributo l'ANCI e i sindaci, accolto con favore anche dalle Forze dell'ordine. Uno strumento utile per reprimere comportamenti di inciviltà che danneggiano e deturpano quel bene pubblico che è la sicurezza urbana.
    

    
      Chi danneggia la città ne deve essere allontanato. Chi scrive sui muri, chi spaccia droga ai nostri figli, chi deturpa le nostre città, dev'essere punito. E' giusto inasprire le sanzioni, ma ancor di più è necessario affiancare a queste pene più severe attività di prevenzione e iniziative di sensibilizzazione e di coinvolgimento dei cittadini, soprattutto dei più giovani, finalizzate alla tutela del bene comune, nell'interesse della collettività. Un decreto che è una risposta seria, concreta ed efficace alla richiesta di maggiore sicurezza che proviene dal Paese e al quale do il mio voto positivo.
    

    
      Integrazione all'intervento del senatore Floris nella discussione generale del disegno di legge n. 2754
    

    
      Siamo di fronte a un provvedimento che non individua strumenti efficaci per risolvere i problemi della sicurezza urbana.
    

    
      E soprattutto è stato fatto senza mettere in campo nuove risorse.
    

    
      E questo è un tema non secondario, perché qui si vogliono fare le nozze coi fichi secchi.
    

    
      Siamo di fronte a cinque anni di tagli brutali agli enti locali.
    

    
      Economie di bilancio che hanno costretto i Comuni a tagliare anche su taluni interventi di manutenzione ordinaria, ad esempio sugli impianti di illuminazione o sui marciapiedi.
    

    
      Queste mancate azioni contribuiscono certamente al degrado di una città.
    

    
      E i Comuni sono stati inoltre stretti nella morsa del Patto di stabilità interno, una sorta di gabbia, dentro la quale è difficile persino riuscire ad utilizzare i fondi di una polizza assicurativa o di una donazione, per reinvestirli sul territorio.
    

    
      Ora è vero che i sindaci chiedevano e chiedono nuovi poteri, ma non si può scaricare su di loro l'intero tema della sicurezza delle città.
    

    
      Lo Stato deve fare la sua parte per garantire ai cittadini di girare tranquilli per strada attraverso i propri presìdi e al Comune spetta un compito complementare, quello di ridurre le situazioni di degrado nei quartieri.
    

    
      Il Governo sembra quindi abdicare dalle proprie responsabilità, soprattutto per il fatto che non stanzia nulla in più per la sicurezza e nemmeno potenzia in alcun modo le strutture di competenza statale preposte alla sicurezza pubblica.
    

    
      E d'altra parte siamo di fronte a un calo evidente di organico delle forze della Polizia di Stato, in un momento in cui la criminalità aumenta.
    

    
      Quindi ci troviamo di fronte a un decreto-legge a invarianza finanziaria, come è ormai di prassi.
    

    
      Addirittura si arriva a prevedere nuove entrate dalle nuove sanzioni introdotte dai divieti di stazionamento e occupazione e dal divieto a persone già condannate per determinati delitti di frequentare alcuni luoghi pubblici.
    

    
      Ma queste non vengono in alcun modo quantificate nella relazione tecnica al disegno di legge e la ragione è semplice: sono irrisorie e non risolutive.
    

    
      Invece, quello che è certo è che non sono preventivate aperture di nuove stazioni dei Carabinieri o di commissariati della Polizia di Stato sul territorio, così come non sono previste nuove assunzioni di personale delle forze di polizia per sorvegliare il territorio.
    

    
      E questo va ricordato, perché il presidio rispetto alla sicurezza pubblica è di competenza statale ed è coordinato dal Ministero dell'interno e dai prefetti su tutto il territorio nazionale.
    

    
      Così come va rammentato che i Comuni hanno funzioni amministrative importanti ed utili al contrasto della illegalità.
    

    
      Quindi, la Polizia locale, se dotata di organici opportuni, può essere un elemento ulteriore sia nel controllo del territorio, che nell'azione di prevenzione, oltreché di contrasto di determinati atti che contribuiscono al degrado urbano.
    

    
      Ma badate bene che ho usato la parola "ulteriore", perché prima di tutto ci deve essere il presidio da parte delle forze di polizia statali.
    

    
      Certamente quello che possono fare nell'ambito delle proprie funzioni, i Comuni lo riescono a fare se hanno a disposizione le risorse necessarie ad affrontare quella che è un'autentica necessità.
    

    
      Smesso il carattere della eccezionalità, il degrado urbano ormai si trascina da diversi anni, ma a questo non possiamo e non vogliamo assuefarci.
    

    
      E si è giunti a un tale livello di decadimento dopo la riduzione degli interventi di manutenzione sul territorio dovuta alla riduzione dei bilanci.
    

    
      Va, quindi, sottolineato che il periodo di crisi economica che ormai si trascina da diversi anni avrebbe richiesto un maggiore intervento per l'inclusione dei nostri cittadini italiani. E invece abbiamo sempre più italiani poveri.
    

    
      Anche perché le poche risorse sono state utilizzate per fare accoglienza e integrazione delle ondate di migranti, favorite dalle miopi politiche di accoglienza degli ultimi quattro anni.
    

    
      E quindi alla base del degrado sta innanzitutto la mancanza di investimenti sul territorio.
    

    
      La combinazione di queste concause ha portato a una situazione fuori da ogni livello di sostenibilità.
    

    
      Sono pochi i Comuni in Italia fuori da una condizione di decadimento. Alcuni Comuni mostrano aree che sembrano appena uscite da un conflitto bellico, basta passeggiare per Roma per averne un esempio lampante, infrastrutture rotte o fatiscenti.
    

    
      Davanti alla sede della Caritas di Roma, vicino alla centralissima stazione Termini, c'è ormai un vero e proprio accampamento, con decine di tende, soprattutto piene di italiani. Segno che persino il ruolo delle meritorie organizzazioni umanitarie è ormai messo in difficoltà.
    

    
      E quindi vanno ascoltate anche le parole di Papa Francesco: «Accogliere significa integrare. Questa è la cosa più difficile, perché se i migranti non si integrano, vengono ghettizzati».
    

    
      Detto questo, vorrei ricordare che la nostra responsabilità di legislatori ci chiede di produrre un atto che proponga delle soluzioni.
    

    
      E nel decreto-legge in esame queste sono piuttosto blande.
    

    
      La prima misura da prendere è in realtà quella di lasciare ai Comuni maggiori risorse economiche.
    

    
      E quindi i pesanti tagli - oltre 25 miliardi operati in questi ultimi cinque anni - ai livelli di Governo territoriali (Comuni, Province e Regioni) vanno restituiti.
    

    
      Le Province hanno ancora la responsabilità soprattutto dell'edilizia scolastica, che da sola ha subito un taglio di un miliardo e mezzo. E le scuole belle, che è rimasto solo uno slogan di questo e del precedente Governo, avrebbero potuto e potrebbero contribuire a combattere il deterioramento.
    

    
      Oltre al reintegro dei tagli degli anni passati è necessaria l'esclusione dal Patto di stabilità interno di tutte quelle somme che possono essere impegnate nel contrasto del degrado urbano e della illegalità.
    

    
      Cioè i fondi utilizzati per recuperare quella vivibilità, quella presenza di infrastrutture vivibili dei quartieri, che oggi è venuta meno.
    

    
      Una volta creato un contesto urbanistico migliore, va quindi dispiegato il ruolo determinante del controllo del territorio, che oggi manca.
    

    
      In questo senso è auspicabile il coordinamento tra polizie locali e Forze dell'ordine, che del resto non è una novità.
    

    
      Perché era stato messo in atto sin dai tempi della sicurezza urbana prevista dai provvedimenti del Governo Berlusconi, era il 2008.
    

    
      Ma vorrei ricordare che i Patti per la sicurezza datano addirittura 1997. Venti anni fa.
    

    
      Lo ricordo perché nel corso dei due mandati di sindaco di Cagliari dal 2001 al 2011 abbiamo affrontato ripetutamente queste questioni.
    

    
      E quindi sappiamo bene che lo Stato può solo parzialmente delegare alle Polizie municipali la sicurezza, che è un tema che deve esercitare principalmente con i propri presìdi di pubblica sicurezza.
    

    
      E quindi è innanzitutto questa la risposta che deve dare lo Stato.
    

    
      Va detto poi che il cosiddetto "coordinamento", non è previsto sul tema che più impegna risorse e uomini dei Comuni occupati nella gestione dell'immigrazione.
    

    
      Vengono loro inviati migranti senza alcuna forma di consultazione, vengono gravati delle incombenze e degli oneri dell'accoglienza.
    

    
      E i numeri di questa accoglienza, priva di ogni forma di coordinamento tra prefetto e sindaco, costituisce un ulteriore aggravio sul tema del degrado urbano e dell'ordine pubblico.
    

    
      Ed ecco che i sindaci chiedono giustamente di non subire le imposizioni prefettizie, ma di essere coinvolti in modo più partecipativo.
    

    
      E comunque, mi ripeto, in assenza di maggiori risorse umane ed economiche, difficilmente si potranno garantire le linee generali delle politiche pubbliche per la promozione della sicurezza integrata che dovessero essere imposte - in seguito a questo decreto-legge - dal Ministero e dalla Conferenza unificata.
    

    
      E questa carenza di risorse difficilmente si risolve con il sostegno finanziario a favore dei Comuni maggiormente interessati dai fenomeni di criminalità diffusa, da parte delle Regioni e delle Province, come prevede il decreto-legge. Perché pure queste sono in apnea finanziaria. Ci si dimentica che pure loro hanno subito tagli di bilancio importanti nell'ultimo quinquennio (circa 13 miliardi le Regioni e circa 3,7 miliardi le Province).
    

    
      Vi è poi il capitolo del dimensionamento organico delle Polizie municipali, che deve essere funzionale a svolgere determinati compiti di presidio soprattutto nella varietà di attività amministrative che sono precipue oggi ai Comuni.
    

    
      E qui interviene il tema del blocco del turn-over, che deve essere invece consentito, perlomeno ai Comuni virtuosi.
    

    
      Le amministrazioni interessate, invece, devono - secondo il testo in esame - provvedere agli adempimenti previsti con l'utilizzo delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
    

    
      Quindi si scarica l'intero onere della sicurezza pubblica sugli enti del territorio, senza consentire loro, però, in modo ragionato, di detrarne i costi dal Patto di stabilità interno.
    

    
      Siamo in presenza di un testo velleitario, insufficiente, che prova a coniugare un fatto serio come quello del controllo del territorio con l'assenza ingiustificabile di forme di sostegno finanziario ai Comuni.
    

    
      E i dati diffusi ieri sono troppo parziali e incompleti per essere presi in considerazione come una inversione di tendenza, come da qualcuno annunciata.
    

    
      Vedrete che quando i dati complessivi, che, ricordiamolo, vedono solo quelli denunciati, saranno aggregati a quelli diffusi - relativi alla sola Polizia di Stato - il dato si presenterà comunque altissimo, con più di un milione mezzo di furti, rapine e truffe in totale.
    

    
      E allora dobbiamo trovare delle soluzioni che partono da città più pulite, più manutenute, più vivibili.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Anitori, Bubbico, Cassano, Cattaneo, Chiavaroli, Cioffi, Conte, Della Vedova, De Poli, Di Biagio, Di Giorgi, D'Onghia, Endrizzi, Gentile, Iurlaro, Marino Mauro Maria, Monti, Nencini, Olivero, Pepe, Piano, Pizzetti, Rubbia, Saggese, Stefani, Stucchi e Vicari.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Palermo, per attività della 1a Commissione permanente; Casini, per attività della 3a Commissione permanente; Casson, Crimi, Esposito Giuseppe, Marton e Romani Paolo, per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica.
    

    
      Gruppi parlamentari, variazioni nella composizione
    

    
      Il senatore Augello ha comunicato di cessare di far parte del Gruppo Misto e di aderire al Gruppo parlamentare Grandi Autonomie e Libertà.
    

    
      Il Presidente del Gruppo Grandi Autonomie e Libertà ha accettato tale adesione.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatori Ferrara Elena, Di Giorgi Rosa Maria, Puglisi Francesca, Idem Josefa, Martini Claudio, Tocci Walter, Albano Donatella, Amati Silvana, Angioni Ignazio, Bocchino Fabrizio, Borioli Daniele Gaetano, Cantini Laura, Cardinali Valeria, Cirinna' Monica, Dalla Zuanna Gianpiero, De Biasi Emilia Grazia, Fabbri Camilla, Fasiolo Laura, Favero Nicoletta, Filippin Rosanna, Fissore Elena, Fravezzi Vittorio, Giacobbe Francesco, Laniece Albert, Lanzillotta Linda, Lo Giudice Sergio, Lucherini Carlo, Manassero Patrizia, Mattesini Donella, Micheloni Claudio, Orellana Luis Alberto, Orru' Pamela Giacoma Giovanna, Padua Venera, Palermo Francesco, Panizza Franco, Pezzopane Stefania, Pignedoli Leana, Puppato Laura, Sangalli Gian Carlo, Silvestro Annalisa, Spilabotte Maria, Tomaselli Salvatore, Vaccari Stefano, Valdinosi Mara, Zanoni Magda Angela
    

    
      Norme sulla salvaguardia del patrimonio culturale immateriale (2791)
    

    
      (presentato in data 12/04/2017);
    

    
      senatori Castaldi Gianluca, Airola Alberto, Bottici Laura
    

    
      Disposizioni per il sostegno dei comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti (2792)
    

    
      (presentato in data 12/04/2017);
    

    
      senatori Chiti Vannino, Borioli Daniele Gaetano, Capacchione Rosaria, Broglia Claudio, Rossi Gianluca, Albano Donatella, Cardinali Valeria, Amati Silvana, Valentini Daniela, D'Adda Erica, Manassero Patrizia, Fabbri Camilla, Sangalli Gian Carlo, Mattesini Donella, Ferrara Elena, Cirinna' Monica, Bianco Amedeo, Filippi Marco, Lo Giudice Sergio, Mucchetti Massimo, Martini Claudio, Vaccari Stefano, Sposetti Ugo, Angioni Ignazio, Tocci Walter, Micheloni Claudio, Fissore Elena, Tomaselli Salvatore, Silvestro Annalisa, Guerrieri Paleotti Paolo, Turano Renato Guerino
    

    
      Modifiche ai testi unici di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, e al decreto legislativo 20 dicembre 1993, n. 533, in materia di elezione della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica, con sistema proporzionale e voto personalizzato. Deleghe al Governo per la determinazione dei collegi uninominali (2793)
    

    
      (presentato in data 12/04/2017);
    

    
      senatori Favero Nicoletta, Susta Gianluca, Di Giorgi Rosa Maria, Amati Silvana, Angioni Ignazio, Astorre Bruno, Cociancich Roberto, Esposito Stefano, Fasiolo Laura, Giacobbe Francesco, Marcucci Andrea, Mattesini Donella, Moscardelli Claudio, Orru' Pamela Giacoma Giovanna, Pagliari Giorgio, Pezzopane Stefania, Puppato Laura, Rossi Gianluca, Spilabotte Maria, Turano Renato Guerino
    

    
      Disposizioni in materia di erogazione anticipata del trattamento pensionistico per le lavoratrici e i lavoratori affetti da emofilia (2794)
    

    
      (presentato in data 12/04/2017).
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede referente
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      CNEL
    

    
      Riforma del Consiglio Nazionale dell'Economia e del Lavoro (2778)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 5° (Bilancio), 10° (Industria, commercio, turismo), 11° (Lavoro, previdenza sociale), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 12/04/2017).
    

    
      Progetti di atti e documenti dell'Unione europea, deferimento a Commissioni permanenti
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, sono deferiti alle sottoindicate Commissioni permanenti i seguenti atti e documenti dell'Unione europea, trasmessi dal Governo e dalla Commissione europea:
    

    
      relazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento europeo - Relazione di valutazione ex post sul programma "Giustizia civile" (2007-2013) (COM (2017) 59 definitivo) (Atto comunitario n. 327), alla 2ª Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 3ª e 14ª;
    

    
      relazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento europeo - Relazione di valutazione ex post sul programma "Diritti fondamentali e cittadinanza" (2007-2013) (COM (2017) 69 definitivo) (Atto comunitario n. 328), alla 1ª Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 3ª e 14ª;
    

    
      relazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle Regioni "Relazione sui progressi compiuti in materia di energie rinnovabili" (COM (2017) 57 definitivo) (Atto comunitario n. 329), alle Commissioni riunite 10ª e 13ª e, per il parere, alle Commissioni 3ª e 14ª;
    

    
      relazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio "Valutazione 2016 dei progressi realizzati dagli Stati membri nel 2014 nel conseguimento degli obiettivi nazionali di efficienza energetica entro il 2020 e nell'attuazione della direttiva 2012/27/UE sull'efficienza energetica a norma dell'articolo 24, paragrafo 3, della direttiva stessa" (COM (2017) 56 definitivo) (Atto comunitario n. 330), alla 10ª Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 3ª, 13ª e 14ª;
    

    
      comunicazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio "Scambio e protezione dei dati personali in un mondo globalizzato" (COM (2017) 7 definitivo) (Atto comunitario n. 331), alla 2ª Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 1ª, 3ª e 14ª;
    

    
      relazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio sull'attuazione del regolamento (CE) n. 450/2003 del Parlamento europeo e del Consiglio relativo all'indice del costo del lavoro (COM (2017) 71 definitivo) (Atto comunitario n. 332), alla 11ª Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 3ª, 5ª e 14ª;
    

    
      relazione della Commissione al Consiglio sull'attuazione dell'assistenza finanziaria fornita ai paesi e territori d'oltremare attraverso l'11° Fondo europeo di sviluppo (COM (2017) 84 definitivo) (Atto comunitario n. 333), alla 3ª Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 5ª e 14ª;
    

    
      comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio europeo e al Consiglio "Quarta relazione sui progressi compiuti verso un'autentica ed efficace Unione della sicurezza" (COM (2017) 41 definitivo) (Atto comunitario n. 334), alla 1ª Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 3ª e 14ª;
    

    
      relazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio sull'applicazione da parte degli Stati membri della direttiva 2000/30/EC del Parlamento europeo e del Consiglio, del 6 giugno 2000, relativa ai controlli tecnici su strada dei veicoli commerciali circolanti nella Comunità. Periodo di dichiarazione 2013-2014 (COM (2017) 99 definitivo) (Atto comunitario n. 335), alla 8ª Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 3ª e 14ª;
    

    
      relazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento europeo sull'applicazione nel 2015, da parte delle istituzioni, dei regolamenti del Consiglio n. 495/77, modificato da ultimo dal regolamento n. 1945/2006 (sulle permanenze), n. 858/2004 (su taluni lavori di carattere gravoso) e n. 300/76, modificato da ultimo dal regolamento n. 1873/2006 (sul servizio continuo o a turni) (COM (2017) 96 definitivo) (Atto comunitario n. 336), alla 14ª Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 1ª, 3ª e 11ª;
    

    
      relazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento europeo "Accelerare l'unione dei mercati dei capitali eliminando gli ostacoli nazionali ai flussi di capitale" (COM (2017) 102 definitivo) (Atto comunitario n. 337), alla 6ª Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 3ª, 10ª e 14ª;
    

    
      relazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio europeo e al Consiglio "Nona relazione sulla ricollocazione e il reinsediamento" (COM (2017) 74 definitivo) (Atto comunitario n. 338), alla 1ª Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 3ª e 14ª;
    

    
      libro Bianco sul futuro dell'Europa "Riflessioni e scenari per l'UE a 27 verso il 2025" (COM (2017) 2025 definitivo) (Atto comunitario n. 339), alla 14ª Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 1ª e 3ª;
    

    
      relazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio sull'applicazione del regolamento (UE) n. 98/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio relativo all'immissione sul mercato e all'uso di precursori di esplosivi, e sulla delega di potere ai sensi di tale regolamento (COM (2017) 103 definitivo) (Atto comunitario n. 340), alla 1ª Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 3ª, 10ª e 14ª;
    

    
      relazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle Regioni sull'attuazione della direttiva 2000/53/CE relativa ai veicoli fuori uso per i periodi 2008-2011 e 2011-2014 (COM (2017) 98 definitivo) (Atto comunitario n. 341), alla 8ª Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 3ª e 14ª;
    

    
      relazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle Regioni sull'attuazione della normativa dell'EU in materia di rifiuti nel periodo 2010-2012 attuazione della direttiva 2008/98/Ce sui rifiuti, della direttiva 86/278/Cee sui fanghi di depurazione, della direttiva 1999/31/ce sulle discariche di rifiuti, della direttiva 94/62/Ce sugli imballaggi e i rifiuti di imballaggio, della direttiva 2002/96/ce sui rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche (Raee) e della direttiva 2006/66/Ce sulle pile e gli accumulatori (COM (2017) 88 definitivo) (Atto comunitario n. 342), alla 13ª Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 3ª, 10ª e 14ª;
    

    
      relazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento europeo "Relazione di valutazione ex post sul programma "Prevenzione e informazione in materia di droga" (2007-2013) (COM (2017) 113 definitivo) (Atto comunitario n. 343), alle Commissioni riunite 2ª e 12ª Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 3ª e 14ª;
    

    
      relazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio sull'applicazione da parte degli stati membri della direttiva 95/50/CE del Consiglio sull'adozione di procedure uniformi in materia di controllo dei trasporti su strada di merci pericolose (COM (2017) 112 definitivo) (Atto comunitario n. 344), alla 8ª Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 3ª e 14ª;
    

    
      relazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio sull'applicazione del regolamento (CE) n. 1185/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio relativo alle statistiche sui pesticidi (COM (2017) 109 definitivo) (Atto comunitario n. 345), alla 9ª Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 3ª e 14ª;
    

    
      proposta di decisione del Consiglio relativa alla posizione da adottare, a nome dell'Unione europea, in sede di Comitato misto SEE in merito a una modifica dell'allegato IV (Energia) dell'accordo SEE (terzo pacchetto Energia) (COM (2017) 110 definitivo) (Atto comunitario n. 346), alla 3ª Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 10ª e 14ª;
    

    
      proposta di decisione del Consiglio relativa alla posizione da adottare, a nome dell'Unione europea, in sede di Comitato misto SEE in merito a una modifica dell'allegato XX (Ambiente) dell'accordo SEE (COM (2017) 111 definitivo) (Atto comunitario n. 347), alla 3ª Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 13ª e 14ª;
    

    
      relazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio "Sviluppi del mercato per i quali potrebbe essere necessario il ricorso all'articolo 459 del CRR" (COM (2017) 121 definitivo) (Atto comunitario n. 348), alla 6ª Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 3ª e 14ª;
    

    
      relazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio a norma dell'articolo 7 della direttiva 2009/126/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 ottobre 2009, relativa alla fase II del recupero di vapori di benzina durante il rifornimento dei veicoli a motore nelle stazioni di servizio (COM (2017) 118 definitivo) (Atto comunitario n. 349), alla 13ª Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 3ª, 10ª e 14ª;
    

    
      raccomandazione della Commissione del 7.3.2017 per rendere i rimpatri più efficaci nell'attuazione della direttiva 2008/115/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (C (2017) 1600 definitivo) (Atto comunitario n. 350), alla 1ª Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 3ª e 14ª;
    

    
      comunicazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio "Prima relazione annuale sullo strumento per i rifugiati in Turchia" (COM (2017) 130 definitivo) (Atto comunitario n. 351), alla 1ª Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 3ª e 14ª;
    

    
      relazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio sull'etichettatura obbligatoria dell'elenco degli ingredienti e della dichiarazione nutrizionale per le bevande alcoliche (COM (2017) 58 definitivo) (Atto comunitario n. 352), alla 9ª Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 3ª, 12ª e 14ª;
    

    
      relazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio europeo e al Consiglio "Terza relazione sui progressi compiuti relativamente al quadro di partenariato con i paesi terzi nell'ambito dell'agenda europea sulla migrazione" (COM (2017) 205 definitivo) (Atto comunitario n. 353), alla 1ª Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 3ª e 14ª;
    

    
      relazione della Commissione al Consiglio sull'attuazione del regolamento (UE) 2016/369 del Consiglio sulla fornitura di sostegno di emergenza all'interno dell'Unione (COM (2017) 131 definitivo) (Atto comunitario n. 354), alla 1ª Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 3ª e 14ª;
    

    
      comunicazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio "Valutazione dell'attuazione della strategia dell'UE in materia di droga 2013-2020 e del piano d'azione dell'UE in materia di lotta contro la droga 2013-2016: necessaria continuità con un piano d'azione dell'UE in materia di lotta contro la droga 2017-2020" (COM (2017) 195 definitivo) (Atto comunitario n. 355), alle Commissione riunite 2ª e 12ª e, per il parere, alle Commissioni 3ª e 14ª;
    

    
      comunicazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento europeo "Cause di fondo degli errori e misure intraprese al riguardo" (articolo 32, paragrafo 5, del regolamento finanziario) (COM (2017) 124 definitivo) (Atto comunitario n. 356), alla 5ª Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 3ª e 14ª;
    

    
      relazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio europeo e al Consiglio "Quinta relazione sui progressi compiuti verso un'autentica ed efficace Unione della sicurezza" (COM (2017) 203 definitivo) (Atto comunitario n. 357), alla 1ª Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 2ª, 3ª e 14ª;
    

    
      comunicazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio per una politica dei rimpatri più efficace nell'Unione Europea "Un piano d'azione rinnovato" (COM (2017) 200 definitivo) (Atto comunitario n. 358), alla 1ª Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 3ª e 14ª;
    

    
      comunicazione della Commissione "Verifica ex post dell'addizionalità 2007-2013" COM (2017) 138 definitivo) (Atto comunitario n. 359), alla 5ª Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 3ª e 14ª;
    

    
      relazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio in conformità all'articolo 59, paragrafo 4, della direttiva 2001/83/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 6 novembre 2001, recante un codice comunitario relativo ai medicinali per uso umano (COM (2017) 135 definitivo) (Atto comunitario n. 360), alla 12ª Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 3ª e 14ª;
    

    
      relazione della Commissione "Seconda relazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio europeo e al Consiglio sulle attività volte a rendere pienamente operativa la guardia di frontiera e costiera europea" (COM (2017) 201 definitivo) (Atto comunitario n. 361), alla 1ª Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 3ª, 4ª e 14ª.
    

    
      Governo, trasmissione di documenti
    

    
      Il Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri per le politiche e gli affari europei, con lettera in data 5 aprile 2017, ha inviato, ai sensi dell'articolo 13, comma 2, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, la relazione consuntiva sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea, relativa all'anno 2016 (Doc. LXXXVII, n. 5).
    

    
      Governo, trasmissione di documenti e assegnazione
    

    
      Il Presidente del Consiglio dei ministri, con lettera in data 12 aprile 2017, ha inviato, ai sensi degli articoli 7, comma 2, lettera a), e 10 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il Documento di economia e finanza 2017 (Doc. LVII, n. 5) (alla sezione II del Documento è allegata la nota metodologica sui criteri di formulazione delle previsioni tendenziali, di cui all'articolo 10, comma 4, della legge n. 196 del 2009).
    

    
      Al Documento sono allegati:
    

    
      il rapporto sullo stato di attuazione della riforma della contabilità e finanza pubblica, di cui all'articolo 3 della legge n. 196 del 2009 (Doc. LVII, n. 5 - Allegato I);
    

    
      la relazione sugli interventi nelle aree sottoutilizzate, di cui all'articolo 10, comma 7, della legge n. 196 del 2009 e all'articolo 7 del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88 (Doc. LVII, n. 5 - Allegato II);
    

    
      il documento "Connettere l'Italia: fabbisogni e progetti di infrastrutture" (Doc. LVII, n. 5 - Allegato III);
    

    
      la relazione sullo stato di attuazione degli impegni per la riduzione delle emissioni di gas ad effetto serra, di cui all'articolo 10, comma 9, della legge n. 196 del 2009 (Doc. LVII, n. 5 - Allegato IV);
    

    
      il documento sulle spese dello Stato nelle regioni e nelle province autonome, di cui all'articolo 10, comma 10, della legge n. 196 del 2009 (Doc. LVII, n. 5 - Allegato V);
    

    
      il documento "Il Benessere equo e sostenibile nel processo decisionale" (Doc. LVII, n. 5 - Allegato VI);
    

    
      la relazione sui fabbisogni annuali di beni e servizi della pubblica amministrazione e sui risparmi conseguiti con il sistema delle convenzioni Consip, di cui all'articolo 2, comma 576, della legge 24 dicembre 2007, n. 244 (Doc. LVII, n. 5 - Allegato VII).
    

    
      Il Documento è assegnato, ai sensi dell'articolo 125-bis del Regolamento, alla 5a Commissione permanente e, per il parere, a tutte le altre Commissioni permanenti nonché, per eventuali osservazioni, alla Commissione parlamentare per le questioni regionali. Le Commissioni dovranno esprimere il proprio parere alla 5a Commissione permanente in tempo utile affinché quest'ultima possa riferire all'Assemblea nei termini stabiliti dal Calendario dei lavori.
    

    
      Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa, trasmissione di documenti
    

    
      Il Segretario Generale dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa, ha inviato, in data 17 marzo 2017, il testo di due risoluzioni, approvate da quel consesso nel corso della riunione della Commissione Permanente svoltasi a Madrid il 10 marzo 2017. Questi documenti sono stati assegnati, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alle sottoindicate Commissioni permanenti nonché, per il parere, alla 3a e alla 14a Commissione permanente, se non già assegnati alle stesse in sede primaria:
    

    
      risoluzione n. 2154 - Garantire l'accesso dei detenuti agli avvocati. Il predetto documento è stato altresì trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 2a Commissione permanente (Doc. XII-bis, n. 63);
    

    
      risoluzione n. 2155 - I diritti politici delle persone con disabilità: una questione di democrazia. Il predetto documento è stato altresì trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a Commissione permanente (Doc. XII-bis, n. 64).
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      La senatrice Nugnes ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-07336 del senatore Puglia ed altri.
    

    
      Risposte scritte ad interrogazioni
    

    
      (Pervenute dal 6 all'11 aprile 2017)
    

    
      SOMMARIO DEL FASCICOLO N. 163
    

    
      ALICATA ed altri: su incontri in un liceo sardo contro la presenza dei poligoni militari in Sardegna (4-07200) (risp. FEDELI, ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca)
    

    
      AMATI ed altri: sull'approvazione della legge della Regione Veneto sul disturbo dell'attività venatoria (4-06966) (risp. GALLETTI, ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare)
    

    
      AMORUSO: su un impianto di potabilizzazione delle acque in provincia di Avellino (4-01724) (risp. GALLETTI, ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare)
    

    
      BAROZZINO: sulla bonifica dei SIN val Basento e Tito (Potenza) (4-07144) (risp. GALLETTI, ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare)
    

    
      CARDIELLO: su un contratto di anticipazione bancaria stipulato dal Comune di Eboli (Salerno) con l'istituto bancario Monte dei Paschi di Siena (4-02778) (risp. MORANDO, vice ministro dell'economia e delle finanze)
    

    
      CENTINAIO, ARRIGONI: sull'incendio presso la raffineria Eni di Sannazzaro de' Burgondi (Pavia) (4-06973) (risp. GALLETTI, ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare)
    

    
      DONNO ed altri: sulla bonifica dell'area dell'ex inceneritore Saspi a Lecce (4-02655) (risp. GALLETTI, ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare)
    

    
      MANGILI ed altri: sul rischio di una nuova procedura di infrazione per l'Italia relativa al rispetto delle normative sulla qualità dell'aria (4-06965) (risp. GALLETTI, ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare)
    

    
      SANTANGELO ed altri: sull'inquinamento dei fiumi Modione e Belice in provincia di Agrigento a causa dello sversamento delle acque di vegetazione (4-04914) (risp. GALLETTI, ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare)
    

    
      STEFANO: sulla discarica di rifiuti contenente amianto a Galatone (Lecce) (4-03316) (risp. GALLETTI, ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare)
    

    
      TARQUINIO: sul crollo di un ponte sull'autostrada A14 (4-07190) (risp. NENCINI, vice ministro delle infrastrutture e dei trasporti)
    

    
      Interpellanze
    

    
      LO GIUDICE, MANCONI, CIRINNA', ALBANO, AMATI, ANGIONI, BATTISTA, BORIOLI, CAPACCHIONE, CARDINALI, D'ADDA, DI BIAGIO, FABBRI, FASIOLO, Elena FERRARA, FILIPPI, FISSORE, LAI, LO MORO, MANASSERO, MASTRANGELI, MATTESINI, MUCCHETTI, ORELLANA, PAGLIARI, PALERMO, PANIZZA, PUGLISI, Maurizio ROMANI, Gianluca ROSSI, SANGALLI, SILVESTRO, SPILABOTTE, TOMASELLI, VACCARI, VALDINOSI, VALENTINI - Al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale - Premesso che:
    

    
      la Repubblica cecena fa parte della Federazione russa e condivide con essa gli impegni presi riguardo alla Convenzione europea dei diritti dell'uomo;
    

    
      l'Unione europea e il Governo italiano hanno il dovere di rispondere, in caso di patente violazione dei diritti umani, alle "Guidelines to promote and protect the enjoyment of all human rights by lesbian, gay, bisexual, transgender and intersex (LGBTI) persons", adottate dal Consiglio per gli affari esteri dell'Unione europea del 24 giugno 2013;
    

    
      considerato che, per quanto risulta agli interpellanti:
    

    
      il giornale di opposizione in Russia "Novaya Gazeta" ha reso nota la drammatica situazione nella Repubblica cecena che vede dalla fine di febbraio 2017 più di 100 presunti omosessuali arrestati arbitrariamente e detenuti in prigioni illegali (una delle quali ubicata ad Argun), torturati e ricattati;
    

    
      almeno 3 delle persone deportate sono state assassinate;
    

    
      sui media internazionali sono riportate alcune inquietanti dichiarazioni di Alvi Karimov, portavoce del leader della Cecenia, Ramzan Kadyrov, che, oltre a negare l'accaduto, poiché in Cecenia «non esisterebbero omosessuali», afferma che, se esistessero, le autorità non dovrebbero intervenire perché «ci penserebbero le famiglie a mandarli in luoghi da dove non vi è ritorno»;
    

    
      secondo la "Novaya Gazeta", ci sono prove del coinvolgimento delle autorità cecene, tra cui una foto del presidente del Parlamento ceceno e del capo del Ministero degli interni ad Argun postata il 7 marzo su "Instagram" con la sconvolgente didascalia: «le due persone ritratte hanno iniziato a "terminare" le persone con una sessualità non tradizionale»;
    

    
      il "Russian LGBT Network" ha dato vita a una hotline per aiutare i gay ceceni, attraverso la quale stanno arrivando le prime testimonianze di sopravvissuti, secondo le quali i loro telefoni sarebbero stati lasciati accesi apposta per intercettare e arrestare altri gay;
    

    
      i sopravvissuti hanno denunciato di essere stati sottoposti ad elettroshock e picchiati con bastoni e tubi di plastica, mentre alcuni hanno detto di essere stati ricattati per mesi e aver dovuto pagare migliaia di rubli per essere lasciati in vita;
    

    
      secondo la "Novaya Gazeta", l'obiettivo di questa operazione sarebbe «la completa pulizia della Cecenia dagli uomini con orientamento sessuale non tradizionale»;
    

    
      il Partito liberale russo, "Yabloko", parla esplicitamente di rischio di "genocidio";
    

    
      il Parlamento europeo ha condannato l'accaduto il 6 aprile 2017, ma le autorità russe non hanno ancora aperto un'inchiesta ufficiale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia in possesso di maggiori informazioni circa i fatti esposti;
    

    
      se intenda fare pressione sul Governo russo, affinché dia immediatamente luogo a un'inchiesta sulla detenzione illegale di sospetti omosessuali in Cecenia;
    

    
      se voglia attivare tutte le iniziative urgenti necessarie per l'invio di osservatori internazionali in Cecenia;
    

    
      se voglia mettere in pratica quanto stabilito dalle linee guida citate e operare affinché, in modo concreto, sia a livello europeo che a livello nazionale, ci sia un intervento contro questi crimini, sia per prevenirli che per punirli.
    

    
      (2-00461p. a.)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      MORONESE, TAVERNA, CAPPELLETTI, GIARRUSSO, PUGLIA, CASTALDI, LEZZI, SANTANGELO, MANGILI, DONNO - Ai Ministri della salute, dell'interno e per gli affari regionali - Premesso che la legge 14 agosto 1991, n. 281, recante "Legge quadro in materia di animali di affezione e prevenzione del randagismo", vieta la soppressione e l'utilizzo per la sperimentazione di cani vaganti ritrovati, catturati o comunque ricoverati presso le strutture, di cui al comma 1 dell'articolo 4 (canili e gattili sanitari, rifugi pubblici e privati), senza operare alcun riferimento al crescente fenomeno del maltrattamento e della "deportazione" degli animali, nonché alla inidonea regolamentazione della procedura di affido dei servizi relativi alla cura e custodia dei medesimi e di una migliore gestione e garanzia di trasparenza dell'anagrafe canina;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'accordo Stato-Regioni del 6 febbraio 2003 in materia di benessere degli animali da compagnia e pet therapy, all'art. 4, ha previsto che: "Le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano e il Ministero della salute si impegnano, ciascuno per quanto di competenza, ad introdurre misure dirette a ridurre il fenomeno del randagismo mediante: a) l'introduzione del microchips, come unico sistema ufficiale di identificazione dei cani, a decorrere dal 1° gennaio 2005; b) la creazione di una banca dati informatizzata, su base regionale o provinciale, che garantisca la connessione con quella di cui alla lettera c) del presente articolo; c) l'attivazione di una banca dati nazionale istituita presso il Ministero della salute, intesa come indice dei microchips, inviati dalle singole anagrafi territoriali";
    

    
      le Regioni sono tenute all'istituzione dell'anagrafe canina presso i comuni o le unità sanitarie locali, nonché a stabilire le modalità per l'iscrizione a tale anagrafe e per il rilascio al proprietario o al detentore della sigla di riconoscimento del cane, da imprimersi mediante tatuaggio indolore;
    

    
      l'ordinanza 6 agosto 2008 del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, concernente misure per l'identificazione e la registrazione della popolazione canina, all'art. 3, ha previsto che "Con provvedimento da sancire in sede di Conferenza Stato-regioni, il Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente ordinanza, definisce le modalità tecniche ed operative per assicurare l'interoperatività della banca dati canina nazionale con le anagrafi canine regionali";
    

    
      la banca dati nazionale e, di concerto, quelle territoriali consentono la sola individuazione dell'animale di cui si conosce il codice del microchip, in tal modo rendendo impossibile verificare le condizioni e le peculiarità di tutti gli animali ivi presenti;
    

    
      ad avviso degli interroganti la normativa in materia di banca dati manifesta una evidente carenza in fatto di trasparenza, consentendo al veterinario, libero professionista, il collegamento in banca dati regionale anagrafe canina esclusivamente per la prima iscrizione del cane identificato e per il contestuale rilascio al proprietario del cane della cedola identificativa; in tal modo, privando il cittadino della possibilità di partecipare/controllare attivamente la formazione e l'aggiornamento delle stesse banche dati;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      nel rapporto "Zoomafia 2016" realizzato dalla LAV (Lega anti vivisezione) è riportato che "ogni mese nei Paesi comunitari vengono «movimentati» circa 46 mila cani, ma solo nella metà dei casi è possibile la tracciabilità, cioè ricostruire il percorso che li ha portati dalla nascita al destinatario";
    

    
      nel medesimo rapporto, si evidenzia che "centinaia di migliaia di animali d'affezione (circa 300.000) ogni anno vengono commercializzati illegalmente attraverso l'Europa con un gravissimo impatto sulla salute e il benessere degli animali coinvolti, e grossi rischi per la popolazione";
    

    
      considerato altresì che:
    

    
      la legge n. 281 del 1991 prescrive per i comuni, singoli o associati, e le comunità montane il solo obbligo di provvedere al risanamento dei canili comunali esistenti; a parere degli interroganti viene così a mancare una normativa armonica atta a garantire una reale verifica della popolazione canina/felina da parte delle istituzioni di riferimento;
    

    
      le procedure atte a garantire l'aggiudicazione dei servizi relativi al "ricovero, cura e mantenimento dei cani randagi in canile rifugio" si sono spesso rivelate non in grado di individuare strutture realmente idonee alla cura degli animali da affezione;
    

    
      in provincia di Caserta molte associazioni animaliste hanno evidenziato l'inidoneità della disciplina finalizzata a tutelare gli animali, in particolare in alcuni canili;
    

    
      risulta agli interroganti che il canile "La Sfinge" con sede a Marigliano, e la "Dog's Town" con sede a Pignataro Maggiore, in provincia di Caserta, negli ultimi tempi starebbero ottenendo l'aggiudicazione di appalti fuori regione, con prezzi economici più vantaggiosi, pur non garantendo sempre un servizio idoneo a tutela degli animali coinvolti; lo stesso canile "La Sfinge", in provincia di Napoli, risulterebbe coinvolto in diversi processi penali nell'ambito di reati di maltrattamento di animali;
    

    
      considerato infine che:
    

    
      alcune Regioni hanno tentato di arginare le citate lacune normative, evidenziando al contempo anche i problemi derivanti da una scarsa trasparenza in materia, tra queste la direttiva Lazio n. 43 del 2010, "Direttiva per il coordinamento delle funzioni amministrative e sanitarie in materia di animali d'affezione e di prevenzione del randagismo", nella quale è richiesta ai canili/gattili sanitari e ai canili rifugio la garanzia delle procedure che assicurino informazioni su carico e scarico degli animali, nonché schede cliniche di ogni animale e referti di morte sottoscritti dal direttore sanitario;
    

    
      a giudizio degli interroganti la divergenza normativa derivante da un frazionamento su base regionale, in quanto la legge nazionale non ha garantito un'armonizzazione in materia, ha comportato una mancanza di linee-guida atte a guidare l'operato delle autorità competenti e ad arginare il fenomeno dell'incuria dell'animale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza delle problematiche esposte circa il randagismo e la cura degli animali da affezione su tutto il territorio nazionale;
    

    
      se, nei limiti delle rispettive attribuzioni, intendano attivarsi presso le sedi di competenza, affinché siano accertate le eventuali irregolarità relative alle condizioni di permanenza e di affidamento dei servizi di ricovero, cura e mantenimento dei cani randagi nei canili di rifugio;
    

    
      se intendano adoperarsi, con iniziative di competenza, per garantire l'ossequio dei diritti degli animali coinvolti, nonché l'adempimento, a carico di regioni ed Asl, dell'osservanza della normativa in materia di anagrafe canina e banca dati nazionale;
    

    
      se intendano promuovere iniziative finalizzate a garantire una maggiore trasparenza nella procedura di schedatura degli animali da affezione presso i rifugi e le strutture a tal fine istituite, consentendo la contestuale partecipazione del cittadino nella verifica della popolazione canina/felina presente in tali contesti;
    

    
      se intendano sollecitare le amministrazioni coinvolte, affinché sia garantito il rispetto dei criteri di aggiudicazione dell'appalto, così come definiti dal Codice degli appalti (di cui al decreto legislativo n. 50 del 2016), ovvero in base del criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa individuata con il principio del miglior rapporto qualità/prezzo o dell'elemento/prezzo o del costo, seguendo un criterio di comparazione costo/efficacia, quale il costo del ciclo di vita, conformemente all'articolo 96;
    

    
      quali iniziative, anche di carattere normativo, intendano intraprendere, al fine di prevedere criteri di esclusione da inserire nell'ambito delle procedure di gara per quelle società, o enti che siano stati colpiti da provvedimenti di interdizione o di sospensione di autorizzazione per la gestione degli animali o i cui soggetti responsabili siano stati condannati anche in primo grado per reati di maltrattamenti agli animali.
    

    
      (3-03664)
    

    
      FASIOLO - Al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali - Premesso che:
    

    
      con decreto legislativo n. 165 del 1999 è stata istituita l'AGEA (Agenzia per le erogazioni in agricoltura) per lo svolgimento delle funzioni di organismo di coordinamento e di organismo pagatore ai sensi del regolamento (CE) n. 1290/2005;
    

    
      tra le competenze di AGEA rientrano quelle di erogare aiuti, contributi, premi e interventi comunitari, nonché gestire gli ammassi pubblici, i programmi di miglioramento della qualità dei prodotti agricoli per gli aiuti alimentari e per la cooperazione economica con altri Paesi;
    

    
      le amministrazioni regionali italiane, che hanno scelto di affidarsi ad AGEA e di non istituire, in alternativa, un organismo pagatore regionale, denunciano un ritardo da parte dell'ente pagatore nella gestione delle pratiche e nella liquidazione dei contributi prevalentemente destinati allo sviluppo rurale, che si attesta su una media di 2 anni; questo ritardo nell'erogazione dei contributi crea problemi ai beneficiari del contributo, da un lato, ma anche all'Italia, da un altro, poiché nei prossimi piani europei di sviluppo rurale si vedrà impossibilitata a richiedere la stessa percentuale di risorse stanziate nei piani in essere, a causa della mancata erogazione e, quindi, utilizzo dei finanziamenti stanziati dall'Europa;
    

    
      considerato che:
    

    
      la legge n. 154 del 2016, all'art. 5, delega il Governo per il riordino e la semplificazione della normativa in materia di agricoltura, silvicoltura e filiere forestali, il che prefigura la possibilità di una riforma generale di AGEA attraverso la formulazione di una proposta tecnica al Ministro ma i tempi di questa soluzione mal si attagliano alle esigenze degli agricoltori in attesa di erogazione dei contributi;
    

    
      AGEA si avvale per adempiere alle proprie funzioni anche di soggetti terzi, oggetto di contratti nazionali di durata novennale che in questo momento si trovano proprio nella fase di rinnovo e questo aspetto non agevola di certo la soluzione dei problemi,
    

    
      si chiede di sapere quali azioni il Ministro in indirizzo intenda adottare per far fronte ai ritardi nell'erogazione dei contributi da parte degli sportelli regionali di AGEA e quale sia l'orientamento del Governo sull'attesa revisione generale dell'agenzia stessa.
    

    
      (3-03665)
    

    
      FASIOLO - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      numerosi medici di medicina generale (MMG) operanti in regime di convenzione con il Sistema sanitario nazionale per un pubblico servizio nelle rispettive regioni italiane di domicilio, si sarebbero visti recapitare dalle direzioni provinciali dell'Agenzia delle entrate ingiunzioni di pagamento per l'omessa presentazione della dichiarazione IRAP, relativa all'assunzione dei "collaboratori di studio";
    

    
      l'accordo collettivo nazionale stabilisce che le Regioni stipulino accordi regionali con le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative della medicina generale, in funzione delle necessità specifiche del sistema sanitario regionale, al fine di porre in essere "obiettivi di salute della popolazione" attraverso modelli organizzativi concordati (artt. 4-5)". Il comma 4 dell'art 4 dell'accordo collettivo così recita: "Il livello di negoziazione regionale, Accordo integrativo regionale, definisce obiettivi di salute, modelli organizzativi e strumenti operativi per attuarli, in coerenza con le strategie e le finalità del Servizio sanitario regionale ed in attuazione dei principi e dei criteri concertati a livello nazionale";
    

    
      è dunque evidente come l'assunzione del collaboratore di studio da parte di un elevato numero di MMG sia dettata esclusivamente in funzione di accordi regionali e sia funzionale ad offrire ai cittadini un servizio pubblico migliore e non determini quel quid pluris fonte di aumento del reddito, essenziale ai fini dell'attribuzione dell'imposta IRAP;
    

    
      richiamata la risposta all'atto di sindacato ispettivo presentata dall'interrogante, 3-01158, svolta nella seduta n. 299 del 4 agosto 2014, nella quale il Sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Zanetti nelle considerazioni finali sosteneva che: "L'Agenzia ritiene opportuno ribadire che le predette indicazioni contenute nei documenti di prassi devono intendersi di carattere generale e, pertanto, per stabilire l'esclusione o no dall'IRAP è necessaria una valutazione caso per caso, in quanto l'individuazione di specifici parametri qualitativi e quantitativi per definire un'autonoma organizzazione possono essere fissati solo con un intervento normativo e non in via amministrativa. (...) Ed ancora: "(...) In sede di esercizio della delega, di cui alla legge 11 marzo 2014, n. 23, potrà essere valutata l'opportunità di definire una nozione di autonoma organizzazione che risolva anche le questioni concernenti l'applicazione dell'IRAP ai medici di medicina generale convenzionati con il Servizio sanitario nazionale che si avvalgono di un collaboratore";
    

    
      considerato che successivamente alla citata risposta in commissione sono state emesse numerose sentenze, ultima la sentenza della Suprema corte di cassazione n. 7291/16, a Camere riunite, che vedono l'Agenzia delle entrate soccombente, in quanto l'IRAP non è dovuta dai medici di medicina generale in convenzione con il Servizio sanitario nazionale per le ragioni citate,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo intenda o meno dare disposizioni alle Agenzie delle entrate di ogni regione, affinché queste adeguino la propria attività accertativa agli indirizzi giurisprudenziali;
    

    
      se non ritenga opportuno intervenire con specifica disposizione volta a garantire i contribuenti rispetto alle richieste delle agenzie.
    

    
      (3-03666)
    

    
      DI GIACOMO, GUALDANI, TORRISI, PAGANO, ANITORI - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      il gruppo Ferrovie dello Stato ha recentemente presentato il proprio piano industriale 2017-2026, nell'ambito del quale si prefigge una crescita sostanziale della presenza nel settore del trasporto di persone, sia attraverso iniziative commerciali sul mercato liberalizzato delle autolinee di competenza statale a lunga percorrenza, sia attraverso il rafforzamento nel settore del trasporto pubblico locale, ipotizzando un traguardo del 25 per cento del valore di tale mercato, rispetto al valore del 6 per cento del 2015;
    

    
      nell'ambito del gruppo Ferrovie dello Stato i suddetti obiettivi nel settore automobilistico vengono perseguiti attraverso la società interamente controllata Busitalia SpA, che negli ultimi anni ha già incrementato la sua presenza nel settore del trasporto persone con autobus, soprattutto attraverso l'acquisizione onerosa di società pubbliche già presenti nel settore ed in situazioni di grave difficoltà economico finanziaria (si vedano i casi di Umbria mobilità, ATAF a Firenze e CSTP a Salerno), i cui affidamenti del servizio erano in scadenza nel breve periodo, in vista delle già previste procedure concorsuali per l'aggiudicazione dei medesimi servizi;
    

    
      nell'ambito della strategia di integrazione modale tra offerta ferroviaria e offerta automobilistica e grazie alla preminente posizione che tuttora vanta nel settore della lunga percorrenza ferroviaria, il gruppo Ferrovie dello Stato, attraverso le società Trenitalia e Busitalia, ha recentemente avviato il servizio denominato "Freccialink", che pone, peraltro, dubbi di compatibilità con la regolazione comunitaria e nazionale dei servizi di linea, in quanto, pur realizzata mediante autobus immatricolati ad uso noleggio, si caratterizza sostanzialmente come un servizio ad offerta indifferenziata che, per di più, va a sovrapporsi ai servizi di trasporto pubblico locale cofinanziati con risorse pubbliche, causando potenziali duplicazioni, e determinando un ostacolo alla realizzazione dell'obiettivo di incremento del numero dei passeggeri trasportati dalle aziende del trasporto pubblico locale stabilito dall'art. 16-bis del decreto-legge n. 95 del 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 135 del 2012, e successive modificazioni e integrazioni, il cui mancato conseguimento determina, per le Regioni interessate, rilevanti penalizzazioni nella ripartizione del Fondo nazionale trasporti;
    

    
      anche nel settore delle autolinee a lunga percorrenza, completamente liberalizzato dal 2013, la strategia di espansione di Ferrovie dello Stato e Busitalia sembrerebbe basata non sulla richiesta al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti di autorizzazioni all'esercizio di tali servizi, per i quali Busitalia sicuramente ha autonomamente i titoli abilitativi, ma su pratiche simili a quelle già utilizzate nel settore del mercato del trasporto pubblico locale, ossia attraverso l'acquisizione onerosa di quote societarie ovvero la rilevazione di rami d'azienda di soggetti a proprietà privata già operanti nel settore;
    

    
      la strategia sembra essere confermata dalla recente acquisizione del ramo d'azienda della società SIMET SpA di Rossano (Cosenza), soggetto da tempo operante sul mercato delle autolinee, da parte della Busitalia SIMET SpA, società recentemente costituita ed avente la medesima sede legale a Roma del gruppo Ferrovie dello Stato;
    

    
      tale modus operandi, in particolare laddove attuati in un mercato completamente liberalizzato come quello delle autolinee di lunga percorrenza, ingenerano dubbi sul corretto impiego di risorse pubbliche per l'acquisto da parte di aziende del gruppo FS di soggetti già operanti sul mercato e in ordine alla compatibilità con i principi della concorrenza, posto che le posizioni di sostanziale monopolio di cui indubbiamente beneficia il gruppo in alcuni settori, ed in particolare nel trasporto ferroviario regionale e locale, possono essere suscettibili di utilizzo per traguardare quegli obiettivi di espansione in altri mercati del trasporto persone su strada esplicitamente definiti nel piano industriale del gruppo FS, nonché configurano un evidente conflitto di interessi per la medesima natura pubblica statale del soggetto che autorizza l'attività e di quello che opera il servizio,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dell'operazione Busitalia SIMET SpA e più in generale della strategia di acquisizioni societarie che Busitalia sembra voler portare avanti nel settore liberalizzato delle autolinee di lunga percorrenza;
    

    
      se ritenga compatibile, con le necessarie motivazioni di interesse generale che devono soggiacere all'impiego di risorse pubbliche, l'intervento di un soggetto che, sebbene con forma societaria, è comunque totalmente di proprietà statale in un mercato, come quello delle autolinee di lunga percorrenza, completamente svincolato dall'intervento pubblico e già maturo sotto l'aspetto concorrenziale, nell'ambito del quale l'esigenza di mobilità dei cittadini è già ampiamente soddisfatta dalla libera iniziativa privata;
    

    
      quali eventuali azioni di propria competenza intenda intraprendere, al fine di garantire che gli obiettivi manifestati nel piano industriale dal gruppo FS vengano perseguiti in coerenza con i principi di corretto intervento pubblico nell'economia di mercato, con il divieto di sussidi incrociati fra mercati con vincoli di esclusiva e mercati liberalizzati, e salvaguardando i principi concorrenziali e gli interessi degli operatori già presenti nel settore.
    

    
      (3-03667)
    

    
      BERTUZZI, VACCARI, PUGLISI - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      con decreto n. 151 del 27 maggio 2013, il Ministro dell'economia e delle finanze, ha disposto, su proposta della Banca d'Italia, a seguito degli accertamenti ispettivi di vigilanza da questa conclusi nel gennaio 2013, dai quali sono emerse gravi violazioni a disposizioni legislative, amministrative e statutarie e gravi perdite di patrimonio, lo scioglimento degli organi di amministrazione e controllo e la sottoposizione all'amministrazione straordinaria della Cassa di risparmio di Ferrara;
    

    
      successivamente, con apposito provvedimento della Banca d'Italia del 28 maggio 2013, sono stati nominati gli organi straordinari della Carife SpA, che si sono insediati il 30 maggio 2013;
    

    
      con decreto del 26 maggio 2014, il Ministro dell'economia e delle finanze, su proposta della Banca d'Italia, ha disposto la proroga del regime di amministrazione straordinaria della Carife SpA, per un periodo non superiore ad un anno;
    

    
      il commissariamento della Carife è durato circa 2 anni e mezzo e in tale periodo i commissari, in stretto coordinamento con la Banca d'Italia, hanno ridotto il perimetro della Carife attraverso la riduzione del numero delle filiali e la dismissione di banche controllate, nonché raggiunto accordi con i sindacati per il prepensionamento di numerosi dipendenti;
    

    
      a luglio 2015, nonostante le misure di razionalizzazione adottate dalla gestione commissariale, il salvataggio di Carife SpA dipendeva da un intervento di aumento del capitale di 300 milioni di euro da parte del Fondo interbancario di tutela dei depositi. In data 30 luglio 2015, l'assemblea straordinaria della Carife SpA ha approvato il predetto aumento di capitale, con la conseguente riduzione del patrimonio, ridotto a poco più di 11 milioni di euro, e la perdita consistente del valore delle azioni;
    

    
      con il decreto-legge n. 183 del 2015, la Carife SpA, insieme ad altri tre istituti di credito, è stata posta in liquidazione coatta amministrativa e dal 23 novembre ha assunto la denominazione di "Nuova cassa di Risparmio di Ferrara SpA";
    

    
      in conseguenza delle vicende descritte, numerose famiglie e pensionati hanno visto azzerato il valore dei propri risparmi detenuti presso le filiali della Carife SpA;
    

    
      nella legge n. 208 del 2015 (legge di stabilità per il 2016), è stata prevista l'istituzione di un fondo di solidarietà, le cui risorse sono destinate al risarcimento parziale per gli obbligazionisti subordinati delle quattro banche poste in liquidazione, che fossero titolari delle stesse, come persone fisiche, piccoli imprenditori, imprenditori agricoli e coltivatori diretti;
    

    
      successivamente, il decreto-legge n. 59 del 2016, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 119 del 2016, ha previsto le modalità per il rimborso forfettario dei risparmiatori che avevano acquistato le obbligazioni della Carife e degli altri tre istituti posti in liquidazione coatta, delimitando, tuttavia, il perimetro dei possibili soggetti interessati: "alla persona fisica, l'imprenditore individuale, anche agricolo, e il coltivatore diretto, o il suo successore mortis causa, che ha acquistato gli strumenti finanziari subordinati indicati nell'articolo 1, comma 855, della legge di stabilità 2016, nell'ambito di un rapporto negoziale diretto con la Banca in liquidazione che li ha emessi";
    

    
      la suddetta formulazione ha comportato l'esclusione dai rimborsi automatici di numerosi soggetti, tra i quali i possessori dei titoli ricevuti come atto tra vivi da parenti entro il secondo grado e affini. Tale esclusione ha riguardato circa un migliaio di risparmiatori della Carife;
    

    
      durante il passaggio in Senato del decreto-legge n. 237 del 2016, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 15 del 2017, sono stati approvati alcuni importanti emendamenti, che hanno ampliato la platea dei beneficiari del rimborso forfettario, previsto dal decreto-legge n. 59 del 2016, allargandola anche ai coniugi more uxorio e ai parenti degli obbligazionisti fino al secondo grado di parentela e agli affini, prorogando al 31 maggio 2017 i termini per i risparmiatori delle 4 banche in risoluzione per chiedere il rimborso;
    

    
      considerato che:
    

    
      i risparmiatori della Carife hanno finora ricevuto rimborsi per circa 12,7 milioni, a fronte dei 51 milioni di euro di risparmi azzerati il 22 novembre 2015;
    

    
      la scorsa settimana, il vicepresidente del Fondo interbancario di tutela dei depositi ha annunciato che, entro i primi giorni di aprile 2017 al massimo, si sarebbe portata a compimento l'integrazione del regolamento del fondo medesimo, dopo le modifiche introdotte dal decreto-legge n. 237 del 2016, che ha allargato la platea dei beneficiari dei rimborsi forfettari e, conseguentemente, si sarebbe proceduto a raccogliere le nuove domande;
    

    
      in questa seconda fase, tutti quei risparmiatori esclusi dalla prima fase, a causa del vulnus normativo, oggi colmato dal decreto-legge n. 237 del 2016, dovrebbero presentare la domanda di ammissione al rimborso forfettario. Fra questi i titolari delle 168 istanze di rimborso respinte nei mesi scorsi, che avevano ricevuto le obbligazioni da un parente o coniuge;
    

    
      il nuovo termine per presentare domanda per ottenere il rimborso forfettario scade il 31 maggio 2017 e la documentazione da produrre da parte dei soggetti interessati risulta spesso molto complessa;
    

    
      ad oggi, il Fondo interbancario non ha ancora comunicato le nuove procedure di richiesta del rimborso e non risulta ancora adottato il decreto relativo alle modalità di accesso all'arbitrato per coloro cui è precluso il risarcimento forfettario,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se al Ministro in indirizzo risulti quali siano le ragioni che impediscono al Fondo interbancario di tutela dei depositi di pubblicare il regolamento finalizzato al rimborso forfettario dei risparmiatori individuati dal decreto-legge n. 59 del 2016, come integrato dal decreto-legge n. 237 del 2016;
    

    
      quali iniziative di competenza intenda adottare al fine di garantire ai risparmiatori della Carife SpA, individuati con il decreto-legge n. 237 del 2016, la possibilità effettiva di presentare le domande di rimborso forfettario entro il termine del 31 maggio 2017;
    

    
      se intenda rendere note le ragioni che hanno finora impedito l'adozione del decreto finalizzato a disciplinare le procedure per accedere all'arbitrato per i risparmiatori che non intendono o che non possono accedere al rimborso forfettario e quali siano i tempi previsti per l'adozione dello stesso.
    

    
      (3-03669)
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BOCCHINO, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO - Ai Ministri dell'istruzione, dell'università e della ricerca e delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      nella giornata dell'11 aprile 2017 si è appreso dell'ennesimo incidente presso la sede dell'istituto comprensivo "Livia Gereschi" di Pontasserchio (Pisa). Nello specifico, si è staccato dal solaio un pezzo di intonaco di circa un metro quadro ed alto un paio di centimetri e i detriti sono finiti su una scrivania di un corridoio, punto di vigilanza e di snodo per gli studenti e le studentesse;
    

    
      le Province e gli enti comunali hanno l'obbligo di assicurare che le strutture edilizie utilizzate dai servizi scolastici rispondano appieno alle esigenze di sicurezza, di funzionalità e di adeguatezza alle esigenze manifestate dai cittadini, in termini qualitativi e quantitativi. Nel perseguimento di tale obiettivo le Province hanno sempre avuto un ruolo primario, ma oggi sussiste un vuoto normativo e di conseguenza spetta alle Regioni la competenza sul punto;
    

    
      le strutture edilizie scolastiche costituiscono elemento fondamentale e integrante del sistema scolastico. La programmazione degli interventi di edilizia scolastica spetta alle Regioni ed è finalizzata ad assicurare a tali strutture uno sviluppo qualitativo e una collocazione sul territorio adeguati alla costante evoluzione delle dinamiche formative, culturali, economiche e sociali;
    

    
      considerato che:
    

    
      il comma 153 dell'art. 1 della legge 13 luglio 2015, n. 107, favorisce la costruzione di scuole innovative dal punto di vista architettonico, impiantistico, tecnologico, dell'efficienza energetica e della sicurezza strutturale e antisismica, caratterizzate dalla presenza di nuovi ambienti di apprendimento e dall'apertura al territorio, destinando un importo pari a 300 milioni di euro nel triennio 2015-2017. A tal fine 17.917.125 euro sono stati assegnati alla Regione Toscana per espletare dei bandi per la costruzione di scuole innovative, con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca n. 593/2015;
    

    
      nel 2015 il Comune di Pontasserchio partecipò ad un bando per la costruzione di scuole innovative promosso della Regione Toscana (pubblicazione del bando su BURT n. 38, parte III) con un progetto destinato proprio al polo pontasserchiese. L'intenzione era quella di riorganizzare le tre tipologie di scuola, infanzia, primaria e media inferiore in un unico polo scolastico territoriale, innovativo da un punto di vista architettonico, impiantistico, tecnologico, dell'efficienza energetica e della sicurezza antisismica. Purtroppo il progetto rientrò tra le proposte ammissibili ma non fu poi finanziato;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      la situazione attuale, per grandi linee, dell'edilizia scolastica, risulta essere la seguente: gli edifici scolastici appaiono per lo più malandati e vetusti e soltanto un quarto ha poco meno di 30 anni: il 5,4 per cento è stato costruito prima del 1900; il 13,5 per cento è stato costruito tra il 1900 e il 1940; il 40,5 per cento è stato costruito tra il 1941 e il 1974; il 33,5 per cento è stato costruito tra il 1975 e il 1990; e solo il 7 per cento degli edifici è stato costruito tra il 1991 e il 2011;
    

    
      la situazione, dunque, gravissima, a livello nazionale e nelle scuole monitorate secondo un'indagine del Censis e i più recenti rapporti di Cittadinanzattiva e di "Legambiente" risulta la seguente: 1) il 65 per cento degli edifici si trova in zona a rischio sismico; il 24 per cento degli edifici è stato costruito in terreni a rischio idrogeologico: soltanto nelle regioni del sud Italia (Calabria, Campania e Sicilia) si contano ben 12.964 istituti in contesti ambientali dove un terremoto potrebbe causare danni (secondo i dati dell'Associazione nazionale costruttori edili); 2) il 73 per cento degli edifici presenta lesioni strutturali e sulla facciata esterna. Il Censis stima in oltre 3.600 le scuole a livello nazionale che necessitano di interventi sulle strutture portanti, 9.000 con gli intonaci da rifare e 7.220 ove occorre riparare tetti e coperture; 3) il 41 per cento degli edifici presenta uno stato di manutenzione mediocre o pessimo, e di fronte alla richiesta di piccoli lavori di manutenzione nel 15 per cento dei casi, l'ente proprietario non è mai intervenuto e nel 23 per cento è arrivato con molto ritardo. Sempre secondo il Censis sono 24.000 gli impianti (elettrici, idraulici, termici) che non funzionano, sono insufficienti o non sono a norma; 4) 2.000 gli edifici a rischio amianto per 342.000 studenti;
    

    
      la drammatica situazione dell'edilizia scolastica, a partire dagli interventi straordinari programmati dopo il terremoto nel Molise del 2002 e il tragico crollo della scuola di San Giuliano di Puglia (Campobasso), è stata oggetto di stima per un fabbisogno calcolato allora dalla Protezione civile di 13 miliardi di euro ed è senz'altro aumentato negli anni,
    

    
      ritenuto che si è evitata l'ennesima tragedia presso l'istituto comprensivo di Pontasserchio, perché il fatto descritto è accaduto di notte,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo non vogliano immediatamente verificare i fatti descritti;
    

    
      se non si voglia chiarire la procedura con cui il progetto comunale di Pontasserchio, così come quello di altri Comuni della Toscana, sia stato proclamato vincitore, ma poi non finanziato, e quale sia stata l'effettiva consistenza degli interventi per cui erano state ripartite le risorse;
    

    
      se siano a conoscenza di quali risorse nel complesso siano riservate all'edilizia scolastica tra scuole belle, scuole sicure, nuovi edifici scolastici e quante scuole siano state coinvolte;
    

    
      se gli interventi preventivati sul capitolo di spesa "Scuole belle" già ultimati siano stati realizzati solo su istituzioni scolastiche dichiarate sicure.
    

    
      (3-03670)
    

    
      BENCINI, Maurizio ROMANI, MOLINARI, SIMEONI, URAS, MASTRANGELI, FUCKSIA - Ai Ministri della difesa, della salute e per la semplificazione e la pubblica amministrazione - Premesso che:
    

    
      con il decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, recante "Riordino della disciplina in materia sanitaria, a norma dell'articolo 1 della legge 23 ottobre 1992, n. 421", e successive modificazioni, ha avuto inizio il processo di aziendalizzazione del Servizio sanitario nazionale, il quale ha introdotto il concetto di dirigenza e, al contempo, ha reso chiari il margine di autonomia professionale e, ancor di più, l'attribuzione di responsabilità al singolo professionista, sanitario e non, richiestagli dal Servizio sanitario nazionale sin dal momento del primo ingresso in servizio. Ed ancora, il superamento dell'istituto delle convenzioni con strutture sanitarie private e l'introduzione del sistema dell'accreditamento;
    

    
      il decreto del Presidente della Repubblica 10 dicembre 1997, n. 483, "Regolamento recante la nuova disciplina concorsuale per il personale dirigenziale del Servizio sanitario nazionale", relativamente ai concorsi per l'assunzione dei medici, veterinari, farmacisti, biologi e psicologi, ha reso obbligatorio, oltre al titolo di laurea e l'iscrizione al relativo albo professionale attestata da certificato avente data certa non anteriore a 6 mesi rispetto a quella di scadenza del bando di concorso, il possesso del titolo di specializzazione;
    

    
      considerato che:
    

    
      il decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, recante "Codice dell'ordinamento militare", nel disciplinare i rapporti intercorrenti tra la sanità militare ed il Servizio sanitario nazionale, all'art. 183, comma 6, prevede che con decreto del Ministro della salute e del Ministro della difesa, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome, sono individuate le strutture sanitarie militari accreditabili, nonché le specifiche categorie destinatarie e le prestazioni ai fini della stipula degli accordi contrattuali;
    

    
      la legge 31 dicembre 2012, n. 244, recante "Delega al Governo per la revisione dello strumento militare nazionale e norme sulla medesima materia", all'art. 2, rubricato "Principi e criteri direttivi per la revisione dell'assetto strutturale e organizzativo del Ministero della difesa", comma 1, lettera b), punto 5, annovera, tra gli altri, criteri interforze e di specializzazione, con la previsione di meccanismi volti a garantire la neutralità finanziaria per le prestazioni rese per conto o in supporto al Servizio sanitario nazionale, sulla base di convenzioni stipulate tra il Ministero della difesa, il Ministero della salute, il Ministero dell'economia e delle finanze e le Regioni interessate;
    

    
      ed ancora, l'art. 3, rubricato "Principi e criteri direttivi per la revisione delle dotazioni organiche del personale militare e civile del Ministero della difesa e disposizioni a favore dello stesso personale", prevede, tra l'altro, la revisione dei ruoli e dei profili di impiego del personale dell'Esercito italiano, della Marina militare e dell'Aeronautica militare (lettera c) del comma 1); la revisione della disciplina in materia di reclutamento, formazione, stato giuridico e avanzamento del personale militare nell'ottica della valorizzazione delle professionalità (lett. d)); la previsione del transito nelle aree funzionali del personale civile del Ministero della difesa o di altre amministrazioni di contingenti di personale militare delle forze armate in servizio permanente (lett. e));
    

    
      considerato che annualmente la Direzione generale per il personale militare del Ministero della difesa indice i bandi di concorso per l'arruolamento, a nomina diretta, di personale sanitario (medici, farmacisti, biologi, psicologi e veterinari), teso a soddisfare le esigenze del Servizio sanitario militare interforze; tale personale, ai sensi di quanto premesso, è chiamato ad operare anche presso il Servizio sanitario nazionale nelle collaborazioni già in essere tra il Ministero della difesa e le Regioni, nonché quelle ad oggi stipulate tra gli alti comandi militari e le Aziende sanitarie locali,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro della difesa intenda rendere noti i criteri adottati, ad oggi, dalla Direzione generale per il personale militare per il reclutamento, a nomina diretta, di ufficiali medici, farmacisti, biologi, psicologi e veterinari;
    

    
      se intenda chiarire i requisiti richiesti ai fini della partecipazione ai bandi di concorso; nello specifico, se oltre al titolo di laurea vengano richiesti l'iscrizione al relativo albo professionale ed il possesso del titolo di specializzazione, così come stabilito per l'impiego delle medesime categorie di professionisti presso il Servizio sanitario nazionale;
    

    
      se intenda accertare quanti, tra gli ufficiali sanitari attualmente in servizio presso la sanità militare, siano o meno in possesso del titolo di specializzazione e quanti, tra loro, abbiano già avuto accesso ai gradi dirigenziali di forza armata pur non potendo collaborare con il Servizio sanitario nazionale per mancanza di requisiti;
    

    
      se intenda intervenire con urgenza per evitare che, data la riforma delle forze armate, il personale militare esercente la professione di medico, farmacista, biologo, psicologo e veterinario, privo del titolo di specializzazione necessario per la dirigenza sanitaria, possa accedere ai gradi apicali degli ufficiali grazie ad una carriera ad evoluzione dirigenziale ma senza, di fatto, poter essere impiegato nelle collaborazioni in essere, o future, con il Servizio sanitario nazionale;
    

    
      se i Ministri in indirizzo, in linea con il principio di equiordinazione tra le aree funzionali e le categorie di inquadramento del personale dei diversi comparti, ed al fine di favorire i giusti processi di mobilità e di collaborazione del personale sanitario operante nelle pubbliche amministrazioni, non ritengano opportuno confrontarsi sui criteri di reclutamento, inquadramento e di carriera del personale sanitario attraverso la comparazione tra gli ordinamenti professionali interessati, tenuto conto del titolo di laurea abilitante, dei compiti, delle responsabilità e dei profili di impiego professionale per i quali risulta necessario il titolo di specializzazione.
    

    
      (3-03671)
    

    
      ORELLANA, LANIECE, FRAVEZZI, BENCINI, URAS, Fausto Guilherme LONGO - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      in data 1° luglio 2016 la Cgil ha depositato presso la Corte di cassazione oltre 3 milioni di firme complessive in relazione a tre quesiti referendari relativi alle modifiche all'articolo 18 sui licenziamenti illegittimi contenute nel "Jobs act" (legge n. 183 del 2014), alle norme sui voucher e lavoro accessorio e alle limitazioni introdotte sulla responsabilità solidale in materia di appalti;
    

    
      in data 11 gennaio 2017 la Corte costituzionale ha dato il via libera a 2 dei 3 quesiti abrogativi proposti dalla Cgil, ovvero quelli relativi al lavoro accessorio e in materia di responsabilità solidale negli appalti;
    

    
      sulla scia della decisione della Consulta, in data 14 marzo 2017 il Consiglio dei ministri ha approvato il decreto per l'indizione dei referendum relativi all'abrogazione di disposizioni limitative della responsabilità solidale in materia di appalti e all'abrogazione di disposizioni sul lavoro accessorio, stabilendo che le consultazioni referendarie si sarebbero svolte domenica 28 maggio 2017;
    

    
      tenuto conto che:
    

    
      il 17 marzo il Consiglio dei ministri ha approvato il decreto-legge n. 25 del 2017, recante "Disposizioni urgenti per l'abrogazione delle disposizioni in materia di lavoro accessorio nonché per la modifica delle disposizioni sulla responsabilità solidale in materia di appalti", che, se convertito nei tempi utili, potrebbe portare alla decadenza dei 2 referendum proposti dalla Cgil, in quanto il decreto soddisfa le richieste dei quesiti referendari;
    

    
      il 6 aprile è stato approvato dalla Camera dei deputati il disegno di legge AC 4373 di conversione del decreto-legge n. 25 del 2017 che è al momento all'esame del Senato (AS 2784);
    

    
      qualora il decreto-legge venisse convertito in legge dal Parlamento, la Corte di cassazione sarà chiamata ad esprimersi sulla decadenza dei referendum previsti per il 28 maggio;
    

    
      considerato che:
    

    
      al momento, la macchina organizzativa per le elezioni referendarie del 28 maggio si è già attivata e molti Comuni hanno intrapreso attività onerose per adempiere al meglio agli obblighi previsti per legge, senza avere però la certezza che il referendum si svolgerà e rischiando spreco di tempo e di denaro pubblico;
    

    
      il Comune di Linarolo (Pavia) ha sottoposto tali problematicità ad Anci Lombardia, che in una risposta del 7 aprile 2017 ha espresso condivisione per le preoccupazioni dei Comuni, chiamati ad intraprendere attività dispendiose e gravose senza avere la conferma dello svolgimento del referendum; l'Associazione ha chiesto, inoltre, al Governo il rimborso integrale delle spese che gli enti locali sono costretti a sostenere per adempiere agli obblighi di legge,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza delle problematiche espresse da molti Comuni italiani e condivise da Anci Lombardia in merito alla consultazione referendaria del 28 maggio e se non intenda, qualora i quesiti referendari decadessero, attivarsi per provvedere al rimborso integrale delle spese sostenute dalle amministrazioni comunali per tale finalità.
    

    
      (3-03672)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      ZIZZA - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      come si evince da alcune testate giornalistiche, nel comune di Latiano, nella provincia brindisina, si registra una incresciosa situazione relativa al funzionamento dell'unico ufficio postale presente nella località;
    

    
      dall'11 aprile e fino a martedì 18 aprile 2017, infatti, i cittadini di Latiano non potranno più usufruire dei servizi postali perché, così come la stessa Poste Italiane ha comunicato agli utenti, in quell'unico ufficio sarà solo possibile inviare raccomandate;
    

    
      tutti i servizi forniti dall'agenzia postale, come pagamento utenze, ritiro pensioni, versamenti, bonifici non saranno erogati dall'ufficio del comune brindisino fino a nuove disposizioni;
    

    
      i cittadini, pertanto, rischiano di incorrere in sanzioni qualora avessero dei pagamenti in scadenza proprio nei giorni in cui l'ufficio postale non garantirà alcun servizio, se non quello di inviare raccomandate;
    

    
      i disagi registrati ieri nel comune di Latiano sono stati diversi e continua la protesta degli utenti;
    

    
      i cittadini di Latiano si vedranno costretti a raggiungere l'ufficio postale del comune di Mesagne, centro limitrofo che dista circa 10 chilometri;
    

    
      la situazione, soprattutto per i cittadini anziani che non hanno possibilità di raggiungere il centro urbano di Mesagne, rimane insostenibile,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della situazione di disagio sopra descritta;
    

    
      quali misure intenda intraprendere affinché Poste Italiane ponga rimedio ai disservizi della sede di Latiano;
    

    
      come intenda tutelare quei cittadini che rischiano di incorrere in sanzioni se non potranno rispettare scadenze dei pagamenti, a causa del non corretto funzionamento del servizio dell'agenzia postale.
    

    
      (3-03668)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      CASSON - Ai Ministri dell'interno e della giustizia - Premesso che:
    

    
      il 24 gennaio 2017, durante la seduta d'aula n. 746, è stata pubblicata l'interrogazione 4-06865, inoltrata ai Ministri in indirizzo, al fine di avere contezza in ordine ad una richiesta di estradizione di Interpol pendente da circa vent'anni nei confronti di tale Aysa Dolkun, nativo di Aksu (Xinjiang);
    

    
      fino ad ora non è stata data alcuna risposta, a giudizio dell'interrogante incomprensibilmente, trattandosi di persona accusata di attentati con uso di esplosivi e di omicidio plurimo; di tale Aysa Dolkun, eventualmente anche sotto altri nomi, si chiedevano notizie in riferimento ad eventuali sue presenze anche in Italia, particolarmente in territorio lombardo;
    

    
      rilevato che anche gli ultimi attentati verificatisi in Europa (il 3 aprile a San Pietroburgo e il 7 aprile a Stoccolma) hanno visto come protagonisti dei nativi della grande regione centro-asiatica (nel primo caso un nativo del Kirghizistan e nel secondo caso un nativo dell'Uzbekistan), sedicenti vicini al radicalismo islamico, come successo in altri precedenti casi di indagini, che hanno visto sospettati o coinvolti altri nativi centro-asiatici, alle volte di lingua turcofona;
    

    
      ritenuto che vada assolutamente compreso il motivo per cui questo Aysa Dolkun sia ricercato invano da oltre vent'anni, ammesso che sia davvero ricercato, e comunque che vada compreso il motivo per cui, a distanza di quasi tre mesi, ad un semplice atto di sindacato ispettivo non sia stata fornita ancora alcuna risposta, facendo quasi apparire la situazione più complicata di quanto in realtà potrebbe essere;
    

    
      considerato che invece, se tale Aysa Dolkun, ricercato da Interpol, non dovesse nemmeno risultare agli atti delle forze di polizia italiane e in particolare tra gli atti delle persone da ricercare in Italia, la questione potrebbe essere ancora più imbarazzante, preoccupante e foriera di nuovi interrogativi (chi, quando e perché ha deciso questa "copertura"),
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti e della situazione esposti in premessa e nel precedente atto di sindacato ispettivo citato;
    

    
      che cosa risulti in ordine alla richiesta di estradizione indicata e in particolare se siano state espletate ricerche o indagini, quando e da parte di chi;
    

    
      se, in ogni caso, non ritengano di dover allertare, per quanto di rispettiva competenza, le forze di polizia e gli uffici della magistratura inquirente con funzioni di antiterrorismo.
    

    
      (4-07356)
    

    
      MORRA, GIARRUSSO, CAPPELLETTI, PUGLIA, CASTALDI, ENDRIZZI, SERRA, MORONESE - Ai Ministri dell'istruzione, dell'università e della ricerca e dell'economia e delle finanze - Premesso che per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      il Consiglio nazionale delle ricerche (Cnr), si avvale delle prestazioni di un capo ufficio stampa, incarico che, dal 23 febbraio 2005 al 31 dicembre 2011, è stato ricoperto dal dottor Marco Ferrazzoli, già redattore del quotidiano "Libero" e attuale segretario dell'associazione di giornalisti "Lettera 22", sostenuta da diciotto esponenti politici del centro-destra. L'incarico professionale, per chiamata diretta, fu conferito dal presidente pro tempore dell'ente Fabio Pistella, con contratto di tipo privatistico;
    

    
      per statuto del Cnr, il capo dell'ufficio stampa resta in carica fino alla scadenza del mandato del presidente;
    

    
      l'incarico al dottor Ferrazzoli, scaduto con l'uscita di scena di Pistella, nel 2007 è stato confermato dal nuovo presidente Luciano Maiani che, a settembre 2011, è stato sostituito da Francesco Profumo (diventato Ministro dell'istruzione il 16 novembre 2011, il quale, dopo essersi autosospeso dalla carica di presidente del Cnr, ha rassegnato le dimissioni il 30 gennaio 2012, per incompatibilità, come previsto dal decreto-legge n. 201 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 214 del 2001);
    

    
      il dottor Ferrazzoli, dopo l'insediamento di Profumo alla presidenza del Cnr, avvenuto ad agosto 2011, è stato nuovamente prorogato nell'incarico fino al 31 dicembre 2011, in attesa della nomina di un nuovo capo ufficio stampa, da scegliersi tra il personale dipendente del Cnr, come previsto dalla legge n. 150 del 2000;
    

    
      il 2 gennaio 2012 il dottor Ferrazzoli è stato assunto per chiamata diretta dal Cnr, come dipendente a tempo determinato, con la qualifica apicale di dirigente tecnologo - I livello, ai sensi dell'art. 23 del decreto Presidente della Repubblica 12 febbraio 1991, n. 171, recante "Recepimento delle norme risultanti dalla disciplina prevista dall'accordo per il triennio 1988-1990 concernente il personale delle istituzioni e degli enti di ricerca e sperimentazione di cui all'art. 9 della legge 9 maggio 1989, n. 168";
    

    
      a distanza di qualche giorno, l'11 gennaio 2012, il Cnr ha pubblicato un avviso interno per la ricerca tra i propri dipendenti di un capo ufficio stampa, richiedendo requisiti molto particolari e, comunque, non previsti dal "Regolamento recante norme per l'individuazione dei titoli professionali del personale da utilizzare presso le pubbliche amministrazioni per le attività di informazione e di comunicazione e disciplina degli interventi formativi di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 422 del 2001";
    

    
      con provvedimento del 19 marzo 2012, il direttore generale in prorogatio del Cnr, dottor Fabrizio Tuzi, ha nominato la commissione esaminatrice della selezione interna per l'affidamento dell'incarico di capo ufficio stampa dell'ente;
    

    
      della predetta commissione non faceva parte alcun membro esterno, esperto della comunicazione, bensì il direttore dell'istituto di ricerca del Cnr sull'impresa e lo sviluppo, il direttore dell'istituto di ricerche del Cnr sulla popolazione e le politiche sociali e, infine, un primo tecnologo, in forza alla direzione generale affidata, come detto, in regime di prorogatio al dottor Tuzi;
    

    
      con provvedimento del 10 aprile 2012, il predetto direttore generale in prorogatio, visto il verbale della commissione esaminatrice, ha disposto la nomina del dottor Ferrazzoli a direttore dell'ufficio stampa del Cnr;
    

    
      inoltre, risulta agli interroganti che il dottor Ferrazzoli abbia continuato a ricoprire l'incarico di capo ufficio stampa del Cnr fino al 1° gennaio 2017, data in cui veniva a scadenza definitiva e senza possibilità, né di proroga, né di rinnovo il contratto a tempo determinato di dirigente tecnologo della durata massima di 5 anni, conferito allo stesso dottor Ferrazzoli per chiamata diretta il 2 gennaio 2012;
    

    
      la suddetta assunzione aveva consentito a Ferrazzoli di partecipare alla selezione interna, in quanto dipendente (anche se a tempo determinato) del Cnr, e di risultare vincitore, così ottenendo l'incarico di capo ufficio stampa;
    

    
      il 2 gennaio 2017, alla scadenza del contratto quinquennale di dirigente tecnologo, il dottor Ferrazzoli avrebbe dovuto lasciare l'incarico di capo ufficio stampa e il Cnr avrebbe dovuto bandire una nuova selezione, riservata al personale dipendente, per individuare il successore;
    

    
      nonostante ciò, il dottor Ferrazzoli ha continuato ad essere dipendente a tempo determinato del Cnr con il profilo di "dirigente tecnologo" di I livello professionale e lo stesso Cnr ha prorogato al medesimo, con provvedimento n. 3 del 13 gennaio 2017, l'incarico di capo ufficio stampa per sei mesi, con scadenza 30 giugno 2017, e, dopo alcuni giorni con un nuovo provvedimento (n. 13 del 21 gennaio 2017), addirittura fino al 31 dicembre 2017;
    

    
      a motivo di tale doppia proroga veniva richiamata, dal direttore generale Massimiliano Di Bitetto, firmatario di entrambi i provvedimenti, una non meglio specificata "prossima riorganizzazione dell'Amministrazione Centrale";
    

    
      da un articolo dal titolo "Il Cnr autorizza un comando all'Ingv per fare il portavoce. Che non c'è", pubblicato sul notiziario on line "Il Foglietto della Ricerca" del 19 gennaio 2017, si apprende che quasi coevamente alla estemporanea doppia proroga da parte del Cnr dell'incarico di capo ufficio stampa giungeva al Cnr richiesta dall'Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia (Ingv) di proroga del comando di una dipendente di ruolo del Cnr nel profilo di tecnologo giornalista;
    

    
      risulta agli interroganti che la retribuzione annua, compresi gli oneri riflessi, del dottor Ferrazzoli sarebbe di circa 90.000 euro e che il comando della dottoressa Mattoni era stato attivato in data 16 novembre 2013 per ricoprire l'incarico di capo ufficio stampa presso lo stesso Ingv, nonostante il fatto che lo stesso Ingv aveva ed ha tuttora nei propri ruoli una dipendente, giornalista, che per oltre un decennio ha ricoperto proprio l'incarico di capo ufficio stampa;
    

    
      trattandosi del quarto anno di comando, il direttore del personale del Cnr, dottor Alessandro Preti, comunicava all'Ingv, con una apposita nota in data 19 ottobre 2016, il diniego alla proroga, a motivo che il regolamento di disciplina dei comandi, approvato dal consiglio di amministrazione dello stesso Cnr, con delibera n. 93/2012, fissava in 3 anni improrogabili il limite massimo di durata dei comandi di propri dipendenti presso altri enti;
    

    
      l'Ingv, con una nota a firma del presidente Carlo Doglioni del 10 novembre 2016, reiterava la richiesta direttamente al presidente del Cnr, motivando che la proroga del comando della dottoressa Mattoni era determinata dal fatto che alla medesima l'ente avrebbe attribuito l'incarico di "Portavoce del Presidente", figura, a suo dire, in imminente istituzione; a "stretto giro" gli uffici del Cnr mutavano atteggiamento e, in contrasto al citato regolamento, approvato con delibera del consiglio d'amministrazione n. 93/2012, davano il loro placet al comando della dottoressa Mattoni presso l'Ingv per un ulteriore anno;
    

    
      la suddetta autorizzazione veniva concessa con deliberazione del Cnr del 28 novembre 2016, nella quale si afferma, tra l'altro, che con la concessione della nuova proroga la durata complessiva del comando non supererebbe il limite massimo improrogabile di 3 anni, con ciò omettendo, di specificare che il primo comando era stato autorizzato a novembre 2013, già poi prorogato a novembre 2014 ed a novembre 2015, per cui si sarebbe trattato, come in effetti si è trattato, del quarto anno (e non del terzo) consecutivo di comando della dipendente Mattoni presso l'Ingv;
    

    
      considerato infine che a supporto del provvedimento adottato dal consiglio di amministrazione, evidentemente nella convinzione che si trattasse di un comando la cui durata complessiva non superava il triennio, figurava una relazione redatta dalla direzione generale del Cnr, nella quale si afferma che il capo ufficio stampa dello stesso Cnr (il dottor Marco Ferrazzoli), presso il quale la dottoressa Mattoni risultava in forza prima di approdare all'Ingv, aveva espresso in data 11 novembre 2016 il proprio nulla osta al rinnovo del comando richiesto dal presidente dell'Ingv,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se risulti ai Ministri in indirizzo che l'assunzione con contratto a tempo determinato del dottor Ferrazzoli come dirigente tecnologo, a far data dal 2 gennaio 2012, sia stata adottata previa deliberazione del consiglio di amministrazione del Cnr e quali siano i motivi per cui si sia proceduto all'assunzione per chiamata diretta, in luogo di bando pubblico al fine di effettuare, come previsto dalla legislazione vigente, una comparazione con altri possibili candidati;
    

    
      se la struttura alla quale il dottor Ferrazzoli è stato preposto (ufficio stampa) dopo l'assunzione come dirigente tecnologo, poteva essere resa funzionante solo ed esclusivamente dallo stesso e non da altri giornalisti alle dipendenze del Cnr, tanto da giustificarne la chiamata diretta;
    

    
      se risulti che alle dipendenze del Cnr, alla data del 2 gennaio 2012, vi fossero giornalisti dipendenti di ruolo dell'ente, tra i quali il dottor Pio Cerocchi, dirigente tecnologo di lungo corso, ora in quiescenza, già direttore del "Popolo" e del quotidiano "Europa";
    

    
      se risulti che la selezione interna bandita l'11 gennaio 2012 per l'individuazione del direttore dell'ufficio stampa del Cnr, avrebbe limitato la partecipazione del personale prevedendo requisiti specifici non previsti dal regolamento, di cui al citato decreto del Presidente della Repubblica n. 422 del 2001;
    

    
      se la partecipazione del dottor Ferrazzoli alla selezione, riservata al personale dipendente dell'ente, per il conferimento dell'incarico di direttore dell'ufficio stampa, bandita con avviso dell'11 gennaio 2012, sia stata possibile esclusivamente grazie alla predetta assunzione per chiamata diretta come dirigente tecnologo a tempo determinato disposta dal direttore generale del Cnr il 2 gennaio 2012;
    

    
      se corrisponda al vero che il provvedimento di assunzione per chiamata diretta del dottor Ferrazzoli non sia mai stato affisso all'albo del Cnr e che numerose richieste di acquisizione del medesimo provvedimento inviate al direttore generale dell'ente dal sindacato Usi-Ricerca sarebbero state disattese;
    

    
      se la proroga dell'incarico di capo ufficio stampa del Cnr fino al 31 dicembre 2017, disposta dall'attuale direttore generale del Cnr, Massimiliano Di Bitetto, con provvedimenti n. 3 e 13 del 13 e 21 gennaio 2017, sia da ritenersi illegittima, atteso che il contratto di lavoro a tempo determinato con la qualifica di dirigente tecnologo, attivato con chiamata diretta a far data dal 2 gennaio 2012 con le modalità descritte in premessa, era da considerarsi definitivamente e improrogabilmente scaduto dalla data del 2 gennaio 2017, giusta il disposto dell'art. 23 del decreto del Presidente della Repubblica n. 171 del 1991;
    

    
      se i provvedimenti di proroga nn. 3 e 13 del 13 e 21 gennaio 2017 dell'incarico di direttore dell'ufficio stampa del Cnr al pari della proroga del contratto di lavoro a tempo determinato di dirigente tecnologo - I livello, ai sensi dell'art. 23 del decreto del Presidente della Repubblica n. 171 del 1991, di cui è titolare il dottor Marco Ferrazzoli siano stati portati preventivamente a conoscenza del presidente dello stesso Cnr, Massimo Inguscio, del consiglio di amministrazione, del collegio dei revisori dei conti e del rappresentante della Corte dei conti all'interno del medesimo consiglio di amministrazione;
    

    
      se non ritengano che la procedura per l'autorizzazione del quarto anno di comando della giornalista Silvia Mattoni presso l'Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia (Ingv) sia stata disposta dal consiglio di amministrazione in aperta violazione del regolamento approvato con deliberazione n. 93/2012 e sull'erroneo presupposto che si trattasse del terzo anno di comando;
    

    
      se non considerino che il parere positivo alla suddetta proroga della giornalista Mattoni presso l'Ingv, per il quarto anno consecutivo, espresso dal dottor Ferrazzoli, possa considerarsi manifestato in palese conflitto di interessi, considerato che la medesima dipendente, qualora fosse rientrata, come avrebbe dovuto a norma di regolamento, in servizio presso il Cnr, ben avrebbe potuto rivestire l'incarico di capo ufficio stampa dallo stesso Cnr a far data dal 2 gennaio 2017, data di scadenza definitiva e improrogabile del contratto di lavoro a tempo determinato concesso per chiamata diretta a Ferrazzoli nel 2012;
    

    
      se risulti che l'Ingv abbia istituito la figura di "Portavoce del Presidente" o se la dottoressa Mattoni continui a svolgere l'incarico di capo ufficio stampa dello stesso Ingv e se i Ministri in indirizzo non ritengano, al riguardo, che la motivazione addotta il 10 novembre 2016 dal presidente Doglioni nella richiesta inviata al presidente del Cnr potrebbe essere stata del tutto pretestuosa ancorché priva di consistenza giuridica e quindi inidonea a giustificare la richiesta stessa;
    

    
      se risulti che il Cnr, con avviso pubblicato sul proprio sito in data 15 marzo 2017, abbia indetto una call interna per la ricerca della figura del "Portavoce del Presidente" dello stesso Cnr, e che tale call sia andata deserta, per cui il presidente dell'ente, ha conferito l'incarico, con decreto n. 29 in data 24 marzo 2017, a soggetto esterno all'ente con contratto di tipo privatistico, con un compenso annuo di circa 90.000 euro, mentre la dottoressa Silvia Mattoni, veniva comandata, con le evidenziate modalità, presso l'Ingv per l'espletamento di analogo incarico, che peraltro sembrerebbe non esserle stato affidatole dal presidente dello stesso Ingv;
    

    
      se possa essere considerato legittimo il comportamento del Cnr, che da anni presenta consistenti disavanzi di competenza, nel comandare presso altri enti un proprio dipendente in possesso di titoli e requisiti per svolgere l'incarico di capo ufficio stampa e di portavoce del presidente, anziché affidare tali incarichi a soggetti esterni all'ente;
    

    
      quali provvedimenti di competenza intendano adottare, qualora i fatti descritti corrispondano al vero.
    

    
      (4-07357)
    

    
      FABBRI - Al Ministro dell'interno - Premesso che a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      nella sola città di Pesaro la Polizia postale riceve ogni anno un volume di oltre 400 denunce, ovvero più di una ogni giorno, sette giorni su sette;
    

    
      un quantitativo notevole che è stato confermato in ognuno degli anni dal 2010 al 2016, per un totale di oltre 2.800 segnalazioni per truffe, furti di identità, diffamazioni online e altri reati minori;
    

    
      soltanto nel 2016 il nucleo ha effettuato oltre 20 operazioni legate alla pedopornografia e coinvolto più di 70 scuole nei progetti volti alla prevenzione del cyberbullismo e ad un uso consapevole della rete e dei social network;
    

    
      considerato che:
    

    
      a quanto risulta all'interrogante, il Ministero dell'Interno, in un'ottica di razionalizzazione dei presidi, sta varando una modifica all'organizzazione della specialità delle forze di Polizia che prevede nei fatti la chiusura del 70 per cento degli uffici nazionali della Polizia postale e la ricollocazione del personale presso le questure, istituendo una sezione apposita legata a reati informatici presso le squadre mobili;
    

    
      il progetto prevede la presenza in tutta Italia di 20 compartimenti regionali, 8 sezioni distrettuali e 21 sezioni provinciali;
    

    
      nelle Marche, di fatto, resterebbe solo il presidio di Ancona, caricando quell'ufficio di tutto ciò che accade nella regione e disperdendo così un patrimonio di esperienze e professionalità maturate dai lavoratori in anni di lavoro in un campo molto specifico, quello dei reati informatici, oggi quanto mai in espansione;
    

    
      in un'epoca come quella attuale in cui le nuove tecnologie si stanno evolvendo ad una velocità inarrestabile e dove i crimini specifici come il cyberterrorismo, il cyberbullismo, la pedofilia e le truffe online stanno dilagando, la Polizia postale andrebbe potenziata e, invece, gli agenti ricollocati nelle questure vanno per lo più a coprire le posizioni vacanti, che il mancato turnover degli anni recenti non ha garantito;
    

    
      gli agenti sul territorio nazionale che si andrebbero a recuperare attraverso questa "operazione" del dipartimento di Pubblica sicurezza vengono stimati sui 300 tra uomini e donne, per lo più ultracinquantenni che, a fronte di una marginale utilità effettiva, avrebbero il solo effetto di disperdere conoscenze e professionalità;
    

    
      infatti, inserire questo personale nell'organico delle squadre mobili in questure di piccole dimensioni significherebbe che, ogni qual volta verrà ritenuto opportuno, questi agenti andranno a coprire altri servizi, che non sarebbero di loro competenza e per i quali non hanno ricevuto la dovuta preparazione quali omicidi, furti, rapine, spaccio, eccetera, perdendo, al contrario, la peculiare professionalità acquisita finora;
    

    
      considerato altresì che:
    

    
      Pesaro e Fano insieme hanno una popolazione di circa 300.000 abitanti e, dopo il capoluogo, rappresentano la più grande realtà delle Marche;
    

    
      il territorio di competenza della Polizia postale di Pesaro, di fatto, arriva fino alla Provincia di Arezzo in Toscana e invece, dopo la razionalizzazione, i presidi che avranno maggiore prossimità ai cittadini saranno quelli di Ancona, a sud, e Bologna, a nord;
    

    
      chiudere la Polizia postale a Pesaro rappresenterebbe un danno enorme soprattutto per i cittadini, che perderebbero un efficace punto di riferimento, peraltro, se resterà un presidio nella sola città di Ancona la mole di lavoro, fatta anche di perquisizioni e operazioni sul territorio, avrà una notevole incidenza anche dal punto di vista pratico per agenti che dovranno intervenire su tutto il territorio marchigiano;
    

    
      la tempestività necessaria ad un intervento di polizia non potrà che risentirne e costringerà gli agenti a fare straordinari e missioni continue, i cui costi aumenteranno a dismisura, vanificando gli intenti ministeriali e riducendo le disponibilità economiche, che risulteranno insufficienti per gli interventi a copertura dell'intero territorio regionale;
    

    
      qualora i sequestri e le perquisizioni dovessero scattare contemporaneamente in tutta la regione, ad esempio, Ancona da sola non riuscirebbe a gestire le distanze tra Fermo e Pesaro in una indagine di pedopornografia;
    

    
      il SILP (Sindacato italiano lavoratori Polizia) CGIL nazionale, dopo la proposta illustrata dal Ministero dell'interno, ha chiesto un nuovo incontro, perché una decisione come questa di fatto smantellerebbe, nei territori interessati, un'eccellenza della Polizia di Stato;
    

    
      la presenza costante e la tutela del cittadino passano anche per investimenti e garanzia dei presidi sui territori, soprattutto rispetto agli specifici reati che vengono quotidianamente trattati e affrontati da donne e uomini formati e qualificati,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se quanto riportato in premessa corrisponda al vero;
    

    
      come possa il Governo prevedere un miglioramento del servizio offerto con una razionalizzazione dei presidi, tesa unicamente al contenimento della spesa;
    

    
      se, a seguito delle argomentazioni esposte in premessa, non si ritenga opportuno mantenere il presidio della Polizia postale di Pesaro.
    

    
      (4-07358)
    

    
      TOSATO - Al Ministro della giustizia - Premesso che secondo quanto risulta all'interrogante:
    

    
      da un articolo apparso di recente, il 4 aprile 2017, sul quotidiano "L'Arena", è emerso che: «Ai carabinieri che si erano presentati all'ingresso del carcere con un mandato di perquisizione avrebbe riferito che no, non potevano entrare. «Ragioni di sicurezza», (...) Gli investigatori vicentini si erano presentati a Montorio per perquisire la cella di Emanuel Demaj, il boss albanese di 32 anni recentemente condannato a quasi 13 anni in appello per una raffica di rapine, che avrebbe prima cercato di evadere dalla casa circondariale di Vicenza, e poi - trasferito a Verona - avrebbe fatto postare su Facebook una foto che lo ritraeva durante la festa dietro le sbarre. Ma la direttrice dell'istituto non aveva consentito. Dopo quel rifiuto, il procuratore Cappelleri e il pubblico ministero Golin hanno iscritto sul registro degli indagati la direttrice del carcere scaligero di Montorio Maria Grazia Bregoli, già stimata responsabile del San Pio X di Vicenza: l'ipotesi a suo carico è il favoreggiamento personale. Il fascicolo è stato trasmesso per competenza territoriale a Verona (...) Nel corso di quelle verifiche, i detective accertarono un altro particolare quanto mai inquietante: su un profilo Facebook era stata pubblicata la foto di una cena organizzata per il compleanno di un detenuto a Montorio: un gruppo di amici sorridenti che mangia con appetito e che brinda. Fra di loro, Demaj. Chi aveva scattato la foto? Come era finita su internet? Evidentemente, qualcuno dentro al carcere con lo smartphone collegato al web. Una volta emersa la circostanza, era scoppiato un polverone. In realtà, come emerso in altre indagini, in molte strutture carcerarie italiane entrano telefoni: al San Pio X quello di Demaj era nascosto fra la gelatina. (...) Per questo, una volta ricostruiti i passaggi, i carabinieri avevano ritenuto di perquisire la cella. Ma Bregoli si sarebbe opposta, e a nulla sarebbero valse le rimostranze della procura vicentina. I militari rientrarono a Vicenza con un nulla di fatto; la perquisizione venne compiuta qualche settimana dopo (Bregoli in questa seconda circostanza non era in servizio), e nella disponibilità di Demaj fu trovato un altro telefonino. Il comportamento della direttrice, per la procura di Vicenza, ha violato la legge: avrebbe favorito un indagato. Bregoli avrà modo di chiarire»;
    

    
      appare verosimile ipotizzare, dalle dichiarazioni riferite, da un lato, che vi possa essere una responsabilità della direttrice Maria Grazia Bregoli, che si sarebbe illegittimamente opposta alla perquisizione, e dall'altro lato, che non ci sarebbero controlli sufficienti, al fine di evitare l'ingresso illecito dei telefoni cellulari nel carcere,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti evidenziati e quali iniziative intenda adottare, anche di natura emergenziale, da un lato, al fine di impartire direttive che consentano il rafforzamento dei controlli da parte del personale di Polizia penitenziaria per evitare l'introduzione illecita di telefoni cellulari nelle carceri, e dall'altro lato, quali iniziative, anche di carattere disciplinare, intenda intraprendere nei confronti della direttrice Maria Grazia Bregoli, che si sarebbe opposta alla perquisizione disposta dai pubblici ministeri della cella di Emanuel Demaj.
    

    
      (4-07359)
    

    
      STEFANI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      la specialità della Polizia postale è destinata ad assumere un'importanza crescente nel contrasto al crimine informatico, alla pedo-pornografia, al bullismo cibernetico e al terrorismo transnazionale di matrice jihadista, insieme al sistema di intelligence e sicurezza nazionale;
    

    
      malgrado l'evidente carattere strategico delle capacità della Polizia postale, continua la tendenza a ridurne i presidi;
    

    
      il 70 per cento delle strutture territoriali della Polizia postale sarebbe in effetti destinato allo smantellamento;
    

    
      il grosso dei tagli dovrebbe abbattersi sugli uffici provinciali, che corrispondono attualmente alle 103 questure presenti sul territorio nazionale;
    

    
      alla fine del ridimensionamento in atto, gli uffici provinciali in cui la Polizia postale rimarrà attiva dovrebbero ridursi a 49;
    

    
      in Veneto, chiuderanno le sezioni della Polizia postale di Rovigo, Vicenza, Treviso e Belluno;
    

    
      in Friuli, spariranno gli uffici di Gorizia e Pordenone;
    

    
      grossi ridimensionamenti si prevedono, altresì, in Lombardia ed Emilia-Romagna;
    

    
      anche se gli organici in servizio nella Polizia postale non verranno ridotti, la loro concentrazione in poche sedi geografiche comprometterà il rapporto diretto con il cittadino, che è un elemento essenziale della sua funzionalità,
    

    
      si chiede di sapere se il Governo ritenga opportuno dare effettivamente corso a questo piano di ridimensionamento della Polizia postale, che rischia di privare molti cittadini di un accesso diretto ad uffici della specialità, situati a breve distanza da dove i cittadini stessi gestiscono le proprie attività economiche e la loro vita familiare.
    

    
      (4-07360)
    

    
      PEPE - Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali, della giustizia, delle infrastrutture e dei trasporti e dell'economia e delle finanze - Premesso che a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      la Cassa nazionale previdenza ragionieri ha apportato alla BNP Paribas "Fondo Scoiattolo" quasi tutto il proprio patrimonio immobiliare composto da 38 immobili sparsi in tutta Italia, di cui 19 a Roma. L'operazione di dismissione degli immobili è partita nel novembre 2012, con l'invio agli inquilini dei primi protocolli di vendita. L'ultima relazione dei magistrati della Corte dei conti, presentata in Parlamento l'8 aprile 2016, ha rilevato che il "Fondo Scoiattolo", cui è stata conferita una quota consistente del patrimonio immobiliare a destinazione residenziale di proprietà della Cassa, ha chiuso la gestione 2014 con un disavanzo di circa 16 milioni di euro. La situazione del fondo appare drammatica. L'unico soggetto che ha trovato vantaggio da queste dismissioni è sicuramente la BNP Paribas, essendo la titolare della SGR (società di gestione del risparmio) che amministra il fondo;
    

    
      a giorni si attende la relazione della Corte dei conti per l'anno 2015, che già si preannuncia altrettanto drammatica, per la cassa ragionieri. Infatti, sempre nella relazione dei magistrati contabili, presentata nel 2016, si evidenzia che appare preoccupante quanto desunto dai documenti di bilancio, secondo cui, su 679 unità immobiliari immesse sul mercato, a seguito delle "due diligence", ne risultano vendute solo 75 e 16 unità immobiliari sono state soltanto opzionate. Così come denunciato dalla Corte dei conti, c'è il fondato rischio che la Cassa Ragionieri non abbia per i prossimi anni le dovute coperture pensionistiche per i propri iscritti;
    

    
      da notizie di stampa si apprende che presso il Tribunale di Roma sono in corso molte controversie che vedono coinvolti sia la BNP Paribas che alcuni professionisti; emblematico è il caso delle compravendite relative ad un immobile sito in via di Val Cannuta 195, per il quale il giudice della X sezione civile del Tribunale di Roma ha nominato un consulente tecnico d'ufficio nella persona dell'ingegner Aniello De Ponte e per il quale la cassa ragionieri aveva disposto una verifica, a seguito di evidenti fessurazioni lungo le pareti interne ed esterne del palazzo, incaricandone l'ingegner Mirko De Viti di Torino che, in data 15 aprile 2014, consegnava alla committente cassa la "Relazione di perizia statica fenomeno fessurativo";
    

    
      la relazione De Viti, datata 15 aprile 2014, evidenziava fessure nei muri sui balconi a sbalzo, fessure verticali nelle murature esterne in mattoni paramano, fessure nelle murature interne intonacate, fessure nelle murature interne con rivestimenti ceramici, fessure nei pavimenti interni, parziale distacco delle pareti verticali interne dal soffitto, lesioni dei muri contro terra in cemento armato e dai pavimenti in calcestruzzo piano interrato; distacchi tra muratura esterna e solaio di appoggio, fessure orizzontali interne alle abitazioni ed altre problematiche statiche; ma nella documentazione agli atti delle compravendite che la BNP Paribas "Fondo scoiattolo" intraprende il 15 ottobre 2014 non se ne trova nota, nè questa viene trasmessa ad alcuno dei 20 acquirenti, a cui però verrebbe imposta, alla firma dell'atto di compravendita, la clausola: "Riguardo lo stato di fatto dell'immobile, la parte acquirente dichiara di essere pienamente a conoscenza delle relative situazioni statiche e manutentive, e conseguentemente rinunzia a qualsiasi eccezione e pretesa, ivi comprese quelle relative a vizi, difetti, titoli per eseguire la riduzione del prezzo o la risoluzione del contratto, ad eccezione di quanto disposto dall'art. 1490, comma 2 Cod. Civ";
    

    
      per questi motivi, il notaio Floridi sarebbe stato chiamato in causa in Tribunale dagli acquirenti e da inquilini per non aver esercitato quanto previsto dal codice deontologico del notariato che, all'art. 41, sez. 2, recita: "Nella esecuzione della prestazione il notaio deve tenere un comportamento imparziale, mantenendosi in posizione di equidistanza rispetto ai diversi interessi delle parti e ricercandone una regolamentazione equilibrata e non equivoca, che persegua la finalità della comune sicurezza delle parti stesse". Secondo i denuciati il notaio non avrebbe dovuto imporre agli acquirenti la clausola inusuale rispetto ad altri atti di compravendita di altri Enti di previdenza e non in linea con i normali atti di compravendita, finalizzata solo a salvaguardare nello specifico la BNP Paribas "Fondo scoiattolo";
    

    
      nella relazione al giudice, il CTU scrive "nessuno ha pensato, nel corso degli anni, a monitorare i fenomeni o, almeno non c'è evidenza di tali osservazioni", aggiungendo "in ogni caso sarebbe stato auspicabile che il condominio (maggioranza di proprietà "Fondo Scoiattolo") monitorasse l'andamento delle fessurazioni, cosa assolutamente necessaria", tuttavia l'immobile viene messo messo in vendita, e le compravendite vidimate dal notaio, nonostante la situazione, come risulterebbe dagli atti, fosse evidente;
    

    
      la situazione è a parere dell'interrogante preoccupante, tanto che alcuni immobili riconducibili alla Cassa, tra cui quello di via Somalia 214, nel quale risiedevano 40 famiglie, sono stati sgomberati con urgenza per pericolo di crollo, con gravi ripercussioni per gli inquilini e per le finanze della stessa cassa Ragionieri;
    

    
      molti degli edifici riconducibili al costruttore Domenico Bonifaci di Roma, come quello di via di Val Cannuta 195, risulterebbero interessati da quadri fessurativi preoccupanti, tanto che la Procura di Roma avrebbe aperto un fascicolo nei confronti del costruttore Bonifaci, e l'indagine avrebbe portato a diversi arresti;
    

    
      a titolo esplicativo, si riporta l'esisto di due perizie redatte dal professor ingegner Antonello Salvatori, professore associato di tecnica delle costruzioni dell'Università de L'Aquila, e consulente tecnico per le procure de L'Aquila e Rieti per le costruzioni collassate, a seguito dei rispetti terremoti, sullo stato dell'immobile di via di Val Cannuta 195, di cui, come per la relazione De Viti, BNP Paribas non ha ritenuto di informare gli acquirenti, né di attivare alcuna procedura per accertare le cause dei fenomeni fessurativi come, per altro, consigliato dal CTU del Tribunale, che descrive:
    

    
      «dissesti e relativi quadri lesionativi sicuramente insoliti per un edificio così recente (anno 2002), e per tale verso preoccupanti", (…) "chiaramente una situazione compromessa proprio in relazione al comportamento strutturale dell'edificio stesso (…) L'eccessiva deformabilità dei solai, il cedimento differenziale del piano di fondazione rilevano errori, che possono essere sia progettuali che costruttivi (…) sembra quindi trasparire una violazione, formale e sostanziale, della normativa tecnica (in ogni caso un decreto ministeriale vigente all'epoca della costruzione) (…) sia alla luce della legislazione vigente, che della legislazione vigente all'epoca della costruzione (in particolare il D.P.R. 380/2001), il fatto che l'opera così realizzata non avrebbe potuto essere né autorizzata dal Genio Civile, né, in particolar modo, collaudata. Rispetto a questo aspetto, va quindi effettuata un'approfondita verifica sia sul progetto delle strutture, sia sull'eventuale deposito/autorizzazione presso l'ufficio del Genio Civile, per comprendere se vi siano state 'falle' nelle procedure di deposito/autorizzazione, o nelle procedure finali di collaudo delle strutture". Soprattutto, evidenzia carenze che potrebbero essere riconducibili "alla qualità dei materiali (in particolar modo della resistenza a compressione del calcestruzzo), in quanto, comunque, il comportamento rilevato per l'edificio appare anomalo rispetto alla sua recente epoca di costruzione. In ogni caso, i difetti riscontrati devono essere sicuramente eliminati, riportando l'edificio in condizioni di rispetto della normativa". Alla luce di quanto esposto, si consiglia in ogni caso di estendere la valutazione della tipologia e della qualità degli elementi strutturali e dei relativi materiali a tutta la struttura dell'edificio, potendo, con il progetto delle strutture a disposizione, valutare quale sia la strada necessaria per conseguire sia la riparazione dei danni cagionati, sia la realizzazione dei necessari sistemi di rinforzo degli elementi che non dovessero risultare a norma»,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se corrisponda al vero che sarebbero innumerevoli i fabbricati, riconducibili al patrimonio pubblico, malridotti eppure mai interessati da lavori di manutenzione straordinaria e da verifiche sismiche;
    

    
      se corrisponda al vero che molti dei fabbricati in questione non siano stati bonificati dalla presenza di amianto e alcuni siano privi di certificazione di agibilità;
    

    
      se i prezzi di acquisto degli immobili siano congruenti;
    

    
      se il monitoraggio e la verifica del patrimonio di proprietà della Cassa ragionieri e delle altre casse previdenziali ed un programma di normale e straordinaria manutenzione avrebbe potuto evitare le gravi perdite economiche per le stesse casse previdenziali ed i loro pensionati;
    

    
      se sia stato verificato che, tanto il fabbricato di via di Val Cannuta 195 a Roma, quanto quello sito in via Somalia, presentino un quadro fessurativo preoccupante, e se siano stati disposti gli accertamenti d'obbligo per questi e per gli edifici simili per tipologia, tecnologie impiegate, qualità costruttiva, epoca;
    

    
      se corrisponda al vero che nessun ente preposto, né la Cassa Ragionieri, né la BNP Paribas "Fondo Scoiattolo" abbiano mai, per quanto di loro competenza, denunciato alcuna criticità, né abbiano disposto la verifica degli immobili di pertinenza, nonostante i dubbi sollevati dagli inquilini e certificati dai tecnici;
    

    
      se corrisponda al vero che BNP Paribas "Fondo Scoiattolo" abbia incaricato il 18 novembre 2016 lo studio tecnico dell'architetto Fabrizio Forniti di Roma di valutare lo stato e le cause delle fessurazioni del palazzo, ma che tale relazione non sia stata mai consegnata al CTU;
    

    
      se risulti, come sembrerebbe dai documenti all'attenzione della Commissione parlamentare d'inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti e su illeciti ambientali ad esse correlati, che per la costruzione di molti edifici della zona Aurelia di Roma sia stato utilizzato cemento non corrispondente alle prescrizioni, cosiddetto depotenziato, proveniente da cementifici che bruciano rifiuti urbani, i cui residui vengono poi miscelati nel conglomerato cementizio;
    

    
      quali provvedimenti i Ministri in indirizzo intendano adottare, per quanto di rispettiva competenza, per garantire la sicurezza degli edifici in questione, ma anche la correttezza delle operazioni immobiliari e la tutela degli acquirenti.
    

    
      (4-07361)
    

    
      BLUNDO, SERRA, CAPPELLETTI, PUGLIA, PAGLINI - Ai Ministri della giustizia, della salute e del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      la signora M.S. è madre di quattro figli: G.C. la più grande, è nata dall'unione matrimoniale tra la M.S. ed il signor F.C., dal quale ha successivamente divorziato, gli altri tre figli sono nati, invece, dall'unione di fatto tra la signora M.S. ed il signor M.G.;
    

    
      la figlia G.C., di anni 16, è stata in affidamento familiare disposto giudiziariamente a seguito della crisi coniugale intercorsa tra la madre M.S. e il padre F.C.;
    

    
      dal 2012 al 2014, la primogenita ha vissuto con la madre. Successivamente, per problematiche legate alle difficoltà relazionali tra la minore e la madre, originate dalla lunga permanenza in una famiglia affidataria della prima, la minore ha scelto di rientrare presso gli affidatari;
    

    
      dopo la rottura da parte dei tre figli nei confronti del padre M.G., a causa della violenza perpetrata da questi nei confronti della mamma, quest'ultima si è occupata da sola degli altri tre figli, con un monitoraggio dei servizi sociali di Faenza, in provincia di Ravenna. Gli stessi servizi, in data 21 marzo 2016, le comunicavano che lo stesso giorno ci sarebbe stato un intervento amministrativo d'urgenza, ai sensi dell'art. 403 del codice civile, col quale i suoi figli non avrebbero più fatto rientro a casa, ma, prelevati da scuola, sarebbero stati collocati altrove; ciò poiché, a detta dell'assistente sociale, la signora S.M. "non sarebbe stata in grado di occuparsi di loro". Di fatto i minori venivano immediatamente collocati dal servizio sociale presso due famiglie diverse, delle quali a tutt'oggi la madre non conosce il nominativo e con cui non vi è alcun contatto; ciò sarebbe avvenuto senza alcun provvedimento di affidamento giudiziario, come richiesto dall'art. 4 della legge n. 149 del 2001;
    

    
      contemporaneamente, il servizio sociale chiedeva un accertamento sanitario obbligatorio a carico della signora M.S., in occasione del quale il medico così descriverebbe la situazione rinvenuta: "la signora è stata sottoposta a visita all'interno della propria abitazione in presenza di agenti della Polizia Municipale di Faenza. Al termine della valutazione clinica non è emerso alcun elemento di alterazione di carattere psicopatologico, né sotto l'aspetto timico né rispetto alla forma e contenuto del pensiero o ad eventuali fenomeni dispercettivi". Pertanto, contrariamente alle dichiarazioni dell'assistente sociale, a giudizio degli interroganti non vi sarebbero state assolutamente i presupposti per effettuare un TSO (trattamento sanitario obbligatorio) né per allontanare con urgenza i figli minori dalla signora M.S.;
    

    
      considerato che risulta agli interroganti che il servizio sociale abbia attuato l'intervento amministrativo d'urgenza, ai sensi dell'articolo 403 del codice civile, omettendo di segnalarlo tempestivamente al pubblico ministero del Tribunale per i minorenni competente, cioè quello di Bologna, e impedendo di fatto ogni valutazione e decisione da parte di quest'ultimo. Solo nel giugno 2016, quindi tre mesi dopo, mediante il ricorso difensivo depositato dal legale della signora S.M., il Tribunale per i minorenni di Bologna veniva informato dell'allontanamento coatto e della collocazione etero familiare dei tre minori eseguita dal servizio sociale;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      risulta agli interroganti che a tutt'oggi sia completamente inesistente qualsiasi progetto o programma di supporto alla signora M.S., finalizzato al ricongiungimento dei minori alla madre;
    

    
      i minori, rispettivamente di anni 9, 7 e 6, come detto prelevati dalla loro scuola, non incontrerebbero la madre, se non in modo "vigilato", vale a dire presso una casa di accoglienza, ove si incontrano per un'ora e mezza ogni 15 giorni, e non sentirebbero la voce della loro madre se non una volta ogni 15 giorni in viva voce con la presenza dell'operatore;
    

    
      i minori sarebbero stati altresì costretti a cambiare scuola e tutti i tre non avrebbero più alcun contatto con il loro ambiente abituale e i propri compagni di scuola;
    

    
      considerato infine che il Tribunale per i minorenni di Bologna, intervenuto su istanza del legale della signora M.S., avrebbe confermato il provvedimento d'urgenza attivato dal servizio sociale, senza peraltro esperire alcuna indagine suppletiva, demandando allo stesso servizio l'effettuazione di proprie valutazioni psicologiche, nonostante vi sia a carico di quest'ultimo un procedimento penale e disciplinare,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti e quali siano le valutazioni al riguardo;
    

    
      se non ricorrano le circostanze per intraprendere le opportune iniziative ispettive e conoscitive previste dall'ordinamento, onde individuare e valutare i criteri in base ai quali i minori siano stati allontanati dalla madre M.S., e se sussistano le condizioni per adottare i necessari provvedimenti correttivi a tutela delle parti e del corretto esercizio della funzione giurisdizionale;
    

    
      se non ritengano doveroso che siano accertate le ragioni per le quali non sia stata espletata alcuna ulteriore indagine e sia stata riconosciuta di fatto ai servizi sociali faentini la piena autonomia decisionale nella collocazione e regolamentazione degli incontri tra minori e madre;
    

    
      se non considerino opportuno accertare le ragioni della perdurante assenza di un progetto di sostegno alla genitorialità per la signora M.S., madre dei tre minori in affido, contrariamente a quanto previsto dalla normativa vigente, nonché le conseguenze psicologiche che un allontanamento coatto dalla famiglia d'origine può aver prodotto sui minori;
    

    
      su quali basi siano giustificati i contributi statali percepiti dalle famiglie affidatarie, ovvero dalle comunità di accoglienza, che ospitano attualmente i minori, alla luce della situazione descritta, indicativa di molte altre simili, frutto, a parere degli interroganti, della distorta interpretazione di circostanze e documenti da parte degli organismi coinvolti nell'iter di allontanamento dei minori dalle famiglie d'origine.
    

    
      (4-07362)
    

    
      GAETTI, DONNO - Al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali - Premesso che:
    

    
      nella Gazzetta Ufficiale n. 46 del 24 febbraio 2017 è stato pubblicato l'avviso pubblico di selezione di proposte progettuali nell'ambito del progetto di sviluppo rurale nazionale (PSRN) 2014-2020 - Sottomisura 10.2, con il quale si intende dare sostegno alla conservazione e caratterizzazione del patrimonio genetico animale e al mantenimento della variabilità genetica attraverso una serie di azioni finalizzate alla caratterizzazione, raccolta ed utilizzo sostenibile delle risorse genetiche in agricoltura, al fine di conoscerne e valorizzarne l'unicità genetica e le connesse potenzialità produttive attuali e future. In considerazione dell'importanza che tale progetto riveste ai fini scientifici, economici, ecologici, storici e culturali, è stato creato un fondo con il quale vengono finanziate le diverse attività di caratterizzazione delle risorse genetiche animali di interesse zootecnico a salvaguardia della biodiversità;
    

    
      l'avviso pubblico di selezione, approvato con decreto ministeriale n. 31294 del 12 dicembre 2016, e registrato alla Corte dei conti in data 23 gennaio 2017, scadrà il 26 aprile 2017, ma dalla lettura del bando appare evidente come gran parte dell'elaborato riprenda le linee guida del capitolo 8.2.2.3 del citato PSRN;
    

    
      tra le azioni ammissibili al contributo, elencate all'art. 3 dell'avviso pubblico, figurano quelle indicate al paragrafo 8.2.2.3.1.1 del PSRN ed in particolare quella al punto 2, che descrive la "Caratterizzazione genetica delle razze e delle specie autoctone ed allevate in Italia (es. azioni di caratterizzazione genetica per l'individuazione di linee di sangue da conservare e valorizzare, integrate, tra l'altro, dall'utilizzo di marcatori molecolari genetici (MAS), da segmenti di DNA informativi (GAS), dalla genomica (GS) e dall'epigenetica)" ed evidenzia una metodica chiaramente inquadrabile nella ricerca scientifica. La caratterizzazione genomica è la punta avanzata della ricerca scientifica, consente la valutazione del seme maschile ancor prima della fecondazione, anticipandone di anni le verifiche. Queste ricerche, piuttosto costose, attualmente sono a disposizione di pochi centri specializzati;
    

    
      considerato che:
    

    
      a giudizio degli interroganti, il suddetto bando apparirebbe come chiaramente "ritagliato su misura" per l'associazione italiana allevatori (AIA); in particolare l'art. 4, rubricato "Requisiti ammissibilità dei proponenti", prevede requisiti che garantirebbero soltanto l'AIA, con tutte le sue associazioni e articolazioni; non si intravede altro ente che possa partecipare al bando per suddividersi i 56 milioni di euro di finanziamento previsti. Come si evince dal sito internet dell'associazione oggi sono associate all'AIA 27 associazioni nazionali allevatori (Ana) di specie o razza, 19 associazioni regionali allevatori (Ara) e 47 tra associazioni provinciali ed interprovinciali allevatori (Aipa/Apa), oltre a 9 enti operanti nella filiera zootecnica con compiti che rientrano nelle finalità istituzionali dell'organizzazione, sia in forma singola come capofila o come somme di enti associati;
    

    
      la sopravvivenza economica dell'AIA e delle sue associate sembrerebbe dipendere dal suddetto bando, come riportato a pag. 27 della relazione AIA 2015, dove, dopo un'analisi sulla riduzione degli stanziamenti nazionali e regionali degli ultimi anni a cui si è fatto fronte anche con un aumento delle quote a carico dei soci, nel paragrafo "Finanziamenti 2016-2020", si fa un chiaro riferimento al PSRN misura 10.2 e 16.2, affermando "qualora infatti le associazioni risultassero vincitrici del bando". Le difficoltà dell'ente sono note e certificate dai bilanci e dalla conseguente drastica riduzione del personale, che ha portato alla messa in cassa integrazione di circa 450 unità sulle 2.000 previste in pianta organica. Questo ridimensionamento sarebbe dovuto sia al calo del numero degli animali, sia ad una gestione più attenta alle esigenze burocratiche amministrative che funzionali;
    

    
      è in atto una grande discussione circa il ruolo e le funzioni ricoperte dal citato ente con i controlli funzionali, ovvero la valutazione genetica attraverso le analisi del latte, dapprima fatti una volta al mese per capo e che oggi la tecnologia consente di eseguire in continuo ad ogni mungitura, e la registrazione nelle banche dati regionali (poi automaticamente nella banca dati nazionale) dei capi alla nascita o del loro trasferimento attraverso il modello 4, che, diventando una procedura informatica sarà direttamente eseguibile dagli allevatori (ordinanza del Ministero della salute del 28 maggio 2015 con entrata in vigore il 24 dicembre 2015, rinviata varie volte fino al 2 settembre 2017). Per tali motivi, a parere degli interroganti, l'ente sarebbe superato o quanto meno andrebbe assottigliato negli aspetti burocratici; in tal senso, l'art. 15, comma 4, della legge n. 154 del 2016 affidava con una delega al Governo il riordino dell'assistenza tecnica agli allevatori e la revisione della disciplina della riproduzione animale; i necessari decreti attuativi ancora non sono stati emanati;
    

    
      considerato infine che a giudizio degli interroganti, andrebbe valutato con attenzione se i PSRN, pur avendo ricevuto l'avvallo comunitario, possano finanziare la ricerca scientifica, circostanza che la Comunità europea affida al piano "Horizon 2020", definito come il nuovo programma di finanziamento a gestione diretta della Commissione europea per la ricerca e l'innovazione, operativo dal 1° gennaio 2014 fino al 31 dicembre 2020. Il programma mira a coprire l'intera catena della ricerca, da quella di frontiera, allo sviluppo tecnologico, alla dimostrazione e valorizzazione dei risultati fino all'innovazione,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se non si ritenga più idoneo ritirare il bando e assegnare i finanziamenti direttamente all'AIA, considerato che, a parere degli interroganti questo sembrerebbe essere l'unico ente in possesso dei titoli richiesti dal bando stesso, evitando così il suo frazionamento in tanti progetti utili più a ripianare i debiti associativi delle associazioni nazionali allevatori, che a sviluppare soluzioni innovative concrete rivolte allo sviluppo del settore;
    

    
      se il Ministro in indirizzo ritenga che andrebbero riviste le modalità di accesso da parte degli allevatori ai software che attualmente sono soggetti ad un pagamento supplementare per avere la disponibilità dei dati genetici dei propri animali;
    

    
      se non consideri che sia prioritario prevedere il riordino dell'ente, anche al fine di utilizzare le risorse in modo appropriato.
    

    
      (4-07363)
    

    
      LUCIDI, BOTTICI, COTTI, CASTALDI, MANGILI, GIARRUSSO, BERTOROTTA, BUCCARELLA, SANTANGELO, PAGLINI, SCIBONA, AIROLA - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che in data 3 settembre 2012 il quotidiano online "Linkiesta"ha pubblicato un articolo dal titolo "Legge miracolosa: le banche hanno 2.5 miliardi in più", all'interno del quale viene ben definito il meccanismo di trasformazione in crediti d'imposta delle attività per imposte anticipate iscritte in bilancio, tramite il quale enti creditizi, finanziari ed assicurativi hanno la possibilità di usufruire di importanti sgravi fiscali;
    

    
      considerato che:
    

    
      il suddetto meccanismo è stato introdotto tramite l'art. 2, commi 55-58, del decreto-legge 29 dicembre 2010 n. 225 (cosiddetto "decreto milleproroghe"), convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, che ha previsto, al ricorrere di determinate condizioni e circostanze, la trasformazione in crediti d'imposta delle attività per imposte anticipate iscritte in bilancio, e relative a svalutazioni di crediti non ancora dedotte dal reddito imponibile ai sensi dell'art. 106, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 916, e al valore dell'avviamento e delle altre attività immateriali, i cui componenti negativi sono deducibili in più periodi d'imposta ai fini delle imposte sui redditi;
    

    
      per procedere alla trasformazione occorre che, nel bilancio individuale della società, venga rilevata una perdita d'esercizio;
    

    
      negli anni successivi al 2011 larghissima parte del sistema bancario ha rilevato pesanti perdite di esercizio,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo intenda rendere noti gli importi esatti dal 2011 ad oggi (anno per anno ed ente per ente) del costo degli utilizzi dei crediti d'imposta goduti da enti creditizi, finanziari ed assicurativi e che hanno consentito a questi ultimi un'esenzione nel pagamento delle imposte dirette e indirette.
    

    
      (4-07364)
    

    
      LUCIDI, MONTEVECCHI, SANTANGELO, COTTI, CASTALDI, MORONESE, GIARRUSSO - Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che con atto di sindacato ispettivo 3-03277 a prima firma della sen. Montevecchi, dell'8 novembre 2016, si chiedevano chiarimenti circa il lavoro svolto dal Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo relativamente alla tutela dei beni di interesse storico e culturale insistenti nelle aree colpite dagli eventi sismici della seconda metà del 2016;
    

    
      considerato che:
    

    
      il sottosegretario Cesaro il 22 marzo 2017 ha risposto all'atto presso la 7ª Commissione permanente (Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport) del Senato dichiarando che: "nessun intervento provvisionale quindi offre risposte adeguate a resistere ad azioni sismiche rilevanti come quelle che purtroppo si sono succedute nei medesimi luoghi"; ha anche riferito di un programma di interventi e di priorità;
    

    
      inoltre, sono stati forniti i seguenti dati inerenti agli interventi svolti: 4.000 rilievi dei danni; 1.300 sopralluoghi dei Vigili del fuoco per stabilire le messe in sicurezza; 400 edifici sui quali insiste un'attività di messa in sicurezza, dei quali la maggior parte sono ecclesiastici,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo intenda ribadire le dichiarazioni citate riguardo all'inesistenza di interventi validi a luce degli eventi sismici verificatisi dopo il 24 agosto 2016;
    

    
      con quali criteri siano state definite le priorità di intervento e se sia possibile prendere visione della programmazione degli interventi;
    

    
      quali e quanti siano gli interventi effettuati relativamente ai rilievi dei danni, ai sopralluoghi e alla messa in sicurezza effettuati sugli immobili di interesse culturale (chiese, torri, campanili) tra il 24 agosto e il 26 ottobre 2016, e quali siano stati i criteri di priorità adottati.
    

    
      (4-07365)
    

    
      AMORUSO - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      lo studio e la conoscenza della storia sono condizioni indispensabili perché ogni popolo abbia consapevolezza di sé, delle proprie origini e della propria identità;
    

    
      la storia è materia che rientra nei programmi scolastici ad ogni livello di istruzione e sono numerose anche le facoltà universitarie presso le quali tale insegnamento rientra tra i programmi di studio;
    

    
      in particolare, lo studio della storia locale, oltre alla conoscenza sulle proprie origini, consente di contestualizzare il cammino della propria comunità confrontandolo con quello delle altre civiltà coeve;
    

    
      l'inserimento dell'insegnamento della storia locale nei programmi scolastici rappresenta un tassello indispensabile per far comprendere ai nostri giovani i percorsi e le vicissitudini che hanno caratterizzato le diverse fasi dell'evoluzione delle popolazioni nelle varie epoche storiche;
    

    
      sono sempre più numerosi gli incontri extracurriculari su vari temi di storia del territorio che hanno luogo nelle scuole, anche a seguito del sollecito sull'importanza di tale tema da parte dello storico di Bisceglie (Barletta-Andria-Trani) Luca De Ceglia, autore di molteplici pubblicazioni sulla storia patria e ispettore archivistico onorario della Soprintendenza archivistica per la Puglia e la Basilicata per nomina ministeriale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se e quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda intraprendere o siano già eventualmente in corso per incentivare l'inserimento della storia locale nei programmi di studio scolastici;
    

    
      se non ritenga opportuno redigere delle linee guida per l'adeguamento dei libri di testo scolastici, affinché i programmi di studio della scuola dell'obbligo vengano integrati con l'insegnamento della storia locale.
    

    
      (4-07366)
    

    
      MORRA, CAPPELLETTI, MORONESE, GIARRUSSO, DONNO, ENDRIZZI, CRIMI, PAGLINI, PUGLIA, CASTALDI - Ai Ministri dell'istruzione, dell'università e della ricerca e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      l'art. 15, comma 1-bis, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, testualmente recita: " nei casi in cui il bilancio di un ente sottoposto alla vigilanza dello Stato (...) presenti una situazione di disavanzo di competenza per due esercizi consecutivi, i relativi organi, ad eccezione del collegio dei revisori dei conti o sindacale decadono ed è nominato un commissario";
    

    
      con circolare n. 33 del 28 dicembre 2011, il Ministero dell'economia e delle finanze ha interpretato il suddetto art. 15 affermando (pagg. 16 e 17) che "la presenza di un disavanzo di competenza per due esercizi consecutivi [a partire dalle risultanze dei bilanci degli esercizi 2009 e 2010] non è sintomo di per sé di squilibrio finanziario della gestione e non comporta l'automatica applicazione della norma in esame, qualora l'ente abbia raggiunto il pareggio di bilancio utilizzando quote di avanzo di amministrazione già effettivamente realizzato e disponibile". Precisa anche che "Al riguardo sarà cura dei Collegi dei revisori o sindacali porre particolare attenzione, nei casi in cui i conti consuntivi o i bilanci di esercizio di due esercizi consecutivi presentino un disavanzo di competenza o una perdita di esercizio, alla verifica dell'effettiva sussistenza dell'equilibrio finanziario della gestione, accertando che dalle relazioni che accompagnano i documenti contabili emergano dettagliati elementi dimostrativi in ordine alla reale disponibilità delle risorse (avanzo di amministrazione realizzato o riserve non patrimoniali) utilizzate per la copertura del risultato negativo di competenza";
    

    
      considerato che:
    

    
      per quanto riguarda l'Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia (Ingv), ente pubblico di ricerca vigilato dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, è documentato che la sua gestione economico-finanziaria ha generato 4 bilanci consuntivi con disavanzo di competenza (entrate accertate meno spese impegnate): 1,6 milioni di euro nel 2012; 6,8 nel 2013; 14,5 nel 2014 e 6 milioni di euro nel 2015;
    

    
      gli ultimi bilanci consuntivi dell'Ingv che hanno registrato un avanzo di competenza risalgono agli anni 2010 (con un avanzo di 10.570.299,95 euro) e 2011 (con un avanzo di 24.905.561,50 euro);
    

    
      pertanto, anche alla luce del contenuto della circolare n. 33, ad avviso degli interroganti, sussisterebbero tutti i presupposti per l'immediata applicazione all'Ingv della citata norma, con il conseguente commissariamento dell'ente;
    

    
      ad un attento esame dei bilanci consuntivi dell'Ingv regolarmente approvati dal consiglio di amministrazione, riguardanti le annualità finanziarie 2013 e 2014, emerge che non è stato interamente ripianato il disavanzo di competenza complessivo di 21.395.798,49 euro (di cui 6.864.308,45 per il 2013 e 14.531.409,04 per il 2014), come richiesto dalla legge e dalla citata circolare del ministeriale;
    

    
      per far quadrare i conti, come emerge dalla Relazione illustrativa presente nei predetti conti consuntivi, l'Ingv ha invece "utilizzato" anche l'avanzo di amministrazione indisponibile che, come noto, è destinato a coprire spese già impegnate. Pertanto, in sede di approvazione del bilancio consuntivo 2014, deliberata dal consiglio di amministrazione dell'ente in data 30 aprile 2015, doveva essere rilevato dagli organismi di vigilanza lo stato di disavanzo di competenza non ripianato per due esercizi consecutivi (2013 e 2014), con conseguente commissariamento dell'ente;
    

    
      tale a parere degli interroganti grave anomalia, più volte oggetto di articoli da parte del notiziario on line "Il Foglietto della Ricerca", non è stata segnalata neppure in occasione dell'approvazione del conto consuntivo 2015 da parte del consiglio di amministrazione in data 12 maggio 2016 (chiusosi anch'esso con un disavanzo di competenza di 6.029.133,42 euro, ripianato grazie a un avanzo di amministrazione disponibile di 6.492.326,70 euro, riferito all'anno precedente);
    

    
      si evidenzia, comunque, che dalle relazioni illustrative che accompagnano i predetti documenti contabili non sembrano emergere "dettagliati elementi dimostrativi in ordine alla reale disponibilità delle risorse (avanzo di amministrazione realizzato o riserve non patrimoniali) utilizzate per la copertura del risultato negativo di competenza", come previsto dalla citata circolare;
    

    
      si precisa, altresì, che per l'anno 2015 l'Ingv ha accertato un disavanzo pari a 6.029.133,42 euro, mentre per il 2016 il dato sarà disponibile entro il 31 maggio 2017, quando il consiglio di amministrazione approverà il relativo conto consuntivo;
    

    
      se per il 2016 il disavanzo di competenza fosse, come sembra possibile, superiore all'avanzo di amministrazione disponibile accertato nel 2015 (2.218.103,10 euro), l'Ingv avrebbe reiteratamente maturato i requisiti previsti ex lege per essere commissariato;
    

    
      considerato infine che a luglio del 2014 nei confronti degli organi di vertice dell'Istituto superiore di sanità dal Ministro della salute, d'intesa con quello dell'economia, è stata disposta la nomina di un commissario per una situazione analoga,
    

    
      si chiede di sapere quali siano i tempi per l'adozione del previsto decreto di decadenza degli organi di vertice dell'Ingv, qualora i fatti esposti in merito al disavanzo di competenza registrato negli esercizi finanziari 2013 e 2014 trovino puntuale riscontro, con la conseguente nomina di un commissario, al fine di evitare il dissesto finanziario dell'Istituto che nel 2011 veniva valutato tra i più prestigiosi enti di ricerca, a livello sia nazionale che internazionale.
    

    
      (4-07367)
    

    
      CAPPELLETTI, CASTALDI, GIARRUSSO, BULGARELLI, GAETTI, PAGLINI, LEZZI, AIROLA, PUGLIA, DONNO, MONTEVECCHI, GIROTTO, MORONESE, BOTTICI, MORRA - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      l'AIM (Aziende industriali municipalizzate) Vicenza SpA è una holding, di proprietà del Comune di Vicenza, che si occupa della fornitura di servizi essenziali della città controllando al 100 per cento la società AIM Reti (con le divisioni: energia, gas, telecomunicazioni), la società AIM Energy (commercio di gas metano ed energia elettrica), la società AIM AMCPS (gestione case popolari, patrimonio comunale, impianti di riscaldamento, verde pubblico, servizio affissioni, manutenzione strade, segnaletica stradale, gestione cimiteri, emergenze e calamità), la società AIM Ambiente (raccolta differenziata dei rifiuti, riciclerie, pulizia e lavaggio strade), la società AIM Mobilità (gestione del servizio sosta e parcheggi, comunicazione sui pannelli a messaggio variabile), la società AIM Bonifiche (raccolta, trasporto, stoccaggio e smaltimento di sostanze pericolose e tossico-nocive ed in grado di intervenire in caso di maxi-emergenze ambientali ed incidenti industriali), e al 35 per cento la società SVT (gestione del trasporto pubblico locale);
    

    
      l'AGSM (azienda generale servizi municipali) Verona SpA è una holding di proprietà del Comune di Verona, che eroga servizi di pubblica utilità nel territorio veronese, quali l'acqua potabile, l'energia elettrica, il gas, il teleriscaldamento, l'illuminazione pubblica e la gestione di impianti termici, controllando le seguenti società: AGSM Energia SpA, 94,85 per cento; Megareti SpA, 99,75 per cento; AGSM Trasmissione Srl, 100 per cento; AGSM Lighting SpA, 100 per cento; consorzio Camuzzoni, 75 per cento; parco eolico Carpinaccio, 63 per cento; parco eolico Riparbella, 63 per cento; AMIA Verona SpA (Azienda multiservizi di igiene ambientale), 100 per cento; Acque veronesi, 46,72 per cento; centrale termoelettrica del Mincio, 45 per cento; parco eolico monte Vitalba, 15 per cento; En. Inesco Srl, 100 per cento; Vega Srl, 51 per cento; Ieg Srl, 51 per cento; consorzio Gpo, 43,66 per cento;
    

    
      da fonti di stampa ("MilanoFinanza" del 16 febbraio 2017) si apprende che l'AIM, con fatturato pari a 264,2 milioni di euro, e l'AGSM, con fatturato pari a 747,9 milioni di euro, daranno vita ad un nuovo gruppo da oltre un miliardo di euro di fatturato "quasi sicuramente attraverso una fusione classica (e non per incorporazione) che già lascia intravedere il passo successivo: la quotazione in borsa";
    

    
      considerato che, a parere degli interroganti, l'operazione di fusione delle due multiutility e la successiva quotazione in borsa potrebbero comportare un indebolimento del ruolo della pubblica amministrazione nell'erogazione di servizi essenziali per i cittadini e si potrebbe aprire la strada alla loro privatizzazione; inoltre, la gestione di partecipazioni quotate, insieme ad altri soci di minoranza, potrebbe comportare il mutamento degli obiettivi perseguiti dalle pubbliche amministrazioni; l'obiettivo principale potrebbe, infatti, essere non più quello di fornire il miglior servizio al minor costo per i cittadini, ma quello del profitto e della creazione di valore per gli azionisti a scapito della qualità del servizio erogato in condizioni di sostanziale monopolio e dei costi dello stesso;
    

    
      considerato, inoltre, che in occasione del referendum abrogativo del 2011, il 95,66 per cento dei votanti si è espresso a favore della gestione pubblica delle risorse idriche e dei servizi essenziali e della sottrazione dei servizi pubblici dalle logiche di mercato;
    

    
      considerato, infine, che secondo quanto risulta agli interroganti:
    

    
      in data 13 ottobre 2016 un consigliere comunale di Vicenza, presentando formale istanza di accesso agli atti, ex legge n. 241 del 1990 al presidente del Consiglio comunale, ha chiesto di poter prendere visione ed estrarre copia dello studio "Analisi delle operazioni strategiche", effettuato dall'advisor PricewaterhouseCoopers Advisory SpA, su incarico del gruppo AIM, riguardante i possibili scenari delle aggregazioni della società con altre multiutilities; l'amministratore unico della società AIM ha negato il libero accesso agli atti, comunicando la sola possibilità di prendere visione dei documenti richiesti nella sede di AIM e previa sottoscrizione di un accordo di riservatezza con l'advisor;
    

    
      da fonti di stampa ("Il Giornale di Vicenza" del 6 aprile 2017), si apprende che la fusione tra AIM e AGSM è "una corsa contro il tempo" e che il Consiglio comunale di Verona dovrà esprimersi entro il 24 aprile 2017, ossia almeno 45 giorni prima delle elezioni amministrative dell'11 giugno 2017, che si terranno nel Comune di Verona,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti e, in particolare, del fatto che la società AIM, di proprietà del Comune di Vicenza, mantenga riservato lo studio effettuato dall'advisor sui possibili scenari dell'aggregazione della multiutility con altre società di servizi pubblici locali;
    

    
      quali siano i motivi della mancata diffusione dei suddetti documenti della società di consulenza, in particolare ai cittadini destinatari dei servizi erogati;
    

    
      se e con quali modalità intenda intervenire, affinché siano resi di pubblico dominio i risultati dello studio "Analisi delle operazioni strategiche" effettuato dall'advisor PricewaterhouseCoopers Advisory SpA, su incarico del gruppo AIM;
    

    
      quali siano le ragioni per le quali un'operazione così rilevante di fusione tra due multiutility debba avvenire necessariamente e precipitosamente negli ultimi giorni di vigenza dell'amministrazione comunale, prima delle elezioni amministrative del prossimo 11 giugno e se ritenga, che l'operazione, coinvolgendo l'erogazione di servizi pubblici essenziali, non debba, invece, avvenire a seguito di un'attenta analisi e valutazione delle possibili ricadute sui cittadini destinatari dei servizi;
    

    
      se ritenga che la quotazione in borsa delle multiutility in questione non comporti un indebolimento del ruolo della pubblica amministrazione nell'erogazione di servizi essenziali per i cittadini e non sia contraria alla volontà degli italiani espressa in occasione del referendum del 2011, nel quale si sono dichiarati a stragrande maggioranza favorevoli a sottrarre l'erogazione di servizi pubblici essenziali dalle logiche di mercato.
    

    
      (4-07368)
    

    
      CAPACCHIONE, LO GIUDICE, BORIOLI, SANGALLI, CARDINALI, MARTINI, FABBRI, SILVESTRO, D'ADDA, VACCARI, MATTESINI, Elena FERRARA, ALBANO, VALENTINI, AMATI, BROGLIA - Al Ministro dell'interno - Premesso che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      la Provincia di Caserta, con deliberazione di Consiglio provinciale n. 37 del 29 dicembre 2015, esecutiva come per legge, ha dichiarato lo stato di dissesto finanziario, ai sensi dell'art. 244 del decreto legislativo n. 267 del 2000, a causa della sopravvenuta impossibilità di garantire l'assolvimento delle funzioni e dei servizi indispensabili, determinata dall'imposizione, da parte della manovra finanziaria per il 2015 (legge n. 190 del 2014), di insostenibili obblighi di contenimento della spesa, accompagnati da conseguenti oneri di riversamento dei risparmi così conseguiti nelle casse dello Stato;
    

    
      il contributo richiesto, per l'esercizio 2015, alla Provincia di Caserta, è stato di un'entità tale (31.273.307,73 euro) da risultare palesemente dissimile rispetto a quelli chiesti agli altri enti, se confrontato in ambito nazionale;
    

    
      in ambito regionale, la Provincia di Salerno ha versato 24.920.650,48 euro, quindi oltre 6 milioni in meno rispetto a Caserta, e, a livello nazionale, città metropolitane e province, come Bologna (5,327 milioni), Brescia (23,226 milioni), Varese (4,836 milioni), Genova (5,374 milioni), Bari (12,510 milioni) e Milano (18,155 milioni) si sono viste imporre contributi certamente più sostenibili, pur in presenza di un tessuto socioeconomico più strutturato rispetto a quello casertano, dal punto di vista finanziario;
    

    
      solo le Città metropolitane di Roma e Napoli sono state più penalizzate della Provincia di Caserta, che certamente, per consistenza demografica ed estensione territoriale, sono, con ogni evidenza, del tutto incomparabili con la realtà casertana;
    

    
      tra l'altro, la quantificazione del contributo complessivo per il 2016 (41.000.000 euro circa), pur se fondata su criteri in parte riformati rispetto al 2015, conduce al paradossale risultato che le risorse disponibili nel bilancio della Provincia di Caserta, considerate al netto del contributo, sono largamente insufficienti alla copertura delle spese che lo stesso Ministero dell'interno ha certificato come inderogabili;
    

    
      nelle condizioni date, la Provincia di Caserta è venuta a trovarsi nella oggettiva impossibilità di procedere all'approvazione di un bilancio di previsione stabilmente riequilibrato, non essendo il livello della spesa ulteriormente comprimibile in misura sufficiente a colmare lo squilibrio, ammontante, in termini previsionali, a 63.324.152 euro;
    

    
      diversi incontri e manifestazioni si sono tenuti tra sindaci, associazioni e sindacati e hanno visto la partecipazione anche di dirigenti scolastici, visto che la grave situazione finanziaria non consente loro tra l'altro di provvedere a fare manutenzione straordinaria e ordinaria negli istituti scolastici;
    

    
      la provincia di Caserta presenta peculiarità assolutamente eccezionali, non equiparabili a nessun'altra Provincia italiana, in quanto a compromettere irrimediabilmente le condizioni finanziarie dell'ente è bastata la singolare quantificazione del contributo per l'anno 2015, che non ha avuto eguali a livello nazionale; pertanto, solo il mancato consolidamento, a decorrere dall'esercizio in corso, degli oneri citati, a partire dalla quota 2015, può offrire alla Provincia di Caserta l'opportunità di evitare l'imminente blocco totale di tutte le attività e di non rinunciare al ruolo istituzionale riconosciutole dalla nostra Costituzione;
    

    
      l'esercizio finanziario per il 2017 risulta, quindi, ad oggi, privo di una programmazione contabile cui si possa riconoscere carattere autorizzatorio della gestione finanziaria, ponendo con straordinaria urgenza il problema della continuità stessa delle funzioni e delle attività dell'ente;
    

    
      il decreto-legge contenente misure in favore degli enti locali, tra cui le province, approvato nell'ultimo Consiglio dei ministri di martedì 11 aprile 2017 non contiene alcuna norma e/o stanziamento che, ad avviso degli interroganti, possa alleviare o far superare alla Provincia di Caserta la drammatica situazione finanziaria che vive l'ente ed eliminare l'emergenza per le scuole e le strade di "Terra di Lavoro", a rischio di imminente chiusura per l'impossibilità della stessa Provincia di garantire la manutenzione anche ordinaria delle infrastrutture e degli immobili, oltre che le spese fisse per utenze e funzionamento,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga di dover intervenire, quanto prima, con l'adozione di un provvedimento ad hoc per la Provincia di Caserta, al fine di scongiurare l'interruzione dei pubblici servizi, oltre che di evitare dolorose ripercussioni sui cittadini del territorio.
    

    
      (4-07369)
    

    
      DALLA TOR - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      gli uffici della motorizzazione civile, oltre ai settori tipici legati al controllo di veicoli e conducenti su base provinciale, si occupano di attività connesse con l'autotrasporto di cose e persone. Inoltre, a norma dell'articolo 121 del nuovo codice della strada, di cui al decreto legislativo n. 285 del 1992, e successive modificazioni, si prevede che gli esami per la patente di guida siano effettuati da dipendenti del Dipartimento per i trasporti, la navigazione ed i sistemi informativi e statistici del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, che devono avere determinati requisiti e frequentare corsi di formazione periodica;
    

    
      gli uffici presentano, ormai da tempo, gravi carenze di personale ed organizzative che non permettono un servizio efficiente; dal 2008 il personale negli uffici si è ridotto di oltre un terzo, passando da 5.500 a 3.500 dipendenti, a fronte di un incremento sostanziale del numero delle prove;
    

    
      da alcuni dati riportati su articoli di stampa si percepisce la drammaticità della situazione: a Firenze per avere il duplicato di una patente smarrita servono 3 mesi. Due anni fa il tempo medio stimato era di 5 giorni. A Milano per sostenere l'esame di guida si aspettano 60 giorni dalla richiesta. Quindi, in caso di bocciatura, il candidato rischia la scadenza del foglio rosa prima di poter fare un secondo tentativo;
    

    
      ovunque in Italia, gli uffici della motorizzazione civile sono al collasso, per carenza di personale e inefficienze organizzative, dovute principalmente ai meccanismi di spending review; la situazione è ben nota da tempo al Ministero, che per tamponare l'emergenza sperava di inviare nelle sedi della motorizzazione una parte dei funzionari e impiegati fra i lavoratori in mobilità delle Province;
    

    
      premesso, inoltre, che:
    

    
      per tamponare la carenza di personale, in tutta Italia gli esaminatori fanno le prove di guida in straordinario, secondo la modalità delle "sedute in conto privato". In pratica, a pagare le ore lavorate e l'indennità di trasferta sono le autoscuole. Un tempo le sedute in conto privato erano l'eccezione, ad oggi vengono fatti così 8 esami di pratica su 10;
    

    
      altre province hanno risolto il problema delle carenze chiudendo l'ufficio 2 giorni alla settimana. Altrove, si trasferiscono esaminatori, con esiti grotteschi. Negli uffici di Sassari e Oristano, il personale è preso in prestito da Cagliari, che è così costretta a chiedere a sua volta rinforzi al Lazio e alla Toscana, ovviamente pagando le indennità di trasferta;
    

    
      considerato che:
    

    
      la situazione di maggiore criticità si rileva in Veneto e nella provincia di Padova. Gli addetti sono scesi in pochi anni da 60 a 30 e non sono stati sostituti. Pesa enormemente sulla dotazione del personale il ritardo dell'accorpamento con Aci e Pra;
    

    
      gli esami procedono a rilento, e mille patenti costantemente sarebbero a rischio per il semplice motivo che le pratiche non riescono ad essere evase nei tempi stabiliti dalla legge;
    

    
      ciò che sta succedendo alla motorizzazione civile di Padova è una "bomba ad orologeria" destinata a scoppiare nel lasso di un paio di mesi, se il Ministero non interverrà per ridurre la grave carenza di organico. La forza lavoro attuale non è sufficiente per assicurare esami di guida, revisioni e collaudi anche al pomeriggio e al sabato;
    

    
      i titolari delle autoscuole di Padova e provincia hanno chiesto al direttore interprovinciale di Verona e di Padova della motorizzazione di effettuare 950 esami di guida arretrati, ma i vertici hanno risposto che ne possono eseguire soltanto 150, ossia il 20 per cento dell'arretrato;
    

    
      a detta dell'interrogante, non si è mai verificata in precedenza una situazione simile: una situazione grottesca, che evidenzia grosse sacche di inefficienza nell'organizzazione della pubblica amministrazione. Basti pensare che ogni settimana un inviato del Ministero arriva da Roma nella motorizzazione di Padova per dare un supporto. Ma, non si ritiene più possibile attendere le "calende greche" per superare il blocco degli esami di guida;
    

    
      ad esempio, il foglio rosa che si ottiene dopo aver superato l'esame di teoria dura 6 mesi, periodo all'interno del quale dovrebbe essere effettuato l'esame di guida. Attualmente, però, i tempi si allungano e spesso il candidato è costretto, per colpe non proprie, a spendere altri 150 euro per la proroga del foglio rosa;
    

    
      sempre in provincia di Padova sono almeno 700 i veicoli pesanti, tra autobus, corriere, camion e tir, che non possono lasciare i depositi ed i garage perché i titolari delle aziende non riescono a ottenere, in tempi brevi, il certificato della revisione annuale, a cui, per legge, devono sottoporsi, a causa della carenza di personale all'interno degli uffici della motorizzazione civile. I mezzi pesanti sono bloccati perché senza il documento dell'avvenuta revisione non possono circolare, né in autostrada e né sulle altre strade. In tutta Italia la multa per questo tipo di trasgressione è molto pesante: oscilla da 159 a 639 euro, ed è previsto anche il fermo amministrativo. Tutta questa vicenda ha delle enormi ripercussioni negative sull'economia del territorio, come è facilmente intuibile, e nessuna autorità competente sta facendo niente per superare questo problema; i disagi ricadono in misura maggiore sugli autotrasportatori che devono viaggiare all'estero, dove non si può neanche esibire, per tamponare l'attesa della revisione, come all'interno dei confini nazionali, un documento che certifichi l'appuntamento con la motorizzazione;
    

    
      se la situazione a Padova è grave, certamente non è rosea negli altri capoluoghi di provincia veneti. Anche a Vicenza, i tempi di attesa sono biblici; dalle denunce effettuate dai rappresentanti delle categorie di lavoratori del settore, sono necessari addirittura 120 giorni per un duplicato della patente, 2 mesi per fissare un appuntamento per la revisione dei veicoli in particolare i mezzi pesanti;
    

    
      valutato, inoltre, che:
    

    
      nel tempo i pensionamenti sono stati numerosi, e al contempo il turnover non è stato ancora sbloccato. La situazione deve essere sbloccata a livello nazionale, attraverso il provvedimento che, sulla base della "riforma Madia" di cui alla legge n. 124 del 2015, dovrebbe prevedere l'accorpamento della motorizzazione con il Pra e con l'Aci. Il tavolo nazionale Aci, Pra e motorizzazione con il Ministero è stato già istituito. Si attende di comprendere le modalità di accorpamento, in modo tale che gli uffici della motorizzazione possano avvalersi delle eccellenze e delle risorse degli altri settori, specialmente nel comparto dell'informatica, in modo tale che si possa giungere ad un efficientamento delle procedure, oltre che ad un buon risparmio sia per lo Stato che per il cittadino;
    

    
      la situazione è critica: ogni 2 mesi va in pensione un dipendente, ed attualmente l'età media dei lavoratori è di 55-57 anni. Nel frattempo, il Ministero è ancora in cerca di qualcuno, fra i suoi 11.000 dipendenti, da inviare in rinforzo alla motorizzazione,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali misure urgenti il Ministro in indirizzo intenda assumere, al fine di superare gli attuali problemi organizzativi e la carenza di personale che impediscono agli uffici della motorizzazione civile, con particolare riferimento a quelli di Padova, di erogare i servizi;
    

    
      se non sia il caso di aumentare temporaneamente la dotazione degli uffici della motorizzazione in carenza di personale con il personale delle Province sottoposto a mobilità, in modo da eliminare le pratiche arretrate accumulatesi;
    

    
      se non sia necessario dare maggiore impulso al processo di accorpamento della motorizzazione civile con il Pra e con l'Aci, in modo tale da conseguire, in via strutturale, dotazioni organiche sufficienti all'espletamento delle funzioni attribuite dalla legge, e soprattutto una maggiore efficienza nelle procedure amministrative, attraverso una progressiva informatizzazione delle pratiche, a vantaggio dell'utenza finale.
    

    
      (4-07370)
    

    
      FILIPPIN, BIANCONI - Ai Ministri della giustizia, degli affari esteri e della cooperazione internazionale e dell'interno - Premesso che:
    

    
      già con interrogazione 3-02106 pubblicata il 28 luglio 2015, si era posta l'attenzione rispetto ai gravi problemi ed alle gravi situazioni che coinvolgono le famiglie dei minori sottratti;
    

    
      tra questi casi irrisolti, figura ancora quello di R.D., cittadina italiana, che il 29 marzo 2012, all'età di 8 anni, fu prelevata dalla madre con doppia nazionalità (bielorussa ed italiana) dalla comunità protetta di Garbagnate Milanese (Milano) cui era stata affidata dopo l'intervento dei servizi sociali;
    

    
      il 10 marzo 2014 con sentenza del Tribunale per i minorenni di Milano la madre di R., O.P.K. (che risulta risiedere a Gomel, in Bielorussia), è stata riconosciuta colpevole della sottrazione della figlia e condannata alla pena di anni 3 mesi 6 di reclusione, oltre all'interdizione dai pubblici uffici per 5 anni, nonché alla sospensione dall'esercizio della potestà genitoriale per la durata di 7 anni;
    

    
      a quanto risulta al padre, L.D., il 31 marzo 2012 la K., dopo aver prelevato illegalmente la figlia dalla comunità protetta, attraversava con lei la frontiera dell'Unione europea (Lituania) sino a Smolensk (Federazione russa), dove ella restava per un certo tempo, trattenuta dagli stessi soggetti che avevano organizzato la sua fuga allo scopo di ottenere il denaro loro promesso, compreso quello proveniente dalla vendita di un appartamento sito nella città di Arese (Milano);
    

    
      successivamente K. riusciva a fuggire da Smolensk, portando la figlia minorenne in Bielorussia dove trovava rifugio a Gomel, luogo di residenza dei genitori;
    

    
      nei confronti di K. risulterebbe comunque in corso a Smolensk un procedimento penale per furto;
    

    
      sempre in base ad informazioni fornite dal padre di R., K., anche in seguito alle vicende descritte, condurrebbe una vita precaria, sempre al limite della legalità (e spesso oltre): cambierebbe continuamente appartamenti in affitto, non lavorerebbe, avrebbe subito più procedure di esecuzione e sarebbe stata più volte sfrattata insieme alla figlia;
    

    
      ormai da più di 5 anni R.D., cittadina italiana minorenne, non ha un'abitazione fissa, frequenta saltuariamente la scuola, ed è stata costretta a frequentare o persino convivere con soggetti dubbi e sottoposti ad indagini da parte delle autorità di Gomel;
    

    
      da ultimo, risulta che la giovane sarebbe anche stata coinvolta in un incidente stradale, e che la madre l'avrebbe portata via dall'ospedale senza acconsentire alle cure;
    

    
      nel mese di marzo 2017, il padre, L.D., ha appreso grazie a due lettere speditegli dalla sorella di K. che le condizioni di vita della figlia sarebbero ulteriormente peggiorate, con gravissimi rischi per la sua incolumità, a causa delle pericolose frequentazioni della madre;
    

    
      considerato che:
    

    
      le difficoltà economiche di K. potrebbero indurla a scelte drastiche, come fuggire in Cecenia o Azerbaijan, ipotesi più volte minacciata, o persino utilizzare la figlia per scopi criminali;
    

    
      da più di 5 anni il padre non riesce ad incontrare la figlia di cui ha il completo affidamento, nonostante le ripetute richieste, segnalazioni, denunce, procedimenti, interventi delle autorità italiane;
    

    
      L.D., su richiesta di K., è sottoposto ad un divieto di ingresso in Bielorussia fino a giugno 2018, come da comunicazione del Dipartimento per cittadinanza e migrazioni del Ministero dell'interno della Repubblica di Bielorussia,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti e quali siano le loro valutazioni in merito;
    

    
      se, ognuno per quanto di competenza, intendano porre rimedio alla situazione, anche per il tramite di un'azione coordinata con l'ambasciata italiana a Minsk e le istituzioni bielorusse, visto il pericolo imminente che corre una minore italiana.
    

    
      (4-07371)
    

    
      MOSCARDELLI, ORRU', FATTORINI, SCALIA, CALEO, CUCCA, LEPRI, FAVERO, MORGONI, PAGLIARI, PADUA, IDEM, FASIOLO, ASTORRE, LUCHERINI, VALENTINI, SPILABOTTE, SANTINI, FILIPPIN, RUTA, VATTUONE, PEZZOPANE, Gianluca ROSSI, FABBRI, TURANO, GIACOBBE, GINETTI, VACCARI, SUSTA, RANUCCI, Stefano ESPOSITO, ALBANO, CARDINALI, CAPACCHIONE, PUGLISI, MATTESINI, SAGGESE, PIGNEDOLI, SOLLO, MANASSERO - Ai Ministri dello sviluppo economico, dell'economia e delle finanze e del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      la SOGIN (Società gestione impianti nucleari SpA) è una società interamente di proprietà del Ministero dell'economia soggetta all'indirizzo del Ministero dello sviluppo economico ma con forte impatto a livello locale per l'esistenza di numerosi siti nucleari che gestisce sull'intero territorio nazionale, tra i quali la centrale nucleare di Latina;
    

    
      lo smantellamento degli impianti e la gestione dei materiali nucleari, in vista anche delle future determinazioni sulla localizzazione del deposito nazionale e dei già ingenti oneri economici finanziati dai cittadini con l'applicazione in bolletta elettrica degli alti oneri tariffari A2, rivestono fondamentale importanza per il Paese così come per le realtà locali;
    

    
      dopo la dispendiosa campagna mediatica sul "deposito nazionale" (per il quale non è dato ancora avere idea sul sito, tempi di realizzo e costi), SOGIN ha in corso un "road show" in varie città italiane dal titolo "La chiusura del ciclo nucleare: le opportunità per la filiera italiana. Dal mercato interno al mercato internazionale";
    

    
      al momento, ed a parte una serie di recenti innegabili successi in progetti internazionali, la SOGIN nulla nel concreto sta realizzando sui siti italiani, anzi molti progetti sono fermi senza apparente ragione e la forza lavoro diretta ed indiretta viene drasticamente ridotta, forza lavoro che per SOGIN è sempre il principale tangibile legame socio-economico con il territorio ed i cittadini;
    

    
      in particolare per la centrale nucleare di Latina, oltre alle drammatiche azioni di riduzione del personale che coinvolgono anche Nucleco (società controllata da SOGIN), ancora risultano essere in stoccaggio temporaneo (presso depositi in affitto in Gran Bretagna e senza apparente possibilità di trattamento) numerosi materiali nucleari che, mandati all'estero per essere trattati, potrebbero ora tornare incredibilmente a Latina senza aver subito nessun processo;
    

    
      presso la centrale nucleare del Garigliano molti lavori procedono con grande lentezza e diversi progetti sono nei fatti fermi da anni (come il trattamento acque "radwaste" o il ripristino dei vari "sistemi ausiliari del reattore"), portando a diminuire la forza lavoro presente sul sito sia per vie indirette (i dipendenti dei vari appaltatori) che addirittura per vie dirette (i dipendenti di SOGIN e della controllata Nucleco),
    

    
      si chiede di sapere quando e quali concrete strategie ed interventi, a parte le campagne promozionali e mediatiche ritualmente svolte, la SOGIN voglia mettere in essere per invertire le attuali condizioni aziendali e permettere che le ingenti risorse finanziarie (costantemente versate dai cittadini e dalle aziende tramite il prelievo tariffario) siano utilizzate per garantire i necessari ritorni ambientali e di sicurezza (con una puntuale gestione dei materiali) così come socio-industriali ed occupazionali (con una politica espansiva a livello di attività sui siti e quindi a livello di assunzioni), fermando da subito l'attuale riduzione in atto del personale operativo sia in SOGIN che in Nucleco (i "colletti blu", ovvero chi fisicamente agisce sui siti).
    

    
      (4-07372)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      1a Commissione permanente(Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione):
    

    
      3-03672, del senatore Orellana ed altri, sul rimborso delle spese sostenute dai Comuni in vista della consultazione referendaria del 28 maggio 2017;
    

    
      6ª Commissione permanente(Finanze e tesoro):
    

    
      3-03666, della senatrice Fasiolo, su ingiunzioni di pagamento per omessa presentazione delle dichiarazioni IRAP dei medici di medicina generale;
    

    
      3-03669, della senatrice Bertuzzi ed altri, sul commissariamento di Carife SpA;
    

    
      7ª Commissione permanente(Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport):
    

    
      3-03670, della senatrice Petraglia ed altri, sulla sicurezza delle sedi degli istituti scolastici in Italia;
    

    
      8a Commissione permanente(Lavori pubblici, comunicazioni):
    

    
      3-03667, del senatore Di Giacomo ed altri, sugli investimenti delle Ferrovie dello Stato nel settore del trasporto pubblico locale mediante autolinee;
    

    
      9ª Commissione permanente(Agricoltura e produzione agroalimentare):
    

    
      3-03665, della senatrice Fasiolo, sui ritardi nell'erogazione di contributi da parte di Agea;
    

    
      12ª Commissione permanente(Igiene e sanità):
    

    
      3-03664, della senatrice Moronese ed altri, sulle misure per arginare il fenomeno del randagismo.
    

    
      Interrogazioni, ritiro
    

    
      È stata ritirata l'interrogazione 3-03663 della senatrice Petraglia ed altri.
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